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\Alt  IU“  'e  Rev.'"  Monfignort 

TOMMASO  BUONAVENTURA 

GHERARDESCA 

ARCIVESCOVO  DI  FIRENZEj 

Prelato  Domcrtico  di  Nostro  SignorEj 
Vefeovo  Affiliente  , e Principe  del 
Sacro  Romano  Imperio, 


Olti  fono  i motivi»  che  mi  hanno  indotto  a 
dedicare  a V,  S.  lUullrifs.  e Revcrendifs,  quefta 
mia  Traduzione  i ma  i più  forti  a mio  credere 
mi  fon  parfi  gli  appreffo,  cioè:  il  primo  f effe- 
re  quello  Libro  parto  d’un  Prelato  di  quella  fama,  e di  quel  ze- 
lo Pallorale  ben  noto  a tutto  il  Mondo  Criftiano  h onde  veden- 
doli in  V.  S.  IlliiHrils.  e Reverendifs.  non  dirò  imitate  (bla- 
mente, ma  di  gran  lunga  trafccndenti  le  di  Lui  fante  ed  eroi- 
che Virtù  , era  ben  dovere  , che  ficcome  Quelli  in  darlo  alla 
luce  nel  fuo  idioma  averà  apportato  non  poco  d’utile  fpirituale 
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al  fuo  popolo,  così  in  darlo  io  alle,fl:ampe  nel  noftro  fotto  il 
di  Lei  gloriofo  ncrme  darÒlli  Iiiftro  e concriburiò  in  qualche 
parte  al  fudderto  ipiritual  profitto  del  fuo  diletto  gregge,  unico 
l'copo  , per  cui  Ella  tanto  fantamente  affatica  -,  l’altro  motivo 
ipi  vien  dato  dall’  Arcivefeovo  di  Milano  Ambrogio  il  Santo  : 
Frimus  addifeeadi  trdor  ftobìlius  ejl  mngijl'i . 'Per,  tanto  volen- 
do io  dar  credito  a quella  mia  fatica  per  la  fola  gloria  di  Dio,  e 
acciocché  ella  ferva  d infegnaruentp' all’ Anime  Critliane  in  rutto 
quello,,  che  concerne  la  Religione  Cattolica ho  creduto  non 
poter  meglio  farlo,  che. dedicandola  a V.  S.  llluflrifs.  e Reve- 
rendifs.  come  Quella  che  è germoglip , che  riempie  l’antichif- 
fimo  e nobiliffimo  Albero  della  Famiglia  Gherardefca  , di  cui 
non  dovendo  fcrivere  la  mia  povera  penna  , quando  l’ Iftorie 
dei  più  rinomati  Scrittori  lo  manifeftano,  benché  Icarfamcnte, 
a tinto  il  Mondo , mi  contenterò  di  dire  che  Ella  fola  epilo- 
ga rutto  lo  fplendore  di  ^ella,  e forma  un  perfettiffimo  Efcm- 
plarc  dei  fuoi  gloriofilTimi  Antenati  -,  potendo  io  replicare  con 
Claudiano  : 

....  - Uno  fe  peEiore  cunSta  •vetuflas 

Condidity  <sr  major  coUeflts  'uirihus  exit. 

Prego  dunque  la  fomma  bontà  di  V.  S.  Illuftrifs.  e Reverendils. 
accettarla  benignamente  , condonare  l’ ardimento  mio , e rice- 
vere r umiliflìma  mia  fervitù  fotto  l’ombra  del  fuo  amorevole 
Patrocinio,  mentre  pieno  d’un  divoro  impareggiabile. oflcquio 
imploro  genufleffo  la  fua  Paftoralc  Benedizioni. 


Di  y.  , & lUr  c Rev.“ 


Vmlifs,  Divatifi.  Offeq.  Serve 

\ Goltanzo  Graiflelli. 

• ■ J . • ■ : ’ ‘ 
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a chi  legge. 

L defiderio  grande  I che  deve  avere  ogni  Cattolico  per  la 
maggior  gloria  di  Dio  , e per  l'avanzamento  rpiiicmle 
dell'  anime,  oltre  all'  obbligo  ftretco  , che  ciarcheduno  ha 
in  fé  Aellb  di  cooperare  alla  falute  di  quelle  , giuda  Tin* 
fegnamento  dell’ EccleCadico  l unìcuique  mandavit  Deus  de 
proximo  fuOt  è dato  quello  , che  unicamente  mi  ha  di* 
molato  ad  intraprendere  queda  Traduzione , quale  fpero 
che  podà  recare  non  poco  lume  a molti , che.  in  leggendola  potranno  fchia- 
rire  le  tenebre  della  loro  ignoranza  in  quelle  cofe  di  nodra  Religione  , che 
o non  fì  fanno , o fapendoH  fuperlìcialmente  non  fi  arriva  a penetrarne  il  fon> 
do  del  fignificato . Qui  dunque  troverai  la  narrazione  , e la  fpiegazione  di 
tutte  le  materie  necedàrie  a faperfi  da  o^i  dato  di  perfona  Cattolica  per 
via  d’interrogazione,  e rifpoda,  a fequela  dell’ Originale  Francefe,  dal  qua- 
le non  mi  fon  punto  dilungato,  eccetto  in  alcune  poche  cofe,  che  fi  codu- 
mano  nel  luogo,  per  cui  è dato  compodo  il  Libro,  e non  altrove,  le  qua- 
li fi  è dimato  bene  padàre  lotto  filenzio,  e pome  altre  uniformi  all’univerfal 
dottrina,  e pratica  della  Chiefa  Romana:  quindi  è che  troverai  una  dicitura 
bada,  e poco  grata  all’orecchio,  non  edendo  queda  una compofizione  d’ar- 
bitrio , ma  bensì  una  Traduzione  fedele  i ed  obbligata  quali  fempre  alla  paro- 
la originale , per  non  dare  in  equivochi  in  materie  di  Religione . Piaccia  al 
Signor  Iddio  di  fpargere  la  fua  fanta  benedizione  fopra  qued’  Opera  , e di 
fare  con  la  fua  mifericordia , che  le  verità  contenutevi  faccino  impredìone 
nei  cuori  dei  Fedeli  , e tirino  un  gran  numero  d’  anime  a Gesù  Grido . 
Vivi  felice . 
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DEI  TITOLI. 


INSTRUZIONI  GENERAI.I1 
in  forma  di  Catechifmo,  in  cui  fifpie- 
.^.1  in  compendio  per  mezzo  della  Sa- 
cra Scrittura  , e della  Tradizione  , 
ITftoria,  e le  Dottrine  particolari  del- 
la Religione,  la  Morale  Criftiana  , i. 
Sacramenti  , T Orazioni,  le  Ceremo- 
nie , e i Riti  della  Oùefa . 

Capitolo  Proemiale.  ìdt*  gtntrAlt ^ dì  tutta  ìa  1 
Rtllglant  • Dtftgnof  c dirljitiitt  di  tutta  C Opt-  | 
ra.  * j 

Inftruzioni  generali  in  fonna  di  Cate- 
chifmo, Prima  Parte  , dove  fi  fpiega- 
no  i prìncipj,  i cominciamenti  , ed  i 
progrefli  della  Religione  , dalla  crea- 
zione del  Mondo  fino  alla  perfezione 
della  vita  eterna , per  la  quale  gli  Uo- 
mini fono  fiati  creati. 

SEZIONE  PRIMA, 

Del  friHclp;,  dei  cmlnclamentl  , t dei  {rogreffì 
della  Heligione  fin»  alla  venuta 
di  Cetit  Crifl», 

Cap.  I>  Di  Dio  in  fe  fielTo. 

5.  ».  Dell'  efifltnxa  di  Di»  • Pag-,  f 

J.  a.  Dilla  natura  di  Di»  , » dAle  fue  ferfe\l»~ 
ni.  ....  ^ 

S.  },  Ddl'  Unità  di  Di» . _ 8 

S*  4.  Dilla  trinità  delle  ferfone  in  Di».  9 

Cap.  il  Dell*  Opere  di  Dio  . 

$.  I.  Della  crea\lone  del  M.nd»  . lt> 

5.  t.  Degl'  angdi , * « del  Dtmon)  . 1 1 

§.  J.  Della  creaX'one  deWUam».  ì} 

f.  4.  Del  Taradifo  Terrefir»  , e dell»  fiat»  (T  in. 
ntcenxa. 

Cap.  III.  Del  pecc.ito  dell’  Uomo , e delle  con- 
fegueine  di  quello  Peccato  . 

S.  I.  Del  peccata  de!  primi  Vernini.  16 

§•  !•  Del  gafilg»  del  primo  peceai»  dell'Uem»,  a 
del  peccate  eriginale . 17 

§•  3-  Della  necefiiàj  e della  promtffa  delReden-  I 
tare  f e Mejfia . ivi. 


Cap.  IV.  Ifloria  in  compendio  della  Religiose 
dopo  il  peccato  d*  Adamo  lino  alla  venuta 
del  Media  . 

§.  I.  Tetchi  Iddio  non  mandò  llMilJìa  fntlio  d»~ 
p»  il  peecato,  e ci»  che  doreyan»  pare  gli  U»~ 
mini  per  fantificarfi  avanti  la  fua  venuta.  19 
§.  a.  Come  viffer»  dopo  il  peccato  Adam» , Era  , 
ed  i ler»  figliuoli . 10 

§.  J.  Ctrru\i»ne  del  genere  umano . Diluvio  uni- 
vetfale.  _ ^ 1» 

§.  4.  Stato  del  Mondo  dopo  il  Diluvi»  fino  alla 
vocazione  di  Atramo.  aj 

§.  p.  Alcanna  che  fece  Idi!»  con  Abramo . "Pofte- 
rltà  di  quepo  fant'Uomo.  ^ _ 14 

§.  6.  dì  //acca  e di  Giacobbe  , dai  quali  fona, 

I derivati  tutti  gli  Ebrei.  , , . . 

'§.  7,  Sehiavltudine  degl'  ifraelltì  in  Egitto  , e 
I quale  tu  P occafione . _ 

§.  8.  Lìberaxjone  degl'  ifratUli  per  onexx»  de 
Mete.  Agnello  Pajquate  . Tafiaggi»  del  Mar 
rojfo.  _ _ _ *8 

f.  p.  viaggio  degl'  Ifdraellil  alla  Montagna  di 
sinai  . Acque  amare  . Manna.  Acqua  del- 
\ la  Rupe.  Amaltciti  vìnti  . Configlio  di  Je-’ 
fra . , , , jq 

§.  IO.  Legge  data  agli  ifdraellti  . Sangue  di 
Alleanza.  _ ^ ^ 3\ 

§.  II.  Mote  fui  Monte  Sina!  . Spietaxione  dt 
tutto  ciò,  che  Iddio  gli  ordinò  di  fare  riguar- 
do al  cult»  tfitriore  della  Religione.  3} 

§.  11.  diteli»  d'or».  Cafilg»  di  picfio  peccato, 
ytlo  davanti  al  volto  di  Mote  Elt\ione  dt 
Aronne  al  Sactrdoxi»,  t dei  Levili  per  il  fir- 
vlxto  del  Tabernacolo.  3J 

§.  13.  Gli  Efploratori . Mornoraxlone  , t [edizio- 
ne dtgP  jfraellt!  nel  DÌferto  . Loro  gafilg» . 
Rìtompenfa  di  Caleb,  e di  Glofu't,  3<t 

§.14.  Aeque  di contraddixione  . Serpente  di  bron- 
va.  Vredlca\icne  e configli»  di  Balaam  . Zelo 
di  FÌneei . Morte  di  Moti.  3® 

§.  I/.  Conqulfia  , t parteggio  della  Terra  pro- 
mtffa  fatto  la  condotta  di  Glofue  . Stato  degli 
Ifdraeliii  folto  i Giudici.  _ 3,9 

§.  Id-  Stato  degl’  Ifdraeliii  follo  del  Re  , e pri- 
mieramente rii  Sanile,  e di  Davtddt . 4I 

§.  17.  Di  Salomone,  e dtlTempio  di  Gerufaltru- 
mtrn  ^ ivi* 

§.  j8.  Dìvlpont  delle  dieci  Tribù  folto  Cemboa- 
mo.  Stato  del  Popolo  di  Di»  fitto  i Re  di  Giu- 
da e d’ Idrati  lo.  , 43 

§.  ip.  Del  Profeti,  e delle  Profeye  . _ 44 

§.  IO.  Difptrfione  delle  dieci  Tribù.  Schlavlta- 
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^!ne  d!  SiblUnld-  R/'i»riio  j » rijltbUimtnt» 
digli  Eirti . ^ 4<5 

5.  li-  St^ii  dii  gtytrnn  timpirnl*  digli  Ebrn 
dipo  il  loro  ritorno  dell*  [cbidritndint  di  Bd- 
bilonid  fino  dlU  loro  intcrd  dtJlrH\iont  dai 
K,om:ini  • , 48 

5.  il.  Sidto  dii  coflumi,  # dilld  Riligiim  de- 
gli Ebffi  dopa  il  ritorm  d*lU  fchldrhud'ni 
di  Bdbilonid  infino  dlld  yinutd  dii  Mtjfid, 

§-  1 J.  Sidto  dii  Vopolo  Cimili  dopa  U rocagloui 
d’ sbrama,  infino  dlld  ytnmd  dii  Miffid-  fi 

SEZIONE  SECONDA. 

Dilla  fiata  dilla  Riligiant  dopa  iL^  Mijfid  fina 
dlld  tinjnmd^iana  dii  ftcali . 


?i! 


Cap.  I.  Di  Gesù  Criilo. 

5.  I.  Trare  dilla  ytnutd  dii  Mcjjia  con  l'  adim- 
fiminta  dille  Troff^it  ntlU  ferfona  di  Gtt» 
Crifia.  ft, 

S-  1.  Ili  Geni  Crifia  > _ f 6 

5.  3.  Ifiarid  dtll'  Incdrnd'Z'ane  di  Ceiìa  en- 
fio. J8 

§•  4.  Ifiarid  dilla  nafeita  timparalt  di  Giti  Cri- 
fia, e dilla  fna  rifa  infino  al  fina  rltìramtnta 
nell’  Egitto . _ _ . . ^ ^ 

5.  f.  Segnila  la  ylta  di  Gtiù  Crlfio_  infino  al 
fina  Batttfimo.  yita  di  S.  Già’-  Battifia.  _ 61 

§.  6.  Stgnitd  la  ylta  di  Ctiù  Crifio  dopa  il  fino 
ritira,  a il  fino  diginno  r.el  DÌfierto,  fino  alla 
fine  del  primo  anno  dilla  fina  predica-:^ioni  • 6\ 
§'  7«  Signita  la  yita  pubblica  di  Gnu  Crifio  fi- 
no alla  fine  dell’  anno  fiteanda  dilla  fna  fre- 
dica\iom , 64 

S.  8.  Signita  la  yita  pubblica  di  Gtin  Crifia  fi- 
na alla  fina  Traifignra\ione  . 66 

§.  9.  Traifignraxjont  di  Geiù  Crifia . 6j 

§.  JO.  Seguita  la  aita  pubblica  di  Gnu  Criflo 
fino  alla  fine  del  ter'i^o  anno  dilla  fina  Vridi- 
eax'one.  _ tfS 

§.  II.  Siguita  la  yita  di  Gnu  Crifio  fino  dopo 
l’ infiii!,%iani  della  fama  Encarifiia.  69 

S-  li.  Oificorfia  di  CnùCrifio  dopo  la  Cena.  Ora- 
\lone , che  fice  dopo  ijitifio  difieorfio.  70 

§.  13.  Ceiù  Crifia  nell'  Orto  . 7» 

§.  14.  Gnu  Crifio  in  rafia  di  Caifat.  73 

S-  14.  Gnù  Crifio  condotto  a Vileto,  mandato  ad 
^rade,  rimandata  a filato,  che  la  tondanna  a 
morte.  _ 74 

S*  itf.  Gesù  Crifia  parta  la  fina  Croce,  è croci fififio, 
e muore  fini  Calvario,  76 

§.  17.  Compendio  delloVrofeye  fiopra  laVafifione, 

e fiopra  la  merle  di  Ciiù  Crifia.  77 

5.  18.  Trodigj  figuiti  mila  morte  di  Celti  Cri- 
fio.  . . . , 

$.  19.  Vtrchì,  e per  chi  Gnù  Crifio  è morta  fio- 
fra  la  Croce.  Cime  ha  f addi if atta  a Iddio  con 
la  fina  morte,  fruiti  di  quefia  mirti,  81 


E 1 Titoli.  ix 

§.  iO.  Scifa  dell'anima  di  Ceiìi  Crifio  all' Infer- 
no . apertura  del  fina  Cofiato  . Sepoltura  del 
fina  Corpo.  ^ _ _ Pi 

§.  il.  Refinrrex,ione  dt  Cetù  Crifio  , fine  appari- 
\iini  , e fina  yita  fino  alla  Jua  .dficenfione . fj 
$.  li.  Afeenfione  di  Gciù  Crifio  . Idea  generale 
delle  fine  Hualità  nel  Cielo.  ^ 87 

§.  13.  Spiegazione  delle  qualità  di  Ceiù  Crifia 
rifipetto  al  fino  Vaiire  , e rifipttta  alle  crtaiu- 

*"*■..  ... 

§.  14.  Spiegazione  delle  qualità  di  Gei»  Crifio 

rijputa  agli  Uomini . 90 

§.  if.  Seguita  la  fpiiga\ione  dille  qualità  di 
Cetù  Crifio  rifipetto  agli  Uomini  . 91 

§.  i6.  In  che,  icone  Cetù  Crifia  debba  iffire  na- 
firo  modello  fiopra  la  urrà.  95  ‘ 

Cap.  n.  Dello  Spirito  Santo  , c tidio  flabili- 
mento  della  Religione  Crilliaaa. 

§.  I.  Fenuta  dello  Spirito  Santo.  $S 

§.  i.  Tredicazioni  degli  Apofioli . Conrirfione 
di  moltififimi  Ebrei . Cafiigo  del  refia  della  na- 
ziine . _ _ ,9® 

11$.  3.  Vredicazione^  dell'  Erangelio  a ì Samanta- 
' ' ni  , e dopa  a i Gentili  difiperfi  per  tutto  il 
Mondo.  _ _ .97 

§.  4-  Stabilimento  della  Religione  Crifiiana  in 
mezzo  alle  ftrfitcuzioni  . 7{pta  delle  pirfiieii- 
zjoni.  9S 


Cap.  III.  Della  Chiefa. 

§.  I.  che  eofia  è la  chiefia  di  Gtiù  Crifia  , Sua 
yifibililà.  Idia  generale  dei  caratteri,  che  1% 
difi mguona  da  tniie  l'  altre  fiacieià  , che  pi- 
gliano falfiamente  il  nome  di  Chiefia,  loo 
§.  t.  Dell’unità  della  Chiifia  , e dei  diffirenti 
i i membri,  che  la  compongona.  I0& 

j I §.  3.  Dell'  unione,  ch'i  tra  tulli  i membri  della 
Il  chiefia,  1 della  Comunione  della  Chitfia.  104 
§.  4,  Della  fantità  dilla  Chitfia  . 106 

§.  J.  Della  Cattolicità  dilla  Chiefia.  HO 

$.  6,  Del  nome  d' ApfioUca  dato  alla  Chiefia.  Ili 
§.  7.  che  la  Chiefii  Romana  è la  fiala  vera  Chii- 
fia di  Getti  enfio  , fuori  della  quale  non  ci  è 
fialuei:  _ _ _ ^ _ ili 

§.  8.  Dei  combattimenti  della  Chitfia  militante 
in  generale,  1 in  particilire  di  quelli,  ch'el- 
la fiofitene  cantra  1 DemonJ . I17 

§.  9._  Dei  contrafli  della  Chiefia  militante  cantra 
gli^  Infedeli  , gli  Ebrei,  gli  Eretici  , e gli 
Scifimatici . - I j 8 

$.  IO.  Cataloga  delle  principali  Sette  Eretiche, 
e Seifimatiche,  che  hanno  combattuta  la  Chiefia 
fine  al  tempo  prifienli  ; ren  il  nome  dei  Conci- 
Ij,  che  le  hanno  condannate  , e dei  Santi  Ta. 
dri,  che  le  hanno  confutate.  119 

§.  li.  Dei  contrafli  della  Chiefia  contro  i cattivi 
Cripiani , che  rinno  nel  fino  [tnou 

$.  U.  Dei- 
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5.  li.  Dilli  tyytntj^gì  della  Chiefa  in  gent- 

ralt.  _ _ _ ivi. 

S.  ij.  Della  rimilJitne  dei  ficcati  t eh’i  la  ftra- 
da  ) fer  la  jMale  noi  fartteipiamo  dilli  <rr- 
yantagg}  della  Chiefa  , * ch'ella  fiiffa  i un 
grana'  aeyantagrio  della  Chiefa  • IJJ 

$.  I4-  DÌ  ejuamo  dert  accadere  a ciafchedmt 
membro  della  Chiefa  aranti  di  godere  degli 
arrantaggj  dell'altra  rita  . £ primieramen- 
te della  morte  eh' è comune  a tutti  gli  Uo- 
mini. 13  f 

§,  ìf-  Del  giudizio  partìerilare . ^ 137 

$.  10.  Dillo  fiato  di  eiafehidtin  anima  dopo  il 
giudizio  particolare-  1J8 

§•  17.  Della  fine  del  Mondo,  D' adnticriflo.  Del- 
la tenuta  d'Elia  t <[ Enoc ^ e della  cintirfio- 
ne  degli  Ebrei.  IJp 

5.  18.  Della  Kefurre\ìone  generale  ) che  fi  dire 
fare  alla  fine  del  mondo,  140 

S*  19.  Dell’  ultima  tenuta  di  Cttù  Crlfloj  e del 
giudizio  unioirfale,  14- 

$.  IO.  Della  yita  eterna.  14) 

$.  il.  Della  morte  eterna.  144 

CoKCLOsiosE  di  quefta  prima  Parte.  Del  Sim- 
bolo degl’  Apoltoli , eh'  è corre  il  riftretto  , 
e la  ricapitolazione  di  tutto  ciò  i eh'  è flato 
detto  fin  qui.  14^ 

Trofefjiene  della  fede  indiri\\ata  fopra  la  dici- 
ftone  del  Concilio  di  Trento  daVagaVio  ly.  I40 


INSTRUZIONI  GENERALI 
in  fomu  di  Catecliifnio,  feconda  Par- 
te , dove  fi  fpiega  come  bifogna  vivere 
fopra  la  terra  per  arrivare  alla  vita 
eterna  , per  la  quale  fono  flati  creati 
gli  Uomini. 

Capitolo  Proemiale  . Idea  generale  della  yita 
Criftiana,  *49 

SEZIONE  PRIMA. 

Dei  peccati  y che  bifogna  fuggire . 

Cap.  I.  Dei  peccati  in  generale. 

S.  I.  Definitone  y t diylfione  dei  peccati.  lyi 

5.  1.  Del  peccato  mortale  , e delfeccatoyemale . ivi , 

S.  3.  Dei  peccati  capitali  in  generale.  lyj 

Cap.  II.  *“  particolare. 


5.  I.  Della  Supefhta. 
§.  1.  DelC  -drartv*  • 
5.  3.  Della  tuffuna. 


m 

ifT 

IJ6 


§.  4.  Della  Cola , 

irì« 

$.  7.  Dell' Inyidia. 

lf7 

§.  0.  Dell'Ira. 

ivi  • 

§.  7.  Della  Vigritja, 

IJS 

SEZIONE  SECONDA. 

Delle  yirtn . ^ 

Cap.  I.  Delle  virtù  in  generale. 

Cap.  II.  Delle  Virtù  in  particolare  , e prima 
della  Fede. 

5.  I.  che  afa  fta  la  Tede . 160 

§•  a.  Dell'autorità  della  Chiefa  per  le  cofe  del- 
la fede.  _ ivi. 

§.  3.  Della  Sacra^  Scrittura.  10 1 

§.  4.  DelP  autorità  dilla  Traditone  per  le  cofe 
della  fede.  10a 

§.  S‘  Dell' auloriià  dei  Conti IJ  y e dei  SS.  Tadri 
della  chiefa  nelle  afe  delia  fede.  104 

S.  6.  Della  neeeffità  della  fede  , 100 

§.  7.  Dei  peccati  contro  la  tede.  De!  fegni  della 
Tede  y e dii  fegno  della  Croce  in  particola- 
re. 107 

Cap.  III.  Della  Speranza. 

S.  I.  che  co  fa  fia  la  Speranti  • 108 

§.  z.  Dei  peccali  conno  la  a^cran^A.  ]0p 

Cap.  IV.  Della  Cariti. 

§.  I.  Dell’ amor  di  Dio.  170 

§.  z.  Dell’  amor  di  noi  fit$ . 171 

§.  3.  DelHamor  del  ‘Proffiino.  17Z 

S.  4.  Della  limofina,  173 

§.  f.  Della  corretene  fraterna.  174 

§■  0.  Del  perdonar  V ofiefe , 177 

Cap.  V.  Delle  Virtù  Criftiane,  che  C chiama- 
no Morali. 

§.  t.  Delle  tpuattro  yirtù  Cardinali.  177 

§.  z.  Delle  yirtù  y che  ne  yingorto  in  configuen- 
^4  delle  yirtù  Cardinali y e dei  ytcj  y fo- 
na oppofil  a quefie  yirtù.  ivi. 

SEZIONE  TERZA. 

Dei  Comandamenti  di  Dio. 

Cap.  I.  Dei  Comandamenti  di  Dio  in  gene- 
rale. 179 

Cap.  II.  Del  primo  Comandamento. 

$.  1.  Di  quello  che  comanda  quefio  Comanda- 
mento. -1 8 1 

S.  Z.  Dei 
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XI 


§.  t.  Dt!  fittiti  •ppifii  il  frlmt  Cinuniimenta , 
t prima  dtlH Idata:rla\  iSl 

Dcl^onvrtf  e ìnicea^ìmi  dii  Santi,  ivi. 
§.  4.  Dtll'  rrmt  y che  fi  fa  alle  Hiliquit.  184 

Si.  f.  DtU’ antri  y chi  fi  fa  alla  Cract  ) ad  ali' 
Immagini . _ igy 

5»  f.  Dii  fatril^it  , t dilla  fuptrfiixjant  y chi 
font  glt  altri  ficcali  frtiihì  mi  prima  Ca- 
mtndaminta,  jgy 

Càp,  111.  Del  (ècondo  Comandamento. 

§.  f.  Idia  generali  di  qurfiaCamandamtiua,  I8S 

S.  a.  Dii  t'ali . jvi . 

5'  J.  Dii  C'Mi'anwntf , e dilla  Befiemmia,  190 

Cap.  IV.  Del  terzo  Comandamento. 

(.  j.  QnaC  ì il  giorno  > chi  i Crifiittti  datano 
fanti ficari,  Ijl 

5-  a.  In  che  moda  bifogna  fanlificart  il  giamo 
dii  Signore,  jvl, 

Ca».  V.  Del  quarto  ComandAmento . 

§.  a.  DilC  abbliga  degli  infiriori  ytrfa  i fupo- 
tiari.  ]^a 

5.  a.  DtlC  obbliga  dei  fnperiori  terfa  gl'  infe- 
, riari , jpj 

Càp,  V,  Del  quinto  Comandamento.  ipj 

Cap.  VIL  Del  Tello  Comandamento.  ipé 

Cap*  Vili.  Del  fettifflo  Comandamento. 

$.  1.  Delle  differenti  maniere  di  pigliare  la  ro- 
ba iP  altri, 

$.  a.  Dell' nf tara , ^ ^ 198 

f,  f.  Del  ritemre  ingiujiaminte  la  roba  d’al- 
tri y a digli^  altri  danni  praccnraii  -al  fralpina 
nei  fnai  beni,  I99 

S«  4.  Dalla  reftiimyani,  aoo 

Cap.  IX.  Dell’ottavo  Comandamento. 

§.  I.  Bel /alfa  tefiimaatloy  t della  bugia,  lOI 
5.  a.  Dilla  detragfone,  ivi. 

$.  3.  DiU^  adnU^iint  y a dei  gindijj  • # fafpetti 
temerari  * 10} 

Cap.  X<  Del  nono  Comandamento.  ac}  i 

Cap.  XI.  Del  decimo  Comandameoto.  X04 


SESSIONE  Q.UAR.TA. 

Dei  Comandamenti  della  Chiefa. 

Cap.  I.  Dei  Comandamenti  della  Chiefa  in 
generale.  jof 

|Cap.  II.  Del  primo  Comandamento  della  Chie- 
la  fopra  la  fancificazione  delle  Felle . 

§•  I.  Dille  fefie  in  generale  y e deWantarità  del- 
la chiefa  mila  fiabilirle,  zo6 

$.  1.  Delle  fejie  in  particolare  y I prima  dì  quel- 
la alila  SS,  Triitiid,  ao/ 

§■  }.  Dille  hfie  di  Ceiù  Crifia  , Sua  Canti^iane 
nel  giorni  dell'  Annnn\ia\ione  • ao8 

S*  4*  Del  tempo  dilC Ammo,  ivi. 

$•  S-  Della  hjia  del  7{aiale,  lop 

§.  6,  Delta  Circondfione  di  Gtiio  Crifia,  aio 
§•  7.  Dell’  Epifania  di  Geiù  enfia  y a delF  ada- 
raaijont  dei  Magi  y cemnnemente  ehiomata  U 
fefia  dii  He,  _ lir 

§.  8,  Delia  Vrefinea^iem  di  GnnCrìfia  al  Tempia  y 
a daUaTnrifiia^ione  della  Santa  f'argine , aia 
i,  9-  Dilla  Settimana  fanta  y e in  prima  Inagia 
della  Domeiìiea  delle  Valme,  jlj 

5-  lo.  Del  Gio-eadiy  e del  frenerdì  fanta,  114 
; 11.  Del  Sabbata  fanta,  zi6 

! J.  la.  Cella  fefia  di  Vafqua,  atS 

S-  1}.  DeW Afeenfiane  di  Geen  Crifia,  aio 

6»  14.  ftfia  della  Pentecafle,  iyi  . 

§.  IJ.  Fefia  del  SS,  Sacramento , aao 

§•  16,  rafia  dai  Santi,  a prima  della  fanta  ^er- 
gent.  Sua  Conccyana, 

S-  17«  Dalla  Tgatirità  della  SS,  Fergim,  ivi. 
S.  18,  Dtie  Affmnxjana  dalla  Santa  tergine,  aaa 
§•  19.  Della  Fefia  degC  Angioli,  ivi . 

§.  xo.  Fefia  dì  S,  Gin  Battifta,  aaj 

>•  XI.  Della  Fefie  dei  SS,  Apefioli  , Martirio 
f'efeeyi , Canfefferi  » _ Vergini  y e fante  Donne 
marnale y a penitantì,  ivi, 

$.  XX.  Dalla  Fefia  di  tutti  i Santi  • 1x4 

|5.  X}.  Del  giarna  dei  Marti, ^ ixy 

4.  X4.  Della  Fefia  della  Dtdtcaigìaitt  della  Chit- 

xi(S 

Cip.  m.  Del  fecondo  Comandamento  della 
Chiefa.  Sopra  l’obbligo  di  fentire  la  Mcflk 
le  Domeniche>  e le  Felle.  aaj 

Ctp,  IV.  Del  terzo  Comandamento  della  Chie- 
fa.  Sopra  la  Confcflione  annuale.  axS 

Cap.  V.  Del  quarto  Comandamento  della  Chic* 
fa.  Sopra  la  Comunione  Pafquale.  aa9 

Cap.  VL  Del  quinto  Comandamento  della  Chic* 
là.  Sopra  i digiuni. 

$.  I.  Del  digium  in  generale. 

f,  X.  Dtl  digiuno  Mia  Qgartfma’  xji 

fo  3,  Dtl 
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§.  }.  od  d'gìun»  qintitn  ttmfii  c ddlt  yl- 
rlh'c.  *3* 

Cap.  vii.  Del  fcfto  Cornar. Jimcntodvlla Chic- 
li, Sopri  i gioMii  d’iilinsiua. 

Conci usiOKE  di  quelli  fec<'ndi  Tarte  , Della 
perl'czione  della  vita  Criltiana,  e dei  Conli- 
gli  Evangelici. 


INSTRUZIONI  GENERALI 
in  forma  di  Catecliifmo.  Terza  Parte, 
die  contiene  i mezzi,  con  i quali  gli 
Uomini  poIToiio  maiare  fopra  la  terra 
vita  conforme  bifogna  menarla  , per 
arrivare  all’ eterna  vita. 

Capitolo  Proemiale.  Dilli 

5.  I.  che  enfi  fU  la  e qndì  fene  le  f ne 

d fi'trt'm!  fpfcte,  ^ ^37 

5.  X,  Ver  t miriti  di  chi  ci  yen^*  datti  l* 

V***  . 

§•  3*  Velia  neccJJltÀ  della  Gra^a  y e dtlU  Iti/tr^ 

ti  dell*  yomo  peccatore,  ^ ^ X^p 

§.  4.  Del  tneritQ  delle  noflre  e^ront  y 4 degli  eh 
festi  delta  Gr.i\fa  di  Cci:\  Crijìo*  ^ X^O 
§■  dì  ^:*elli  y ae  ^titalt  èp  atj  djta  la  Cra\ia  •ivi  • 

SHZIONE  PRIMA. 

Dei  Sacramettti  • 

Cap.  I*  Dei  Sacramenti  in  generale. 

i<  Oe^nr^tcne dei Sjcratnmti , Ltro  Infetto  • 141 
2,  ’P^ntnefe  de*  Sacrjm>‘nti , l.o^e  S^Jitorty 
T9  mitiijtrOé  Ceremontt  y che  accompagnano  la 
Uro  amminijiti^ione  , a-45 

Cap.  II.  Del  Battelìmo. 

§.  I.  che  eofa  pa  il  Batiepmo  y e degli  tfetti  y 
che  produce  tn  noi*  ^ a 14 

§.  X,  Dell'  amminijira^ione  del  Sacramento  drl 

X4S 
• della  fna 


Lattrfimo.  ^ tt  ~ 

§.  3.  Della  T^eetlpta  del  Bai ttpmo  > e HeUaJua 
unità  . Sta‘e  Bambini  , che  muejeue  fea\a 
rleenrlo,  . i4® 

5.  4.  Veì  Cempari , e Cenare.  ^ 148 

5*  f.  SfiegoV""*  Cerementa  elei  Battejì- 

no.  I f . • . ‘ 

§.  6.  Seguita  « jpiega'^iane  delle  cerimoiue  del 
Battejimo.  , . 149 

$.  7.  Stguh»  *4  ff'Zf^’ona  delle  ciTtmonie  del 
Bau. -fimo.  tpo 


Cap.  III.  Del  Sigramenro  della  Confeimazi.- 
ne,  o Crclima. 

§.  I.  che  eofa  fta  la  Crefma.  xpi 

§.  1.  D'gli  effetti  della  Crejima,  Dei  doni  della 
Spirito  Santo.  igt 

}'.  J.  Del  miniJÌTo,  dii  fnggttio  , della  neeifpti 
della  t rifiiaa  0 e delle  dijpuji^ionl  con  le  quali 
dire  elfer  rleiruto  qucflo  Saer.tmenie.  ly} 
§.  4.  Spiegazione  dette  Ceremanie  del  Sacramenta 
dilla  Crejima. 

Cap.  IV.  DLll'Eucariftia. 

§.  I,  Dell’  Eucarifiia  in  generale f t dei  fuol dif- 
ferenti nomi . *74 

§.  1,  In'Jttuzione  dell’  Eucarifiia.  ISS 

§.  J.  Spiegazione  dilla  prom'jfa  dell*  Eucariflin 
riportata  al  [effo  capitole  ni  San  Gioranni . Xf6 
§,  4.  Dell’  Eucarifiia  come  Sacramento  . Trefen- 
\a  Reale.  TranfuPanz'aZ.inne . 177 

§.  y,  .Adorazione  , riferro  , efpifiz'^’'*  » procefjio- 
ne  del  Santlffimo  Sacramento  del[  Eucari- 
fiia. 1S9 

§.  fi-  Effetti  dell"  Eucarifiia,  z6a 

§.  7.  Difpofiz'tui  > che  bifogna  arerà  per  comu- 
nicarli . Ivi , 

5,  8.  D'I  comunicarli  fpeffo . _ idi 

§.  g.  Della  comunione  folto  una  fola  fpicie.  itf. 
§.  IO.  Hecefiiii  della  , a della  prima 

comunione. 

Cap.  V.  Del  Sacramento  della  Penitenza. 

§.  1.  Della  "Penitenza  come  rirtù.  TqeceJJità  del- 
la Penitenza^  e di  farla  fenza  dilazione.  i6f 
§.  1.  In  che  cofa  conjifie  ib  Sacramento  della  Pt- 
iiiiei  za  , la  fua  irfiiiuzjone  0 e la  fua  ne- 
ciffi  à.  _ _ z6C 

§.  3.  Della  ContrizitnC)  e dille  cond/^'tn/ ; tha 
dere  arere.  * ' ^ 1^7 

5.  4.  Dilla  contrizione  perfetta  , » imperfet- 
la.  . . . ! 

§.  y.  Dii  buon  propìfito  f dti  mali  abiti 0 e dell’ 
ocrajieni  del  pffC4/a.  , _ 

$.  C,  Detta  Confefjione,  r fua  nectlftà  . ZIO 

§■  7»  Dell'  tliz/oni  dii  COnfefirte , ivi, 

§.  8,  Dell’ Efame  della  ‘ Cof e ienza  per  preparar  fi 
alla  confrffione.  ’ i7t 

g.  Dille  condizioni 0 che  dere  arere  ima  con- 
feffione  per  eftr‘buma.  Delle  eonf'lfioni  gene- 
rali . Quello  , eie  dire  faifi  quando  fi  i ai 
piedi  dèr Confelfore . • • - ■ *7t 

§.  IO.  Della  foddjifaz'tne  0 e fua  neceffita.  174 
§.  II.  Efempi  e.irati  dalla  Sacra  Scrittura  per  pra- 
rare  la  neceffi'.à  della  foddisfazeane. 

§.  II.  Della  foddiifazione  fecondo  t antica  difei- 
plina  detta  Chiefa  . Dei  quattro  gradi  di  Tt- 
I nitenza  pubblica . 177 

5.  Jl. 
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$•  1}.  ( fato/  /■<  ftmfrt  fiata  i' mttn- 

^ttne  detta  Chìtfa  ntlL’ìnftntr  le  fenitta^t . lytf 
$.  14.  Vei  Canoni  ftnìttnxJaU ^ 177 

5.  if.  it,U’ Opero  foddlifattotit . 179 

§.  14.  ciò  che  i Popoli  detono  ai  yefcoyi,  ai Sd, 

' ceriktt  y e éUrt  iUmtitrt  dttÌAChtrlàn  ^14 

S*  Ijr*  Dello  jtato  I^el/Xtojo  • Ke^^e  dd  It^uitAr* 

fi  pir  tmpegnarfiy  t per  fanufica-fi  en  quefft 

16.  Delia  aijftji\tont  tn  cnt  bije^na  c//rre 

flato.  3ir 

Cap.  Vili.  Del  Sacramento  del  Matrimowo. 

ptf  It  }oddttfax»oru  M/ito  iVo 

5.  17.  Del  Vnrxatorie,  ì?n 

$.  I.  Del  Matrimonio  in  generale.  31S 

$•  19.  DtU' Indt»l%tn\t  • iHl 

19.  Sefcut  la  dottrina  edell’  IndnltttiXt.  il) 

3*  IO»  5rf»r  Im  dottrina  dUP  lndulzfn\t  * 184 

§.  X.  Del  Matrimonio  in  qualità  eli  Sacramen- 

>.  li.  Bell'  aj]olu\tont  j » potefià  di  rimettere  i 

to.  310 

5.  3.  Del  Minìfiroy  del  foggettoy  e degli  impedi- 
menti del  Matrimonio  in  generale,  ivi. 

5.  4.  Spiegazione  degP  impedimenti  y die  rendono 
il  Matrimonio  nullo  y t che  fi  dicono  dirimen- 
ti. Ragioni  di  quefi'  impedimenti  . 3x0 

’S.  f.  Spiegazione  degl' impedimenti y che  rendono 

peecati  eenee/fa  ai  Saetnioti’  ^ ' »i)f 

^ llt  Del  differire  l' afiolnxione . x86 

S.  13.  Dei  eaji  ri  ferra  ti  , e delle  tpnfure  in  ge- 

nerate.  ^7 

$.  Z4<  Della  fetmunica^  xS^ 

S*  >7.  Dei  Monitori . X4o 

$.  xf.  Bella  [ofpendont^  X9I 

il  Matrimonio  illecito,  ma  ralido.  3x3 

^ X7*  Dell' interdetto . ivi. 

C*p.  VI,  DcirEflrema-Unzionc. 

5-  !•  DÌ  eli  } thè  precede  efnefio  Sacramento  y e 

§.  6.  In  cbt  modo  bifogna  prtpararfi  al  Matrimo- 
nio y 0 poffare  il  giorno  dello  nozXf.  3*4 

5.  7.  obblighi  dei  maritali  tra  loro  • _ 3*1 

§.  8.  Obblighi  del  maritati  riguardo  ai  loro  fi- 
gliuoli. _ _ 3x6 

$.  9.  Obblighi  dei  maritati  riguardo  ai  loro  do- 
tnefiìei . 3 X7 

SEZIONE  SECONDA. 

Dtia  Orazione , e di  elly  che  yi  ha  rapporto, 

Cap.  I.  Deir  Orazione  in  generale. 

5.  1.  che  cofa  i P Oraziene  y 0 quali  fono  le  dif- 
ferenti fptcìe,  3x8 

§.  X.  Della  neeeffità  dell'Orazione.  xi-) 

prima  della  malattìa.  xox 

X*  dA  prMticMr(t  ptr  féttt  ti  fmo 

mento  crUiianamenti , i9ì 

J.  4.  Del  Sacramento  dell'  Bllrem' Unxione  in  fe 

fieno-  »94 

5*  4'  Segni  il  Sacramento  deU’Elirem’Unvme  - xyy 

1 

Cxp.  VII.  Del  Sacranciu*  dell’ Ordine. 

$.  I.  che  cofa  fia  l'Ordine  . Qnal'ì  il  Mìnìfiro 

dt  qyejio  Sdcranunto  • QuaIì  jtno'i  Ju$t  effet* 
ti . Ornali  fono  ì differenti  Ordini  • ifó 

X.  Dell'  irregoleaitk  Canontcho  , rbt  fono  un' 
tfelnjioue  per  gli  Ordini  y t per  lo  fiato  Ecclt- 
fiafiico-  _ ...  *9® 

S"  ?.  Delle  qualità,  e difpofixiini  neetffarie  per 

^ 3.  ..f  chi  bilogna  indirizzeare  le  [uè  OraZ'eni , 

e per  chi  bifogna  pregare,  ffa 

>.  4.  Effetti  dell' Orazione,  331 

à.  7.  DifpojiZ'one  , che  deyt  azere  quello  y eho 

lo  Jtato  Ecclefiéji/C$  . OHIa  yocttTitont  a ^ueflo 

fa  OrAVont» 

fiato.  Xxo 

6.  Quali  fono  le  eofe  , che  bifogna  chndere 

5-  4-  Della  Tinfura  , 30 1 

a Iddio.  ^vTT 

5'  7.  Condiziotù  deW Orazione.  33* 

i-  P-  Dei  Benefixi  » » dell’  obbligo  di  quelli  y 

che  ne  fono  e Collatori y o gli  Elettori  y o l'Pre- 

i.  Condizione,  pregare  in  nome  di  Gitù  Cri- 

fentati . 30Ì 

'fin  Ivi. 

II.  Condizione.  Pregare  Iddio  in  fpirltoy  e iu 

$.  6.  Della  Emonia , * della  confidenza.  304 

J.  7.  Obblighi  dei  BtnefiX'ati  . Impiego  dei  bene 

y triti . ii±. 

III.  Condizione.  Pregare  con  umiltà  , < can>- 

punziono.  ivi. 

IV.  Coedizione  . Pregato  con  attenzione.  33  3 
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DiUe  fratithi  di  flitd  affroyatt  , 1 di 
ehi  fono  fetnflitimenta  tiUirati  dalla 


X 

3 
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Cip.  XI.  Della  Vilka  Epilcepale. 


IVI. 


447 


Conciamone  , e tecapi colazione  di  tutta  quell’ 
Opera.  Delle  cole  che  rendono  felice  l’Uo- 
mo (opra  la  terra,  con  la  fperaiua  della  fe- 


liciti eterna^ 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova 

Avendo  wduto  per  la  Fede  di  revifione  , ed  approvazione  del  P.  Fra 
Tommafo  Maria  Gennari  Inqnifitore  nel  Libro  Incìtolaro: 
ni  generali  in  fórma  di  Catechifmo  ec.  flampate  per  ordine  di  Monfigner 
Carlo  Cioyaebino  Colbert  Vefcoyo  di  Montpellier  , tradotte  dal  f rance fe 
nfll‘  Italiana  da  Cojlattgp  Craffelli  Fiorentino  , non  effervi  cos'  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , e parimente  per  atreftato  del  Segre- 
tario nofiro  niente  contro  Principi  e buoni  co&uni  > conccdiatno  li- 
cenza che  pofli  clTer  ftampato , oflèrvando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe  > e presentando  le  folite  copie  pubbliche  Librarie  di  Ve-  | 
nezia  » e di  Padova. 

Dac.  li  IO.  Decembre  1716. 

( Girolamo  Venier  Cav.  Proc.  Rif. 

(Francefco  Soranzo  Proc.  Rif. 

(Lorenzo  Tiepolo  Cav.  Proc.  Rif.  ^ ^ ! 

^gojlina  Qadaldini  Segretarie  2 1 

NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova 

Concediamo  Licenza  agl’ Eredi  Baglioni  Stampatori  di  Venezia  di  po- 
ter riilampare  il  libro  intitolato;  Injlrn^ioni  generali  in  forma  di  Ca~ 
ttchijmo  ec.  Stampate  per  ordine  di  Mon/ignor  Carlo  Ciovachino  Colbert 
Vefeono  di  Montpellier  > tradotte  in  Italiano  da  Co{ìatn^o  Craffelli  Fio- 
rentino , oflervanjo  gli  ordini  foliti  in  materia  di  Stampe  , c prdet>- 
tando  le  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia , e di  Padova. 

Dar.  li  9.  Febraro  1769.  M.  V« 

( Angelo  Contarini  Proc.  Rif. 

(Andrea  Trcn  Cav.  Rif.  , 

(SebalUan  Fofearini  Cav.  Rif 

» 

Regiilrato  in  Libro  a Orte  28.  al  Num.  2O8. 

Dayidde  Marcheftni  Segretario', 

' 1 N- 
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INSTRUZIONI  GENERALI 


IN  FORMA 

DI  CATECHISMO, 

IN  CUI  SI  SPIEGA  IN  RISTRETTO 

per  mezzo  della  Scrittura  Sacra , e. della  Tradizione  ITfloria, 
e le  Dottrine  particolari  della  Religione , la  Morale  Criftia-  ' 
na , i Sacramenti , U Orazioni , le  Cerimonie  , e i Riti  della 
Chiefa , 

capitolo  PP^OEMIALE, 

IDEA  GENERALE  DI  TUTTA  LA  RELIGIONE. 


Dì/egnOi  e divijione  di  quejì' Opera  » 


Rimanda,  Ual’é  l’ affare  più  im- 

portante,  che  pii  Uo- 
mini  abbiano  (opra  la 

’Ri'fpcfit . t‘  quello  di  conofcc- 

re  Iddio,  c Gesù  Cri- 
iìo,  e di  conorcevc  fé  medeiimi,  cioè  conofee- 
re  ciò  che  Tono  ; per  qual  cauta  virono  ; ciò 
che  debbano  diventare  dopo  quella  vita,  e che 
rota  hanno  a fare  per  eiiere  veramente  felici: 
in  una  parola  , fapete  la  Religione  , c vivete 
conforme  a ciò  ch’ella  prefaive. 
inftrit\itni  Ctlitrt , 


' D.  Dateci  un'  idea  generale  delle  Veritì  del- 
la Religione  ? 

R.  Quelle  Veritd  fi  riducono  a quanto  fe- 
gne,  cioè 

Che  v’è  un  Dio,  eh* è un’effcnra  perfer- 
tifllmc,  ruflìllente  In  trePerfonedillinte.  Q^ie- 
ilo  Dio  è unico,  ed  è il  Creatore  del  Ciclo, 
e della  Terra. 

Gli  Angeli,  e gli  Uomini  fono  le  Creature 
d’iddio  le  più  perfette;  Iddio  le  ha  creare  per 
beacilìcarle  in  comunicandoli  a quelle. 

Tra  gli  Angeli  alcuni  fono  itati  femprt  uni.. 

^ A ti  a 
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ti  a Iddio  , gli  altri  (I  fòlio  allontanaci  da 
lui . 

I primi  fono  eternamente  felici,  e Iddio  fe 
ne  ferve  per  elcf.iiire  i Tuoi  ordini . 

Gli  altri  fi  fono  refi  infelici  per  fenipre  , e 
formano  Is  Compagnia  de’  Dcnionj . 

Iddio  creò  l’uomo,  e la  Donna  per  render- 
li felici  come  gii  Angeli  fenaa  foggetcargli  al 
la  morte.  Gli  creò  in  uno  fiato  di  fanciti,  c 
di  giufiir.ia  t e imprdie  la  fiia  legge  nel  loro 
cuore  , di  maniera  che  conolcevano  perfetta- 
mente ciò  che  bilognava  fave,  ed  avevano  una 

r;r.in  facilità  per  adcnipirlo  . Gli  mcllc  in  un 
uopo  didilitie,  chiamato  ilParadifo  trrrcftre. 

Ala  in  vece  di  feguitare  l' illullrationi  del 
loro  (pirico  , e l’inclinazione  dt-I  loro  cuore  , 
Èva  la  prima  Donna  fi  lafciò  fedurre  dal  De- 
monio, c difoblrcdi  a Iddio.  Adamo  il  primo 
Uomo  fepuitò  l’efenniio  della  fua  Moglie,  c 
difobl'cdi  a Idd'o  come  lei,  feiii'ellerc  fedotto. 

Con  quelli  difobbedienza  reféro  infelici  lo- 
ro, e la  fua  pollcrità  , alla  quale  hanno  co- 
municato il  loro  peccato,  c le  conllgucnzc  di 
quefio  peccato,  che  fono  l’ignoranza,  l’ ircli- 
nazione  al  nule,  l’ inimiciria  di  Dio,  e gl’ in- 
comodi della  vita,  la  neceflità  del  morire. 

Furono  fcaccuci  dal  Parjdilb  cerrellre,  e. fa 
rebbero  fiati  condannati  al  fuoco  eterno  dell'In- 
ferno, le  Iddio  non  gli  avelie  latto  mifèricor- 
dla,  e (e  non  aveifcio  fatto  penitenza. 

La  prima  Mifcricordia,  che  Iridio  gli  fece, 
fu  di  promettergli  un  Redentore,  il  quale  c fia- 
to afpertato  nel  Mondo  lo  fpazio  di  quatti o' 
mila  anni  almeno.  ^ | 

In  quefio  mentre  gli  Uomini  corrotti  dal  pec- 
cato del  loro  primo  Padre  hanno  Commdio 
ogni  fotta  di  delitto,  e di  frcgolamcnto. 

Per  punitgli  Iddio  gli  efierroinò  con  un  di- 
luvio univerlale,  in  cui  perirono  tutti  gli  Uo- 
mini, eccettuato  Noe,  e la  fua  famiglia. 

I d.fcendciiti  eli  quella  famiglia  avendo  ri- 
popolato il  Mcmlo,  gli  Uomini  diicnnero  in  ^ 
poco  tempo  altresì  cattivi,  conforme  lo  erano, 
avanti  il  diluvio. 

Allora  leidio  abbandonò  tutti  i popoli  della 
terra  alla  loro  corruzione  , e fcclfc  Abramo  , 
c la  fua  pofierìta  per  farne  un  popolo  confa- 
crato  particolarmente  al  fu»  fcrvizio. 

Quefio  popolo  nato  da  un  fol  Uomo,  com- 
pollo,  per  cosi  dire,  d*  una  fola  famiglia,  è 
chiamato  il  popolo  Ebreo,  e fufrcguentcmentc 
il  popolo  Giudaico;  E‘ fiato  il  eicpuficario  del- 
la Legge  di  Dio,  del  fuo  culto  pubblico,  del- 
le fuc  pronicllc,  delle  fuc  Profezie,  e Iddio  ha 
operato  a lavor  di  quefio  popolo  un’ infinità 
di  miracoli . 

Iddio  ha  operato  principalmente  quefle  ma 
taviglie  per  mezzo  del  mìnitìcio  di  Mose- . Egl' 
fu  che  portò  a quello  p<  polo  la  Legge  di  Dio 
Hiiptelfa  lòpra  le  tavole  di  pietra,  ed  a lui  in- 


fegnò  le  regole , e le  ceremonie  del  culto  del 
Signore . 

Tutti  quelli  favori,  e quelle  in.ira-iglie  non 
hanno  per  nulla  impedito  il  popolo  Giudaico 
di  vivere  fpc ifiirimo  feordato  d' Iddio,  c nel 
peccato,  come  tutti  gli  altri  popoli  delAIondo. 

Iddio  gli  ha  pur.tti  fpelTo  ora  in  una  for- 
ma, ora  in  un’altra,  e non  ollante  quelli  dif- 
icrenti  caftighi  feuio  ftinprc  vilfuti  in  difor- 
dine. 

Finalmente  il  Redentore  degli  Uomini  ven- 
ne al  tempo  predetto  da’  Prol.ti  . 

Quello  Redentore  c il  Figliuolo  d’iddio  fat- 
to Uomo  nel  feno  d’ una  Vergine. 

Quefio  Iddio-Uomo  t chiamato  Gesù  Crillo. 

Gesù  Grillo  dopo  avcr'iofcgnato  agli  Uomi- 
ni con  i fiioi  efempj,  c con  i Tuoi  ammaefira- 
mcnti  ciò  che  dovevano  fare  per  cfieie  felici , 
e dopo  aver  provato  la  fua  Venuta  » e la  fua 
Divinità  con  i funi  miracoli,  gli  ha  finalnvii- 
tc  riconciliati  con  Dio  per  mezzo  della  Morte, 
che  ha  lì ficrto  lu  la  Croce. 

Dopo  ellere  fiato  nielTo  nel  Sepolcro  rifiifci- 
tò  gloriofo  il  terzo  giorno,  c quaranta  giorni 
dopo  la  fua  Rifurrczionc  (dii  al  Ciclo  a villa 
de'  Tuoi  Difccpoli. 

Dicci  giorni  dopo  la  fua  Alcc-ifionc  mandò 
lo  Spirito  Santo  l'opra  i Dilcrpoli  adunaci  di 
fuo  ordine  nella  Città  dì  Gcruralemmc . 

<J;icilo  Spirito  Santo  intprelle  nuovamente 
nel  cuore  degli  Uomini  la  Legge  d’iddio  , 
che  era  fiata  dopo  tanto  tempo  quali  che  can- 
cellata dal  peccato,  c che  Alosè  ebbe  imprclla 
folo  nella  pietra , dandola  agli  Ebrei  da  parte 
di  Dio . 

Dipoi  i pilcepoli  di  Gesù  Crillo  , dodici 
de’  quali  più  principali  erano  fiati  di  lui  chia- 
mati Apoiloli,  annunziarono  agli  Ebrei,  el'ul- 
. Icg-aencemente  , a rifiuto  loro,  a tutti  i popo- 
li della  terra  le  Verità  , che  Gesù  Crillo  gli 
aveva  infegnarc  , ed  i fatti  , de'  quali  erano 
fiati  loro  i Tvfiimunj. 

Qucile  predicazioni  (ìillcnutc , ed  avvalorate 
con  pan  Miracoli  , lìgillate  col  fangue  degli 
Apoiloli,  de’  loro  Difccpoli  , e d’un  numero 
infinito  di  Martiri , accompagnate  dall’  efiica- 
cia  dello  Spirito  di  Dio , hanno  convertito  la 
maggior  parte  del  Mondo,  malgrado  leoppoli- 
zioni  di  tutte  le  potenze  umane  unite  alhcme , 
ed  inftigate  da’Dcmonj.  Finalmente  quelle  Po- 
tenze hanno  elle  meddime  abbracciato  quella 
Religione,  la  quale  fecondo  le  apparenze  della 
politica  umana,  doveva  cficre  piu  d’una  volta 
annichilata. 

Quella  lòcìctà  di  pcriòne  convenite  alla  F«-  — 
de  di  Gisù  Crillo  dagli  Apoiloli  , c da  loro 
Difccpoli  , fparfi  per  tutto  il  biondo  , tirata 
avanti  da’  fucccifori  degli  Apoiloli,  è quella, 
che  fi  chiama  la  Chiela  Cattolica. 

La  Chidà  è una  Società  vifibile  , che  dive 

fem- 
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fcmpre  fufl'iftcre  fotto  la  rondotta  di  Gcjù  Cri- 
Ilo  fuo  Capo  invifìbile,  del  fuo  Capo  vilibile, 
eh’  è il  Papa  y Vicario  di  Gesù  Grillo  nel 
Mondo,  SuccelTore  di  S.  Pietro,  e Vefeoro  di 
Roma,  de’  Vefcpvi , e degli  altri  Minillri  in 
leriori  impiegati  all’ edificazione  del  corpo  di 
Gesù  Crìfio- 

La  Ciucia  Cattolica  è fcmpre  Rara,  Tempre 
farà  didinta  da  tutte  le  altre  Socieed,  chchan- 
no  il  titolo  di  Chiefa  , per  quattro  caratteri 
proprj  di  clfa  . Quelli  fono  che  ella  è Una, 
Santa  , Apollolica  , e Cattolica,  cioè  univcr- 
falc. 

La  Chiefa  ha  fcmpre  combattuto  nel  Mon- 
do, e combatterà  fcmpre  lino  alia  fine  de’  Se- 
coli; ma  ella  ha  Tempre  trionfato  , e Icmpre 
trionferà  de’  Tuoi  nemici;  le  porte  dell’ Infer- 
no non  prevarranno  mai  contro  di  quella,  per- 
ch’ella c , e fcmpre  fari  animata  dallo  Spiri- 
to Santo  , c condotta  da  Gesù  Crillo  fuo  ca- 
po, il  quale  l’allillc,  la  fortifica  , e le  di  tut- 
ti gli  aiuti,  e tuui  gliavvantaggj,  che  ella  ha 
bifogno  per  follcncrli  nel  mezzo  delle  tempclle , 
dalle  quali  ella  è contiiiuamcntc  agitata» 

Quella  fociceà,  che  comincia  lopra  la  terra 
non  faii  perfetta  , e confumata  le  non  in  Cielo 
alla  fine  dei  Mondo. 

Ncll’afpcttaie  qucAa  confumazione  genera- 
le cialchedun  Uomo  muore,  c lubito  dopo  la 
Tua  morte  comp.rrifcc  davanti  a Iddio  perelTcr 
giudicato. 

Dopo  quello  giudizio  particolare  l’ anima  di 
cialchedun  Uomo  va  o inParadilo,  o nel  Pur- 
gatorio , o nell’  Inferno . 

Finalmente  quando  il  numero  di  quelli.’,  che 
devono  comporre  la  Chicla  del  Cielo  , farà 
compito  , tutti  gli  Uomini  morti  rifufeite- 
raur.o,  c Gtsù  Ciilio  verrà  cii condato  di  glo- 
ria, accompagnato  dagli  Angeli,  c da’  Santi, 
per  giudicare  nuovamente  tutti  gli  Uomini. 

Dopo  quello  giudizio  univcriàle  , i buoni 
anderanno  in  corpo  c in  anima  in  Paradilb  , 
ed  i cattivi  anderanno  in  corpo  e in  anima 
Bcir  Inferno. 

' Si  chiamano  buoni  i Crilliani,  che  menano 
fopra  la  terra  una  vita  conforme  alle  Leggi  di 
Dio  per  arrivare  alla  vita  eterna,  per  la  qua- 
le gli  Uomini  fono  fiati  creaci. 

Si  chiamano  cattivi  lenza  eccezione  di  po- 
poli, c di  Religioni  tutti  quelli  , che  vivono 
una  vita  oppolLi  alla  Legge  di  Dio . 

La  vita , che  bifogna  tenere  nel  Mondo  per 
clTere  telici,  li  riduce  a due  Capi,  cioè  ad  cf- 
ferc  diilaccati  dal  peccato  , ed  ellerc  uniti  a 
Iddio. 

A voler  clTere  dillaccati  in  rutto  e per  tut- 
to dal  peccato,  bilogna  procurare  fenza  iLii- 
carii  ui  fupeiare  T inclinarionc  naturale  , che 
gli  Uomini  dopo  il  peccato  hanno  difoddisfa- 
ic  la  loro  lùpcibia,  la  lorofcul'ualità,  c la  lo- 
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ro  curiofità,  perchè  quelle  tre  inclinazioni  fo- 
no la  forgcitte  di  rutti  i peccati,  che  fi  potfo- 
r.o  commeteere. 

Per  ciTcrc  uniti  a Iddio  bifogna  ere  Icre,  fpa- 
rarc  in  Dio,  ed  amarlo,  perchè  non  con  altro, 
che  con  la  Fede , con  la  Speranza  , e con  la 
Cariti  fi  puole  Ilare  uniti  a Iddio,  e fcrvirlo. 

La  Carità  è l’anima  di  tutte  le  altre  Virtù 
Crilliane,  e qualunque  cofa  , che  pallino  fare 
gli  Uomini  , fc  non  hanno  la  Carici,  è nul- 
la, e ciò  che  fanno  non  gli  ferve  a niente  per 
la  falute. 

Il  conrralTegno , col  quale  noi  polITamo  co- 
nofeerc  fé  abbiamo  la  Carità  , è la  pratica 
elàtta  de’  Comandamenti  di  Dio  , l’olfervan- 
za  de’  quali  è Tempre  Hata  neceffaria  agli  Uo- 
mini. 

t necelTario  altresì  ollcrvare  i Comandam  lu- 
ti della  Chiefa  , la  quale  non  ha  altra  mira 
in  quello,  che  ella  prelcrive  ai  Tuoi  figliuoli, 
che  dcceraiinarc , fecondo  il  bifogno,  i tempi, 
c i luogiii  , e la  maniera  di  olTervarc  i Co- 
mandamenci di  Dio. 

In  uiu  parola,  vivere  Criflianamente  non  e 
altro,  che  allencciì  da  tutti  i peccaci,  credere 
in  Dio,  fperarc  in  lui,  amarlo,  obbedirlo,  e 
per  eonfrgucnza  obbedir  alla  Tua  Chiefa  , fe- 
condo ch'egli  medclimo  preferire. 

Vivendo  in  quella  guifa  fi  arriva'  infallibil- 
mente alla  felicità  eterna  , per  la  quale  fono 
Iloti  creati  gii  Uomini . 

Tutto  ciò  che  noi  pofiìamo  legittimamente 
chiedere  a Iddio,  c racchiufo  nell’Orazione, 
che  fi  chiama  Domenicale  fatta  da  Gesù  Cullo. 

A conlìdctare  l’Orazione  in  generale,  come 
coiiccncnte  tutte  le  azioni  , per  mezzo  delle 
quali  noi  poniamo  innalzarci  a Iddio  , la  più 
eccellente  di  tutte  le  Orazioni  è il  Sacrifizio. 
Iddio  medclimo  ne  ha  voluto  regolare  nell’an- 
tica Legge  tutte  le  difièrenze  , c le  ceremo- 
nte. 

Ma  quelli  factifizj  antichi  non  erano  , che 
un’ombra,  ed  una  figura  del  gran  facrifizio  di 
Gesù  Crillo  oflèrro  fopra  la  Croce,  e continua- 
to Ibpia  ì nollri  Altari. 

Quello  facrifitìo  de’  nollri  Altari  è quello, 
che  noi  chiamiamo  la  Tanta  M^ifa  . E'  ll.ito 
Icmpre  oH'erto  in  tutte  le  Chicle  del  mondo 
dopo  gli  ApoRoli  c per  t vivi , e per  i morti . 

Non  "vi  è più  grande,  c più  l'anta  cola  quan- 
to tutte  le  Orazion',  che  compongono  quello 
augiitlilTmio  facrifizio  ; nè  cola  più  degna  di 
venerazione  quanto  le  cerimonie  , che  accom- 
pagnano quelle  Orazioni. 

Ci  Ibno  limilmcnce  tutte  le  altre  Orazioni, 
Ccrtmonie  , e Riti  della  Chielà  Cattolica  , 
cioè  gli  Eforcilini,  le  Uenedhioui,  le  l'roccl- 
lioni,  e generalmente  mito  ciò,  che  la  Chic- 
fa  piatica  nel  fuo  culto.  Tutte  quelle  cole  lo- 
' jio  venerabili  per  la  loro  antichiià  , degne  di 
A z rilpet- 
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rifpctto  per  la  loro  fantiti,  e biPogiia  ben  eP- 
fere  in  un’clhx'.na  cecità  per  aver  ardire  di 
criticarle,  dopo  di  averle  profondamente  con- 
lidcrate . 

Kcco  il  precifb,  eJ  il  riftretto  di  tutte  le 
verità  della  Religione  . Non  vi  è cofl  , che 
non  polTa  riduili  a qualcheduno  dei  capi,  che 
noi  abbianu}  fpier.ato  . Si  vedrà  nel  diilclo  di 
quell'opera. 

D.  A quante  pani  li  polFono  ridurre  tutte 
le  verità  della  Religione? 

11.  Noi  divideremo  in  tre  parti  lafpìegazio- 
ne , che  noi  ne  faremo , fccoiulo  Runline , che 
ligue. 

Nella  prinva  noi  fpiegheremo  i principi  , > 
coniinciamcnti , ed  i procreili  della  Religione 
dalla  Creazione  del  mondo  (ino  alla  conluma- 
aione  della  vita  eterna  , per  la  quale  gli  Uo- 
mini fono  creati. 

Nella  feconda  noi  fpiegheremo  qual’ è la  vi- 
ta , che  gli  Uomini  uevono  menate  nel  mon- 
do per  arrivare  alla  vita  eterna,  per  la  quale 
fono  flati  creati. 

Neila  terza  noi  fpiegheremo  i mezzi  , con 
l’u/b  dei  quali  gli  Uomini  pollino  menare  nel 
mondo  la  vita  , eh’  è necelfaria  per  arrivare 
all’  eterna . 

Sane' Agollino  vuole  che  li  feguiti  in  circum 
circa  quell’ordine  per  fpiegare  la  verità  della 
Religione.  (4)  • 

Nella  prima  parte  G fpiegherà  il  Simbolo 
degli  Apolloìi . 

( 4 ) Vedi  i)  lib.  de  ottechitandis  nidibui  ciP'  d-  t della  r 
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Nella  feconda  fi  (piegheranno  i Comanda- 
menti  di  Dio,  e della  Chiefa. 

Nella  terza  fi  fpiegheranno  i Sacramenti , c 
c r Orazione  Domenicale. 

In  quella  maniera  ciafclicdima  di  quefte  tre 
parti  racchiuderà  la  fpicgazionc  di  molte  cofe, 
che  non  fono  nel  Simbolo,  nè  nei  Comanda- 
nreiui  di  Dio,  nè  nei  Sacramenti , nè  ncH'Óra- 
zione  Domenicale  : benché  fi  potelTli  alfoluta- 
meiite , fc  li  volefle  , ridurle  tutte  a qualchedu- 
no di  quelli  quattro  capi. 

La  prima  parte  di  quell’opera  farà  bipartita 
in  due  Sezioni. 

La  prima  Sezione  conterrà  tutto  ciò,  che  ri- 
guarda la  Religione  lino  alla  venuta  di  Geiò 
Crifto. 

La  feconda  tratterà  dello  (lato  della  Religio- 
ne dopo  Gesù  Grillo  lino  alla  confumazione 
della  vita  eterna . 

La  feconda  parte  di  quell’opera  conterrà  ut» 
Capitolo  proemiale  fopra  la  vita  Crilliana  in 
generale,  con  quattro  Sezioni. 

La  prima  Sezione  tratterà  de’  peccati. 

La  feconda  delle  Virtù. 

La  terza  de’ Comandamenti  di  Dio. 

La  quarta  de’  Comandamenti  della  Chiefa  . 

La  terza  parte  di  quell’  opera  conterrà  un  Ca- 
pitolo proemiale  fojsra  la  grazia  con  due  Sezioni. 

La  prima  tratterà  de’ Sacramenti , e di  tutte 
le  fuc  attenenze. 

La  feconda  tratterà  dell’  Oiaiionc  , e delie 
Aie  attenenze. 

a Relig.  cap.  7» 
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■ r N FORMA 

DI  CATECHISMO. 

PARTE  FRI  MA. 

In  cui  fi  {piegano  i principi  , i cominciatnentr , ed  i progreflì 
della  Religione  dopo  la  Creazione  fino  alla  conluniazione 
della  vita  eterna,  per  la  quale  gli  uomini  fono  fiati  creati, 

SEZIONE  È M A, 

Dei  fr'mcipj , dei  e ornine  iatnenti  , t dei  frogreffi  dellÀ  Religione 
Jìno  all»  venuta  di  Gesù  Crijlo . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Di  Dio  in  fe  fteflb. 


§.  I.  DtlPtJìfienyi  di  Dìo» 


Dtnundét . Q latno  noi  certi  che  vi  fxì  un 
O Dio  1 ^ 

Klfpjlét.  Qiiefia  c uaa  verità  tane*  chiara, 
che  biloba  ben’ ciTcr’ infenfato  per  negarla,  o 
per  merterla  in  dubbio  . L’inftnJ*t»  h*  dtttf 
nei  /no  euorti  ohe  mn  y*  è lidio,  («y 

(*)  Salmo  dili..  ■> 

« ' 

ln^r»\ioni  Coibtrt» 


Quelle  parole  , V infinfii»  fiA  detto  nel  fno> 
cntrt,  fon  degne  di  conliderazione  . Elle  c'in- 
fegnano  che  quando  1!  arrivi  a qucA’eccclTo  di 
follia  di  dire  che  non  vi  i Iddio  , lo  fpirìco 
in  un  tetto  modo  di  dire  in  “queila  Aravagan- 
za  ha  meflb  parte  che  il  cuore,  cioè  a dire, 
che  l’ empio  vorrebbe  che  non  ci  forte  Iddio  , 
net  poter  fopprimeic  tutti  i limvrC,  e l^dil^ 

fate 
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fare  le  fae  pafl'ioni  con  inagRÌor  libertà  . Li 
depraviiione  del  fuo  cuore  lo  porta  a dire 
dentro  di  fe  flefld  che  non  vi  è Iddio . Mi  in- 
iioliilifca  pure  fopra  quella  verità  ; ella  è sì 
vivamente  imprcllà  nello  fpirito  doli’ U''mo  j 
eh’  è quaG  irupoflìòilc  ch'ella  nc  lia  intera- 
mente (cancellata,  (ù) 

D.  Con  quali  ragioni  pofllamo  noi  convia- 
cere  noi  medelìmi,  che  ci  è un  Dio? 

K,_Con  ogni  forta  di  ragioni  fondate  fopra 
il  fentimentO]  fopra  l’efpericnaa,  (opra  la  t'e-i 
de,  fopra  aprimi  principi  del  raziocinio. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  le  ragioni! 
fondate  lui  fentiniento?  I 

R.  Io  ii-.tcndo  le  ragioni  tirate  dall’imprcf- 
lione  della  Diviniti  , che  Iddio  ha  mcHo  nel 
cuore  di  ciafehedun  Uomo,  (e) 

Spitguxieni . 

Qiicfta  impreffione  della  Divinità  fa  che  non 
ci  è (lato  mai  alcun  popolo  , alcuna  nazione , 
che  non  abbia  riconolciuto  l’dìllcnza  d’uiia 
Divinità,  e che  non  ci  è Uomo,  che  nell’ oc- 1 
calioiii  improvilc  , nc’ pericoli  non  fi  volti  a 
Iddio  come?  per  invoca'-c  il  fuo  ajuto  per  mez- 
zo d’ un  fentimentO  naturale  , che  Tertulliano 
chiama  /a  d’  uh  animi  uaturaL- 

mentt  Crijìlana.  (H) 

Si  puole  appropriare  a qucA' impreflìone  na- 
turale della  Diviniti  quello  detto  del  Profeta 
Reale:  Rw  aytte  impreffò  fopra  di  mi y * Signo- 
ri y il  lume  del  yojiro  rollo,  (() 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  ' le' ragioni 
fondate  fopra  l’ cfpci  icnza  ? 

R.  ,lo  intendo . t.  le  ragioni  fondate  fopra 
quello  che  noi  proviamo  giornilnientc,  la  pro- 
videnza  di  Dio  lepri  di  noi , ia  bontà  , con 
la  quale  cfaudilce  le  noftre  pregliierc  ee.  Noi 
vediamo  i caAighi  vifibili  , che  cfercira  qual-, 
che  volta  fopra  gli  cmjij , noi  fiamo  tefiimonj 
della  fua  onnipotenza  m moltillìme  occalioni 
ìmportar.ci . , ' 

z.  lo  intendo  le  ragioni  tirate  .dall’  ordine , 
e difpofizìone  delle  Creature,  {f) 

Spiega\iont  di  qurfia  feconda  rifpofla. 

Non  bilogna  le  non  vedere  un  bell’ edilìzio, 
un  bel  quadro  , un  bel  libro  per  dar  giudizio! 
dell' abilità  dell’ Arebitetto  , del  Pittore,  del- 
lo Scrivano:  e farebbe  pazzia  attribuire  al  ca- 
fo  la  dilpofi-ione  , c l’ordine  di  quelle  forte 
d’opere.  L’ordine  del  Mondo  è fenza  parago- 
ne più  bello  , più  nobile,  più  magnifico,  più 
regolato  che  quedo  deiropcrc  dell’arte.  Lafo- 
la  coliruziunc  del  corpo  umano  ha  qualche  co- 

( iì  Vrli  S Ae'”.  T'at  a r i"pra  S.  Gir.  n.  4. 

(e)  Ve;l-  v.  A.-/I.  rratt.  io6.  upra  S.  Cip.  n.4. 
là)  .''pclotc:.  cap.  17. 

ie j ..alni.  IV.  . 

(O  Poni.  I.  to  Sap.  Xm.  t.  . „ , ,,  . 

(I  ) Silm.XVm.i.e  let.Cicetoae  della  Natura  diglaDe:  ce. 
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fa  del  divino.  Un’Uomo,  capace  di  dire,  che 
il  cafo  ha  prodotto  cofe  si  ammirabili,  si  uni- 
formi , sì  regolate,  non  merita  d’clTer  fentito. 
Si  dice  eflcre  infcniato  chi  non  riconofee  il 
dito  dì  Dio  in  tutte  quelle  maraviglie,  (g) 

D.  Clic  colà  intendete  voi  per  le  ragioni 
fondate  fopra  la  Fede? 

R.  Io  intendo  lo  ragioni  fondate  fopra  di 
qucAo  , ehj  Iddio  fi  è fatto  conofccre  a gli 
Uomini  per  mezzo  delle  rivelazioni  certe  , cd 
indubitate . 

Spiegai^ione . 

Tutto  ciò  , che  prova  la  verità  della  Reli- 
gione Crilliana  , prova  per  una  confeguenza 
neccllarìa  l’clillenza  di  Dio,  perchè  la  Religio- 
ne fuppone  quella  verità  come  fondamento  dì 
tutte  le  altre  . Ora  le  pruove  della  Religione 
Criftiana  fono  si  chiare  , e $i  dimollrativc , 
che  bifogncrebb'e  elTer  cieco,  e fuori  di  le  per 
non  fi  arrendere  alla  loro  evidenza . Noi  le  ra- 
porteremo  nel  feguico  di  quell’opera,  (b  ) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  le  ragioni 
fondate  fu  I primi  principi  ragione  ? 

R.  Io  intendo  le  ragioni  ractafifiche  , clic  i 
Filofofi  hanno  coHuniato  di  apportare  per  pio- 
vaix  T efillenza  d’ Iddio  . 

Nei  non  rapporteremo  quefie  ragioni  , ben- 
ché foriiilìme  , perchè  non  ognuno  è capace 
di  quella  forta  di  ragioni';  c quelli  , clic  ne 
fono  capaci  polTono  leggerle  negli  autori , che 
hanno  Icritto  fopra  quella  materia  , e clic  fo- 
no affai  cogniti. 

§.  a.  Dilla  natura  di  Dio  y t dilli  fut 
ptrftyoni . 

D.  Che  cofa  è queft’  Iddio  ? 

R.  Iddio  è quello  eh’ è . Io  fono  qiitlloy  chi 
foHty  d'ife  lo  iieffo.  Iddio  a Mosè.  '(»  ) 

Quello  è quanto  noi  pofliamo  dire  più  pro- 
priamente per  dacci  un’idea  d’  iddìo,  e della 
fua  natura  , tale  quale  noi  liumo  capaci  di 
averla  nel  mondo  , dove  noi  non  conolciamo 
Iddio  fc  non  d’una  maniera  affai  ìmpcrfccta. 

D.  Qual’ è il'lénfo  di  quello  detto  : Io  font 
chi  fono t 

R.  Quello  vuol  dire  che  Iddio  è un’iffcre 
indcpenJentc  , che  folo  vìve,  e fullille  alfolu- 
tamente  da  per  fc  Aeffo  , dove  tutti  gli  altri 
efferc  fono  creati , e depcndenti , c non  hanno  ^ 
per  così  dire  , che  una  partecipazione  molto 
imperfetta  della  vita,  (h,) 

D.  Perche  dite  voi  clic  quell'idea  d’iddio 
ci  fa  Comprendere  la  iua  natura  per  quel  tan- 
to, 

(A)  Veè.  S.  Ago!?,  (ih.  n.  rfcMj  Città  èiDio  cag.7-  Ve- 
di  anche  autori  antichi . e mcdeini,  che  hanno  trattato 
ifprtfiamcnte  qutia  rr.a:tna  . , 

( t)  Eatvi.  111.  14. 

fO  Vedi  5.  Tfttt.  fopra  S.  Gior. 
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t«  4 che  noi  iìam  capaci  nel  mondo  di  conce- 
pirla ? 

R.  Perché  queft’  idea  d’ Iddio  ci  fa  eotiofce- 
re  che  Iddio  pofliede  fovranamente  urte  le 
pcrféiioni  iniaginabili. 

Dal  fufllftere  Iddio  da  fe  fte/To  indepcn.lcn- 
temente  da  c|uaIlìvoglia  altro  elTere  ne  fc- 
guc  che  egli  e inhiiico  i inip.erocche  fi  chiama 
infinito  ciò  che  non  i terminato,  nè  linritato. 
Per  tanto  un’eflere  che  fuHifte  indepcndcntc- 
mentc  da  alcun’ altro  noh  puoreircrc  nè  ter- 
minato , nè  limitato  da  alcun’  altro  . Non  fi 
può  concepire  un’tircre  non  limita'o  fentacon- 
cep'rc  che  egli  pollicda  tutte  le  perfezioni  iina- 
ginabili  in  (ommo  grajlo. 

Perchè  fe  gli  mancallc  qualche  perfezione  , 
o pure  fe  egli  non  l’avefTe  tutte  in  fommo 
grado  , le  lue  pcrfez.ioni  farebbero  limitate  , 
dunqatc  non  farebbe  iiifinìto.  In  una  parola 

Ellere  infinito,  e polTederc  tutte  le  perfeaio- 
ni  in  Ibmmo  grado  e una  medefima  cofa. 

Ellere  ind^endente  , fufiìllcre  alfolutamcnte 
da  fe  medefimo  ftnra  la  partecipazione  di  al- 
euno,  cd  elTere  infinito  è una  ftelTa  cofa. 

Per  confeguenza  di  quello  , che  Iddio  è in- 
dependente  , e fufliftente  da  per  le  medefimo 
fenza  la  partecipazione  di  alcuno  nefrguc,  che 
polliede -tutte  le  perfezioni  in  fommo  grado.  (/) 

D.  Quali  fono  le  perfezioni  di  Dio} 

R.  Iddio  è fupremamente  perfetto,  per  con- 
feguenza.  i.  E'  un’elTere  fcrapliciOìmo . a.  E' 
un  puro  fpirito,  3.  £’  eterno.  Immenfo. 
f.  Immutabile.  6.  Conofee  lutto,  y.  Puolc 
tutto  . 8.  E tutte  le  cole  dipendono  da  lui  . 
Se  qualcheduna  di  quelle  perfezioni,  o altre, 
che  fi  pollino  ìmaginate  , gli  mancalfero,  non 
farebbe  fupremamente  pcrktto  , non  farebbe 
Iddio,  fm) 

D.  Che  Intendete  voi  quando  voi  dite  che 
Iddio  d un’clfcre  fimplicifllmo  ? 

R.  Io  intendo  che  Egli  non  è compollo  d’ al- 
cuna parte  : che  Egli  efclude  di  lua  natura 
ogni  mcfcuglio  , ogni  compollo . 

D.  Che  intendete  voi  quando' voi  dite  che 
Iddio  è uno  fpirito? 

K.  Io  intendo  che  non  ha  nè  co-po  , nè  fi- 
gura, nè  colore  , e che  non  puoPelTcre  intefo 
da’  nollri  fenfi . ( n ) 

D.  Perchè  dunque  li  parla  nella  ScticcaraSa- 


</)  Vedi  fliieflo  trattato  phi  diffjfo  ne’  Teologi. 

(m)  Vedi  $.  Agotl.  Iib.  1.  delle  ConfeS  cap.  4. 

( n }*Vcdi  S.  Gtov.  cap>  IV.  14. 

(e;  Vcei  S.  Aeull.  I.ib.  conno  Adimanio  c*p.  a),  lib. 
ai.  delia  Cirri  di  Dio  cap.  }.  ec 
(p)  Salm.  CI.  ij.  Tenull.  lib.  contro  Trmoeene  c.  4. 
(»J  Ved.  il  Salm.  CXXXVIII.  7.  Ciob  XI.  8.  Ifa.  cap. 
XVll.  alt  S.  Agoll.  lecr.  188.  0 57.  a Dardano . e lib.  7. 
della  Cini  di  Dio  cap.  ;o.  Iib.  a.  delle  Conf.  ci.  Gerem. 
Xill-  Z4.  8.  Paolo  nc|Ii  Ani  cap.  XVU.  al. 


CateChism.o.  y 

era  delle  braccia  , delle  mani,  de'  piedi  d’id- 
dio ì 

R.  E’  un  linguaggio  figurato,  e metaforico 
per  farci  coinpreiwlerc  Ie_  fue  opcr.izionì . ( » ) 
D.  Che  intendete  voi  quando  voi  dite  die 
Iddio  è eterno? 

R.  Io  intendo  che  Tdl-o  non  ha  principio, 
nè  fine.  Egli  è,  fempre  è fiato,  e fcniprc  fa. 
ri.(f)  . - . . 

D.  Che  mtcndete  voi  quando  voi  dite  che 
Id  lio  è immenfo  ? ^ 

R.  Io  intendo  clic  Egli  è per  tutto  , che 
riempie  tutto  , e che  non  è circoferitto  da 
cuno  fpazio,  nc  da  alcun  luogo,  (j) 

D.  Clic  intenJe-e  voi  quando  voi  dite  che 
Iddio  è' immutabile.* 

R.  lo'  intendo  che  Iddio  non  è lòggetto  ad 
alcun  cangiamento,  nè  al  alcuna  varicù.  (r) 
D.  Non  è egli  lino  detto  nella  Scrittura  , 
che  Iddio  fi  fje.’iu  , che  fi  peme  , che  Egli 
cambia  ciò  eh:  ha  fatto  ? Tutto  quello  non 
fuppone  in  Dio  cangiamento,  o varict.ì? 

R.  Quando  fi  dice  che  Iddio  fi  fdegna  è un 
certo  mudo  di  parlare  figurato,  che  dà  ad  in- 
tendere a gli  Uomini  gli  eflètci  ellrriori  della 
giullizia  di  Dio  , ma  che  non  fignifica  in  Dio 
nè  paliione  , nè  cangiamento  . Egli  muta  le 
fue  opere  fenza  mutate  i (uoi  eterni  difegni. 
Sempre  il  medefimo  fa  nelle  fue  Creature  i 
cangiamenti,  che  giudica  a propofito;  e qual- 
che volta  la  Scrittura  chiama  ciò  pentirli  per 
accomodarli  al  nollro  linguaggio.  ( f; 

D.  Che  intendete  voi  quando  dite  che  Id- 
dio conofee  tutzo?  ■ 

R.  Io  intendo  che  non  ci  c coi’ alcuna,  che 
polfa  elTcr  nafcolla  alla  fua  luce  , cd  alia  lua 
cognizione:  Che  Egli  vede  l’avvenire  come  il 
prelcute  , ed  il  palfaro  ; che  penetra  i pcafie- 
ri  più  fcgrcti  del  nollro  cuore . («) 

D.  Che  intendete  voi  quando  dite  che  Iddio 
puole  tutto? 

R.  Io  intendo  che  niente  è imponìbile  alla 
lua  Onnipotenza,  fu) 

D.  Iddio  può  egli  mentire,  ingannare,  pec- 
care, morire,  ignorare  qualche  cofa? 

R,  11  poter  fare  le  fopraddette  colè  è elTcre 
imperfettifiimo  , ed  è un  contraircgno  di  de- 
dzolezza,  e non'  di  potenza  • Non  fi  polfono  at- 
tribuire a Iddio  quefi:  imperfezioni  fenza  pec- 
care. (v) 

D.  Che 

(r)  lacap.  1.  17.  Maljch.  III.  * Vedi  S.  Agofl.  Semi.  7. 
della  nuova  edizione,  o d.  di  quelli , che  Ibno  Itati  llampa- 
ti  fopra  i M.  S.  della  nein  Ceitofa . 

(/)  Ved.  S.  A^lt.  lib.  1.  delle  fue  ConlèlT.  ap.  4.  Lib. 
11.  dePa  Cuti  d<Dio  c.  17.  Lib.  a.  a Sempliciano  4it.a.Z<c. 

(I)  Vedi  il  Salm.  CXXXVIII.  e feq.fcel.  XXIII.  17. 
e feq.  Rom.  XI.  if.  8cc. 

(II)  Genef.  XVllI.  l4-  Giob  XUI.  i.  Matlh.  XIX.  id. 
Lnc.  I.  17. 

(*)  Ebr.  VI.  18.  1.  Tim.  1.  17-  Ibr.  IV.  ’f.  VI.  ,g. 

i A .4  ‘-Tu»- 
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8 Injtruzioni 

D.  Che  Cora  l«tendete  voi  quando  dite  che 
tutte  le  cofe  dipendono  da  Iddio  i 

R.  Io  intendo  che  Egli  lia  creato  tutte  le 
colè,  che  le  conferva  , che  le  governa  , c ne 
dilpone  come  a lui  piace» 

D.  Che  intendete  voi  quando  voi  dite  che 
Iddio  ha  creato  tutte  le  cofe? 

R.  Io  intendo  che  Iddio  h>  cavato  tutte  le 
cofe  dal  nulla}  Egli  le  ha  prodotte,  e aranci 
non  erano.  (7  ) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  dice  che 
Iddio  conferva  tutte  le  cofe? 

R.  Io  intendo  che  le  Creature,  che  fuffifto- 
no j non  fulTiflono  fé  non  perchè  Iddio  le  fa 
fnlliftere,  le  mantiene,  le  conferva.  S’Egli  re- 
llaife  di  conferrarle  non  farebbero  più  come 
elle  non  erano  avanti  di  elTer  create,  (q) 

D.  Che  intendete  voi  quando  dite  che  Id- 
dio governa  tutte  le  cofe  , c che  ne  dilpone 
come  gli  piace? 

R.  Io  intendo  che  non  lègue  cola  nel  mon- 
do fenza  l'ordine  , c fenza  la  perinilTionc 
d’iddio. 

Cioè  che  Iddio  difnone  forranamente  di  tut- 
ti gli  avvenimenti  del  monde.  La  fua  Provvi- 
denza difpone  deU'azioni  di  cìafcheduna  crea- 
tura , e dei  movimenti  delle  colè  animate  . 

Egli  regola  tutto  , e fa  tiufeire  il  tutto  a fua 
gloria.  Tutto  il  bene,  che  lì  fa,  li  £1  per  fuo 
ordine:  ciafebeduna  cofa  è condotta  da  lui  al 
fuo  line . Egli  permette  il  male  per  cavarne  un 
maggior  bene. 'Egli  affligge  qualche  volta  i 
buoni  , c li  riduce  ad  un  e&rema  mìferìa  , 
ma  non  li  abbandona  giammai  . Per  il  con- 
trario Egli  di  fpeifo  a i cattivi  una  prolpcriti 
pafleggiera,  della  quale  quelli  li  abulano;  e li 
ferve  della  loro  malizia  per  efercitare  o la 
lua  giuftizia  , o la  lira  mìfericqrdia  fopra  le 
fue  Creature  } in  una  parola  , vien  fetnpre  a 
capo  dei  Ilio  dilegni,  e ogni  cofa  contribuilce 
a far  rifpicndcre  la  fua  grandezza  , e la  fua 
onnipotenza . ( 4 } 


1.  Thn.  I.  17.  ».  Tim.  II.  i|.  {.Ago*.  Serm.  m-  0 Sfnn. 
iiy.  detempore  Srrm.114.  che  non  fi  trovi  fé  non  nell'Idi- 
zìone  éc*  Benedettini , e Seim.  del  Simbolo  si  Catccume* 
ni  K. 

(y)  S».  II.  a.  11.  Maccib.  VII.  a8.  l£i.  XLI.  14.  ec. 

<z)  Sap-  XI.  1^.  Salm.  ClII.  at.  e fe^.  S.  Agofi.  Lib.  4. 
delia  Genrfi  alla  lettera  cap.ia. 

( A ) Quetii  che  vogliono  ricercare  a dentro  la  materia 
delia  Provvidenra  di  Dio,  pofTooo  lecere  i libri  di  S.  Crif'jfl. 
fopra  la  Fiovvid.  1 dirci  cifeerf  di  Teodorero  fopra  la  Prov- 
S.  Ambroe.  Lib.  5.  t 6.  fopra  POpera  di  fri  giorni , e Lib- 
a.  de^li  OiKijcap'tt.  1^.  Salvian.  or*  fei  libri  del 
verno  di  Dio  . 5.  Agofl.  fopra  il  Salm.  40-  71.  t|6.  e 
Lib.  I.  della  Citti  di  Dio  cap.  8.  e y.  Manual.  a Lorenro 
cap.  >1.  i7.  ap.  Scrm.  174.  0 8-  delle  parole  dclPApoilolo , 
« ia$.  0 ei  quelli  che  il  P.Sirmor.d.  ha  latto  flampare. 
S.  Gttg,  Lib-  18*  de'  Morali  fopra  Ciob  cap.  ij.  e Ltb*ii* 


GENERALI 

§•  3.  Del/'  l/m'u  di  Dii . 

D.  Che  non  c’è  che  un  fole  Iddio? 

R.  No.  Ci  è un  Dio  foto , ed  è impcfllbi- 
le,  che  ce  ne  pofTino  eilcrpiù.  Il  moltiplicire 
h Diviniti  farebbe  un  diflruggcrla  , dice  Ter- 
tulliano. (è) 

D.  Perchè  dite  voi  eh’ è imponìbile  die  ci 
fiano  più  Dei? 

R.  Perchè  non  è poflibile  concepire  due  efv 
fenze,  che  llano  fuptem.tmcnte  perfette,  (c) 

Per  eflère  fupremamente  perfetto  bifognanen 
avere  uguale  . imperocché  elfere  fenza  uguale 
quella  è ^lezione  , e^  quello  , che  non  ha 
quella  perfezione  manca* di  qualche  cofa.  Co- 
si lì  verifica  il  detto  , che  è un  diftruggere  la 
Divinici  il  moltiplicarla:  perchè  un  Dio,  die 
mancallè  d’una  perfezione  , non  farebbe  Dio. 
Cosi  la  di/corre  ’Tertulliano.  (d) 

D.  Poiché  è cofa  tanto  chiara  eh’ è impof- 
(ibile  che  ci  lìano  più  Dei,  perchè  gli  Uomi- 
ni fparC  per  tutto  il  mondo  hanno  adorata 
altre  voice  un  si  gran  numero  di  Divinità? 

R.  Quello  è un'eflècto  della  cecità  del  loro 
Ipirico,  e della  durezza  del  loro  cuore  caufata 
dal  peccato,  del  che  lè  ne  parlerà  qulapprcOb. 

. Sfìtgtr^ìtnc . . 

Quello  è un  facto  chiaro  che  tutte  le  N.i- 
zionc  hanno  altre  volte  adorato,  e fervito  più 
'Divinità.  Alcuni  hanno  creduto  che  il  Sole  , 
o la  Luna,  o le  Stelle  foflèro Deità,  e le  han* 
no  adorare.  Altri  hanno  meflb  gli  Uomini  vi- 
vi, o morti  nel  rango  degli  Dei  : Altri  li  fo- 
no lalciati  trafportarc  da  quell’ eccelfo  di  llra- 
vaganza  , e di  pazti.i  di  rlconofcere  per  Dei 
le  cofe  più  infimi.  I Greci,  e i Romani,  che 
fono  flati  i popoli  più  accorti  , e i più  làvj, 
hanno  portato  fu  quello  punto  la  loro  llrava- 
ganra  più  oltre  , che  tutti  gli  altri  } c Roma 
li  faceva  onore  di  rieonofeere  , ed  ‘adorate  gli 
Dei  di  tutte  le  Nazioni.  E non  fono  folamen- 
te  i fcmplici  , c gl'  ignoranti  , che  danno  in 
quelli  eccelli'}  i bavj  , cd  i Filolblì  ci  danno 

come 

cip...  Tri  gli  Autori  moderni  toiigi  di  Griniii  dice  fopra 
quella  materia  cofe  maravìi^liolc  nd  fuo  CarrcKifmo  . e il 
piccolo  Lib.  della  ProvvKfenra  , che  fi  vende  a Parigi  da  Lii« 
iofli»,  è alcrcti  un'opera  eccclienic.  Vedi  anco  Cicer. 
tuuura  digli  Dtt  . 

Vi  fono  un'mfiaitl  di  palli  della  Scrtrmn  , che  provano 
la  Provvid.  fe  ne  polTono  verferr  una  parte  nell'Indice  eh’ è 
alla  fine  della  maggior  parte  delle  Bi.òte.  Eccone  alcuni. 
Salm  CXlll.  j.  Prov.XX  14.  Gefcm.  X.  aj.  Tob.VII.  ix. 
M*tth.Vl.  jj.  XI.  ad.  XX.  14.  Gjov.  V.  i?-  Rom.  IX.  ly. 
Il  Corni:  y.  F»lip.  II.  ij.  Ibr.XIlL  ai,  Apoc- IV.  «*•  ec. 

(6)  Lib.  I.  contro  .Vfarcioie  cap.  ì.  Vedi  anche  il  Dtu* 
tcron.  cap.  V^I.  4*  e XXXIl.  jp.  IferiV.  ^ Tutta  la  Scrit- 
tura non  rffpira  che  l'Unità  dt  Dto.  Leggi  S.CiprUno  Li* 
bro  della  Vaniti  degl'Idali. 

(e)  Tertull.  e S.  Cipriano  deve  .Vpn . 

(di  Vedi  dove  fepra  . 
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comé  gli  altri  . I Crilliani  non  fono  (iati  sii 
ciu<lelmeiue  petlcguicati  per  lo  Tpazio  di  joo. 
anni  , Te  non  perché  fallencvano  collantemen- 
te , che  non  ci  era  Ce  non  un  Dio  foto  . Con 
quanta  feriecà  i maggiori  Uomini  fono  ilari 
obbligaci  a combattere  contro  la  pluralità  de- 

?;li  Dei  ? Sant'Agollino  rnon  ha  compollo  la 
ita  n^aravigliofa  opera  della  Città  di  Dio  fc 
non  per  d'ulruggere  quella  pluralità  motlraiofa 
di  Divinità  ì Quando  lì  leggono  i primi  libri 
di  quell'  opera  eccellente  , u rclla  Aupefatti , 
che  qucAo  Santo  li  Ca  lermato  per  si  tanto 
tempo  a confutare  feriamente  tutti  quelli  af. 
furai  del  Paganefìmo  . Ma  ciò  allora  era  aflb- 
lucamence  necelTario  , Tutto  il  mondo  fa  che 
Sant’ Ambrogio  fu  obbligato  ad  impiegare  quan- 
to aveva  di  eloquenza > di  forza,  e di  credito 
apprelTo  un  Impcrator  Criftiano  per  impedirgli 
il  rilàrcimetuo  del  famolo  Altare  della  Victo- 
ria, e che  Simmaco  Uomo  eloquente  fu  depu- 
tato dal  Senato  per  difendere  la  Caufa  di  que- 
Aa  falfa  Deità  , e di  cucce  le  antiche  fuperlti- 
zicni  dei  Romani,  (r) 

Tutto  quello  c un'elèmpio  terribile  della  ce- 
cità , nella  quale  gli  Uomini  erano  Rati  im- 
merlì  per  il  peccato.  E quell' efempio  ci  fa  , 
per  così  dire  , toccare  con  mano  la  verità  di 
ciò,  che  dice  S.  Paolo,  che  quando  gli  Uomi- 
ni hanno  una  volta  abbandonato  Iddio , Iddio 
gli  dà  nelle  mani  dei  fenfo  riprovato  , ed  al- 
lora non  vi  è eccella,  o pazzia  , Ip  cui  non 
Àano  capaci  d' incorrere  anche  i piò  illumina- 
ti, ed  i pili  favj . (/) 

4.  PilU  Triniti  dilli  Ptrftni  in  Dii‘ 

D-  Che  non  li  chiama  ammettere  la  plurali- 
tà degli  Dei  il  dire  , che  fanno  i Crilliani  , 
che  vi  fono  tre  Perlbne  in  Dio  ? 

R.  No,  perché  qucAe  tre  Perfone  non  fono 
che  un  folo  Dio . 

D.  Si  può  egli  dire  ragionevolmente  che  Id- 
dio confine  in  tre  Perfone? 

R.  Non  ci  è eofa  più  ragionevole  quanto  il 
credere  quefta  verità,  e farebbe  una  pazzia  il 
negarlo. 

jr>.  Ma  che  non  é mancar  di  ragione  il  cre- 
der ciò  che  non  li  comprende? 

R.  Quando  ci  fono  delle  pruove,  che  Iddio 
parla , bifogna  fotcometterfi , e credere  ciò  che 
dice,  o t’incenda,  o non  s’intenda  . Operare 
divcrfamcptc  non  e conofceie  Iddio  , che  è la 


ft)  Vedi  le  lentie  17.  e iH.  di  J.  Ambr.  «Il’ Imperato! 
Vafeniiniino  p ch’arano  nel!*antiti  Efltrione  te  r^t. 
Veti)  al  mederimo  luogo  la  nchielh  di  Simmaco* 

(/;  Vedi  il  primo  cap  dtlPÉpiibla  ai  Rom.  verf.  t|. 
e fe  f. 

U)  I.  Cor.  Xm.  u.  If.f.  IV.  f>.  I.  Giov.  III.  i. 
rer  fchiarire  inreramentc  rifpo^a  vedi  ciò  che  f: 

dice  Aclia  feconda  pane  di  qucQ’Opera  fbpra  la  Scrittura 


verità  fuprema  ; ma  é un  ièrire  la  ragione  af< 
fieme  con  la  Religione. 

Sfìtgt\i»m . 

Il  noAro  fpirko  è limicaco  ; Ci  fono  mille 
cofe,  che  fono  credute  ccrumeme  vere,  e clic 
noi  non  faprebbamo  intendere  . Bifogna  eCt- 
tirfnare  fe  Iddio  ha  veramente  parlato  , per 
non  fi  cfporre  a dare  in  un’inganno,  ed  a pi- 
gliare per  parola  , e rivelazione  di  Dio  ciò  , 
che  non  è . Ma  quando  una  volta  fi  è allicu- 
raro  , che  Iddio  ha  rivelato  qualche  cofa,  con. 
forme  ì Crifiiaui  lo  tanno  di  tutto  ciò  , che 
la  Chiefa  riconofee  efiere  Baco  rivelato;  allo- 
ra non  ci  è cofa  più  ragionevole  quanto  crede- 
re le  medefime  cole,  che  non  s’intendono.  Id- 
dio ha  parlato  ; con  può  ingannar  fe  , né  in- 
gannar noi.  La  Chiefa  ha  rkonofeiuto  la  ve- 
rità della  Rivelazione  per  via  di  pruove  indu- 
bitabili . Noi  fappiaroo  che  la  Chiefa  è infal- 
iibile;  ciò  ci  balla  ..  Noi  fiamo  fopra  la  terra 
come  bambini  : noi  non  vediamo  le  cofe  fe 
non  d’una  maniera  imperfetta  , e come  in 
enimma  . Noi  arriveremo  un  giorno  alla  pie- 
nezza dell’ età  perfetta  , allora  fi  romperanno 
i veli  , e noi  Vedremo  chiaramente  ciò  , che 
noi  non  pofliamo  ancora  né  penetrare,  né  com- 
prendere, (g) 

D.  Siamo  noi  certi  che  Iddio  ha  rivelato  il 
Millcro  della  TriRità  delle  Perfone  fuilìllenti 
in  un  folo  Dio? 

R.  Noi  ne  fiamo  certiflimi , perché  queAa 
verità  è chiaramente  contenuta  nella  Sacra 
Scrittura,  e nella  Tradizione,  e la  Chiefa  l’ha 
ricoDofeiuto,  e decilo  più  volte. 

D.  In  che  cofa  conliile  la  Fede  della  Chiefa 
Itti  Millcro  della  SancìAima  Trinità? 

R.  In  credete  che  la  Natura  di  Dio  lìiAìAe 
in  tre  Perfone  . ( ò ) 

D.  Quali  fono  queAe  tre  Perfone  ? 

R.  Il  Padre  é la  prima  , il  Figliuolo  é la 
feconda,  lo  Spirito  Santo  é la  terza. 

D.  QucAe  tre  Perfone  fon’ elleno  diltincc 
tra  di  loro? 

R.  Certo  ; il  Padre  non  è il  Figliuolo  , il 
Figliuolo  non  é il  Padre  , il  Padre  , e il  FF- 
gìiuolo  non  fono  lo  Spirito  Santo.  ( {) 

D.  Ciafeheduna  di  quelle  tre  Perfone  è el- 
la Dio? 

R.  Signor  si.  Il  Padre  è Dio  , il  Figliuolo 
è Dio,  e lo  Spirito  Santo  è Dio.  (t) 

D.  Che  fono  tre  Dei? 

R.  Signor  no  . QucAe  tre  Perfone  fono  un 

Dio 


fieri;  fapra  h Ttiéiziane.  e f*pri  l’iuioritl  drlli  Cl.iefi 
pft  le  cole  della  Fede.  Vedi  anche  in  ijucOa  puma  pane  i 
contratregni  della  vera  Chiefa. 

(A)  I-  Giov.  V.  J. 

( i 1 Dove  Idpra , e Matt.  XXVIIf.  tp. 

(*J  Gio.  Vili.  i«.  XV.  K. 

(1?  Già.  L a.  H.  a*  Air.  V.  I-  C«'  f' 
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Dio  folo.  Elle  hanno  tutt’e  tre  una  medclìma 
Natura,  ed  una  medefima  Divinità,  (m) 

D.  Quelle  tre  Perfone  fon*  elleno  difuguali  ? 
R.  fono  uguali  in  tutto  , nell*  antichi, 

tà,  nella  maclià  , nella  perfezione.  Elle  fono 
un  folo,  ed  un  medefimo  Dio.  (n) 

T>.  Perchè  la  prima  Perfona  e chiamata  Pl- 

Perchè  ab  eterno  ^gli  genera  un  Figliuo- 
lo , che  gli  è confuftanzialo  , il  quale  è Dio 
come  lui  , c ch’è  chiamato  il  Verbo  , la  ca- 
pienza di  Dio.  (•)  * 

D.  Il  Padre,  ed  il  Figliuolo  t’amano  feam- 
bicvolincnte  ? , 

R.  S’amano  infinitamente  1 uno  1 altro  ab 
eterno  , ed  amandoli  producono  ab  eterno  la 
terza  Perfona  della  Trinità  , che  lì  chiama  lo 
Spirito  Santo,  (p)  i 

D.  Non  è dunque  folo  il  Padre  , il  quale 
produce  lo  Spirato  Santo?- 

R.  No.  Lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Padre  j 
c dal  Figliuolo.  ( fl) 

D.  Il  Padre  è egli  prodotto  da  altra  Perfona  ? 
R.  No  , ma  Egli  è il  principio  dell’  altre 
due  Perfbnc.  (r) 

D.  11  Padre  è dunque  pii  antico  del  Figliuo- 
lo, e dello  Spirito  Sante,  poiché  li  produce? 
R.  Non  è più  antico  di.loro  , imperocché 


il  Padre  non  è flato  un  fol  momento  fenz* 
produrre  il  fuo  Figliuolo;  [ed  il  Figliuolo,  ed 
il  Padre  non  fono  flati  un  fol  momento  fenza 
produrre  lo  Spirito.  Santo . 

D.  Come  mai  fi  può  concepire  quella  cofa? 
R.  Il  Padre  non  piiole  fufliftere  un  fol  mo* 
mento  fenza  conofeerfi , e conofeendofi  produ- 
ce il  fuo  Figliuolo,  il  Verbo  eterno.  ^ > 

Il  Padre  , ed  il  Figliuolo  non  pollono  fullì- 
flerc  un  fol  momento  fenza  amarli  , cd  in 
amandoli  producono  lo  Sjdrito  Santo.  ( f) 

D.  Potrclle  voi  rendere  quella  verità  fcnlibi- 
le  per  via  di  qualche  paragone,  o limilitudine  ? 

R.  Non  ci  poflbno  ciTere  limilitudini  fe  non 
infinitamente  lontane  dalle  C-eatc  a Iddio  • 
Nientedimeno  eccovi  una  fimilitudinc,  che  può 
ajiitare  l’intelligenza. 

La  luce  è prodotta  dal  Sole,  cd  il  Sole  c il 
principio  della  luce  , nienredimeno  .la  luce  è 
laltresì  antica  quanto  il  Sole,  perchè  il  Sole 
non  puole  Rare  un  fol  momento  fenza  ifavilla- 
rc , e rilblendere , c per  via  del  fuo  fplendore 
produce  la  luce,  ed  il  calore. 

Quella  comparazione  fa  ben’ intendere  che 
ci  fono  delle  cofe  nella  natura  , che  fono  an- 
tiche , quanto  il  principio  naturale  , che  le 
Iproduce.  Ma  ella  non  fa  conofeere  le  altre  fo- 
Jmiglianze  delle  Perfone  divine  tra  di  loro.  (») 


A P I T O L O . II. 
Deir  Opere  à'  Iddio . 


§.  I.  Crt4%toM  dtl  Mondo»  | 

D.  T N eh*  modo  Iddio  fi  fa  conofeete  fuori 

X di  fe  ftelTo?  , , 

R.  Ciò  lo  fa  principalmente  per  mezzo  nel- 
le fue  opere. 

D.  Quali  fono  le  opere  d Iddio? 

R.  Il  mondo  , cioè  a due  il  Cielo  , e la 
Terra  , e tutto  ciò  che  il  Ciclo  , e la  Terra 

racchiudono.  . • 

D.  E flato  il  Padre,  il  Figliuolo,  o lo  Spi- 
rito Santo  quello,  che  ha  fatto  il  Mondo? 

R.  E'  Hata  la  Santiflima  Trinità  il  Padre  , 
Il  Figliuolo  , e lo  Spirito  Santo  , imperocché 
tutto  ciò  che  il  Padre  fa  tilpctto  alle  Creatu- 


(m)  I.  Gìo.  V.  J. 

(òj  Efcr.  I.  J.  I.  Giov.  I.  Pro».  Vili.  za. 

* (7)  &"''xiv.*^r"xvil.  14.  S.  Agoftino  Tratt.  19J.  fo- 
BTJ  S.  G10.  e Lib.  *.  della  Tiimti  ap-  J.  e lib.  il-  t «». 

(0)  Gio.  XV.  tf.  XVI.  14.  * «J.  ».  Agofl.  Tratt.  99. 
fcpra  S.  Gio.  e Lib.  J.  della  Triniti  cap.  14. 

( r ) s.  Ago».  Lib-4.  della  Titani  cap.  io.  t Lib,  j.  con- 
tro MilEmìoo  Ariana  cap.  >7. 


re , lo  fanno  ancora  il  Figliuolo  , e lo  Spirito 
Santo.  («)  _ . 

D.  Perchè  dunque  j’ attribuilèe Ja  Creazio- 
ne del  mondo  a Iddio  Padre  nel  Simlwlo  de- 
gli Apertoli  dicendo.  Io  erodo  tn  Dio  Ttdrt 
onnipoienit y Creatore  dii  Cte/o,  e dtlU  Terra.  _ 

R.  Perchè  il  Cielo  , e la  Terra  fono  effetti 
dell’Onnipotenza  d’iddio  , pero  fi  atmbuifce 
al  Padre  tutto  ciò  che  riguarda  l’ Onnipotenza . 

Sfitgoyont . 

Per  intendete  quefta  tifpofta  bifogna  fapere 
che  quantunque  la  Santa  Trinità  operi  in 
commuDC  tutto  ciò  , che  riguarda  le  Creatu- 

. 

(fi  Vedi  S.  Ago».  Semi.  17.  0 j8.  dalle  prole  del  Si- 
gnore . e Serm.  118.  0 H-  di  quelli,  che  d P.Sitmond.  ha 

r«  ) ' Vedf's.’^go».  dove  fopn  . Quelli 
flniirfi  pib  diffiifimente  in  ciò  che  conMrne  il.  MUK'o  de'^ 
Sinufliia  Trini..  , poflbno  lcgg««  ‘ Teo  ^ . 
ferìteo  piti  foirfatamfnte  fopr»  qotfta  ma*cru  $ ^ 

“':V  S,lm.  xxxn.  S.  ved.  ♦ Aa«.r  ferm. 

71.  0 Ut  delie  parole  del  Signore  cap.  < • 
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re  ) nientedimeno  vi  fono  dell’ opere  che  fono 
aetribuite  al  Fjd.c  i al  Figliuolo  , altre 

allo  Spirito  Santo.  • 

Si  attribuifee  al  Padre  Topcre  dell’Onnipo- 
tenza di  Dio  , perchè  egli  è il  principio  dell' 
altte  due  Perfonc , e che  gli  communica  la 
fua  Onnipotenza,  e l’ altre  lue  perfezioni,  in 
comunicando  a loro  la  fua  natura. 

Si  attribuifee  al  Figliuolo  l’ opere  della  Sa- 
pienza di  Dio,  perchè  egli  è la  Sapienza  eter- 
na del  Padre. 

Si  attribuifee  allo  Spirita  Santo  l’ opere  del- 
ia bontà  di  Dio,  e del  fuo  amare,  perchè  egli 
è l’amore  del  Padre,  e del  Figliuolo,  (a) 

D.  Perchè  Iddio  ha  fatto  il  Cielo,  eia  Terra? 

R.  Per  la  fua  gloria  , cioè  per  far  conofee- 
re , amare,  adorare,  fcrvire,  glorihcare  la  l'ut 
F.lfenza  inlìnita,  la  fuajiontd,  la  fua  fapicn- 
za,  la.  fua  fiullizia , la  liia  potenza,  e Taltre 
fue  perfezioni . ( y ) 

D.  Come  ha  tatto  Iddio  il  Ciclo,  eia  Terra? 

R.  Egli  f*rli  , dice  la  Scrittura  , « tuli»  i 
fitto  fitto  , Egli  comando  , t finrono'  cretti  il 
cielo  f e It  Tetrt. 

D.  Qual’ è il  fcnlb  di  quelle  parole  • E^li 
f.trli  , e tutto  è fitto  fitto  . In  che  modo  id 
dio  parla  fe  non  ha  lingua,  nè  corpo? 

R.  La  Scrittura  lì  ferve  di  quell’ efprcirìone 
Dio  hi  farltto,  per  accomodarli  alla  nollra  de- 
bolezza , e farci  intendere  che  fubito  che  Id- 
dio volle,  che  follerò  fatti  il. Ciclo,  e la  Ter 
ra,  furono  fatti  . Un’EiJenza  onnipotente  non 
ha  lè  non  volere  , e fubito  le  colè  fon  fat- 
te . {«) 

D.  K'  egli  lungo  tempo  che  Iddio  ha  creato 
il  Cielo,  e la  Terra? 

R.  Sono  in  circa  a jyoo.  anni.  (4) 

D.  Quanto  tempo  iddio  ha  Impiegato  nel 
creare  il  mondo  , c tutto  ciò  che  vi  fi  con- 
tiene ? 

R.  La  Sacra  Scrittura  dice  ch’egli  ha  im- 
piegato fei  giorni  , e che  il  fettimo  giorno  fi 
ripoaò  , cIoèLgli  reftò  di  creare  nuove  cole,  (c) 

D.  Che  cofa  creò  Iddio  nel  primo  gioir, o? 

R.  Creò  il  Cielo  , c la  Terra  , di  nunitraj 
che  la  terra  era  informe  , e tutta  nuda  , c lei 
teucbte . coprivano  la  faccia  dcU'abilIo,  e lo 


Spirito  di  Dio  era  portato  fop-a  l’ acque.  Dio 
lece  ancora  la  luce  , e dir  ile  la  luce  dalle  te- 
nebre. (d) 

D.  Clic  eofa  fece  Iddio  nel  Iceondo  giorno? 

U.  Egli  (cfc  il  Firmamento,  e diviie  Tacque 
della  terra  dall’ acque  del  Cielo,  (r) 

D.  Che  cofa  fece  Iddio  nel  terzo  giorno  ? 

R.  Separò  Tacque  dalla  terra  , c fece  pro- 
durre alla  terra  tutte  le  forte  d'alberi  , e di 
piante,  (f). 

D.  Che  cofa  fece  Iddio  nel  quarto  giorno? 

R.  Fece  il  Sole,  c la  Luna,  gli  altri  Piane- 
ti, e le  Stelle,  (g) 

D.  Che  cofa  fere  Iddio  nel  quinto  giorno  ? 

R.  Egli  fece  gli  Uccelli,  e i Pefei.  (/;) 

D.  Clic  cofa  fece  Iddio  nel  fcfto  giorno? 

R.  Egli  creò  tutti  gli  animali  , e i rettili 
della  terra  , c finalmente  creò  T Uomo  , c la 
Donna,  acciò  prcfedeltcro  a gli  animali,  a gli 
uccelli , ai  peici , ed  ai  rettili . ( / ) 

§.  z.  Degli  Angeli  t e' de' 

D.  Iddìo  non  ha  egli  creato  ancora  gli  An- 
geli i 

R.  Certo  la  Scrittura  Sacra  lo  dice  fpello  : 
ma  non  ne  è fiato  p.ìtlato  erprclTamcncc  nel 
primo  capitolo  della  Geiiclì.  (/;,) 

D.  In  che  gior.io  fon’ eglino  Ilari  creati? 

R.  Noi  non  fappiamo  di  quello  cola  alcuna 
di  pofitivo  , la  Sacca  Scrittura  non  dice 
chiaramente  in  nclfun  luogo  , e i Santi  P.tdri 
fono  di  diverfo  parcic  fopra  quella  mareria  . 
Noi  fappiamo  folamcnce  fecondo  il  quarto 
Concilio  Lateranenfe  , che  Iddio  creò  pri- 
mieramente la  natura  fpiricuaìe  j c la  corpo- 
rale .'  ( / ) ' 

D.  Che  cofa  lono  gli  Angeli? 

R.  Sono  creature  fpirttualìl,  e intelligenci  , 
che  non  fon  fatti  per  clfcr’ uniti  ai  Corpi. 

D.  l'erchè  dite  voi  che  gli  Angeli  fono  crea- 
ture Ipirituali? 

R.  Perchè  non  hanno  nè  corpo  , nc  figura , 
nè  colore,  e non  polfono  apparire  per  via  dei 
(énfi  nella  (or  propria  natura . { m ) 

D.  Perchè  dite  voi  che  gli  Angeli  fono  crea- 
ture iorclligenti  ? 

' • R.  Per- 


(x)  Vtrfi  i Teolo^h 

(>J  Vr(f.  PnvfT.  XVI.  4-  Rom.  I.  il. 

(x)  Sifrn.  CXLVIIl  y. 

(*)  Sè'fT.CXin  i CXXXIV.  6 Vedi  LibNii. 

della  Città  di  Dio  cip.  ^ 

fi)  Xo;  parliamo  teCondo  rauterità  drT  orÌj;inale 
relU  facra  Suitiuta  , c nor»  prtcendÌ4m;i  411*  d’ entrare  nel- 
la di  l’i-Tlone  dell’elatta  Crcnolo'*ia  .*el 
ebe  vo^Jiarto  entrarvi  pjfFjno  cjnUltare  il  K P *.au,  Tor- 
nii!. S. 'un,  U^ctlo , Par^nlo  , la  Crenologia  ch’è  al  fine 
de. la  Drbbn  flanipta  dal  Virrc  , e ciò  the  il  P.  Fefron  , 
e *1  P.  Maf'ianay  hanno  fcr.uo  in  favore,  e contro  I’ant»« 
cbjfi  de’  tempi  n'iibilua  tc. 

( c)  Gencfi  11.  i. 


\ fd)  Genef.  i-  veif.  i.  j.  4*  Ved.  !.  Agofl  lib.  u,  delle 
CrnftlT  cap.  y.  e fe<j. 

(e)  Centi,  I.  7- 

(/)  VerC.  9,  II.  Il- 

(/  ) Verf.  »4-  ly.  li. 

( A ) Verf.  IO.  II.. 

v>rf.  14.  ì6.  a 7.  Vedi  fi6  cKe  S.  Bafilio,  e S.  Ambr. 
hanno  fcritto  forra  l'opera  de’  fei  eiotni. 

(k)  Sa’m.  CXi/IU.  i.  y.  Dan- Ul-  y?  Colof.l.  » A Ve- 
di il  Pererio  fopra  la  Go..’'efì 

(l)  Vedi  il  Cap.  FtrìTuter  extts  df  Surmms  TfixftAtc , 
ed  L.tio  fopra  il  i.  Lib.  delle  Sentenze  diti  z- 

(m>  £br.  J.  7.  14. 
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R.  Perche  hanno  un  conofeimento  , ed  un' 
intelligenza  eomc  gli  Uomini,  e più  perfetti, 
che  non  fono  il  conorcimento,  e l’ intelligenza 
degli  Uomini» 

D.  Perehé  dite  voi  che  gli  Angeli  non  fon 
fatti  per  enct’uniti  a dei  corpi? 

R.  Peichc  fon  fatti  per  fuHìftcre  foli,  inde- 
pcndcntcmcntc  da  alcun  prno. 

L'anima  ragionevole  è altre»!  una  creatura 
fpiritualc,  ed  intelligente,  ma  ella  i fatta  per 
eirere  unita  a un  corpo  , e con  quella  unione 
formar  ciò  che  G chiama  l'Uomo.  Non  è co«j 
ai  degli  Angeli  . Pofiono  muovere  dei  Con>i,j 
e noi  vediamo  nella  Scrittura  , che  gli  Ange-' 
li  l'cno  apparii  qualche  volta  fotto  una  figura 
umana  : ma  quella  impteflione  di  movimento 
non  ha  cofa  alcuna  di  comune  con  l'unione, 
che  Iddio  ha  niello  fra  il  corpo  , e l' anima. 
L'anima  è fatta  per  elTcrc  unita  al  corpo  uma- 
no ; Ella  fi  fepara  con  la  morta,  ma  per  cllcr- 
gli  riunita  nell' ultimo  giorno,  (n) 

D.  Sappiamo  noi  qualche  cola  di  cett*  cir- 
ca il  numero  degli  Angeli? 

R.  Tutto  quello,  clic  noi  fappiamo  è che  il 
Dumeto  loro  è grandiliinio.  (o) 

D»  Tutti  gli  Angeli  fon’ eglino  del  medcfi- 
ino  rango,  c del  medefimo  ordine? 

R»  La  Sacra  Scrittura  fa  menzione  dei  Sera- 
fini , dei  Cherubini,  dei  Troni,  delle  Domi- 
nazioni , dei  rrincipaci , delle  Potefld  , delle 
Virtù  dei  Cieli,  degli  Arcangioli  , e degli  An- 
geli : quello  è quanto  noi  lappiamo  di  certo 
ìopra  di  ciò,  {f  ) 

Sftegt^iont  • 

Si  dilfinguono  per  ordinario  gli  Angeli  in 
tre  Gerarchie,  e ciafebeduna  Gerarchia  in  tre 
ordini,  o cori.  Nella  prima  Gerarchia  fi  pon- 
5<iiio  i Serafini , i Cherubini , cd  i Troni  : ncl- 
a fecenda  le  Dominazioni,  i Piincipati,  c le 
Pocclia  : nella  cerza  le  Virtù  dei  Cieli  , gli 
Arcangeli,  e gli  Angeli.  Quelle  dillinzloni  di 
Gcrarcliie  , c di  ordini  d'  Angeli  fi  trovano 
Dell’Autore  del'  libro  della  Gerarchia  celcftc 
accribuico  a San  Dionifio  , c in  San  Grego 
no. il)  \ \ 

D.  Perche  Iddio  lia  creato  gli  Angeli  7 

R.  Per  renderli  felici  , e per  quell’ eftcìto 
Iddio  gli.  ha  dato  tutto  ciò  , clic  era  necelìa- 
lio  per  arrivate  alla  vita  eterna. 

(n)  Ve<ii  l'apparizione  de*  rre  Ariceli  ATiiamo.  Ce* 

nef.  XVllI-  a.  di  KafiaeMo  a Tobia  “P-  v-  5-  < di  Oab. 
brielio  a Danitllo,  » k^cchana«  »♦**  »trg;ne.  Dan. 

IX.  21.  l.uc*  r. 

(o)  Ojh.  vi.  io  Apoc.  V.  »*• 

(pj  Vedi  Iiaia  VI.  ‘J-  *•  Uel-  I- 

II.  I.  The/Talon.  IV.  i4.  S.  «tf.  y. 

<f)  Oniilia  ))■  >opii  gl‘  EvangrlJ- 

(/{  Vriii^^ A£oÙ.  Lib.  11.  della  Città  di  Dio  eap.  y.  c 
tib.  deUj  Correuonei  e oc^a  Grana  caj  . n. 


fa 


D,  In  che  confifte  la  vita  eterna  ? ‘ 

R.  In  conofeere  Iddio  tale  quale  egli  è , e 
polRderlo  per  tutta  l'eternità,  (r) 

D.  Che  cofa  ha  dato*  Iddio  a gli  Angeli  per 
arrivare  a quella  felicità? 

R.  Un  intelligenza  puriflìma  per  conofeere 
il  bene,  una  volontà  ben  dilpolla  per  amarlo, 
tutte  le  grazie,  che  avevano  bifugno  ptr  poter 
pcrfever.'ire , cd  arrivare  all’eterna  vita.  (/> 

D.  Tutti  gli  Angeli  fono  arrivati  alla  vita 
eterna  ? 

R.  No  . Molcillìmi  di  loro  fi  fon  perC  per 
loro  colpa,  eli*«icri  hanno  perfeverato,  e fo- 
no arrivati  alla  gloria,  (r) 

D.  Come  fi  chiamano  gli  Angeli,  che  han- 
no perlcvcrato  nel  bene? 

R.  Gli  Angeli  buoni,  i Santi  Angeli,  ofem- 
pliccnicntc  gli  Angeli  .«{i»  ) 

D.  Come  fi  chiamano  gli  Angeli  , che  fi 
fon  perii  per  loro  colpa? 

R.  Gli  Angeli  cattivi,  i Diavoli,  le  Poten- 
ze dell’Inferno  , i Demonj  , gli  Spiriti  della 
malizia,  e delle  tenebre.  (*) 

D.  In  che  modo  gli  Angeli  buoni  fono  ar- 
rivati alla  Iclicicà  eterna? 

R.  Sono  Rati  fempre  fedeli  a Iddio,  umili, 
obbedienti  a S fuoì  Comandamenti  , c Iddi» 
per  ricomi>enfare  la  loro  fedeltà  li  ha  con- 
Crmati  in  grazia  , e fono  «rrivatl  alla  viti 
eterna,  (jr  1 
D.  In  che 
perduti  ? 

K.  Per  la  loro  fuperbia . Si  fono  infuperbiti 
di  loro  mcdilimi  , hanno  voluto  allontanarli 
dalla  dipendenza  d’ Iddio , cd  elTer  limili  a lui , 
e per  quefto  fi  fono  prccipitaef  nel  colmo  del- 
le difgrazie.  (^) 

D.  Perché  la  fuperbia  dei  cattivi  AngeS  li 
ha  precipitati  nella  difgrazia? 

R.  Perd)^  c una  fomma  iiigiuRizia,  che  le 
Creature  abbiano  voluto  fottrarfi  dal  loro  Crea- 
tore : cd  è fommamente  giullo  che  Iddio  , il 
quale  rclifte  ai  fuperbi,  abbia  fatto  provare  il 
luo  forgilo , e la  lùa  potenza  a quelle  Creatu- 
re libclii,  c che  per  punirle  le  abbia  condan- 
nare al  fuoco  eterno  dell’Inferno.  («) 

D.  I Demonj  fon  tutti  nell’Inferno? 

R.  Patilcono  tutti  pene  eterne  : colà  che 
non  impedifee  che  moltiliimi  di  loro  non  fiano» 
ancora  Iparfi  ntll'aria  i e per  qucRo  S.  P.iolo 

li 

(1)5.  Ciuài  vrif.  f. 

( u } Vt-di  Ltaniei.  cai».  XU.  i-  Ap^.  X!t*  7-  -•  e 
Teodfr.  tl  pi. aio  CRj'.  c'i  Dnitì.  t'- 
(x>  Vedi . Apcviì.  XU.  liti.  VI.  li.  Ha.  XIV.  n. 
SJin.  I.XXVIIy  49- 

( ) ) Vfdì  ?.  ai  luoghi  cititi  di  ibpra . 

( z j H'aia  XIV.  u. 

(a)  i.  httr.  II.  4.  S.  nitida  V.  • 

la  cicli  di  , e Ì..b.  delia  Cerrcvior.c  » c d*  l/a  Cj;a<ÌA 

'•ip.  IO. 


modo  gli  Angeli  caccivi  li  fono 
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IN  forma  di  Catechismo. 


li  chiama  qualche  volra  le  Potenze  dell' aria <| 
Per  quello  ancora  lì  parla  così  fpelio  nella 
Scrittura  dille  PolTeffient  del  Demonio,  e del- 
la liberazione  degli  Cflèlli.  (i) 

D.  Perchè  i Demonj  f no  fparlì  per  1’  aria, 
c lino  a quanto  vi  liaranno? 

R>  Vi  liaranno  lino  al  giorno  del  Giudìzio  ; 
fin*  allora  vi  fono  per  pcrmilllone  d’ Iddio , e la 
loro  malizia  gli  porta  a procurare  in  tutto,  c 
per  tutto  la  perdizione  degli  Uomini,  S'aggi- 
rano Tempre  attorno  di  quelli  , quali  Leoni 
ruggenti  per  divorarli  , procurano  di  forpren- 
dcrli  come  ranci  lèrpemi.  Iddio  pernvecte  cosi 
affine  che  gli  Uomini  IHano  riguardati  , e ve- 
glino fopra  di  Te,  che  faccino  orazione  , che 
lì  fortifichino  con  la  parola  di  Dio  , e virino 
con  fede,  (c) 

D.  I Demonj  hann’ eglino  un  gran  potere 
per  mandare  in  perdizione  gli  Uomini? 

R.  Avanci  h venuta  di  Gesù  Ci  ilio  il  loro 
potere  fi  cllendcva  grandemente  . Regnavano 
quali  alfolucamente  nei  mondo  , perehè  tutti 
gli  Uomini  gli  erano  foggetei  per  il  peccato  , 
ed  erano  adorati  quali  per  tutto  il  mondo  . (d) 
Gesù  Crifto  gli  ha  fpogliatl  del  loro  Impe- 
rio per  mezzo  della  morte,  e della  Tua  Rilur- 
rezJone.  Egli  ha  vinto  il  lórt’ armato,  e l’ha 
fcacclaro  dai  Regno  , che  occupava  . Egli  ha 
trionfato  dell'inimico  del  genere  umano,  (e) 
Dopo  quello  tempo  la  polfanza  del  Demo- 
nio è legata  , Non  cieue  più  fotio  il  Tuo  Im- 
perio i Criftiani  , fc  quelli  non  fi  loggctcano 
a lui  volontariamente  per  mezzo  dei  loro  pec- 
cati. Ma  celi  ha  mille  arcifizj  per  farli  cade- 
re nei  Tuoi  Tacci,  e non  fi  fianca  mai,  {f) 

Alla  fine  del  Mondo  durame  la  perlccuzionc 
d'Anticrifto  , la  malizia  degli  Uomini  fard 
che  l’Imperio  del  Demonio  fard  più  dillefo  , 
ma  quell' imperio  durerà  poco.  Gesù  Crìlki  lo 
difiipcrà  • Egli  precipiterà  tutti  i Demonj  , e 
gli  Empj  neirinfctiio  : condurrà  tutti  i San- 
ti c«n  le  nel  ctionfo  del  Ciclo  , per  regna- 

15)  Vedi  VI.  ii.  Maiih  XII.  XXII.  Lue.  fX. 

T.  S,  Cirol.  li  cap.  i-  e dtirCpitiula  a^li  Ifeia* 

ni  • S.  Berillo  Omiiu  p.  S.  Maruulc  a Lorenzo  c- 

4d)a  Città  dk  Dio  i*  c«  <9.  Lib>  i>-  cap>  })•  Lib.  >4 
cap<  ).  Lib.  ri.  della  Concfi  ^(a  lettera  cap.  id.  Lib*  t. 
della  Trinità  cap.  7.  et»  Eilio  iopra  il  uconda  Lib.  delle 
Sentenze  dii).  6,  ii«  i|.  e 14. 

fc;  Vedi  Mafth.vni.  19.  Pietr.  IL  4-  r«c.VUI  iH. 
XXII.  M-  Att  V.  j.  £fcf.  n.  J,  VI.  IX.  I.Petr  V.  8.  «c. 
Vedi  anche  nelb  terza  parte  di  quefl'opcra  la  fpiecazione 
della  futa  damindd  del  Poter. 

(d)  Salm.  XCV.  % I.  Cor.  X.  10. 

(e)  ColofT  11  le.  Apor.  cap.  10. 

(/;  Loc.  XI  XI.  IX.  Efrf  VI.  I*. 

(/;  Apoc  XX.  XXL  ILThelTìUL 

ih)  Vedi  Tob. XII.  ly.  Darv  VII.  10.  Matf.  XVHL  fo, 
Apoc.  V.  it.  Ila  VI.  1, 

(I)  Vedi  il  Salm.  CIL. xo.  xi.  tbr.  I.  u. 

(k)  Tob.  Xil..  la.  Apxal.  Vili.  ).  4.  S.  Ilar,  fopra  il 
cap.  18.  ò s.  Matth.  S.  Bernard.  Setoi.  8.  c ^8.  {opra  la 
(«AntiU  « 
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re  in  loro  , e con  loro  per  tutta  un’  Eter- 
nità. (g) 

D.  Dove  fono  i Santi  Angeli  , e quaj’è  la 
loro  occupazione  ? 

R.  r.  .Sono  nel  Ciclo  Tempre  davanti  a Id- 
dio, lo  vedono,  l’adorano,  lo  benedicono,  c 
Tono  unici  a lui  per  tutta  l’ Eternità,  (k) 

1.  Sono  i Miniflri  di  Dio  Tempre  pronti  ad 
obbedirlo,  e Iddio  fi  lèrvc  di  loro  per  efegui- 
rc  i Tuoi  Comandamenti  per  riguardo  dell’ al- 
tre Creature,  e lopra  tutto  per  riguardo  degli 
Uomini.  (»■  ) 

D.  Che  coTa  fanno  gli  Angeli  Tanti  per  ri- 
guardo degl  Uomini  ? 

R.  1.  l’reTentanu  a Iddio  le  preghiere  degli 
Uomini . ( 1^  ) 

a.  Iddio  fi  ferve  di  loroi  per  far  coaofccre 
a gli  Uomini  il  Tuo  volere  , ovvero  per  ope- 
rare maraviglie  in  favor  loro  nell'  occalìoiii 
llraordinarie.  ( T_) 

y Iddio  gli  elegge  perchè  fiano  i Cuftodi, 
e 1 Protettori  della  Chiefa,  c di  ciafeun  fede- 
le in  particolare.  («) 

D.  Gl’Infedeli  hanno  anch’ eglino,  gli  Ange- 
li Cufiodi  ? 

R.  I pareri  dei  Santi  Padri  fono  diverfi  To- 
pra  quella  quefiione,  e la  Scrittura  non  ci  in- 
fegna  Ibpra  di  ciò  cofa  alcuna  di  politi- 
vo . ( »). 

J.  §.  DtlU  Creaytnt  itll'  Umu  . 

D.  Qual’ è la  Creatura  più  'perfetta  [dopo 
gli  Angeli? 

R.  E’  1’  Uomo  , il  quale  è una  creatura  ra- 
gionevole fatta  fecondo  l’imagine  , e a foini- 
glianza  di  Dio.  (*)^ 

D.  Perchè  dite  voi  che  l’ Uomo  è una  crea- 
tura ragionevole? 

R,  PcrcJiè  1’  Uomo  puoi'  operare  con  cono- 
feimento  , e dillinzione  , egli  eonofee  ciò  (he 
fa,,  e perchè  lo  fa. 

[ D.  Per- 

I 

! (/)  Vedi  Gcnef. XVI. 7. 8.  9.  XIX.  u.  XXI.  17.  XXIV’. 
7.  XXXI.  ir.  E(bd.  XII.  ij.  XIV.  19.  Nunv  XXII.  xj. 
Ciofuè  V.  I).  Giud.  II.  I.  VL  II.  XlII.  ?■  z.  Re  V.  x. 
XXIV.  ly».  f.  Re  XIX.  y.  e ieg.  Tob  III.  zy.  e fc<.  Da* 
niel  III  49  VL  IX.  VUf.  16.  IX.  ti.  XIV-  )y.  II.  Ma:, 
cab.  IH  ».  X.  »9.  Matt.I.  xo.  IL  ly.  XXIV.  fi.  XXVI. 

0.  XXVIII.  X.  Lue.  L rr.  x^  II.  9.  Gio.  V.  4.  Att.  1. 
IO.  V.  19.  X Xll.  7.  M.  XXVII-  »}. 

(m)  Vedi  il  Salirw XXXIII.  8.  XC  11.  tt.  Daniel  Xll. 
t.  Matt.  XVUl.  IO.  Atr.  XIL  19-  L Bafilio  !ib.  con.-ro 
iMoreio»  e lopra  il  Salm.  4$.  S.  GrifoO.  e S.  Giro!-  fopra 
il  cap.  (8.  di  S Mafr.  e omifia  t>  fbpra  la  1.  a CoJolT.  Orig;. 
OmII.  y.  fopra  Si  Lesa,  e Omir.  1.  fopra  il  Salm.  J7.  Cai- 
fiali,  conferenza  7.  cap.  17.  e confrr.  i|.  cap.  i».  Toodor. 
q.  ).  fopra  la  Gene.-  S'.  Girol.  fopra  il  cap  di  S.  M»rr. 

1,  Ciru^or.  Omil.  j.i.  fopra  gli  Evani;.  S.  Bcrn  lib.  7*  de!- 

!«  Confideraz.  cap.  4.  e Serm.  it.  fopra  il  Salm.  fiat  ..4. 
ilMt.  „ .. 

fu;  Vedi  S.  Ilar’O  . e S.  Ciro!,  fopra  il  >8.  di  y* 
Matt.  S.  BafiIio,  e S.  GrifofE  ai  hio^Kt  citati  di  r.?pri, 

( 0 ; GcncL  i.  »6.  17. 
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14  Instruzion 

D*  Perchè  dice  toì  che  1*  Uomo  è Aito  fat- 
to a iimgine,  e fomiplianza  di  Dio? 

R.  Perchè  gli  Uomini  hanno  riceruto  da 
Dio  lo  fpirito,  l’ intelligenza,  la  volontà,  la 
liberei,  ed  a riddlo  dì  qiiciti  avvantaggj,  che 
non  convengono  pomo  ali* altre  Creature,  ec- 
cettuaci gli  Aureli  , Iddio  ha,  per  cosi  dire, 
imprcllì  in  quelli  la  Tua  ìmagine,  c la  Tua  fo- 
jniglianta  . Imperocché  Iddio  è uno  Spirito  ; 
ed  il  Tuo  ìiiicndimcnco  , la  Tua  volenti,  laida 
liberti  fooo  le  ptri'c/.ioni  più  eccellenti  della 
fu.t  divina  natura,  (f) 

D.  Perché  gli  Angeli  focoCrcature  più  per- 
fette degli  Uomini  ì 

R.  Perché  gli  Angeli  fi  aircmigliano  più  per 
fcttamcntc  a Iddio  . Sono  cucci  Ipirito  , non 
hanno  il  corpo  ; E 1’  Uomo  , eh'  è corapollo 
di  corpo , c d' anima , non  ralioniiglia  Iddìo  fe 
non  nell’anima  , eh’ e una  parte  di  fe  Dello. 

D.  Iddio  quando  creò  l’Uomo? 

R.  Il  Icrto  giorno  della  Crearionc  del  Mon- 
do, come  noi  abbiamo  gii  detto  di  lopra. 

D.  Iddio  come  formò  l’Uomo? 

H.  Formò  il  liio  Corpo  di  terra  , e diede  la 
vita  a queDo_  Corpo  unendolo  ad  un’anima 
ragionerole  , imptrecche  l’ anima  ragionevole 
è il  principio  delia  vita  del  corpo  umano.  (^) 

D.  Che  cos’é  quell' anima  ragionevole? 

K.  E’  uno  Spirito  immortale  creato  da  Id- 
dio per  elTerc  unito  al  Corpo  umano. 

D.  Come  lappiamo  noi  che  la  noflr*  anima 
c fpiritualc  ed  immortale  ? 

J<.  La  Fede , e la  Ragione  cc  1*  infegnano . 

Spitgaijont . 

l4  Ttdi  ce  l’infegna  in  tutta  la  Seritfura 
Sacra  , c per  mezzo  di  tutta  l’ecoimmia  della 
Religione  , quale  non  potrebbe  funiltcrg  fenza 
quella  verità  fondamentale. 

laRav/on»  ci  porge  divctl'e  pruove  convincen- 
tillime  .Noi  neappoitertmoun  fol  ragionamento. 

Se  l’ anima  è ipiritualt , ella  è immortale  ^ 
imperocché  non  é mortale  le  non  quel.o,  ch’c 
ctrruttibik  . Non  è coriuttibilc  fe  non  chi 
ha  dcl.c  pai  ti  Itparanili  I’ una  dall’altra  . Ciò 
ch’é  fpiritualc  é indivilibile  , licchc  è incor- 
rutribile. 

Ora  l'anima  è Ipirituale,  perché  tuttoqucl- 
lo,  che  penfa,  c tlic  rillctte  fopra  i fuoi  pcn- 
licri  e Ipitìiualc:  il  materiale  non  è capace  di 
pcr.fare  , c di  lagionatc  . In  quallìvoglia  ma- 


(p)  Gio.IV.  14.  Vedi  S-Asrll.  I ib  t-  della  GeTi.fi  con- 
Ito  1 Minicbei  tati.  17.  Lib-  li.  <!*iia  Tiir..tà  cap-  7.  fupta 
il  Sa 'ir- 54  Sic. 

(f)  Genef.  U.  7.  S.  Agofl.  Lib-  ij.  étl'a  Cini  di  Dio 

C4p.  u. 

( T)  Vedi  quello  difonto  più  diflefo  con  molti  alrinepli 
Autori  che  hanno  fciitto  erprtlTamenfc  lopra  q ella  maiv- 
tia  : 1'  no  per  le  rr.ani  di  ogruno.  Vedi  anche  li  Lib.  di  S. 
Agoflmo  fo(  ra  I*  ImmhrTaitia  dcli’aoimi. 
il)  Veà  II  Salm.  XX.Xa  ij.  Zarcar.  u.  1.  tccl.  XII. 


I GENERALI 

mera  fi  volti,  voi  non  concepirete  mai  fe  non 
ampiezza,  ligure,  e movimento  locale.  £’  ìnv- 
polfibile  che  il  penderò  lìa  corpo  , né  che  il 
corpo  fia  penderò  . Ora  noi  non  polliamo  du- 
bitare , che  noi  non  penfiamo  , clic  noi  non 
conofehiamo  , che  noi  non  vogliamo  , che  noi 
non  rìllettiamo  ec.  11  dubbio  lè  noi  pcniiaino 
è egli  Delfo  nn  penderò  . Abbiamo  dunque 
dentro  di  nei  un  princìpio  fpiritualc  , che  ci 
fa  penfarc  , e quello  principio  è ciò  che  noi 
chiamiamo  l'anima  ragionevole,  (r^ 

D.  In  che  modo  Iddio  formò  1'  anima  ragio- 
nevole del  primo  Uomo? 

R.  Egli  la  creò  , cioè  a dire  la  cavò  dal 
niente  , c Iddìo  creò  così  tutte  le  anime  per 
unirle  al  corpo  umano. 

Spitgti\lont  • 

I San  Girolamo , Sant’  Ambrogio , San  Cirillo 
d’Alefiandria  , .San  Gregorio  NilTcno  , e quali 
tutti  i Padri  iniegnano  che  Iddio  crea  ciafehe- 
duna  Anima  unendola  al  corpo  . Quello  é il 
femìmento  , elle  tutti  i Thcologi  lollcngoiio 
con  ragione  , come  il  più  conforme  alia  Sacra 
Scrittura,  (/I 

D.  Iddio  ha  egli  {ormato  la  prima  Donna 
nella  medefima  forma,  che  il  primo  Uomo? 

R.  La  Ibrmaziune  dell’anima  è Data  la  me- 
dclìma  dell’uno,  c dell’altra.  Ma  per  formare 
il  corpo  della  Donna  , Iddio  non  prefe  della 
terra  , come  aveva  prefo  per  formare  il  corpo 
dell’Uomo.  In  vccediqucDo,  Iddìo  fece  addor- 
mentare l’Uomo,  ed  in  quel  mentre  gli  cavò  una 
delle  Colle,  e di  quella  et  Da  dell’Uomo  Iddìo 
formò  il  corpo  della  Donna  • ( » ) 

D.  Perche  Iddio  usò  quello  modo  ? 

R.  Per  far  conofccrc  la  grande  unione,  cl'.e 
il  maritaggio  deve  avere  fra  1’  Uomo  , c la 
Donna  j poiché  1’  Uomo  poteva  dire  , Cht  Ia 
Dinna  era  iij]>  dille  fue  el/a  , e cerne  delle  fu» 
cerne.  Quelle  furono  le  parole  d'Adamo  quan- 
do Èva  tu  formata.  (») 

D.  Che  cofa  era  il  Tonno,  clic  Iddio  mandò 
al  primo  Uomo,  quando  volle  formare  il  cor- 
po della  Dcnna  ? 

R.  Era  una  fpecie  d'cDafi,  che  rapptefenta- 
va  un  gran  iniDevo. 

D.  Qual  miilero? 

R.  Eccolo  . Siccome  la  Donna  non  è Data 
unita  all’  Uomo  per  mezzo  del  legame  del  ma- 
titaggìo  , che  dopo  cllcrc  Data  leumaia  dalla 

colta 

?•  £br.  XII.  y.  Gero!.  lettera  a ratriniatbio  e lettera  a S. 
Aghlè.  ch*e  la  iSj.  nel'e  lue  o|>eie,  C.irrtier.i.i.o  Ijpta 
l'ujMmo  capitolo  deli* bicielialte  ec-  e S.  A.r!r  ho.  i pra 
Noè,  e l’Atca  cap.  4-  e aj.  c I:hto  èri  bine  della  mette 
cap.  y.  S.  Cirillo  d‘ A!cfl*  f ih  1.  1 pra  S.  Gio  cap*  y.  S. 
Ana'tabo  Cih.  1.  contri  1 G-iuiIi.  S.  t.tctnr.  di  l.*b. 
dell'anima  cap.  t tllio  Irj  ra  I lecond-  Lifcrt  ielle  Se-t* 
lenre  dill.  17.  p,  14.  (1  ) O'enel-  li.  n-  ai* 

(u)  Genti.  II.  aj.  14.  Vedi  S.  .Agult.  lib.  u.  della  Ciitl 
di  Dio  cap.  17. 


IN  FORMA  DI 

CoAa  delI’Uom»  aeWormfntato  j tosi  la  Chiefa 
non  c llata  unita  a CesùCiirto  per  mclzo  dt! 
legame  farro , che  forma  tra  ili  loro  un'unio- 
ne iniliiroJubile,  che  dopo  effere  ftata,  per  co- 
ll dire,  formala  dall’acqua,  e dal  (angue,  che 
efeirono  dal  Coftato  di  Gesft  trillo  luirfb  fu 
la  Croce  d<'po  la  fua  morte.  E per  alladere  a 
quello  iiiillero  S.  Paolo  dille  , che  jttmt 
ntmbri  del  Ctrpo  di  CttùCrifioy  earne  aetla  fttt 
carni  , e affi  delle  fue  ofjj , c che  il  maritag- 
gio raviprefenta  l' unione  di  Gciù  Crilio  , e 
del  la  C h iefa . ( X ) 

D.  Quafe  il  nome  del  ptimoUomo,  c del- 
la prima  Donna  1 

R>  Adamo,  ed  Èva.  {j) 

5.  4.  Del  Versdift  ttrreflre  , e dello  flit» 
dell'  InnaccH^e  • 

! 

D.  Dove  mcHè  Iddio  Adamo  dopo  averlo 
creato  ì 

R.  Nel  Paradifo  tcrreftre  a fin  che  vi  lì  oc- 
cutuadc,  e k)  confervallé  • ( g) 

D.  Che  cofa  era  il  Paradifo  rcrrellref 

R.  Era  un  giardino  dcliziofo , nel  quale  Id- 
dio aveva  aielfo  ogni  forra  d’alberi  dilettevoli 
alla  villa  , e frutti  grati  al  gulloi  fra  gli  al- 
tri, l’Albero  della  vita,  e 1*  Albero  deila  icien- 
za  del  bene,  e del  male,  (a) 

D.  Che  cofa  era  l’ Albero  della  vita  ? 

R.  Era  un’Albero,  il  frutto  del  quale,  dice 
S.  Agolìino,  averebbe  tenuto  gli  Uomini  lon- 
tani dalla  vecchiaja.  e dalla  morte,  {b) 

D.  Che  colà  era  l’ Albero  delU  feienza  del 
bene,  c del  male? 

R.  E’  chiamato  così  a caufa  degli  elfitci  che 
doveva  cagionare. 

Spie{»xì»nt, 

Per  intendere  quella  rifpofta,  blfogna  Papere 
che  Iddio  permeile  a gli  Uomini  di  mangiare 
di  tutti  i (rutti  del  Paradifo  ; gli  proibì  uni- 
camente il  mangiare  del  frutto  dell’albero,  che 
la  Sacra  Scrittura  chiama  l’Albero  della  Kien- 
za  del  bene,  e del  male.  £’  chiamato  cosi  per- 
che gli  Uomini  afienendolì  dal  mangiare  'del 
frutto  di  quell'albero  per  ubbidire  a Iddio  , 
dovevano  ellet  felici , e per  confeguenza  eono- 
fccrc  il  bene  : dove  che  mangiando  di  quello 
frutto  contro  l’ordine  di  Dio,  dovevano  ren- 
derli infelici  , e per  confeguenza  conofccre  il 
male  per  vìa  d'una  funclla  cfpcrienza . [c) 


Catechismo^  ly 

D.  Il  frutto  di  quelP  Albero  era  égli  cattivo 

per  fe  llellb? 

R.  Noj  egli  era  buono  come  gli  altri.  Id- 
dio non  Io  proibì  a gli  Uomini  fe  non  perpro- 
vare  la  loro  ubbidienza,  (d) 

D.  Perchè  Iddio  ha  egli  fatto  l’Uomo? 

R.  Per  renderlo  felice  come  gli  Angeli  , in 
comn  unicandofi  a lui  fenz’ alcuna  rilerva  per 
iurta  i’ Eterniti. 

D.  fili  Uomini,  e gli  Angeli  non  potevati* 
dfer  felici  che  con  il  polTedere  Iddio  ? 

R.  No.  Imperocché  non  fi  è felici  perfetta- 
mente fe  non  quando  fi  ha  tutto  ciò,  che  lì 
può  dclìderare , di  maniera  che  non  vi  fiacos’al- 
runa  di  vantaggio  uè  da  poter  dclìderare , nè 
da  temere. 

Per  tanto  non  ci  è fe  non  Iddio,  che  Ila  il 
fupremo  bene,  il  poITcìlerc  il  quale  non  lafcia 
colà  alcuna  da  delìderare , nè  ria  temere.  Ogni 
altro  bene  è imperfetto,  e fragile,  c non  può 
mai  contentare  a pieno  lo  fpirito  , e il  cuo- 
re. {t) 

D.  Che  cofa  dovevano  fare  Adam»,  cd  Èva 
dopo  la  loro  creazione  per  arrivare  alla  felici- 
ti , per  la  quale  erano  Rati  crearti 

R.  Dovevano  vivere  nella  dependenza  , e 
nell' obbedienza  di  Dio  • Stare  uniti  a lui  con 
tutto  il  cuore  , e renderli  lèrvitò  come  a loro 
Sovrano  , vivere  tra  di  loro  in  pace  , ed  in 
unione  . In  una  parola  dovevano  amare  Iddio 
lopra  tutte  le  cole  , ed  il  prollìmo  come  fe 
medelìmi,  ed  allcnerlì  dal  mangiare  del  trucio 
proibito. 

D,  In  che  modo  fapevano  d’aver' a pratica- 
re quelle  cofe? 

R.  Iddio  racdelimo  aveva  imprelTo  nel  fondo 
del  loro  enore  quelli  grandi,  ed  indirpenfabìii 
obblighi,  e aveva  loro  |>o(ìcivamence  proibito  il 
mangiare  il  frutto  dell’Albero  della  uienza  del 
.bene,  c del  male,  (f) 

I D.  Era  cofa  facile  per  loro  adempire  a que- 
lli doveri  ? 

K.  Certo,  perchè  nel  crearli  Iddio  gli  ave- 
va dato  tutti  gli  avvamaggj  corporali  , c Spi- 
rituali, i quali  potevano  contribuire  a render- 
gliene facile  l’a^mpi mento,  (g) 

D.  Quali  fono  gli  avvamaggj  cotpotaJi,  che 
gl’ Uomini  riceveiooo  da  Iddio? 

I R.  Il  loro  corpo  doveva  tèmpre  godere  d'una 
fanità  perfetta,  lènza  eller  foggcrto  nè  all’ in- 
fermità, nè  alla  motte,  (h) 

\ D.  Qua- 


{»)  Vtdl  Ilief  V.  jo.  ji-  S.Ag«l}.  Iratt.  p.  fopta  £. Gio 
e hb.  II-  contro  Fanflo  c»p.  8- 
(y)  Gcnef-  TI.  19.  111.  io. 

H 15.  9- 
( *» > Cienef.  II.  8. 

( i ) S»  Aijoft.  Iib-  »,  de*  fnfrrtt , c della  rfminMnc  d«' 
fcccan  c»D.  )•  e Città  di  Do  Ittv  14.  cip.  if. 

(cj  S.  Àgolf.  lib.  i4<  dr'U  CitU  di  Dio  cap.  17. 


I (^)  S>  Agoll.  al  siedenni^  lib.  della  Città  di  Dio  cip* 

I ti-  e if- 

(c)  Vidi  S.  lib-  1-  della  ConfèiT.  cap.  f.  c libco 

della  Natuia  del  lene  cap.  7« 

(/)  Genrf.  II.  17. 

(f } Vedi  S.  Città  di  T>h  Mb.  14*  cap.  tf. 

(h)  Sap.  II.  ij.  Città  di  dio  f.Jb.  M-  10.  e ip. 
«c» 


Digitized  by  Google 


Instruzioki  generali 


D.  QuiJi  fono 'gli  arvantaggj  fpirituaJi,' 
clic  riceverono  f 

R,  La  loro  anima  lui  creata  m uno  fiato 
di  rettitu^ne  , d*  iUuminazione  , e di  giufti- 
aia.  (») 

I.  Riceverono  tutto  ciò  che  può  rendere  lo 
foirito  perfetto,  cioè  a dire,  tutti  i lumi  na- 
turali , dei  quali  l’ Uomo  è capace  . NciTuna 
taoranza  dannofa  , ntiTun  difetto  nel  giuJi- 
Mo\  e nella  ragione  fcoloriva  la  bellezza  del 
loro  fpirito. 

a.  Avevano  nna  liberta  piena,  ed  intera  per 


fare  tutto  ciò  , che  volevano,  e una  Volontj 
retta,  ed  inclinata  al  bene  fcnz‘ alcuna  piopcn* 
fione  al  male< 

j.  Erano  padroni  di  tutti  i movimenti  del 
loro  corpo . Erano  in  un  pofamento  fempre 
uguale,  fempre  tranquillo  fenz’ alcuno  eeccITo. 

4.  Iddio  gli  aveva  dato  tutti  gli  ajuti,  tut- 
te le  grazie,  co»  le  quali  potevano  , fé  vole- 
vano , arrivare  alla  vita  eterna  , e fenza  le 
quali  non  vi  potevano  arrivare. 

f.  Finalmente  non  poiTcdevano  quefta  felici- 
tà per  fc  foli  , ma  dovevano  trasfonderla  a 
tutta  la  loro  pollerità.  (^) 


CAPITOLO  III. 

Del  Peccato  dell’  Uomo  , e delle  Confeguenze  di 

quello  peccato. 


S.  I.  Dtl  feutt»  i*ì  ftìmi  j 

Uomini  eonfèrvarono  lungo  tem- 


V. 


po  tutti  gli  avvantaggj  dello  flato 

dell’innocentai  , , 

R.  No4  gli  perfero  ben  pretto  per  la  loro  di- 
fobbcdienia,  e per  il  loto  peccato. 

D.  In  die  cola  difobbedieono  a Iddio? 

E.  Nel  mangiare  il  frutto , che  Iddio  gli 
aveva  proibito  di  mangiare . 

D.  Come  mai  fi  tifol verone  a mangiar  di 

■uefto  frutto  ? , . rx  • 

R.  Èva  fi  lafciò  ingannare  dal  Demonio,  e 
doi>o  avcine  mangiato-,  ne  diede  ad  Adamo  , 
che  anch'  egli  ne  m.ingiò . ( / ) 

D.  In  clic  modo  il  Demonio  ingannò  fva? 
R.  Prefe  la  figura  d’ un  Serpente  , e diffe  ad 
Èva,  che  ie  mangiaflero  di  queflo  frutto,  non 
morrebbero  mai  ; ma  che  farebbero  fimilt  a Id- 
dio , e conofcctebbero  perfettamente  il  bene  , 

ed  il  male.  (»)  _ . ... 

D.  Per  qual  caufa  il  Demonio  volle  ingan- 
nare gli  Uomini?  , 

R.  Per  invidia  , e per  gelofia  , per  renderli 
infelici  come  lui,  facendogli  perdere  la  felici- 
tà, per  la  quale  erano  flati  creati  gli  uni  , e 
gli  altri.  (»1 

D.  Coll  che  motivo  Èva  fi  lafcio  ingannare 
dal  Demonio  ? , - , . ... 

R.  Con  un  motivo  di  fuperbia  , c poi  di 
curiofità , e di  fenfualità  • 

fi)  Icctef.  VII.  jo-  IV.  14.  ....... 

( O Vedi  fopi»  lutto  S Iib  >4.  della  Curi  di  Dio 

tap.  IO.  i«.  ly.  e l‘b.  dtila  Coiieiione,  e della  Grana 
cap.  )t. 

(/)  Genef.  Ili-  «I-  I-  Timot.  11.  14- 
(tu  ) Centf.  Ili-  4. 

(n)  Sap.  II-  a4-  Gio.  Vili.  44-  , , „ ~ 1. 

(»)  Gtaef.  III.  J-  Vedi  S.  Gtifofl-  Oniil.  >*•  fopia 


Sfìtgtyom  • 

fa»  un  moina  di  fufirbia,  perchè  volle  ren- 
derli fimile  a Iddio  , e fi  voltò  contro  il  fao 
Creatore  . 

Di  Curiapià  , perchè  volle  provare  fe  efrettl- 
vameiite  ella  faprebbe  il  bene,  e il  male  quan- 
do avelie  m.angiato  dì  quello  frutto. 

Di  Stnfualiti,  perchè  il  frutto  era  bello  al- 
la villa  , e volle  provare  fc  era  dilettevole  al 
guflo.  ( 0) 

D.  Adamo  s’ indulTc  ad  offendere  Iddio  per 
i meddimi  motivi  d’Eva  fua  moglie? 

R.  Sant’Agoflino  dice  in  più  luoghi,  che  la 
fupctbia  è Hata  il  primo  principio  del  peccato 
d'Adamo:  la  eurioliti,  la  fenfualità,  la  com- 
piacenza per  la  fua  maglie  fono  fiate  le  coii- 
feguenze  di  quefta  fuperbia. 

Gli  altri  Padri  della  Chiefa  fono  del  mede- 
fimo  parere  fopra  di  ciò.  La  Sacra  Scrittura  ci 
fa  nbunflanza  comprendere  il  raedefimo.  (p) 

D.  Il  peccato  d’Adamo  è egli  flato  affai 
confiderabile  ? 

R.  Sant’  Agoftino  chiama  queflo  peccato  inef. 
libile  per  la  fua  grandezza,  (y  ) 

Non  fi  può  giudicare  la  grandezza  di  quefl* 
peccato  riguardo  alla  Macftà  di  Dio,  la  legge 
del  quale  vkn  violata,  e per  la  facilità  gran- 
de , con  la  quale  Adamo  lo  commeffe  , e per 
Ile  funefle  conleguenze  di  quello  delitto,  (r) 


§•  a. 

GCTff.  e S.  Acoft.  Iib.it.  della  Geoef.  «Hi  lew»  cjp.  jo, 
(p)  Vedi  II  Genel.  cip.  HI-  t.  Froveib.  XVI.  iP.  Ee- 
clef  X.  14.  Tob.  IV.  14.  S.A*o(ì.  Manuale  a I.orturo  cap. 
45.  Iib.8.  della  (TC-er.  alla  lettera  cap.  i).  * ij.  e ub-i»- 
Cip»  ti.  jo.  jy  41-  C-illi  di  Dio  Iib«  14*  *• 

(opra  U Salir.  70.  ec. 

(9)  Maniu’e  cap.  4T* 

(r)  Vedi  S.  Afeli,  fitti  di  Dio  Iib- 14-  cap. i). 


Digitized  by  Coogle 


IN  FORMA  DI 

§«  !•  Dtl  prim'i  feccmo  dill'  U^mt , 

( del  ptccat)  tri^intle  , 

D.  Che  eofa  nc  feguì  a gii  Uomini  fubito 
doM  il  loro  peccato  ? 

R.  Ebbero  vergogna  di  vederti  nudi,  e fi  co- 
prirono di  foglie  di  fico.  (/) 

D,  Perche  quefia  vergogna  non  cominciò  > 
che  dopo  il  loro  peccato  > 

R.  Perchè  cominciarono  allora  folamente  a 
fentire  la  follevazionc  della  carne  contro  lo 
fpirito.  ( t) 

D.  Iddio  lafciò  il  peccato  d’Adamo,  ed' Èva 
impunito  ì 

R.  No  ; Iddio  lo  pani  nella  propria  loro 
perfona,  cd  in  quella  dei  loro  difccndeati. 

u II  loro  corpo  fu  IbttopoAo  ad  ogni  Torta 
d’ Infermità . 

1.  La  loro  anima  fu  foggetta  all’ ignoranza , 
ed  alla  concupi(èenz.i , c la  loro  libertà  rima- 
le molto  infiacchita. 

5.  Perlcro  l' imperio  , che  Iddio  aveva  dato 
loro  fopra  tutti  gli  animali.  Loro  fi  erano  ri- 
voltaci contro  Iddio  , c ogni  cofa  li  rivoltò 
contro  di  loro. 

4.  Iddio  dille  all’  Uomo  che  la  terra  non 
produrrebbe  piò  da  le  ftcilà  Ce  non  rovi,  efpi- 
ne  , c che  mangerebbe  il  Tuo  pane  col  fiidorc 
del  filo  volto. 

Dille  alia  Donna  : /»  ti  afflìggerò  cm  plii 
ìatli  nel  tempi  della  tua  grar!dan\t,  parterlrai 
fin  dehre  , farai  foggetta  alla  potenza  dtl  tuo 
marito  i il  quale  ti  dtminerà, 

f.  Furono  cacciati  l'uno,  e l’altra  vergo- 
gnofirmente  dal  Paradifo  tcrtelbe  fenza  che 
foife  poflibile  di  rientrarvi. 

d.  Furono  fuctopolU  all’Imperio  del  De- 
monio. 

7.  L’  ingrelTo  al  Ciclo  , per  il  quale  erano 
Rati  creati  , gli  fu  ferrato  , c meritarono 
l’ eterna  dannazione . ( « ) 

D.  Che  cofa  ìntendece  voi  per  la  concupi- 
feenza,  alla  quale  voi  dite  che  gli  Uomini  fu- 
rono foggeccaci  in  gufiigo  del  loro  peccato? 

R.  Io  incendo  il  genio  , c i' indtiia7.ione  al 
male,  e quell’inclinazione  ha  tre  rami  , don- 
de  nafeono  tutti  i peccati.  San  Cìinvanni  chia- 
ma quelli  tre  rami,  la  concupiiccuza  della  car- 
ne, la  concupifcenia  degli  occhi  , e la  fupcr- 
bia  della  vira  , cioè  la  fealualicà  , )a  curiofi- 
tà , e la  fuperbia.  (a)  ’ 


(/)  Genrf.  m.  7- 
(O  VHi  S-  Auofl.  lib.  it.  della  Genef.  alla  lettera  cap- 
3).  e Iib.  14.  deha  Cicrà  di  Dio  cap.  17, 

( 1.  J Vedi  il  f.  Cap.  della  Genefi . 

{«?  I.  (iio.  Ih  16  Vedi  il  cap.  proemiale  della  Cecoada 
Pane  di  qiult’rpera  • 

(y)  Vedi  lopra  .piefio  le  autoriti  citale  di  fopra . 

(a)  Vedili  Cono,  di  Tremo  Jiff.  f.c.  a.  ed  il  a,  d'Orange; . 
- Inflruymi  Calitrt  • 
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D.  Perchè  il  peccato  d' Adamo  fu  punito 
con  la  fiiggezionc  a quelle  pailìonì  ? 

R.  Perchè  fi  erano  portaci  volontariamente 
a difubbidirc  a Iddio  per  fuperbia,  per  curio- 
fità,  e per  fenfualità.  ( yj 
D.  In  che  cofa  reftò  indebolita  per  il  pec- 
cato la  libertà  dell'  Uomo  ? 

R.  In  qucfto  che  dopo  aver  peccato  non  ’eh- 
be  più  la  medefima  ucilità  al  bene  , come 
aveva  per  l’ avanti.  (\) 

D.  Qiiarè  fiato  il  gafiigo  del  peccatod’Ada- 
mo  , ed’  Èva  nei  loro  defcendeiiti  f 
R.  Il  medefi.Tio  dei  primi  Uomini.  Solo  per 
qucfto  noi  nafeiamo  tutti  foggetti  ad  ogni 
lotta  d’infermit.l  , alla  morte,  all'ignoranza, 
alla  triplicata  concupifeenza , fchiavi  del  pec- 
cato, e del  Demanio,  nemici  di  Dio,  figliuo- 
li dell’ira,  degni  dell’ Inferno,  (u) 

D.  F,’  cofa  giuda  che  i Defccnàenti  d’  Ada- 
mo, e d’F.va  fieno  punici  per  un  peccato,  che 
non  hanno  eommcllo? 

R,  I giudizi  Itld'o  fono  incomprcnfibili  , 
ma  infinitamente  giudi.  Gli  Uomini  fon  tutti 
colpevoli  del  peccato , nafeono  tutti  con  la 
macchia  originale,  ed  è grullo  che  nc  portino 
la  pena  . (4) 

D.  Come  mai  può  edere  che  noi  nafeiamo 
in  colpa  d'iin  peccato  comincffo  avanci  che 
noi  fonìmo  al  mondo? 

R.  Noi  damo  tutti  comprefi  con  una  manie- 
ra inefiàbilc  nella  perfona  del  noftro  primo 
Padre,  ed  in  quello,  dice  S.  Paolo,  noi  curri 
abbiamo  peccata,  (c)  ' 

D.  Perchè  dite  voi  che  tutta  l’ economia 
della  Religione  è fiabilita  fopra  la  credenza 
del  peccato  Originale? 

R.  Perche  a riguardo  di  quell’  articolo  è lla- 
bilira  la  necellicà  dell’Incarnazione,  della 
Morte,  della  Rcfurrczione  , dell’Afccnfionc  di 
Ge.sn  Grillo  , del-  Battelìmo  dei  Bambini  , 
dell’Orazione,  della  penitenza,  della  vigilanza 
Crilliana.  (d)  ^ 

§.  J.  Pella  neceffttà  , e della  pnmeffa  dtl  Re- 
denterei  o dtl  Meffa^ 

D.  Che  cofa  farebbe  feguito  a gli  Uomini , 
fe^ddio  gli  avdfe  traccari  come  meritavano? 

R.  Sarebbero  fiati  abbandonaci  anbluc.imcnte 
da  Iddio  come  i Demonj  , e condaniuti  come 
loro  al  filoco  eterno  dell’  Inferno . 

D.  Che  non  averebbero  potuto  rientrare  In 

loro 

(.<)  Ve'li  Giob  XIV.  t-  e feg.  Att  XVII.  jo.  V'. 
«o.  II.  1^.  Vl.’*7«  20.  VII.  14*  2J.  ilei".  !!•  ì'  Cobi. 

I.  14.  ec. 

{b)  M’un.  V.  Il, 

(c)  D ve  fipra- 

Vciii  S.  LIb.  de*  meriti  , e dr!l*  rcmllTioaf 

de*  peccaci  j dei  peccati)  originale  cancro 
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loro  ftrin  , fit  pcintcnza  , domandar  jierdono  | 
a Iddio,  ed  ottenerlo? 

R.  La  corrazione  , ovvero  la  natnra  umana 
era  iinmerfa  nel  peccato,  era  tale  che  gli  Uo- 
mini arerebbero  fempre  amato  i loro  peccaci, 
lontani  dal  piangerli  , e non  arerebbero  mai 
conofeiuto  falutevolmente  la  Tua  miferia,  (e  la 
grazia  d'iddio  non  gli  avelie  apeico  gli  oc- 
chi, e toccato  il  cuore  per  diicoprirla,  e per 
{liangcrla. 

Ala  quando  arelTcro  cnnorciuto  la  loro  dif 
grazia  da  fc  medelìmi , che  l' avetìcro  compian- 
ca  , che  avelièro  alzato  la  voce  al  Signor  Id- 
dio , non  arerebbero  mai  potuto  purgare  per 
loro  Ilcfli  un'ofi'efa  iulìniu  commellà  contro 
Iddio,  ne  appagare  la  Tua  gìuftizia,  che  r>- 
chisdera  una  foddìafaaionc  proporzionata  all' 
cfFelà. 

D.  Il  male  degl*  Uomini  era  dunque  fenz' al- 
cun rimedio? 

R.  Così  è • Se  Iddio  per  un'  eHètto  della 
lòia  fua  booti  non  avefle  loro  facto  mireri- 
cordia- 

D-  In  che  colà  con/ifle  la  nifericordia  , che 
Iddio  ha  facto  a gli  Uomini  ? 

R.  Quella  mifericordia  è inedàbile  nella  fua 
grandezza,  ed  inconcepibile.  Iddio  ha  talmen- 
te amato  il  mondo  , che  ha  dato  il  fuo  uni- 
co Figliuolo  per  rifeattare  gli  Uomini  pecca- 
tori . 

Il  Verbo  (i  è fatto  carne  nel  feno  d'una 
Verginei  Ci  ha  riconciliato  con  Dio  per  mez- 
zo della  fua  morte  ; Ci  ha  aperto  r ingrelTo 
del  Cielo  per  mezzo  della  fua  Refiirceziooc  , 
e della  fua  Afcenlione  ; Ci  ha  anunaeftrato  con 
la  fua  dottrina  ; ci  ha  (paventati , e coramof- 
li  per  mezzo  dei  fuoi  miracoli  j convertiti  , e 
ilunovati  per  mezzo  dello  Spinto  5“'’“  j 
cimati , torcilicau , nueriti  per  mezzo  della  fua 


grazia,  e dei  Sacramenti;  confaerati,  offerti, 
idi  degni  di  Dio  per  mezzo  del  fuo  Saaifizio . 
Gesù  CriAo  è noiiro  imerccifore  , noAro  prò» 
rettore,  noAro  capo.  Egli  ha  vinto  il  Demo- 
nio per  amor  noAro  fupri  la  Croce,  e lo  fu> 
pera  in  noi  giornalmente  nelle  noAre  tentazio* 
ui  , quando  noi  liamo  fedeli  alla  fua  grazia  ; 
Ci  fari  trionfare  per  fempre  nel  Ciclo,  le  pet- 
fcrereremo  lino  alla  fine. 

D.  Fu  egli  (ubico  dopo  il  peccato  quando  Id^ 
dio  fece  a gli  Uomini  qucAa  gran  miferi'» 
cordia? 

R.  No . Iddio  (i  contentò  per  allora  di  pro- 
mettergliela. Ma  palfarono  almeno  quattro  mi- 
la anni  dopo  il  peccato  fino  alla  Tenuta  del 
Figliuolo  di  Dio  nel  mondo. 

D.  In  che  termini  era  concepita  la  pronief- 
fa  , che  Iddio  fece  a gli  Uomiui  di  mandarli 
un  Redentore? 

R.  Iddio  malediife  il  ferpente  , clic  aveva 
fcrvito  d' inArumenco  al  Demonio  per  rovina- 
re gli  Uomini , e nel  maledirlo  fra  le  altre 
cofe  diilè;  Che  metterebbe  un'inimicizia  eter- 
na era  lui  , e gli  Uomini  ; e che  una  donna 
Ichiaccerebbe  la  tcAa  del  ferpence.  (e  ) 

D.  Qiial'è  il  fenfo  di  quefre  parole? 

K.  11  Icnfb  d , che  gli  Uomini  averebbero 
fempre  un'  averlionc  naturale  al  ferpente  i Cho 
r inimicizia  tra  gli  Uomini  e il  Demonio  , fi- 
gurato per  il  ferpence  , farebbe  rtrico'KÌliabi-' 
le  ; e ch«  d'una  Vergine  nafccrebbe  un  gior- 
no il  Salvatore  del  mondo,  che  doveva  dìiirug- 
gcrc  l'imperio  del  Deciioiiio.  (f) 

D.  Con  qual  nome  il  Salvator  del  mondo 
era  chiamato  avanti  che  veaiAe  fnpra  la  terra, 
e nel  tempo  della  Ina  efpetcazione  ? 

R.  I Profeti  gli  hanno  dato  più  nomi  ; ma 
] i più  celebri  fon  quelli  di  Redentore  , di  Mcf- 
I lìa , di  CriAo  • ( g ) 


Cf)  Vedi  unii  gVJnterprei'.S'jl'-W  < e moderni  {opra 
|.  OPit.  detli  Genef.  e di  piu  S.  (leneo  libi.  4.  77. 

ian  Ciprian.  l*-  «•  «ieH»  Teflimonunie  tonuo  gli  Ihrei 


[ cap-  9-  Saq  LroiK  5erm.  a.  fopra  ;U  Nafeiu  é»  Oh 
1 fio  #c. 

I Vedi  GiH»  XiX  tix>  IO.  GiOf.l»  41.  Da- 

ni<L  iX.  i6.  &C. 
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IN  FORMA  DI  Catechismo. 

. ■ C A P I T O L O IV. 

Compendio  dell’  Ifloria  dopo  il  peccato  d’ Adamo  Cno 
alla  venuta  del  MdTia. 


$•  I.  Verchi  Ìdiìt  mn  mandi  il  Mtffia  fmiim~ 
dfpt  il  ftccatt  i t ti»  tht  dmtan»  far»  ^ti 
Vimini  pt»  faharji  manti  la  di  Ini  ytnnia- 

D T^Erché  Iddio  non  mondò  il  MeiTia  nel 
J;  mondo  fubico  dopo  il  peccato  d'Ada- 
mo. ed’Eva? 

R.  Per  moltifllme  importanti  raftioni.  (i) 

I.  A line  di  far  provare  a gli  Uomini  con 
una  lunga  erperienza  la  loro  debolezza  > ed  il 
bifogno,  che  avevano  iftin  Liberatore  per  fu- 
perare  la  loro *cupidiggia.  (< ) 
a.  A fine  d' indurre  gli  Uomini  per  mezzo 
del  conofi:imcr.co  di  queflo  bifogno  a iòfpirare 
que&o  Liberatore , c a domandarlo  con  arden- 
za t come  fecero  i Santi  del  vecchio  Tefta- 
nicmo.  ( ik  ) 

5.  A fine  di  dar  pruove  anticipate  della 
grandezza  di  quello  futuro  Liberatore  , facen- 
do molto  tempo  avanti  predice  per  bocca  dei 
Profeti  tutte  le  circollanzc  della  fua  nafeita  . 
della  fua  vita,  della  fua  morte  , della  fua  fe- 
poltura  , della  fua  Refurrezione  , e dei  can- 
giamento che  doveva  operare  nel  mondo,  (l) 
4.  Finalmenre  Iddio  ha  voluto  , che  gli  av- 
venimenti anche  del  mondo  folfero  una  predi- 
zione vivaite  di  ciò  , die  doveva  accadere  a 
tempo  del  Mefl'ia,  e un*^ ombra  deli’ avvenire  , 
di  maniera  che  quelli , che  farebbero  convcrti- 
ti dal  Media  , o dal  miniftero  dei  fuoi  difee- 
poli  , poteifero  riconofeere  nell'lfiorja  degli 
avvenimenti  palTati  le  figure  degli  avvenimen- 
ti', dei  quali  iarebbero  tcllìmou)  , e che  cosi 
ogni  cola  contribuilTe  a rendere  la  Religione 
venerabile,  e ad  unirgli  coti  Gesù  CriAo.  (m) 
D.  Poiché  il  McAla  non  è venuto  che  quat- 
tro mil'anni  dopo  il  peccato,  tutti  gli  Uomi- 
ni, che  fono  viiTuti  in  qucA' intervaiìo  fi  Iòno 
dunque  dannati  ? imperocdiè  per  qualfivoglia 
«forzo,  che  avelfero  facto  , non  potevano  mai 
lóddisfacc  alia  ginllizia  di  Dio  oAtTo  dai  pcc- 


(H)  Si  può  ve'ere  quelh  queOiont  ttutata  a fonda  n<l 
•cno  luno  de'  Dnnni  Tcolusici  del  P.  Tommafini  irirr.  j 
(lì  Rofik  V!U  xl  )>•  Vedi  S.  Agoll.  l'opra  il  Salir. 
Ku.  n.  15.  craic,  t,  (òpra  t.Cia.  n.  1.  iòpta  rèpill-  ai  Ca- 
lati «erf.  ip.  r leq. 

(t>  Ciani  Genef-  XMX-  18.  itali  Flod  IV  i|.  I/aia 
XVI  I.  S.  Simeone  > «d  Anna  la  Profetefc  Ijic-  H.  ec.  Ve- 
di S.  A40II.  Serm.  |S|.  o j.  delle  parole  dell’  Apoilolo  a.  4. 
c Serm.  jfO.  0 ).  de  remp.  D.  ). 

(U  Alt.  X.  4|.  s.  Agoft.  Prefazione  (eprt  U Salm.  107. 
e ttact.  il.  fopra  S.  Gio. 

I 


caco  d’ Adamo  , del  quale  tutti  gli  Uofnini' 
nascevano  colpevoli. 

R.  Iddio  per  fua  mifericordb  ha  provviAo 
a queAo  inconveniente.  Il  MeAia  doveva  (od-* 
disfare  alla  giuAizia  divina  per  i peccati  di 
tutti  gli  Uomini  , tanto  di  quelli  che  erano 
viliuti. avanci  a lui.  che  di  quelli,  che  dove- 
vano venire  dopo  eli  lui. 

A ritlellb  di  queOa  foddiafaxiene  del  MciTia , 
e per  mezzo  dei  fuoi  meriti,  gli  Uomini  han- 
no potuto  anche  aranti  la  fua  venuta  fantifir. 
carfi,  ed  ottenere  la  remi  Alone  dei  loro  pecca- 
ti . Ma  l’ingreAo  al  Cielo  non  doveva  cllcre 
loro  aperto  ù non  dal  Mcilia  i bifognava  clic 
Egli  vi  cncraAe  il  primo,  e che  ve  gli  condu- 
cete : e per  quello  S.  Paolo  ci  fii  intendere  , 
che  i Santi  del  vecchio  TeAamenco  non  pote- 
I vano  ricevere  la  loro  ricompenia,  che  allicme 
I con  noi • ( n ) 

D.  Che  cofa  dovevano  fare  gli  Uomini  per 
fancificarl)  avanti  la  venuta  del  Mefliaf 

R.  t.  Dovevano  credere  in  un  folo  Iddio  , 
adorarlo  , fcrvirlo  , ed  amarlo  fopra  tutte  le- 
cofe. 

a.  Afpettare  il  Redentore,  e fperarc  in  lui. 

}.  Amare  il  proAìmo  come  fc  Adii  ; aAener- 
fi  da  ogni  iagiullizia,  e vivete  fecondo  le  leg- 
gi della  cofeienza,  e della  retta  ragione. 

Tale  era  l'obbligo  generale  di  tutti  i Popo- 
li del  mondo  avanci  il  Mdfia . Ma  oltre  a 
queAo  gli  Ebrei  , dei  quali  noi  parleremo  in 
apprclFo  , erano  obbligaci  ad  olfervare  fedel- 
mente tutti  i Coraan^menci  della  Legge  di 
Mosè,  ed  a credere  cucco  ciò  , ebe  Iddio  gli 
aveva  rivelato  di  particolare. 

Vivendo  coti  , gli  Uomini  potevano  fantt- 
ficarli  avanti  la  venuta  del  Melila  , fenza  di 
queAo  fi  perdevano , e fi  dannavano  - ( « ) 

D.  Hanno  verameiKe  viAuto  cosi  gli  Uo- 
mini ? 

K.  Il  numero  di  quelli,  che  fi  fono  fantifi- 

cati 

(m)  I.  Cor.  X.  <-  ir.  Gal.  IV.  14-  Cololf.  II  17.  Ebr. 
Vili.  f.  X.  I.  S-  Agqll.  COHcinnOu  raJityl  cjp.  to. 
Noi  fpirghrreiB.  dUlei'amence  In  tutti  I parattrH  di  qiKfIn 
capitolo,  le  fifutt  antiche  per  via  della  Sacra  Saitnira,  e 
della  Tradiiioae. 

(al  £br.  VL  tp.  40.  S.  Agodiao  fopra  l'Epid.  ai  Ga- 
lati  capjt.  ).  e LIb,  dr  cat'còitandii  radiòvr  capii, 
e feg.  ’ _ 

( • ) Vedi  II  libi  della  neceffitl  dalla  Fede  In  Gesù  Cri- 
do , lUnpalD  1 Parigi  appiedò  l’ Oriaont  nel  1701» 

S z. 
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20  Instruzion 

cari  avanti  la  venuta  «iel  Meflla  , è ftato  pic- 
colidìnio  aiiclic  f.a  i Giudei  , e con  più  forte 
ragione  fra  gli  altri  popoli  ; noi  Io  vedremo 
ben  picAo  a Tuo  luogo,  (p) 

D.  Perche  Iddio  ha  perniLfTo  che  un  nume- 
ro si  grande  di  popoli  fi  fiano,  dannati  avanti 
la  venuta  del  Melila? 

P..  Iddio  ha  volato  far  eonofeere  a gli  Uo- 
mini per  mezzo  di  quelt' tlperienza  la  corrar- 
tela  della  ragione  albandouata  a lei  mcdeli- 
ma  , o 1‘  imperfezione  della  Legge  , che  non 
era  fcritta  fé  non  in  pietra  . Ci  bilògnava  la 
grazia  del  Melila  per  lare  ciò  , che  la  ragion 
naturale,  c la  legge  non  potevano  fare,  (j) 
z.  Id.iio  non  ha  farro  alcun  corro  a quelli 
die  fi  fono  perduti  da  fé  lidli  voluntariaincn- 
ce  , c p.r  un  tlTctto  della  iua  giu/tizia  gli  ha 
abbandonati  alla  loro  corruttela  . Per  quello 
ha  fatto  rifplendere  alfai  la  Aia  niifcricordia! 
lopra  il  piccolo  numero  di  ciucili,  che  fi  Iòno 
l.mciiicaii,  c in  quello  piccolo  numero  ha  fat- 
to vedere  alfai  dò,  clic  il  Alcllia  doveva  ope- 
rare pél  tutto  il  mondo  dopo  la  l'uà  venuta, 
c qual’ era  la  grazia  del  Crilliaiie-fimo  . Era 
giullo  clic  quella  grazia  non  folle  si  abbon- 
dante avanti  il  Melila  , quanto  doveva  ctfere 
dopo,  (r) 

j.  Si  può  dire  che  il  piccolo  numero  di 
quelli  anche  fra  i Giudei,  che  avanti  il  Mei- 
f«a  fi  fono  fantificati,  in  comparazione  di  quel- 
li, clic  li  fono  perduti,  era  una  figura  di  ciò, 
che  il  Melila  meddimo  dilfe  ; che  nto/i/  font  i 
thinmiti , c faihi  font  tltui.  {[) 

5>  z.  Comt  hanno  nìjfitt»  dopo  il  ficcato  Ada- 
mo ^ £>a,  td  i Un  fi^liuiU\ 


D.  In  che  modo  Adamo  , cd  Èva  fi  poiva- 
lono  dopo  che  furono  cacciati  dal  Paradil'o 
tcrrcflrc  ì 

R.  Iddio  gli  usò  milcricordia  > e fi  fanrifica- 
rono  con  Ja  peniteaza.  («  ( 

D.  Ebbero  tìgiiuoU-aaanti  il  loro  peccato? 
R.  No . Non  ebbero  le  non  dopo  la  loro 
ca^ta  , e peiciò  tutti  gli  Uomini  nafeono 
colpevoli  del  peccato  origiualc.  {«■) 

V.  Uunque  tutti  gli  Uomini  difccndono  da 
Adamo,  cd  Èva? 


I ‘ ' chiamata  nella  Scrittura 

la  Aladrc  di  tutti  gli  Uomini  viventi . ( a ) 


J-  «Jrll’rpjfl.  ai  Calai 

fta?lo  J-  Asoli.  Iciieia  14'.  0 144.  ai  Ana 

e fcrm  11,  'l*  "o"  aiicrra  flato  ilampjio,  n.  j 

lUI  P.  Sirm,;„3,7-  f l-  ì>‘ma  vi-it 

feirV il  ' ^ fopa  !a  na 

' Szp.  X.  I.  S-  Irente  lib  j.  cap  je.  )j.  54.  S 


I generali 


D.  Perchè  Iddio  ha  voluto  clic  tutti  cliUn- 
mini  nafccllcro  d’ un  lolo  d 
R.  Per  obbligarli  ad  aniaifi  Pun  l’altro-co- 
mc  fratchi  c per  quello  Gesù  Crifto  ci  fa  Jn- 
teiiderc,  che  rutti  gli  Uomini  fono  nollri  prof- 
finn  • ( V ) 

D.  Adamo  , cd  Èva  ebbero  un  gran  nunic- 
10  di  ligliuoli  ? 

R.  Grandilliino  , impc  occhè  hanno  vilfuto 
piu  di  .,00.  anni  ; e Iddio  clic  volle  , che  il 
Mondo  folle  popolato  da  loro  , gli  concellc 
una  gran  fecomiità  . • 

p.  Sappiamo  noi  il  numero  , cd  il  nome 
da  hglmoli  (1  Adamo  .> 

Scrittura  iicn  lia  detto  il  nu- 
mero; Ella  ne  nomina  folamcnte  tre  che  fono 
Caino,  Abel,  e Seth.  (^) 

. la  Sacra  Scrittura  non  fa  mcn- 

«*',  tre  figliuoli  d’Adaqio? 
n’  *1'^  . Iddio  non  ha  voluto  infcgn.irei 
nella  Scrittura  Satra  Pllloria  degli  Uontini 
elle  tanto  quanto  ella  conti  ibuifee  a farci  co- 
nolccre  la  Religione  . Ralla  per  tanto  per  la 
cognizione  della  Religione  clic  ci  lia  noto  in 
particolare  il  nome  di  Caino  , d’ Abel  , e di 
seth  ; e che  gencralmcme  noi  fappiamo  che 
Adamo  Jij  avuto  un  gran  numero  di  altri  fi- 
gliuoli, che  II  fono  Iparli  per  tutto  il  mondo 
con  I loro  dilcendcnti.  (a) 

D.  Che  cola  c’  iniegua  la  Scrittura  Sacra  di 
Caino? 


R-  fu  il  primo  figliuolo  d'  Adamo  : 
CIk  fu  lavoratore  di  rara  ; Che  ofttrì  a Id- 
dio dei  frutti  delia  terra  in  facrifìzio  : Clic 
ne  egli  , ne  Ja  fua  ofterta  fu  grata  a Iddio  : 
Cile  amniazzu  il  fuo  fratello  Abel  per  invi- 
dia  , _e  per  gclolìa  , pcrclic  Iddio  aggradiva  t 
facnhzj  di  Abel;  Clic  fu  maledetto  da  Iddio  : 
Che  in  galtig.j  del  fuo  peccato  llettc  vagabon- 
do, e fuggitivo  per  tutto  il  mondo  : Che  Id- 
dio mcllc  un  fegno  lópra  di  lui  per  impedire, 
che  non  folfc  ammazzato  da  quelli  che  lo  tro- 
vall'cro  ; Che  fapbricò  una  Città  , alla  nualc 
diede  il  nome  del  luo  figliuolo  Enoch,  {li) 

D.  Che  cfi'a  c’iniégna  la  Sacra  Scrittura 
di  Abel  ? 


R.  Che  fu  il  fecondo  figliuolo  d’Adamo: 
Che  fu  Pallore  di  pecore:  Che  oS'erì  a Iddio 
in  lacrifizio  i primogeniti  del  fuo  gregge  , e 
ciò  che  aveva  tli  più  òclJo  ^ c di  più  graffo  « 

che 


Am'*,  lih.  ddlTrcSe,  srif.  :C.  Irrtrj  ifa.  o W-  a Evo- 
rtij  cap,  .iD.  4.  dti  numi , e dcJù  remiironc  de’  rtcca- 
tl  cap.  j4. 

( « ) S'tnef.  I\'.  I.  Rem.  V. 

(»?  C-end.  III.  Jc. 

(y)  Lue.  X.  Vedi  S.  Aezfl.  lib.  il.  della  Citvi  di  Dio 
cap.  li.  e 17.  e lib.  14  cap.  t. 

Il)  Gentf.  HI.  t.  t.  IV.  ly.  V.  4. 

(a)  Vedi  S.  A<:fl.  Iib.  15.  della  Cini  di  Dia  cap.  ij- 

(M  Gentf.  IV'. 
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Che  IHJio  rifraardà  benigiumcnce  lui  , e le 
fue  oftcrte  : Che  tu  amiiuzzaro  dal  fuo  fra- 
tello Caino  , e che  la  Toce  del  fuo  finpae  fi 
alzò  fino  al  trono  di  Dio  per  domandarne 
vendetta,  (c) 

D.  Che  cofa  c’mfegna  la  Sacra  Scrittura  di 
Seth  ? 

R.  Che  nacque  dopo  la  morte  d'Abel:  Che 
viflie  fantameate  ; e che  la  pietl  fi  conferrò 
pili  lungamente  nella  fua  famiglia  , che  in 

3 nella  di  Caino:  Che  fu  uno  degli  antecelfori 
i Gesù  Ccifto.  (d) 

D.  Che  cofa  ci  fa  conofeere  l’ Ifioria  di  Cai- 
no , e di  Abel  per  quello  > che  riguarda  la 
Religione  ? 

R.  I.  Noi  vediamo  nella  perfona  di  quelli 
due  fratelli  la  figura  di  due  Cittì,  cioè  a di- 
re di  due  compagnie  d’ Uomini  , che  devono 
vivere  inliemc  lin’alla  fine  del  mondo. 

t-  Sono  una  figura  efprcflìfliraa  Abel  di  Ge- 
sù Crifto,  Caino  degl’ Ebrei, 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  queAe  due 
Cittì,  o Compagnie  d’ Uomini  , che  devono 
vivere  inficme  fin* alla  fine  del  mondo? 

K.  Io  intendo  la  Compagnia  dei  buoni  , e 
la  Compagnia  dei  cattivi , che  non  fi  fepare- 
ranno  fe  non  alla  fine  del  mondo  , e che  fin’ 
allora  fiaranno  Ibpra  la  terra  mefcolaci  l’uno 
con  l’altro  . Sant’Agoftino  di  nome  di  Città 
di  Dio,  ovvero  di  Città  del  Cielo  alla  Com- 
pagnia dei  buoni  , e chiama  Città  della  terra 
la  Compagnia  dei  cattivi,  (e) 

V D.  Perchè  Sant’  Agoilino  chiama  col  no- 
me di  Città  di  Dio  la  Compagnia  dei 
buoni  ? 

R.  Perchè  quello  nome  fi  frovt  fpeflb  nella 
Scrittura  Sacra  per  fi^ificare  qucAa  fanta  com- 
pagnia , eh’  è foreilicra  fopra  la  terra  , eh’  è 
liaceata  da  tutte  le  cofe  di  qucAo  mondo,  che 
non  vive  fe  non  per  Iddio  , e che  riguarda  il 
Cielo  come  fua  Patria.  (/) 

D.  Perchè  dà  egli  il  nome  di  Città  della 
terra  alla  Compagnia  dei  cattivi  ? 

R.  Perchè  il  carattere  di  quelli,  che  appar- 
tengono a quefta  compagnia,  è d’elTere  attac- 
cati alla  terra,  di  mettere  la  loro  felicità  nel 
godimento  dei  beni  , dei  piaceri , degli  onori 
della  terra,  dì  voler  dominare  fopta  la  terra, 
d’  attribuire  a quefta  ialfa  felicità  cucce  le  azio- 
ni della  vita,  ed  anco  le  azioni  della  Religio- 
ne, e di  odiare,  perièguìcare , afllìggcre,  coan- 
bateere  quelli  che  loro  riguardano  come  un’ 


(c)  Dove  fopri,  e Mjit.  XXm.  )f.  Ibr.Tn.  4- 

(d)  Gcnef.  IV.  V.  Ictl.  XLIX.  ly.  Lue.  III.  }8.  1 

(O  Iib.  II.  e 15.  della  Otté  di  Dio  cap.  t. 

(f)  Salm.  XI-V.  j.  e 6.  XLVII.  i.j.  LXXXVI.  }.  Otii 
dt  Dio  . lib.  II.  cap.  i.  lib.  14.  cap.  18.  lib.  ly.  cap. t. 

<£)  Vedi  S.  A^cll.  Olia  dì  Dio  lib.  14.  cap.  18.  lib.  >y. 
cap-  1-  4-  y.  e ec. 
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oAacolo  alla  felicità , che  cercano  nel  moD- 
do.  (^) 

D.  In  che  cofa  Caino  è fiato  l’ imagine 
della  Circi  della  terra? 

R.  f.  In  quello  eh’è  n.ito  il  primo,  impe- 
rocché noi  cominciamo  tutti  coll’appartenenza 
alla  Città  della  terra,  e folamente  per  mezzo 
della  rigenerazione  noi  appartenghiamo  anco- 
ra  a quella  del  Ciclo  : il  che  fece  dire  a San 
Paolo,  che  quello  , che  abbiamo  d'animale  , 
e dì  carnale  comincia  in  noi  aranci  a quello^ 
che  abbiamo  di  fpirituale.  (i) 

t.  Caino  è fempre  llato  acraccato  alla  ter- 
ra : il  che  apparilce  in  quefio,  ch’egli  è fiato 
il  primo  , che  abbia  fabbricato  una  Città,  ri- 
guardando la  terra  comei^  il  luogo  della  fua  di- 
mora, e del  fuo  ripofo. 

j.  Non  fu  perfetto  di  cuore  , e lè  compir* 
eficriornicntc  le  fue  parti  circa  alla  Religione, 
non  faceva  di  quella  cofa  gran  capitale  . Non 
oSerìva  ciò  che  aveva  di  migliore. 

4.  Era  pieno  dì  fuperbìa,  e d’invidia, 
g.  Odiò  , perfeguitò  , ed  ammazzò  il  fuo 
fratello,  percnè  quelli  era  più  giufio  di  lui. 

Quefio  è il  carattere  di  tutti  coloro  , che 
appartengono  alla  Città  della  terra.  (/) 

D*  In  chccofa  Abcl  è fiato  l'immagine  del- 
la Città  di  Dio,  o del  Ciclo? 

R.  In  quefio  ch’egli  è fiato  di  fiaccato  dal- 
la terra,  e vi  fi  è riguardato  come  ftranicro  : 
non  ha  fabbricato  Città,  non  è viifuto  fe  no» 
per  Iddio  : ha  fatto  capitale  delia  Religione  : 
il  Cielo  era  la  fua  Pacria  , e per  mezzo  della 
fua  morte  è fiato  la  figura  dì  Gesù  Crìllo  , e 
l’iminagine  di  tutti  iLCiìufii  quali  nel  feguìto 
dei  Secoli  dovevano  Toffrire  perfccuzionì  dall* 
p.iTte  dei  cattivi.  (/^) 

D.  In  che  cofa  Abel  è fiato  la  figura  di  Ge- 
sù Crillo,  e Caino  la  figura  degli  Ebrei? 

R,  In  moltifiìme 'cofe. 

I.  Caino  nacque  il  primo  , Abtl  venne  do- 
po. Gli  Ebrei  hanno  preceduto  la  nalcira  tem- 
porale di  Gesù  Crffio. 

a.  L’impiego  di  Caino,  ch’era  di  Lavora- 
tore , era  un’immagine  dell’atraccamento , clic 
gli  Ebrei  «vcrcbiicro  ai  beni  della  terra. 

L’impiego  d’Abel,  ch’era  di  Pallore,  lo 
rendeva  un’immagine  di  Gesù  Grillo,  th’è  chia- 
mato il  Pallore,  ed  il  Vefeovo  dell’ anime  no- 
ftre  , il  buon  Pallore  , il  Prìncipe  dei  Pallu- 
ri.  (/I 

j.  Caino  onorava  Iddio  con  l’efiremicà  d.l- 

le 


( I»  / |.  v-or.  \ V . 40. 

(1  ) S.  Ac[q^.  nc*  luoghi  dell*  Ciftì  dì  Dio  Citati 
fopra  , e il  lib.  i5-  ooafi  per  tutto- 

(OS  ne*  m'.’dcrmni  litophi  <*p.  8-  f tj* 

(l)  Hiceb.  V.  a).  Gtìtm.XXXl  io-  Gio-  XI  14.  1. 
Pictr.  U-  ij.  V.  4- 

I 
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le  labbri,  ed  efterionnente,  e il  ftio  cuore  era 
guaito:  cola  che  Iddio  rinfaccila  gli  Ebrei . (m) 
Abcl  al  contrario  era  giufto,  e la  fua  offer- 
ta efteriore  era  Iblo  un  legno  deiroftcrta  in- 
teriore , che  faceva  a Iddio  di  Ce  medefimo  , 
come  dice  S.  Paolo  di  Crilko  , che  C ofiferi  a 
Iddio  per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  (n) 

4.  La  Sacra  Sciittura  dice  che  Iddio  riget- 
tò Caino  , e il  Tuo  facriiìr.io,  e che  Abel,  c 
il  filo  lacrilitio  furono  grati  a Iddio.  (0) 
Iddio  ha  limilniente  rigettato  la  perfona  , e 
il  lacrifizio  digli  Ebrei  , dove  che  Gesù  Cri 
Ro , e il  fuo  lacrifizio  fono  l' oggetto  della  fua 
eomp:acetiza.  (p) 

f.  L’inv'dia,  e la  gelolìa  di  Caino  fece  mo- 
rire Abel  Ilio  fiatcUo  • ( 9 ) 

E per  invidia  , e per  gelolìa  gli  Ebrei  han- 
Bo  fatto  morire  Gesù  Crillo  loro  fratello  del- 
la flirpe  di  David  • f r ) 

6,  il  languc  d’ Abel  grida  vendetta  contro 
Caino.  (0 

Il  Sangue  di  Gesù  Criflo  chiede  iniferieor- 
dia,  e tira  la  vendetta  divina  fopra  gli  Ebrei, 
e fopra  gli  altri  -MCcatori  , che  lo  rendono 
inutile  con  la  fua  durezza.  ((  ) 

7.  Caino  in  gaitigo  del  fuo  peccato  mena 
una  vita  errante,  e vagabonda,  e Iddio  gli 
di  un  .contrafTegno  acciocché  neiltino  .1  aainiaz- 


"blr’- 


Ebrei  in  gàfìigo  del  loro  peccato  fono 
Icacciati  dai  loro  patii,  e difperfì  per  tutto  il 
mondo.  Hanno  il  contralTcgno  della  Ciiconci- 
fione,  che  gli  difiingue,  c ci  faratuio  lioo  alla 
fine  del  mondo,  (x) 

D.  Perchè  la  Scritttira  Sacra  parla  di  Sctb 
più  tolto  che  degli  altri  figliuoli  d'Adamo? 

R.  Perchè  la  fua  famiglia  fi  diftinfe  da  tut- 
te r altre  con  la  fua  pieti  . e perchè  da  que- 
lla llirpe  deceva  venire  il  Alema.  (/) 


5»  J.  Ctxrtrti'V*'  dtl  GmtTi  l/nMM. 

v/s  mùynjtUrn 


Dtlif 


IXCome  viffeio  i figliuoli  di  Caino  , e ; 
altri  figliuoli  .d’Adamo? 

R.  Viilero  .quali  tutti  come  in  uno  fmarrr- 
Uiepto  , e nel  peccato.  Si  feordavano  d’iddio 
a isifiua  ^ quanto  avanzavano  nell.’  età , e 

(m)  tfaU  IXIX.  M.  MUt  XV-  «. 
i»)  ibrei  X- 1.  I 

ff)  Mstt.  ni.  17-  Ibr.Vni.  8.  ey.' 

*«?  1-  Gio.  ni.  II.  Genef  IV.  1-  e (ég. 

''  Matih.  VXI1..1». 


*«’! 

Genef.IV.  ,fc 
« l Kupeiio  lìfi.  |.  oe’ 

C«p*  6- 

<7?  Lue  lu. 


CMiro  Fauno . cip.  9.  « feg. 
CamnKntaii  fopra  Ct  C«  .cA 


l’eraoietà  fece  ogni  giorno  nuovi  progrefli  nel 
mo'-.do  • ( ^ ) 

D.  I dilcendcnti  di  Setti  fratello  di  Caia» 
vilfero  anch’eglino  in  dilbrd  ne? 

R.  No.  Imit.tiono  la  maggior  parte  la  fan- 
tità  del  loro  Padre,  c la  pietà  fi  mantcmie  af- 
fai lungamente  in  qucP.a  famiglia  . Ma  final- 
mente coir  andar  del  tempo  li  iDcactivirono 
come  gli  altri  Uomini,  (a) 

D.  In  che  modo  s’ incattivirono? 

R.  Converlaii  !■>  con  i cattivi , ed  imparcn- 
candofi  nella  famiglia  loro,  (è) 

D.  Non  vi  fu  d-jnque  nvi  mondo  pe  Sona  , 
che  vivellc  fanrarocntc,  e clic  fb'le  giulto? 

R.  Le  cofe  vennero  a tal  fegno  di  corr  uzio- 
ne, che  rvoi  fu  quali  più  perfona  fopra  la  ter- 
ra. che  vivcife  in  un  incera  innocen  .a._  ( r ) 

D.  Iddio  lafciò  i delitti  degl’  Uomini  im- 
puniti ? 

R.  No  . Gli  cficrminò  con  un  diluvio  uni- 
verfale.  ( d) 

D.  Che  cofa  fu  qutilo  diluvio? 

R.  Iddio  fece  cadere  pioggie  fpaventevoH  : 
fece  oltre  di  ciò  traboccare  le  acque  del  ma- 
re, dimaniera  che  tutta  la  terra  tu  fommerra, 
e tutti  gli  Uomini  furono  annegaci  con  tutti 
gli  animali . ( s ) 

D.  Che  non  fi  falvò  alcun’  Uomo  , uè  al- 
cun' animale  ? 

R.  Noè  fi  falvò  con  la  fua  famiglia  : cioè 
lui,  la  fua  moglie,  tre  Tuoi  figliuoli,  e le  lo- 
ro tre  moglie;  e Iddio  volle  conlèrvare  con  lo- 
ro degli  animali  di  ciafeheduna  fpecic.  (/) 

D.  Chi  era  Noe.? 

R.  Era  un’Uomo  giufto  , e perfetto,  uno 
dei  difcendcDCi  di  Seth . ( g ) 

D.  In  che  modo  fi  /aivarono  Noè,  e la  fua 
ji'imiglia  ? 

R.  Per  mezzo  dell’Arca,  ch’era  un’edifizio 
affai  ^ande  per  rinchiuderli  tutti  con  le  prov- 
vìfioni  neceUarie.  (//) 

D.  Quell’ edifizio  fu  fabbricato  prefto? 

R.  Noè  v'impiegò  cento  anni  interi.  Iddìo 
volle  così  a fine  dì  dar  tempo  a gli  Uomini 
Iparfi  per  rutto  il  mondo  d’effer’avvertiti  del 
piollimo  diluvio  > di  ravvederli  , e di  far  pe- 
nitenza. 

D.  Gli  Uonùoi  fóccco  penitenza? 

R.  No; 

(t)  Vedi  IiGenef.VI.  S.  Aenft.CmidiDiolih.  it- c. io. 
(•)  Genti.  V.  VI.  S.  A{oll.  Giti  èi  Dio  lib-  cip. 

è ) Crtorf.  VI.  I.  S-  Agofl.  lib.  1 1-  delli  Città  di  Dio 
tap.  li.  « . , 

(c)  Geosf.  VI.  j.  8.  91  S.  Agofl.  dove  fopti. 

(d?  C«o«f.  VI.  7.  VII.  ec. 
f«)  Grnef.  VII.  ii.  t (èg, 

(f)  Gensf.  VII.  7.  8.  9.  II  Pieit-  II-  J. 

(i)  Genrf  VL  9 „ j , .. 

(%)  Vedi  il  lib.  del  P.  Kirkcr  Gefoita , e 4kIIo  del  M. 


Feflecier  fopri  l’Arca  di  Noe 
Rouen  nel  1700. 
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R.  No  ; JifprerwroBo  gli  avvertinienti  di 
Noi,  e k fue  minacce}  mangiavano,  beveva* 
no,  fi  maritavano,  fi  divertivano  al  folito,  e 
il  diluvia  gli  forprefe  , e gli  fommerfe  tut- 

D.'ì^he  impreifione  deve  fare  qneft’ efempio 
nel  aolìro  animo  f 

R.  Noi  dobbiamo  imparare  da  qucfto  ad  a^ 
profirtarci  degli  avvitì  , che  ci  fono  dati  da 
parte  di  Dio  , ed  a non  arpenare  che  il  Tuo 
fdegtio  cada  fopra  di  noi  come  un  lampo  , 
ma  a fiat  Tempre  vigilanti  fopra  noi  lèef- 

(k) 

ly.  Tutti  quelli,  che  oK>riro<io  nel  diluvio, 
fono  dannati? 

R.  Ci  è luogo  di  credere , che  qaelli  , i 
quali  furono  da  principio  increduli  a gli  av- 
vertimenti di  Noè,  ma  che  poi  vi  crederono, 
c fi  convertirono  con  buona  tede  avanti  che  il 
diluvio  comincialfe  , ovvero  che  folTe  finito  , 
non  fiano  dannati • (I ) 

D._  Che  cofa  fignilica  TArca  di  Noè  , e il 
diluvio  ? 

R-  La  Chicfa  Cattolica,  ed  il  Baetefimo . (m) 

Neituno  fi  falva  fe  non  nella  Chiefa,  fuor: 
di  eflà  non  ci  è làlure;  fuori  dell' Arca  o^ni 
cofa  pcriicc.  Tutt)  gli  Uomini  fono  fommerfi 
nell’ acqua  del  diluvio  ; tutti  i noftri  peccati 
fono  annegati  . per  com  dire  , e fcancellati 
nell’ acqua  del  Battefimo.  (»)  , 

D.  Che  cofa  fece  Noè  dopo  il  diluvio  nell’ 
efeire  dell’Arca? 

R.  Offerì  a Iddio  facrifizj  in  rendimento  di 
grazie,  e Iddio  benedi  Noè,  e i Tuoi  figliuo- 
li, e promife  che  non  averebbe  mandato  più 
diluvio univrriàle.  E volle  che  l’Arco  nelCie- 
lo  folTe  il  contralTcgno  di  queffiLpromeffa.  («) 

S.  4.  StMt»  d»l  Mtndt  dof»  il  d/Vavr»  fin»-  a/ia- 
d*  jdbrtmtrn 

D.  Come  fi.  ripopolò  il  mondo  dopo  il  di^ 
luvio  ? 

R.  Per  mezzo  dei  tre  figliuoli  di  Noè,  Sem, 
Cara,  e Giafet>.  c per  gKzao  dei  loro  difeen- 
denti.  (p) 

(i)  Mitf  >xiv.  n-  tucxvu.  tbr.  XL?,  L Pietr. 
m.  la  11  Pi^r  11.  5 

(k)  M»tt.  a LiK.  éore 

(/>  Qucflio  è il  le  f'  più  futurale  che  fi  pofl2<!aTe  a ciò 
^e  dice  S.Picur>  t.  Ipiii  111.  10.  Tedi  fepiA  %ucOo 
FroriKtrid,  Coutt-lio  1 Lapide 

(m)  t Pietr  111.  11. 

(n)  VedlS.  !ih..  ti*  contro  Fanfto  cip  14.  e fej?- 
C lib.  if-  dcMa  Cuti  di  Dio  cip.  td.  Vedi  onco  ii  trart.  (> 
pri  S*  Ciò.  num,  »p.  c iF  tidti  p.  11.  e U l»h.  di 
Amhr.  fikpri  Noi  , c I^Arci ..  Orione  (opri  II  Genefi . 

Gre^r  Omii.a  i$.  f-’pri  Izechicl;  Kubeno  lib.  4*  de 


,»D.  Conte  vifiero  i difeendenti  di  Noè? 

R.  La  Scrittura  Sacra  non  ce  ne  avvila  lì» 
pra  di  ciò  cos’ alcuna,  fe  non  che  Noè  benedi 
Sem , e Giafer  per  la  loro  boati . Che  maledi 
Cam,  e il  fuo  fidinolo  Cinain  perchè  ave- 
vano-mancato  nel  ri  (petto  ver  fo  di  lui. 

Che  gli  Uomini  eflendo  mokiplieati.  roller* 
per  fuperbia  rendere  il  loro  oonK  celebre  nel 
mondo  avanti  di  fepararlT. 

Che  a queir  cftètM  cominciarono  a (Mri- 
cire  una  Torre  , la  quale  avevano  difegnato 
d’innalzare  fino  alle  nuvofc.. 

Che  quella  Torre  lii  chiamata  Torre  ^ B*- 
itU,  cioè  di  confiifione;  imperocché  Iddio  per 
punirli  conliife  il  loro  linguaggio,  di  maniera 
che  non  s’ inteiero  più  , e coti  hirono  obbli- 
gati a defilleré  dairit^refa,  ed  a fepatarfi  gli  , 
unì  da  una  parte,  gli  altri  da  un’altra. 

Che  per  mezzo  di  quella  fitpxazione  tutta 
la  terra  fu  popolata  • ( f 
D.  La  cognizione  , e il  culto  del  vero  Dio 
fi  conftrvarono  lungo  tempo  nel  nrondo?_ 

R.  Kò  che  fi  avanzavano  neU’eti,  più  gli 
Uomini  divennero  cattivi  ..  A poco  a poco  1* 
cognizione  del  vero  Iddio  fi  cancellò  dall'ani- 
mo dei  popoli  . Divennero  Idolatri , cioè  da- 
vano alle  Creature  V onore  » eh’ era  dovuto  lò- 
lo  a Iddio- 

La  pieti  però  fi  mantenne  più  lungamente 
per  mezzo  di  alcuni  difeendenti  di  Sem  . Ma 
finalmente  .la  corruzione  divenne  ben  prello 
generate,  c non  vi  fu  quali  più  prrfinu  fopra 
n terra,  die  fervillè  Iddio  in  (btma  degna  di 
Dio.  ( r) 

D.  Che  condotta  teme  Iddio  allora  verfo 
degli  Uomini  ? 

R.  Abbandonò  i popoli  del  mondo  alla  lo- 
ro cortuzione  , ed  alle  tenebre  . EITendo  fiali 
lafciati  in  preda  ai  defiderj  del  loro  cuore  , 
l’ iraraerfcTO  a feconda  dei  loro  voleri  in  ogid 
l'otta  di  delitiì,  e di  abbominazìoni . Iddio  rr> 
ferbò  all’altra  vita  il  g-lligo  generale  dei  iota 
peccati  , e ftelfe  un’Uomo-  per  farlo  Padre 
d’un  pofràlo,  che  doveva  eiTere  patticolarmea* 
te  confacrato  al  fuo  ferviaio.  (/) 

D.  Chi  fu  quell’ Uomo  fcelco  da  Iddio? 

R.  Fu  Àbramo  figliuolo-  di  Tare  della  fami- 
glia di  Sem , che  abitava  nella  Caldea  » Pt^ 
vincia  dell’  Afia. 

D.  Per- 

Cornmentirì  fopn  là  Genefi  cip.  7t.  e fe|. 

(•)  Vedi  $.  AgoO.  111.  Il-  coau»  Fauno  cip.  Il- 
(ù)  Gmtf.  IX.  I». 

(f  ì Vedi  t.  Ago»  liti-  id.  della  Cini  di  Oio>Cap<’e.  a. 

4;  c fib  11.  contro  Faufio  - cip.  14. 

(t)  Vedi  S.  Agon.  lib.  i«.  della. Cini  di  Dio  cip.,  ai. 

;'*(/)  Rom.  I.  14  Genrf.  XIF  i.  Sip  X.  J.  Vedi  ci»  ebe 
Mimmo  qui  appTvdb  nel  ij.  ò»  qjcfto-  lopfi  lo 

Italo  dtf  Poco?-»  Gentile  4opo  la  voctfioec  d’Ak«ii®0' 

(t)  Genet  XI 
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D.  Perchè  Iddio  fcelfc  più  tofto  Àbramo 
die  un*  altro  ? 

R.  Per  un'efictto  della  fua  mifirieordia  , c 
della  fua  bontà. 

D.  In  che  modo'fcdfe  Iddio  Àbramo? 

R.  Gli  comandò  che  abbandonalfe  il  Aio 
pacfe,  la  fua  fani>f;Iia  , la  Aia  nazione,  e gli 
promile  di  farlo  Padre  d’un  gran  popolo  , al 
quale  farebbe  moltillìmc  grazie  • ( « } 

D.  Perche  - volle  Iddio  che  Àbramo  abbando- 
luille  il  Aio  paefe? 

R.  I.  A fine  di  fcpararlo  dal  commercio  dei 
Cattivi  per  timore  che  non  lì  gualtalTe  eoo  il 
loro  efempio. 

. a.  Per  obblicarlo  a riguaidare  la  terra  co- 
inè un  luogo  d’cliiio,  e di  pellegrinaggio  , c 
il  Ciclo  come  fua  Patria. 

;.  Per  farlo  Padre  d’ un  Popolo , che  voleva 
difVcrenziarlo  nei  collumi,  odia  Religione  , e 
nell’ inclinazione  ila  rutti  gli  altri  popoli  dd- 
Ja  terra. 

D.  Che  cofa  fece  Abramo  ? 

R.  Credette  , ed  obbedì  a Iddio,  che  lo  ri- 
(ompccvò  della  Aia  obbedienza,  (a) 

5.  f.  jtilctm\à  ^ chi  feCt  Iddi»  cm  AbrAmo. 
ftficritt  di  quejio  Sant’ 

D.  Come  ricompensò  Iddio  la  fede  , che 
Abramo  fece  conolccre  nel  lafciare  il  Aio  pae- 
lé  per  ubbidire  a'I’ ordine  di  Dio?. 

R.  Iddio  ricompensò  la  fede  di  qiicfto  Sant’ 
Uomo  per  mezzo  dell’Alleanza  fòieime  , che 
lece  con  egli,  (y  ) 

D.  In  che  coniìllc  queA'  Alleanza  ? 

R.  In  promelfe  (blenni  , che  fece  Iddio  ad 
Àbramo  , )>ronieire  aHolute  , e tutte  gratuite 
dalla  parte  di  Dio. 

D.  Che  cofa  promife  Iddio  ad  Abramo  ? 

R.  Di  tenerlo  fotte  la  fua  protezione  aflìe- 
nie  con  la  fua  Pofteritl , di  farlo  Padre  d un 
gran  Popolo,  di  darli  un  paefe  ricco,  ed  ab- 
iiondauce  chiamato  il  Paefc  di  Canaan  per  io- , 
c per  la  fua  poAerità  , c di  ùt  nafccre  dalla 
tua  ilirpe  il  MtAia. 

D-  Che  non  ci  fu  alcun  contraflegno  efte- 
fiore  per  pegno  , c per  contrall'egno  di  quell’ 
Ailcanza? 

R."  Sì  bene.  Iddio  giurò  per  fc  fleSo  , per 
fcurti  delie  Aie  promciì:  , e ordinò  per  allora 
la  CirconciAonc,  come  un  contraflegno  , che 
doveva  diiliiigucre  Àbramo,  e la  Aia  pollerità 
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da  tutti  gli  altri  popoli  della  terra,  con  i qua- 
li Iddio  non  as'cva  fatto  una  fimil  lega,  (a) 

D.  Chi  furono  1 figliuoli  d’Àbramo? 

R.  Stette  molto  tempo  fenza  averne  dalla 
fua  moglie  Sara,  ch'era  fiata  fino  all’età  di 
novanc'anni  ficrile. 

Per  quello  Sara  volle  che  fpofafle  la  Aui 
ferva  chìanura  Agar  , dalla  quale  n’ebbe  uu 
figliuolo  nominato  Ifmaelc.  (r) 

Ciò  non  deve  recare  maraviglia  in  quel 
tempo,  nel  quale  Iddio  permetteva  la  plurali- 
tà delle  moglie,  (d) 

D.  Che  fu  nella  uerfona  d’ifmaclc,  e della 
fua  Pofierità,  quando  furono  adempire  le  prò- 
mefle,  che  Iddio  a\cv«a  fatto  ad  Àbramo? 

R.  Abramo  lo  credette  crii  vedendo  la  fua 
moglie  llerilc  , e fuori  d’età  per  aver  figliuo- 
li.  (e) 

Ma  Iddio  gli  prcdìilé  «he  Sara  avcrchbe  un 
l^liuolo  , e die  in  eflo  , c nella  Aia  politrit.! 
farebbero  adempite  le  promefle.  (f) 

Abramo  credette  alla  parola  di  Dio  , ben- 
ché folle  privo  d’ogni  fpcranza  umana  . Iddio 
imputò  la  Aia  fede  a giullìzia,  e l'anno  dopo 
Sara  ebbe  un  figliuolo  , che  fi  chiamò  llac- 
co.  ig) 

D.  Come  viflcro  Agar  , e Ifmacle  inficme 
con  Sara,  e I Tacco? 

R.  Agar  dilprczzò  Sara  a caufa  della  fua 
llcrìlità  , c ne  fu  punita  . Ifmacle  perfeguitò 
Ifacco,  e fu  fcacciato^per  ordine  di  Dio  egli, 
e lua  madre  dalla  cafa  d’Àbramo,  (h) 

D-  Abramo  non  ebbe  altri  figliuoli,  die  If- 
madc , e Ifacco  ? 

R.  Dopo  la  morte  dì  Sara  Abramo  fpcV» 
Cetura,  dalla  quale  ne  ebbe  fei  figliuoli. 

D.  Qiiefii  fei  figliuoli  furono  a parte  con 
Ifacco  dell'Eredità  d’Àbramo? 

R.  No.  Ifacco  fu  il  folo  erede  d’Àbramo, 
che  lì  contentò  dì  fare  dei  donativi  a gli  altri 
luc\j  fei  figliuoli , enon  volle  che  durante  la  fua 
vita  flella  iìcflcro  aflìeme  con  Ifacco.  ( f;  ) 

D.  Che  colà  lignificava  l’Alleanza,  che  Id- 
dio fc  ce  con  Abramo  ? ■ 

K,  Ella  era  la  figura  dell’Alleanza  eterna 
che  Gesù  Ciifto  doveva  fare  un  giorno  con  ì 
Criftiani  , della  quale  il  llairtlìino  n’  è il  pe- 
gno i liccomc  la  Civoncibonc  figura  del  Bac- 
tciiino  era  il  pegno  dell’Alleanza  , che  Iddio 
fece  con  Àbramo. 

D.  In  che  cofa  la  Cìrconcifione  era  la  figu- 
ra del  Bartefimo? 

R.  In 


( v ) CcneC  XII.  i.  s.  AgeO-  Idi.  ti.  del  la  Città  di  E<io 
cjp.  li, 

ix)  Gener.  XII. 

(y)  XVII.  xxir. 

< i J Dovf  fop,,  , j XXII.  i8. 

(a  J Gcnef.  XV|I.  14.  XXII.  16.  ibt.  VI.  I).  16.  17 
(«?  Gvrvf,  XV.  XVI. 

1‘)  Gmel.  XVI.  1.  z.  ij. 


(d>  V.d:  s.  Arod.  lib.  11.  cantra  Faulto  cif.  47-  ’ 

(<)  Gt.acf.  .XVII.  iB. 

(f)  Dove  fapra  ver.  ij. 

( > ftcnef.  XXI-  f.  1. 

(X)  Gene!.  XVI.  4.  f.  é.  XXI.  y.  io.  Gjbt-  IV-  ly- 
( I ) C-end.  XXV.  i.  i. 

(H)  Do»e  fopa  vul  j.  C 
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R.  In  due  cofe.  i.  In  qucfto  che  per  mez- 
zo  del  Bittcfimo  fi  partecipa  dell’ Alleanza  , 
che  Iddio  fa  con  pii  Uomini  per  mezzo  di 
Gesù  Crillo  , ficcome  la  Circoncilione  era  il 
contrallegno , che  faceva  vedere,  che  fi  parte- 
cipava  dì  quella  9 che  aveva  fatea  con  loro  per 
mezzo  d'Àbramo.  (/) 

z>  In  qucfto  ancora  che  nel  Battefimo  fi  fa 
profclTionc  della  Cireoncifione  del  cuore  , cioè 
di  rinunziare  ai  defiderj  del  Secolo,  di  che  la 
Cireoncifione  del  co^  oa  la  figura,  (m) 

D.  Che  cofa  lignificava  la  terra  pronulla  ad 
Abramo,  ed  alla  fua  Pofteriti?  _ 

R.  Il  Ciclo  promcITo  a tutti  i Criftiani  , 
dei  quali  Abramo  era  il  Padre  fpiritualc.  (») 
D.  Di  che  cola  erano  figura  Agar , c Sara  ? 
R.  Agar  la  ferva  era  figura  della  Sinagoga, 
cioè  a dire  della  Religione  Giudaica  , Sara  la 
moglie  libera  era  la  figura  della  Chiefa  Cri- 
iliana.  (e ; 

D.  Di  che  cofa  erano  figura  Ifraacle  , ed 
Ifacco  ì 

R.  Ifnuele  era  la  figura  del  popolo  Ebreo  , 
Ifacco  del  popolo  Criliiano. 

Non  fi  è Criftiani  le  non  per  mezzo  del 
miracolofb  rinafcimcnto  l'pirituale,  che  fi  rice- 
ve nel  Battefimo  ; le  promclle  deli’  Alleanza 
eterna  , e della  vita  eterna  , fono  per  i Cri- 
ftiani . Iddio  riguarda  i Criftiani  come  fuoi 
figliuoli,  c non  come  Tuoi  fchiavi.  I Criftiani 
ji'auno  una  legge  d’amore.  Gesù  Crifto  gli  ha 
liberati  dalla  fchiavitudiiie  della  Legge  di  Mo- 
ie , che  non  gli  faceva  fe  non  fchiavi  . La 
Chicla  gli  ha  partoriti  dopo  di  elfcre  fiata 
lungo  tempo  ftcrile  , nel  tempo  che  la  Sina- 
goga era  feeondiflima.  Gli  Ebrei  fono  i nemi- 
ci dei  Criftiani  , c gli  hanno  perfcguicati  fino 
a tanto  che  ne  hanno  avuto  pofta  , come  If- 
macle  perfeguitava  Ifacco  . Ma  Iddio  ha  ri- 
provato loro,  e la  Sinagoga  loro  madre.  Tor- 
na bene  fare  l’applicazione  di  tutte  quelle  cir- 
coftanze  ad  Iftnaele,  ad  Ifacco  , ad  Agar,  ed 
a Sara  . (p) 

D.  Che  cofa  fignificavano  i figliuoli  , che 
Abramo  ebbe  da  Cccural 
K.  I Oiftiani  che  non  vivono  fecondo  la 
Fede  , ma  fecondo  la  carne  ; quelli  Criftiani 
polfono  ricevete  da  Iddio  ricompenfc  tempora- 
li, ma  non  averanno  parte  alcuna  all’Eredità 
eterna  ; e Iddio  vuole  che  coloro , i quali  vi- 
vono lécondo  la  Fede  figurata  per  Ifacco  , fi 
allontanino  > per  quanto  appartiene  a loro , da 
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quella  vita  dei  Criftiani  , che  vivono  fecondo 
la  carne,  (o)  , n . 

Se  fi  vuol  fapcrc  che  cofa  fu  vivere  fecon- 
do la  carne  , bifogna  confultare  San  Paolo  . 
Vivere  fecondo  lacarne,  nella  dottrina  diqueft* 
Apoftolo  , è elfer  dominato  dalla  fua  cupidi- 
gia, fecondare  l’imprelUoni  corrotte  della  car- 
ne, cioè  della  concupifccnza,  c dell’ amor  pro- 
prio. (r) 

§.  6.  O'iféKn  f di  Giuoitn  , dx  quxli  f>n* 
dtriwti  tutti  gii  Ebrti- 

D.  Perchè  Abramo  fi  chiama  nella  Scrittura 
Sacra  il  Padre  di  tutti  i Credenti? 

R.  Perchè  è il  Padre  dei  Crilliaoi  ficcome 
degli  Ebrei. 

B’  Padre  degli  Ebrei,  perchè  fimo  tutti  de- 
rivaci  da  lui  per  m?zzo  del  fuo  figliuolo  Ifacco* 

Padre  dei  Criftiani,  che  per  nvezzo  della 
Fede  fono  dciìvaci  tutti  da  Gesù  Criflo  nato 
della  fua  llirpc  , e del  quale  Ifacco  era  una 
figura  cfpreftìftìma.  {f)  . 

D*  In  che  cofa  Ifacco-  c flato  una  figura  st 
efprelfa  di  Gesù  Crifto? 

R.  i.  La  fanticà  , e Tinnoecnzu  della  fua 
vita  è ftata un’immagine  della  fantità  , e dell’ 
innocer.za  della  vita  di  Gesù  Crifto. 

i.  Il  facrifizio  d’ Ifacco  è fiato  una  figura 

efpreflìftima  della  Morte  , c della  Rcfurrczio- 
ne  di  Gesù  Crifto.  ^ J 

j.  Ifacco  dopo  qucfto  facrifizio  è flato  ij 
Pa^e  di  tutto  il  Popolo  Ebreo,  ficcome  Gesù 
Crifto  dopo  la  fua  Refurrezion*  è il  Padre  di 
tutto  il  popolo  Criftiano. 

D.  Che  cola  è il  facrifizio  d’ Ifacco? 

R.  Iddio  per  provare  la  fedeltà  d’Àbramo, 
gli  comandò  di  facrificare  il  fuo  figliuolo  Ifiit- 
co  d’eri  allora  di  circa  37.  anni  , fecondo  la 
Tradizione  degli  Ebrei  rapportata  da  San  Gi- 
rolamo. {t) 

Àbramo  non  bilanciò  per  un  Ibi  momento-, 
benché  llaccd  foITc  il  fuo  figliuolo  diletto  , 
benché  con  un  miracolo  maravigliofo  1 avellj 
avuto  nella  fua  vecchiaia  dalla  fua  moglie  Ae- 
rile , benché  quello  figliuolo  dovclfe  ellerc  fuo 
Erede,  benché  Iddio  gli  avelie  promello  di  far- 
lo Padre  d’un  gran  popolo  . NclTuna  di  que- 
lle conliderazioni  lo  ritennero  . Sperò  contro 
ogni  fperanza , e petfuafo  che  Iddio  porrebbe 
riiufeitare  Ilacco  fra  i morti  , poiché  l’ aveva 
facto  nafeere  per  miracolo,  fi  mife  in  iliaco  ^ 
di  faccificailo  fopra  una  montagna,  che  S.  Gi- 
rci a- 


/ 


(?)  Vfdi  S.  Agort.  Cini  di  Dio  lib-  tg.  ap.  ig.  e rj. 
(nr)  Kofn-  If.  Filipp»  III* 

( n ) Ebr.  XI.  14.  1^.  16 

(0)  Galar-  IV.  ii.  e Icg-  S.  Ag>ft.  lib.  rj.  della 
di  Dio  cap.  1.  e ). 

(pj  Vcdi-1  Pauio,  • S.  Agcil  dove  fopra. 


(q)  Vedi  S.Ag^ft-  lib.  i<.  detla  Cirri  di  Ka  cap-  44-  ^ 

, Faol(T  r.  Cor.  V.  n.  ,,  . - * ^ r'ìrri  a? 

(r>  Rom.  Vili-  Gal.  V.  Vedi  tnehe  S.  Cirt* 

Do  hb.  te.  €4P.  t.  e 4^ 

(/)  Vedi  S.  Faolo  Rom.IV.  „ i. 

(>1  Nd  libro  delie Tradriioni  de|Ii  Ebrcr  6‘pf*  • 
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r«laroo  , appreflb  gfi  Ebrei , dfce  etler  quella  le.  Gli  fecero  fpofare  avami  per  hiftanno  Eia, 
di  Moria  T dalla  quale  il  Calvario  non  era  forclla  di  Rachele.  Lia  ebbe  Tei  figliuoli.  Ra- 
niolco  lontano.  Ifacco:  non  ebbe  minor  fede  di  chele  dopo  di  effere  fiata  molto  tempo  fierile, 
Tuo  Padre  , Il  foctomife  al  comando  di  Dm  ; ebbe  finalmente  due  figliuoli  . Giacobbe  fp^ 
porrò  fopta  le  fue  fpalle  le  legna  , fopra  le  ancora  <hie  altre  mogli  . Baia  a rìchiclla  di 

5 pali  doveva  cfTct’ofterto  in  facrifizio  . Si  la-  Rachele,  e Zelfa  a richiefia  di  Lia.  (t) 
ciò  l»are  da  fuo  Padre  fopra  il  rogo  . Andò  D.  Qual’  è il  nome  ^i  figliuoli  di  Già* 
per  cfler  faccificato.  cobbel 

Ma  Iddio  fi  contentò  dell’obbedienza,  e del-  R.  Ruben,  Simeone,  Levi,  Giuda,  Ifcar» 
h fede  del  Padre  > e del  figliuolo.  Abramo  Zàbulon,  Dan,  Nettali,  Gad,  Azer,  Gtuicp- 
aveva  gii  alzato  il  braccio  per  facrrficare  qiw  pc  * c Benianaino  , e una  figliuola  chiamata 
Ha  vittima  innocente.  Iddio  rarrellò,  e gli  Dina. 

refe  il  fuo  figliuolo  per  coli  dire  fra  i motti , D.  Perché  i dodici  figliuoli  di  Giacobbe  fo- 
n fine  che  dopo  elTcre  fiato  uiu figura  siefpief-  no  chiamati  Patriarchi? 
fa  di  Gesò  Crilio , che  patifee  , e muore  fu  R.  Perché  fono  caM  delle  dodici  famiglie 
la  Croce  , può  cficrc  altresì  riguardato  come  degli  Ebrei  , dai  quali  fono  efeite  tutte  le  al- 


una  figura  di  Cesò  Crilio  refufeitato.  im;  lire  lanugiie  di  quclto  popolo.  Patriarca  é una 
Lidio  permiic  che  Abramo  trovaife  nello  jparoia  greca,  che  vuol  dire  capo  di  famiglia, 
llcflt/  tempo  dietro  a lui  un’ariete  , die  fi  era  D.  Come  fi  chiamano  ordinariamente  quelle 


imbarazzato  con  le  fue  corna  in  uncelpuglio. 
Abramo  lo  prefe,  c Toficri  in  cambio  del  fuo 
figliuolo.  Si  vede  chiaramente  la  fimilitudine, 
che  quella  circoilunza  ha  con  Gcaò  Crilio  , 


D.  Come  fi  chiamano  ordinariamente  quelle 
dodici  famiglie? 

R.  Le  dodici  Tribù  degli  Ebrei  • Ma  bifo- 
gna  riflettere , che  la  famiglia  di  Giufeppe 
compone  due  Tribù,  perché  Effaìm,  e Manaf- 


che  II  é oficrto  in  facrifizio  a Iddio  fuo  Padre  fe,  ch’ciano  i due  figliuoli  di  Giufeppe  , fu- 
in  liicgo  degli  U miini  , c cb’é  chianuto  tono  adottati  daGiacob^,  e furono  ciafehedu- 
J’ .Agnello  di  Dio  caricato  dei  peccati  del  mon-  no  capi  d’una  Tribù  che  portò  il  loro  nome. 


in  Iiicgo  degli  U craini  , c cn  e calanuto 
J’ .Agnello  di  Dio  caricato  dei  peccati  del  mon- 
do per  Icanccllargli  , il  che  noi  fpicghcrcmo 
nel  feguito  dell’opera. 

D-  Chi  furono  i figliuoli  d' Ifacco  ? 

R.  Efaù,  e Giacobbe,  due  fratelli  gemelli, 
ch'ebbe  dalla  fua  moglie  Relxcca  . Elaù  nac- 
que il  primo  , e fu  rigettato  da  Iddio  avanti 


I Polio  quello  pa'  c che  li  doveirera  contate  tre- 
jdici  Tribù  appcellò  gli  Ebrei  . Ma  ciò  non  fi 
fii  , perche  la  Tribù  di  Levi  , che  fu  confa- 
Icrata  tutta  nell’andare  dei  tempi  ai  fcrvizio 
I di  Dio  , e al  minificro  della  Religione  , non 
'ebbe  parte  eoa  le  altre  Tribù  nella  Terra  pro- 


la fua  nafeita  i Giact  bbe  venne  dopo  , e f i j|melfa,  e non  ebbe  come  quelle,  una  porzione 
amato  da  Iddio  fenza  averne  ancora  aìcim  uk-|  fewata  per  comporre  un  corpo  di  Tribù . Ma 

zito.  (*)  ; Iddio  volle  che  i Leviti  foifeto  fparfi  in  tutte 

D.  Io  che  cola  Efaù  fu  riprovato  da  Iddio?  le  altre  Tribù,  fenza  dubbio,  acciocché  permez- 
R.  la  quclln  che  Iddio  non  lo  fcelli  per  ef-  izo  del  fuo  clempio,  e dei  fuoi  difeendenti  po- 
liere  il  l’a^e  del  tuo  Popolo  , i'Erulc  della  teflcro  condurre  » loro  fratelli  al  fcrvizio  di 
terra  promelfa  ad  Abramo  , ed  uno  degli  an-  Dio.  («)- 

teceflori  del  Mctha  . Solo  a Giacobbe  Iddio  do-  D.  ^al’é  la  più  celebre  delle  dodici  Tribù? 
no  tuni  queiti  avrai  taggj  per  un  lòJo  cflctto  | R.  E'  quella  di  Giuda  , come  quella  che  in 
deiU  fua  buona  volontd.  tutti  i tempi  é fiata  la  più  favorita  da  Dio, 

D.  Di  chi  fono  llati  figura  Efaù  , e Già- , e dalla  quale  il  Meflìa  ha  voluto  nafeere  , ed 

gobbe?  è quella,  che  nell’ andar  dei  tempi  ha  dato  il 


gobbe? 

R.  Efaù  é fiato  figura  degli  Ebrei,  e dei  re- 
probi { C-iacebbe  c fiato  la  figura  dei  Criftia- 
«ù , e degli  eletti . } 

I>.  C^uaueì  figliuoli  ebbe  G acobbe? 

R.  Nc  ,òbe  dodicf,  e una  figliuola  da  quat- 
tro'megii  ch’egli  Ipoaò  , c da  quelli  dodici 
fig'  uol  , chi  fono  rkouolèiuti  fbtro  nume  di 
dotiici  i’amaiciu,  fono  efcici'  cutt’  gli  fiO.ci. 

D.  Qttji'i  il  nome  didJe  mogli  diGiacoOb.? 

Giacobbe  non:  voile  ipoliuc  icnouRacnc- 


(u)  Vidi  5.  Piolo  * Atofl.  Ci«i  di  Pi . 

Kb.  i«.  cap-  ir.  $.  Crii  (i.  47.  |,  _ 

o?  R.rix.  P A«o«.CuU  Ojo  lib,  JJ.  e I 


fuo  Dome  a tutta  la  nazione. 

I Io  dico  ntW  »ndtr  dei  tempi  , imperocché  il 
norne  di  Giudeo  non  fu  dato  generalmente  a 
I tutta  la  nazione  , che  dopo  il  ritorno  dalia 
' fchiarltudine  di  Babilonia  . Ara-iti  a quello 
tempo  nou  fi  dava  queflo  nome  le  non  a quel- 
li, che  abitavano  il  Reame  di  Giuda.  £ avan- 
ti la  Icparazione  della  Terra  Santa  io  due  Rea- 
mi , dei  quali  noi  vedremo  l’ifiuria  qui  a^ 
prdlo,  i difeendenti  di  Giacobbe  nun  erano  co-, 

no- 

17-  Serm.  a-  e 44-  de  dmerlù  ■ Semi.  j.  o i.  di  <«lli  del 
irmdnd  e lAr>ra  ir  $9Ìm>46.  a.  é. 

(1/  («mf.  XXIX.  ip  XXX.  J.  I».  XXXV.  IJ.  I4-  S. 

Ciru  di  lib.  cap.  )8. 

(4)  Vedi  •.1.48  c fci-  XXXVo  Xe  Gh(at  XXI. x.  c fcg. 


I 
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nofciuti  Ce  non  fjtto  nome  d’Ifiaditi  , o di  ' 
Ebrei  • 

I D.  Perche  i fii^liuili  di  Giacobbe  furono 
chiamili  Ebrei,  orvero  Ifraeliti? 

R.  Furono  chiiraici  irraeliri  , perchè  Già 
cobbi  loro  Padre  fu  chiamiro  Ifraelle.  ( i) 
L’oripine  del  nome  d’ Ebrei  non  è fi  ccrra. 
Alcuni  dicono  che  Àbramo  avolo  di  Giacobbe 
fu  chiamato  Ebreo  a caufa  che  difeendeva  da 
Eber  Padre  di  Falep , a temno  del  r]ui!e  f-euì 
la  diverlJtl  delle  linitue  , di  maniera  che  la 
lingua,  che  parlava  Ebreo , fuflìftè,  e fu  chi  i- 
mara  lingua  Ebraica  . Altri  deducono  queftn 
no. ne  da  una  parola  , che  io  Ebraico  fìgnilìca 
di  U , perchè  Àbramo  era  venuto  di  li  d.iH’ 
Euf-ate  i di  maniera  che  feco.ido  quell’  ultimo 
fìgniScato  fi  chìiinù  Abramo  Ebreo  , quando 
fu  venuto  nel  pielc  di  Canaan  per  intendere 
la  fua  origine  , come  fc  fi  folle  (Uttto  l’Uomo 
di  li  dal  fiume  Eufrate,  (e) 

D.  Che  eofa  lignifica  il  popolo  Giudeo  ufei- 
to  tutt* intero  da  un  fj  Uomo? 

R.  Il  popolo  Crifiiano  , eh’ è formato  (bla- 
mente wr  mezzo  di  Gesù  Grido. 

D.  Che  fignificano  i dodici  Patriarchi  , dai 
quali  fono  ufeiti  tutti  li  Giudei  ? 

R.  I dodici  Apodoli , che  fono  i Padri  (pi- 
ricuali  di  cucci  i Crilliani  ; e per  quello  S.Pao> 
lo  didè  cbt  nti  fixma  tdlficati  fofr*  il  find*- 
tritato  digli  ^Oofloli.  (d) 

D.  Che  caia  lignifica  Lia,  e Rachele? 

R.  I Santi  Padri  della Chiefa  hanno  riguar* 
dato  Lia  a caufa  della  fua  fecondici  , come 
nn’imagine  della  vita  attiva,  c Rachele  a cau- 
fa della  fua  bclleiza  congiunta  alla  ftcrilìci  , 
come  l'immagine  della  vita,  eh’ è occupata  piu 
nella  cognizione  della  veriti  . che  nell’ azione 
ellertorc,  una  temporale,  e laboriofa,  l’altra 
eterna,  e felice,  (c) 

5.  7.  SchÌATthttàin*  degl’  Ifratlit!  in  EgUtt  , 
t ^n*lt  fu  l' occasione. 

• D.  Gl’  Ifraclici  fono  (lati  fe.-npre  in  polTcfro 
della  Terra  promelTa  ad  Abramo? 

R.  Abramo,  Ifacco,  c Giacobbe  vi  dimoraro- 
no come  ftranieri  , e gl’  Ifraelici  loro  dìfccn- 
denti  non  furono  melli  in  poiTcITo  di  quefta 
Terra  , fe  non  quatcrocenc*anni  dopo  la  pro- 
niclTa,  che  Iddìo  aveva  filtro  ad  Abramo.  (/') 

L>.  Perchè  lletiero  lì  tanta  tempo  fi^’elier- 
nc  padconì  ? 


R.  Percl.#  furono  ;ser  lungo  tvmno  fchlavi 
degli  Kg’zixni,  e non  furono  I:  rrurf  da  que- 
lla lchi'..-|rui!ine  p-.t  eotr»r  .ne  In  Terra  pro- 
meda.  fr  non  q.iaitroc- n-' anni  uo)»  U voca- 
’’onc  d’  A'r  n rH>.  (g) 

D,  Per  qual  cigmoo  gi’Ilraelici  furonofeliia- 
vi  de»!'  Farri  mi? 

R.  U a e un  ei-ellW  nbbl'n'ò  G^icoMse  tì- 
tirarfi  nell’  -.girro  con  tura  lu  f a 1.  miglia 
compolla  a'Iort  !•  ferril  a oe-lbne  . La  fua 
famiglia  v moltipi  cò,  iti  popolo  lu- 

racroio,  che  nel  lènuito  dei  rompi , fu  cru  !cl- 
incnte  per'èg  i'r  to,  e nidorro  in  (chiavirudìne 
da  Fa^ao  le  R>  .dell’F-t.e-..  \ h ) 

D.  Perchè  G'tcrbbt  ii  ritirò  nell’ Egitto  pet 
ivi  icanla-  quella  carclH.i  ? 

R.  Perchè  im  fe  eh  qu-^lla  doveva  .lutare 
fert’anni  ; -che  Giul'cp|ie  urto  dei  fuoi  figliuoli 
aveva  ru"o  il  potere  n il’Fgitro  , e che  per 
la  p-ovvi  .enza  di  "Giule  '*'C  queilo  Regno  non 
doveva  mancare  di  c.i' alcuna,  durame  quell* 
lunga  cardila . ( ' ) 

D.  In  che  modo  <ìiufi:ppe  era  andato  in 
Cgùto?  ' 

K.  Giacobbe  amava  Giufeppe  pili  che 
airi  fuoi  figliuoli  . -QueAi  avendone  gelofia  , 
vollero  ammazzare  Giuloppe  . Ma  Ruìien  fuo 
fratello  glien’irapedi  , e Giud.a  determinò  di 
venderlo  a certi  Mercanti  Ifmaeliti , quali  lo 
venderono  a un’Egiziano  chiamato  Putifar  « 
Iddio  ii  fervi  di  queilo  dclicro  per  follcvare 
Giuléppe  , e renderlo  il  follcgno  della  fua  .fii- 
miglia.  (1^  ) 

D.  Che  cofa  fece  .Giufeppe  nell’ Egitto? 

R.  Vi  (lette  molto  tempo  fchiavo  in  cafa  di 
Puciiar.  La  fua  eailiti  fu  caufa  delia  fua  pri- 
gionia, accufate  falfamence  dalla  moglie  di 
quell’ Egiziano  , e Iddio  fi  fervi  di  qudia  pri- 
gionia per  inn.i'zare  Giulcppe  al  colmo  degl’ 
onori , e della  potenza  in  Egjeto.  (l) 

D.  In  che  modo  ia  prigionia  di  Giufeppe 
fu  caufa  del  fuo  innalzamentoi 

R.  Il  Re  Faraone  avendo  fatto  un  fogno  , 
che  lo  dillurhò  , me  volle  fapcre  la  fpiegazio. 
ne  . Sentì  dire  che  un  prigioniero  chiamato 
Giufeppe  aveva  il  dono  d’indovinare  le  cole 
future.  Lo  fece  venii%  a (e,  e fovldiafiicto  delle 
fue  rifpollc,  lo  fece  il  primo  Aliniftro  di  Sta- 
to. (1») 

D.  In  che  modo  feppe  il  Re  che  qucAo  pri- 
gioniero aveva  il  dono  .d’indorìuaxe  le  colè 
future i 


R.  Lo 


(i)  Genrf.  JCXXIL  »8. 

(e)  Vedi  S.  Agdl  Cuti  di  Dio  liti  il.  cip.  il.  c lib.  i8. 
cip.  e M.  Huct  OinnUrazloM  Evanaelica , PropoCai». 
ne  4.  cap.  ij.ee. 

(d)  Etef.  JL  IO. 


( e > Vedi  S.  AgoH.  lib.  la.  cantra  Fiuflo  ap.  ji.  e fes.  e 
lib-  de*  Mora!,  forra  cap.  U £ poÌ»QO 
vtdere  If  ragioni  di  quell*  ilie^ria  pii  dilbfc. 


if)  Getter.  XV.  ij.  Alt.  VII.  (■  Efe.  <.  Ebt.  XI  9', 
f V 1 Dove  fopn . ..... 

1%)  Art.  VIT  II.  e feg.  S.  Ajolb  Cittì  di  Dio  tib.  ad. 
ap.  40. 

( I?  Dove  fopra  . _ „„ 

(1)  Getter.  XXV.  ji.  XXXV.  11.  Att.  VII.  9. 

(l)  Getter.  XXXIX. 

(■]  Genef.  X.L.  XLU. 


2.8  Instruzioni  generali 


R.  Lo  ftppe  P«T  n’CZio  d’un’Ufliziale  di 
quello  PriDcipc  , ch’era  flato  prigioniero  con 
Ciufeppc>  ed  aveva  provato  reftetto  delie  fue 
predizioni.  ([»)  ..  , 

D.  In  che  modo  Giacobbe  Teppe  che  il  Tuo 
figliuolo  Giufeppe  dominava  in  Egitto  ? ^ 

R.  La  careflia,  della  quale  noi  abbiamo  par- 
lato di  fopra  , obbligò  Giacobbe  a mandare  i 
Tuoi  figliuoli  in  Egitto  per  comprarvi  del  gra- 
no. Furono  mandati  davanti  a Giufeppe,  che 
allora  aveva  tutta  l’ autoriti  . Giufeppa  gli  fi 
diede  a conofccre  , gli  perdonò  il  loro  tradi- 
mento , e gli  obbligò  a far  venire  Giacobbe  , 
< tutta  la  famiglia  in  Egitto  , cofa  che  Gia- 
cobbe fece  con  gran  contento  . ( • ) 

D.  Dove  mori  Giacobbe? 

R.  Mori  in  Egitto  dopo  aver  predetto  il 
tempo  ptecifo  della  venuta  del  Mcflia  , ed  al- 
lora adottò  i due  figliuoli  di  Giufeppe  Efraim 
c Manaffc  , per  eflère  ciafeheduno  capo  d’ una 
Tribù,  come  Tuoi  pronrj  figliuoli.  11  fuo  cor- 
po fu  portato  da  Giufeppe  nella  terra  di  Ca- 
naan, per  elTer  fotterrato  nel  Sepolcro  d’Àbra- 
mo, e d’Ifaceo. 

D-  Dove  morì  Giu/eppe? 

R.  Morì’  in  Egitto  , dove  mantenne  la  fua 
autorità  fino  alla  motte  . Comandò  che  le  fue 
olTa  folTcro  trafportate  nella  terra  di  Canaan 
per  ellcr  fottettate  nel  Sepolcro  dei  fuoi  Pa- 

*^"^D.^ln  ciré  modo  gl’lfracliti  furono  trattati 
da  gli  Egiziani? 

R.  Sin’ a tanto  che  vifle  Giufeppe  furono 
ben  trattati . Ma  dopo  la  fua  morte  venne  un’ 
altro  Re,  che  feordatofi  dei  fervizj  fatti  da 
Giufeppe  allo  flato  maltrattò  gl’ Ifraeliti , egli 
tiduife  ad  una  dura  ferviti.  Ir) 

D.  Che  cola  lignificava  il  peccato  dei  Ira- 
telli  di  Giufeppe,  che  lo  venderono? 

R.  Era  la  figura  del  peccato  di  Giuda  che 
tradì  Gesù  Crilto , e dei  Principi  dei  Sacerdo- 
ti, che  lo  dettero  nelle  mani  ai  Romani.  (/) 
D.  Che  cofa  lignificava  la  prigionia,  e l’ in- 
nalzamento di  Giufeppe?  1 11 

R.  Era  la  figura  della  paflione,  e della  Rc- 
furrezione  di  GesùCriflo,  che  doveva  proccu- 
raie  la  falute  ai  Giudei  , che  l’avevano  con- 
dannato , cd  ai  Gentili  figurati  per  gli  Egi- 
ziani . (r) 


§.  8.  la  lìbtra\ì*ne  dtgV  Ifntcllt!  ptr  di 

Mari-  jigntll»  VafqHtU.  Vtfftgti» 
d.1  MArRcJfa. 

D.  Quanto  tempo  gl’ Ifraeliti  fletterò  nell* 
Egitto? 

R.  In  circa  quattrocent’anni  , dopo  che  Id- 
dio eccitò  Mose  a liberargli  dalla  Ichiavitudi- 
ne  tirannica  degli  Egiziani.  (») 

D.  Che  era  Mosè? 

R.  Era  uno  dei  dilcer.dcnti  di  Levi  figliuolo 
di  Giacobbe.  Tre  meli  dopo  la  fua  nafeita  fua 
madre  Io  pofe  nell’ acque  del  Nilo,  e l’abban- 
donò alla  divina  Provvidenza,  perche  Faraone 
aveva  ordinato  che  fi  faceilero  morire  tutti  i 
figliuoli  mafehi  degli  Ebrei  . La  figliuola  di 
quello  Re , eh’  era  andata  a bagnarfi  in  quello 
fiume,  vide  quello  bambino,  nc  ebbe  compaP- 
fione  , lo  fece  allevare , ed  inflruire  con  gran 
premura  in  tutte  le  icienze  degli  Egiziani  , e 
l’adottò  ancora  per  fuo  figliuolo  . Ma  Mosè 
amò  ineglio  perire  con  il  popolo  di  Dio  , che 
elfcre  a parte  delle  fortune,  e dej  delitti  degli 
Egiziani  . In  età  di  quarant’  anni  andò  a vifi- 
tare  i fuoi  fratelli  , ma  vi  flette  poco  : impe- 
rocché avendo  ammazzato  un  Egiziano  , ( a ) 
fu  obbligato  a ulcire  dell’Egitto  per  ilchivare 
lo  fdegno  di  Faraone  , che  voleva  farlo  mori- 
re . ^ ne  andò  nel  paelé  dei  Madianiti  , e fi 
accasò,  e flava  a pafetre  i greggi  di  Jetro  fuo 
fuocero  , quando  Iddio  gli  apparve,  c gli  co- 
mandò di  liberare  il  fuo  popolo  dalla  fchìavi- 
tudinc  di  Faraone  . Mosè  allora  aveva  ottant’ 

D.  l^n  che  modo  Mese  liberò  gl’ Ifraeliti  dal- 
la Ichi.rvitudinc  di  Faraone? 

R.  Vi  fece  tanti  miracoli,  e pcrcolfe  l’Egit- 
to con  tante  piaghe,  che  il  Re  fu  obbligato, 
fuo  mal  grado  , a lafciar  uicir  quello  popolo 
dai  fuoi  Stati.  _ , . 

D.  Con  quali  piaghe  fu  percoiro  1 Egitto  ? 

R.  La  Sacra  Scrittura  ne  racconta  dieci  , 
che  fono  l’acqua  convertita  in  fangue,  le  ra- 
nocchie, le  vcfpe,  le  mofehe.  la  morte  di  tut- 
to il  befliame  degl’ Egiziani , l’ ulcere,  la  gran- 
dine racfcolata  col  fuoco , le  cavallette , le  te- 
nebre, la  morte  di  tutti  i primogeniti,  (t) 

D.  Q.ual  fu  la  ragione,  che  determinò  final- 
mente 


t ò ) S’rrf XUn-  XLIV.  XLV.  xi.vi- 
f;/Si:lxi  vni  XLix.  L.  s.  Agoa.  cittì  di  dìo 

liti.  i6.  cap.4i‘  4^' 

(9)G«ntf.  I. 

AjJSi.'opt»  “ *•  “ s*''"' 

rPM'Drovire  cSe  Glufeprc  e fljlo  una  figura  di  Cesi 
Criflo^  VtrfÉ  $•  contro  Marciontr 

r eaViS  e Wb-  fi'  «P- *<>•  S.  Ambi.  lib. 

diViiiftpfe  op  T 'ObUoGiovimaiio.  S.Ce- 


drio  Setm.  7-  eh’ è l’»i-  * imp.  ira  quelli  di  S.  AgoT. 
nelle  antiche  cdiiionì  » e che  nella  nuova  è ***  ApfKnjtct 

(II)  V'edi  ’gP Interpreti  fopra  11  «rf.  40*  cap* 

dcil’ilodO.  . /■  a-  ‘ f ' J 

(xj  Ci  è luogo  di  credere  che  Mofè  fo.ie  V 

Iddio  ad  aniinauare  quefi*tJ»iiiano.  Vedi  Alt.  ***•  *^’ 
Agoft.  queU.  1.  fopra  l’If-.do  , e contro  Fauito  lib.  11. 

“oTifud.Il.fllI.  Art.  VII.  IO.  e fé*-  fbr-  XI.  M-  e leg. 

(a)  Ilod.  VII.  Vili.  IX-  X.  XII.  5ztm.  LX-WU-  ♦!. 
e feg  Sar  XVI.  c XVII. 
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raente  pii  Fgiziani  a rinunciare  gl’Ifraclici 
fuori  dell’Egirto? 

R.  Fu  la  morte  di  tutti  i primogeniti  loro. 

D.  In  che  modo  feguì  quella  morte? 

R.  Mosè  comandò  per  parte  dì  Dio  agl’  If- 
raeliti  di  ammazzare  un’  Agnello  eiafeheduno 
nella  Tua  famiglia,  di  farlo  orrollire,  di  man- 
giarlo , e di  tignere  le  porte  col  fangue  di 
queft’ Agnello  . Dopo  venne  un’Angelo  , che 
clkrminò  in  cialchcduna  cala  dell’ Egitto  tutti 
i primogeniti  ; le  fole  cale  degl’  Ifracliti  tinte 
col  fangue  di  quell’  Agnello  furono  ril'par- 
niiare . 

D.  Infepnateci  un  poco  più  dillintamcntc 
ciò  che  Mose  ordinò  a gl’ Ifracliti  in  quell' oc- 
catione  ? 

R.  t.  Comandò  a gl’ Ifracliti  per  parte  dì 
Dio  di  pigliar  in  prtfiito  eiafeheduno  dagli 
Egiziani  loro  vicini  turco  ciò  e|je  potellero 
avere  di  vafellamc,  di  mobili, ’cd  argci-teric, 
cofa  che  fecero;  e gli  Egiziani  flimolacì  da 
un’ordine  l'cgreco  della  Provvidenza  non  gli! 
negarono  cos' alcuna .(  a ) | 

1.  M'-sè  gli  ordinò  di  ammazzare  l’ Agnello 
il  decimo  quarto  giorno  del  primo  mele  fu  la 
fera,  di  mangiarne  la  carne  arrollira  al  fuoco, 
e mangiare  ancora  la  tcfla  con  i piedi , c gl’ 
inteftini,  e mangiarlo  con  del  pane  azimo , c 
delle  lairuglie  falvaticlic  , e far  quello  palio 
con  fretta  grande  , llando  in  piedi , in  abito 
di  viandanti  con  un  ballonc  alla  mano.  Gli 
proibì  ammettete  a quello  palio  veruno  llra- 
nicro  , di  fpezzare  le  olia  dell’Agnello,  c di 
trafportar  fuori  le  carni  ; ma  volle  che  tutto 
quello,  che  non  foflc  mangiato,  lì  confumalic 
col  fuoco,  (i) 

;.  Ordinò  per  parte  di  Dio  che  ciafehedun' 
anno  nello  ilelfo  giorno  gl'  Ifracliti  maugiatTc- 
ro  un’Agnello  con  le  mtddimc  ccremonie , in 
memoria  del  miracolo,  che  Iddio  dilponeva  di 
fare  in  favor  loro  , c che  il  giorno  feguentc 
cclcbraircro  una  iella  folcane  in  memoria  del- 
la loro  liberazione.  Che  quefi’ Agnello  fi  chia- 
merebbe l’Agnello  Pafqualc  , cioè  a dire 
l’Agnello  del  Pallaggìo  , c la  Fella  , Fella  di 
Pafqua.  (c) 

D.  Perchè  Mosè  ordinò  mangiare  l’Agnello 
Pafquale  con  canee  ccremonie? 

R.  La  prima  volta  fu  in  parte  la  ncccflird, 
che  obbligò  gl’  Ifraeliiì  a praticar  così  . La 
fretta,  con  la  quale  erano  obbligati  a partire, 
gl' impegnava  a prender  nutrimento  per  foUe- 
oetfi  nel  viaggio  , ed  a prenderlo  con  preftez- 


za  pande  fenza  fptnJcrvi  il  tempo,  che  ordi- 
nariamente lì  fpende  nel  preparare  il  pane  , c 
la  carne  per  cibarli,  (d) 

Iddio  volle  che  nu’igialjcro  in  futuro  l’AgncI-  • 

10  Pafqualc  con  le  medclimc  ccremonie  in  me- 
moria delia  prima  Palqua . (e) 

E per  mezzo  di  quelle  circollanzc  , e di 
quelle  ceremouie  Lidio  voile  rapprcfcntarc  gran 
miltei  j . 

D.  Iddio  fec’  egli  per  mezzo  di  Mosè  alcun 
Comandamento  particolare  agriiraelitì  per  ob- 
bligarli a ricordarli  in  perpetuo  della  morte  dei 
primogeniti  d’Egitto? 

R.  Certo.  Volle  Iddio  che  gl’ Ifracliti  con- 
ficrallcro  a lui  tutti  i primogeniti  tanto  degii 
Uomini,  che  delle  BcHìc.  (/) 

D.  Perchè  volle  Iddio  che  gl’ Ifracliti  por- 
tallero  fcco  le  ricchezze  degli  Egiziani  ? 

R.  Per  galligjrp  quella  nazione  inlcJtlc  di 
tutto  quello,  che  aveva  fatto  foflrirc  agl’ If- 
racliti  , e ricompcnfirli  in  qualche  inuiicra 
dei  travaglj,  che  avevano  dato  loro  nell’  Egit- 

d!^'Iic  cofa  fecero  gli  Egiziani  dopo  la 
morte  dei  loro  primogeniti? 

R.  Prcilarono  gli  Uraeliti  ad  ufeire  dell’  E- 
gitto  : ma  poco  doiK>  li  pciKirono  di  averli 
mandati  via,  c gli  Icguitarono  per  farli  ritor- 
nare . E allora  fegui  il  famolb  miracolo  del 
pallaggio  del  Mar  RolTo . ( ò ) 

D.  Qiiale  fu  quello  miracolo? 

R.  Mosè  pcrcolfe  Tacque  del  mare  » che  fi 
divifero  , e fecero  i gl’ Ifracliti  un  paflaggio 
libero..  Gli  Egiziani  induriti,  ed  oliinaci  gli 
perfeguitarono  in  quello  paifaggio  miracololò. 
Ma  quando  gl’ Ifracliti  furono  palfati.  Tacque 

11  riunirono,  e tutti  gli  Egiziani  rdlarono  af- 
fogati . E in  quella  forma  gl’ Ifracliti  furono 
liberati  dalla  loro  fchiavicudiuc.  (>) 

D.  Di  quante  perfone  età  compollo  allora  il 
popolo  Ebreo  ? 

K.  Di  circa  feicento  miT  Uomini  fenza  con- 
tar le  Donne , e ì Ragazzi  da  vent’  anni  in  giù  . 

D.  Come  mai  quello  popolo  fi  era  canto 
moltiplicato,  poiché dugeiit’ anni  avanti,  quan- 
do Giacobbe  andò  in  Egitto  , la  fua  famiglia 
non  era  compoHa  fe  non  di  fcccanta  perfone  , 
c oltre  di  quello  furono  si  crudelmente  peclé- 
guitati  dagli  Egiziani  ? 

R.  Quello  popolo  lì  moltiplicò  nel  mezzo 
delle  perlccuzionì  con  la  protezione  di  Dio', 
che  aveva  promciTo  ad  Abramo  quella*  flraordi- 
noria  moltiplicazione  della  fua  poilcrità.  (i^) 

D.  Che 


(d)  ifcJ.  xir. 

( & j Dove  fopr)  « 

(c)  Dove  f'  pu. 

(d)  Deve  lopu* 

(€)  Dove  (opra  . 

(/)  Efod.  Xia.  I.  Nijm.  XVIU 


(f)  Vedi  S.  Ireneo  lib.  4.  ap«4?*  c S-  Atort. 

FauTlo  Ikh,  u.  Cip.  71»  7»- 

(*)  Efìd.  XII.  XIV.  (I)  E;'od.  XIV.  . ^ 

rk)  Gencf.  XVI  IO.  XXn.  1?  Eoi  I.  »»• 

C tùdi  Dio,  lib.  16.  cip-4j.  c lib*  *3  ap-  7*  Teo^oreto 

pciì*  >•  {òpra  i Numtcl . 


t 
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InSTRUZIONI  GEI^ERAtr 


D>  Ch«  eofa  (ìenilìciva  quella  molciplicazio- 
ne  fltaordiiuiia  dlBrilraeliti  ? 

R.  La  mohiplkazionc  dei CriAiaui,  la  com- 
pagnia dei  quali  doreva  elhndtrlì  , e fpargerfi 
per  tutto  nel  mezzo  delle  perlccuzioni . ( 1 ) 

D>  Che  cofa  lìgnilicava  la  liberazione  degl' 
irraditi  per  mezzo  di  Moie  ì 
R.  Era  la  Hgura  della  liberazione  dei  Cri- 
iliani  per  mezzo  di  Gesù  Crilto.  (m) 

D.  Che  cofa  lìgnilicava^  1’  Agnello  Pafquale  ì 
R.  Signiiìcava  Gesù  CrìAo  , che  è 1’  Agnel- 
lo di  Dio  , la  morte  del  quale  ci  libera  dalla 
morte  eterna,  ed  c per  noi  , i quali  abbiamo 
il  carattere  della  fua  Croce  imprcllo  nella  no- 
Ara  fonte,  il  principio,  che  ci  fa  pallate  dal- 
la terra  al  Cielo . (n) 

D.  Che  cofa  lìgnilicava  la  proibizione  , che 
ìkc  Mose  di  rompere  le  elTa  dell*  Agnello 
Pafquale  l 

R.  Era  una  figura  di  ciò  che  fegui  a Gesù 
Grillo  dopo  la  fua  morte,  al  quale  non  gli  fu- 
rono rotte  le  gambe,  come  fu  fatto  ai  due  la- 
dri , che  furrno  crocifilli  Icco  • ( » ) i 

D.  Che  cofa  ligi.tbcava  il  palio  della  Palqua  1 
R.  li  paAo  delia  Santa  Eucariltia,  nella  qua- 
le noi  mangiamo  veramente  la  carne  di  Gesù 
CriA*  , clic  ci  ha  falvato  per  mezzo  del  Tuo 
fangue  , confoiree  gli  Ebrei  mangiarono  nella 
loro  prima  Pafqua  il  medclimo  Agnello,  il 
fangue  del  quale  gli  aveva  prefervati  dalla 
«aorte,  (p) 

D.  Che  cofa  fignificavano  le  ceremonie,  con 
le  quali  doveva  ellèr  mangiato  l'Agnello  Pal- 
qualc  } 

R.  Erano  figura  delle  difpofizìonl  , con  le 
quali  bil'ogna  comunicarli. 

Per  mangiale  l'Aglio  Pafquale  bifognava 
1.  Ellere  o Giudee  di  nafeita,  o di  Religione 
a.  Bifognau  ellere  ia  abko  di  viandante  con 
il  baAone  alla  mane  . j,  Bilbgnava  mangiarlo 
con  picltczza.  4>  Con  del  pane  lènza  lievito, 
j.  E lattughe  amare;  (f)  ficco  la  figura;  Ec- 
co la  ipicgaaione. 

Per  comsivicarfi  bi fógna [ i.  cflèr  CriAiano. 
a.  Ellete  nelle  difpolizione  di  viandante  , cioè 
a dire  , non  avete  attacce  alcuno  alla  terra  , 
che  fia  oltacolo  a farci  arrivare  alCieio  noiha 
Patria  • A>cr  molto  di  fede  , e di  fervore 
per  unirci  a Gesù  CriAo  • 4-  Mortificar  con 
la  peniteuza  la  carne  del  peccate , che  noi 


portiamo  . f.  Avere  un  cuor  lèmplice,  e ret- 
to fenza  alcun  lievito  di  malìzia , o d*  ìpocri- 
lia . ( r ) 

D.  Che  cofa  lignificava  il  pallaggio  del  Mar 
Rollò? 

R.  Era  la  limra  del  Battcfimo.  Inipcrocthè 
èneceirarìo,  che  ì Cri  Alani  pafiTino  per  l'aoque 
del  Bartefimo  per  entrare  al  Cielo,  coniórntt 
jiu  necellirìo  che  grifraeliti  rairalTero  a tra- 
I verfo  dell*  acque  del  Mar  Rollo  per  entrar  nel- 
la Terra  promclTa.  (f) 

I D.  Che  cola  lignihcayano  gli  Egiziani , che 
furono  annegati  nell*  acque  del  Mar  Roffo? 

I R.  I nollri  peccati  , che  fono  cancellati 
nell’  acque  del  Battcfimo  . (r) 

§.  f'jtggìt  dtgl’  ifrttUtJ  »ila  mmutpii  dtl 

Sznei  . Aeiptt  tmtrt  • Mdmn* . itili 

Ritft  • ,/t^alfciii  yiHti  . Cmfigii*  di  Jttra- 

D.  Quando  grifraeliti  ebbero  pallato  il  Mar 
iRofio,  dove  gli  conduflè  Mosè? 

I R.  Gli  condulTc  per  un  deferto  lino  al  mon- 
ete binai,  ove  vi  gìunfcro  il  quadragefimo  fet- 
'tiino  g'orno  dopo  l’ufcita  dell'Egitto,  (h) 

D.  Mosè  fapeva  egli  la  firada  di  quello 
monte  ? 

R.  Non  era  necclfario  eh’  egli  k fapelTe  , 
perchè  Iddio  lleflo  fu  loro  guida  : una  nuvola 
gli  andava  avanti  di  giorno  , ed  una  colonna 
di  fuoco  di  notte  . Qando  la  nuvola  , o la 
colonna  fi  avanzava,  loro  viaggiavano;  quan- 
do fi  Icrmava , c loro  fi  fermavano . ( a ) 

D.  Di  che  cofa  lì  cibarono  gl*  Ifr aditi  ia 
quello  deferto? 

R.  Iddio  gli  nundò  dal  Cielo  un  cibo,  che 
cliiamavano  Manna.  (7) 

D.  Segui  egli  eos*  alcuna  di  conliderazione 
agl*  irraditi  , allora  che  erano  viaggiando  nel 
defeno  ? 

R.  Tre  cofe  fcfuirnno  in  qucAo  viaggio  de- 
gne di  confiderazione.  1. 11  rammarico  degl’If- 
raditi.  a.  La  vittoria  , che  riportarono  dagli 
Anialeeitì.  z.  La  vifita  , che  Jetzo  fuoccro  di 
Mosè  refe  allora  al  fuo  genero. 

D.  Che  tofa  era  il  rammarico  degl*  Ifraeliti  ? 
R.  Si  lamemaitmo  allora  tre  volte  contro  di 
Mosè  . La  prima  volta  perchè  trovarono 
dell*  acque  amare,  la  feconda  perchè  gli  man- 
cò il  pane,  la  terza  petchè  gli  mancò  Tacqua. 

D.  Che 


(?)  V«il  ilJtmi-ii.  ^ S- Cerarlo,  eh" in  ima  volta  tra 
ruaei.  d.  C AiOtl.  il  Swm.  84.  dt  temp.  t che  in  ogpìjd 
il  is.  nell* api"'”*'"  Queto  Sermone  i affai 


bello 

( 


/ m ) Vedi  S.  Agoff-  fopn  ■>  Salm.  71.  n.  y. 

Vedi  S.  G>o.  cat  ••  I».  *•  Agoll.  con.ro  Fanflo  llh. 
cap.  jo.  trai:-  jo-  'op™  »•  Gio.  Cuti  di  Dio  Irb.  i«. 

“JoVgio.  XIX  i*-  t AgoA  conno  Fauffo  lib.  la.  c l<s 
IfiL  Cot.  V-  7- 


(9 ) itcd.  yrn. 

( r ) Vedi  S.  Gtcgerio  Narianzen»  ditcor.  er.  cS*  ? il  •«- 
condo  fopra  la  Palitua  . e S.  Gregor-  il  Marno  Omil-  la. 
iopra  gli  Evangeli , Teodor.  ^ueff,  14.  fopra  rEfodo. 

(/)  Vedi  I.  Cor.  X.  S-  AgoO.  lopia  U Sali».  71.  i>- 1- 
(I)  S.  Agoff.  dovelopia. 

( o ) tkl.  XIX. 


(a]  ICod  XIU.  ai. 
(j  ) tlod.  XVL 
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JN  FORMA  DI  Catechismo.’ 


• O.  Che  coPa  fece  Mosè  ia  occoflone  Si  que- 
Ai  rammiriclii  ? 

K..  Fresò , ed  ««erme  ciardieditna  volta  «i- 
ièricordia  per  il  popolo. 

La  prima  volta  gettò  per  ordine  di  Dio  im 
^exzo  dì  legno  in  quell’ acque  amare,  e diven- 
tarono dolci  • ( v) 

La  feconda  , Iddio  fece  venire  un  gran  nu- 
mero di  quaglie  per  faziare  il  popolo  , e fece 
fecndere  dal  Cielo  la  Manna  , che  cadde  ogni 
giorno,  che  ftvttero  nel  Deferto,  eccettuato  il 
Sabato  . («)  E quella  Manna  fu  il  loro  cibo 
per  qturant’anni  interi. 

La  terza  volta  Mote  pcrcodè  per  ordine  di 
Dio  una  rupe  col  fuo  balloi'c,  e ne  ulcì  acqua 
in  abbondanze.  (6) 

D.  Con  quale  occafione  gI’Tfraeliti  riporta- 
rono la  vittoria  fbpra  gli  Amaleeiti,  c cncco- 
Ci  ci  è di  confiderab/ie  in  quella  vittoria  f 
[ R.  Gli  Amalccici  vennero  ad  attaccargli  per 
opporli  al  loro,  viaggio  . Mose  mandò  Giofuè 
con  un  corpo  di  truppe  fcelre  per  corubatter- 
plì , ed  egli  fi  ritirò  ibpra  una  montagna  -per 
farvi  orazione  nel  tempo  della  battaglia  . 
Odiando  Motè  alzava  le  mani  al  Cielo  , gli 
Amaleeiti  erano  vinti  ; quando  Mosè  abbalfa- 
va  le  mani  •per  la  ftanchezza  , gli  Amaleeiti 
erano  viteoriofi.  Si  fece  Ibilcnere  le  braccia  in 
alto  fino  alla  fert  , e gl’  liìaelitj  riportarono 
una  piena  virtorhi.  (c) 

D.  Che  cofa  degna  di  rimarco  ci  è nella 
vifita,  che  Jetro  refe  a Mosè  fuo  genero? 

' R.  Jetro  venne  a trovar  Mote  per  ricondur- 
li la  fua  moglie,  cd  i Tuoi  figliuoli,  imperoc- 
ché Mosè  gli  aveva  mandati  a cafa  del  fuo 
fuoccTo  avanci  che  gl’Hratlm  foffero  liberaci 
dall’ Egitto  t e per  fuo  «mfiglio  Mosè  fi  liberò 
da  una  parte  de’  fuoi  p^eri , e delle  fue  oc- 
cupazioni fopra  i Magiilrati  fubalterni  , che 
Aabìlì  per  tendere  gìulHzia  al  popolo  . SceKe 
per  queft’dfètro,  giufta  l’avvilo  del  fuo  fuocero 
Uomini  forti,  e coraggiolì  . timorati  di  Dio, 
amatori  della  giullizia,  della  veliti,  e nemici 
dell'avarizia  . Tali  -dovrebbero  eflere  tutti  i 
Magiftrari . { d ) 

D.  Che  cofa  fignificava  la  dimora  , che 
gflfraclici  fecero  nel  defèrto  dopo  il  viaggio 
del  Mar  Rollo? 

R.  Era  la  figura  della  dimora,  che  i Cfiftia- 
ni  battezzati  devono  fate  fopra  la  tetra  puma 
d’attivare  al  Cielo.  («) 


<t)  tfad.  XV. 

(.)  FloH.  XVL 
(4)  1|JÌ  XVII. 

(f)  EikJ.  XVII. 
d)  EfoH.  XVIII. 

<<)  S.  A^U.  fopra  il  Safm.Tt.  «.5. 

(/)  Vedi  S.  Grtg*  fopra  gli  Cvaogell* 
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D.  Clic  «ofa  ligniiìcaram)  la  colonna  di  fuo- 
co , e la  nuvola  , che  ,conduccrano  gl’lfiae- 
lici  ? 

R.  Erano  la  figura  di  GesùCriflo,  che  dif- 
fe  non  poterli  arrivare  al  Ciclo  le  non  lèguj- 
tando  lui.  (f) 

D.  Che  lignificavano  le  pene  , le  fatiche,  i 
rincrefcimcnti , che  i Giudei  fofirirono  nell’  E- 
gitto  ? 

R.  Erano  figura  delle  pene,  e miferie  di  que- 
lla vira,  che  ci  dovevano  far  fofpirare  il  Cie- 
lo noftra  Patria,  (g-) 

D.  Che  cofa  figniheava  il  legno,  che  getta- 
to nell’acqua  refe  dolci  le  acque  amare? 

R.  Era  figura  della  Croce  di  Gesù  CTrifto  , 
che  ri  hi  guarito  dall’ amarezza,  e dall’alprez- 
za  , che  la  nollra  corruzione  ci  fa  provare 
nell' ufo  dell’ acque  fpirttuali,  che  noi  dubbia- 
mo bere  per  arrivare  al  Ciclo,  cioè  nella  pra- 
tica de’  Comandamenti  d’iddio,  (/j) 

D.  Clic  cofa  lignificava  la  Manna? 

R.  Gesù  Grillo,  ch’è  il  pane  vivo,  ebe  fee- 
fe  dal  Cielo  pet  nutrirei  nel  deferto  di  quefta 
vita  non  fol.amente  della  fuanazìa,  ma  altresì 
della  fua  propria  carne,  e del  fuo  proprio  fan- 
guc . ( (■  ) 

D.  Che  cofa  fignificava  la  rupe  , di  dove 
ufrirono  le  acque  miracolofo  ? 

R.  Gesù  Crillo,  ch’è  la  forgente  dì  tutte  le 
grazie,  e eh’ è chiamato  nella  Scrinura  la  Ru- 
pe fpirìtuale,  di  dove  efee  una  fontana  d’ac- 
qua vira  , che  rampolla  fino  alla  vita  eter- 
na. ( A ) 

D.  Che  lignificavano  gli  Amaleeiti,  che  ven- 
nero a combattere  gl’Ifraeljri  nel  Deferto? 

R.  Erano  la  figura  del  Demonio,  e di  tutti 
coloro,  de’  quali  fi  ferve  come  di  fuoi  ìnllru- 
menti  per  Impedire  ai  Crilliani  l’entrata  nel- 
la terra  de’  viventi,  (l) 

D.  Che  Cofa  lignificava  Giofuè  , e l’arma- 
ta degli  Ebrei  combattenti  contro  gli  Araale- 
citi  ? 

R.  Era  figura  degli  sforzi , che  i Crifiiani 
fiotto  la  condotta  de’  Pallori  della  Chiefa , de- 
vono fare  pet  vincere  1 nemici  della  loro  fi- 
lute.  (m) 

D.  Che  lignificava  Mosè  orante  fui  monte 
cc»  le  mani  flelè,  e le  brace»  alzate? 

R.  Figurava  Gesù  Crillo  , che  ilcndendo  le 
lue  mani  fopra  la  Croce  ha  vinto  il  Demo- 
nio i e faceva  vedere  eoo  quelli  politura , che 

prega- 
li ) S.  Agofl.  fcgrz  II  Saldi  7»-  »•  f- 

(»)  Veili  $-  Asoli'  qudt.  j7.  fo(r«  l’ Eroda,  c fopn  il 
Salrn.  (9.  t S.  Girai.  Inicrz  <17.  a Fabiola. 

(l)  Glo.  VI.  li.  49. 

tt)  Gio.  I-  Il  IV.  14.  I.  Cor.  X.  4- 

(OS.  Agun.  Iib.4.  della  Triniti  cap.  1;. 

(m)  Otljeat  OmII.is.  (oi«ra  rtlòda. 

*1 
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rregava  in  reme  di  Gesù  Crifìo  per  il  popo- 
lo, clic  combatteva.  (»)  . 

D.  Percliè  pii  Aiiiafcciti  erano  virtoriofi 
quando  Mose  abballava  le  braccia  , ed  erano 
vinti  quando  Mese  le  alzava  ? 

R.  I.  Ter  fai  ci  coiiofcetc  die  per  mezzo  del- 
la fola  virtù  della  Croce  di  Gesù  Grillo  , e^ 
per  mezzo  della  perftveranza  noipoflìamo  vin- 
cere i nemici  della  falute.  I 

2.  Che  non  baila  il  combatrere:  ma  bifogna 
far  orazione,  e che  fc  qucila  non  li  unifee  al- 
la vigilanza,  ed  al  combattimento,  fi  e infal- 
libilmente vinti  dal  Demonio . 

j.  Che  quelli  , i quali  nel  ritiramento  al- 
zano le  mani  al  Ciclo  , e pregano  con  fervo- 
re nel  nome  di  Gesù  Grillo  per  i Pallori  , ed 
i fedeli,  che  combattono  nella  Chiefa,  devo- 
no eITcrc  riguardati  con  rifpctto  , come  che 
hanno  la  principal  parte  alle  vittorie  , che  la 
Chiefa  riporta  l'opra  i tuoi  nemici.  («) 

§.  Ltggt  tinta  agt  IfrntVtì . 

Sangttt 

D.  Che  cola  fecero  grifracliti  quando  furo- 
no arrivati  al  monte  Sin.i!? 

R.  Mose  gli  ordinò  di  purificarli  per  due 
giorni  per  prepararli  a licevcre  la  Legge  di 
Dio.  Pofe  i termini  a'  piedi  del  monte,  e gli 
proibì  da  parte  di  Dio  lotto  pena  della  vita, 
il  palTarc  quei  termini  . 

Finalmente  il  terzo  giorno,  ch’era  il  cin- 
quantefimo  dopo  l’ulcita  dell’Egitto,  la  mon- 
tagna apparve  tutta  fuoco.  Si  feneirono  trom- 
be fpaveiucvoli  , e Iddìo  gli  parlò  nel  mezzo 
de’  tuoni,  e lampi,  (p) 

D.  Perche  Iddio  volle  dare  la  Tua  legge 
agl’Ifracliti  con  tutte  quelle  circolìanze  fpa- 
ventofe  ? 

R.  Perchè  i Giudei  erano  un  popolo  duro, 
e fcnlualc  , che  Iddio  voleva  tenere  a fegno 
col  timore  de’  gallighi  . 11  tempo  della  legge 
d'amore  non  era  per  anche  venuto,  (f) 

D.  Che  cofa  dice  Iddio  agrilracliti  , quan- 
do gli  fece  fentiie  la  fua  voce  lòpra  la  mon- 
tagna ì 


R.  Gli  dette  i dicci  Cornar.  damCBtl  intefi 
lòtto  nome  di  Decalogo. 

lo  font  il  signor»  yofìro  Iddio , cht  »/  ho  cava- 
to dalla  urrà  dtlf  Egitto,  cc.  Si  diranno  al- 
trove .Ir) 

D.  Qii-lli  dieci  Comand.anienti  contenevano 
qualche  cofa  di  nuovo  per  lì  Giudei  ? 

R.  No:  non  contenevano  altra  cofa  fe  nrn 
ciò  che  lì  chiama  la  I egge  naturale  , cioè  a 
dire  la  Legge,  che  Iddio  aveva  imprcHo  nel 
cuore  degl’ Uomini  nel  crearli.  Così  apparita 
per  mezzo  della  .Scrittura  che  gli  Uomini  fem- 
pre  erano  fiati  giudicati  come  in  obbligo  d' of- 
fcrvarc  quelli  dicci  Comandamenci  avanti  an- 
che a Mose.  (/) 

D.  Giacche  gli  Uomini  avevano  cognizione 
li  quelli  dieci  Comandamenti  , perchè  Iddio 
gli  diede  nuovamente  agl'llraeliti  ? 

R.  Perche  non  vi  era  quali  più  alcuno  che 
gli  ollcrvalfe,  e perchè  il  peccato  gli  aveva 
quali  cancellati  dal  cuore  dell’Uomo,  dove  Id- 
dio gli  ateva  improntati,  (t) 

D.  Non  dette  Iddio  altra  legge,  che  quella, 
che  vien  rapportata  in  quelli  dieci  Comanda- 
menti I 

R.  Mosè  gli  dette  per  parte  di  Dio  moltif- 
fime  altre  leggi,  che  concernono  l’ amminifira- 
zionc  della  giufiìzia,  e le  ceremoiiìc  del  culto 
cAcriorc  della  Religione.  (») 

D.  Quelle  leggi  fon' elleno,  così  come  e il 
Decalogo,  d’ un'obbligjziniic  mdìfpeiifabile  per 
i Crilliani,  e per  tutti  gli  altri  Uomini? 

R.  Bifogna  dìfiingucre  due  cofe  «elle  leggi 
date  per  mezzo  di  .Mose. 

La  prihia  che  alcune  lono  una  coerenza  ne- 
ccllarìa  dei  dieci  Comandamenti  . Tal’ era  il 
comandamento  fatto  ai  Giudici  di  far  la  gìu- 
fiizia  lenza  aver  riguardo  alla  poverti , o al- 
le ricchezze  delle  parti.  Quelle  forte  di  legp 
fono  pe'r  tutti  ì tempi  , e per  tutti  i popoii , 
perchè  fono  fondate  fopra  la  legge  lutura- 
Ic.  (.v) 

La  feconda  che  l’ altre  fono  alcune  leggi  po- 
litivc,  ed  arbitrarie  . Tale  era  la  lcj>gc  , che 
ordinava  di  far  ripoftte  le  terre  di  fette  in 
lètt’anni,  dì  cimctccrc  tutti  i debiti  nell’anno 

cin- 


rn)  Vedi  S.  Ireneo  Iib.4.  cep. 41.  e 5d.  S.  Ag^.  lite 4- 
dtlli  Tfinii.i  »p.  TetiuII.  Iib.  ).  contro  Maicione  cip. 
18.  S-  Grrg-  Nizianz.  dife.  8.  jo. 

(0  I Vedi  le  auiom.i  di  (opra,  e S.  Grifoll.  Omil.  t.  fo- 
rra Minè  , Man.  X.WT.  ai.  Luca  XXI-  li.  I.  Peir.  IV. 
" V fi 

' (f>  ifod.  XIX.  S.  Gkol.  leiicra  a Fabiola  fopra  le  40. 
flailuni  depli  Ihrci. 

(f)  Efod.  XX.  IO.  Vedi  S.  dtlJoSpinio,  e del. 

U lettera  cap  i6.  e 17.  .. 

(r)  Nella  itconda  parte  * VV vV*  ' 

(/)  Vedi  lopra  il  i-  Comand  t.tneVXXXI  „ xXXV. 

».  lopra  il  fecondo  a , '' 

C.enci.  II.  j.  Ifod.  XVI-  M fopr»  *' ‘.Nano 

»«■  forra  lì  «ainto  Oenef-  IV.  y-  IX-  6.  fojra  i|  fe-io  Ge- 


nef.  XX  9.  XXIV.  )».  XXVITIf  u-  frpra  il  ftttimo  GenfC 
XllV.7.8.  fopra  l’ottavo  Getief  XX.  io.  ii.  ii.  XXXVIil. 
IO  fopra  il  nono  , e dee  mo  Cìcnef.  XVII.  dove  è punita 
la  volontà  del  p^ccito  e XX.  9-  Vedi  fopra  i Comandamen- 
ti m generale  Rom-  II.  i4-  iT-  Tutto  quello  prova  che  sue- 
ili  Comandamenti  erano  in  vigore  dal  pnneiprO  del  mondo - 
CI  é però  della  difficoli.1  fopra  il  giorno  del  fabato  che  al* 
cuoi  non  credono  tflere  flato  ofTcrvito  avanti  a M?»è,  e 
che  non  deve  efTere  riguardato  com:  un  prec-'tio  della  le?- 
gc  naturale.  Vedi  la  feconda  Parte  di  Quell’Opera  Stii-  a* 
cap-  I* 

f f)  Vedi  S.  Agcfl.  fopra  il  Silm  y;.  n.  11. 

Eod.  XX.  XXI.  XXII.  xxill.  ec.  ,,,  ^ 

(x)  Vedi  S.  Afiorf.  Ili.  dello  Spirito  , e de.Ia  lettera 
cap.  M* 
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IN  FORMA  DI 

cinquinta . TaH  frano  ancora  le  leggi  concementj 
il  culto  eftcriorc  della  Religione,  e le  purfica- 
aioni . Creile  lòtte  di  leggi  non  obbligavano  fe 
non  i Giudei,  ed  inaueftr  pratiche  legali  con - 
nneva  ciò  che  S.  Paolo  chiama  il  giogo  , e la 
fcrvitù  della  legge,  dalla  quale  Iddio  ci  ha  li- 
berati • {y  ) 

D.  Perchè  volle  Iddio  caricare  gl*  Ifraeliti 
d‘un  numero  si  grande  d'olTervanaze  , c di 
pratiche  , che  poi  dovevano  eflère  abolite  da 
Gesù  Grido  I 

R.  I.  Per  accomodarli  al  genio  di  quello  po- 
polo, che  aveva  bilogno  di  qucllt^iogo,  per- 
chè era  un  popolo  carnale,  e groilolano,  e di 
un'intelligenza  ccrtillìma.  Cq)  ' 

a.  Per  lignificare  con  tutte  quefie  cerimo- 
nie, ed  ufanie  le  cofe.,  che  dovevano  adem- 
pirli nel  Teftamento  nuovo.  («) 

D.  Gl'  Ifraeliti  ricevettero  quelle  leggi  con 
rommidione  ? 

R.  Promilèro  folenncmente  di  oflcrvarle. 

E Iddio  promilè  loro,  fuppollo  che  l’olTer- 
valTero  fcdclmenrc,  di  riguardarli  lèmpre  co- 
me fuo  popolo  , come  una  nazione  lanca,  di 
ilabilire  per  mezzo  loro  il  Tuo  Reame  , cd  il 
fuo  Sacerdozio,  c di  proteggerlo  contro  i lo- 
ro nemici , e di  colmarlo  di  benedizioni  tempo- 
rali . (è) 

D.  Che  cofa  fece  Moie  dopo  quelle  promef- 
fe  fcambievoli  ? 

R.  Scrillé  in  un  libro  le  leggi  (Jd  Signore. 
Fece  alzare  un  Altare  a piè  del  Monte  per  of- 
ferire a Iddio  animali  in  facrifitio.  Sparfe  io- 
pra  l'Altare  la  meri  del  fanguc  di  quelli  ani-; 
mali,  e confervò  il  redo . J’refe  dopo  il  KbroJ 
dove  era  fcritta  l' Alleanza lo  leITè  davanti  al 
popolo,  che  di  nuovo  promife  obbedire  al  Si- 
gnore . Allora  prefe  il  rello  del  fanguc  degli 
animali,  e ne  fparfe  fopra  il  libro,  e fopra  il 
popolo  dicendo:  Seco  il  fongut  dell'  , 

tòt  il  Signon  ht  fitto  con  yoì , tjjfncht  yoi 
itdemfittì  4 tutte  quefie  eofe . ( e ) 

Moaè  fai!  dopo  lui  monte  per  ordine  di  Dio 
per  ricevervi  le  due  tavole  di  pietra  , fopra  le 
quali  Iddio  volle  fctivcre  i dieci  Comanda- 
menti del  Decalogo,  e per  intendere  da  Iddio 
tutto  ciò,  che  i Giudei  dovevano  olfervarencl- 
la  loro  Religione.  ( d) 

D.  Che  cofa  fignificava  la  legge  data  agli 
Ebrei  cinquanta  giorni  dopo  1'  ufcìra  dell' 
Egitto?  ■ ’ 

(yì  Vrdi  I.  Ai;on.  lib-  io-  oomrs  Fluito  . cip-  >■  e }- 
Rolli  vii;  «.  Gir  li.  IV.  ji.  V.  i. 

(t)  Ifod.  XXllL  J.  j.  XXIV.  9.  Deuteron.  XXIX.  4 
XXXI.  17 

(a)  I.  Cor.  X.  II.  S.  .4go(L  Cinà  di  Dio  liti. 7.  ap.  II. 
e ij'.)e:I-7ì-  foprj  Plfodo. 

‘(f)  Ini.  .XIX.  j.  S.  XXIII.  ii.tj.  tS.  17.  D.7iterono- 
ir.io  XXMII  . 

(e)  l od.  XXIV.  F>ir.*IX.  io. 

lnftm\ioni  Collert . . ' 
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R.  Era  la  figura  di  ciò  che  Io  Spirito  Santo 
fece  ibpra  gli  Apolloli,  e fopra  gli  altri  fede- 
li adunati  in  Gerolalemme  il  giorno  della  Pen- 
tecolle,  cinquanta  giorni  dopo  che  Ceri  Gri- 
llo con  la  Èia  Relurrezion;  ci  ebbe  liberati 
dalla  Ichiavitudine  dei  Demonj. 

Lo  Spirito  Santo  fcefe  lopra  di  loro  con  un 
gran  rumore  per  imprimere  la  Legge  di  Dio 
non  frara  la  pietra,  ma  nei  cuori.  («) 

D.  Che  fignificava  la  pietra,  fopea  la  quale 
Iddio  imptelTe  la  Legge  ? 

R.  Ella  lignificava  la  durezza  dei  cuori  degli 
Ebrei,  che  lon  chiamati  nella  Scrittura  Cuori 
di  pietra  . lo  yì  Itytrò  , dice  Iddio  per  bocca 
del  Profeta  Ezechielle  , il  yoflro  cuore  di  fìe- 
tra,  e ri  dori  un  euor  nuero  di  carnei  ie  ferri 
lo  Sfirlto  mio  in  me^o  di  yoi,  io  farò  che  cam- 
miniate nell*  flrada  dei  miti  frecetti . (f) 

D.  Che  cola  lignificava  il  làngue  degii  ani- 
mali , che  Mese  Iparfe  fopra  1*  Altare , e fo- 
pra il  popolo  , in  concralTegno  dell' Alleanza  , 
che  Iddio  faceva  con  loro- 
’ R.  Il  Sangue  di  Gesù  Grillo  , che  ci  purifi- 
ca dai  nollri  peccati  , e ck’è  il  contralfegno 
della  nuova  Alleanza  , che  Iddio  ha  facto  con 
gli  Uomini,  e che  durcri  eternamente,  (g) 

D.  Che  colà  lignificavano  le  promellé  , che 
Iddio  fece  agli  Ebrei  , fuppollo  che  oliervalTe- 
ro  la  Legge  ? 

, R.  Erano  figura  delle  promclTe  fpirituali  fat- 
te ai  Criiliani-  (h) 

• 

§.  II.  Moti  fui  monte  Sinai . Spiegagliene  di 
di  tutto  ciò  , che  Iddio  gli  ordini  di  fa- 
ro riguardo  al  culto  tficriore  della  Religione. 

D.  Clic  cofa  fece  Mosè  fui  monte  Sinai  ? 

R-  Iddìo  gli  mollrò  il  modello  , fopra  del 
quale  doveva  farli,  i.  il  Tabernacolo,  a.  l'Ar- 
ca del  Tellamento.  }.  il  Propiziatorio.  4.  la 
Tavola  dei  Pani  della  Propolìzione . f.  il  Can- 
detliere . <5.  l’ Aitar  dei  Profumi . 7.  J’  Altare 
degli  Olocaulli.  8.  la  Tinozza  di  rame.  9.  il 
ViRimcnto  del  Sommo  Sicerdote  , e degli  al- 
tri Sacrificatori  . Gli  ordinò  efprelTjmrnre  Ji 
far  efeguire  tutte  quelle  cofe  lopra  il  model- 
lo, che  gli  aveva  fatto  vedere.  Finalmente  Id- 
dio  gli  diede  le  due  Tavole  di  pietra  , fopra 
le  quali  aveva  improncato  il  Dialogo  , per 
portarle  al  popolo. 

D.  Che  cola  era  quello  modello  , lòpra  del 

qua-  • . 

(d)  Efod.  XXav  11. 

(€>  Art.  II-  óerem-  XXXI.  >*•  S» 

Spinto  t e dtriu  lettera  cap  S.  Girolamo  lettera  a 
Fabiola- 

(/;  Eyech.  XXXVl.  id.  Vedi  fc  Agon,  lib.  dello  fpiri. 
IO.  e dilla  letrera  cap-  ao. 

(XJ  £hr.  IX. 

(h)  I.  VietT.  II-  p. 

Q 
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quale  IiUlio  oriliiiò  a Mote  di  fare  efeguire 
tutte  quelle  cofc? 

R,  Lo  Spit'to  Santo  ha  voluto  (arci  cono- 
fccte.con  qUcfto  > conforme  c’ infegna  S.  Pao- 
lo, che  il  Tabernacolo,  l’Arca  , ed  il  Piopi- 
riatorio,  e tutte  quell’ altre  cofc  non  erano  fe 
non  ombre  , e ligure  di  ciò  clic  C doveva 
adempire  nella  nuova  Legge.  (/I 

D.  Che  cofa  era  il  Tabernacolo? 

R.  Era  Un  Tempio  portatile  , del  quale  gli 
Ebrei  dovevano  fcrvirli  nel  mentre  che  afpetia- 
vano  la  fabbrica  del  Tempio  di  Gerufalcmine.  (1^) 

Era  compollo  di  due  parti  feparatc  Tuna 
dall' altra  .con  un  gran  velo  : la  prima  li  chia- 
mava il  Luogo  Santo:  la  feconda  li  chiamava 
il  Santo  dei  Santi  • ( / ) 

D.  Che  cofa  lignificava  il  Tabernacolo? 

R.  La  feconda  parte  del  Tabernacolo,  che  fi 
chiamava  il  Santo  dei  Santi  era  la  figura  del 
•Cielo  : la  prima  rapprefentava  Gtfjù  Crillo 
nella  fua  carne  mortale,  e la  Chiefa  della  ter- 
ra, che  vive  qui  nel  mondo  come  in  un  luogo 
d’ dillo,  e di  pellegrinaggio,  (m) 

D.  Che  colà  era  l' Arca  del  Tellamento  ? 

R.  Era  una  fpccie  di  calla  fatta  di  legno  fe- 
cim  incorruttibile,  e coperto  dentro,  e fuori 
di  lame  d'  oro  purìflimo  . Quella  calla  era  de- 
Ainata  a ferrare  le  due  Tavole  della  Legge,  e 
per  quello  era  chiamata  l’Arca  del  Tellameii- 
to  , come  a dire  1’  Arca  , che  raccliiudeva  le 
condizioni  del  Tefiamento  facto  con  Dio  ; do- 
-veva  dier  polla  nel  Santo  dei  Santi . ( » ) 

D.  Che  cola  lignificava  1*  Acca  del  Tella- 
mento ? 

R.  Era  figura  dell’  Umaniti  di  Gesù  Cri- 
ilo.  ( 0 ) 

D.  Che  cofa  era  il  Propiziatorio  ? 

R.  Era  il  coperchio  dell’Arca  : doveva  dle- 
je  d’oro  mafliccio-.  Alle  fue  due  teliate  .eravi 
la  figura  di  due  Cheri.bini  di  rilievo  ,.  con  le 
ali,  che  coprivano  il  Ptopiziatorio.  Di  li  Id- 
dio dava  i fuoi  oracoli  . e per  queflo  fi  dice 
Ipello  nella  Scrittura,  che  Iddio  è allilb  fopfa 
i Cherubini?  e di  li  ancora  deriva  il  nome  di 
Propiziatorio  , che  vuol  dire  il  luogo  , dove 
Iddio  fi  rendeva  propizio  , e favorevole  agli 
Vomini.  (p) 

D.  Che  cofa  fi^nincava  il  Propiziatorio? 

R,  La  Divinità  di  Gesù  Criflo  , che  copre 


la  fua  UmanirJ  , di  marlcra  che  li'fìenexx.a 
iftLLx  dtr/nità  alìt*  In  lui  earPoralmcnte  ^ eh' e 
Is  fripl-^la^lone  per  1 feteatt  degl*  Uomini  , e 
per  mew»  di  ‘jutlU  no!  abbiamo  C accrljo  a Id- 
dio, e ne  ricerlamo  miferletrdia,  dice  San  Pao- 
lo. (?  ) 

D.  Che  cofa  lignificavano  ! Cherubini  , eh’ 
erano  alle  due  tifiate  del  Propiziatorio,  c che 
lo  coprivano  con  le  loto  ali? 

R.  Vi  erano  per  elferc  In  un  certo  modo  la 
Sedia  di  Dio,  che  fi  tipofava  fopra  le  loro  ali, 
cd  era  una  figura  deli’  imperio  , che  Iddio 
efercica  (òpra  gli  Angeli . Tutte  le  volte  che 
la  Scrittura  ci  rapprafenra  la  Macfià  di  Dio, 
dice  che  è accerchiato  dai  fuoi  Angeli  , die 
lono  i fuoi  Miiiifiri.  (r) 

Si  può  dire  altresì  che  quelli  due  Cherubi- 
ni ? che  fi  guardano  l’uno  l'altro,  erano  la  fi- 
gura del  Vecchio,  c Nuovo  Tefiamento.  (f) 

D.  Che  colà  era  la  Tavola  dei  Pani  della 
Propollzione? 

R.  Era  una  Tavola  fatta  di  legno  incorrut- 
tibile, e coperto  di  lame  d’oro  ? ed  era  defii- 
nata  unicamente  a ricevere  i Pani  di  propofi- 
zione.  (t) 

D.  Che  cofa  erano  i Pani  di  propollzione? 

R.  Si  chiamavano  così  i dodici  Pani  , che 
ogni  giorno  dovevano  porli  d’ avanti  all’ Alta- 
re dei  proliimi  . I Sacerdoti  gli  mettevano  fei 
a fei  l'uno  fopra  Taliro  fu  queAa  tavola,  e 
bifognava  rinnovargli  ogni  lèttimana.  (») 

D.  Che  cefa  lignificava  quella  Tavola  , c 
quelli  Pani  ? • 

R.  Eia  la  figura  dell’Altare  Eucarifiico,  do- 
ve Gesù  Crino  s’ofircrilcc  continuamente  a Id- 
dio luo.  Padre  per  *i  noliri  peccati  per  mezro 
del  Minificro  dei  Sacerdoti  della  nuova  Legge 
l'otto  le  fpccie  di  Pane,  e di  Vino,  (.v) 

D.  Che  colà  fignitìcava  il  numero  dei  dodi- 
ci Pani  ratrtì  fopra  quella  Tavola? 

R.  Se'ne  mettevano  dodici  a caufa  delle 
dodici  Tiibù  d’Ifraelle.  Quelle  dodici  Tribù 
erano  la  figura  di  tutta  la  Società  della  Chie- 
fa, che  fi  offerifee  a Iddio  con  Gesù  Crillo  , 
in  Gesù  Crillo,  c per  mezzo  di  Gesù  Crillo, 
nel  fanto  Sacrifizio  dell’Altare,  dice  Sant’Ago- 
llino  • (/  ) 

D.  Che  Cofa  era  il  Candelliere? 

R.  Era  un  Candelliere  d’oro  p uri  filmo  • 

Av«- 


(l)  Ebr.  VIH.  t. 

( t ? Afiofl.  Iib.  >f.  della  Cittì  di  Dio  cip.  lo. 

( /)  Ebr.’  IX-  i- 

(m)  Ibr.  IX-  8-  ir.  t.  t|  Venerabile  Burla  fopra 

Il  cap.  5.  Gregor.  li|>.  tj,  dei  Morali  fopra 

^ f U'^d.'xXV.  XXVI  Ebr.  IX. 

(a)  Vedi  $■  Ciiill.  d'AltlT.  Iib. 4.  fona  S.  Gk>.  cap.  tg. 
e S.  Gres-  Ot"'’-  “’u™  (“pta  Eieshi-le. 

f.;  Vedi  Hjd.XXV.  17- 18  I,.  XXXVII.  «.  NuimVII. 
*alm.l-XXVU.  t.  XCVII.  1.  Ifai,  XXXVII.  i«. 


(j)  Coloff.  II.  p.  1.  Gio.  II.  i.  Rom.V.  1.  Efef.II.  18. 
Ebr.  IV.  i<. 

(r)  Hai.  VI.  Daniel  VII.  Apoeal.  IV.  e V. 

(4)  Vedi  S A?of».  ijuea.ioj.  fopra  l'Efad.  e S.GtfJor. 
Omil.  fopra  ah  Evangeli. 

(I)  rpjrf.  XX.  , , 

(ni  Ifod.  XXV.  XXXV.  Primo  lib.  de'  Rt  Xxr,«. 

(a  licitili,  di  Geruf.  CaiccS.  a.  Myllai;-  J.  Girolim. 
fqpra  il  i.eap.  diMiIachia.  X.  Ciio.  Damif.  lib.a-C-ia-  eC. 
ly)  Cuti  di  Dio  lib.  io.  cip. io. 
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IN  FOR^A  M Catechismo. 


‘Avevi  fette  viticci  , c una  Linpana  a capo  di 
ciafchcduno  di  queiii  fette  viticci  > c doveva 
((Ter  lavorato  con  grandiflima  arte. 

Quefte  lampanc  dovevano  bruciare  davanti 
all'Altare  dei  Probitai  , dirimpetto  alla  Tavo- 
la dei  Pani  della  Propefizionc.  (^) 

•D.  Che  cofa  lignitìcava  quello  Candelliere, 
e quelle  lampanc  ? 

R.  Era  la  lìftura  di  Gesù  CriAo  , e dei  Pa- 
Aori  della  Chiefa.  (a) 

D.  Che  cofa  era  V Altare  dei  Profumi  ? 

R.  Era  un  piccolo  Altare  fatto  di  legno  in- 
corruttibile I c tutto  coperto  di  lame  d'  oro. 
Quell’ Altare  doveva  clfer  porto  nel  luogo  làn- 
to  dirimpetto  all’ Arca  del  Tcrtamcnco  , fuori 
del  ve'o  , che  Teparava  il  Santo  dei  Santi  dal 
luogo  fante  . Era  unicamente  deftiiiato  a rice- 
vere i profumi,  che  i Sacerdoti  ollèrivano  ogni 
giorno  al  Signore  , (èra  e mattina  , i>er  eifer 
confuniati  in  fua  prefenzj.  (A) 

D^Che  cofa  ligniheava  quell’ Altare,  c que- 
Ai  profumi  il 

R.  I.’  Altare  era  la  figura  di  Geiù  Crifto  ; 
• Profumi  erano  i’imagine  dell’Orazione.  Ge- 
sù Crirto  non  celta  di  pregare  per  no,  , cd  i 
Sacerdoti  devono  ogni  giorno  otièrire  a Iddio 
per  mezzo  dì  Gesù  Criiìo  per  fe,  e per  il  po- 
polo il  profumo  delle  loro  Orazioni  , come 
un'  indcnio  di  grato  odore  • ( c ) 

D.  Che  cofa  era  l’ Altare  degli  Olocaiirti } 

• R.  Era  im*^ Altare  di  Jegno  incorruttibile  , 
coperto  di  rame  , che  doveva  elfcr  porto  di- 
rimpetto alla  porta  del  Tabcrnactilo  per  di  fuo- 
ri. Sopra  queir  Aitare  li  trlicrìvano  a Iddio  gli 
Gioca  urti , e tutti  gli  altri  facrìfi;),  (d) 

D.  Che  lignificava  quell’ Altare  2 
R.  Era  figura  delia  Cicce  , fopra  la  quale 
fu  lacrificato  Gesù  Crifto , eh’  era  rapprefen- 
taco  in  tutti  quelli  antichi  facritizj  , e perciò 
quell’  Altare  era  pollo  fuori  del  recinto  del  Ta- 
bernacolo; imperocché  Gesù  Crlllo  doveva  ef- 
fcr  crocì&fo  mori  della  Circi  di  Gerufalcm- 
ine  • { e ) 

D.  Cne  colà  era  la  Tinozza  dì  rame? 

K.  Era  un  gran  Bacile  di  rame,  che  doveva 
elfcr  ripieno  d’acqua,  e melfo  fuori  della  por- 
ta del  Tabernacolo  nel  loggiato,  affinclié  i Sa- 
cerdoti fi  fervilfcro  dì  quell'acqua  per  lavarli 
I piedi  , e le  mani  , quando  andavano  a fare 
le  loro  funzioiy  nei  Tabernacolo.. 


{!)  IM.  XXV.  tc. 

(t)  Vedi  S.  Geo.  Viti.  il.  I.  Mllth.  V.  u-  IT.  Apoc. 
1 >o.  s.  Greg.  Orni),  d.  Ibpr,  Irechiel  > t U Vcnenbil  Be- 
da  fopra  il  cap.  ap-  delPIiodo. 

(il  bfod.  XXX.  Lue.  I.  p.  IO.  ec 
(c)  Vedi  li  Salm.cxu  a.  J.  Ago^  Lib.  la  della  Otti 
dì  Dio  cap-  4. 

(J)  llod.  XXVII.  Vedi  la  lena  pane  di  quell’ open  al 
eap.  del  Sacrifiiio  del'a  Mcfla  ^ ebe  cola  tono  gli  Oio- 
ttùIU,  c (Il  aliti  Saailiaj, 


D.  Che  cofa  IÌ5nific.iva  quello? 

R.  La  gr^  puliti  di  enfeienza,  che  bifogna 
avere  per  cfercita-c  le  funzioni  facrc  nella 
Chiefa.  E fu  quell’ iiilcgnamcnto  li  mette  l’ac- 
qua benedetta  all’ingrcllo  delle  Chtelè.  ( f) 

D.  Qiiali  erano  i Vcftimenti  del  Sommo  Sa* 
cerdote  nelle  funzioni  Sacerdotali?  . 

R.  Erano  il  Razionale,  l’EfoJ,  la  Verte  fot- 
to  l’Kfod,  lotto  quella  Verte  la  Tonaca  di  li- 
no più  rtretta;  la  Mitra,  e la  Cintura.  Qne- 
rti  vcrtimenci  erano  d’una  gran  magnilicen- 
W-(X) 

D.  Quii*  erano  i Veftimentl  degli  altri  Sa- 
crificatori ? 

R.  Il  Camice,  la  Cintura,  la  Mitra.  Ave- 
vano oltre  di  ciò  liccome  il  Sommo  Sacerdote 
certi  calzoni,  che  non  portavano  le  non  nelle 
funzioni  facre.  (h) 

D.  Che  cofa  lignificavano  tutti  quelli  abiti  ? 

R.  Le  virtù  , delle  quali  devono  elTerc  rive- 
rtici i Minillri  dei  Signore.  (/} 


$.  11.  yittU»  iT un di'  pteaio  . 

f'tU  dtvtnti  «Z  w/f»  di  Aiati  . _Elt\ì»ì^ 
d’^Tonnt  al  Sactrdt\la  ■,  t dii  Ltviti  ftr  si 
Atissifler»  del  TabtrtsacaU- 


D.  In  che  cofa  s*oceup.irono  grifraeliti  ai 
piedi  del  monte  Sinai  nel  tempo  dei  quaranta 
giorni,  che  Mose  ftette  fui  monte? 

R.  Credettero  che  Mosé  folTc  perfò  , veden. 
do  che  non  ritornava  più  , e prclf.irono  Aron- 
ne a dargli  degl’idoli  per  adorargli  . Aronne 
ebbe  la  debolezza  di  condilceniicrc  al  délidcrio 
del  popolo  ^ e léce  fare  un  vitello  d’ oro , qua- 
le il  popolo  adorò. 

D.  Che  cofa  fece  Mosé  al  fuo  ritorno  dal 
Monte  ? 

R,  Avendo  veduto  quell’ abominazione,  fpex- 
zò  le  Tavole  della  Legge  , quali  portava  ^ 
popolo  per  parte  di  Dio  ..  Fece  ridurre  il  vi- 
tello d’oro  in  polvere,  ed  avendo  gettato  que- 
lla polvere  nell’  acqua  , la  fece  bere  agl’  Ifrae- 
liti . Fece  ad  Aronne  una  gagliarda  riprenfio- 
ne,  e la  Tribù  di  Levi  elicndoli  prefentata  per 
elcguire  i fuoi  ordini,  gli  ordinò  diellermina- 
te  Lenza  mifcricordia  «uni  i cpipevoli  , che 
crovalfeio  per  irtrada,  andando  , e ritornando 
da  un’alloggiamento  all’altro.  Ciò  fu  efegui- 
co.  Furono  anunazzaci  ventitré  mila  Uomini, 


(«)  Mtditafc  le  Mrole  à\  S.  Paolo  Ibr.  XIII.  it* 

(/)  Ve<^i  S.  Gre^or.  Omtl.  17.  fopra  gli  Ivangdj , e il 
Veflcrabile  BeHa  lib.  dei  TatKrnacolo  cap.  ultimo  • Vedi 
anche  nella  terza  parte  di  auvH' opera  il  titolo  deli'accjija 
bene^tta  felT-  1.  cap.  8.  ^.6. 

(fi)  Efod.  cap  XXVUI. 

(h)  KJd.  XXVMI.  . , , 

(i>  VHi  S.  A ’o^.  queft.  Ttr.  ftwra  *1* Ifbdo  . S.  Crrol. 
lettera  nd.  a Faoiola . S.  Greifor*  raftoral.  a.  Parti:  cap. 
Ceda  (opra  U a8.  cap.  deiriròdo. 

c * 
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e le  mani  ilei  Leviti  furono  confaerate  a Iddio 
mezao  di  quella  zelante  azioac.  (t)  . 

D.  Che  cola  fece  Mose  dopo  qucfto  gafligo? 

R.  Rapprefemò  davanti  agl’  Iftaciici  la  gran- 
dezza del  loro  delitto  , ed  avendo  placato-coti 
le  fue  preghiti  c lo  fdegno  di  Dio  , riùlì  fu 
la  montagna  , dove  flette  quaranta  giorni  , e 
quaranta  notti  fenza  mangiare  j ne  bere-  Ritor- 
nò portando  due  nuove  Tavolj  di  pietra  , in 
cui  Iddio  aveva  fcritto  la  fua  Legge  , come 
nelle  prime  ; c fece  «Icguire  tutto  ciò  che  Id- 
dio gii  aveva- ordinato  rifpctto  al  Tabernaco- 
lo, ed  a ciò  che  vi  doveva  fergire.  Iddio  ave- 
va fatto  allora  un  favore  particolare  a Mosè 
fui  monte  Sinai  , che  fu  il  farli  apparire  in 
volto  una  parte  della  fua  gloria  j e quando 
quell’  Uomo  fecfc  dal  monte  il  .filo  volto  get- 
tava raggj  di  luce,  di  maniera  che  non  poten- 
do gl’  lìracliti  ftare  a fronte  di  tajKO  fplendo- 
re  fu  obbligato  Mose  a cepiitG  a>n  un  velo 
ogni  volta,  che  gli  parlavaa  (/) 

D.  Clic  colà  lignificava  quello  velo  , che 
impediva  agl’ Ifracliti  il'  vedere  la  faccia  di 
Mose  ? 

R.  Era  figura  della  cecità  degli  Ebrei  , c 
del  velo  , che  gl’  impedifee  il  rìconofccre  la 
gloria  di  Gesù  trillo  , e le  Profezie  concer- 
nenti lui  medetìmo  nel  vecchio  TctUnicmo.  (m) 

D.  Chi  fu  eletto  per  cfercitare  fa  funzione 
di  Sommo  Sacerdote,  c’  I’altre  funzioni  del 
Sacerdozio , e del  Miniflcto  del  Tabernacolo 
fra  gl’Ifracliti  ? 

R. -Muse  coafacrò  da  parte  d’iddio  Aronne 
per  cllère  Sommo  Sacerdote . I figliuoli  d’Aron- 
lie  fittono  tutti  confàcrati  a Iddio  per  le  fun- 
zioni del.  Sacerdozio , e la  Tribù  di  Levi  tutti 
intera  fu  dellinaca  per  le  funzioni  inferiori  del 
Minifiero  nel  Tabernacolo.  (») 

Non  fii  per  motivo  di  ftntimenro  umano 
elle  Mosè  fccgliciTc  Aronne'  fuo  fratello  , ed  i 
tuoi  figliuoli  per  il  Sacerdozio  , c tutta  la 
Tribù  di  Levi,  che  era  1-a  fiu,  per  il  Miniflc- 
ro  del  Tabernacolo.  Se  avelie  fecondato  i mo- 
vimenti della  natura,  averebbe  lecito  più  tolto 
i fiioi  propri  figliuoli  , ed  i loro  defeendenti 
per  il' Sacerdozio. 

Mosè  dunque  non  Tctc  in  quello  fé  non  fè- 
guitare  la  decenninazione  d' Iddio  , cd  obbedi- 
re ai  Gioì  ordini  . Iddio  inedelìmo  lo  fece  co- 
nofeere  agl’'HraeIiti  con  due  fègnalati  mi- 
xacolt . 

Dugento  cinquantotto  Uomini  , che  aveva- 


te) Quando  io  dico  che  no  furono  airmattS'i  venHiiv 
Olila  io  irguiio  il  iella  della  Volgale:  imgeiocchè  il  iella 
El.reo  « la  VerCone  de’'Seitanu,  il  Peniateuco  Samaritano, 
la  Faijliari Caldea,  la  Verlione  Siriaca , ed  Arabica  ne  ap> 
fonano  tre  mila,  e non  venriiie  mila  . Cuculiate  i f'cJi- 
aflorti  fopra  il  cap.  i8.  dell’  Efodo . 

(I)  Ibd.  Xioiv. 


no  per  loro  capì  Core,  Datati,  e Abiron',  € 
levarono  contro  Mosè  ed  Aronne,  pretendendo 
d’aver  maggior  diritto  al  Sacerdozio,  che 
Aronne  . La  terra  lì  aprì  in  mezzo  dì  loro  , 
cd  inghiottì  tutti  vivi  t oapi  di  qucGa  con- 
giura, e il  fuoco  del  Ciclo  eilerniinò  tutti  gii 
altri.  («)  • 

Iddio  ordinò  dopo  a Mosè  di  portare  pel 
Tabernacolo  dodici  verghe  con  il  nome  di  cra- 
fchc^na  Tribù  fopra  ognuna  di  quelle  . Vi 
niellc  una  verga  fcparata  per  la  famiglia  d’ A- 
ronne  , cd  un’ altra  per  tutte  le  famiglie  della 
Tribù  di  Levi  in  comune.  L.i  verga  d’ Aronne 
tu  la  fola  , che  in  una  notte  fiorì , e produlfe 
foglie,  c frutti  j c con  quello  miracelo  Iddio 
fece  conofccre  renfibilmenie  , che  aveva  elccto 
Aronne  , ed  i fuoi  difeendentì  per  le  funzioni 
del  Sacerdozio. 

D.  Che  tofa  fignificava  1’  elezione,  che  Id- 
dio fece  delia  famiglia  d’ Aronne  , ed  il  cafti- 
go  digli  ulùrpaiori  del  Sacerdozio?  ^ 

R.  Iddio  lece  cooofcerc  con  quello  che  non 
bifogiia  ingerirli  da  fc  Iteiro  nelle  funzioni  del 
Mìmltcro  dcllaLegge  nuova;  ma  bìlbgna alpet- 
tarne  la  vocazione  da  Iddio  j come  Aronne  ; c 
che  fé  fi  manca  fri  quello , li  fari  punici  d’una 
maniera  cosi  terribile  , come  lo  furono  Core> 
Datan , cd  Abiron  • (f  ) 

D.  Di  chi  erano  figura  Core,  Datan  , cd 
Abiron  ? 

R.  Dì  tutti  coloro  , che  s’ingerìfcono  da 
per  fe  ftclli , e lenza  miflìone,  nelle  funzioni 
del  Minillero  ; ma  l'opra  tutto  di  coloro,  che 
{rompono  l’unità  della  Chiefa  con  gii  feif- 
mi.  (jJ  • • 

S.  ij.  Cl/  EffltrMtri.  M',rmtrafjene  , e Sidì^ 
^ \itnt  degl' ifr/ulitl  nel  Deferto.  Lor»  GejUge. 

H.ictmpeiifa  di  Caleir.,  t di  Cio/uì, 

D.  Che  eofa  fece  Mosè  quando  ebbe  rego- 
lato nel-  Deferto  tutto  ciò  , che  riguardava  il 
culto  di  Dìo? 

R.  Mandò  dodici  Efplorarori  , uno  di  cia- 
fcheduiia  Tiimi  , per  riconolcere  la  Terra  di 
Canaan  , ch’era  la  Terra  promeffa  , e per  ri- 
portarne dei  frutti,  (r) 

D,  Che  cola  r'apprcrentarono  quelli  Bfplo- 
ratori  ? 

R.  DifTcro  che  quella  Terranea  eccellèncé  , 
e lo  provarono  portando  di  là  un  tralcio  di- 
vite  eoo  un  grappolo  d’ima  grolfezza  tanto 

flraot^ 

( TU  J I).  Coiint.  IIL  1 1. 

(»)  Ifod.  XX  vili.  XXK.  Num-IR: 

( 0 ) Rim.  XVI. 

(fjibr.  V.4. 

Ivi  Vedi  S.  Agofl.  Lettera  fj.  o 48.  ■ Vinceoro  ni  zR- 
e lej. 

t'i  Num-  XIII. 


IN  FORMA  DI 

ftraordinaria  , che  bifognu  due  Uomini  per 
poetarlo  fopra  una  Aanga  . M.i  dicci  di  qurAi 
Efploracori  dtiànimaroiio  il  popolo  « dicendoli 
che  quciìo  paefe  era  abitato  da  una  nazione 
fpavrentevole , che  non  potrebbero  vincere  giam- 
mai. (/) 

Crifraeliti  avendo  fentito  il  rapporto  di 
qucfti  dieci  Efploracori  mormorarono,  e li  fot* 
levarono  contro  Mose  : dcfidcrarono  di  morire 
nel  Deferto  . vollero  eleggere  un  capo  per  ri- 
condurii  nell’  Egitto  . Ma  Caieb  , e Giofuc  , 
eh' erano  gli  altri  due  Efploracori  fecero  i lo- 
ro sforzi  per  incoraggir  qucfto  popolo  , e per 
placare  il  mormorio  con  la  lìcurezza  dell’aju- 
to  di  Dio. 

Le  riniofttanze  , e le  elortazioni  di  Calcb , 
e di  Glofuè  non  fecero  alcun'  iniprcfllone  nel 
popolo  ; anzi  lo  irritarono  , perche  gli  altri 
dieci  Efploracori  pcrlilìevano  a rapprclèntare 
l’ imponibilicà  della  conquiAa  della  Terra  di 
Canaan:  c quefii  due  fanti  Uomini  ebbero  ad 
eli’er  lapidaci  per  aver  follenuto  collantemente 
la  caufa  di  Dio  , fe  il  Signore  non  avelfc  nel 
mcdclìmo  illantc  quietata  la  fedìzione  > facen- 
do rifplendcre  la  fua  gloria  fopra  il  Taberna- 
colo.!,) 

D.  QueAa  rcvoluzione  non  fu  galligata  ? 

R.  Cerco  . Iddio  fece  cader  morti  all’im- 
provvilb  i dicci  Efploracori  , autori  di  quella 
fedizione  . Giurò  che  veruno  di  quelli  , che 
avevano  mormorato,  non  entrerebbe  nella  Ter- 
ra promdia.  Che  refterebbero  nel  Diferco  per 
lo  Ipazio  di  quaranc’anni  . Cile  tutti  quelli 
dai  venti  anni  in  fu  farebbero  morti  come 
avevano  dcGderato.  Che  Giofuè,  c Calcb  fa- 
rebbero foli  ad  aver  la  force  d’ entrare  nel  pae 
fc  di  Canaan  : e quello  potoIo  ribelle  farebbe 
flato  cllerminato  nel  medeumo  illante,  fe  Mo- 
se non  avelfc  placato  lo  Idegno  d’iddio  con  le 
fue  preghiere.  («) 

D.  Che  cofa  lignificavano  i dodici  Efplora- 
tori  , clic  furqno  mandali  per  riconofccre  la 
Terra  promclfa? 

R.  Erano  immagine  dei  Partorì  della  Chie- 
fa  , che  fono  chiamati  nella  Scrittura  gli 
Ei'ploratori  , e le  fcncinelle  della  Cafa  d’If- 
rarlle.  (jc) 

D.  Che  cofa  lignificava  il  grappolo  d’uva, 
clic  i due  Efploracori  portarono  fopra  le  lo- 


(/)  Kuffi.  XIII. 

(f)  Num.XItl.  Jt.  XIV.  IO. 
ììè)  Nurr.  XIV.  n.  e (ieg.  Salffl,  XCIV.  n.  Ibr,  III. 
t iv. 

(X)  Ifai.  IVI.  IO.  I7ech.  ni.  17.  XXXIII.  6.  t feg. 
())  Vedi  $.  Ago^t.  (opra  il  falm.8.  e il  S^rm.  14.  A S. 
CrUrio;  11  prlmj  dici  Man  no  di  S.  Dpriano  ar« 

tr'huiio  i 9.  AmSjjrio.  S.  Bernardo  icmi.  44.  fopra  i Car»- 
tui.  S.  lettera  >17.  a Fabtcla  (opra  la  lh*i 

xianc  f!c»;l'Fbrei  nel  Dfierio.  I 
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ro  fpallc  attaccato  ad  una  pertica  , e come 
fofpefa  ? 

R.  Era  la  figura  di  Gesù  CriftoCrocifilfo . 

D.  Che  cofa  lignificava  la  revoluzioiie  degli 
Ebrei  caufata  dalla  dilperazione  d’arrivare  al- 
la Terra  promerta  fu  la  conlidcrazione  delle 
difficolti  cne  temevano? 

R.  Era  immagine  della  diljioliztone  dei  Cri- 
ftiani  . che  difpcrando  di  luperare  i nemici 
della  loro  faluce  , e di  arrivare  al  Cielo  , li 
voltano  contro  Gesù  Grillo,  e li  abbandonano 
alle  loro  paflionì.  (\) 

D.  Di  chi  erano  figura  Caieb,  e Gioluè? 

R,  Dei  Pallori  fedeli,  che  fvepliano  I popo- 
li a porre  la  loro  confidenza  In  Dio  folo  , ed 
attribuirla  all'  ajuto  di  Gesù  Crillo , che  ci  fa 
fupcrare  rutti  gli  ollacoli  delia  falute. 

D.  Che  lignificava  la  perfecuzione  , che 
Giofoé,  c Caieb  foft'rirono  per  illigazione  de- 
gli altri  dicci  Efploracori  ? 

R.  Era  l’immagine  di  ciò,  che  tutti  i buo- 
ni Pallori,  i quali  fuori  d’ogni  rifpecto  uma- 
no proccurano  d’adempire  all'obbligo  delle  lo- 
ro cariche  verfo  d’ Iddio  , li  difoongono  a ju- 
tire  ad  illigazione  dei  Pallori  rilallaci,  appaf- 
lionati  , e che  non  lì  regolalo  , o governani 
con  i dettami  della  Fede.  Se  ne  fono  villi  gli 
clèmpj  in  tutti  i fecoli  lino  a tempo  di  Gesù 
Crillo,  e degl' Apoftoli . ( a) 

D.  Che  cofa  lignificava  il  callìgo  , che  Id- 
dio  efercicò  contro  gli  autori  della  l'edizione , 
e contro  il  Popolo? 

R.  Era  figura  del  caftigo  , col  quale  Iddio 
puiiifce  alcuni  volta  vilìbilmcnte  , ma  Tempre 
invilibilmentc  coloro  , i quali  fulcicano  perl'c- 
cuzioni  contro  i buoni  Pallori  della  Chicià  , 
c quelli  , che  fono  a parte  di  quelle  pcrlccu- 
zioni  , ovvero  che  lì  lafciano  fedurre  dai  cac- 
rivi  Pallori.  (4) 

D.  Voi  avete  detto  , che  di  più  di  feiccnio 
mila  Ifracliti  , che  ufeirono  deli’ Egitto  , non 
vi  fu  fc  Don  Calcb  , c Giofuc  , eh’  encralfcro 
nella  Terra  promclfa,  e che  cucci  gli  altri  pe- 
rirono nel  Deferto  ; che  cofa  mai  rapprekii- 
tava  quello? 

R.  Rapprefentava  il  poco  numero  dei  Cri- 
rtiani  , che  arrivano  al  Ciclo  figurato  per  la 
Terra  promelfa,  in  paragone  di  quelli,  che  li 
dannano . Vecied  terribile  , e che  dureremmo 

fati- 
li) Vedi  $.  Pioln  Ilef-  *V-  tj.  S.  Asoli,  fopra  il  Saint. 
40.  n.  4.  e fopra  li  Salm.  ioA.  n.  j. 

{ 4 ) Vedi  ciò  che  Ge>ù  Cri.lo  ha  foR-rno  dagli  Scribi . e 
Faiifei  negli  Evanselillii  ciò  che  S.  Paolo  ha  foRtrio  da' 
filli  Apololi  nella  fua  lecmda  Ipiilola  ai  Corinti:  ciò  che 
S.  Ciovan.  Erangelilli  ha  foffitio  per  parte  di  Diottefo. 
j.  rpiK.  di  S.GÌO.  vetfp.  Leggi  le  Vile  di  S.  AianafiO,  di 
S.  Gr.follomo,  di  S.  Bifdio.  .... 

(4)  Vedi  i'ilioria  della  morte  d’Atio  nella  Vita  di  S. 
Atanafio . 
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fatici  a crcJcrIa  > fé  il  meilciìmo  S.  Paolo  non 
ci  rpiegalTc  quella  figura,  (r) 

$.  14.  jtcqnt  di  tantradl\!»iit  • Strftnti  di 
irtnX»  • Trtdi^mn  , r di  Btldtm  . 

ZtU  di  filutJ,  Mtttt  di  Moti. 


D.  Che  cofa  fecero  g^Ifrieliti  nel  Deferto  j 
nel  tempo  di  quaranc’ anni , che  furono  cd>bli- 
gati  a llarvi? 

R.  Iddio  eIì  fece  camminare  'ora  da  una 
parte,  ora  dall’altra.  Per  un  miracolo  contino- 
vo le  loro  (carpe,  ed  i loro  vellimcnti  non  fi 
confunurono  punto  in  tutto  quello  tempo  , e 
continovarono  a ricevere  la  Manna  dal  Ciclo, 
che  cadeva  ogni  giorno  , eccettuato  il  Sabba- 
to.  (d) 

> D.  Furcn'eglino  allora  più  fedeli,  e più  ob 
bedìenti  a Iddio,  che  non  erano  Ilari  per  l*ad- 
dictro.' 

K.  No.  Furono  Tempre  duri,  ed  inflell'bili, 
ed  annoiandoli  di  tanti  travagli,  mormorarono 
fpeiTo  contro  di  Dio , e contro  di  Mose . Fece- 
ro una  volta  una  folltrazione , perchè  gli  man- 
cò l’acqua  } un’altra  tellimoniarono  il  dilgu- 
flo  , che  avevano  della  Manna  , e finalmente 
furerò  Tempre  ribelli  contro  il  bignore  • ( v ) 

D.  In  che  maniera  fu  acquietata  la  folleva- 
zione  cauTata  per  mancanza  <T  acqua  l 

R.  Mote  percollè  due  volte  con  il  Tuo  ba- 
(lone  una  rupe,  di  dove  uTcì  acqua  in  abbon- 
danza. E in  qucii’occafione  fu  che  Mote  non 
ebbe  tutta  la  confidenza  in  Dio  , come  aveva 
ordinariamente,  e la  Sacra  Scrittura  di  luogo 
di  credere  che  egli  d .bitò  le  poteva  operare 
quello  miracolo.  Sia  quelche  clfer  fi  voglia 
circa  alla  natuia  dell’errore  di  Mosè  , quelle 
acque  ìiitono  chiamate  Acque  di  contradizione 
a caufa  del  popolo,  che  mormorava.  (/) 

D.  Iddio  lalciò  impunito  quell'errore  di 
Mose  ? 

R.  No  ; per  punirlo  Iddio  gli  dilTc  che  ve- 
drebbe con  i luoi  occhi  la  Terra  prcmelTa  , 
ina  che  non  vi  entrerebbe,  e farebbe  non  lui, 
ma  un’  altro , che  merlerebbe  il  popolo  in  pof- 
fcITo  di  qaella  terra. 

D.  Perchè  Iddio  permilè  quell*  errore  di 
Mote  ? 

R.  Pet  uroiliaHo  , e far  vedere  al  popolo  , 
che  era  Uomo  come  gli  altri  j ed  ancora  per 
aver  luogo  di  dimcllrare  con  il  fuo  caftieo 
un  gran  miftcro  , che  fpicghereiBo  qui  fot 
to.  (g) 


re)  I.  Cnt  X-  vrrf.  i.  fino  al  n. 

U)  nraxer.  Vili  1.  XXIX.  V. 
le)  Nnm.  XX.  XXI.  Deutir.  XXXI.  17. 

( /)  Num.  JCX.  •«.  »>•  $•  Agoft.  ly.  fopta  I No- 

■ . . . — 

(i)  Tecdotet.  vitA  I7-  fopta  1 Num. 
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D.  Perché  Iddio  punì  Tubito  quell’errore  di 
Mosè  ? 

R.  Per  rifparmìarli  con  quella  pena  tempo- 
rale calighi  più  Teveri  nell’ altra  vira  . Impe- 
rocché Iddio  ealliga  quelli  , che  ama  , e que- 
lle correzioni  temporali  Tono  ellctti  della  Tua 
paterna  miTerteordia . {!>) 

D.  Puni  Iddio  il  dilgutlo  , che  il  popolo  di- 
motlrò  apertamente  d’avere  per  la  Matina  , e 
quell’ ultima  mormora’ ione  ? 

R.  Certo.  Mandò  il  Signore  contro  il  popo- 
lo dei  Terpenti  , il  morlq  dei  quali  bruciava 
come  il  fuoco  , e moliilluni  rellarono  feriti  , 
o ammazzati . ( <’  ) 

D.  In  che  modo  ceTsù  quella  piaga,  e que- 
llo c.alligo? 

R.  Mosè  fece  un  ferpente  di  bronzo  per  or- 
dine di  Dio,  ed  avendolo  follevato  in  aria,  e 
nielToIo  per  contrailegno , tutti  i feriti,  che  lo 
guardavano,  guarivano.  H) 

D.  Che  cola  lignificava  quello  ferpente  di 
bronzo  ? 

R.  Quello  ferpente  di  bronzo  uon  avendo 
che  la  figura  citeriore  di  Tct  pente  Tenza  a»  ere 
veleno,  era  la  figura  di  Oc  ù Ciitlo  alzato 
fui  legno  nella  fomiglianza  della  carne  del  pec- 
cato , e l’unica  Talute  dei  Pcccacorì  . Noi  lo 
lappiamo  da  Gesù  Crillo  medclìnto.  (/) 

D.  GI’ITraeliti  non  irritarono  alcrtmenci  lo 
Tdcgiso  di  Dio  dopo  di  quello  lino  alla  morte 
di  Mose  } 

R.  L’ irritarono  ancora  un’  altra  volta  con  i 
delitti  , che  commifero  con  le  Donne  Ma- 
dianite. 

Splc^i\ìi>nt. 

Baiar  Re  siri  Moabiti  fece  venire  Balaam 
per  obbligarlo  a maledire  il  popolo  d’Ilratl- 
Ic.  Balaam  venne,  ma  Iddio  regolò  la  lingua 
di  nuefto  Profeta  , il  quale  in  vece  di  maledi- 
re il  popolo  d'ifratllc  , lo  ricolmò  di  benedi- 
zioni , c gli  predille  la  venuta  del  MeAìa  . Il 
timore  di  perdere  la  liconipcnfa  , che  il  Re 
gli  aveva  ptomciTa , determinò  Balaam  di  dare 
a Baiar  un  coufiglio  dt colabile  . Quello  confi- 
glio fu  di  mandate  al  campo  degl’ ITraclici 
delle  Donne  Madianite  a fine  che  il  popolo  li 
ialcialTe  indurre  al  male  per  mezzo  di  quelle 
Donne  , e che  con  quello  li  tiraflc  addolfo  lo 
Idcgno  di  Dio,  dopo  di  che  farebbe  cola  faci- 
le a Baiar  vìncere  quello  popolo  . Il  configlio 
in  metto  in  elccuzìonc,  il  popolo  fi  lafciò  an- 
dare 

(*)  Prov.  III.  li.  Ehr. XIF  i.  ArociMII.  ly- 

( I 5 Num.  u. 
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Aire  all'  impurità  , e dopo  all’  Idolatria  la  più 
infame,  (m) 

D.  Iddio  punì  quefti  delitti? 

R.  Sicuro  . Per  ordine  fuo  Mosè  fece  im- 
piccare cucci  i capi  colpevoli  del  popolo  , ed 
ordinò  che  fi  ammar^alicto  fenza  mifericordia 
tutti  quelli,  che  C proAicuirono  all'impurità, 
c all’  idolatria  • Furono  ammazzati  ventiquat- 
tro mila  irraditi  , ed  in  qucAa  occalione  Fi- 
nees  piccolo  figliuolo  d’ Aronne  fenalò  il  fuo 
zelo.  Avendo  veduto  un’Ifraelica  cne  commet- 
teva il  peccato  con  una  Donna  Madianica,  gli 
trapaftò  tutti  e due  da  banda  a banda  con  la 
lua  fpada,  e per  meeco  di  qucA’ azione  di  ze- 
lo Io  fdegao  ai  Dk>  fi  placò.  ( b ^ 

D.  Che  non  puiu  Iddio  altresì  i Madianiti, 
ed  i Moabiti? 

R.  Cerco.  Mandò  Iddio  due  mila  Uomini 
fono  la  condotta  di  Fineci  per  abbattere  que- 
Ai  popoli.  Balac,  e Balaam  reAarono  morti, 
ed  i Madianiti  furono  mefli  a fil  di  fpada  aF 
fierae  con  le  loro  Donne . Mosè  non  fece  ri- 
fervare  le  non  le  fanciulle  vergini . ( o ) 

D.  Ohe  cofa  fece  Mote  dopo  queAa  Ipedi- 
zione  ? 

R.  Egli  incaricò  Giofuè  da  parte  d’ Iddio  , 
di  governare  il  popolo  , e di  menerlo  in  pof- 
felTo  della  Terra  promelTa  . Dichiarò  nuova- 
-mencc  al  popolo  tutto  ciò,  che  Iddio  gli  ave- 
va ordinato  di  dirli  per  parte  liia  . Predille  la' 
riprovazione  degli  Ebrei  , e la  vocazione  dei 
Gentili.  Benedille  cialcheduuaTiibù  . Ed  avea-j 
do  ferino  tutte  queiie  cofe  in  un  libro  , che 
fece  riporre  nell’Area  con  le  Tavole  della  Leg- 
ge , finalmente  foli  all’  alto  d’ una  montagna  , 
di  dove  Iddio  gli  fece  vedere  la  Terra  promel^l 
fa  , nella  quale  non  entrò  , e morì  fu  quella! 
montagna  fenza  che  gPIIraelici  abbino  mai 
conofciuco  il  fuo  fcpolcro  , nè  faputo  dove 
folle  il  fuo  corpo,  (p) 

D.  Voi  avete  detto  di  lòpra  che  Mosè  non 
condailè  il  popolo  di  Dio  che  fino  all’entrare 
della  Terra  promefià  in  calligo  della  lua  di- 
fubbidienza,  e che  Giofuè  fu  quello,  che  mife 
gl'lfraelici  in  poifUo  di  qucAa  Terra;,  che  fi- 
gurava quella  cofa? 

R.  Figurava  un  gran  miAero  , del  quale  ec- 
cone  b fpiegazione. 

Gli  Uomini  erano  , mediante  il  peccato  , 
folto  la  fchiavitudine  del  Demonio  , figurata 
per  la  fervitù  degl’ Ifraeliti  in  Egitto.  Iddio 
colendo  liberargli  y diede  loro  la.  Legge  fcrit- 
X 


ta,  della  quale  Mosò  era  il  MiniAro  . QueAa 
Legge  ha  fatto  conofeere  agli  Uomini  la  loto 
corruzione  , la  loro  (èrvitù  ; gli  ha  infegnato 
ciò  che  bifognava  fare  per  elTcrne  interamente 
liberati)  e gli  ha  dimeftrato  i beni , ai  quali 
dovevano  adirare  . Ma  ella  era  troppo  debole 
per  guaritela  corruttela  del  cuore  delrUomo* 
e non  era  capace  d' introdurci  ella  loia  alla 
felicità  eterna  . QiieAa  maraviglia  era  rìferva- 
ta  a Gesù  CriAo  , unico  Salvatore,  del  quale 
Giofuè  portava  il  nome  . Gceù  CriAo  fblo  è 
quello,  che  con  la  fua  grazia  più  potente  che 
la  Legge  ) della  quale  Mosè  era  il  MiniAro  » 
ci  purifica,  ci  foAietie)  e ci  fa  entrare  al  pof- 
fello  della  vita  eterna  , delb  quale  b Terra 
promelTa  era  figura,  (f  ) 

§.  If.  OutqutflA  , * pirtigli»  dtlU  Terra  pra- 

mtffa  feti»  la  tanduta  di  Giafni  - Stata  dt^C 

XfratUti  fatta  ì Giudici  > 

D.  Che  cofa  fecero  gl*  Ifraeliti  fubico  dopo 
b morte  di  Mosè? 

R.  Promiièro  d’obbedire  a Giofuè  in  tutto, 
c per  tutto,  e Giofuè  gli  milc  in  poflclTo  del- 
b Tetra  promelTa . ( r ) 

D.  Che  non  trovarono  alcun*  oAacelo  amec- 
ceriì  in  poliello  di  qucAa  Terra? 

R.  Ne  trovarono  mohiflìmi.  Ma  fuperarono 
il  tutto  focto  b condotta  di  Giofuè  , ed  eAer- 
minarono-  i popoli , che  abitavano  qucAo  pie- 

fc-m 

D.  I Popoli  , che  abitavano  la  Terra  prò- 
meAa,.  furono  elierminaci  calraeote  > che  non 
ve  ne  reftaAc  alcuno  ? 

R.  Iddio  permife  che  foAero  diArutti  a po. 
co  a poco  fino  a tanto  che  gl*  Ifraeliti  follerò 
moltiplicati  afiai  , da  potere  da  fe  foli  popo- 
lare rutta  la  Terra  , ed  ancora  per  tenerli  in 
efcrcizìo  > ed  obbligarli  a tenerli  ben  riguar- 
dati. (») 

D.  In  che  modo  Giofuè  diparti  la  Terra  dr 
Canaan  tra  gl’lfraelici? 

R.  Fece  tirare  le  forti;  e ciafeheduna  Tribù 
prefè  per  fua  abitazione  il  luogo  , chq  la  Prov- 
videnza gli  aAcgnd.  («) 

D.  Che  colà  fignificavan»  gli  oAacoIi , che 
gl’lfraeliii  (otto  la  condotta  di  Giofuè  incon- 
trarono a metterli  in  poffello  della  Terra  pro- 
mcITa  ) ed  i nemici  , ch'ebbero  a combattere) 
e eh’  eAerminarono  a poco  a poco  ? 

R.  QueAi  oAacoli  » e qucAi  nenùci  erano  b 

figtt- 


(m) Kam.  XXIV.  XXV.  XXXI-  14.  1.  Petr.  U-  M-  ij 
S.  Giu-',  veli.  I.  Apoc  li.  14. 

(n)  Num  XXV-  Salm.  CV.  )0.  1.  Msecsb-U.  14. 

(«)  N.™.  XXXI. 

<pì  Dniteuinom.  Ili-  IV.  XXXI.  XXXII.  XXXIIl 
»XXlV. 

((  ì Vedi  S.  Piolo  Galat.  lU.  ii.  c Ctg.  Ih,  VIL 


Teodoreto  (jBeff.  4].  foprj  il  Oeutoron.  e Piefeiiooe  f®pr» 
Giolùè , S.  Avoli.  quelL  lópia  i Numeri . 

( r)  Giofuè  I.  17. 

(/)  Vedi  lutto  il  libro  di  Giofui.  , , . 

(t)  IfiJ.  XXIII.  i».  Deoteroo.  VII.  n.  Giofu?  XXIII. 
».  fez.  Giudici  III.  I.  S.  Agon.  quei».  17  f?P"  ‘ • 

(ni  Niim- XXVI. jj.GioEii XXIII  4 S1lm.LXXVU.j4. 
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fi’uri  «ki  nemici  interni  , ed  efterni  , die  la 
Chicfi,  e ciafclicdeii  Fedele  deve  fuperare  fo- 
jira  la  terra,  per  elforc  aniniello  al  polldfo  del 
Ciclo,  che  li  clrama  la  Terra  dei  viventi. 

Covi  i Criliiaiii  a poco  a poco  fiipcrano 
tutti  quelli  nemici  , e Idiiio  pliene  lafcia  fem- 
prc  qualcheduno  per  elercitare  la  loro  virtù, 
per  tenerli  in  timore,  e per  impedire  che  non 
ti  jurdino  per  fuperbia,  o per  piRtizia.  (») 

D.  Perché  volle  Iiktio  die  la  Terra  promef- 
fa  folTe  dillribuìta  per  fotte  agl’Ifracliti? 

R.  r.  Per  prevenire  i rammarichi  , c le 
centefe . 

1.  Per  far  eonofeere  ch’era  Iddio  , e non 
gii  Uomini , che  dava  a ciafeheduna  Tribù  il 
paefe,  che  gli  toccava  in  partaggio. 

3.  l’cr  farli  comprendere  , che  quantunque 
non  dubìtalfero  di  polfedcre  la  Terra,  che  do- 
po di  averla  conqmibta  : non  Gitante  non  era 
che  per  un’cS'ecto  della  uiilericordla  di  Dio 
tutta  gratuita  il  pofledcrla. 

4.  Per  far  iiitccdcrc  (ìmilmcnte  a tutti  i 
■ Criiiiaiii  , clic  quamunque  devino  entrare  nel 

Cielo  per  ricevervi  Ja  ricompcnia  dei  loro  rra- 
vagij  per  parte  del  giullo  Giudice  : la  vita 
eterna  nondimeno  è una  grazia,  alla  quale  fo- 
no chiamati  come  per  forte  , dice  San  Paolo  , 
cioè  per  un'cllcttoadlamifcricordiadi Dio,  (y) 
p.  In  clic  modo  lì  portarono  gl’  Ifraeliti 
dopo  di  dlerc  ilati  meffi  in  polfclfo  della  Terra 
promelfa  ? 

R.  Servirono  il  Signore  rutto  il  tempo  delia 
vita  di  Gioluè,  e dei  più  vecchj,  i quali  era- 
no ftati  tellimonj  dei  miracoli,  che  Iddio  ave- 
va operato  a favore  d’Ifradle  . Ma  dopo  la 
morte  di  Giofuè  qucfto  popolo  li  dette  lubito 
al  difordine,  ed  all’idolatria,  (x) 

D.  Chi  fu  la  caufa  di  quello  difordine? 

R.  Lo  fu  l'alleanza,  c l’unione,  che  il  po- 
polo contrattò  contro  l’ ordine  di  Pio , con  le 
^ Nazioni  infedeli,  eh’ erano  ancora  riraallc  nel- 
la Terra  di  Canaan,  (a) 

D.  Calligò  Iddio  quelli  delitti? 

R.  Per  caftigarli Iddio  diede  gl’ Ifraeliti  nel- 
le mani  dei  loro  nemici . La  mano  del  Signore 
li  aggravò  fopra  di  loro  , e caddero  in  milcric 
«liramc  , conforme  Moiè  , e Giofuè  gli  aveva 
predetto,  (i) 

D.  Ciucila  difgrazia  durò  molto  tempo? 

R.  Durò  tutto  il  tempo  , che  pctfcverarono 
nei  loro  peccati  . C^uando  rientravano  in  loro 
IteHj , c credcvaito  al  Signore,  Iddio  gli  dava 

(jf  J Vedi  S.Gìrol»  fettrra  nj.  j Dardan3  . e loj.  a Pao- 
lino. Gre<forio  il  Grande,  Morali  fepra  GicSSe  Ijb.  4.  cap 
aa.  S.  A^olt  llb.  z.  de*  rneriti  « e della  remnìonc  d^’ papi- 
ri cap,  Jp-  . 

(yj  Vedi  quelle  ragioni  in  Teodoreto  4^.  fopra  I 
Num.  Vedi  anche  Rom.  VI.  ij.  i,  n,  Coloff.  1.  i> 

5.  A^oU,  lettera  194.  o loy.  a s,i(o  ec 
(t)  Giudici  11.  7.  S.  10.  i(. 


I GENERALI 

i Giudici,  che  gli  liberavano  dalle  loro  oppref- 
fìoni  j ma  fecondo  il  foljto  quello  popolo  in- 
grato , c ribelle  ricadeva  nei  fuoi  primi  errori 
dopo  Ja  morte  di  quelli  Giudici,  c per  qutfto 
era  abbandonato  nuovamente  ai  furore  dei  fuoi 
nemici . ( e ) 

Coti  quello  popolo  provò  una  continua  vi- 
cilTitudine  o di  beni  , o di  mali,  a milìira  di 
quello  che  fi  allontanava  da  Iddio  con  i funi 
peccati  , o che  Iddio  per  mezzo  della  fua  mi- 
fericordia  fi  lafciava  piegare  dalle  loro  lacri- 
me, c dalla  loro  penitenza . (d) 

D.  Perchè  quelli  Liberatoti  fufeitati  da  Id- 
dio furono  chiamati  Giudici? 

R.  Perchè  facevano  la  giuflizia  al  popolo 
per  parte  di  Dio,  c lo  goicmavatio  in  fuo 
nome . 

D.  Giacche  governavano  il  popolo  , perchè 
non  prefero  il  m>me  di  Re,  o qualche  altro 
nome  limile,  che  rapprcléntallc  la  fuprema au- 
torità ? 

R.  Perchè  non  erano  fblamente  quefti  Giu- 
dici , che  governavano  il  popolo  , ma  Iddio 
meddìmo  , conforme  lo  fece  dire  agi’ Ifraeliti 
per  bocca  di  Samuele  , quando  vollero  avere 
un  Re.  Quefti  Giudici  non  erano  fc  mm  in- 
terpreti di  Dio,  il  quale  riguardava  gl'lfraeli- 
ci  come  appai  tenenti  a lui  d'  una  maniera  par- 
ticolare, llanct  r Alleanza  fatta  con  Abramo  , 
c rinnovata  con  Mosè . ( » ) 

D.  Gl'  Ifraeliti  non  ebbero  allora  altri  Ciiu- 
dici,  che  quelli  , che  Iddio  gli  dava  ordina- 
riamente? 

R.  Dopo  la  morte  di  quefìi  Liberatori  man- 
datigli da  Iddio  , lì  cliggcvjno  qualche  volta 
da  loro  ilcflì  un  c^o  per  governargli  , e (-.li 
davano  nome  di  Giudici.  Così  tra  i Giudici 
alcuni  erano  ftati  Calcitati  da  Iddio  in  modo 
ftraordinario , come  i'uiono  Ottonieic  , che  ù 
il  primo  di  tutti,  Aod,  c Samgar  j Debbora, 
eh’  era  Donna  ; Gedeone  , Sanfonc  . Gli  altri 
furono  eletti  dal  popolo  , che  furono  Tola  , 
Giairo,  Geftc,  Abclan,  Ajalon,  ovvero  tlon, 
Addoo,  tli,  e Samuele.  Vi  fono  noudimei-.o 
alcuni  ria  quelli,  dei  quali  non  li  fa,  le  fono- 
Itati  Giudici  per  elea  onc  del  popolo,  oppure 
per  una  mìOionc  llvaoidinaria  di  Dio. 

Se  li  aggiunge  a quelli  Giudici  Abimcìech 
tigiiuolo  di  Gedeone  , che  ufurpò  per  lotza 
quella  dignità  , li  averà  il  nome  di  tutti  i 
Giudici  d’IIracIc,  che  fono  di  numero  quindi- 
ci. Si  può  vcdu'c  nella  Scrittura  l’illoria  di 

ciaf- 

(a)  Pove  fopr,  vtif.  i.  e cij’  III. 

(i)  Giud.  II.  I..  ij.  Deiueunom.  XXVIll.  «S-  * -‘S- 
GioCui  XXIV.  10. 

(c)  Ciiud.  II.  16  e fc?.  , j, 

(d)  S.  Ago.T  Cuti  di  Dio  lib.  cap.  41*  * nb- 

”r»)*Vedi  il  primo  Iil.ro  dt*  Re  Vili  7-  Giufep.  Tc^- 
H rct.  »4-  loj’fi  U priiio  Jib-  dr*  He. 
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IN  TORMA  DI 

ciarchcJu'.io  di  quc/ii  Giudici  . Noi  non  la 
rapportiamo  , perché  quefto  racconto  non  c 
necclTario  per  l'intelligenza  del  feguito,  e dei 
progredì  della  Religione. 

S.  l6,  St'tto  dtgV  ìfrMlltì  futi)  def  Rt  y I frì- 
tru  di  StOtlUy  I di  DAuid^ 

D.  Chi  fu  l’ultimo  dei  Giudici i 

R.  Fu  Samuele  Uomo  fantiduno  , e gran 
Profeta.  (/| 

D.  Perche  non  ri  furono  più  Giudici  dopo 
Samuele  ì 

R.  Perchè  gl’Ifraclìtl  vollero,  aontro  il  pri- 
mo ordine  di  Dio,  avere  un  Re  , che  gli  go- 
vernalTe.  (f) 

D.  Chi  Tu  il  prmo  Re  degl’  tbrei  f 

R.  Fu  Saul  della  Tribù  di  Beniamin.  h) 

D.  In  che  nioilo  fu  eletto  per  clRr  Re? 

R.  Iddio  medelìmo  l’elede  dopo  aver  fatto 
intendere  agl’  Ifraeliti  , che  il  fuo  de(iderio| 
era  , che  ncM  avclfcro  Re  . Samuele  confacrò 
Saul  per  paste  di  Dio  , e la  forte  fu  quella, 
che  fece  altresì  conofeere  al  popolo  l’elezione 
di  Dio  ; imperocché  Samuele  avendo  fatto  ti- 
rar per  forte  tutte  le  Tribù  per  ordine  di  Dio 
per  fapcrc  di  qual  Tribù  11  doveva  eleggere  il 
Re,  la  forte  eadde  fopra  la  Tribù  di  Dciiiami- 
tio.  Tra  tutte  le  famiglie  di  quella  Tribù  cad- 
de la  forte  lopra  quella  di  Cis  figlio  d’Abic- 
Ic,  padre  di  Saul:  finalmente  tra  tutte  le  per- 
fonc  di  quella  famiglia,  la  fotte  condotta  dal- 
la Provvidenza  fi  dichiarò  per  Saul  , che  già 
era  fiato  confacrato  fcgretasiientc  dal  Profeta 
Samuele.  (») 

D.  Qjicfto  Regno  doveva  elfere  eredirario? 

R.  Certo;  Ma  la  difbbbedìenza  di  Saul  agii 
ordbii  di  Dio  fece  , che  Iddio  gli  levò  il  Re- 
gno , e lo  trasferì  ad  un’altra  famiglia,  c ad 
un’altra  Ttibù.  (/;) 

D.  Chi  fu  il  fucceflbrc  di  Saul? 

R.  Fu  David  figliuolo  di  Jclfe  della  Tribù 
dì  Giuda . Egli  palceva  i greggi  dì  fuo  padrej, 
quando  Iddio  lo  elcile  per  farlo  confacrarc  Re 
da  Samuele.  (/) 

D.  Come  ri  He  David? 

R.  Quello  fu  un  Principe  fecondo  il  cuore 
di  Dio,  un  gran  Re,  e un  gran  Profeta;.  Ef- 
fendo  fui  principio  uerfeguitato  da  Saul’,  ed 
efpofto  a gran  pericoli , diede  eccellenti  pruo- 
ve  del  fuo  valore,  e della  Tua  virtù  . Quando 
fu  nel  pacifico  poiieOb  di  tutto  il  Regoo  di 


(f)  Vedi  la  fus  liioria  al  crimo  Ufi'  de'  Re  lino  al 
CJr  «J. 

ff  ) I.  Re*.  Vili. 

( * ? 1.  X. 

( i ) forra . 

(k)  I.  Re  XII1‘  rj.  14.  XV>  la.  e feg. 
iO  l Re  XVI. 
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Saul,  commìlè  due  gran  delitti,  un  adulterio, 
cd  un'omicìdio  . Ma  Iddio  avendoli  masrdato 
un  Profeta  per  farli  riconofeete  il  fuo  pecca- 
to, qttefto  Principe  s’ umiliò  profond,micnte  , 
fece  penitenza  , e Iddio  gli  uvò  niìfcricordia  ; 
non  ollante  però  clic  gli  pcrdonalTe  il  fuo  pec- 
cato , lo  call'gò  con  pene  temporali  aliai  ri- 
gorofe.  David  pcifcverò  fino  al  fine  nel  timo- 
re, e nel  fcrvizìo  di  Dio  , e morì  fantimcti- 
te,  lafciando  al  fuo  figliuolo  Salomone  il  pa- 
cifico pofiello  del  fuo  Regno,  (m) 

D.  Quali  furono  i principali  favori  > che  Da- 
vid riceve  da  Iddio? 

R.  I.  Iddio  gli  diede  un  cuor  rettoj,  e lin- 
eerò. z.  Loelellc  per  elTer  Re,  benché  follo  il 
minore  di  tutti  i Tuoi  fratelli,  j.  Lo  prefervB 
' da  tutti  i pericoli  j cive  eorfe  fotto  di  S.iu! . 
' ...  Lo  fece  IcmprC  vittoriofb  dì  tutti  ì Tuoi  nc- 
Imici.  f.  Gli  fece  mìfcricordu  dopo  il  fuopcc- 
|cato,  gli  diede  lo  Ipirito  di  pazienza  e d’ustiil- 
I ti  , c lo  purificò  con  l’alnizioni  temporali - 
I 6.  Gii  promife  che  il  Melila  nafcereL>òe  da!!.» 
I fua  ftirpe  . 7.  Conlirvò  lo  flato  di  Re  nella 
fila  famiglia  . 8.  Gli  diede  ii  dono  della  Pro- 
fezia, c gl’infpirò  quei  divini  Cantici , che  la- 
ranno  fempre  d’illruzionc  , e di  confolazìonc 
alla  Chiela. 

D.  Come  viifero  gl’ Ifraeliti  lòtto  il  Regno 
di  Saul,  e di  David? 

R.  Sfguìtaroivo  l’efempìo  de’  loro  Re,  c fe- 
condo che  quelli  fi  portavano  bene  , o male  , 
cosi  ì popoli  adempivano,  p non  adempivano  i 
loro  doveri.  Ma  non  apparifee  che  liano  cadsi- 
ti  nell'idolatria  nel  tempo  di  quelli  due  Regni. 

§.  17.  Di  'Saloimne  , c dtl  Ttmpi» 
di  Gtrufilmm*  , 

D.  Come  vide  Salomone? 

R.  Egli  fu  da  princìpio  il  più  fàvio,  il  più 
dotto  degli  Uomini  , il  più  riccol,  il  più  po- 
tente , il  più  llimato  de’  Re  . Ma  s’ infuperbi 
della  fua  profperità  ; la  troppe*  gran  delicatez- 
za lo  conduife  ali’ainore  cccefllvo  delle  donne, 
le  quali  lo  fecero  cadere  nell’  idolatrìa.  ( n ) 

D.  Si  convertì  egli  avanti  la  l'uà  morte? 

R.  Noi  non  Io  lappiamo  pofitivameme  . O 
lono  delle  ragioni  in  prò  , e in  contro . ( » ) 

D.  Che  cola  fece  Salomone  degna  di  ri- 
marico  ? 

R.  L'edificazione  del  Tempio  di Gerufalen- 
mc  , edifizìo  il  più  fupecbo  , che  fi  folle  ve- 
• duto 

(m)  V<ei  il  diftef'j  drllz  Visa  di  Divid  net  i.  «•  e }■ 
lib.  de*  Re,  « nel  1.  Iit».  de’  Panlippooi.  cap.  XI.  e f-<. 

(b)  Vedi  il  1.  li*',  de’  Re,  e il  cap  XLVXI.  deH’Iccie- 
lialhco  veri.  14-  e lési.  • 

(p)  Vedi  gl* Interpreti  del  I.  lifi.  de' Re  e la  diflertaz.o- 
ne- patrie  alate  del  berario  , GtSuaa  eriaditt)  fvp'*  nwtla 
ma:  cita. 
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Juto  fiu*illora,  e vcrifimilittente  il  primo  Tem- 
pio, che  lìa  flato  nllfìcaio  in  onore  <li  Dio  . 
Volle  Salomone  che  le  pietre  di  queft’  edifi- 
. *io  folTero  tutte  fcarpelljte  fuori  della  Città 
di  Gerufalcmiuc  , di  maniera  che  nella  Città 
con  fu  fentito  nè  anche  un  fol  ct'lpo  di  mar- 
tello nel  tempo  di  qui  ft’ edilìzio.  Ix  pietre  fu- 
fono  portate  nella  Città  tutte  intattliatc  , e 
polle  dopo  ciafeheduna  al  fuo  luogo. 

Quando  il  tempio  fu  fabbricato  , Salomone 
nc  celebrò  La  dedicazione  con  grandi  ccrema- 

o'tt . (p) 

D.  Sopra  qual  modello  fu  fabbiicato  quello 
Tempio? 

R.  Sopra  il  modello  del  Tabernacolo  , che 
ilosè  aveva  fatto  collruire  per  parte  di  Dio.! 
CojI  vi  crai  i.  il  Santuario  dove  liava  l’Ar-| 
ca  del  TclUmentoi  a.  il  luogo  fante  » dove  era! 
]*■  Aitar  de'  profumi;  J.  il  Cottile  dc‘Saccrdo-| 
ti;  4.  r Altare  degli  Olocaufli  fatto  di  pietre | 
non  intagliare , e poflta  inori  del  recinto  del  ; 
Santuario,  e del  Cortile;  p.  da' gran  Loggiati! 
per  il  ;>opolo  . ( ^ } j 

D.  Di  chi  era  figura  Salomone  nella  Tua! 
gloria?  _ 


I G E N 


E R A I.  I 

nè  dolori  ; 


ti,  né  gemici  , né  dolori  $ fopra  della  terra 
dunque  le  pietre  fpirieuali  di  quell*  edilìrio  fon 
cagliate,  e pulite,  e lo  fono  per  mezzo  de*  Sa- 
cramenti, dell*  afflizioni , delu  mortificazioni, 
c deeli  altri  mezzi,  che  GesùCriflo  Architet- 
to dell*  Hdifizio  fpiricnale  giudica  nccelTari  a 
ciafeheduna  pietra  per  elTcr  mclTa  al  fuo  luo- 
p.  Le  pietre,  che  non  fono  ìnraelbte  fopra 
la  terra,  fono  rigettate;  elle  non  tono  del  nu- 
mero delle  pietre  fcelte,  e dellinate  ab  eterno 
dal  fbvrano  Architetto  per  aver  luogo  ìnquefló 
Ldifizio  . Quelle,  che  fono  fcclce,  intagliate' 
e pulite,  fono  polle  dopo  nel  rango  , che  gli 
fi  coiivicne . Elle  fono  perfectamence  cennelTe 
fra  di  loto  pr  mezzo  della  cariti  , che  prin- 
cipia fopra  la  terra,  ma  che  non  farà  perfezio- 
nata fe  non  in  Cielo . Là  vi  è il  Santuario  di 
Dio,  figurato  per  l'Arca  del  Tellamcnto.  Il 
Velo,  che  nel  Tempio  di  Salomone  leparava  il 
Santuario  dal  Luop  Satiro,  lignifica  , dice  S. 
Paolo,  che  il  Ciclo  era  ferrato  agli  Uomini 
lino  a tanto  che  Gesù  Grillo  non  ebbe  loro 
aperto  1*  ingteiro  per  mezzo  della  fua  Morte  , 
della  fua  Rclurrezionc  , e della  fua  Afceiilio- 
Ijne.  Ed  aLura  fi  tuppè  il  velo  della  rcparazio- 


R.  Di  Gesù  Crifto.  Ci  fono  nella  Scciuura  .ine  del  Tempio  . L'Altare  d’oro  , fopra 


mohiflìme  cofe,  che  fono  dette  di  Salomone  , o 
« che  non  poUboo  convenire  in  lènfo  efauo-,  e ; | 
letterale  fe  non  a Gesù  Crillo.  (r) 

D.  Che  cofa  lignificava  il  Tetnpio  Gbbrica- 
to  da  Salomone  ?. 

R.  Significava  l'edifizio  fpirituaJe,  che  Ge- 
sù Crìlto  era  venuto  a conltruire  pcc  il  Ciclo . 

Sfìigeyint  ^ 

Quello  Tempio,  fpirìeualc  non  lari  a pieno 
fiirmato  fc  non  nella  cclelle  Gcruralemme  da 
<ìcsù  Grillo  vero  Salomone  , e Re  pacifico . 
Noi  lianie  le  pterre  fpiritualt,  che  devono  en- 
fiare in  quello  edifizio  . I noÓri  peccati , c le 
u(Àre  Mupcrlc/ioni  fanno,  che  petavervi  ko- 
so,  uoi  aihiamo  bilbgno  d’clfere  mtagliati,  e 
iò^irc  lo  Icarpcllo  pciotdine  dell’Architetto; 
impei  osche  nel  Cielo  non  v’ entrerà,  cosa  alcu- 
na nnacchuca , o imperfetta , e fuori  del  luogo 
ai  queiPEdifizio,  cioè  forala  terra,  fono  in- 
tagliate quelle  pietre  ^iricuaii  , Non  fi  lenti 
alcim  colpo  di  martello  nella  Città  diGerufa- 
hmme  allorché  vi  fu  fabbricato  il  Tempio» 
Non  fi  lente  nel  Cielo,  dice  S.  Gio»  aè  pjan- 


. . del 

quale  fi  oflèrivano  i profumi , era  figura  di  Ge- 
sù Crillo  nel  Cielo , per  mezzo  del  quale  i 
Santi  oflérilcono  incellàntcmentc  a Iddio  il  fa- 
ctifizio  delle  loro  lodi.  L'Altare  di  pietre  non 
tagliate  , lòpra  del  quale  erano  làcrificate  le 
Vittime  fuori  del  recinto  del  Santuario  , era 
altresì  la  figura  di  Gesù  Criflo  nella  fua  car- 
ne mortale,  che  li  c olTcìto  a Iddio  fuo  Padre 
(opra  U Calvario.  Siccome  non  ha  avuto  pec- 
cato, non  ha  avuto  bilogno  d’ efler*  intagliato 
dall* Architetto  oet  entrare  nella  fabbrica  dtl 
Tempio  . in  oltre  Gesù  Crillo  è nello  flclfo 


tempi,  il  Dio  , l'Acehiutco.  l’Altare,  il  Sa— 
ctifizic  , e la  Pietra  principale  di  quello  Tem- 
pio, che  deve  lullillcre  eccrnameme;  e per  lì- 

f nificare  quella  Pabilità  del  Tèmpio  fpirituale 
la  dedicazione  del  quale  deve  elTcr  fatta  in 
Ciclo  da  Otsù  Crifio.  alla  fine  de*  fecoli  , 
quando  tutte  le  pietre  di  quell'  Edifizio  faran- 
no polle  a’  loro  luoghi  ) il  Tempio  di  Geru- 
fitlemme  era  di  fttutiura  tutta  riquadrata.  (/) 
D.  Che  non  vi  era  ,lé  non  un  folo  Tempio 
nella  Giudea  ? 

R.  No.  11  Tempio  di  Salomone  è il  folo,, 
nel  quale  Iddio  volle  ellere  adorato;  e non  vi 

età. 


Iti  Vedi  il  ;•  hi».  ***  '^P- .»•  e fcff- 
fa)  Vedi  tuito  ciò , "5“?,"?*  '•  Tempio  e&twneore 

fcritt»  nel  fopta  lr«*>'ele  . 

nc’  ?i  L 1?,  delia  «ibbu  del 

Padre  Liniv . di  Kf  Cupin,  il  di  cui  libro  Ionia  sueUottat- 
oto  e ufeito  alle  ftaitipe- 

Vedi  II  Sai"«  '■  fecondo  libro  de*  Re  7- 

14.  i-  Paolo  agli  ibrci  cap.  1.  j.  g.  gl’ Interpreti  an- 


tichi, e moderni  Ibpra  quelli  paflldclla  Seritmra,  c 1 Agoll.. 
Cirià  di  Dio  lib.  17.  cap.  8. 

CJ)  Vedi  Villalpando,  e gli  altri  Autori  che  hanno  trat- 
tato della  ^bbnea  del  Temp.ii  di  Gerulàlemine  • S.  Girai, 
(opra  il  cap.  ao.  il’  luchicle  • S.  Pa'.lo  Efcf  II  ro.  e feg. 
S-  .Agoliin.  c gli  altri  Padri  citali  nella  Teconda  pane  di 
queiV  Opera  al  cap.  delie  Pelte  d- 14.  della  dedicarione  del- 
. le  Chicle . Vedi  ancacl.  Greg  M.uli  fopra  Giobbe  Iib.h4.s1d. 
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era,  che  un  folo  Altare  in  quello  Tempio  per 
offerirvi  facriiìzj  , come  noi  abbiamo  di  gii 
notato  parlando  del  Tabernacolo,  (t) 

D.  Che  eofa  (ignificaea  queft’  uniti  del  Tem- 
pio, e dell’Altare? 

R.  L*  uniti  della  Chiefa , T uniti  del  Sacer- 
dozio , e del  Sacrifizio  della  nuova  Legge  , 
l'uniti  del  esito,  che  fi  deve  a Iddio,  che  non 
può  .'fTerc  fé  non  illegittimo  fuori  della  Chiefà 
Cattolica, 

5'  l8.  OitìSitnt  dtlle  ditti  Trii»  fan  Gtrobtt- 
mo . Stalo  dtl  Vofolo  <C Iddio  fono  i Rt 
di  Giuda  , ( d’ ifratlt , 

D.  Chi  fu  Re  degl' Ifraeliti  dopo  la  morte 
di  Salomone  ? 

R.  Roboamo  fuo  figliuolo,  ( «*  ) 

D,  Che  cofa  feguì  di  conliderabilc  fotto  il 
fuo  Regno? 

R.  La  divificne  del  Regno  degH  Ifraeliti  , la 
quale  Iddio  permife  per  punire  i peccati  dì  Sa- 
lomone , come  Iddio  aveva  predetto  a queflo 
Principe  in  vita  Tua,  (a) 

D.  Come  lì  fece  quella  divifione? 

R.  Roboamo  in  vece  di  guadagnare  i cuori 
de'  popoli  fui  principio  del  fuo  regnare,  gfinaf- 
piì  con  la  Tua  imprudenza  , permettendo  così 
Iddio  per  un  effetto  della  Tua  fuprema  giulli- 
zia.  Dieci  Tribù  fi  ribellarono,  e riconobbero 
Gerobrtamo  per  loro  Re,  Le  Tribù  di  Giuda, 
e di  Beniamio  furono  le  fole,  cherimalcro  fe- 
deli a Roboamo  , e cori  fi  formarono  due  Re- 
gni nella  Giudea,  (y") 

D.  Che  non  fi  oppofe  Roboamo  a quella  di- 
vilionc  del  fuo  Regno  ? 

K.  Lo  voleva  fare  , e raife  in  ordine  per 
quell’ effetto  un’armata  di  quattrocento  venti 
iNÌÌ:i  Uomini  fcelti  : ma  Iddio  gli  fece  dire  da 
un  Profeta  , che  lafcialTe  regnare  Geroboamo 
in  pace  fopra  le  dicci  Tribù,  e cosi  non  vi  fu 
per  allora  .guerra  tra  di  loro.  Quella  pace  pe- 
rò durò  loU  tre  anni,  dopo  i quali  quelli  due 
Principi  vilfcro  fempre  in  guerra, 

D.  Come  fi  chiamarono  quelli  due  Regni  ? 

R.  11  Regno  di  Roboamo  fu  chiamati)  Re- 
gno di  Giuda,  quello  di  Geroboamo  fu  chia- 
mato Regno  d'  EIraim  , ovvero  d’  Ifrae- 
le.  (a) 

D.  Quali  furono  le  Città  capitali  di  quelli 
Regni? 

R,  Gcrulàicinine  lu  fempre  la  capitale  di 


fi)  Al  ?.  n.  di  cuefto  capitolo. 

(V)  de’  R<  XI. 

( « J De  ve  fopn . 

(f)  )•  Ke^.  All.  Vedi  S.  Agoft.  lib*  della  Gratìa»  t del 
lib,  arSit  cap, 

(in  Reg.  XII.  II.  XXIV.  ja  Vedi  S.A^oX  CUU  di 
Dia  1&.I7.  cap.  XI. 
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Giuda,  e Sa.maria,  nel  deeorfo  de’ tempi  fu  la 
capitale  iT  Ifracie  . ( ò ) 

D.  Come  viflé  il  popolo  Ebreo  lotto  Ro- 
boamo? 

R.  Quello  Principe  fu  fedele  a Iddio  ne’ pri- 
mi tre  anni  del  fuo  Regno,  ed  il  poplo  feguì 
il  fuo  efempio  . Ma  a capo  de’  tre  anni  Ro- 
boamo, erutto  il  fno popolo nderono  nelf em- 
pietà , e per  punirli  Iddio  gli  loggetcò  per  ua 
tempo  agli  Egiziani,  le) 

D.  Come  vilfe  Geroboomo? 

R.  Quello  fu  unemnio,  e un  federato.  Eb- 
be paura,  che  i Tuoi  fuddiri  le  ne  ritornaflero 
infenfibilmente  fotro  l’ubbidienza  diRoboamo, 
fe  andavano,  conforme  al  fr.lico,  al  Tempio 
dì  Gerufilcmmc  ; per  diflorgli  da  ciò  fece  fa' 
re  due  vitelli  J’oro,  e induilc  i fuoi  fuddiri 
ad  adorarli,  affinchè  folfero  fepariti  dalla  Rs. 
ligione,  come  lo  erano  dal  dominio  del  renan- 
te degli  Ebrei,  c affinché  la  divifione  folle  più 
irreconciliabile,  (lì) 

D.  Gl’ Ifraeliti  delle  dieci  Tribù  fi  lafciaro- 
no  indurre  a quell'  idolatria? 

R.  Quafi  tutti  fegnitarono  l’efèmpio  del  lo- 
ro Re  fll  numero  di  quelli,  che  fletterò  fem- 
pre collanti  nel  culto  del  vero  Iddio,  fu  fen- 
za  comparazione  fempre  minore.  («) 

D.  Che  cofa  lignificava  quella  divifione  di 
Religione? 

R.  Era  la  figura  degli  Scifmi,  e dclPErelìe, 
che  in  tutti  i Secoli  dovevano  feparare  mol- 
ciffimi  Criftiani  dalla  Chiefa  Cattolica,  fuori 
della  quale  non  fi  può  faivarfi. 

D.  Quella  fcparazior.e  di  Religione  durò  el- 
la molto  tempo? 

R.  L’ avciitone  Icamhievole  dei  Samaritani 
c degli  Ebrei  durava  ancora  nel  tempq  di  Ge- 
sù Crifto.  (/) 

D.  Qnanti  ftirono  ì Re  di  Giuda? 

R.  Venti  , i nomi  dei  qnali  fon  quelli  . 

I.  Roboamo . s.  Abia . j.  Afa  ■ a-  Giofafat . 
f.  Gioramo.  6.  Ocozia.  7.  Attalia  Regina. 
3.  Gioas.  9.  Amalia.  10.  Olia.  ir.  Gioatan, 

II.  Acaz.  15.  Ezechia.  i^.MaiialTe.  if.  Anio- 
ne. i5.  Oitàia.  17.  Gioacaz.  18.  Giovacciù- 
no.  rp.  Gieconia.  io.  Sedceiu,  (g) 

D.  Quanti  furono  i Re  d'Ifraelc? 

R.  DMiannove,  e fi  chianurono  i.  Gicrn- 
boamo.  i.  Nadab,  j.  Bufa.  4.  Eia,  f.  Zam- 
bri  l’ufurpatore.  d.  Amni.  7.  Acabbo.  8.  Oco- 
fia . 9.  Gioramo.  10.  Jeu  . 11.  Gioacaz. 
11.  Gioas.  ij.  Gaoboamo  fecondo.  14.  Zac- 
caria . 

fa)  XV.  17.  Ifai.VlI.  17  t'.  fi)  Ifii.  X.  10. 

(c)  j.  Rc^.  XIV.  Il-  e <es-  Patalip.  XI.  e XII. 

( a ) j.  Reg.  XII.  ti.  e feg-  . . , 

(t)  j.  Rei.  XII.  jo.  I.  Patilip.  XI.  i<.  Tobia  L J. 
(/)  Giovinni  IV.  . . . . n 

fi  ) Vedi  la  loia  lAoria  sei  j.  e 4-  lib-  de  Re . e nel 
i.  de'  i^alii>p. 
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caria,  if.  Sellum.  i&  Manaem.  17.  Pacco  fi- 
(;liiioIo  di  Manaeiu.  18.  Pacco  figliuolo  di  Ro- 
melia. 19.  Ofea.  {h) 

D.  In  clic  modo  videro  i Re  di  Giuda? 

R.  Ezechia,  e Gioiìa  furono  Re  rancilTutii, 
pieni  di  zelo,  e di  giuAizia.  Giofafac  ancora, 
cd  alcuni  altri  ebbero  della  pietà.  Ma  la  mag- 
gior parte  ebbero  dei  gran  difetti,  il  principa- 
le dei  quali  fii_ l’aver  foftérto  nei  loro  flati 
Altari  illegictini,  che  gli  chiamavano  EccelA , 
cioè  luoghi  alti.  Finalmente  moitilllmi  A fono 
diAinti  dai  loro  delitti , c dalla  loro  «mpietà , 
cerne  Roboamo,  Abiai , Giocamo,  Ocozia, 
Attalia,  Gioas  fui  fine  del  fuo  Regno,  Araa- 
fia,  Acar,  ManaAe  , il  quale  in  caAigo  della 
fua  empietà  fu  condotto  fchiavo  in  Babbiio- 
nia, dove  fi  convertì  a Iddio,  fece  penitenza, 
fu  riAabilito  fui  trono  , e morì  rancamente . 
Amen  , che  imitò  il  fuo  padre  ManalTe  nella 
fua  empietà  , ma  non  nella  fùa  penitenza  . 
Gioacas , Giovacchino , e Scdccia , che  fu  me- 
nato fchiavo  a Babbiionia  con  tutto  il  popo- 
lo, c fu  l’ultimo  dei  Re.  (1) 

D.  Come  videro  i Re  «flfraele? 

R-.  Tutti  empiamente.  Tutti  imitarono  Gc- 
roboamo  , e come  egli  adorarono  i vitelli 
d'oro,  e fomentarono  con  empietà,  o con  po- 
litica , lo  feifma  , e r idolatria  delle  dieci 
Tribù. 

D.  Come  videro  gli  Ebrei  in  tutto  queAo 
tempo? 

R.  Seguitarono  l’efempio  dei  loro  Re  . Ma 
Iddio  fi  c in  tutti  i tempi  rifervato  un  picco- 
lo numero  di  fedeli  nei  due  Reami  , i quali 
f.no  Aati  Tempre  inviolabilmente  fedeli  alla 
iua  Legge,  non  oAante  i delitti  dei  loroPrin- 
cipi.  ( 

D.  In  che  modo  gli  Ebrei  erano  mantenuti 
nella  vera  Religione  in  mezzo  a tanti  cattivi 
elémpj  ? 

R.  Nel  Reame  di  Giuda  vi  erano  i Preti  , 
eh’crano  i depofitarj  della  feienza  , e della 
legge  ; ed  oltre  di  ciò  Itldio  gli  mandò  fem- 
pi  e , dante  quel  tempo  , dei  Profeti  per  far- 
gli rientrare  in  loto  Aedi  , cd  inipegnarli  a 
vivere  fantamente. 

Iddio  non  abbandonò  aflblutamcntc  i popoli 
del  Regno  d’ Ifraele  . Ebbero  anche  loro  dei 
Profeti  per  ridurgli  a dovere,  e per  foAenere 
nella  vera  Religione  tra  gl’  Iftaeliti  quelli  , i 
quali  non  partecipavano  del  culto  empio  , e 
facrilego  dei  vitelli  d’oro.  Elia,  ed  Elifeo  , 
due  gran  Profetti  , per  mezzo  dei  quali  Iddio 
opero  tante  maraviglie  , vilfcro  nel  Regno 
d’ Ifraele.  (O 


, Vedi  II  }•  e t '**  R'  . «i 
Il  MP-  d.'h’lcclrfonico. 

(Jk,  j.  Ke  XIX.  18.  Kom.  XI. 


. de*  Faralip. 


$.  19.  Di>  Tnftti  y ! dtllt  , 


D.  Chi  erano  i Profeti  ? 

R.  Erano  Uomini  fanti  , fufeitati  da  Dio 
con  modo  Araordinario  per  la  (àlute  del  po- 
polo , e che  fecondo  l’ inlpirazione  del  Signo- 
re parlavano  con  zelo  , conofeevano  le  cofe 
fccrcte  , predicevano  !’ avvenire  , e facevano 
fpeffo  gran  miracoli . 

D.  Quali  fono  Aati  quei  Profeti  più  cele- 
bri a tempo  dei  Re? 

R.  Elia,  Elifeo,  ed  Ifiia.  I due  primi  pe- 
rò non  hanno  fcricto  cos' alcuna. 

D.  Quali  fono  Aate  l’ azioni  più  riguardevo- 
li  d’ Elia  ? 

R.  ArreAò  le  pioggia  del  Ciclo  per  tre  an- 
ni interi,  e dopo  fece  piovere:  ottenne  con  la 
forza  delle  fue  preghiere  un  miracolo  illuAre 
per  confondere  gl’lfraeliti  attaccaci  al  culto 
idolatro  di  Baaf,  e fece  ancora  eAerminire 
quattrocento  cinquanta  Sacerdoti  di  qucAa  fal- 
la divinità.  Fu  nutrico  per  opera  d’ un  Corvo. 
Rifufeitò  il  figliuolo  d’ una  Vedova  . Fu  man- 
tenuto in  vita  per  mezzo  d’ un’ Angelo,  quan- 
do fuggiva  per  ifeampare  dallo  Idcgno  di  Gic- 
zabella  Regina  empia,  cd  idolatra,  a cui  prc- 
dflfe  che  farebbe  mangiata  da  cani . Parlò  con 
una  lanca  libertà  ai  Re  . Fece  feendere  due 
volte  il  fuoco  dal  Cielo  fopra  due  conmagnic 
di  cinquant’ Uomini  . Divife  il  fiume  Giorda- 
no col  fuo  mantello,  c lo  pafiò  a piedi  afciuc* 
ti . Fu  rapito  in  Cielo  fopra  un  carro  di  fuo- 
co , ritornerà  alla  fine  del  mondo  fopra  la 
terra  per  cooperare  alla  converfione  degli  E- 
brei • ( CT ) 

D.  Quali  fono  Aate  le  azioni  più  coiifidcra- 
bili  d’mifco? 

R.  Pafjò  come  Elia  il  Giordano  a piedi 
afeiutti.  Refe  fané  le  acque  di  Gerico.  Calti- 
gò  il  difprczzo,  c gli  fchemi  di  molti  ragaz- 
zi con  maledirli  , per  il  che  due  Orli  gli  di- 
vorarono. Predille  la  vittoria  dei  Re  di  Giu- 
da, d’ Ifraele,  e d’idumea  fopra  i Moabiti. 
Moltiplicò 'l’olio  in  cafa  d’uni  Vedova.  Pro- 
mife  ad  una  Donna  ricca  della  Citcà  di  Su- 
nam,  ch’ella  avrebbe  un  figliuolo,  e gliePoc- 
cenne.  Guari  dalla  lebbra  Naaman  , e mandò 
via  Gicfi  fuo  fervo , e caAigò  con  la  lebbra 
lui,  e la  fua  poAerità,  perchè  aveva  richiello 
una  rieompenfa  da  Naaman  in  confeguenza  di 
queAo  miracolofo  guarimento  . Fece  nuotare 
fopra  l’ acque  il  ferro  d’una  feure.  Scoperfe  ai 
Re  d’ Ifraele  ciò  che  pallàva  di  fecreto  nel 

Con- 


Wi  il  }.  e 4.  lib.de’  Re,  e S.Asoil.  Ciiil  di  Dio 
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Coniìglio  del  Re  di  Siria.  PrediiTe  I<  vittorie 
miracolofe,  che  gl*  Ifraeliti  riportarono  dai  Si- 
riani. Finalmente  il  roccamento  del  Tuo  c<^o 
morto  rifufeitò  un  morto,  (n) 

D.  Che  cofa  fece  Ifaia  degna  di  rimarco? 

R.'  Egli  ha  fcrttto  un  libro  t che  contiene 
fopra  (^tù  Criilo , e fopra  la  Chìefa  Profezie 
così  chiare  , e in  si  gran  numero  , che  fi  può 
riguardare  con  giuflo  titolo  come  un’ Evangeli- 
ila  più  toilo  che  come  un  Proietta.  (•) 

D.  Che  vita  vivevano  i Piofeti  ? 

R.  Vivevano  rancamente  , e per  'ordinario 
ritirati,  poveri,  rigidi.  Non  uicirano  del  lo- 
ro ritiramento  fe  non  per  ordine  di  Dio  per 
itnpirgai:(i  nelle  funzioni  del  Aio  minifte- 
ro.  (/>) 

D;  Come  fi  portavano  i Profeti  • riguardo  ai 
Principi,  e Popoli? 

R.  Non  avevano  per  loro  alcuna  cattiva 
compiacenza  . Gii  diicoprivano  arditamente'! 
loro  delitti.  Non  temevano  di  dir  loro  1«  ve- 
rità più  umilianti,  e più  fallidioife,  fenza  pi- 
gliarli penlìerQ  dei  lortf  difprezzi  , e della  lo- 
ro llima  , cfrcando  unicamente  d’ubbidire  a 
Iddio,  cd  amando  la  fola  verità,  (f) 

D.  Come  fi  ibno  portaci  i Regi  rilpcrto  ai 
Profeti  f • 

ir.  I buoni  Re  gli  hanno  onorati,  ed  amaci 
come  Uomini  di  Dio.  I Re  cattivi  gli  hanno 
per  ordinario  odiati  , pcriòguitaci , e (gualche 
voIta_  fatti  morire  , riguardandoli  come  gente 
tDfoftribile  , che  non  avevano  le  non  cattive 
nuove  da  dare  , c che  mettevano  in  lutbazio- 
nc , in  corvfufione  , ed  in  coUccnazione  il  po- 
polo, (r) 

D.  Giacche  i Re  di  Giuda,  a d’ Uraelcnon 
potevano  dubitare  che  i Profeti  non  foifero 
mandati  per  parte  di  .Dio  , perchè  gli  perfr- 
guicavano?  . * 

R.  Perchè  ì Profèti  gli  èontradicevane  nel- 
le loro  volontà,  e gli  pacavano  con  una  Cin- 
ta libertà,  e perc{ié  nello  llefio  tempo  un  gran 
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numero  di  fallì  Profetti  'adulavano  gli  Ebrei 
nei  loro  dilòrdini,  gli  facevano  faJfe  predizio- 
ni ^ e rendevano  fofpetta  ai  Principi  , ed  ai 
Popoli  la  condocra  dei.  Profeti  del  Signore. 
La  corruttela  dei  cuori  >ii  tpieAi  Principi  fa- 
ceva che  s’attaccavano  alla  menzogna  , che 
odiavano  la  verità  , e che  perfeguitarano  co- 
loro , che  non  volevano  adularli  , ma  fal- 
varli.  (/■) 

Si  e veduto  fiicITo  la  mcdefiina  cofanell’Ifio- 
lia  della  Chiela,  riguardo  ai  Paftori,  i quali 
hanno  adempito  ai  loro  minilleri  in  una  for- 
ma degna  di  Dio  • ( t) 

D.  Che  coià  predicevano  i Profeti  ? 

R.  Predicevano  ciò  che  doveva  accadere  al 
popolo  d’iddio  , e all’altre  Nazioni  ; ma  fo- 
prattucto  parlavano  fovente  del  Meflla , die  gli 
Ebrei  arpcctarano  , a per  mezzo  del  quale  ic 
Nazioni  potevano  elTcr  falvate. 

D.  Cile  cofa  hanno  predetto  toccante  gli 
Ebrei  ? 

R.  Hanno  predetto  tutto  ciò  , che  doveva 
loro  feguire  non  folaincHtc  in  quel  tempo,  ma 
ancora  nel  futuro  dei  Secoli. 

Sfttgtijont . 

Non  folamcnte  i Profeti  ; parlavano  delle 
guiure  particolari  degli  Ebrei  , delle  loro  vit- 
torie , delle  loro  perdite  in  cialchedun’  occi- 
lìone  particolare  ma  hanno  predetto  in  gene- 
**^1^  ^che  il  Regno  d'IAaelle  farebbe  intera- 
mente rovinato j che  la  Città,  e il  Tempio  di 
Gcrufalerame  farebbe  dillrutto  , c riedificato 
per  un  certo  tempo  } che  gli  Ebrei  farebbero 
Icliiavi  in  Babbiionia  , e che  farebbero  libera- 
ti ^ che  rigetterebbero  il  Meflla,  e Io  farebbero 
morire  j che  Iddio  gli  abbandonerebbe  affatr*  , 
e gli  difpergerebbe  pec  tutto  il  mondo  j che 
Urebbe  con  un’  altro  popolo  , che  anco»  non 
l’aveva  conofeiuto,  un’alleanza  ettrna;  e che 
fi  convertirebbero  alla  iìncjel  mondo. 

D.  Che 


( ")  Veài  il  4.  lib.  de'  Re  cjp.  ij.  e fej.  Eccl.XCVm. 
tue  IV.  17. 

te)  t Girolm.  Epidoli  117.  1 Saata  Paola,  o Prefsai». 
ne  fopra  Kan  , c S.  Agoftii»  Cini  .di  Dio  lib.  iB.  ca- 
p«.  ap. 

(p)  Vedi  il  lib.  imiralato  Vita  de’  Profeti,  cb'é  earitr. 
tutto  dalla  Scrmura  Sacra  . Vedi  anche  S.  Luca  I.  70  XI. 
47.  Ebrei  XI.  a.  Fpill.  di  S.  Pietro  1.  xi.  Ili  1, 

f «)  Vedi  l’cfempio  SìStmatU  a riguanlj  di  Saul.  t.Re 
XV.  17.  il  Num  a rtuuardo  di  Dav  d.  a.  Re  XIK  7.  di 


....  m «iKtJMUW  Ui  Q * ».  AC  AIA  7*  01 

U niMclimo  Re.  t.Rc  XXIV.  tj.  1.  Pa- 

fall^  XXL  tr.  (fl  Min  a tiiprardo  di  Gemboimo. . 1.  Re 
**  j ?■  Acab . 1.  Re  VVIU.  18.  X50- 


.....  a ™.*u.  j.ne  nvau.  is.  jiju, 

I».  iti  mtit/oM  Profeta  a riguardo  d'Ocozia.  4.  Re  1.  d. 
nataci,  a riguardo  d’ Afa . a.  Patalip.  XVI.  7.  di  Michea 
a riguardo  d’ Acab,  c Giofafat.  ).  Re  XXir.  di  Jeht  a ri- 
uuardo^di  Ciofafti.  1.  Patalip.  XIX.  r.  A' a liguar- 
^ di^ioramo  Re  d’ifrael,  di  Gloùfat  Re  di  Giuda , c del 
v.L”  muruea  .4.  Re  ID.  rj.  e feg.  tifata  a tigmrdu 
4 £zfcbi««.  4.  Re  XX.  di  Geromà  a lignarda.  di  Sadecia- 


vjtrem.  XXÌ.  XXTI.  XXXTV.  di  IXmUIo  a rtguiido  de' Re 
^arHjcodonoibr , e Baldiflàr.  Dan.  IV.  e V.  ec. 

(r)  Vedi  fopra  qucHo  I*efempÌo  di  Gero^Meie  a ri^ar. 
do  dei  Profeta  che  lo  ripreft  della  fuiìmpieti.  ^.ReXIll, 
à’  Af A a riguardo  del  Prufeta  Hanani . i.  ParalipuXVl.  io. 
d*  Acab,  c di  &ttzal<ÌU  a riguardo  d'TIii  , e degli  altri 
Prolcti.  ).  Re  XVIll.  i|.  17.  XIX.  a.  d*  Acéh  a riguardo 
di  Michea.  )•  Re  XXll*  di  Cior«i*ro  a riguardo  d'Ìlt> 
:eo.  4.  Re  V2;  )i.  di  Gtoo/  a riguardo  dt  Zaccaria 
lo  di  Gioiada  1.  Paralip.  XXIV.  tx.  Matt.  XXIll.  15.  di 
Ciwaehim  a riguardo  del  Profeta  Uria . Gerem.  XXVl.  20. 
e feg.  4c'  brinati  de*  Sactrdoti  a riguardo  À C^remia  • 
Gerem.  XX<  a.  XXVI.  7.  feg.  di  Sidtcts  a riguardo  del 
medefimo  Profeta . Gerem.  XXXII-  y . XXXVIII.  4-  e fcg. 

ifX  Vedi  il  j.lsb,  de*  Re  XXII.  ai.  e feg.  Gerem- XIV. 
ij.  e fee,  XXIIf.  r.  e feg.  XXVII.  14^  XXVm.  *•  e ^eg. 
XXIX-  S.  9.  )T.  lamentazioni  cap.  II.  14.  1V>  ta.  >|.  Eie* 
chiele  XIII  c XXXIV. 

(1)  Vedi  ciò  che  noi  abbiamo  detto  di  fopra  di  Giofue^ 
e Caicb  04!  ^ i|.  di  q^ucRo  capitolo*.. 
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Instruzioni  generai  I 


D,  Chf  eofa  hanno  predetto  toccante  l’ al- 
tre Nazioni  1 

R.  Hanno  predetto  tutto  ciò  , che  doveva 
fijccedere  all' altre  Nazioni  delle  quali  Iddio  fi 
ferviva  in  quel  tempo  per  rapporto  al  luo  po- 
polo . Hanno  parlato  tliiaraiiiente  d;lla  con- 
verfione  di  tutte  le  Nazioni  della  Terra  ; han- 
no dichiarato  clieldilio,  il  quale  parlando  con 
verità  allora  non  era  adorato  , e riconolciuto 
da  alcun’ altro  popolo  , che  da  Rii  Ebrei  , fa- 
rebbe un  giorno  conofeiuto,  adorato,  e Ictvi- 
to  da  tutti  i Popoli  dcll’univerfo. 

D.  Che  cola  hanno  predetto  rifpctto  al 
Melila  ì 

R.  Hanno  predetto  il  tempo  prccifb  della' 
fua  venuta  , della  Tua  predicazione  , della  Itia 
morte,  tutte  le  citcollanze  della  fua  vita,  del- 
la fua  Pallionc  , della  fua  Rifurrezione , ruttò 
ciò,  che  doveva  feguire  nel  mondo  in  luturo; 
finalmente  hanno  predetto  il  giudizio  univer- 
lalc  , c l’eterna  feparazione  , clic  quello  Giu- 
dice deve  fare  dei  buoni,  c dei  cattivi  - ( « ) 

D.  Perché  ha  voluto  Iddio  che  i IVolcti 
parlallcro  non  folo  degl’ avvenimenti  futuri  , 
che  riguardavano  lo  flato  della  Religione,  ma 
altresì  digli  avvenimenti  particolari  , clic  ri- 
guardavano le  guerre  degli  Ebtci,  e dei  popo- 
li loro  vicini } 

R.  Ahinchè  quefie  Profezie  particolari,  del  ^ 
le  qaali  gli  Ebrei  , e Patire  Nazioni  vedeva 
no  giornalracnre  l'adempimento,  foUero  per 
loro  una  pruova  della  verità  delle  prci^z'toni 
più  importanti  , die  dovevano  .adempirli  nel 
progrctio  dei  tenipt.  * 

Per  la  medelinu  ragione  ciò  che  Gesù  Gri- 
llo, i Profeti  , e gii  ApoAoli  hanno  predetto 
fopra  la  converfione  dei  Gentili  , della  difltu- 
zione  del  Tempio  di  Gerufalemme  , della  dil- 
pcrlìonc  degli  Ebrei  , è per  noi»  che  vediamo 
r adempimeuto  di  quelle  Ih-ofezie,  una  pruova 
tetta,  che  r altre  cole  predette,  come  fono  la 
convcrlionc  dtgli  ^rei , la  petlécuziooc  d’An- 
ticrillo  , la  rifurrezione  dei  corpi,  l’ ultima 
venuta  di  Gesù  CtiAo,  feguitanno  a fuo  tem- 


fu)  Vedi  rune  qurfle  Proft»>  fpir^ate  in  tufehio,  Di 
niDdrurrae  Ivangelica  dow  il  principio  del  fecondo  libro 
fino  .lia  fine  del  io-,  '' 

bro  della  Dimoflraiionr  di  M.  Huet  Vefeovn 

d' Orano.  91  poé  ^ Ci- 
priano ne'  dot  prim»  i v fi'* 

{brìi,  t da"  Xcoll-  CI»*  * lib.  dal  «p.  ),  fino 
jf  cap.  IO-  e lib.  IO-  dal  cap.  17  Ino  al  cap.  r r-  V'edi  anche 
ì dilcorfi  f-  pra  I*  Itloria  UriiytruJc  di  M.  de  Meaux , 2.  Ear- 
le  fopra  lo  Ualo  della  Religione. 

(»i  Vedi  s,  AgoO.  Otta  di  Dia  Ub. 7.  cay.  ji.  « ub- 18. 


§.  io.  Difftr/ìinu  d$ìiU  JJtci  Triiii . Scliìnìtu- 

^ dim  di  Babbi  Ionia . BÌirorii»,  t ri]ìabl~ 
llmtnto  dagli  Ebrei . 

I>.  Quanto  tempo  durò  il  governo  dei  Re 
nella  Giudea  ? 

R.  Saul,  Darid,  e Salomone  regtvaroiio  fuc- 
ceflìvamenie  lo  fpazio  di  cent’anni. 

I Re  Tlfiaelc  regnarono  fuccdllvamcmc  lo 
Ipario  di  dugento  cinquamacinqa’anni  , e i 
Re  di  Giuda  trecento  oteantaferre  anni  ; e così 
il  tempo  del  governa  dei  Re  fu  in  tutto  quat- 
trocento ottantalctt’annì.  (.y) 

D.  Perche  il  governo  dei  Re  d’  lìracle  du- 
rò più  di  cento  anni  meno  di  quello  dei  Re  di 
Giuda? 

R-  Per  caufa  della  durezza  di  quello  popolo 
Seìfmatìco  , c idolatra  - Iddio  dopo  aver  per 
llmgo  tempo  avvertito  per  bocca  dei  fuoi  Pro- 
feti i Re  , e i Popoli  del  Regno  d’Ifracllc  a 
far  penitenza,  fece  cadere  il  fuo  fdegno  Icpra  ' 
di  loro  , di  Torta  che  f fecondo  la  predizione 
dei  Profèti  quello  Regno  fu  ìnceramcncc  di- 
lli utto.  Gli  Ebrei  delle  dicci  Tribù  furono  con- 
dotti fchìavi  nelPAflìria,  di  dove  furono  fpac- 
lì  per  tutte  le  parti  fcttcntrionalì  dcirAfia  , c 
mai  Ibno  ritornati  injcorpo  di  popolo  ; ma  il 
Regao  di  Giuda  fufllAè  ancona  pia  di  cent’an- 
ni dopo  la  fehiavicii  delle  dicci  Tribù.  (^) 

D.  Come  finì  il  Regno  di  Giuda? 

R.  I pcceati  dei  Giudei  clfendo  Ialiti  al  lo- 
ro colmo  , Iddio  fufeitò  il  Re  di  Babbìluiiia  , 
il  quale  , fecondo  le  predizioni  dei  Profeti  , fi 
refe  Padrone  della  Giudea  , prefe  , e bruciò 
Geraifalcmme  , atterrò  le  muraglie  , diflruire 
da  alto  a ballo  il  Tempio  dì  Salomone,  e con- 
dulTc  i Giudei  con  il  loto  Re-  Gìacouìa  fclria- 
rVa  Babbiionia,  (a) 

D.  Quanto  tempb  duròquelh  fchiavicudine  ? 

R.  Settant’anni  , eonfoitnc  Iddìo  l’aveva 
predetto  ai  Giudei  per  bocca  del  Profeta  Ge- 
remia. (b) 

D.  Come  viflero  1 Giudei  in  Babbilonta? 

R.  Rientrarono  in  loio  Aellì  , c fcrvirono 
Iddio  fcdcìracnte  Torto  la  condotta  fpiriruale 
dei  ProbL'ti  , clic  Iddio  mandò  loro  per  folìc- 
iicrli  durante  la  fchiavitudine. 

D.  Ciri  furono  qucili  Profeti  ? 

R.  1 


;ap-4«.  ed  jlirove-  Boripfa  Irei,  dice  qutOo Padre,  imffr- 

ta  C€mr , nntUnda  conico  ■ , ,,  •.  1:., 

(i7  VtHiTornicI  fopra  I anno  J44o-  del  mmilo  e gli  ai- 
ri Cronol'-gilli  • Noi  puliamo  lecondo  l'opinione  cernane: 
utTChè  il  P.  Pefion  vede  che  i Re  de’  Giudei  hanoo  duralo 
,iu  fingo  tempo.  Vedi  ri  l.bco  dell'Airtìchità  de’  eempi  u- 
itabilita.  , 

( l)  Vedi  il  4.  lib-  de’  Re  cap.ij-  e «7.  e feg.  , 
(«14-  lib-  de’  Re  cip.  rj-  e 17.  e feg-  ... 

(i)  2.  Paralip.  XXVI.  11.  Ocrcni.  3KV,  il,  XXIX.  10. 
Daniel  IX-  i. 
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R.  I pili  ee’chri  furono  Er'-cliicle , Daniele, 
Abacuc  , Soloi-.u  , Aggeo,  /accaria,  e Ma- 
lachia- 

D.  Chi  refe  la  libertini  Giudei  ! 

R.  ( irò  Re  di  PWìa  divenuto  Padrone  di 
tutto  l’O. ic"'e  permile  ai  (ìiirdei  di  ritornare 
nel  lo'o  paefe  , e di  rifabbricare  la  Cittì,  ed 
il  Tri!  pio  di  Gcrufaicmme  ; e refe  loro  tutti 
i va:.  Pieri,  che  avevano  altre  volte  fervito  al 
Tenip'o,  e gl'  fece  gran  donativi,  (e) 

D.  Perchè  Cin  usò  coli  verfo  dei  Giudei  ? 

R.  Perchè  gli  fu  fatto  vedere  chelfaia,  che 
vilfv  d'ig.nt’ u'-ni  avanti  di  lui,  aveva  predet- 
to, rolli inandr.lo  col  fuo  nome,  che  regnereb- 
be fopra  tutto  l'Oriente  , e che  la  Città  , ed 
il  Tempio  di  Gcrufa'einme  farebbero  rifabbri- 
cati per  fuo  ordine,  (d) 

D.  botro  la  condotta  di  chi,  cd  in  qual  nu- 
mero i Giudei  ritornarono  da  B.ibbilonia  nella 
Giudea? 

R.  Ritornarono  in  numero  di  quarantadue 
mila  trecento  lèlfunta  fotto  la  condotta  diGio- 
fiic  figliuolo  di  Giofedccco  gran  Sacerdote  , e 
di  Zorobabcl  hgliiiolo  di  Salatici  capo  «Iella 
Tribù  di  Giuda,  (e) 

D.  Che  non  furono  (e  non  i Giudei  delle 
Tribù  di  Giuda  , c di  Beniamino  quelli  , che 
ritornarono  in  Giudea? 

R.  Moltiflìmi  Kraeliti  delle  dicci  Tribù  ri- 
tornarono allìcme  con  quelle  due  Tribù  : ma 
non  vi  fu  più  diilinzionc  tra  di  loro  , e la 
Tribù  di  Giuda  diede  -il  nome  a tutta  la  Na- 
zione, la  quale  dopo  quello  tempo  fu  chiama- 
ta Nazione  Giudea.  (/)  * 

D.  La  Città  , cd  il  Tempio  fuono  rifabbri- 
cati prcllo? 

R.  I Giudei  inconprarono  grandi  oppofizioni 
al  rifacimento  del  loro  Tempio  per  la  pare 
«lei  Samaritani  loro  vicini , i quali  indotti  d^ 
gclolìa  ottennero  /chetamente  un’  Editto  dal  Re 
Cambile  figliuolo  di  Ciro  per  obbligare  i Giu- 
dei ad  interrompere  quello  lavoro  . Non  pote- 
rono dì  nuovo  intraprenderlo  che  più  di  fef- 
fanc’anni  dopo  nel  lettimo  anno  d’Artafcrfc 
foprannominato  Longomano  ; e nel  vigc/ìmo  an- 
no di  qucfto  Principe  fettanra  , o •fctcant'uno 
dopo  il  primo  Editto  di  Ciro,  i Giudei  ebbe- 
ro la  permifil^ne  di  rifabbricare  le  muraglie  di 
Ccrulalemme  ; il  che  efeguirono  lòtto  ù con- 
dotta di  Necmia  ; ma  con  tante  oppofizioni , 
che  furono  obbligaci  , nel  rifabbricare  quelle 


! muraglie  eoi}  una_  nvmo  , tener  dall’altra  la 
fpada  per  difenderli.  1,^) 

D.  ^eiìo  fecondo  Tempio  di  Gerufilcrnme 
fu  egli  cosi  magnifico  come  il  primo? 

R.  Fu  molto  mc;K),  fe  li  riguarda  la  inignf- 
ficenza  erteriore  ; ma  la  Aia  g.oria  fupcrò  fen- 
za  comparazione  tutta  la  gloria  di  quello  di 
Salomone  , perchè  ebbe  l'avvantaggio  d'edere 
faiuifieato  dalla  prefenza  corpor.ilc  del  Media, 
dove  quello  di  Salomone  non  aveva  avuto  che 
l'ombra,  e la  figura,  (fi) 

D.  Di  chi  erano  figura  Giofuè  figliuolo  di 
Giofedccco,  e Zorobabcl  figliuolo  di  Salatici? 

R.  Di  Gesù  Crifto.  Uno  era  lommo  Sacer- 
dote , l’altro  era  rapo  della  llirpc  Reale  di 
David.  Sì  unirono  alliem^  per  far  ritornare  il. 
popolo  Ebreo  dalla  fchìavitudìne  dì  Babbiio- 
nia { ed  anche  in  quNlo  fono  flati  immagine 
di  Gesù  Ctìllo  , il  quale  ha  riunito  nella  fua 
perfona  la  qualità  di  Sacerdote  , e di  Re  figli- 
uolo di  David  per  liberarci  daila  fchìavitndi- 
ne  del  Demonio  , e condurci  nella  ccleflc  Ge-' 
rul.ilcmmc.  (/) 

D.  Che  colà  lignificavano  le  oppofizioni’the 
gli  Ebrei  iiiccuurarano  oel  rifacimento  del  lo- 
ro Tempio,  e della  loro  Città? 

R.  Erano  immagine  delle  pcrfecuzioni  , che 
il  Demonio  Aiicica  contro  i Dilcepoli  di  Gesù 
Crìlto,  e fopra  turco  dì  quelle  , che  fufeiterà 
negli  ulcinai  tempi  , per  impedirgli  d’entrare 
nel  polfelfo  pacifico  tlella  cclcile  Gerufalem- 
mc,  dove  il  Tempio  vivente  dell'eterno  Iddio 
deve  cflèr  conlècrato  , conforme  noi  l’ abbia- 
mo fpiegato  , parlando  del  Tempio  di  Saio- 
mone.  { fi) 

D.  Clic  colà  lignificava  il  fecondo  Tempio 
rifabbricato  al  xitomo  della  fchiavicudinc? 

R.  Era  figura  «iella  Chiefa  Crilliana  , e del 
nuovo  Tcltamenco,  la  gloria  del  quale,  parti- 
colarmente quella,  che  viene  dall’interno, 
fupcra  infinitamente  la  gloria  slclla  Sinagoga, 
che  era  tutta  citeriore.  (1) 

D.  Che  cofa  lignificava  l’azione  degli  Ebrei 
'che  fabbricavano  con  una  mano  il  Tempio  di 
Gerulalemme , c con  l’altra  combattevano  ? 

R.  Era  figura  di  ciò,  che  devon  fare  i Cri- 
ftiani  . Non  pollono  lavorare  redifizìo  del 
Cielo  , del  quale  Gesù  Criflu  è il  fondatnen- 
to  , fenra  combattere  nel  tempo  lleffo  contro 
i Deroonj,  i quali  come  Leoni  ruggenti  li  ag- 
girano incciranccmcacc  attorno  di  loro  per  <ii- 

vorar- 


fo  i.  Pa-il.  Xy.XVI  II.  I.  ETdr.  I.  ». 

(W)  Hai»  XUV.  i8.  XLV.  ».  Giufep.  Iflor.  de^li  Ebrei 
I b-  XI.  c»p.  I.  , 

(t)  I.  {idr.  II. 

(/)  i.Eidi.IV.  Vedi  anche  S.Luc.11.  )«.  e Att.XXVI. 
7.  (KIT  congetturare  Che  vi  erano  degl’ irraellri  dell' altre 
Tribù  mefcclari  con  1 Giudei  ritomatt  di  Babilonia  . 

Vedi  il  prirtvo  lib.  d’Elt!fa  cap  lV.  V.  e VI  e li». 


d'Ffdr.  cip.  11.  III.  IV.  Djniel  X.  Arjeeol.  e le  Cronolo- 
gie faere  . S.  Ago*!.  Cittì  di  Dio  liti-  tK,  c.  ad. 

(fi;  Vedi  Aegeo  II.  8.  p.  ro.  S.  Girolamo  fopra  quello 
prÀo,  e S-  Ag>:f  Cittì  di  Dio  lih.  i8  c. 

^ r > S.  Af.oH.  liS,  ri.  contro  Fautto  cap.  «d.  Vedi  anche 
S.  (jirol.  fopra  il  primo  cap.  d’ Aggeo  • 

CiJ  5.  AgoD.  dive  iupra. 

(1)8.  AgoO.  Cuti  di  Dio  hb.  i8.  c-aS. 
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votarli , e iliRorli  <lal  lavoro  quefto  ccleile 
cihAzio.  (w) 

§.  li.  Sttt*  dtl  gottrtu  ttmftralt  dt^ll  Ehrtn 
dtfo  il  Uro  rhom»  dall*  fcliìariiudìnt  di' 
Satbilonìa  fin»  alla  loro  totali  difirif^iont  dai 
Romani  • 

D.  Oliando  gli  Ebrei  fiiroito  ricomat!  dalla 
fchiavirudine  di  Babbiionia  , furono  governari 
dai  Re  come  per  l’ avanti? 

; R.  No.  ContinovaroDO  a vivere  fotro  il  do- 
minio dei  Perfiani  , e dippoi  d'Alelfandro  il 
Grande,  che  (ì  fece  padrone  di  tutto  l’Orien- 
te dopo  d’ aver  vinto  Dario  , ultimo  Re  dei 
. rcriiani  . Dopo  la  ^orte  d' AlelTandro , i Tuoi 
favoriti  difpartirone  il  fuo  Impero  . Tolomeo 
diventò  Re  d'Egitto,  e*Seleuco  regnò  in  Bab- 
biionia, ed  in  Siria.  Tolomeo  fi  fece  padrone 
della  Giudea  , e condufTe  un  gran  numero  di 
Giudei  fdiiavi  in  Egitto  . Sucecfle  a 4»^^° 
'Tolomeo  Kiladelfo,'  che  trattò  beniflimo  iGiu 
dei,  e permife  a quelli,  che  vollero,  di  ritor- 
narfene  .nella  Giudej^.  Sotto  di  quello  Tolo- 
inco,  fecondo  l’opinione  comune,  i Libri  fan-j 
ti  furono  tradotti  in  Greco  da  fettantadue  In- 
terpreti , c fi  chiama  la  Verfinne  dei  lèttanta 
tanto  celebre  nella  Chiefa  . I fucceflori  dì  Fi- 
ladeifo  furono  Tolomeo  Evergete  , Tolomeo 
Fìlopatorc,  e Tolomeo  Epifane,  i quali  regna- 
rono rueceflivamente  di  padre  in  figliuolo  . 
CJueAi  due  ultimi  fecero  foftrire  moltimmi  ma- 
li ai  Giudei  jier  indurgli  a cambiare  Religione- 
In  quefiif  tempo  vìveva  Antioco  foprannomi- 
nato  il  Grande , Re  della  Siria  , quale  fi  con- 
giunfc  a Filippo  Re  della  Macedonia  per  fpo- 
gliarc  Tolomeo  Epifane  Re  d’Egitto  , del  fuo 
Regno  . La  Giudea  allora  fa  velTata  contino- 
vamcntc  per  la  parte  di  quelli  Principi . 

Antioco  Re  della  Siria  ebbe  per  iUcccirore 
Seleuco  Filopatore,  il  quale  mollo  dalla  pietà 
del  ftprcmo  Pontefice  Onia  lo  fornì  di  tutto 
ciò  , eh’  era  necclTatio  per  le  fpefe  dei  Sa- 
*rifizj.  , . ' 

A Seleuco  fucccire  Antioco,  foprannominato 
Epifane,  cioè  a dire  l'illuUre,  che  fi  refe  cc- 
leure  per  le  fue  empietà  ; ìmperocchò  fcaccio 
il  fanto  Pontefice  Onia,  fi  fece  padrone  della 
fuprcina  Sacrificatura , la  quale  diede,  e levò, 
fecondo  il  fuo  capriccio,  ora  all’uno  , ora  all’ 
altro.  Predò  il  Tempio  di  Gerulalemine.  Vol- 
le obbligare  gli  Ebrei  a cpibiare  Religione  . 
Fece  morire  per  cjutft’efletto  il  lànt’G'omoj 
Slcazaro,  e fece  feffrire  i più  fpaventevoli  fup- 
plizj  ai  fette  Ftatcllì  Maccabei , ed  alla  loro 

(m)  i.Cor.III.  9.  e kg.  1.  Pietr.  V-  8-  '9.  Iftf.VI.Ji. 

I.  Cor.  VII.  5.  re. 

(n)  Vedi  iorra  lutto  ciò  i Tlb.  de* Macabri,  Ciurep,  lib. 

II.  e ti.  drll’Illuii  drg!i  Ibtei . S-  Cittì  di  Dio 

Iib.98.  e.9J. 


Madre,  e fece  ammazzare  in  giorno  di  Gabba- 
to tutti  quelli  , i quali  fi  erano  adunati  per  i 
Sacrifizj  . Alla  fine  mori  mifcrabil mente  per 
giufto  caAigo  di  Dìo.» 

Nel  temi»  di  qucAa  jaerfccuxione  d’ Antio- 
co , Mattalia  fi  ritirò  nel  deferto  , dove  amò 
più  toAo  vivere  d’erbe,  che  nungiare  le  carni 
proibite  dalla  Lc.gge. 

Dopo_  prefe  l’armi  aAìcme  con  il  fuo  figli- 
uolo , il  celebre  Giuda  Maccabeo  , per  difefa 
della  fua  Religione,  e della  fua  Nazione,  (n) 

Benché  i Giudei  fino  a Matr.itia  , abbina 
viAuco  forco  il  dominio  dei  Princìpi,  dei  qua- 
li noi  abbiamo  parlato  , non  lafcìavano  però 
d’avere  una  fpccie  di  fovranità  . La  Nazione 
componeva  un  corpo  di  Repubblica  , ch’era 
governata  dai  Sommi  Sacerdoti  , e dal  Confi- 
glio fupremo  della  Nazione  , che  fu  chiamato 
Sanedrino.  Erano  fulamenrc  tributari  dei  Prin- 
cipi , che  gli  avevano  foggertaci  a fe . 

D.  Era  egli  pcrmeiib  a Mattalia,  e a Giuda 
I Maccabeo  (ito  tagliuolo  di  prender  l’armi  con- 
tro il  Re  Antioco  fotto  preteAo  di  vendicare 
la  eaufa  della  Religione  , che  qucAo  Principe 
perfegiiitava  ? 

IG  I.  Non  è lecito  di  rivolurlì  contro  l’ au- 
torità legittima  dei  Re  folto  prctcAo  di  pcr- 
fecuzionc  , e di  Religione . Gesù  CriAo  non 
voile  che  S_.  Pietro  lo  difendcAc  con  la  fpada . ( 

1 primi  CrlAiani  non  fi  dìfelèro  giammai  con- 
tro gl'imperatori  Pagani,  'che  gl:  perfeguira- 
vano  . Averebbero  avutp  Ipelfo  facilità  di  far- 
lo, ma  non  oppofero  mai  a qucAe  periecuzio- 
ni  altre  armi  .che  l’ Orazioni,  c la  pazienza; 
e fe  fi  dillinfero  , ciò  fu  per  mezzo  delia  loro 
fedeltà,  c loro  dipendenza  d.ii  Princìpi,  (s) 

Gli  Ebrei  avevano  le  medefime  mauìmc.  Id-  | 

dio  aveva  loro  ordin.ito  di  foffrire  in  pace  I.1 
loro  fchiavitudine  lòtto  i Babbiloncfi , d'òbbc-  | 

dire  ai  loro  Principi  , di  pregare  per  la  loro  1 

profpcricà.  (f) 

Oliando  dunque  Mattalia  , e dopo  la  di  lui 
morte  , Giuda  Maccabeo  prefero  1’  armi  con- 
tro Antioco  per  difendere,  e libciarfi  dall’op- 
prcAione  , lo  fecero  col  motivo  d’ una  ifpira- 
zione  foprannaturale  , Araordinarìa  , chiara- 
mente ticonolciuta  cale  per  elfcr  tutta  divina, 
e d’ un  zelo  limile  a quello  , dal  quale  fu  ani-  I 

niato  altra  volta  Finees  contref  gl’  irraeliii  , I 

che  violavano  la  Legge . Ci  ìnfegna  ciò  la  Sa- 
cra Scrittura,  la  quale  ci  ragguaglia,  che  Id- 
dio medebmo  fi  dichiarò  per  mezzo  dei  mira- 
coli a favore  dei  Maccabei  , c che  in  qu.ilità 
di  fovrano  Signore  ordinò  poficivamente  a Giu- 
da Maccabeo  di  prender  l’armi,  (f  ) 

z.  Si 

(0)  M,tt.  XXVI.  jt.  Tert.  Apolog.  cap.  jS.  e <8.  «• 

<p)  Gerem.  XXIX.  7.  Barili  I.  11.  e fcg. 

(j)  I.  M?cib.  11.  i<.  17.  1.  Marab,  X.  19.  XV. 

II.  li. 


J 
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».  Si  può  aggiugnere  oltre  di  ciò  die  An-  minato  Ariftobolo  , e fu  il  primo  dopo  la 
tioco  non  era  fovrano  degli  tbrei  (c  non  per  (chiavitudinc  di  Babilnnia  , che  prefe  la  qna- 
ufurpazione  . Il  fuo  fteflb  Regno  apparteneva  liti  di  Re  degli  Ebrei  . Dopo  di  lui  regixi 
a Demetrio  figliuolo  del  Re  Scleuco.  (r)  AlcITandro  foprannomin.ito  Gianneo  . Quello 

Il  popolo  di  Dio  era  dunque  in  obbligo  di  ebbe  due  figliuoli  da  Alelfandra  Tua  /Moglie  > 
liberarli  dalla  fua  tirannia  , fubito  che  fi  tro-  doè  Ircano,  ed  Ariftobolo.  Alelfandra  fu  Re- 
valic  in  flato  di  fcuoccrc  il  fuo  giogo  , come  gina  degli  Ebrei  dopo  la  morte  del  fuo  Mari- 
avevano  fatto  altte  volte  gl'lfraeltti  fotto  la  to,  e mife  la  fuprema  Sacrilìcatnra.  e la  Co- 
condona  di  Gedeone,  e degli  altri  Giudici  lu-  tona  fui  capo  d’ Ircano.  Ma  dopo  la  morte  di 
/citati  da  Iddio  per  torgli  dalla  fcrvitù  dei  quella  Regina  Ariftobolo  fece  la  guerra  al  fuo 
Madianiti,  degli  Ammoniti  , c dei  Fili-  fratello,  e lo  fpogliò  di_  quel  Regno, 
ftei,  ec.  (/)  Sotto  il  Regno  d* Ariftobolo  i Romani  con 

D.  Di  qual  Tribù , e ftirpe  era  Mattalia  ? le  loro  armi  governate  da  Pompeo  il  Grande, 
R.  Della  Tribù  di  Levi,  e della  ftirpe  d'A-  telerò  tributaria  la  Giudea, 
renne  ; imperocché  noi  vediamo  che  Giuda  Pompeo  rìllabili  Ircano  , che  l’aveva  ehia- 
Maceabeo  fuo  figliuolo  fece  nel  Tempio  le  fun-  maro  in  fuo  ajiito  , fenza  però  permetterli 
zioni  dì  Sacrificatore,  e chcGionata  altro  fuo  d' ufare  il  titolo  di  Re  , e menò  Ariftobolo  a 

figliuolo  fu  dichiarato  gran  Sacerdote;  cofa  Roma  per  fervir  di  gloria  al  fuo  trionfo, 

che  non  fi  conveniva  fi  non  ai  difeendenti  Pacoro  Re  dei  Parti  venne  nella  Giudea  , 
d’ Aronne.  (»)  depole  Ircano,  e pofe  in  fuo  luogo  Antigono 

D.  Quali  fono  Rate  le  azioni  più  celebri  di  figliuola  d' Ariftobolo. 

Giuda  Maccabeo?  Ma  di  lì  a poco  Erode  fbprannominato  il 

R.  Egli  riportò  un  gran  numero  di  vittorie  Grande  , che  non  era  Ebreo  di  nafeira  , ma 
fopra  Antioco,  /òpra  iRc  della  Siria  Tuoi  fuc-  Idumeo  , ottenne  da|  Romani  la  permi/fioiv 
cclfori  , c fopra  moltillìmi  popoli  vicini  delia  dì  portare  il  tìtolo  di  Re  . Egli  andò  fubito 
Giudea.  Prefe  Gcrulàlcmme.  Purificò  ìi  Tcm-  nella  Giudea  a far  la  guerra  ad  Antigono  , e 
pio,  e ne  fece  la  dedicazione.  Inllitiii  una  fe-  lo  disfece  . Dopo  quella  vittoria  regnò  pacifi- 
Ila  in  perpetuo  per  onorate  la  memoria  di  camentc  ; verlo  il  fine  del  fuo  Regno  Gesù 

quella  dedicazione  ; fella  celebrata  anche  da  Crifto  Salvator  degli  Uomini  venne  al  mondo. 

Gesù  Crifto.  {«)  Non  confidò  fe  non  nella  Dopo  la  morte  d’ Erode,  i fuoi  /lati  furono 
potenza  del  Signore  , ebbe  un  coraggio  intre-  difparciti  tra  fuoi  figliuoli  da  Augullo  Impcra- 
pido  I Io  fplcndore  delle  fue  vittorie  , e del  tor  dei  Romani,  che  ne  diede  la'  metà  ari  Ar- 
fuo  merito  refe  il  fuo  nome  celebre  per  cucca  chelao  fotto  il  titolo  d’ Etnarchia  , c dtvife  il 
la  terra;  finalmente  fu  ammazzato  in  una  bat-  cello  tra  Erode  Ancipa,  e Filippo  fraccllid'Ar- 
caglìa,  che  con  octoccnc’ Uomini  follcnnecon-  chelao,  fotto  il  titolo  di  Tetrarchia, 
tro  un’armata  formidabile  , e in  quella  gior-  A capo  di  nove  anni  , e meli  Augnilo  levò 
nata  diede  pruovc  maravigiioliilimc  della  fua  di  poITcITo  Archelao , lo  mandò  in  clilio  a Vien- 
fede,  e del  fuo  s'alore . {*)  ^ na  nella  Francia,  dove  vi  mori,  e ridulTe  gli 

D.  Chi  furono  i fucceflòri  di  Giuda  Macca-  llaci  d’  Archelao  in  Provincia  Romana . 
beo  per  la  condotta  dell’ armata  , e del  popo-  Noi  vediamo  in  San  Luca,  (b)  che  quando 
lo  Ebreo?  Gesù  Crifto  cominciò  le  funzioni  pubbliche 

R.  11  primo  fu  Gìonaca  , ìi  quale  ool  tcm-  dei  fuo  minhlero , cioè  vene’  anni  in  circa  do- 
po riunì  nella  fua  pcrlona  la  potenza  tempo*  po  di  ciò  , che  noi  raccontiamo  delia  difgra- 
rale  con  l’autoritd  Ipìrituaie  del  Sommo  Sa-  zia  d’ Archelao,  la  Terra  finta  era  divilà  in 
ccrdotc.  (^  ) A Gionata  fucccdccre  Simone  fuo  quattro  pani  ; cioè  t.  La  Giudea  proBriamen- 
frateiio  , che  fi  refe  celebre  col  fuo  valore,  e te  che  conteneva  .illora  l’ Idiimea  , e la  Sam*. 
con  la  fua  virtù  , c che  il  primo  della  fua  ria,  cioè  a dire  tutti  gli  Stati  d’ Archelao, 
Nazione  dopo  il  ritorno  dì  Babilonia  fu  pa-  dei  quali  Pilato  ne  era  Governatore  per  i Ro- 
drodc  pacifico,  ed  alfoluto  di  tutta  la  Giudea,  mani,  che  ne  erano  Padroni.  ».  La  Galiica, 
Fu  ammazzato  iti  un  féllino  a tradimento,  della  quale  Erode  Antipa  ne  era  Tetrarca,  ed 
c lafciò  con  la  fua  morte  la  fuprema  Sacrili-  è quell’ Erode,  di  cui  fi  parla  nell’Iftoria  del- 
catura,  cd  il  'Principato  a Giovanni  •fuo  figli-  la  Palfionc  di  Gesù  Crifto.  j.  L*  Iturca  , e la 
uolo,  elle  fu  foprannominato  Ircano.  («)  Traconìta,  della  quale  Filippo  fratello  d’Anti- 
Quefto  ebbe  per  fucceftote  Giuda  fopranno-  pa  era  Tetrarca  . 4.  Il  Paele  d’  Abilena  , del 

quale 

(r?  I.  VII.  . . fx)  Vedi  i due  libri  de*  Maccabei. 

(/)  Vedi  I*  Ii*-ro  de’Giudrci.  e l’IQoria de’ Maccabei . e (y)  1.  Miccab-X-  ao.  éy. 
fopra  MtM  il  I.  Iib.  cap  XV.  veri.  )|.  ja-  (a,  i.  Maccab.  XIII.  XIV.  XV.  XVI. 

( I)  Vedi  1 Maccab.  lib.  i.  cap.  IV.  e X.  Iib.  1.  c-X.  ec.  Ie(  '•  Maccab.  XVI. 

(aj  S iv.  X.  ai.  li;  Cap.  111. 

»nì  Ctll/irt.  “ D 
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«jujic  eri  Tetrarca  Lifania  , benché  queflo' 
paefe  appartenelTe  pu'i  tolto  alla  Siria  | clic  al-j 
la  Ciu(ic3> 

Cosi  i Romani  erano  allora  folamentc  pa- 
droni della  Città  di  Gerufalcmme  , e della 
metà  della  Terra  Tanta  . Paco  ne  mancò  clic 
non  folftro  padroni  di  tutto  il  Regno  , impe- 
rocché trattavano  i Tctrarchi  quali  come  fud- 
diti,  benché  quelli  Piincipi  folfero  iovrani  , c 
che  cemunemente  gli  I»  delle  il  titolo  di  Re  , 
come  appai ifee  nella  Sacra  Scrittura,  (c  ) 
1-inaliiici  te  gli  Lbrei  avendo  voluto  Icuorcre 
il  giogo  dei  Romani  dopo  la  morte  di  Gesù  Cri- 
llo  , furono  cacciati  dalla  Giudea  , il  loro 
Tempio  fu  dillrutto  , C-crufalemme  fu  rovina- 
ta  , e furono  difperlì  per  tutta  la  tetra  . Noi 
vedremo  nel  progrelTo  dell’opera  la  caufa  di 
quelli  avvenimenti;  ma  abbiamo  Rimato  bene 
di  dover  porre  per  ordine  , da  chi  gli  Ebrei 
furono  governati  dopo  il  ritorno  dalla  fcliia- 
vituiiine  di  Bibilonia  infino  all’intera  loro  di- 
flruaione.  (d) 

§.  aa.  SiJtt  dtl  Coftuml  y t dtlU  Religione  de- 
gli Ebrei  doga  il  ritorna  dalla  fcbiaritudint 
di  Babilonia  injino  all*  yinuta  dtl  Alefpa^ 

D.  Dopo  il  ritorno  dalla  fchìavitudine  di 
Babilonia  , gli  Ebrei  continovarono  ad  avere 
Profeti  come  per  l’ avanti? 

R.  Malachia,  che  profetava  quali  nel  tempo 
Rcllo  che  Aegeo  , c Zacchcria  , cioè  verfo  la 
line  dell’  edificazione  del  fecondo  Tempio  , fu 
l’ultimo  dei  Profeti  . Dopo  di  lui  non  ve  ne 
furono  più  infino  a S.  Gio;  Battiila.  (t) 

D.  Quanti  anni  pallarono  dopo  Malachia  fi- 
no a S.  Giovan  Battiila? 

R.  In  circa  a quattrocento  cinquant’anni . ( f ) 
D.  Gli  Ebrei  in  queft'  intervallo  villero  col 
timore  di  Dio? 

R.  Furono  cattivi  come  per  l’ avanti.  Ciò  fi 
vede  nel  libro  dei  Maccabei  , e ncll’IRoria  di 
Giufieppe . Vi  fono  Rati  nondimeno  tra  di  lo- 
ro làntillìmi  Pcrlcnaggj.  (^  ) 

D.  Chi  erano  gli  Ebrei  che  lì^  fcgnalarono 
allora  per  mezzo  della  loro  fantità? 

R.  Onia  Sommo  Pontefice  , Simone  fuo  fi- 
gliuolo, Eleazaro  , c i fette  Maccabei  con  la 

(c)  Marc.  VI.  la-  ec.  . , 

(d)  L'iricnj  <‘c'  Macezbti  Cnifrt  al  Poniificsto  di  Gio. 
^cano.  Il  K.'ìo  che  nei  abbiamo  raccontato  ipreto  daliudo 
/■a  di  G:uf>rpe.  Vedi  anche  5.  flsoft.  Cuti  di  Do  lib.  tg 

"(O’vedi  il  Salm.  I JX  »7- 

Ved.  i.  rii  W»  'il>-  «8.  c.41.  Queflo  P>. 

dr/*dice  che  *li  H-iei  f"«’“  allora  peggiori  che  TOa  eiar.o 

* JTrv'di’  aò^V'vMeCMco  cap.  XLI. 
rii  \\dr  i l-bri  t M'Crabe.. 

V«di  S-  Gl'®*-  ' S''  *"e'P'«ti  amichi  , e mj- 


loro  Madre  , Mattarla  , rilluflrc  famiglia  dei  . 
Maccabei,  e moltillìmi  altri  , dei  quali  li  può 
fapcrne  i nomi , e J’ iRnria  nei  libri  dei  Mac- 
cabei . ( h) 

D.  Gli  Ebrei  lì  diedero  all’  idolatria  dopo 
il  ritorno  di  Babilonia  , come  avevano  farro 
per  l’ avanti? 

R.  Le  perfeeuzioni , rhe  follrirono  nel  tem- 
po dei  Tolomci  Re  d 11’ Egitto  , e dell’ empio 
Antioco  Re  della  S'ria  ne  frecro  cadere  un 
gran  numero  nell’idolatria  . Ma  noi  vediamo 
che  dopo  il  ritorno  dalla  fchiavitud’ne  fi  liano 
portati  volontariamente  ad  clfi re  id' latri , co- 
me avevano  fatto  per  l’ avanti.  ( / ) 

D.  Che  cofa  figurava  !a  perlceuzioiic  , che 
foftrirono  gli  Ebrei  per  parte  d’ Antioco? 

R.  Significava  la  pcriècuziotie  , che  i Cri- 
Riani  fi  ft'riranno  alla  fine  del  mondo  per  la 
parte  dell’ AnricriRo . (^) 

D.  In  quelli  tempi  di  dilòrdtne  , e di  cor- 
ruzione nei  quali  Iddio  non  illuminava  più 
gli  Ebrei  per  mezzo  dei  Tuoi  Profeti , qual  fu 
lo  Rato  della  Religione  in  qucRo  popolo? 

R.  Dopo  la  morte  di  Giuda  Maccabeo  , e 
dei  fuoi  fratelli  , vi  s’intrcHlulfcro  moltiflime 
Sette  in  niateiia  di  Religione;  ed  i Farifci  ag- 
giunfeto  alla  Legge  di  Dio  un  gran  numero 
d’interpretazioni  umane,  o iiidiftérenti  , o fu- 
perlliziofc  , o interamente  oppolle  a quefia 
l'anta  Ltggc.  (l) 

D Quali  erano  qucRe  Sette? 

R.  Le  più  celebri  furono  quelle  dei  Farifci, 
dei  Saducei,  e degli  Elfeni.  (m) 

D.  <-hi  erano  i Farilei  ? 

R.  .Sono  aliai  cogniti  dai  rimproveri  , thè 
ha  fatto  loro  Gc'ù  CriRo  . Erano  Ebrei , qua- 
li afi'etravano  clleriormcnte  una  gran  regolarità 
di  vita,  ma  internamente  erano  corrottiRimi  , 
ed  in  moltiliime  cofe  alteravano  la  fantità  del- 
la Legge,  (n) 

D.  Chi  erano  i Sadueci  ? 

R.  Erano  pcrfoiie  empie  , e libertine' , che 
negavano  I’imiiiort.tlft.t  dell  anima,  1 cfillcn— 
za'  degli  fpiriti  , la  rilurrezione  dei  corpi  , e 
conl'egucntcmente  le  pene  dell’altra  vita.  Que- 
lla Setta  era  compolla  dei  più  gran  Signori, 
e dei  più  ricchi  tra  gli  Ebrei.  ^») 

D.  Chi  erano  gli  Eifcni  ? 

R.  Era- 

derni  dell»  Sciiituta  foprj  il  cip.  7.  8.  11.  e ii-  di  Di- 
nit!!o. 

(/)  Vedi  fe  autorìU  riportate  qui  arpreffo',  e S.  Girol. 
Diaiof,  contro  i Lucifcriani. 

(m;  Vedi  Sciano  Lt.Sn  delle  tre  Sette  de’  Ciucci  • e il 
P.  Pttau,  N.nie  l-'pra  S.  Ipifanio.  . . - 

(n)  Si  può  vtdtrc  il  dilfcio  de’  loro  dot»mi  inGidfeppc  , 
Itìorii  dcitl’ Ebrei  lib.  ij.  cap.  49-  « lib  iS. 
dc^fi  Ebrei  lib.  i.  cap- 7-  Mait.  XV-  e XXlH-  Lue.  XV  lU. 

S-  Epitano  Ertfii  ry.  cC-  .....  » 

Vedi  Ciutcppe  Iftoria  dt*  Giudei  l«b-  ® 

?ih.  cip- 1.  Guerra  dei?li  Ebrei  lib  a.cap-7*  Miti.  XXUq 
ay.  Att.  XXXni.  S.  Epifamo  Ercfii  14- 
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R.  Erano  Ebrei  « che  vivevano  in  comune, 
c menavano  una  vita  di  edificazione  . Non  vi 
era  nella  loro  fede  , nè  nei  loro  cnAumi  cofa 
alcuna  da  riprenderli.  Alcuni  non  li  maricava- 
nn  , gli  altri  lo  facevano  , olfcrvando  regole 
efaccillime  > ed  erano  diflaccacilHmi  dal  piace- 
re.  (p) 

MolcilTimi  Autori  pretendono  , che  quanto 
è Raro  fcritto  da  Giulèppe,  e Filone  Ibpra  gli 
Ebrei  , non  li  debba  intendere  le  non  degli 
Ebrei,  che  furono  convertiti  dagli  ApoAoli  fu- 
bito  dopo  la  venuta  dello  Spirito  Santo,  con- 
forme a ciò,  eh’ è flato  fcritto  nel  fecondo  Ca- 
pitolo degli  Atti,  (q) 

D.  Quali  erano  le  altre  Sette  degli  Ebrei  ? 

R.  La  Setta  dei  Samaritani  , degli  Emero- 
battifli,  e degli  Erodiani . 

D.  Chi  erano  i Samaritani } 

R.  Erano  , a parlar  propriamente  , Ebrei 
Scifmacici  . Imperocché  avevano  un  Tempio  , 
un'Altare  a patte,  e i Sacerdoti  , che  non  rl- 
conofeevano  l’autoriti  dei  Sommo  Saccrdctc 
degli  Ebrei.  I 

Spteg^\iont  * I 

Quello  Scifma  cominciò  a tempo  di  Gcr«- 
boame  conforme  noi  abbiamo  detto  , e durò 
ftnza  diSerenza  fino  alla  diiperlìone  delle  dicci 
Ti  ibù . 

Dopo  quella  difpcrilonc,  un  Sacerdote  degli 
Ebrei  fu  mandato  da  Babilonia  in  Samaria  per 
rillabilirvi  il  culto  del  vero  Iddio  , a caufa 
della  defolazione  , dove  di  bellic  feroci  , che 
erano  gli  abitanti,  gli  riducevano  a non  fervi- 
te  fe  non  a Dei  llranicri  . Il  commereio  degl’ 
idolatri  , che  dominavano  nel  paefe,  fece  che 
i Samaritani  introducelfcro  nel  loro  culto  una 
molltuofa  mcfcolanza  di  fuperflizioni  Pagane 
con  le  ceiemonie  Giudaiche  . Sanabaliat  Prin- 
cipe di  Samaria  ottenne  da  AlelTandio  Magno 
la  permìllione  d’ edificare  un  Tempio  vicino  a 
Samaria  l'opra  la  Montagna  di  Garifim  ad 
imitazione  di  quello  di  Gerufalcmme  . Fece  ve- 
nite dei  Sacerdoti  Ebrei  per  fcrvirc  al  minifle- 
ro  di  quello  Tempio.  Si  trovarono  molti  mal 
contenti,  che  abbandonarono  la  loro  Religio- 
ne, e li  refero  alla  follecicazìone  di  quell’ em- 
pio Principe.  ManalTe  fratello  del  Sommo  Sa 
cerdote  landò  fu  fatto  capo  di  quefli  Sacerdoti 
Sc-hnatici  ; e Sanabaliat  lo  flabili  gran  Sacer- 
dote dei  Samaritani.  Da  quell’empio  in  poi  vi 
dono  Rate  tra  gli  Ebrei,  ed  i Samaritani  delle 


(pi  VHi  Giufep.  dove  fopta.  rufet».  lib. 8-  dehi  pri-pj-| 
Tiziore  Evaneclioa  cip.  n.  e il.  Filone  nel  libro  che  ha' 
cnippotb  per  proviTe  che  tutte  le  perfone  da  bene  fono, 
libere,  verfo  lì  mezzo  pa?.  8?d.  dell* edizione  di  Paridi  del 
*^40.  c nel  lil.rn  dcl’a  vita  contemplativa  fui  principio . 

ffl  Vedi  quella  Qut Olone  trattata  a fondo  in  Seram 
Lib.  J.  delle  tre  Sette  dceil  Ebrei  cap.  17.  e 18. 

( r > Veda.  1 Libri  t.  e a.  d'Efdta,  i Libri  11.  la.  e ti- 


controverlie  , che  durarono  ancora  nei  tempi 
di  Gesù  Criflo,  l'opra  il  lungo,  dove  bifigna- 
va  adorare  Iddio  . E la  divìlione  di  quell,  due 
Popoli  fu  irriconciliabile. 

I Samaritani  non  riconofeevano  altro  nella 
Sacra  Scrittura  , che  i cinque  Libri  di  Mo«è  • 
Negavano  che  Gcrufalemme  fnlfe  il  folo  luo- 
go, dove  Iddio  volle  clTcrc  lèrvito.  Nel  rellan- 
te  erano  aliai  d’accordo  con  gli  Ebrei,  i quali 
hanno  loro  attribuito  moltillimi  errori  , clic 
noa  avevano.  ( r) 

D.  Chi  erano  i Emerobattifti  f 
R.  Erano  Ebrei  cos]  chiamati  da  una  parola 
Greca  , che  lignifica  lavarli  ogni  giorno  , per- 
chè facevano  confiftere  tutta  la  loro  fanticà 
nel  lavarli  ogni  giorno  il  corpo.  Negavano  la 
Rifurrczionc  dei  morti  con  iSaducei,  c fcg'ii- 
tavano  in  tutto  il  reflanre  i Farifei . (/) 

D.  Chi  erano  gli  Erodiani  ? 

R.  Erano  Ebrei  cosi  chiamaci  , perchè  pre- 
tendevano che  Erode  il  Grande  folTc  il  Melil  i . 

Molcillimi  credono  che  quando  fi  è parlato 
degli  Erodiani  nel  Vangelo,  quella  parola  s’in- 
tenda di  quelli  , che  facevano  profellìone  di 
quella  Secca . Altri  dicono  che  non  fi  tratta  le 
non  degl’ UtHziali  polli  da  Erode  per  levare  i 
tributi,  che  li  pagavano  ai  Romani,  (a) 

D.  Chi  diede  luogo  alla  Setta  degli  Ero- 
diani ? 

R.  Fu  la  pcrfuafioMC,  in  cui  erano  allora  gli 
Ebrei  , che  folle  arrivato  il  tempo  detto  dii 
Profeti  per  la  venuta  dclMclfia.  (»)  Noi  por- 
teremo, c fpiegheremo  in  apprdfo  quelle  Pro- 
fezie. 

Da  tutto  ciò  eh’ è flato  detto  in  quello  Pa- 
ragrafo apparifee , che  gli  Ebrei  erano  in  uni 
gran  corruzione,  quando  Gesù  Criflo  venne  al 
Aloiido  • ( X ) 

§.  13.  Stutt  Jtl  popoU  Gentile  dtp»  Ix  ye:it\ir‘ 
nt  d*  Ahramo  iniìn  tlU  ytnut* 
del  Mc0i, 

D,  Nel  tempo  che  gli  Ebrei  vivevano  in 
quella  corruzione,  come  vivevano  gli  altri  po- 
poli del  mondo  conofeiuti  lotto  nome  di  Gen- 
tili ? 

R.  Noi  abbiamo  veduto  che  Iddio  gli  ab- 
bandonò alla  loro  propria  corruzione  quando 
clellc  Abramo  per  farlo  padre  del  popolo  Ebreo. 
Da  quello  tempo  in  poi  vilTcro  nello  fregola- 
memo  , c nell’  idolatria  ; la  rapprcfeiicaziooe  , 

che 

*11*  moria  des'l  ibrei‘di  Giiifrppe.  Gio.  IV.  e la  miglior 
pitti  drijli  Alatoti  che  hanno  fermo  fepra  i Proleiioincni 
dtl'a  . 

( f)  Vedi  S.  I pif.  Eref.  17.  , , e . „ 

(l>  Mite  XXIX.  I*.  Male.  XII.  IJ.  S.  tpif.  Etef  10. 

( w ) Vedi  S.  Gtrol.  contro  i LuCifenaoi  » 

(al  Vedi  S.  Paolo  R.zm.11.  Ili-  >o.  e fe«- 

D » 
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che  San  Paolo  fa  dei  loro  difordini  , e /]>a-  rerra  , rertituendogli  doppiameiire  tutto  ciò  , 
ventola . ( » ) che  gli  era  (iato  tolto  > e fc  ne  mori  ricolmo 

D.  Tutti  i Gentili  fono  Rati  talmente  al>-  di  meriti,  le) 
baniionati  da  Iddio  dopo  la  cliuinata  d’  Abra-  D.  In  clic  cofa  Giobbe  fu  figura  di  Geiù 
Ilio,  che  non  vi  folfc  alcuno  tra  loro,  clic  ab-  Grillo? 

bia  conofeiuto,  e lenito  il  vero  Iddio?  R.  i.  Nella  fua  innocenza  ; a.  nelle  fue 

R.  Il  faftlv  £»r*»  e ylar»  cjj/f  fola  , ebt  pafi  tentazioni,  e patimenti  ; 3.  nella  liia  pazienza; 
{•aiuto,  e doluto  citiamitre  dopo  qutjio  ttmpo,  il  nella  gloria,  con  la  quale  fu  coronata  que- 
popolo  di  Dio  , dice  Saiit'Ae.olliiio.  Ma  non  fi  Ita  pazienza  , che  fu  immagine  della  Rifurrc- 
pni  nogart  , feguita  quello  Padre  , che  non  y!  zione  di  Gesù  Grillo , e della  fua  Alceìillo- 
pano  fiate  tra  Gentili  alcune  farti  colar!  perfone  ne.  (d) 

jcelte  da  Iddio  , ^uali  afpartentjj'cro  alia  focittà  D.  Chi  era  Melchifcdcch  ? 
ut/' i'anr/.  (•  ^)  R.  Noi  non  abbiamo  cognizione  nd  della 

I>.  Che  colà  dovevano  fare  quelli  Gentili  liianafcita,  iic della  fua  genealogia , ucdella  fui 
per  faiiiificarli  avanti  la  venuta  di  Gesù  Grillo  ? morte.  Tutto  quello,  che  noi  fappiamo  di  lui, 
R.  Ciò  che  noi  abbiamo  gii  detto  che  bi-  ècli’egli  era  Sacerdote  deir/Miillimo,  clic  ve  ime 
fognava  fare  per  fancilìcarlì  avanti  la  vocatio.  innanzi  ad  Abramo  allora  quando  quello  Pa- 
ne d’Àbramo,  cioè  dovevano  credere  in  Dio  , rriarcha  riternava  victoriol'o  dei  cinque  Re  ; 
adorare  lui  lòlo,  obbedirlo,  vivere  fecondo  le  che  oft'eri  a Iddio  in  facriiìaio  del  pane,  e del 
leggi  della  colcicnza  , e della  retta  ragione,  vino  in  ringraziamento  di  quella  vittoria:  che 
credere,  e fpcrare  in  un  Redentore.  («)  bcnedl  Àbramo,  e che  Abram©  gli  diede  la  de- 

D.  Abbiamo  noi  cognizione  di  alcuni  di  cima  di  tutto  ciò,  che  avei'a.  (e) 

quelli,  che  hanno  viKuto  cosi  tra  i Gentili?  D.  In  che  cofa  Mclcliifedcciì  é liuto  figura 

R.  La  Sacra  .Scrittura  tra  gli  altri  parla  di  j di  Gesù  Grillo? 
due  Uomini,  che  lì  fono  refi  .aliai  celebri  cunj  R.  In  quello  che  tutto  ciò  che  la  Scrittura 
la  loro  pietà  , cioè  Giubbe,  c bUlchilcdecli  , Saa-a  c’ infogna  di  quello  fant’Uomo,  non  è 
quali  fono  Ilari  ambedue  una  figura  elprcllilli-  liuto  ferino  che  per  alludere  a Gesù  CriAo  , 
ina  di  Gesù  Grido.  ed  al  fuo  Sacerdozio  , come  San  Paolo  lo  fa 

Si  trovano  nella  Scrittura  altri  Gentili,  che  vedere  maravigliofimente  nel  Capitolo  feteimo 
hanno  conofeiuto,  e Icrvito  il  vero  Iddio:  fa-  deH’EpiAola  a gli  Ebrei  . E per  qucAo  Gesù 
li  erano  i Niniviti  , che  fecero  penitenza  alla  Grillo  c chiamato  nella  Scrittura  Sacra  Sactr- 
prcdic.i:.i>'nc  di  Giona.  Si  può  congetturare  dote  eterno  fecondo  l’ordine  di  Mclchifcdech . (/) 
che  la  difjrerlionc  degii  Ebrei  fotte  gli  AHìrj,  D.  Perchè  Iddio  ha  permeilo  quella  corru- 

dilpolc  i popoli  , che  tenevano  apprello  di  fc  rione  generale  del  popolo  Gentile  , c del  pa- 

i libri  fanti,  alla  cognizione  , cd  efpcttazionc  polo  Ebreo  avanci  la  fua  venuta? 
del  Mcilia.  (i)  R.  Alfine  d’efercitarc  la  fua  mifcricordia  fo- 

D.  Citi  era  Giobbe?  ora  degli  uni  , c degli  altri  , per  confondere 

R.  Era  un  Principe  d’ Oriente  della  Terra  la  fiiperbia  degli  Uomini  , facendogli  vedere 
d'Ilua,  Uomo  fcmplicc  , c timorato  di  Dio  . l’impotenza  della  ragione  umana  abbandonata 
Fu  provato  in  quello  mondo  in  tutte  le  ma-  a le  r.icdclima,  e della  Legge  tutta  fola,  e per 
niere,  con  le  quali  può  tllere  provata  la  virtù  fargli  dcliderare  il  Liberatore  , il  McAìa  , del 

d’ un’ Uomo.  In  tutte  quelle  prove  fu  un  mo-  qu.ile  avev.ano_  fatto  conofcergli  la  neceflità 

dello  Compito  della  più  perfetta  pazienza  , la;  t.mte  difgrazic  incurabili  per  quallivoglia  altro 
quale  finalmente  fu  coronata  da  Dio  fopra  laj  mezzo,  {g) 

(ly)Kam.h  menrs/j  fofta  Giotbe  , fljmpilo  lotto  nome  di  rclo 

( f > S.  Agoll.  Cittr  di  Dio  , lib.  18.  cap-  47-  Vedi  at<he  Padre- 
la  leir«a  roi.  o 4p.  a I>o^riilas  liii.  a.  r,  ij.  (t)  Ctenef.  XI7.  Tl.r.  VII. 

(a)  Vedi  li  i.  di  <iiie!lo  Capitolo.  V.  Agoil.  dove  ijì  Salm-  CIX.  Vedi  la  fpiecarinne  di  (juffla  tilootij 
lopra.  fi?  Vedi  S.  Agotl.  d:ve  ibpra  . nella  let/a  Parte  di  ipietio  libio  Sezione  a.  cap.  7.  del  S‘a- 

(e)  Vedi  il  lib.  di  Giobbe.  ciifizio  della  M ffa  ò 5. 

(d?  Vedi  S.  Grep.  fopra  Giobbe  . S.  Crifotf.  Omìf.  a.  fc  ) Kom.  Ili.  y.  \'UJ.  j.  ec.  Vedi  tfui  avanti  il  :- ?•  di 

Olila  pazienza  dt  Giobbe  , a.  Giiifl.  c l’ Autore  de’  Com-  «fiitdio  Capitolo  • 
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SEZIONE  SECONDA, 

lucilo  flato  della  Religione  dopo  la  venuta  del  Meflia  flno  alla 
con/ummazJone  de'  Secoli. 


CAPITOLO  PRIMO. 
Di  Gesù  Crifto. 


$.  !•  Truot*  dtlld  vtnmst  dtl  AtrlJit  cm  t gdcm- 
frmtnt»  dille  Trofiyt  nelU  ferfint 
di  Gnù  Crifii. 

Bomandd.  QAppianto  noi  certamente  che  il 
O Meflia  promeiTo  agli  Uomini , lia 
rcmito  , c che  gli  Et>rei  in  vano  l’ afpcttano 
ancora  ? 

Riffiftu.  Lo  Tappiamo  certo;  imperocché  é 
tiii  gran  pezzo  che  il  tempo  lictcrminaco  dalle 
Profezie  per  la  venuta  del  Melila  , è palTato  ; 
e quelle  Profezie  fonoftate  adempite  tuttenel-j 
b perfona  di  Gesù  Grillo.  j 

D.  Quali  fono  le  Profezie  , che  hanno  de-  ! 
fcritto  n tempo  della  venuta  del  Melila? 

R.  GiacobM  , Daniello,  Aggeo  fon  quelli, 
le  Profezie  de' quali  fono  le  piùprccilè  in  que- 
llo punto . 

D.  Qual’ è la  Profezia  di  Giacobbe? 

R.  Giacobbe  cliendo  fui  punto  di  morire 
predifle  niolcidlme  cofe,  le  quali  riguardavano 
io  flato  di  cialclieduno  de' Tuoi  figliuoli,  e del- 
la loro  pofleriti  . Quando  venne  a trattar  di 
Giuda  dille:  „ Che  lo  feettro  non  farebbe  tol- 
„ to  da  Giuda  , e che  vi  farebbe  lempre  un 
„ Capo  di  quella  Nazione  lino  a tanto  che  il 
„ Melila,  che  farebbe  I* efpettazione  delle Gen- 
„ ti , venille  al  mondo . ( « 1 

D,  Come  prova  quello  che  il  Mcflla  Ha  ve- 
nuto ? 

R.  Lo  prova  così , perchè  Ibno  mille  lètte- 
cene’anni  che  gli  Ebrei  non  hanno  più  nè  Re, 
nè  capo  della  loro  Nazione  ; c Ibno  mille  fc- 
ccnt’anni  , che  fono  flati  fcacciati  dalla  Giu- 
dea, fenza  che  abbino  avuto  poQà  di  ritornar- 
vi dopo  quello  tempo. 

fa)  Ctncf.  XLIX.  io. 

( ^ i Giov.  XIX.  ly. 

(c  j Vedi  U rpir^izione  di  quelli  Proft^zia  jrjtrzu  più 
a lun^o  nel  lih.  S.  cap.  i.  do>U  DimvdraziG.nc 
Injtru\hni  Cillxrt. 


D.  Il  Mcflla  è venuto  eflcttivamente  fubir* 
che  gli  Ebrei  ceflarono  d’  avere  un  Capo  del- 
la loro  Inazione  ? 

R.  Cosi  è;  imperocché  allora  quando  Gesù 
Cfifto,  eh’ è il  Melila  , conforme  noi  lo  pro- 
veremo. venne  fu  la  terra.  Erode  che  non  era 
Ebreo  ni  nafeira,  ma  Idumeo,  aveva  il  titolo 
di  Re  degli  Ebrei . I R.omani  erano  Signori  af- 
Ibluti  di  quella  Nazione,  « tanto alToluti , che 
tenevano  i Governatori  nella  Giudea  , e che 
tolfero  agli  Ebrei , durante  la  dimora  di  Gesù 
Grillo  in  quello  mondo , la  potenza  della  vi- 
ta, e della  morte. 

Gli  Ebrei  riconobbero  da  loro  medefimi  in 
quel  tempo  di  non  avere  altro  Re,  che  Ce  Ti- 
re. (4)  E'  eofa  evidente  che  non  hanno  nijq 
ricuperato  dopo  1 autoriti  fovrana . Ora  inll- 
no  al  dominio  de’  Romani , gli  Ebrei  avevano 
lèmpre  confervato  quell’autorità  o in  tutto,  o 
in  parte:  le  ella  gH  era  fiata  alle  volte  tolta, 
ciò  fu  per  poco  tempo.  La  più  lunga  fchiavi-: 
tudine,  che  abbino  foflcrro,  è fiata  quella  di 
Babilonia , che  non  ha  durato  le  non  fctcanc'an- 
ni , ed  anche  allora  avevano  la  potenza  della 
vita,  e della  morte,  come  apparilcc  ncll’Iilo- 
ria  di  Sulònna . Dopo  quello  tempo  benché  lia- 
no  flati  fatti  tributarj  de’  Midi,  de’  Pcrliani , 
de’  Greci,  de’  Siriani  , e de'  Re  dell’Egitto  , 
non  lafciavano  d’ellere  governati  da’  gran  Sa- 
cerdoti , che  avevano  a quel  tempo  fopra  la 
Nazione  un’autorità  quali  alibi  ut  a , e che  fi- 
nalmente lì  telerò  indepcndenti , c prefero  al- 
tresì il  titolo  di  Re.  t)iicll’ autorità  degli  ul- 
timi Re  de’ Giudei  durò  preerfammte  lino  alla 
venuta  di  Gesù  Grillo  pe.  ade.npiu  e ciò , che 
Giacobbe  aveva  predetto  fopra  la  venuta  del 
Melila,  (c) 

P.  Qual’ 

(i’IufcUo.  Kel  Ii!i.  S.  ài  S.  Ciii'li  à’  AIetTinà'ij  contro  Qu- 
I.aoo,  Il  Inni  littrpieti  dei  tip.  ly-  deliaCtiefì . Qn- 
il  in  lutti  ì Ttr-io^i . che  hi.inj  i.ruio  lipra  l' In-ainjno. 
nc,  nel  ilòta  di  M f:mad  fimo  prr  fpicjlrc  ijucjii  l*r> 

D 3 fe- 
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D.  Qua!' è ].t  l'rofcii»  di  Daniello  fopra  la 
venuta  del  Mefl'ia 

R.  Nel  tempo  che  gli  Ebrei  erano  fchiavi 
a Babilonia  , Iddio  mandò  J’ Angelo  Gabriel- 
lo al  Profeta  Daniello  per  infegnarli  ,,  che  la 
„ Città,  ed  il  Tempio  di  Gcrufalcmmc  fareb- 
f,  bcro  tii'abbricati  nuovamente,  e che  a con- 
„ tare  dal  giorno  dcll’Edirto,  che  darebbe  agli 
j,  Ebrei  lapermifllenc  (i'intraprendcrequeil’opc- 
„ ra,  inlìno  alla  venuta  de!  Mctì'ia,  vi  fareb- 
„ bero  Icttanta  feteinune  ; c clic  a mezzo  dcl- 
„ la  fettantcfinia  fctriinava  il  Melila  farebb- 
„ bc  dat'>  a morte,  e che  farebbe  ligettato  dal 
„ Tuo  popolo  , e conrcguentcmcntc  il  Meflla 
„ non  riguai  darebbe  più  gli  Ebrei  come  Tuo 
,,  popolo.  Che  la  Città,  ed  il  Tempio  fareb- 
,,  boro  nuovamente  rovinati  in  tutto  c per 
„ tutto;  che  avanti  la  demolizione  del  Tcm- 
„ pio  II  vedrebbe  l’abominazione  della  defola- 
„ zinne  nel  luogo  fante  ; c che  fubito  dopo 
,,  quello  popolo  farebbe  ridotto  ad  una  defo- 
„ lazionc  , che  durerebbe  lino  alla  line  del 
,,  mondo . ( rf) 

D.  Quella  Profezia  prova  ella  che  il  Meflla 
fla  |‘ià  venuto? 

R.  Certo  ; imperocché  fc  fi  prendono  le  fet- 
timane  di  Dan'cllo  per  fettimana  di  giorni, 
elle  non  fanno  che  quattrocento  novanta  gior- 
ni, e fc  le  li  prendono  per  fettimane  d’ anni , 
fecondo  il  modo  di  parlate  affai  ordinario  nel- 
la Scrittura  (e)  elle  non  fanno  che  quattro- 
cento novant’anni. 

Ora  fono  già  mille  rcttcccnt’annichclaCit- 
tà,  ed  il  Tempio  di  Gerufalemme  fono  flati 
rovinati  dal  fendo  al  fommo,  e che  gli  Ebrei 
ditpcrfi  per  tutto  il  mondo  portano  i con- 
trallcgni  vii-bili  della  loro  riprovazione  pre- 
derà con  quella  Profezia,  e da  raoltilllaic  al- 
tre.  (/) 

Dunque  c molto  tempe  che  ài  Salvatore  c 
venuto . 

Così  era  cofa  chiara  per  tutta  1’  antichità , 
che  quando  Pompeo  fi  tele  padrone  della  Cit- 
tà, e del  Tempio  dì  Gctulalemmc , era  incon- 
traflabile  apprelTo  tutti  gli  Ebrei,  che  i tempi 
noMti  da’  Pi of eli  per  la  venuta  del  Meflla  era- 
no adempiti.  La  fama  li  fparfe  per  tutto,  che 
veniva  un  Signore  dall'Oriente,  che  fi  rcnde- 
zebbe  foggetto  tutto  il  mondo . Si  pubblicò  in 


Roma,  che  la  natura  avrebbe  dato  un  Re  ai 
Romani , Quella  lama  11  accordava  con  le  pre- 
dizioni delle  Sibille  , per  le  quali  1 Roma- 
ni avevano  una  gran  venerazione , e que- 
llo è quello  che  diede  hiogo  alla  fetta  de- 
gli Erodiani  de’  qu.ili  noi  abbiamo  parlato  po- 
co f.i . ( j ) 

D.  Quella  Profezia  prova  ella  che  il  Meflla 
è Gesù  Grillo  ? 

R.  Certo;  perchè  tutto  ciò  eh’ è flato  pre. 
detto  tcKcantc  il  Muflii  , conviene  petfetea- 
mcntc  a Gesù  Grillo  . 

Sfltga\ìane. 

Gesù  Crifto  fu  condannato  a morte  precifj- 
mcnte  nel  mezzo  della  fettantclima  lètrimana 
d’  anni  a contare  dopo  l’cdirto,  clic  il  Re  Ar- 
taferfe  Longomano  diede  il  vigciimo  anno  del 
f'uo  Regno  per  rifabbricare  la  Città  di  Geriifa- 
Icmnie  ; allora  i Giudei  tinegarono  , ed  ab- 
bandonarono Gesù  Crillo.  Sono  flati  riprova- 
ti , e confcgucntcmcntc  i Romani  vennero  ad 
attaccarli,  « dillrufTcro  il  loro  Tempio  , c la 
loro  Città.  Si  può  vedere  ncH’Illoria  di  Giu- 
fèppe  con  quante  abominazioni  fu  allora  de- 
turpato il  Tempio  di  Gerufalemme  . E'  cola 
notoria,  che  da  quel  tempo  in  poi  fono  flati 
diiperfi  per  tutto  il  mondo,  e che  con  qual- 
fivoglia  tentativo,  che  abbiano  fatto  per  rien- 
trate in  polfelfo  di  Gcrufalcmmc  , c rifabbri- 
care il  Tempio  , ajutati  ancora  in  quello 
dagl'  Imperatori  idolatri  , die  hanno  voluto 
farglielo  rifabbricare  in  odio  della  Religio- 
ne Crilliaiia  , non  ne  lono  venuti  mai  a 
po. (h) 

D.  Ci  e egli  qu lidie  altra  Profezia  di  Da, 
niello  fopra  la  venuta  del  Meflla? 

fc  Certo.  Quello  medefimo  Profeta  ha  fcrit- 
to  che  Iddio  gii  manifdtò  la  Tcqucla  degl’ Im- 
peri, die  dovevano  lucecderii  tra  di  loro  dopo 
I Nabucodoiiofor  fino  alla  venuta  del  Meflla  . 
Qiidl’lmprrj  fono  quelli  de’  Babiloncll  , de* 
iPtrliani,  de’  Greci,  e de’ Romani.  L’Imperio 
Idc’  Romani  era  paragonato  al  ferro,  che  do- 
'nia,  c fpczza  tutto,  perché  cftttcivaiiieiite  i 
[Romani  fi  fono  teli  padroni  del  mondo.  IlPro- 
I ieta  dice  „ che  nel  tempo  di  quell’  Imperj  Id- 

dio  doveva  furdcare  un  altro  Impecio  para- 
li go 


fe/ia  . t <fi  sikUj  i\  Daniello  . Nella  dona  opera  di  N 
Hu«*  » ^ : Dimoflmzionc  Ivaiififlica  • fcCon<Ji 
Tom.>  dtUJJloria  delPjntKO  Teflan-emo  del  P. 

In  tutti  £Ji  Autori , che  hanno  iciitio  delia  «riti  della  Ke 

Cvifhan, 


* ^ * toc  n 

C.tilMan4  ec. 

»X.  (e)  Leviiieo  XXin.  tj.  li.  XXV. 
^ *■  IX.  17.  fiala  VI.  9.  e l.  i-  ec. 

(/.'  Guarà  dt^li  Ih»ci 

Suef  ^nio  viu  d' Au<?u!lo  , t d»  Véf;ar  no  . 

Ja  fife  Ciitroo»*  ^ 


I ?tk  6.  cap.  )t 

. --  'o  , c ni  >ei;aii  no  . Lucano  lib.  8 

avanti  **  • Ciitroo»*  libro  dril?  divinariorv: , M-  di 

iopra  l'Icona  untvc  ialf  Parrei.  DonPao 
io  l'IiM.a  Ivan^chca  ec. 


(h)  Vf?i  gli  altri  rapporti  di  quela  Profciii  crft  Ge- 
Criflo  no^ti  Autori  che  hanno  ferino  per  a fan- 

do.  Som  eli  (h*(7ì  che  hanno  fcritto  f^pra  quella  diGiaeih^ 
he,  detti  di  fepra.  Vedi  anche  >1  P.  Fera»»  UiTcrio.  e »ilì 
4ltri  Crcnoloftiifi  p-.r  tl  comp  sts  delle  tcrttnune  di 
h.  Ferciocchfè  frc?  CtfTare  t' ir.tr ’prela  di  rifrShrictre  il 
Tempio  di  (»cii:(alemrre  igfto  Giuliano  l'Apoiidta.  \cdi 
Amiino  Marcdlino  Amore  Palino  fib- aj  cap.  r S- Gremi- 
rlo Narian^ei.o  Or- 4 S-Gnio:i.  Omil-4-  lopt*  S.  Mi‘t?p  ifC. 
M.  de  T.IIemont  lltaia  ledei»  lom.  7-  Feiiec  dt  Giu  .ano 
art.  c }«. 
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IN  FORMA  DI  Catechismo. 


)i  (^onaro  io  queAa  Profezia  aduna  piccola  pie- 
„ tra  fcefa  dal  Ciclo;  che aqucft'Impcrodove- 
van  rottoporfì  tutti  gli  altri  fenz' alcuna  vio- 
» lenza,  c che  quella  pietra  ti  piccola  ncTuui 
,,  principj , doveva  divenire  nel  feguito  de’ 
,,  tempi  una  gran  montagna , che  riempircbl>e 
„ tutta  la  terra^cioc  a mre  che  quello  nuovo 
» Imperio  doveva  aver  principj  molto  picco- 
,,  li , diAenderlì  dopo  per  tutto  il  mondo  , e 
],  luflìAcre  eternamente  , come  /piega  il  I^o- 
M Icta  ( ; ) 

D.  Q,jal’c  il  fenfo  di  quella  Profezìa? 

R>  Il  fenfo  è che  Iddio  doveva  mandare  al 
mondo  il  Mcfl'u , che  vicn  rapprefenrato  fpef- 
fo  nella  Scrittura  fotto  la  parola  di  pium-,  e 
che  doveva  itabilire  T Imperio  Ipiritiialc  nella 
fua  Chiefa_  fopra  le  rovine  dell’  Imperio  de’ 
Romani  , i quali  li  erano  fatti  padroni  del 
mondo.  Quello  Reame  tóla  Chicu  doveva cf- 
fcre  molto  piccolo  ne’  fuoi  principj  • E'  para- 
gonato nell’Evangelio  ad  un  granello  di  fenapa , 
eh’ è da  prioio  il  più  piccolo  di  tutti  i gra- 
nelli, ma  che  nella  Palellina  diventa  a poco  a 
poco  un  grande  albera  , dove  ripofano  gli  uc- 
celli del  Cielo  , imagini  de’  Eedcli  in  quella 
parabola.  Si  fa  che  la  Chiefa  nella  Scrittura, 
e fopra  tutto  nel  Profeta  Ifaia , è paragonata 
ad  una  moncagiia  ultillima  , alla  quale  turcc 
le  Nazioni  devono  ricorrere  . Qirclla  è quella 
montagna  , che  Daniello  aveva  veduto  for- 
marli d’ una  pietra  llaccata  fenza  mano  d’ Uo- 
mo. (^) 

D.  Quella  Profezia  è adempita? 

R.  EUa  è adempita  ad  liteeram . Ge»ù  Crifto 
è venuto  lotto  il  Regno  d’Augufto  il  primo 
degl’  Imperatori  Romani  . L’ Imperio  di  Gesù 
Cnllo  era  quaiì  nulla  ne’  fuoi  principj,  ma  é 
crelciuto  a poco  a poco  fenza  gli  ajuti  d' al- 
cuna potenza  umana.  Si  è refofoegstti  gl’ Im- 
peratori idolatri,  ed  i Grandi  della  terra  dopo 
C'uAancino  , che  era  il  padrone  dell’ Imperio 
Romano,  ed  è gran  tempo,  che  quell’ Imperio 
fpiricuale  di  Gesù  Crilio  lì  è llcfo  in  tutto 
l-  univerfo. 

Non  lì  può  far  vedere  alcun  altro  Reame, 
nel  quale  lìa  fiata  adempita  quella  Profe- 
zia. ( 1 ) 

D.  Qiial’  è la  Profezìa  d’Aggeo  fopra  il  tem- 
po della  venuta  dei  Melila  ? 

R.  Gli  Ebrei,  che  erano  affai  viffuti  da  po- 
ter fare  la  comparazione  del  Tempio  di  Geru- 
ialemme  rifabbricato  da  Zorobabel  con  quello 
di  Salomone,  che  i Babìlonelì  avevano  dillrut- 
to,  erano  in  una  gran  collemazione  per  caufa 
della  differenza  di  quelli  ducTempjj  impcroc- 


f I ) naniti  II.  }7  fino  al  4ji 
(k)  liaii  II.  1.  r fri  Michea  IV,  i. 

(lì  Vedi  M.  de  Meaua  e il  P.  Fhtcn  ai  luoghi  (itati 


che  vi  mancava  b:n  di  molto  at  fecondo  Teiti" 
pio  per  avvicinarli  alla  m igniliccnza  dei  pri- 
mo . Per  confolarli  , Iddio  gli  fece  dire  dii 
Profeta  Aggeo  le  fegaenti  parole:  Bcci  eli  cht 
dice  il  SÌgrare  degli  Bfereiei  . Fra  un  pece  di 
tempi  io  metterò  fiffopra  il  deli  , la  terra  il 
mare  , e tutte  V unirerfe  . Io  fetlererò  tutte  e 
pepili,  e verrà  il  Defidrate  da  tutte  te  genti 
t riempirò  di  gloria  quejìa  cafa  i la  gloria  di 
que^' ultima  eafa  farà  migriore  di  quella  delta 
prima,  dice  il  Signore  dtgV Eftrcitt,  e darò  la 
face  in  qitefle  tinge,  (m) 

D.  In  che  cofa  le  parole  di  quella  Profezia 
provano  che  il  Mclfia  é venuto? 

R.  In  quello  che  con  quella  Profezia  è fiato 
detto  che  il  Meflìa  doveva  venire  fra  poco  tem- 
po, c che  doveva  procurare  al  fecondo  Tcin- 
pio,  onorandolo  della  fua  prefenza  , una  glo- 
ria, che  non  aveva  avuto  giammai  quello  di 
Salomone  con  tutto  il  fuo  fplcndorc.  Ora  fo- 
no mille  fettccent’ anni  che  quello  Tempio  è di- 
(irutto . 11  Meli»  dunque  è venuto  avanti  que- 
llo tempo . 

D.  Quella  Profezia  prova  ella  che  Gesù  Ci  i- 
llo  è il  Meflìa  ? 

R.  Senza  dubbio  } imperocché  non  ci  c fe 
non  Gesù  Crilio  , a cui  pollino  convenire  le 
parole  di  quella  Profezia. 

Spiegayone  . 

Cesò  Crifto  è venuto  nel  mondo  in  circa  a 
cinquccenc’ anni  dopo  quella  Profezia  , eh’  c 
un’  intervallo  corco  riguardo  all’  cfpcttazione 
di  quattro  mil’anni.  Egli  è il  Dtjìdiraio  dalle 
Genti , imperocché  per  mezzo  di  elfo  tutte  le 
Nazioni  fono  fiate  chiamate  alla  cognizione 
del  veto  Iddio  , come  avevano  predetto  ^tanci 
Profeti;  ed  il  bifogno,  che  avevano  della  fua 
venuta,  è chiamato  Dclìdcrio,  conforme  li  di- 
ce che  una  terra  lecca  dc/idera  , e alpctca  la 
pioggia.  Geli  Crifto  ha  comrnojjò  tutto  l' uni rer- 
fi  con  la  foa  venuta  , perche  ha  rinnovato, 
dice  S.  Paolo,  tutte  le  cofe  nel  Ciclo,  e nel- 
la terra,  (n)  Bgh  ha  rofo  la  gloria  del  fteond» 
Tempio  più  eccellente  di  quella  del  primo  ; il  clic 
li  può  incendere  o letteralmente , llante  ene  ha 
onorato  il  fecondo  della  fua  prefenza  , e non 
il  primo  ; o fpii  itualmcnte  , imperocché  la 
Chiefa  figurata  per  il  fecondo  Tonpio  ha  avu- 
to più  fplendore  che  la  Sinagoga  ngurara  per 
il  primo . Finalmeiue  Iddto  ha  dato  la  fua  fa' 
ee  in  quefto  luogo,  petciie  quello  l'ccofulo  Tem- 
pio fulliitcva  anco  a , c Gesù  Crino  ri  anda- 
va ad  adorare  il  fuo  Padre  , ed  iuliruirc  gli 

Uo- 

di  fopn.  e el’Inrrtpreii  ntichi  , e moderni  del  fecondik 
eapìtulo  di  Dentilo. 

( m?  Ag^o  U-1,  8.  I».  io)  £ftf-  C '<a 


Digitized  by  Googlc 


Instruzioni  generali 


Uomini  nella  via  della  falute,  quando  ricon- 
ciliò gli  Uomini  con  Iddioi  e gli  aperfe  Tin- 
gnlFo  del  Cielo  vero  Santuario  . Tutte  le  pa- 
role della  Proferia  convengono  dunque  mara- 
vigliolamcnte  a Gteù  CriJlo  , e non  polfono 
convenire  ad  alcun  altro,  (o) 

D.  Gli  altri  Proteti  che  cola  hanno  predet- 
to degna  di  rimarco  toccante  il  Mertìa . 

R.  Non  vi  è alcuna  circo'hinra  della  fuana- 
Icita  , della  fua  vita,  della  fua  morte,  e di 
ciò  che  doveva  leguire  dopo  la  fua  morte , che 
non  lìa  Rato  predetto  da’  Profeti  , conforme 
ubi  faremo  vedere,  rapportaodo  in  compendio 
r moria  della  vita  di  Gesù  Crilto.  (f) 

D.  Con  che  cofa  lì  dimollra  la  verità,  e la 
certezza  delle  Profezie  ( 

K.  Gli  hbrei  nemici  irriconciJiabili  de’  Cri- 
Itiani,  hanno  in  ogni  tempo  tenuto  in  dcpolì- 
to  le  Profezie . 1 CTilfiani  , ed  i Gentil  i l’nan- 
uo  ricevute  dalle  mani  loro.  Nonollante  ì rim- 
proveri pieni  di  difprczzo , e lulminati  contro 
gli  Ibrei,  de’.qiiali  qiicfte  Profezie  fono  ripie- 
ne, eglino  l’hanno  riverite  fempre  come  divi- 
ne : furono  tradotte  in  Greco  avanti  la  venuta 
di  Gesù  Criilo,  c fparfe  per  tutto  il  mondo, 
in  cui  la  lingua  Greca  era  tanto  comune.  Ogni 
minima  mutazione,  che  i Criliiani avclTcro  ar- 
dito di  farri , poteva  eflere  conofeiuta  non  fo- 
lo  dagli  Lbrei  , ma  da’  Gentili  ancora  . Gli 
Ebrei  (come  che  erano  attaccati  ai  loro  libri, 
td  alla  loro  Legge  negl’ ultimi  tempi  lino  a 
difprczzarc  l.i  loro  vita  , conforme  appariicc 
dall’llioria,  e dall*  altro  canto  inveleniti  con- 
tro Gesù  Ctilio  , e la  lua  Religione  ) avreb- 
bon’  eglino  lòfierto  fenia  ftrepitarc  fopra  la 
fallita,  che  fi  allcgalfe  loro  , come  tello  delle 
loro  Profezie,  delle  giofe  ftranierc , o de’ pilli 
fuppofti  ? Non  bifogna  conofecre  nè  lo  Ipiri- 
to  , nè  le  padioni  degli  Uomini  per  dar  orec- 
chio a tali  chimere  . Co*i , fecondo  la  confi- 
dcr.izionc  di  S.  Agoftino  , i Pagani  fono  fiati 
in  tutto  il  mondo  tefiimonj  gravi  contro  gli 
Ebrei , c gli  Ebrei  contro  i Pagani . La  chia- 
rezza delle  Profezie,  che  aveva  potuto  far  du- 
bitare i ciechi  Pagani  , ch’elle  fodero  fiate 
compofie  dopo  i loro  avvenhnenti  , e la  loro 
«ertezza  incontralfabiic  , che  ha  indotto  gii 
Ebrei  ofiinati  a procurar  d’ofcuiarc  fa  loro 
chiarezza,  dilli uggono  la  prevenzione  de’  Pa- 
gani con  gli  Ebrei,  e quella  degli  Ebrei  con  r 
Pagani,  c provano  invincibilmente  la  verità 
della  Religione  Crifliana . ( J ) 


D.  Poiché  quelle  Profezie  lono  si  chiare  , 
perchè  gli  Ebrei , che  fono  gente  di  buon  fen- 
tinicnto  come  gli  altri  Uomini  non  li  arrendo- 
no alla  loro  evidenza  ì 

R.  E per  un  giufto  giudizio  di  Dio  , che 
gli  abbandona  alle  tenebre  in  gaftigo  de’  pec- 
cati . Ed  altresì  è per  una  profonda  fipienza 
per  metter  fuori  di  dubbio  lu  certezza  delle 
Scritture  rcligioramcme  confervate  dagli  Ebrei, 
che  le  confondono,  c da  loro  crafmede  ai  Cri- 
ftiani  , che  fempre  fe  ne  fimo  ferviti  ftnza 
aver  potuto  aceufargli  dì  co'lufione  con  gli 
Ebrei  loro  nemici  irrìconcìliabili  , dalle  mani 
de'  quali  le  hanno  ricevute. 

In  oltre  l'ofiinazione  degli  Ebrei  è ella  fief- 
fj  una  pruova  della  verità  delle  Profezie  , e 
dell’evidenza  della  Religione  Criftiana,  impe- 
rocché è fiato  piedetto  chiaramente  che  gli 
Ebrei  rcftcrcbbtro  lino  aliatine  del  mondo ohi- 
nati,  c cicchi  ; che  ambbero  oechj  fenzi  ve- 
dere, orcecliic lènza  intendere,  che  1 libri  fan- 
ti , c le  Profezie  larebbero  per  loro  un  libro 
ferrato,  di  dove  ncn  intenderebbero  coft veru- 
na : e che  le  vxtità  più  chiare  non  farebbero 
alcuna  imprefiione  nel  loro  fpìrìto.  (r) 

§.  1.  Di'  Gii»  Cf'flo . 


D.  Qual’è  il  Melila,  che  Iddio  ha  mand.iro 
agli  Uomini  f 

'r.  e'  Gesù  Criflo.  Noi  l'abbiamo  provato 
ncir articolo  precedente. 

D.  Chi  è egli  quello  Gesù  Crifto? 

R.  E'  il  Figliuolo  di  Dio  , il  Verbo  eterno 
incarnato  , cioè  fatt’Uomo  , per  liberare  gli 
Uomini  da’  loro  peccati,  e dalla  potenza  del 
Demonio,  per  riconciliargli  con  Dio , darli  di-  . 
ritto  alla  vira  eterna  , metterli  in  polfclfo  di 
quella  felice  vita  ; in  una  parola  per  ellcrc  lo- 
ro Redentore  promelfo , ed  afpettato  da  si  gran 
tempo . 

D.  Gesù  Crifi»  dunque  c Dio  , ed  Uomo 

iniicme  ì „ r 

R.  Certo  . Quello  è quello  , che  i Prrfcti 
avevano  predetto  del  Alcliia . Lo  ciriamano  Fi- 
gliuolo di  Dio , o fcmpliccmente  Dio  a cagio- 
ne delia  fua  divina  natura  j Figliuolo  di  D..- 
vid  a cagione  della  Natura  umana  j Emma- 
nuel, cioè,  Iddio  è con  noi,  a cagione  dell’u- 
nione di  queàc  due  nature  in  una  fola  petfo- 
na.  (/)  . 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  voi  di- 
te > 


(o)  Vedi  S.  Girnl.  S.  Ciri!.  d’Aleff  e tulli  gli  jlld  In- 
ttfLuai  anticlii,  t nKKitrni  foi*:*  AK^eo.  , , 

(pj  Wdi  S.  Agolì.  l»b.  13-  cofjwo  Fauflo  cap.  6.  e fcg. 
tno  al c»p. ly.  - , 

(9)  V«!^i  S-  dove  fopra  , e S^rm.  n-»*  0 67*  « «'- 
Cidi  di  Uro  lib.  »8.  cap  4^-  Libro  della  Fede  delle 
cole  ebe  non  (ì  vedono  cap  }*c6.  ferm-«.  lopra  11  Saliti  tb. 


mar.  e 21.  ferm.  101.  0 ft  Je  n.  3.  letterati?.  0 3* 
a Volufiano  n.  i<.  tc.  _ <%  . 

(f)  S.  A^ofl.  do’ve  fopra.  Mosè  Dtuter. XXMII-xS^ 29. 
David  Silm  LXXVin.  14.  Kaia  L f.  VL  9-  « 

ic.  xr.ll.  18.  tp  LIX.  9.  to.  ec.  * 

(Jì  I.  Farai.  XVll.  ij.  SjItti.  IL  7-  I.XXXM.F  t . a •• 
ra:alX  Vlil.  13  *4  XXXV  4.  LW  :•  :.l  I VI  fc  v<. 
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in'^'eorma  di  Catechismo. 


tc  , che  Gcjù  Cri/lo  è Dio  , ed  Uomo  in' 
fìemc } 

R.  Io  intendo  che  vi  fono  due  nature  in 
Gesù  Grillo  , la  natura  divina  > c la  natura 
umana . In  quanto  alla  natura  divina  . E^li  è 
coniòilanziale  a Iddio  Tuo  Padre , ed  è col  Pa 
dre  ) e con  lo  Spìrito  Santo  un  medcGino  Id- 
dio, conforme  noi  P abbiamo  fpiegato  parlan- 
do Verbo  eterno  nella  fpiegazione  della  San- 
tilTuna  Triniti,  (r)  < 

In  quanto  alla  natura  umana  , Egli  ha  un 
corpo  , ed  un’anima  Gmile  alle  noilre;  £ il 
Verbo  eterno  nel  prendere  quello  corpo  , e 

?[uell' anima,  lì  è veftito  di  tutte  le  noilre  in- 
ermitd  per  noftra  falutc,  eccettuato  il  pecca- 
to, l’ignoranza,  e l’inclinazione  al. male,  del 
che  era  incapace.  (») 

D.  Che  intendete  voi  quando  dite  , che  la 
natura  umana,  c la  natura  divina  fono  unite 
in  Gesù  Grillo  in  una  fola  periona? 

R.  Io  intendo  che  in  Gesù  Grillo  la  natura 
divina,  eja  natura  umana  fono  congiunte  len 
za  conlulione  , di  maniera  che  non  vi  c che 
una  fola  pcr.'orva  , ch'c  il  Figliuolo  di  Dio  : 
il  che  può  l'pjcgarli  con  il  paragone  del  corpo, 
e deli' anima  che  fono  talmente  unite  inlieme, 
che  la  loro  unione  non  fa  , che  un  Ibi  Uo- 
mo. (x)  Ne  fegue  da  quell'unione  di  nature 
in  una  perfona,  che  fecondo  la  didcrenza  del- 
le nature  li  deve  dire  ora  che  G.sù  Grillo  è 
uguale  a Iddio,  ora  ch’egli  c intcriore  . Egli 
inedelìmo  dice,  1/  mìo  Vxitrt  , td  lo  fiamo  uno 
medrfimx  c»/«.  (y)  Q^ieOo  è vero  delia  Divina 
natura  . Mi»  Txdn  * mig^lure  di  mt  i (^)  e 
quello  i vero  della  natura  umana,  (a) 

Ne  fegue  in  fcco.ido  luogo  che  li  può  attri- 
buire a Iddio  in  Gesù  Grillo  ciò  che  conviene 
all'Uomo,  e all’Uomo  ciò  che  conviene  a Id- 
dìo ; imperocché  la  medelima  perfona  c Dìo  ,| 
c Uomo  . Gosj  fi  può  dire  con  vciitj  che  Id- 
dio ha  patito,  che  Iddìo  è morto,  eh’ è rifu- 
fcitaco  i e fi  può  altiesi  dire  con  verità  , che 
1’  Uomo  è Figliuolo  di  Dio  , eh’  c Id- 
dio. (i) 

£>•  Si  può  egli  dire  nella  Aella  maniera  che 
Iddio  Padre,  e lo  Spirito  Santo  fi  fono  iucar- 
nati , che  hanno  patito  , che  fon  morti  , poi- 
ché hanno  una  medelìnu  natura  col  Figliuolo, 
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dcUquale  fi  può  dire,  che  fi  è incarnato,  che 
ha  patito,  ch’c  morto? 

R.  Non  fi  i)'jò  dire.  Il  Figliuolo  di  Dio  è 
Iblo , di  cut  fi  può  parlar  cosi  ; imperocché  Ib- 
!o  alla  perfona  del  Figliuolo , e non  alla  per- 
Ibna  del  Padre  , o dello  Spirirn  Santo,  la  na- 
tura umana  è Hata  unita.  Il  fido  Figliuolo  di 
Dio  fi  è fatt’Uomo,  c non  il  Padre,  o lo  Spi- 
rito Santo . ( < ) 

D.  In  che  triodo  fi  può  fare  che  la  natura 
divina  , c la  natura  umana  lìano  unite  in  una 
fola  perfona  in  Gesù  Grillo,  c che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , che  ha  una  niedefima  natura  con 
il  Padre,  c lo  Spirito  Santo,  fiali  fatt’G'omo, 
fenza  che  lì  polla  dire  la  medefima  cola  del 
Padre,  e dello  Spirito  Santo? 

R.  l utto  quello  fupcra  infinitamente  l.t  ca- 
paciti del  noilro  intelletto  ; Noi  però  lo  cre- 
diamo fermamente  , perchè  Iddio  l’ lu  rivela- 
to , e perché  la  Ghiefa  ha  riguardato  come 
Eretici  coloro  , che  non  lo  hanno  creduto,  (d) 

D.  In  Gesù  Grilla  vi  fbno  due  volontà  real- 
mente difUnce,  come  vi  fono  due  nature? 

R.  Gosì  è i imperocché  la  volontà  é clTcn- 
ziale  alle  nature  intclligenci  . Ma  le  due  vo- 
lontà in  Gesù  Grillo  lono  Ilare  rubordinate 
feinpre  l’una  all’akra,  cioè  la  volontà  uma- 
na c fempre  Hata  petiércamencc  fottopolla  .-illa 
divina.  ( e ) 

£>■  Il  Figliuolo  dì  Dio  ila  egli  abbandonaco 
il  Gielo  per  farli  Uomo? 

R.  No  i perchè  Iddio  è per  cucco  ; cosi  non 
ha  avuto  bifogn»  di  lafciare  il  Gielo  per  ve- 
nire fopra  la  terra  . Qeando  dunque  li  dice 
che  il  Figliuolo  di  Dio  è fcefo  di  Gielo  in 
terra  , è un  modo  di  parlare  , che  non  vuoi 
dir’ altro,  fé  non  che  fi  c unico  fopra  la  terra 
alla  natura  umana  , alla  quale  non  era  unico 
per  l’ avanti  , e la  quale  gli  era  iufinicamence 
fuori  di  proporzione  , c che  fi  é refo  fènfibile 
per  mezzo  dell' umanìci , che  ha  prefo  quegli, 
che  con  la  Tua  dìrinicà  riempie  con  mo^ìnci- 
fabile  il  Cielo,  e la  terra.  (/) 

D.  Come  fi  chiama  l’unione  della  perfona 
del  Figliuolo  dì  Dio  con  la  natura  umana? 

R.  Unione  if»fi»$icty  cioè  perfouale.  Ipojl»- 
ft  è una  parola  greca,  che  fignilica  una  perfo- 
na i ’e  la  perfona  del  Figliuolo  di  Dìo  é quel- 
la, 


(I?  Gio.  r.  * X.  Vaéi  cié  che  S-  Annaf.  c S.  Il.fio,  S- 
S-  e ^li  altri  Padri  del  4-  <*  fi'ulo  han-i 

oo  fcritCQ  contro  gli  Ariani  , e ciò  eh* è Óaro  icritto  ini 
ultimo  lecolo  contro  Tempia  dottrina  de* 

(a>  Filip.il-  thr. IV.  Vedi  s,  Atva(Ìo  IcttcM  s Ipitet* 
lo  - S.  Grerorìo  Naiianz.  diic*  4-  S AmSr  h!?.  diU'Iicarn. 
caps  Dialo/;,  a»  Contro  gh  iutichiani  tom  4.  ec. 

(z)  Vedi  il  Simb.  di  S.  Atanafio.  La  Stziune  quinta  del 
Concilio  di  Ca(cedonia*.S»  AgolL  leu.  1^7.  o |.  a Volulìa* 
n«  cap.  |.  ec. 

(yi  Giovanni  X.  (z)  Giovan.ii  XIV. 

(a)  Vedi  $.  AgoQ. lib.  1.  e a.  deiU  TiuiiU»  e Trau. 78. 
fopra  S-  Gio« 


Cò)  Vedi  S.  Ilario  litk  9.  della  Triniti  fui  prìncipio.  S» 
Le^r.e  lettera  1)4.  0 97.  alTlmperatnr  Leone»  e lettera  14. 
o IO.  a FUviano . 

(c)  Vedi  S.  lettera  il.  o 118.  aNcbrido  ec.  S I.eo- 
ne  dove  f?pra  ec. 

(d)  Vedi  i Sermoni  di  $•  I.eone  fopra  Tlncarnizwe , 
e te  lettere  citate  di  fopra . e le  altre  icritte  da  quello  Pa- 
dre fopn  la  medelima  materia  • 

(e)  ‘.Vedi  gli  Atti  del  VI.  Concilio  generale  eontn  I 
M^nntcìitl  . S.  Leone  ferm.  j.  della  PalT-oie  di  Goà  Lei* 
(lo  ec. 

(/}  Vedi  S.Agoft.  ferra.  187.  o 17-  de  umf. 
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1 ISTRUZIONI  GENERALI 


e ^ 

5 C' 

li 5 clj't*  ('r  iti  il  :;rr,  ili  t;i''^ft’;.nicnc , con- 
io! ine  :n  I r Ir  iii'jio.  L'iltre  p i-(r,nc 

itiili  iaiuiliiiiii  l i.oD  k!io  il  tt.minc  di 
ij.Ui'  toiciu:  -{gì 

§.  Ifor/j  deli  Iucnn*\i»nt  di  Cttù 
^ Crifit, 

D.  In  clic  modo  G c ìnciriuco  il  Figliuolo 
di  Diol 

„ K.  Iddio  mindò  1*  Angelo  Gjbricllo  ncl- 
n laChtì  di  N.uarec  nella  Galilea  ad  una  Ver- 
» ginc  chiamata  Maria,  che  aveva  Iporaio  un’ 
„ Uomo  chiamato  Giuleppe  della  Itirpc  di 

David. 

,,  L’Angelo  cITcndo  entrato  dov’ella  era  gli 
t,  dille:  Io  vi  faluco  o piena  di  grazia,  il  Si- 
,,  gnore  è con  voi . Ella  ebbe  timore  di  quelle 
,,  parole  , c 1’  Angelo  gli  dilTe:  Non  temete 
„ Àiaria,  voi  concepirete,  e partorirete  un  lì- 
„ gliuolo  , il  quale  chiamerete  Getìi  . Sarà 
„ grande  , e fard  chiamato  il  Figliuolo  dell’ 
,,  Altiflimo.  11  Signcc’ Iddio  gli  darà  il  trono 
,,  di  David  fuo  Padre  ; regnerà  in  eterno  fo- 
„ pra  la  cafa  di  Giacobbe,  c il  Tuo  regno  non 
» averi  hnc. 

„ La  Vergine  Santa  domandò  all' Angelo 
„ come  potrebbe  ciò  tircrc  , poiché  ella  non 
„ conoiceva  'Uomo  : cola  die  ci  fa  conofccre 
„ che  lei  li  era  impegnata  a ilare  fempre  Vtr- 
rt  gine,  dicono  i Santi  Padri,  (h) 

,,  L’ Angelo  gli  rifpole  : Lo  Spirito  Santo 
f,  verri  lòpia  di  voi,  c la  virtù  dell' Altiilimo 
„ vi  faià  ontbra;  e per  quello  il  frutto  Tanto, 
„ che  nalceri  da  voi , farà  chiamato  Figliuolo 
„ di  Dio. 

„ Confermò  qucAa  predizione  con  l’efem- 
„ pio  d’un  miracolo,  che  Iddio  aveva  opera- 
,,  tu  a favore  di  Elifabetta  Tua  cugina  , la 
„ quale  cJlcndo  Hata  llerile  infin’ allora  , ave- 
f,  va  concepito  un  figliuolo  nella  Tua  vec- 
,,  cliiaia  , e già  era  di  lei  meli  . ImfcrKchi  , 
„ loggiunfe  l’Angelo,  n»n  è ce/a  alcun*  imfof- 
„ fóiit  a Iddio  ■ 

La  Santa  Vergine  credette  alle  parole  dell’ 
Angelo,  e gli  dcéte  il  fuo  confenfo  . lo  fono, 
difv’ella  , l*  ferra  dii  Signoro  , fia  fatto  a mr 
[tcondo  U yofir*  favola.  In  quello  momento  il 


Ig)  GM  vnok  audÌKc  a fonia  ci6  che  concenw  il  mi- 
derj  fidi*  Incainaiionc  , c le  lue  rvpettcnef’ze  • lessigli 
Ani  de*  Concilj  d'iiklOi  di  CiIccduA:,  . dv'  ne  primi  di 
Caihifiiiik,po!i  , lane  le  addirioni  , che  lena  Ilare  fatte  a 
«ueJli  Concili,  ì libri  di  S Ciri!  o d’Aldlàfidrii  contro  Ne* 
nono  , c I doiii  libri  del  P*  betao  , e del  P.  Tonimirmi 
de*  ddfnù  Taoloijia  fojua  I*  Incarnazione  . olire  i Teologi 
fculallici . 

(h)  Vedi  gl’laierpreti  del  !•  cap.  di  S,  Luca. 

(ri  Loc  1 Giiiv.  I. 

(k)  Vedi  li  libro  di  F.1  ppo  Codurc  per  conciliare  S. 
Matr-  e S>  Lue.  iupra  la  (ien>ia[o|;ia  di  Geiù  Crtfto.  M.  di 
Tiileaiam  puma  Nou  lopia  la  S.  Vct^iuc,  c toni  gl’ln- 


mìllero  dril'  Incarnazione  del  Firliuolo  di  Dio 
li  adempi  per  opera  dello  Spirito  Santo  nel 
callo  feno  di  quella  Santa  Vergine,  od  11  ytr- 
bo  eterno  fi  feto  Uomo  ftr  abitart  tra  di  noi,  (1) 
D.  Di  qual  famiriia  era  la  Santa  Vergine  ? 
R.  Della  tamiglia  di  David  come  Giuleppe 
fuo  fpolb.  (1^) 

D.  La  Vergine  Santa  aver’ ella  fpofato  ve- 
raratrte  S.  Giufeppc  , o pure  non  vi  era  tra 
di  loro  clic  Icmplici  fponialif 
R.  Sant’  Ago/lino  , e moltillimi  altri  Padri 
hanno  creduto  che  vi  folTc  tra  di  Imo  un  ve- 
ro maritaggio  . Il  termine,  dei  quale  fi  ferve 
S.  Matteo  , fecondo  la  forza  della  parola  ori- 
ginale , (1)  pare  che  autorizzi  quello  lenti* 
mento  ; non  oflante  moltillimi  Padri  hanno 
creduto  non  elTcTe  , che  promeire  di  fpofilt- 
zio.  (m) 

D.  Giacché  la  Santa  Vergine  aveva  fpofiito 
San  Giufèppe  , perchè  parve  forprefa  , quan- 
do l’Angelo  gli  annunziò  , che  avercbl»  un 
figliuolo  f 

R.  Perchè  ella  aveva  facto  voto  di  perpetua 
virginità,  dicono  tutti  i Santi  Padri,  (n) 

D.  Perchè  dunque  li  maritò  dopo  aver  fatto 
quello  voto  ì 

R.  Per  un’ordine  particolare  di  Dio  , che 
volle  covi. 

I.  Affinchè  il  millero  dell’Incarnazione  po- 
tdlé  ftar  nafcollo  tanto  , quanto  conveniva  ai 
dilegni  impenetrabili  della  Tua  mifericordia  , 
e della  Tua  giuflizia.  (•) 

X.  Affinché  l’onore  della  Vergine  Santa  fof- 
fé  al  coperto  contro  la  malignità  delie  maledi- 
cenze,  e contro  l’umore  violento  degli  Ebrei, 
che  averebbero  voluto  lapidarla,  (f) 

j.  Affinché  la  Santa  Vergine  avelie  un  fcl- 
licvo  convenevole  nei  travagli , che  Iddio  gii. 
doveva  man.dare  per  fantificarla  • ( y ) 

4.  Affinché , fecondo  il  patere  di  Sant’  Igna- 
zio Martire  , il  demonio  incannato  da  quello 
maritaggio  non  fùtuardalfc  Gesù  Grillo  , che 
1 come  un’  Uomo  ordinario  , ed  acciocché  i di- 
fogni  di  Die  fepra  la  motte  del  Salvatore  fi 

adcmpillcro . ( r ) 

D.  Che  cola  incendete  voi  quando  dite  che 
IGcsù  Grillo  u fiato  concepito  per  opera  dello. 
Spirito  Santo  l 

R.  Io 

ttrpriii  arrichì  cnsàunifcpra  la  Genealogia  di  Gesù  Crillo . 

[l)  .s»»»:LèiizK.  Miti  I.  18. 

(m)  Vedi  grinntprtii  del  ■.  c«>.  di  S.  Mjtteo  verf.  18. 

L Ago.i.  I.  zj.  conno  FaiiHo  czp.  8.  c itg.  5-  Guoi.  Iupra 
il  i.cap.  di  S.Miu.  M.  di  Tilicmoiu  Itoti  7-  fop>a  ■»  San- 
ta Verprne. 

fn)  Vedi  M.  de  Tillemont  fopra  la  Santa  Vergine  art.  z. 
(0;  S.  Girai,  fopta  il  i.  cap.  di  S.  Miiteo. 

(pi  Vedi  S.  Amfit.  (opra  il  t.cap,  di  S.  Loca  ec. 

( V ) S.  Girai,  dove  (opra . 

(r  ) Sani*  Ignazio  lettera  agli  Ifeli  pag  8.  Origene  (apra 
S.  Ìoi:a  • V*tdi  (opra  rutto  M‘  de  Tillcmoiu . e S.  Guoi  do- 
ve lupia. 
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IN  »ORMA  DI 

R.  Io  intendo  «he  Gesù  Crifto  cotnc  Uomo 
non  li!  avuto  Padre  ; ma  die  il  fuo  corpo  c 
flato  formato  miracolofainciite  nel  cafto  feno 
della  Santa  Vergine  per  mezzo  dello  Spirito 
Santo . ( D 

D,  Che  non  è flato  fattù  quefto  miracolo 
anco  per  opera  del  Padre,  e del  Figliuolo? 

R.  Certo  ; tutta  la  Triniti  l’ha  operato  ; 
ma  fi  atrribuiiee  allo  Spirito  Santo  folu  , per- 
chè è un’eftctto  dell’amore  ineffabile  di  Dio 
verfo  degl’ Uomini  l'Incarnazione  del  Figliuo- 
lo di  D o • ( ( ) 

Ora  fi  attribuifcono  gli  eff-tti  dell’  amor  di 
Dio  allo  Spirito  Santo,  che  procede  dall' amo- 
re infinito  del  Padre,  e del  Figliuolo,  confor- 
me fi  attribuìfee  al  Padre  gli  cflèeti  della  po- 
tenza , ed  al  Figliuolo  gli  efiètti  della  fapicn- 
za.  (u) 

D.  Dunque  la  V’ergine  Santa  ha  concepito, 
e ha  dato  alla  luce  Gesù  Crilio  lenza  perdere 
la  fua  vergintti? 

R.  Senza  dubbio.  Ella  è Aita  Vergine  avan- 
ti il  parto , Vergine  nel  parto  , Vergine  dopo  j 
il  parto,  eVergine  in  tutta  la  fua  vita.  Que- 
ita  è la  fede  della  Chiefa  in  tutti  i tempi  . 

Spiegaci  MI  • 

Il  Profeta  Ifaia  aveva  predetto  che  il  Mef-  I 
fia  nafccrcbbc  d’  una  Vergine  . l/na  /'traine  , 
dice  quello  Profeta  , conctplri  , t ptrtmrà  un 
figliuolo , » quepo  figltuih  farà  chiamato  Ema- 
nuel , cioè  a dire  , Iddio  è con  noi , Uomo 
Dio . ( .r  ) 

Li  Chiefa  ha  fempre  riguardato  come  Ere- 
tici quelli  , che  hanno  poflo  in  controvcr- 
fia  la  perpetua  Verginid  della  Santa  Vergi- 
nc.  ^ 

D.  La  Vergine  Santa  è ella  veramente  Ma- 
dre di  Dio?_  I 

R.  Certillimo.  Imperocché  Ella  ha  meffo  ali 
mondo  un  figliuolo,  ch'è  Iddio,  e la  carne | 
dell’  Uomo  Dio  è Hata  formata  della  di  lei  i 
carne,  come  dice  S.  Paolo. ( I 

D.  Qual’ era  la  profellione  di  San  Giufeppc 
fpofo  della  Santa  Veigino? 

R.  Benché  folfe  della  Airpe  Reale  di  David, 


(li  Vecii  S.  Ajoff.  Manuale  a I.orcnao,  cap. )B.  e fej. 

(r ) fiiov.  111.  1^.  I 

( Il  ) Vedi  la  Scalone  prima  di  ^(ìa  prima  parte  ap.  i. 
p.  t.  diil' oltre  di  Oto. 

(x)  Hall  VII.  la-  Malti.  Vedi  tutti  gt'lnerpieti  d’ifaia, 
e di  S. Mirteo  fopri  snC'  a Profezia. 

(y)  Vedi  S.  Ctirolam.  contro  Gioviniano  , e il  Padre 
Alclfa  idra  Uiflertazione  44-  fópra  l'illaria  Ecclefiall.  del  4. 
Secolo. 

(a)  Galar.lV.  V’edi  jili  Atri  del  Concilio  d'Efcfii  contro 
Ncllorio  . r Opere  de*  PP.  Petau,  e Tommifini  fopra  que- 
lla eue'Mone,  e il  P.  Alellàndro  UilTertaz.  j.  fopra  ridona 
JUtl.  del  }■  Iccoio  art.  a. 

(a)  Matteo  Xlil. 
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era  povero,  e rlilotto  a guadagnarfi  la  fua  vi- 
ta con  la  fatica  delle  Tue  mani.  (4) 

Sflega\lonlr 

La  Sacra  Scrittura  dice  che  era  Artigiann, 
ma  ella  non  d’cc  in  che  lavoro  fi  occup.i(fe  . 
Moltiflìmi  Padri  hanno  creduto  che  folfe  le- 
gnaiuolo , altri  che  folle  lavoratore  di  Seghe. 
,Sop-a  quello  non  fi  puoi’  afTcrire  cos’  alcuna 
di  poGcivo . ( è ) 

§.  iptrla  della  Hafdta  HmporaU  dì  GitU 

Criflo  , c della  f»a  yita  ìupno  alla  fua  fuga 

nell'  Egitto  . 

D.  Oliando  , ed  in  qual  anno  Gesù  Crift» 
venne  al  mondo? 

R.  Vcmie  al  mondo  appimto  nel  tempo  , 
che  i Profeti  avevano  predetto  , che  doveva 
nafccre  il  Melila  , in  circa  a qnattroinil’  anni 
dopo  la  Creazione  del  Mondo • {c j 

D.  Dove  nacque  Gesù  Grillo? 

R.  Nella  Città  di  Betlemme,  dove  i Profe- 
ti avevano  predetto  che  il  Mcllìa  doveva  na- 
fccrc  , e come  gli  Ebrei  dichiararono  da  loro 
lìefii  ai  Magi  in  prefenza  d’ Erode,  (d) 

D.  Poiché  la  Vergine  Santa  era  di  Nazaret 
Cittì  della  Galilea,  m che  modo  Gesù  Crilio 
ii.icquc  in  Betlemme? 

R.  L’Imperator’ Augufto  ordinò,  clic  lì  nu- 
nicralfero  tutti  i fudditi  dell’  Imperio  Roma- 
no . Quell’ordine  obbligò  tutti  gli  Ebrei  a 
portarli  nel  luogo  , dal  aguale  la  loro  lamiglia 
tirava  l’origine.  SanGiufeppe,  e la  SancaVer- 
gine  andarono  per  quella  caufa  a Hctiemnic  , 
ch’era  la  Città  di  David.  Non  vi  furono  ap- 
pena arrivati  che  la  Vergine  fi  trovò  al  termi- 
ne della  fua  gravidanza  . Iddio  pcrinile  che 
non  irovalTcro  luogo  all’albergo  , flance  che 
quella  numerazione  aveva  obbligato  moltiflìiiic 
altre  pcrlune  a portarli  a Betlemme. 

Per  tanto  il  ritirarono  in  una  flanza  a baf- 
fo , che  l'etvira  di  ll.illa  all’albergo  . Que- 
llo luogo  povero  , e mifcrabile  fu  quello,  nel 
quale  volle  nafccre  il  Salvatore  del  mon- 
do. ( () 

. D.  Per 

(h)  V«di  la  di  XL  deTlllemont  fopn  S. Giuf^p- 

pe  , l'jru.  I. 

(c)  è wni  qiie  à.»n«  difficile  a dcJderfi , i!  fipe- 
re  pr^cilinstnie  l’ansio  dcHa  nalcsta  di  GeiìiCnifo,  O^nu- 
10  ù che  ci  fono  Opra  qucMo  divertir)  di  fcDrim-.'iui  tra  i 
l'svj  - Quello  liSro  non  è fatto  per  trarrare  a fjndo  qu’*tlc 
ccie  cIk.  non  appartengono  ai  Dotami  della  Chicfi- 
confultare  il  P.  VetaUa  UfTcr.o,  la  Cr^'^noio/^ia  delia  P't>oia 
.dii  Vitrè.  1!  (t-nntiento  di  tutti  qjefh  autori  è il  m-’dc<ì- 
mo,  ed  api’irn'ce  elTcrc  il  p:ò  vero.  St  pjò  le ore  anche 
Calvilla  , BiroiiM)  , e i{li  altr?  autori  . che  hanno  rra.iaio 
lue  la  maffrUs  c che  tunn  d' (to' altra  opinione. 

(d)  M'chra  V.  a.  Min.  li-  s- 

(€)  Luca  II.  M.  de  XilleTnonf  irr.i.  Criftc*, 


\ 
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D.  Per  qual  eaufa  l’In>pcrator  Augudo  fece 
fare  quella  numerazione? 

R.  Aveva  fatto  pace  con  tutto  il  mondo,  c 
per  rapion  di  flato  , o per  delidcrio  volle  fa- 
pere  il  numero  dei  fuddici,  che  componevano 
il  fuo  Imperio.  Ma  in  verità  fu  Iddio,  che  (i 
fervi  di  quella  difpofiiione  dell’ Imperatore  per 
dare  ai  Gentili,  Cccome  a gli  Ebrei  una  pruo- 
va  autentica  , e non  fofpetca  dell’  adempimen- 
to delle  Profezie,  che  dicevano,  che  il  Me  Aia 
nafeerebbe  in  Betlemme  ,_  c iLilla  famiglia  di 
David  : imperocché  i reglllri  di  quella  nume- 
razione dovevano  elTer  portati  a Roma , c ri- 
porti nell’Archivio  delMmperio.  Vi  erano  an- 
cora a tempo  di  Tertulliano,  (f) 

D.  I Profeti  avevano  predetto  che  tutto  il 
mondo  làiebbe  in  pace  , quando  verrebbe  il 
Meflìa  ? 

R.  Certo.  11  Profeta  Ilaia  l’aveva  fatto  af- 
fai conofeere  quando  predilTe,  che  allora  ttitri 
$ f»pott  ttmiitrMero  U lort  in  ytmeri  , 

f U Uro  lattei  in  fateli  ehi  »n  popolo  non  al\e- 
reùit  la  fpada  contro  C altro  popolo  , t non  fi 
tfercltertbbtro  più  alla  battaglia,  (g) 

D.  Perche  Gesù  Ctillo  volle  nalècre  in  una 
flalla? 

R.  Gesù  Crifto  veniva  nel  mondo  jKr  cura- 
re la  corruzione  del  cuore  degli  Uomini,  per 
infegnargli  in  che  cofa  confillevano  le  vere  fe- 
licità, e quali  erano  i veri  beni. 

Gli  Uomini  erano  corrotti  in  quello  . che 
erano  dediti  alla  coneupifeenza  della  carne  , 
alla  coneupifeenza  degli  occhi  , ed  alla  fiiper- 
bia  della  vira  . Gesù  Crifto  ha  voluto  dar  lo- 
ro lino  dalla  fua  nafeita  un’tffieacc  inllruzio- 
nc  per  rinunziare  a quelle  tre  paflTioni  . Non 
poteva  farlo  d’una  maniera  più  folcirne  , che 
nalccndo  di  Genitori  decaouti  dalla  nobiltà 
più  illullrc  in  turo  flato  il  più  ofeuro  , e ri- 
dotto ad  uii’ellrema  povertà,  obbligati  per  dar 
luogo  ad  altri  in  un’albergo,  a ritirarli  in  una 

. . ..  r 

I D.  I Profeti  avev.ino  predetto  che  il  Mcf- 
iìa  vertebbe  in  uno  flato  d’ofeurità,  e di  po- 
vcrtà  ? 

R.  L'avevano  predetto.  Ifaia  lo  dille  for-| 
roalmentc,  e Zaccaria  l’aveva  predetto  in  ter- 
mini efpreflivi.  Ecco  le  fue  parole;  Halligrail 
0 figlinola  di  Sion  , occo  il  tuo  Ki  , citi  tiene 
a II)  giu  fio  ) e Saltatore,  t potevo  ec,  (») 


D.  In  che  giorno  , ed  in  che  ora  rtacque 
Gesù  Grillo  al  mondo? 

R.  Nacque  verfo  la  mezza  notte_  il  dì  ip. 
di  Decembre  fecondo  l’antica  tradizione  delle 
Chiefe  più  celebri.  ( ^) 

D.  I Profeti  avevano  predetto  l’ora  della 
nafciia  del  Mertia  ? 

R.  Il  libro  della  Sapienza , parlando  dell’  ar- 
rivo dell’Angelo  in  Egitto  per  liberare  gl’If- 
raeliti,  ed  cilerminare  i primogeniti  degl’ Egi- 
ziani, fi  feive  d’un’efprertione,  che  la  Chiefa 
l’applica  all’ora  della  nafeita  di  Gesù  Crifto. 
Ecco  le  parole  di  quello  libro  : Allora  che  il 
tutto  ripojata  in  un  profondo  filen\io  , e che  la 
notte  era  nel  nte^\o  dii  fuo  eorfo  , la  tofira  pa- 
rola onnipotente  tenne  dal  Cielo,  dal  treno  Rra- 
/f  ec.  (l) 

D.  Gesù  Crifto  non  fece  conofcerc  a gli  Uo- 
mini la  fua  nafeita? 

R.  Certo.  Subito  che  fu  Icguita,  gli  Ange- 
li l’ annunziarono  ai  Pallori  del  vicinato  , eh’ 
erano  Ebrei , ed  una  nuora  flclla  unica  ad  una 
rivelazione  di  Dio  la  fece  conolcere  in  Orien- 
te ai  Magi,  eh* erano  Gentili.  Gli  uni,  e gli 
altri  vennero  fubito  ad  adorare  il  Salvator  del 
mondo . ( I»  ) 

D.  Gesù  Crifto  fu  egli  circoncifo  l’ottavo 
giorno  dopo  la  fua  nafeita  come  gli  Ebrei? 

R.  Cosi  c . Volle  fottometterfi  alla  LeMC, 
dice  S.  Paolo,  per  rilcatcare  quelli,  che  lono 
forco  la  Legge.  (») 

D.  Gesù  Crifto  flette  lungo  tempo  in  Bet- 
lemme dopo  la  fua  nafeita? 

R.  Vi  flette  quaranta  giorni  per  dare  agli 
Ebrei  comniodità  d’ informarli  di  qucfto  gran 
fucccrtb . ( » ) 

Dopo  quelli  quaranta  giorni  la  Vergine  San- 
ta portò  Gesù  Crifto  al  Tempio  per  oftcrirlo 
a Iddio  come  primogenito  , e per  purificarrt 
ella  medelinra  fecondo  la  Legge  , benché  que- 
lla Legge  non  forte  per  lei , (g) 

D.  1 Magi  vennero  ad  adorare  Gesù  Crifto 
avanci,  o dopo  la  Putilicazione ? 

R.  L’opinione  comune  è che  vi  venilTero  il 
decimo  terzo  giorno  dopo  la  fua  nafeita  , gior- 
no nel  quale  li  celebra  la  fcAa  dcll’Epitania 
nella  Chiefa  Latina.  (?) 

D.  L’adorazione  dei  Magi  era  ella  Hata  pre- 
detta dai  Profeti  ? 

R.  Certo  . 11  Profeta  Ifaia  l’aveva  predetta 

in 


(f)  Vcéi  S.Giifofloma  Omil:*-  S.M.tieo,  e 

Tttiulìizno  lih.  4-  conni  MarcM^e  , 

(£)  Hill  II.  4-  Vedi  S.  C.irolam.  lopn  queflo  capitolo 

(ii^VeS  S.  Paolo  a Tiro  II.  ri.  S-GHT^.  Orni!.  8.  fo- 
ri SMiiteo  ec.  Vedi  anche  ciè  che  noJ  diciamo  fopn  la 
\(la  di  Natale  nella  •’arte . 

/ i ) 2jcc.  IX-  9-  lla's  LUI.  }. 

(*  ) Vedi  M.  de  Tillemont  Nota  4-  Upri  Gesù  Ciifto 

COITI,  f. 

£/)  Sap.  XVIIL  t4‘ 


(m)  Lue.  II.  Matteo  II.  Vedi  ci*  che  noi  diciamo  fopii 
la  Nafeita,  e adoiarione  de’  Magi  nella  feconda  Parte  di 
^ueOo  libro  fopra  il  primo  Comandamento  della  Chiefa 

' (n)  Zùc.II.  Filip.  II.  IO.  Vedi  la  feconda  Parte  di  qoe. 
Ilo  libro  nella  Fella  della  Circoncjfione  fci.  4-  cip.  J- 
(ol  S Griioft.  Omil.?.  fopra  S.  Mait.  . 

( p ) Vedi  in  q iello  la  Fella  della  Prefentauone  di  Getì 
Crifto  al  Tempio,  e della  PuriScizlone  della  lama  Vergi- 
ne . Trarr,  delle  fefte  ?.  8.  della  feconda  Parte.  , 
fi?  Vedi  M.  de  Tilkraonr  Nota  y.  fopt»  Cesa  CmlJ, 
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in  termini  formali  j e vi  è un’altra  Profezia 
nei  Salmi,  che  vi  fi  puolc  appropriare. 

Ecco  quel  che  ilice  Ifaia  : Lt  Cinti  ttntmi- 
ntrtnno  al  ytftr»  lume  , ed  ì He  all»  [flendere 
della  ytfiri  nafcilt  • yerrann»  di  Saba  portando 
»ro  , e incenfo  > ed  antiuu\iand»  le  lodi  al  Si- 
gnore. (f) 

Ecco  quel  che  dice  David  : / H«  d/  Tarji 
e dei  faefi  pi»  lontani  gli  porterann»  dei  doni , 
» glieli  porteranno  anco  i Re  degli  .Arabi , c di 
Saba:  Pare  che  David  parli  di  Salomone  , lè- 
condo  il  primo  fcnfo  della  lettera.  Ma  è cofii 
facile  il  conolcere  leggendo  il  Salmo,  ch’egli 
ha  avuto  principalmente  la  mira  al  Salvatore, 
de!  quale  Salomone  era  figura,  c vi  tono  mol> 
tillime  colè,  che  non  polluno  convenire  le  non 
al  Mcfiia  anche  nel  vero  lènfo  della  lettera,  e 
che  fono  falle  le  fi  actribuifeono  a Salomone. 
Tale  i quella  predizitme  : S»lpjitrà  anco  lungo 
tempo  guanto  il  SoUy  come  era  aranti  la  Luna, 
ovtrcro  fecondo  l’Ebreo,  tanto  che  il  Sol»}  e la 
Luna  ri fpltndtranno  nel  mondo,  {f) 

D.  La  Santa  Vergine  , e S.  Giufeppe  ritor- 
narono a Nazaret  fiibito  dopo  la  Prcfentazionc 
di  Gelò  Grillo  al  Tempio  ) 

R.  No  . Andarono  in  Egitto  per  evitare  la 
IKrfecozionc  d’ Erode,  che  cercava  Gesù  per 
farlo  morire.  (») 

D.  Perchè  Erode  volle  far  morire  Gesù 
Crillo } 

R.  Perchè  i Magi  cercando  il  Salvatore  per 
ailorarlo , s’ indirizzarono  ad  Erode  per  faperc 
dove  era  il  Re  dei  Giudei  nuovamente  nato. 
Optilo  Principe  diffidente,  c crudele  temendo 
che  quello  Pargoletto  non  gli  IcvalTe  un  gior- 
no il  trono  , volle  farlo  ammazzare  , e non 
avendo  potuto  làpere  dov’  era  , fece  uccidere 
tutti  i Bambini  circa  l’età  di  due  anni,  e lèt- 
to ai  due  anni  , i quali  erano  in  Betclemmc , 
ed  all’intorno  . Credeva  che  averebbe  licura- 
mentc  coinprefo  anco  Gesù  Crillo  in  quella 
llrage  generale  , ma  la  Tua  ora  non  elfendo 
quella,  il  Salvator  fcansò  la  morte  col  ticirar- 
fi  nell’ Egitto,  (m  ) 

D.  La  llrage  degl' Innocenti  era  fiata  predet- 
ta dui  Profeti? 

R.  Era  Hata  figurata  dalla  flrage  , che  Fa- 
raone fece  fitte  io  Egitto  dei  figliuoli  mafehi 
degli  Ebrei  ; e la  fuga  di  Gesù  Crillo  in  Egit- 
to era  Hata  rapprefentaca  dalla  premura  , che 
la  figliuola  del  Re  d’ Egitto  prefe  allora  di  Mo- 


sè,  che  figurava  Gesù  Crillo.  Ma  oltre  a que- 
fte  figure.  Geremia  aveva  latto  una  Profezia  , 
la  qiìale  fein  Matteo  1'. applica  alla,  morte  degl’ 
Innocenti,  (.v) 

§.  J.  Trofeguimento  della  Vita  di  Gesù  Cri'il» 
infinn  al  fuo  Battemmo,  yita  di  San  Glo- 
ranni  batti jia. 


D.  La  fuga  di  Gesù  Crillo  era  fiata  predec» 
ta  dai  Profeti? 

R.  Era  fiata  figurata  con  la  partenza  della 
famìglia  di  Giacoblic  in  Egitto  : ma  oltre 
ciò  , era  fiata  predetta  da  Ifaia  in  quelle  pi- 
role  : lice»  che  il  Signore  falirà  [opra  «ria  leg- 
ger nttrola,  ed  enrrerà  nell'  Egitto  , e tutti  gir 
Idoli  dell'  Egitto  faranno  gettati  a terra,  (y) 

D.  Quando  Gesù  CVifto  arrivò  nell’Egitto,, 
gl’  Idoli  di  quel  paefe  furono  eftèttivamente 
rovefeiati  per  terra? 

R.  Quando  ciò  non  folTc  fcguico  all' arrivo- 
di  Gesù  Crillo  , la  Profezia  non  rellercbbc 
d’enèrc  adempita  : imperocché  quelli  furono- 
certamente  rovefeiati  per  terra  ilopo  per  mez- 
zo dello  flabilimcnco  del  Crifiianefimo  , che 
fu  fioritillimo  ncll’Eptco.  (^) 

Ma  tutti  gl' Autori  del  quarto  Secolo  riferi- 
feono  ch’era  tradizione  coufiante  dell' Egitto  fi- 
no da  quel  tempo  , che  alP  arrivo  di  Gesù 
Crifto  gl'  Idoli  furono  in  cftètto  rovefeiati  a 
terra  , conforme  in  addietro  l’Idolo  del  tem- 
pio di  Dagon  era  fiato  rovefeiato  follopra  alla 
prclènza  dell’Arca,  che  non  era  che  la  figura 
di  Gesù  Crifio.  (a) 

D.  Quanto  tempo  flette  Gesù  Crillo  in 
Egitto? 

R.  Non  fi  fa  giufiamentc  . Tutto  quello  che 
fi  fa , è che_  vi  rellò  poco  tempo  , e che  fc  ne 
ritornò  fubito  dopo  la  morte  d’ Erode  lètto  il 
Regno  d’ Archelao  Etnarca  della  Giudea,  (b) 

\ D.  Dove  andò  ad  abitare  Gesù  Crifio  nel 
ritorno  dall’ Egitto  ^ 

R.  A Nazaret  città  della  Galilea  , ch’era  il 
domicilio  ordinario  di  S.  Giufeppe  avanti  la 


nafeita  di  Gesù. Crifio.  (e ) 

D.  Quanto  flette  Gesù  Crifio  in  Nazaret  ? 
R.  Vi  flette  fino  all’età  di  treni’  anni  in 
circa,  (d) 

D.  Che  cofa  fappiamo  noi  dell’  infanzia  di 
Gesù  Crifio  ? 

R.  Tutto  ciò,  che  noi  fappiamo  oltieaqucl- 

lo> 


fr)  Ifal»  IX.  J.  «. 

if)  .‘Vm, LXXI.  tr*o  VHi  Si  Agofl.  fobra  cuefto  Salmo. 
(t)  S.  Matr.  m Si  A^oÙ.  lib.  i.  della  Concordi! 
4o{Ìi  fviKn^trUfU  c«p.4»  e M.  de  TilWmont  Nua  3.  io« 
fra  G«iù  Crino* 

( if  ) M«:rer.  II. 

(b)  ('«.rem.  XXXL  Mitr.  IL  i8.  Vedi  11  Courrenta- 
llo  di  (^lantenio  di  (iirrf, 

(f  J XlX.  I.  Vc<li  S<  Giro’i  S*  Clnilo  , Teod^ret 


ibpr»  quedo  cap^  Eufeb»  DimoAraTione  Ivangelica  l>b.  t. 
Cip.  4.  ec. 

(x)  Vedi  S.  GrifoA.  Omil.ft.  Copra  S.  Matteo.  ' 

(4)  V-edi  M.  de  Ttllcmont  art.  4.  Copra  Getù  Cnflo*  e 
li  P.  Pefron  liloria  Evangel.  Copra  Tanno  »•  di  Gt’tò  Criilo  ► 

(5)  Matteo  II.  19. 

(e)  Lue.  X.  e.  i.  e Matt- IL  aj. 

' (d)  Luca  il* 
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lo,  eh’ è flato  detto  di  fopra , è che  ncU’etd  di 
dodici  ami  tu  condotto  al  Tempio  da  .Maria, 
e da  Giufeppc  ; che  allora  Gesù  riniaic  nel 
Tempio  Icnzi  che  le  ne  avvcJelfeio,  e che  do- 
po averlo  cercato  per  tre  f,iotnì , lo  trovarono 
nel  mezzo  d>.j  Dottori,  coi  quali  parlava  d'una 
maniera , che  gli  rapiva  d’ ammirazione . (t) 

D.  Che  colà  fece  Gesù  Grillo  dopo  quello 
tempo } 

K.  iNoi  non  fappiamo  altro  fé  non  che  fino 
all’ età  di  trent’anni  in  circa , flette  Tempre  in 
cala  di  S,  Giuleppe  , e che  femprc  gli  fu  fu- 
bnrdina'o  , liceome  alla  Santilliina  V'erg'ne  , 
adine  d’infcgnare  ai  fanciulli  l’obbedienza, 
che  devono  ai  loro  Genitori  i e li  può  crede- 
re , che  lavorallu  nel  mellìero  di  San  Giufep- 

-■Ali'ctà  di  trent'anni  in  circa  Gesù  Grillo 
andò  a trcvaie  S.  Gio:  Batt'lla  in  un  dclero 
vicino  alla  riva  del  Gir-rdano  , per  riceicrc  il 
Battclimo  dalle  mani  di  qmflo  fant’Uomo. 

D.  Chi  era  San  Giovan  UattilU  , e qual  fu 
la  Tua  vita? 

R.  Era  un  Uomo  maiit'ato  da  Iddio  per  pre- 
parare la  Ir  aita  al  iMeflia  , e per  clfcre  Tuo 
Preciirforc  flcondo  le  predizioni  d’ ifaia  , e di 
.Malacliia . ( s ) 

L’ aVngclo  Gabriello  annunziò  la  fua  nafeita 
al  Tuo  Padre  Zaccaria,  ch’era  ui  Santo  SaC'.r- 
dute  , e Sarta  Elifabctta  lo  conccpi  nella  fua 
vecchiaia  per  miracolo  . Gesù  Ctillo  elftndo 
ancora  racchiulò  nel  leno  di  Maria  , andò  a 
vilìtare  il  l'uo  Precurforc  per  làmiiìcarlo  anche 
avanti  la  fua  nafeita  . E per  quello  principal- 
mente, dicorio  i Padri,  fubico  che  la  Vergine 
Santa  ebbe  concepito  Gesù  Grillo  , Iddio  gl’ 
iiilpirò  il  defidevio  d’andare  a vilìtare  Sant’Eli- 
labetta,  ch’era  gravida  di  San  Giovanni*  (ò) 

Seguircno  molcillime  maraviglie  alla  nafeita 
di  quello  lànt’  Uomo.  (*')  Si  ritirò  nel  Dcler- 
to  nella  fua  Infanzia  j ,non  mangiava  che  lo- 
cuite,  e mele  falvatico;  il  lùo  vcllirc  era  roz- 
zo jRiCo  meno  che  un  cilizio.  ( 1^  )_  Quando  Id- 
dio «li  ordino  di  lailì  vcvlere,  cioè  a dite  nell’ 
età  di  trentanni  in  circa  , venne  filila  riviera 
del  Giordano  Tutti  gli  Ebrei  lo  riguardarono 
con  ammirazione  , e lo  wefero  per  il  Media  ; 
ma  egli  dille  altamente  che  non  era,  e ch’era 
mandato  fole  per  preparare  gli  Uomini  alla 
fua  venuta,  fecondo  la  predizione  d' Ifaia . ( 1 ) 


Per  prepararvegli  diede  a ciafeheduna  perAjna 
gli  avvili  n.'ccitjrj  fecondo  la  loro  piofcflìonc. 
Egli  eccitava  tutti  a far  penitenza  , e battez- 
zava nclCiordano  quelli,  eh’ erano  modi  a pe- 
nitenza , e confdlavano  i loro  peccati,  (oi) 
Qaello  Battclimo  no»  dava  la  remidione  dei 
peccati  , ma  preparava  a riceverla  per  mezzo 
ili  Gesù  Grido.  (»)  Predicava  al  mondo  tut- 
to, che  il  .Media  era  arrivato.  Fra  canto  non 
l'aveva  mai  veduto  allora  quando  il  Mellu 
venne  a lui  per  dfer  battezzato,  (o)  La  fti- 
ma  di  S.  Gio:  Bateifla  crefeeva  di  giorno  in 
giorno,  e Erode  Ancipa  Teriarca  della  Galilea 
aveva  etandiiriino  concetto  di  lui.  Ma  la  Tan- 
ta libertà  , con  la  quale  S.  Gioì  rinfacciò  a 
quello  Principe  un  delitto  pubblico,  causò  che 
lo  fece  mettere  in  prigione  , e dopo  decapi- 
tare. (p) 

D.  Perche  Gesù  Grido  volle  foccometteili  al 
Battclim')  di  S.  Gio:  Bateifla  ? 

R.  Non  lo  fece  perchè  ne  avelie  bifogno  al- 
cuno , diendo  egli  l’innocenza  , e la  purità 
della;  ma  lo  fece 

I.  Per  avvalorare  la  Predicazione,  ed  il  Bat- 
tclùno  di  San  Giovanni  foctoponcndovifi  egli 
tldTo. 

j.  Per  fainilicare  P acque  del  Battclimo  , e 
darli  la  grazia,  e la  feconditi  fpiiitualc,  ch’cl- 
Itiio  dovevano  avere  nell’ufo  futuro  di  quello 
niiilero. 

3.  Per  dare  ai  Popoli,  che  andavano  a tro- 
vare S.  Gio;  Bactilla  , una  pruova  autentica 
della  fua  venuta  , e della  lua  divinità  per  ia 
tedimonianza  che  gliene  fece  fuo  Padre  in  que- 
lla occalione , {q) 

D-  Qial’  è ella  la  tedimonianza  , che  Iddio 
diede  a Gesù  Grillo  in  quella  occafione  ? 

R.  Oliando  Gesù  Grido  fu  battezzato  li  pofe 
in  orazione,  e Io  Spirito  Santo  fccfc  allora,  e 
fi  posò  lopra  di  lai  forco  forma  di  Goloinba  ; 
fi  finti  nello  ftcflb  tempo  una  voce  che  pro- 
nunziò quelle  parole:  Quejta  è il  mio  figliunl» 


colo  ? , . , . 

R.  Per  avvalorare  la  Miflionc  di  Gesù  Gri- 
do , che  dava  principio  alle  finzioni  del  Tuo 
miniftero,  e per  far  vedere  agli  Ebrei  che  vi  fi 
trovarono,  che  quello  era  il  M Aia , del  quale 
parlava  S.  Giovanni  Bactilla.  (/) 

D.  San 


(f)  Dovi»  fopra  41.  » n 

ij)  Dove  (opra  44.  Gio.  VII-  *?•  S*  Giuli.  Dia!,  contro 
Tiil'.nc  ra.14  Ji6- 
(e)  liaia  XL-  Mi’acS. IlT*  *■ 

(h)  l.j'.  I.  Orni!  7.  fopri  S-  Lue.  S.  Ambrog.  fo. 

f ra  lì  prirrD  cap^  d>  l uca. 

(l)  l'orc  fepra. 

(k)  Matt.Iif  luca  VII. 

( / ) Giov.  I.  19. 

(m)  Matt  HI.  Lue.  Alt. XIX- 


(n)  S Aci:1.  Lib.  y.  del  Batf.  cap.  9.  t 10. 

(•)  Gio.  I.  ji.  , .. 

fp)  Martto  XIV.  Mare  VI.  Vedi  «opra  tutto  !a  Vita  di 
S.Oio.  Eatnlta.  M di  T tr.n-  i- 

( j)  Vedi  tutte  querte  ragioni  dtl  Ma’dcnaio.  e m tc!»i 
gli  antichi  , e nuovi  Interpreti  di  S*  Malico.  S«  Haiio,  S.. 
Giro).  S.  Grifo!),  ec. 

(r)  Matt.lII.  17.  t.uc.in.  Ci. 

(f)  Vedi  i Fadfi  citati  di  fapra. 
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IN  FORMA  DI 

D.  S.in  Gio:  Bittifta  fece  gran  miracoli? 

R.  Non  ne  fece  eli  veruna  forca,  conforme  lo 
dice  rF.vanrrlio  ftclfo.  ( » ) 

Iddio  volle  con  quefto  far  vedere  agli  Ebrei 
reftati  fo:;'refi  dalla  Tanta,  e flraordìnaria  vita 
del  Precuiforc,  ch’egli  non  era  il  Meffia  ; im- 
perocché i Profeti  avevano  predetto  , che  il 
Meflia  farebbe  un  gran  numero  di  miracoli  ec- 
cellenti ili  mi  • ( « ) 

§.  g.  'Pmftguimcnt»  della  f'èta  di  Cetit  Cri/la 
dopo  il  fui  ritiro  f ed  il  fuo  digiuno  nel  De- 
ferto, injino  alla  ttrmina\lont  del  frlmo  anno 
della  fua  [re.ii:a\ione , 

D.  Che  cofa  fece  Gesù  Crifto  dopo  il  fuo 
Ratrcfnio  ? 

R.  Lo  Spirito  di  Dio  lo  conJuIlè  in  un  De- 
ferto , dove  vi  flette  quaranta  giorni  , e qua- 
ranta notti  feiiza  mangiare,  e palsò  tutto  que- 
llo tempo  in  Orarioiie.  (.v) 

D.  Per  qua!  caufa  fi  ritirò  Gesù  Crifto  nel 
deferto  così  Cubito  dopo  il  fuo  Bittcfimo? 

R.  I.  Per  infegnarci  eh’ è necetlario  il  riti- 
ro , il  digiuno , e l’ Oraiione  per  prepararli 
alle  funzioni  Ecclefialliche  , ed  a!  miniftero 
dell’ Evangelo,  {y  ) i.  Che  un’ Uomo  rigene- 
rato con  Tacque  fa'ucari  del  Battelìmo.  o del- 
la penitenza  , deve  amare  il  ritiro  , il  digiu- 
na , l’Orazioste  , la  meditazione  delle  facrc 
Scritture,  e che  quando  uno  fi  efpone  nel  mon- 
do , lenza  eflcre  cautelato  contro  le  tentazioni 
con  quell’ armi  fplrituali  , fi  corre  rifico  d’ef- 
Icr  vinti  dal  tentatore.  (^)  E a quell’ cll'etto , 
c ad  imitazione  di  quello  digiuno  di  Gesù 
CriAo  fu  inftituito  il  digiuno  della  Quarefima 
da  gli  Apolloli  , conforme  dicono  i Santi  Pa- 
dri.(  4 ) 

Dopo  qucfto  digiuno  Gesù  Crifto  ebbe  fa- 
me , c pcrmifè  che  il  Demonio  veniflc  a ten- 
tarlo . Égli  rigettò  le  tentazioni  del  Demonio 
con  la  parola  di  Dio  . Il  tentatore  fe  ne  parti 
confufo  , e gli  Angeli  vennero  a Ter  tir  Gesù 
Crifto.  (il 

D.  Perchè  permlPe  Gesù  Crifto  che  il  De- 
monio lo  tentaffe? 

, R.  I.  Per  far  vedere^  ch'era  Uomo  veramen- 
te , e che  fi  era  vellito  di  tutte  le  nollre  in- 
fermità, eccettuato  il  peccato,  (cl 

a.  Per  meritarci  per  mezzo  della  fua  vitto- 
ria la  grazia  , c la  forza  di  vincere  col  fuo 
efempio  il  Demonio  noilro  nemico,  (d) 


Catechismo.’ 

5.  Per  infegnarci  che  il  digiuno , T Orazio- 
ne , e la  parola  di  Dio  fono  T anni , fenza  le 
quali  non  fi  può  vincere  il  Demonio,  (e) 

4.  Per  far  conofccre  , che  ai  più  perfetti  il 
Demonio  porta  maggior’  invidia  , e che  fi  de- 
vono tenere  riguardati  più  efattamente  dvgli 
altri  , perchè  il  Demonio  gli  attacca  ancora 
più  vivamente,  (f) 

D.  AIT  ufeire  siel  Deferto  che  cola  fece  Ge- 
sù Grillo? 

R,  Cominciò  le  funzioni  della  Tua  vita  pub- 
blica, ed  a quell’ edetto  andò  a trovare S. Gio- 
vanni di  li  dal  Giordano  . Giovanni  conobbe 
che  veniva  a lui  , e dilTo  fubito  a quei  , cIT 
erano  prefenti  : Ecet  l Agnello  di  Dio  , ecet 
ejuetto,  (he  leya  ria  i feceate  del  mordo  . E fe- 
ce loro  faperc  che  Gesù  Ctilto  era  il  Media, 
del  quale  aveva  loro  parlato  . Fece  la  medcli- 
ma  teftimonianza  il  giorno  dopo  . Qutfta  codi 
fu  caufi  che  Andrea  Difccpolo  di  San  Giovan- 
ni, s’unì  aGcsù Crifto,  e gli  eondulfe  il  gior- 
no dopo  Si  mone  fuo  fratcll*,  a cui  Gesù  Cri- 
fto diede  il  nome  di  Pietro,  {g) 

D,  Quanto  tempo  impiegò  Gesù  Crifto  io 
predicare  T Evangelio  ? 

R.  Circa  tre  anni , e tre  meli  fecondo  il  pa- 
rere più  comune,  (h) 

D.  Che  vita  vilfe  Gesù  Crifto  in  tutto  il 
tempo  del  fuo  miniftero? 

R.  Fece  conofeere  con  la  lira  condotta  fic- 
come  con  le  fue  inftruzioni  un  gran  difprczzo 
delle  ricchezze  , un  perfetto  dillaccamento  da 
ogni  piacere  fcnfuale  , da  ogni  fuperbia  , da 
ogni  curiolìtà.  Non  aveva  , come  egli  mciieli- 
mo  dice  , ilove  ripofare  il  fuo  capò , (òrti  iva 
la  fune,  c la  lite.  Mangiava  per  limplicc  ne- 
cdlit.i  ciò  che  gli  era  pollo  davanti  . Allog- 
giava nei  Tuoi  viagg)  in  cafa  di  coloro  , die 
volevano  clèrcitarc  Tofpìtalità  a riguardo  fuo. 
1 poveri  , cd  i ricchi  erano  a lui  totalmente 
uguali  , dimollranelo  però  la  predilezione  per 
i poveri  . Non  fdegnava  la  converfazione  dei 
peccatori  , perché  da  tutto  pigliava  occafione 
per  inllruirc  , e per  fare  le  lue  fuazioni  di 
Salvatore.  Erode  Antipa  Tetrarca  della  Galilea 
molltù  più  volte  una  gran  voglia  di  vederlo  a 
caufa  della  lllma  dei  fuoi  miracoli  . Ma  Gesù 
Crifto  che  fapeva  che  quello  Principe  non  lo 
voleva  vedere  fe  non  per  Curiolìtà  , fcansò 
Tempre  T occafionc  d’ apparirgli  davanti  , e 
quando  vi  andò  nel  tempo  della  fua  palTionc  , 
non  difle  né  meno  una  fola  parola  in  prefenza 

di 


(t)  Gio.  X.  41- 
( il  ) Iuta  XXXV-  T* 

(a)  Matt.  IV.  Marc  i.  Lue- IV. 

(vi  Vedi  M,  de  Tillemoiu  art.  <,  fopri  Cesi  Cr.flo. 

(l)  Vedi  S.  l’aolo  Ifef.  VI. 

(al  Vedi  la  (eco.sda  parte  di  ^ueSa  lib.  Copra  il  digiuno 
delia  Quarefima. 

(4)  MatieolV.  ec. 


(c)  Ibr.  IV.  ij. 

(di  tbr.  11.  18.  Vedi  S-  Giro!,  lerr  8.  a Denwtria-.'r’,  e 
t.  Agoft-  Seno.  1.  fiora  il  Salm.  90.  da  principio. 

(ej  Vedi  Matt.XvII.  io.  Efet*.  VI.  fi.  ec. 

(fi  Vedi  S.  Ambr.  lopra  il  4-  cap.  di  S.  Luca. 

(}I  GiJ  I.  19.  ec. 

(tl  Vedi  la  Cronal.  della  Bibbia  (hmpjta  dal  Virrb,  e 
la  Concordia  Evangelica. 
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C4 


Instruzioni  generali 


di  qacfto  Principe.  Non  fece  cos’ alcuna  rnara- 
vipliofa  a vifla  (uà  . f ra  vciniro  per  condan- 
nare, c curare  la  ^uiiolità  dc^li  Uomini  , e 
non  per  foddisfàrla, 

D.  Che  cola  fece  Gesù  Crillo  di  conlidcra- 
bìle  tsel  primo  anno  della  iua  Predicazione / 

R,  Andò  nella  Galilea  , e prefe  alla  fua  fe- 
qiiela  San  Filippo  , che  gli  condulTc  Nata- 
«)»«••(') 

Si  trovò  alle  Nozze  di  Cana,  dove  a richie- 
ila  della  Vergine  Sanra  fua  Madre  fece  il  fiio 
primo  miracolo  , che  fu  di  convertire  l’acqua 
in  vino.  LaChiefa  celebra  la  memoria  di  que- 
llo miracolo  il  giorno  dell'  Epifania Dopo  le 
Nozze  di  Cana  andò  a Ilare  alcuni  giorni  a, 
Cafarnao  , di  dove  ritornò  a Geru(àlemme  per 
celebrarvi  la  Pafqua  . Fece  in  Gerufalemme 
niolcilTimi  miracoli.  Scacciò  dal  Tempio  i Mer- 
canti, che  nc  profanavano  la  fantiti.  Vi  am- 
raaclliò  i Popoli,  e tra  quelli  Nicodemo  Fati- 
feo,  uno  dei  più  riguardevoli  Ebrei,  che  ven- 
ne a trovarlo  di  notte.  (A)  I 

Di  lì  fcoi  fc  la  Giudea  . Battezzava  i popoli 
per  mezzo  del  miniftero  dei  fuoi  Difcepoli  . 
Tutto  il  popolo  correva  a folla  verfo  di  lui  . 
I Difcepoli  di  S.  Gio;  Battilla  ne  ebbero  gclo- 
(ia;  ma  il  loroMaeAro  gli  tiprelc,  e prefe  oc- 
calione  da  ciò  di  rilevare  la  gloria  di  Gesù 
Crifto,  e di  umiliarli  fotto  di  lui.  (f) 

PalTando  per  il  paefe  della  Samaria  conver- 
tì la  Samaritana,  c impiegò  due  giorni  ad  in- 
Bruire  quello  popolo  . Continuò  dopo  il  fuo 
cammino  serio  la  Galilea,  dove  vi  fu  ricevu- 
to con  onore  , e guari  .dalla  febbre  nella  Cit- 
tà di  Cana  il  figliuolo  d’un  Uflizialc  d’Ero- 

Qualche  tempo  dopo  chiamò  per  la  fecon- 
da, o per  la  terza  volta  Pietro,  e Andrea  , i 
quali  lafciarono  ogni  cofa  per  lèguirlo.  Jacopo 
di  Zebedeo,  e Giovanni  luo  fratello  , furono 
fimilmcnte  chiamati  , ® I*  pofero  alla  fua  fc- 
quela  dopo  aver  lafciato  il  tutto  (n) 

S.  j.  freNt  E’ita  fuihliea  di  Ceiù  Crijìo  jlnt 
tlU  fint  dtU’*nat  ftetndt  df‘1* 
fu*  rrtdit*\if»*’ 

D.  Che  cofa  fece  Gesù  Crifto  degna  di  eon- 
fìderaziene  il  lècondo  anno  della  Itu  Predica' 
zionc?  . ^ , 

11.  Stette  per  alquanto  tempo  in  Cafarnao 
Città  della  Galilea.  Vi  guarì  la  Suocera  di  S. 
Pietro,  e vi  fece  un  6^“”  numero  di  altri  mi- 
ri j Gio.  I- 
(»)  Gio.  Il- 
/ / ) Gio-  ni*  ^ 

[ni  ty.  tuc.V.i.  e firg- 

(o)  Watt.  IV-  y*. 

if)  L*ì»wroma  in  ficonofcirnento  dd!a  fu»  falute  fece 


raeoli.  Ma  gli  abiranti  di  queAo  luo^o  llcete- 
ro  fempre  increduli  , cofa  che  gli  tirò  addoiTo 
una  maledizione  terribile  per  la  parte  di  Gesù 
CriAo  . ( 0 ) Di  là  Gesù  CriAo  feorrendo  per 
la  Galilea  fece  da  per  tutto  gran  miracoli  . 
Pafsò  di  li  dal  Giordano , attraverfàndo  il  ma- 
re di  Galilea,  cioè  il  gran  Lago  dìGenefaret, 
dove  placò  la  tcmpcAa  con  la  fua  fola  paro- 
la. Avendo  approdato  al  paefe  dc'Gerafcni  li- 
berà due  indemoniaci  , dopo  ricontò  a Cafar- 
nao, dove  guari  un  Paralitico,  e levò  S.  .Mat- 
teo dal  fuo  banco  per  farlo  uno  de’  fuoi  Di- 
fcepoli.  San  Matteo  gli  fece  un  gran  convito, 
dove  il  Salvatore  diede  ammacAramenci  impor- 
tanti a'  Farifei.  Guati  dopo  l’Emorroiffa,  (f) 
rK'ulcicò  la  figliuola  di  Jairo,  e vi  fece  molcif- 
limi  miracoli . 

Si  reAìcuì  dopo  in  Gerufalemme  per  celebra- 
re la  feconda  Pafqua  dopo  il  fuo  Baitclimo. 
Diede  inAruzìoni  rllcvamiuimc  aglj  Ebrei . Gua- 
rà in  giorno  di  Sabato  un  Paralitico  infermo 
da  più  di  trentotto  anni.-  Guarì  altresì  nello 
Aedo  giorno  un  Uomo  , che  aveva  la  mano 
raccrappìca.  I Farifei  C IcandaJezzarono  ii  for- 
temente di  qucAo  prctefo  violamento  del  Sa- 
bato , die  rifolvcrono  di  farlo  morire  . Gesù 
CriAo  per  fehivarc  A loro  furore,  imperocché 
il  fuo  tempo  non  era  ancor  venuto  , fi  ritirò 
verfo  il  mare  della  Galilea. 

Fu  lèguìtato  da  un  grandillimo  numero  di 
perÀme  , cola  che  l’ obbligò  a ritirarli  fopra 
una  montagna . In  qucAa  ocalione  icelfc  dodi- 
ci sle’  luoi  Dilcepoli  tra  gli  altri  , ai  quali 
diede  il  nome  di  l^pofloll , cioè  a dire  Iwlatì , 
icrchc  doveva  mandargli  a predicare  per  tutta 
a Giudea , e dopo  per  tutto  il  mondo . 

Avanti  di  eleggere  gli  ApoAoli  , pafsò  la 
notte  in  Orazione  per  infegnarci  come  bilb- 
gnavaprepararfi  nel  futuro  de' Secoli  all'elezio- 
ne di  Quelli,  che  devono  fucccderc  al  miniAe- 
to  degl’ ApoAoli. 

Il  primo  di  qucfti  ApoAoli  fu  Simon  Pie- 
tro; gli  altri  furono  Andre.!  , Jacopo,  e Gio- 
vanni figliuolo  di  Zebedeo,  Filippo,  Bartolom- 
meo , hkitteo , Tommafo  , Jacopo  tìgiiuolo  di 
Alfeo,  Giuda,  Simone,  eGiuda  d’ileariot,  il 
quale  tradì  il  Salvatore. 

Tutti  queAi  ApoAoli  erano  gente  grofibla- 
na,  e fenza  Audio  . Gesù  CriAo  gli  fccife  ta- 
li per  ùr  rifplcndere  più  maravigliofamente 
la  grandezza  del  fuo  potere  a fine  , che  non 
fi  potelle  artrìbuire  a loro  l’tvento  dell’Evan- 

Dopo 

rizzare  uPsa  ftariiz  i Crilìo  ne!la  Città  di  Cefarca  chia- 

mata altrimenti  Paneada-  Qjtfla  (lataa  vi  era  ancora  ncl4- 
fccolo  a tempo  di  Giuliano  Apofìata  » per  quanto  racconta 
Sozomeno  lib.y.  cap.  m.  Vedi  l'opra  di  ciò  M-deTiJlement 
Vira  di  Gesv»  Cullo.  . . . 

(f  > Vedi  S.  ìiìiùo  lib.z.  delia  Trmiia. 


Digitized  by  Coogle 
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Dopo  quefla  eleiione  Ge«ù  Crirto  fece  il  ce- 
lebre Sermone  fui  monte)  che  contiene  il  com- 
pendio della  morale  dell'Evangelio* 

Ecco  in  poche  parolequaiilbna  le  verità  ila* 
biJite  in  quello  Sermone* 

Gesù  CriAo  cominciò  col  dare  un'idea  della 
felicità  tutta  diStrente  da  quella,  che  gli  Uo- 
mini avevano  avuto  fin' allora.  Fece  vedere  che 
uelli  fono  felici,  che  fono  poveri,  dolci,  af- 
itti,  giuAi , miferieordiofi , puri  > pacifici  , 
perfeg^uitati  dalla  giuAizia.  fr) 

Dille  ancora  che  i fuoi  Dllcepoli  erano  il 
fole  della  terra,  e la  luce  del  mondo. 

Che  la  noAra  giuAizia  deve  cffere  piò  per- 
fetta che  quella  dei  Farifci,  ehe  non  fi  attacca- 
no che  all'eAeriore  dell' azioni,  in  vece  di  re- 
golare i|  cuore  principalmente  per  elTere  egli 
il  principio  dell’ azioni  elieriori  ; come,  per 
elcinpio  , che  non  baAa  il  non  ammazzare  , 
ma  che  non  bifugna  olrresì  fomentare  odio  co- 
perto , o detiderar  male  . In  queA’  occafione 
diede  le  regole , che  bifogna  feguitare  per  la 
eiconeiliazione  con  i nemici  , l’amor  dei  quali 
ha  comandato  con  gran  caldezza* 

Infegnò  che  li  può  peccare  d'adulterio  col; 
iblo  fguardo  d’una  femina,  che  fi  defidcri  ap- 
paAìonatamente  , e che  bifogna  allontanarli 
dali’occaiìoni  del  peccato,  colti  quanto  fi  vo- 
glia all’  Uomo  : che  bilbgna  jafeiar  ciò,  eh’  ò 
più  caro  al  mondo,  quando  lia  d’oAacolo  alla 
lalute  * Cofa  che  lo  lignifica  con  il  privarli 
piirttoAo  dell'occhio  dritto  , o della  mano 
dritta,  le  faranno  motivo  di  caduta.. 

Stabilì  l’ indifiblubiUtà  del  legame  del  Matri- 
monio, che  non  li  può  rompere  fé  non  con  la 
'-morte  * 

Parlò  contro  i giuramenti,  1’  impazienze,  e 
le  violenze. 

Infegnò  a fuggire  ogni  fotta  d*  oAentazio- 
ne  neUa  limolina  , nel  digiuno,  e nell’Ora- 
zione*  , . , , 

Diede  quella  formula  di  pregluera  , che  noi 
chiamiamo  Orazione  Domenicale* 

Infteui  fopra  il  difprezzo  delle  ricchezze  , 
fopra  la  neceAiià  di  operare  in  tutte  le  cofe 
con  una  retta  intenzione. 

Sopra  I*  impollibiliti  di  Aare  lòggetti  in  un 
tempo  AtOTo  a due  Signori,  a Iddio,  e al  da- 
naro* Parlò  contro  le  vane  inquietudini  fopra 
i bifogni  del  vivete  , infegnò  a darli  in  brac- 
cio alla  Provvidenza  , c ordinò  che  fi  cercaAc 
prima  d’ogn’ altra  cofa  il  Regno  di  Dio,  e la 
giuAizia. 
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Proibì  il  far  giudizio  fopra  alcuno  , e l'an- 
teporre le  colè  fante  all' indegne. 

Avvertì  che  bifogna  pregare  con  inftanza, 
e con  perfeveranza  ; ammacArò  fopra  la  necel- 
Gtà  d’ entrare  per  la  porta  Aretta  , e cammina- 
re per  una  Arada  anguAa.  Fece  canofeere  che 
folamente  queAa  Arada  è quella,  ehe  può  con- 
durre al  Cielo  , dove  al  contrario  quella  , chs 
conduce  all’inferno,  è larga,  ed  alTai  battuta, 
cioè  che  non  fi  ha  fé  non  a feguitare  la  cor- 
rente, e vivere  fecondo  le  fue  inclinazioni  na- 
turali per  dannarli  ; ma  che  per  falvarfi  bifo- 
gna farli  lempre  violenza,  e relìAere  all’iAinca 
viziofb  col  buon*  efempio  , e con  i buoni  co* 
Aumi  * 

Finalmente  egli  conchiufe  qucAe  maraviglio- 
fo  difcoifo  dicendo  ; Che  poAiamo  conoicerfi 
dalle  noAre  opere  , che  fecondo  le  noArc  ope- 
re faremo  giudicati  , e che  non  ferve  1’  aver 
incelò  qucAi  ammicAramcmi , fe  non  fi  metto- 
no in  pratica  con  fedeltà*  (f) 

Dopo  qucAo  difeorfo  Gesù  CriAo  feelè  dal 
monte,  e fece  moliidimi  miracoli. 

Guari  un  Icbbrofo,  ed  il  lètvitore  del  Cen- 
turiane  , il  qual:  diede  cosi  gran  pruove  della 
fua  fede  , che  Gesù  CriAo  ne  reAò  maravi- 
gliato. (i  ) 

Fu  in  circa  a queAo  tempo  quando  Erode 
fece  morire  S.  Gio:  BattiAi  . QueAo  fant’ Uo- 
mo aveva  mandato  due  dei  fuoi  Difcepoli  a 
Gesù  CriAo  alquanto  tempo  avanci  per  far  lo- 
ro conofeere,  ch’egli  era  veramente  il  Mcfliaa 
c Gesù  CriAo  gli  convinlc  , facendo  in  pre- 
fenza  loro  i miracoli , che  Ifaia  aveva  predetto 
dover' elTer  fatti  folo  dal  Mcfila. 

Circa  a queAo  tempo  feguì  la  celebre  lAoria 
della  eonvcriione  della  Peccatrice,  quali  credo- 
no alcuni  eflere  Santa  Maria  Maddalena  , al- 
tri DO,  (m) 

Gesù  CriAo  continovò  ad  inAruire  , ed  a 
far  miracoli  . Guarì  un  giorno  un  oAeflo,  eh' 
era  lordo  , e muto  . I Farìfei  con  l’ occafione 
di  qucAo  miracolo  , bcAemmiarono  contro  di 
lui  , e gli  convinfc  con  ragionamenti  pieni  di 
forza  , e dì  dolcezza  * Continovò  ad  ammae- 
ilrate  il  popolo  * Si  ferviva  per  ordinario  di 
Parabole  , cioè  di  fimilitudini  familiari  per 
fargl’ intendere  ciò  che  diceva,  ed  autorizzava 
le  lite  inllruzionì  con  un  gran  numero  di  mi- 
racoli, oiie  faceva* 

Venne  dopo  a Nazaret  : ma  come  ch’era 
Aaco  adlevato  li,  e che  fino  all'età  di  trent’an- 
ni  vi  era  Aato  conofeiuto  per  un’  Uomo  come 

«l* 


(r  ) Vedi  II  rpicfiiIoiM  pii  diftiOi  delle  otto  Btititudinl 
al  fine  della  feconda  parte  di  queflo  libro  fezionc  4-  cap.  ult. 

(f)  Matt.  V.  VI.  VII.  Vedi  i due  libri  eompofli  da  S. 
Aroll.  per  la  fpiegazione  dì  queflo  Sermone . Vedi  anche  S. 
nrifon-  e (li  aitei  Pa&i , e Teologi  che  baano  iiKetpcetaia 
il  aap- 1*  ^ * 7‘  di  S.  Matteo . 

CMtrtl 


■ ( ) Meiteo  vm.  , , . I 

e J Chi  vuol  intendere  a fóndo  cueila  quefliene  , Jepn 
di  Tillemont,  il  P-  Lamy  , il  P-  ManAiit . e «li  altre 
tori . che  hanno  fetitto  pio,  e cootro  quefta  materia,  lo- 
aihi  coniwi. 
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pii  altri  del  conutne  , feriti  veder  fare  coi’al- 
runa  di  llraordiiurio  nella  fua  crndotta  j pii 
abitanti  di  quello  luopo  non  ebbero  verfb  di 
lui  fede  , nè  ril'pctto  ; cofa  che  gli  fece  dire, 
Cb«  nefjuno  è Vrufiit  nel  fuo  [rtfrio  pAtfe  •,  e 
vi  flette  poco  tempo. 

§.  8.  Se^ut  la  fila  futbllea  dì  Gerii  Crijlt  infi- 
ne alla  Teasfigm  a-^iene . 

D.  Che  cofa  fece  Gcjù  Crillo  di  confidera- 
bilc  il  terrò  anno  della  fua  Predicarione  ì 

K.  Avendo  mandato  ì Tuoi  Apoltoli  avanti 
di  fé  a due  a due  per  tutta  la  Giudia  a pre- 
dicar la  penitenza,  e il  Regno  di  Dio,  feorfe 
egli  medeiimo  a tal’ effètto  tutte  le  Città  della 
Galilea. 

Quando  gli  Apolloli  furono  ritornati  dalla 
loro  Miflìone,  gli  conduflTe  nel  Defèrto  di  Bet- 
faida  di  là  dal  mare  della  Galilea  . 

Vi  trovò  in  quel  luogo  cinque  mila  perlb- 
nc,  che  l' afpettavano  ; le  aniniacllrò  , e fece 
a prò  loro  per  cibargli  il  miracolo  della  mol- 
tiplicazione dei  cinque  pani,  e dei  due  pcTci. 
I popoli  fbrpreli  dall' ammirazione  vollero  far- 
lo Re . Ma  lè  ne  fuggì  fopra  il  munte  pet  far- 
vi Orazione. 

I fuoi  Difcepoli  ,-  ai  quali  aveva  ordinato 
■di  ritomarfene  per  mare  a Betfaida  , furono 
forprelì  da  una  tempefta  nella  mezza  notte. 
Gciù  Crillo  cammino  fcipra  Tacque  , e venne 
a loro,  gli  fece  animo,  lece  camminare  anche 
S.  Pietro  fopra  Tacque  , fedo  la  tcmpella,  ed 
approiiò  vicino  a Cafarnaum  con  i fuoi  Di- 
fceixili . 

II  giorno  dopo  Gesù  Grillo  léce  ai  popolo 
di  Cafarnaum  quel  cclebie  Sermone  , in  cui 
di  Oc,  Ch’egli  è il  Pane  fccfo  dal  Ciclo  i e do- 
ve piomife  di  dare  il  fuo  corpo  a mangiare  , 
ed  il  fuo  langue  a bere.  Noi  Ipieghcrcmo  que- 
llo dilèorfo  altrove.  (*) 

Si  avvicinava  la  Palqua  , ma  Geiù  Crillo 
rim.ifc  in  Galilea , e non  andò  a Gcrufalcmme 
.per  celebrarvi  quefla  Pefla.  Volle  dare  ai  luoi 
Difcepoli  luogo  di  ripofarli  dalia  fatica  della 
loro  milfone,  e non  giudicò  a propolìto  mo- 
Aratli  ad  Erode,  che  dclidcrava  ai  vederlo  per 
foddisfore  la  fua  curi» lìti. 

Andò  altresì  nel  paelè  di  Tiro,  e di  Sidone, 
dove  vi  trovò  quella  Donna  Cananea,  la  qua- 
le per  la  iùa  fede,  per  la  fua  umiltà.  / per  la 
fua  jrerlèveranza  ottenne  la  falute  della  iua  fi- 
gliuola i e c’  infegnò  con  quali  djfpofìzioui  bi- 
io.qna  far’ Orazione. 

Di  li  ritonò  alla  riva  del  mare  di  Galilea: 
vi  guari  diverfi  infermi  , c fece  moltipli- 


cazione miracolofa  di  fette  pani  , e d’ alcuni 
pefei  , per  nutrire  quattro  mila  perfone  fenza 
contare  le  donne,  ed  i ragazzi. 

Si  avvicinò  a Ccfarca  di  Pilippo,  c quando 
era  in  quei  contorni  domandò  ai  fuoi  Apoffo- 
li,  che  cofa  IHmavann  di  lui  ; e Pietro  ri.po- 
fc  a nome  di  tutti;  yel  ficee  Crifie  , Fi^l-nelt 
di  Die  vite- 

Gesù  Crifto  gli  diffè  che  quefla  rifpofla  non 
gli  era  llatji  fuggerìra  dalla  carne  e dal  fan- 
gue  i ma  che  glieT  aveva  rivelata  Iddio  Padre 
dal  Ciclo;  c foggiunfe  : Tn  fei  Viceré  , c fe- 
fra  qmfia  pietra  ie  edìfiehtrà  la  mia  Chiefa,  I 
' le  perte  delC  Inferne  nen  preyarranne  cenere  di 
uei‘  le  ti  darò  le  cleiayi  del  He^ne  del  Citli,  » 
entto  c/ò,  che  legherai^  la  terray  faràUga- 
ee  nel  Ciele  ; e tietee  c/o,  che  feieglierae  fepra  la 
terra,  farà  fcielte  in  ciele. 

Gesù  Crillo  dopo  qucAe  parole  prcdilfe  feo- 

riertamente  ai  fuoi  Difcepoli  la  fua  Paflìonc, 
a fua  Morte,  la  fua  Rifiirrezione.  Ma  S.  Pie- 
tro con  un  zelo  poco  regolato  gli  didè  : Iddi» 
nen  reglia,  o Signore  , nen  vi  aecaderà  ^nefi» 
cefa.  Gesù  Crillo  lo  riprclè  fortemente  , chia- 
mandolo Demonio  , c tentatore  , pei  che  non 
aveva  gullo  per  le  cofe  di  Dio,  e clic  non  dc- 
fdcrava  fc  non  la  terra  . E parlando  a fuoi 
Diiècpoli  foggiunfe; 

Se  altune  yuel  yenlrt  depe  di  me  , rinte»\J  a 
fe  medefime  , per»/'  la  fma  Croce  , e me  feguiti  . 
Imperecch'e  che  yerrà  falcare  ^ la  fitta  anima  , la 
perderà,  e quell»  che  l' arerà  perdite  a per  amer 
mie,  la  ritrererà  i imperetch'e  che  eefia  giera  all' 
C/eme  gaaJagnare  tutte  tl  mende  , fit  perde  l’ani- 
ma fina  f Cen  che  refia  la  potrà  eentraccambiare  t 
perchè  il  fighuele  dell' 1/ onte  yerra  un  gteriio 
nella  gloria  del  fiue  Vadre  cen  i fiuei  Angeli , ed 
allora  renderà  a ciafichedune  fiecende  le  fue  epe- 
.rayoni  . Finalmente  conehìufe  con  quelle  pa- 
role : I*  ri  dice  in  ytriià  , che  ri  fieno  aleniti 
qui  prefienti  , che  non  morranno  fin  a tante  thè 
non  abbino  ceduto  il  figliuolo  delC  Uomo  nella 
fina  gloria,  (y  ) 

GcsùCriflo  non  differì  gran  tempo  ad  adem- 
pire quella  promclTa  , imperocché  di  li  a otto 
giorni  prefe  Pietro,  Jacopo,  c Giovanni  fuo 
fratello,  e gli  condulfe  lopia  un  monte  alto, 
che  comunemente  li  crede  eirere  il  Tabor  , e 
San  Girolamo  lo  chiama  coti  , fopra  di  che  é 
tèmpre  Rara  cale  la  Tradizione  della  Chiefa  , 
e del  paefè  . Su  quello  monco  lì  trasfigurò  in 
loro  prefenza. 


§.  9’ 


(x)  Nella  l^ro  parlane,  della  Prtr' 

irefla  deil' wri^****a  al  6.  Gu. 


<y)  Mite.  XVI.  XVII.  S.  Giro’.  lett.  17*  CaCrjbon  Iku 
cit.  i;«  i8. 
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IN  FORMA  DI 

§•  TrtijigMrt\ltn€  ài  Otti*  Crifli  • 

D.  Che  cofa  intendete  voi  con  quelle  paro- 
le i Cttù  Crifli  fi  traipguro  ì 

R.  Io  intendo  che  il  volto  di  Gesù  Crifto 
appatve  rifplendente  come  il  Sole,  c i Tuoi  ve 
Rir.icati  bianchi  come  la  neve,  e quello  era  un 
piccioj  raggio  della  fua  gloria.  In  quello  men- 
tre gli  occhi  dei  treApolloli  rellarono  talmen- 
te abbagliali,  ed  il  loro  cuore  tanto  vivamen- 
te tocco  dall’  ammirazione  , eh*  erano  come 
come  fuori  di  fe. 

D.  Si  dev’egli  riguardare  la  trasfigurazione 
come  un  gran  miracolo  ? 

R.  Propriamente  parlando,  era  minor  mira- 
colo quello  che  non  era  la  celfazione  d’ un’  al- 
tro  gran  miracolo  ; imperocché  l’unione  della 
natura  divina  con  la  nirura  umana  doveva  na- 
turalmente fpargere,  e diflbndere  Ibpra  il  Cor- 
po di  Gesù  Grillo  quell’ imprellione  di  gloria, 
e di  Iplendore  ; e Gesù  Grillo  non  fofpcfc 
quell* imprellione  di  gloria,  durante  fua  vita, 
le  non  a fine  di  adempire  i difegni  eterni  di 
Dio,  e di  falvare  gli  Uomini  con  l’ignominia 
del  patibolo  della  Croce  : cofa  che  non  fareb- 
be Itguita  fe  Gesù  Crifto  non  lì  fofte  abbalfa- 
ro  fino  a parere  riveftito  di  tutte  le  noftre  de- 
bolezze. (x) 

D.  Che  cofa  maravigliofa  fcgul  nella  trasfi- 
gurazione di  Gesù  Grillo? 

R.  Apparvero  nel  tempo  ficftb  Mose  , ed 
tlia,  e difeorfero  aflieme  con  Gesù  Crifto  fo- 
pra  la  morte  , che  doveva  foftVire  in  Gerulà- 
lemme.  Quando  dilparvero,  fi  fece  fentire  una 
voce  dal  Cielo,  che  dille  quelle  parole:  Qutfli 
è il  riAiunU  mi»  diluì»,  ifcoliiitl».  Gli  Apo- 
lloli  ellendofi  come  addormentati  in  terra  fuo- 
ri di  fe  , Gesù  Grillo  gli  toccò  , e gli  fece 
rizzare  . Allora  difeefero  dal  monte  , c Gesù 
Crifto  gli  proibì  il  parlare  di  ciò  che  avevano 
veduto  , lino  a tanto  ch’egli  folfc  rifufeitato 
da  morte . ( 4 ) 

D.  Perché  Gesù  Grillo  volle  trasfigurarli  da- 
vanti ai  fuol  Apoftoli  ? 

R.  I.  Affine  di  provar  loro  la  verità  di  tut- 
to ciò,  che  gli  aveva  detto  otto  giorni  innan- 
zi, e conléguentemenre  per  confcimargli  nella 
ferie  della  fua  divinità  , per  infegnargli  a non 
diliurbarli  nei  patimenti,  per  indurgli  a foflrir 
tutto  per  la  falute  dell’  anima  loro  , e per  la 
fperanza  della  gloria  immenfa  , di  cui  videro 
un  raggio  lopra  il  monte,  e con  la  quale  Ge- 
sù Crifto  doveva  venire  un  giorno  per  ricom- 
penlàre  le  loro  fatiche.- 

r Tommafo  j.Parr.  queft.4f.  art. 

(4>  Mali. XVII.  r.uc  IX. 

(h)  Chi  vuol  pencriare  a fondo  11  Misero  delfa  Traili* 
fiurazione,  S CìriloiK  fnpra  il  oap.  i6.  et?,  di  S Mat- 
Uos  S*  Ambr.  lopra  il  cap.  9^  di  5.  Lue.  S.  liario  Copra  $• 


Catechismo. 

1.  Affine  di  fare  la  mcdefim  i imprellione  fo- 
pra  tutti  i Criftiani  , che  imparaftero  quella 
circDibtza  della  Vita  di  Gesù  Crifto,  colla 
tcilimonianza  di  tre  teHimonj  oculati  tanto  de- 
gni di  fede,  quali  erano  S.  Pietro,  S.  Jacopo, 
e S.  Giovanni  che  hanno  fottoferitto  quella  te- 
ftiinonianza  col  fangue  loro. 

D.  Perchè  Gesù  Crifto  non  volle  trasfigu- 
rarfi  in  prefenza  di  tutti  gli  Apoftoli  , c del 
popolo  Fbreo? 

R.  Per  tenere  il  fatto  più  fegreto  . [Gesù 
Crifto  averebbe  potuto  fenza  dubbio  apparire 
nella  Giudea  con  un  cale  fplendore  , e dare 
una  tale  efficacia  ai  Tuoi  miracoli  , che  i più 
increduli,  ed  i più  oilinati  larebbero  ftati  tor- 
zati  a riconofcerlo  per  il  M.Uìa  . Ma  come 
che  volle  vivere  e morire  umilmente,  e falva- 
re in  quella  forma  gli  Uomini  , che  fi  erano 
perii  per  la  fupci  bia , ha  talmente  tenuto  cela- 
to lo  Iplendore  dei  fuoi  miracoli  , in  cui  ve 
ne  era  molciftìmo  più  die  non  bilbgnava  per 
convincetegli  umili  e i puri  di  cuore,  etrop. 
po  poco  per  i fuperbi,  i quali  ripieni  dell’idce 
d’una  vana  grandezza  , erano  diftolti  dall’ ap- 
parente abbaìlamcnco  di  Gesù  Grillo. 

Per  adempire  tutti  i difegni  di  Dio  riguar- 
do al  fuo  Figliuolo  , e agli  Uomini  . Quelli 
tre  Apoftoli  erano  dunque  un  numero  lufficicn- 
te  di  ceftimonj  , che  potevano  rendere  la  fe.lc 
di  quella  maraviglia  per  indubitabile  a rutti 
quelli,  che  la  rettitudine  del  cuore,  e l’ umil- 
tà rendelTcro  degni  di  conofccria,  cd’approfic- 
tarfene . 

D.  Perchè  Gesù  Crifto  volle  far  apparire 
Mosè , cd  Elia  fui  monte , e trattenerli  con  lo- 
ro fopra  ciò  , che  doveva  fofteire  in  Gerufa- 
lemme . 

R.  Per  far  vedere  agli  Apoftoli , e per  mez- 
zo di  loro  a noi. 

I.  Che  era  fupcriore  a Mosè  , c ad  Elia  , 
poiché  apparvero  lì  come  fetvitori  per  fervire 
al  trionfo  del  loro  Signore. 

1.  Che  la  Legge  rapprclcnrata  da  Mosè,  ed 
i Profeti  rapprclentaci  da  Elia  rendevano  rc- 
ftimonianza  a Gesù  Grillo  , e che  la  fua  PaC- 
fione  era  Hata  figurata , c predetta  da  loro . 

j.  Che  confegucnteinente  gli  Ebrei  accufavano- 
falfamente  e calunniofamciucGesùCrifto  d’ef- 
fere  un  Violatore  della  Legge  di  Dio  , poiché 
Mosè  il  Miiiillro  della  Legge , cd  Elia  il  Pro- 
feta più  fegnaJato  per  il  fuo  zelo,  e per  la 
difefa  di  quella  Legge,  apparivano  là  per  ren- 
dere tellimonianza  a Cesti  Olito,  (è) 

S>  IO. 

Mjtteo,  S-  Leone  ferm.  fopra  I*  Tra'fieoraTÌooe.S-  Bernjr- 
•to  (opra  il  rBcdefimo  milìtro,  e ì Comfnfnratori  tyan- 
c d<l  I.  cjpicoio  della  lieconda  EpuWa  di  S.  Pmiclo 
veri»  t4.  e fef> 
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f.  IO.  Sigma  U yit*  dì  Gnu  Criflt  fin»  »IU 
fini  dtl  lir\'  unno  dtlU  fu*  Vrt- 
dki\iont: 

D.  Clic  cefi  fece  Gesù  Ciifto  dopo  la  fui 
Tr.ijfir, unzione  2 

K,  Scguicù  1 fconerc  la  Galilei  » dove  vi 
fece  un  grandillmio  numero  di  miracoli  a mi- 
lura,  che  inllruin  i popoli,  fegnalando  il  Tuo 
viaggio  con  il  bene,  che  faceva  in  tutti  i luo- 
ghi , e con  la  falutc  , che  dava  a tutti  gl’in- 
hrnii . 

Abbandonò  la  Galilea  per  l’ ultima  volta  , 
c andò  a Gerufalemme  per  celebrarvi  la  Feda 
dei  Tabernacoli  . Quella  era  una  Fella  , che 
gli  Ebrei  celebravano  ogn’anno  nel  niefe  di 
Settembre.  Stavano  allora  per  fette  giorni  fot- 
*0  le  Capanne  in  memoria  dtl  tempo  , che  i 
loro  Padri  avevano  pillato  fotto  le  Capanne 
ne!  Del'erto. 

(>eaù  Crillo  andaiulo  a quella  Fella  fanù  per 
lArada  dicci  Lebbroli,  tra  quali  unfolo,  ch’era 
Samaritano,  venne  a ringraziarlo. 

Arrirò  a Gerufalemme  verfo  la  metà  della 
Fella  . Si  portò  al  Tempio  i vi  fece  ammirate 
la  fua  dottrina  ; vi  confufe  la  maligniti  dei 
Fariléi  col  giudizio  pieno  di  niifcricordia  , c 
di  fapienza  che  dette  , in  occafione  d’ una  Don- 
na acchiappata  in  adulterio. 

Coiuinovando  ad  ammacllrare  il  popolo  , 
dette  ptuove  autentiche  della  fua  diviniti  col 
teltìiuonio  dei  Profeti  , e dei  Tuoi  miracoli  . 
Lo  vollero  lapidare . ^appò  dal  Tempio  , e 
trovando  per  illrada  un  cicco  nato  gli  refe  la 
villa:  cofa  che  acaebbe  la  gelolia  , c lo  fdc- 
gno  dei  Farifei  contro  di  lui . ( c ) 

Dopo  elelTe  lèttantaduc  Difcepolj  , quali 
mandò  due.  a due  a predicare  innanzi  in  tutte 
le  llrade  , per  le  quali  doveva  andare  . Gli 
diede  per  inllruzione  che ‘pregalTero  inllante- 
«luitc  il  Padre  di  famiglia  a mandare  i Lavo- 
ratoti nella  fua  vigna  » imptroechi  , dilTe  , U 
Mclfo  « éUondunst  , IH4  t Luyorttori  fon  (nhi. 
E dilTe  loro  che  fi  tenclfcro  riguardati  come 
Agnelli  in  mezzo  ai  Lupi  . Gli  raccomandò 
abbandonarli  aflblutamente  alla  Provvidenza  , 
l’avere  uno  ibirito  lontano  da  tutta  l’apparen- 
za umana,  da  cucca  l’incoiianza , da  tutta  la 
(cnfualità  . Volle  che  mangialFero  ciò  che  gli 
tblTe  pollo  davanti  fenza  denderare  cot’ alcuna, 
lènza  lamentarli  di  coi*  alcuna  j che  rellallero 
nella  prima  cafa  i dove  folTero  Albico  ricevu- 
ti , lènz’  ufeire  infino  alla  fine  della  loro  .Miflìo- 
ne  j di  far  del  bene  per  tutto  dove  pallàllero, 
c fopra  tutto  ai  loro  Ofpici  : di  curare  tutti 


(o  Gio.  vti  vni.  IX. 

id)  L«n.  X. 


gl’  infermi  , che  crovalTero  nelle  loro  cafe  ; di 
portare  per  tutto  uno  fpirito  di  pace,  e fcuo- 
tere  la  polvere  dei  loro  piedi  nelle  llrade , nel- 
le quali  non  volellero  ricevergli  ; e dille  clic 
quelli,  che  non  gli  ricevelfero,  farebbero  pu- 
nici piò  leveramence  nel  giorno  del  Giudizio  , 
che  la  Cittì  di  Sodoma  ; impiroichì,  Ibggiun- 
fe  , colui  cht  ofeoLt*  yo!  , tfcoltu  mr,  r colui 
che  diffn\c/c  yoi  , me;  t il  difpri-^- 

\*r  me  è lo  Peffo  che  difprewer  il  medepmo  Id- 
dio, che  mi  hu  mandato. 

Quelli  Difccpoli  nel  ritorno  della  loro  Mif- 
fione,  vennero  a trovare  Gesù  Grillo  pieni  di 
giubbilo  per  il  frutto  , che  avevano  fatto  , e 
«r  aver  veduto  foggetti  a loro  llelfì  anco  l 
Demonj.  Gesù  Crillo  gli  dilfe  , che  il  dono 
di  far  miracoli,  ch’era  fiato  loro  dato  , dove- 
va apportarli  minor’  allegrezza  di  quella  , che 
dovevano  avere  per  la  fperanza  di  vedere  i lo- 
ro nomi  fcrìtti  in  Ciclo  . Aggiunfe  im’Or.r- 
zione  al  Aro  Padre,  per  mezzo  della  quale  fe- 
ce conofccre  ai  funi  Difcepoli,  che  Iddio  con- 
cede le  Aie  grazie  folamente  a gli  umili,  (d) 

Seguitò  le  Aie  inllruzioni,  e i Tuoi  miraco- 
li. Andò  ad  alloggiare  in  cafa  di  Marta  , che 
li  affannava  per  riceverlo  cortefemente  ; e li 
dolfe  che  Maria  fua  forella  la  lafcialfc  afiàci- 
carfi'cutcz  fola,  e llelTc  tranquillamente  a pie- 
di di  Gesù  Crillo  per  afiolcare  i fuoi  infegna- 
menti.  Ma  Gesù  Criflo  lodò  la  fasta  applica- 
zione di  Maria,  c la  preferì  alla  vita  attiva 
di  Marca,  fenza  però  bialimare  la  fua.  (t) 

Di  là  fi  porto  al  Tempio  per  celebrarvi  la 
Fella  della  Dedicaziooe  infiituica  da  Giuda 
.Maccabeo  . Parlò  ivi  fortemente  a gli  Ebrei  , 
e gli  diede  pruove  autentiche  della  tua  Miflio- 
nc,  e liella  tua  divinità.  I Farifei  concepirono 
un  maggior  odio  centro  di  elfo,  e vollero  dis- 
farfi  della  fua  pcrlbna  , ma  Gesù  Crillo  non 
glielo  permife. 

Si  ritirò  di  li  da!  Giordano  , dove  contino- 
vò  i Tuoi  ammaellramenti , cd  i fuoi  miracoli. 
Qui  fu  dove  propofè  l’ifioria  , ovvero  la  Pa- 
ratola del  cattivo  Ricco  , e del  povero  Lazza- 
ro, del  Farifeo , e del  Pubblicano,  che  orava- 
no aflicme  nel  Tempio.  Fece  vedere  altresì  nel- 
la perfona  d’ un’  Uomo  giovane  ricco  la  dilfi- 
cclrà  dì  unire  le  ricchezze  con  la  falute  eter- 
na , a caufa  della  necefiità  del  difiaccamenro 
dai  beni  della  terra  tanto  difficile  ai  ricchi . 

Ritornò  a Bettanìa  vicino  a Gerufalemme 
per  rifufeitarvi  Lazaro  fratello  di  Marta,  e di 
Maria,  in  cafa  dei  quali  era  fiato  alloggiato. 
Quello  miracolo  ebbe  un  gran  credito  , e in- 
dufie  moltillìmi  Ebrei  a credere  in  Gesù  Crò- 
llo j ma  fi  accrebbe  l' invidia  , e l’ odio  dei  Sa- 

cet- 

(•)  Vidi  S.  .«.;;5||.  Se™  jcj.  e loa-  o i«.  e 17.  delie 
l'iruie  (*cl  S.fnsre. 
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ccrdoti)  e Jci  Farirei,  che  rifblvciono  affolu- 
tamente  di  farlo  morire  . Gerii  Criffo  ufei  di 
Beccania,  e andò  fu  i confini  della  Giudea  Ti- 
cino a un  Deferto  nella  Circi  di  Etrem.  {f) 

5.  Il»  Vrofegui^ct  U ySt*  Hi  Getn  Crijto  Injtno 
« dtfo  C dtlLt  f/mt»  £m- 

carlfiia  • 

D.  Che  eofa  fece  Gesù  Criflo  degna  di  ri-, 
marco  dopo  il  cera’ anno  della  fua  Predica-; 
zione? 

R.  Si  avvicinava  la  folcnnlti  della  Pafqua  , 
nella  quale  Gesù  Crifto  aveva  rifoluto  di  mo- 
rire . Si  mife  dunque  in  viaggio  per  ritornare' 
a Gerufalemme  , e avvertì  i funi  Difcepoli  , 
che  vi  andava  per  adempire  tutto  ciò  , che  i 
Profeti  avevano  ptcderco  di  lui  ; parlò  loro 
della  fua  PafTione  , della  fua  Morte,  e della 
fua  Riiurrcaione  . Il  foo  viaggio  lo  conduife 
per  Gerico  , dove  alloggiò  in  cafa  di  Zaccheo 
«ebbre  Pubblicano,  e lo  converti. 

Nell’  ufcir  di  Gerico  guarì  due  cicchi . An- 
dò a Bctanta  fei  gioi-ni  avanci  Paiqtia  . Due 
giorni  dopo  mangiò  in  cafa  di  Simoiie  Lebbro- 
ìb  alileme  con  Lararo,  che  aveva  rifufeirato. 
Marta  feiviv^a  tavola  , c Maria  fparfe  fopra 
i di  luì  piedi  un  profumo  dì  grxo  odore  . 
Giuda  fe  ne  fcandalczzò  allicmc  con  alcuni  al- 
tri Difeepofi,  quali  dilTero,  Che  farebbe  flato 
meglio  vendere  il  profumo  , c dìAribuìre  il: 
prezzo  ai  Poveri  j ma  Gesù  Crillo  lodò  l’azio-j 
ne  di  Maria. 

Il  giorno  dòpo  ch’era  la  Domenica  andò  a| 
Gerufalcoime  come  in  trionfo  uorcato  fopra  un, 
alino.  Circoftanza  predetta  dal  Profeta  Zacca- 
ria.(g) 

Tutto  il  pe.polo  venne  ad  incontrarlo  con 
acclamazioni  di  giubbilo  ; alcuni  diRcnderano  : 
i loro  ve.'liraenti  fopra  la  ftrada  per  fargli 
onore  ; gli  altri  tagliavano  i rami  degli  alM-| 
ri , e gli  portavano  in  mano  innanzi  j altri  g]i| 
gettavano  fu  la  llrada;  e tutti  gridavano:  £r-| 
ntdtttt  fi*  qmlitì  eh*  *ì*nt  ntl  nome  del  Sign»- 
T*  . Of*'Uia  al  figliuolo  di  Da*id  . ùfanna  ntl 
f in  alt»  dà  Cittì  • La  parola  Ofaniia  vuol  dire 
l'ccondo  alcuni,  Stltàttci  fe  yi  (itety  e fecon- 
do altri,  Stinti  y t glori*. 

Gesù  Crillo  entrò  in  Gerufalemme  con  que- 
lle acclamazioni;  ma  avanci  che  vi  entrnlTe,  e 
f.:bico  che  apparve  a villa  di  quella  Cirri  , 
versò  lacrime  lopra  di  lei  , e predilTe  la  fua 
profiima  rovina. 

Andò  fobico  al  Tempio , e vi  fcacciò  per  la 
feconda  volta  quelli  , che  ne  profanavano  fa 
t'ancità  y ed  avendo  lanaco  mokilUrai  -ciechi , 


(/)  fìio.  XL 
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e m|dci(Cmi  zoppi , quietò  i Farifèì , che  fè'  ne 
■Tm  Jalezzarono . 

'"Alcuni  Gentili  venuti  al  Tempio  per  adora- 
re Iddio , dcfidcrarono  di  vedere  Gesù  Criflo  , 
ai  quali  u lafciò  vedere  . Allora  fu  glorificato 
da  una  voce,  che  venne  dal  Cielo,  e che  fece’ 
uno  flrepico  limile  al  colpo  d'un  tuono.  Gesù 
Crifto  in  quell' occafionc  fece  conofeere  , che 
bifoguava  che  moriffe  per  mezzo  del  fupplizìa 
della  Croce,  c che  dopo  la  fua  morte  tirereb- 
be a le  rucci  1 Gentili, 

Ufei  la  fera  di  Gerufalemme  per  ritornare 
a Betania  molto  li  vicina  ; il  giorno  dopo  ri- 
cornando  a Gcnfalemme,  maledille  per  iftradt 
un  fico  ftetile,  che  fobico  fi  fèccò.  Pafsò  tut- 
to quello  giorno  in  ammacllrare  il  popolo  di 
Gcrufal.-mme,  e la  fera  ritornò  a Betania. 

Il  Martedì  ritornò  di  nuovo  a Gerufalem- 
mc  , e pafsò  quello  gkrno  come  il  precedente, 
^dillc  a gli  Ebrei  la  loro  tiptov.vaione  , e la 
vocazione  dei  Gcixìlì  . Infegnò  die  fi  dclTe  a 
Cefare  ciò  ch’ediCcfare,  c a Iddìo  ciò  eh’ è di 
Dio  . Dette  moltiftime  altre  kiftruzionì  fopra 
lo  flato  del  Santi  nel  Cielo  , fopra  il  Coman- 
damento dell* amor  di  Dio  , fopra  le  Profezìe, 
che  dicevano  che  il  Mcflla  doveva  elfcre  Figli- 
uolo di  David  . Comandò  che  oblxdillcro  ai 
Fariièi  , e ai  Doccori  della  Legge  , eh’ erano 
allifi  fopra  la  Cattedra  dìMosè,  ma  feiiza  imi- 
targli nel  male,  che  facevano.  Pronunziò  conr 
tro  cucii* Ipocriti  moltinime  maledizioni.  Fece 
conofeere  il  valore  della  lìmofina  d’ una  pove- 
ra vedova  , cho  aveva  radio  nella  calfetta  del 
Tempio  due  monete  delle  più  piccole  , che  le 
aveva  detratte  da!  tuo  bifognevole. 

Su  la  fèra  ufei  del  Tempio  , ed  ammirrMdo 
i fuoi  Difcepoli  la  bellezza  di  queiVedifizio 
ne  peediiTc  la  proQìma  diilruzionc  . Andò  Uno 
al  monte  Olivetto,  dove  li  potè  dirimpeuo  ai 
Tempio;  di  li  predilTe  ai  fuoi  Difcepoli  la  ro- 
vina di  Gerufalemme  , e del  Tempio  con  cir- 
coftanze  più  precife  . Parlò  limilmeate  dei  fc- 
gni  terribili  nella  fua  uicima  venuta  , dei  qua- 
li era  figura  la  rovina  di  Gerufalemme.  Il  Mer- 
coledì mattina  avanci  la  vigilia  del  giorno  di 
Pafqua  dilTe  ai  iiioì  Difce|>oli  , che  inoricebbf 
dì  lì  a due  giorni  fui  patibolo  della  Croce . 

In  quello  giorno  il  cradicor  Giuda  promife 
ai  Principi  dei  Sacerdoti  di  dargli  nelle  mani 
Gesù  Crillo  , avendo  pattuirò  per  mercede  la 
foiuma  di  trenta  danari  predetta  dal  Profeta 
Zaccaria . (h) 

Il  Giovedì,  giórno  avanti  la  fua  morte,  Ge- 
sù Crifto  mandò  due  -dei  fu.  i Apoftoli  per 
preparare  la  Cena  dell’  Agnello  Pafquale  in 
una  cala  , «he  infegnò  loro  . Vi  fi  trovò  egli 

ftclTo 
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ftclTo  con  i fuoi  Difcrpoli  • e gli  tcAimoaiù  il 
defiderio  grande,  col  quale  aveva  defideraco  di 
fare  quefta  Pafqua  con  elfo  loro  avanti  la  Tua 
morte . 

Dopo  quella  cena  , lavò  i piedi  di  tutti  i 
fuoi  Difcepoli  i fi  rimife  dopo  a tavola  , ed  in- 
fiitui  il  Sacvifiiio  , e il  Sacramento  del  fuo 
Corpo  , e del  fuo  Sangue  fotte  le  fpecie  di 
pane  , e di  vino  . Noi  parleremo  nel  feguito 
di  quell’opera  di  quefio Gelamento,  e di  que- 
llo Sacrifizio  al  Trattato  dcll’liucarillia  , e al 
Trattato  della  Mc0a. 

$.  Il*  Difeorft  (UCttù  CrJpo  dtft  la  Ctna,  Ora~ 
sjmt  cht  fttt  dtf»  quifit 
d/fetrfo. 


D.  Che  cefa  fece  Getd  Grillo  dopo  l’inlli- 
cuzìone  della  fanta  Eucatillia? 

R.  Predi  (le  che  uno  dei  fuoi  Apcfloli  vole- 
va tradirlo  , e fignitìcò  che  qu'.  fio  farebbe  Ra- 
to Giuda,  per  obbligare  quello  fp'j’iaro  , eh’ 
era  prefentc  , ad  approfìttailì  di  quell’ulrimo 
contraflegno  di  boirtà,  ed  a rientrare  in  fcllef- 
fo.  Ma  non  ne  fece  profitto.  11  Demonio,  eh’ 
era  entrato  nel  fuo  cuore  , lo  fece  ufeir  fuora 
lubiro  , per  andare  a metter  in  efccuzione  il 
detcllabil  peccato  , che  aveva  trattato  . Gesù 
Grillo  gli  diflè  allora:  Fate  frtfio  c/i  chi  ayrtt 
a fan. 

Avendo  dopo  quello  recitato  con  i fuoi  Apo- 
floli  un  Cantico  , continovò  ad  inllruirgli , e 
prediife  a S.  Pietro  , che  lo  rinnegherebbe  tre 
volte  , ma  predille  nel  mcdelimo  tempo  la  fiia 
penitenza,  e la  fua  perfeveranza  inliilo  al  fi 
ne.  Vedendo  i fuoi  Difcepoli  abbattuti  , e co- 
licmati  di  ciò,  che  diceva  loro  della  fua  Pal^j 
fiooe  , e della  fua  vicina  morte  , gli  confolo 
con  un  dilcorlb  maravigliofo  , e pieno  di  te- 
nerezza , che  lì  chiama  il  Dilcorlb  dopo  la 
òna.  Eccone  il  rilìrttto; 

Gesti  Crifto  ccnfclò  i fuoi  Apoftoli  diccn^ 
dogli.  Che  non  gli  lafciava  le  non  per  andare 
a preparargli  un  luogo  ncl  Cielo,  e che  ve  gli 
condurrebbe  lui  medetìmo  , ^rch’egli  era  la 
via , la  veritl , e la  vita . Parlò  loro  dell’unio- 
ne ineifabile,  ch’è  tra  il  Può  Padre,  e fej  gli 
difié , che  fe  avelfero  fede  , farebbero  miracoli 
ancora  maggiori  di  qnelli  , che  aveva  latto 
lui  J profilile  di  ottenere  a lavor  loro  tutto 
ciò  , che  domandaffero  a fuo  Padre  ùi  fuo 

“piomife  loro  di  man^r^i  lo  .Who  Samo, 

Spirito  di  verità,  a 

viri  • SDìrito  di  fantna , che  11  mondo  non  può 

conoVc^;?e  che  'oro/.  . 

Si  aicumi  mi 

(imandamtiniy  cd  il  1 amila,  1 yir- 


rrm*  a lui  , « fiaiìlirnm  ifprejfi  di  lai  la  m» 
fila  dimara. 

Gli  ailTe  altresì , Che  lo  Spirito  Santo  gl’ii»- 
fegnerebbe  , e gli  metterebbe  nel  cuore  tutto 
ciò  che  avevano  fentito  dalla  fua  bocca  . Che 
gli  dava,  e gli  lalciava  la  fua  pace,  pace  affai 
didcrence  da  quella  del  mondo.  Che  le  aveva- 
no amore  lineerò  per  lui  , devcrebbero  ralle- 
grarfi  di  vederlo  fui  punto  d’ andartene  al  fuo 
Padre.  Soggiunfc  , che  il  Demonio  veniva  ad 
attaccarlo  , ma  che  non  poteva  aver  forza  fo- 
pra  di  lui,  e che  fi  dava  volontariamente  alla 
morte  per  ubbidire  a fuo  Padre. 

D'iTe  tutte  qucRe  cofe  fiando  a federe  nel 
luogo,  dove  aveva  celebrato  la  Pafqua  . Dopo 
di  elle  dille  ai  fuoi  Apolluli  ; ui<e,eauyi , ed 
ifciami  di  qai , e continovò  a parlargli  anche 
per  viaggio.  (,) 

Dille  in  oltre.  Ch’egli  era  la  vera  vigna  , 
che  fuo  Padre  era  il  vignaiuolo  , e che  loro 
erano  ì tralci  di  quella  vigna  . Che  accade- 
rebbe  a loro  ciò  che  accade  nella  vigna  . Va 
tralcio,  che  non  porta  alcun  frutto,  c taglia- 
to, e gettato  al  luoeo.  Vn  tralcio,  che  porta 
frutto,  è potato  acciocché  poiia  far  maggior  frut- 
to. Ma  nelfun  tralcio  può  ^portar  frutto,  le 
è ftparato  dal  tronco  , e le  non  è attaccato 
alla  pianta  : c coti  loro  apporterebbero  frutto 
tanto  quanto  Rcfleio  attaccati  a lui  ; ma  che 
fe  fi  fodero  fcparati,  lì  leccherebbero  come  un 
fermento  fiaccato  dalla  vigna,  c farebbero  con- 
dannati al  fuoco. 

Gli  elettò  ancora  di  nuovo  a perlèverarc 
nel  fuo  amore  , cd  a praticare  ’i  fuoi  Coman- 
damenti . Gli  dille  , che  un  precetto , che  do- 
veva dargli,  era  di  amai  fi  l’um  l’altro  confor- 
me gli  aveva  amaci  lui  mcdelimo  ; e per  lar- 
gii conofcerc  fino  a quanto  doveva  ellcndeifi 
ad  imicazion  fua  l’amore,  che  fi 'duvet  ano  l’un 
l’altro,  gli  difle,  che  andava  a morire  TCr  lo- 
ro, il  che  è r ultimo  sforzo  della  carica  d’  un 
! amico  per  il  fuo  amico  • 

I Soggiunfe,  che  gli  riguaidctcbbc  come  fuoi 
I amici  , e non  come  fuoi  fervi  , fc  faccHcro 
clàccamente  tutto  ciò  che  . aveva  loro  coman- 
dato . 3^»»  filli  ni  fatili  j dille  , che  aieti 
eletti  mi , ma  io  ho  lUtto  yoi,  t »/  ho  deitrmi- 
nati  acciocché  andiatt  , a affoniatt  fratto  , td 
il  yofiro  fratto  fi  mantenga  femfre  . Volle  con 
quello  fargli  conofeere  clic  per  gracitudìne  do- 
vevano unirli  a lui , ubliidìrc  lui  , cd  amarli 
tra  di  loro,  il  che  ^iel’ inculcò  nuovamente. 

Gli  dilTe  altresì  , che  farebbe  un’  inimicizia 
eterna  tra  loro  , ed  il  mondo  : che  il  mondo 
gli  odierebbe  , e gii  petfeguiterebbe  , ma  che 
dovevano  confolarli  conlìderando  , ch’era  fiato 
trattato  cosi  lui  ficITo  dal  mondo  ; e che  i Icr- 
vi , e i Difcepoli  devono  clTcr  contenti  quando 
■ fono 
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fono  trattati  come  il  loro  Signore  . Gli  fece 
rciiofcere  quaaco  erano  colpevoli  gli  Ebrei  in 
trattarlo  come  facevano  dopo  tutto  ciò  che 
quelli  avevano  veduto  , ed  intefo  per  Tua  par- 
te.  Dide  dhe  lo  Spirito  Santo  f quando  farà 
venuto  , renderà  teliimonianza  autentica  alla 
(ua  innocenza  , ed  alle  verità,  che  aveva  an- 
nunziato ; e che  loro  medehmi , eh'  erano  dati 
fempre  con  lui  dal  principio  del  Aio  minìfte- 
ro,  gli  renderebbero  altrctì  la  meddìma  tefti- 
monianza.  (,k) 

Ritornò  a parlare  fopra  le  periccuzkmi  , 
che  averebbero  (biRrto  . Gli  dichiarò  , che 

?|ueliì  che  lo  perfeguitaiTero  , crederebbero  di 
ar  cofa  grata  a Iddio  i e che  qacAa  predizio- 
ne farebbe  per  loro  una  coniòlaiione  , quando 
la  veiieflero  adempire  . 

Oli  Apolloii  clfendo  nielli  , e non  ofandn 
dire  cos* alcuna  a Gesù  Crifto,  gli  allicurò  di 
nuovo  effer  necelTario  che  gli  lafcia>rc  , impe- 
rocché fenza  qucAo  lo  Spirito  Santo  non  Iccn- 
derebbe  foiira  di  loro  -,  e che  quando  quello 
Spirito  folle  venuto , farebbe  vedere  chiaramen- 
te il  peccato  degli  Ebrei,  la  giultizia  di  Gesù 
Grillo  , c la  lenccnza  pronunziata  contro  il 
Demonio.  Soggiunfe,  che  aveva  moltillìiiie co- 
lè da  dirli  ancora,  ma  che  nnn  erano  per  an-| 
co  capaci  di  quelle  verità:  che  lo  Spirito  San- 
to gl'  infegnerebbe  tutte  le  cole  , e gl’  tnArui- 
rebbe  perietrameme  dì  ciò  , che  allora  noni 
erano  in  Rato  di  poter  intendere . I 

Cominovò  a confolargli,  dicendo  , che  non  ' 
gli  lafccrebbe  che  per  poco  tempor  ; che  du- 
rante quello  poco  di  tempo  il  mondo  farebbe 
in  allegrezza  , e loro  farebbero  in  aftiizione  , 
ma  che  le  colè  muterebbero  faccia  , perchè  la 
loro  altiizione  farebbcA  cambiata  in  un’alle- 
grezza limile  a quella  d’una  donna  , che  dr>po 
aver  l'clierto  i travaglj  del  parto , ha  poi  Ja 
confoiazione  di  vederli  libera  , e d’aver  mcllo 
ai  mondo  uu  Hantbino;  e che  quell’allegrezza 
non  gli  farebbe  giammai  tolta. 

* V ultima  coiilolazione  . che  diede  loro  , fu 
la  ptomelia  potitiva  , che  oteerrebbero  tutto 
ciò  , che  doiuand.itrero  in  Aro  nome  a Iddio 
Padre  . Gli  eccitò  a farne  l'efperienza  dicen- 
dogli ; Sin*  nd*jj9  vji,  n>etr  chitjio  com*  alcuna 
ntl  mia  nemt  ; chiiitit,  t rict'itrttt , Gli  dille 
in  oltre  , che  veniva  il  tempo  , nel  quale  non 
gli  parlerebbe  più  con  parabole  ,■  come  aveva 
fatto  lin’ allora,  ma  che  gli  feoptirebbe  lenz’ 
coirama  tutto  ciò  , che  riguardava  il  fuo  Pa- 
dre . il  mto  ’pAdrt  W foggiunlc  y ferchèì 

yot  Myrtt  émato  mty  $ ftrehi  creduf  y chf 

$9  fon  efcito  d4Ì  mio  Vadrt  y e fon  yonioto  noi 

(k  ) Giov.  XV.  ( O Giov.  XVr. 

(m)  Vedi  S.  nei/a  maravi^Iiofa  rpie^azìone  che 

ha  fatt'j  di  «jUcHo  dilc^rfo  dopo  il  foo  Trattalo  6).  fopra  S. 
Gm.  e 5.  CinJlo  d' AltiTandria  hb.  e io.  c ai  due  prim< 
Capitoli  del  l;b  U-  fepra  S.  Giovanni . 
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mmJt  ; /•  tafcla  frrfenlcmtnte  il  mindt  y e yt  al 
mia  "Padri, 

Gli  ApoAoli  dilTei'o  a Gesù  Crifto , che  in.* 
tendevano  tutto  ciò  che  aveva  detto  loro  ; e 
che  gli  aveva  parlato  chiaramente  , e fenza 
parabole  ; che  vedevano  ch’egli  fapeva  tutto; 
che  preveniva  le  domande,  clic  gli  A ^eflèro 
fare;  e eh' erano  pcrfualì  della  fua  divinità. 

Gesù  Grillo  gli  diflè,  che  allora  credevano,- 
ma  ch’era  venuta  l’ora,  nella  quale  l’avereb- 
bero  tutti  abbandonato,  e lafciato  (olo.- 
Gonchiulc  quefta  maravigliofa  , e lunga  in- 
Aruzione  con  quelle  parole;  I»  vi  ha  ditta  tut- 
ti ^mjìi  cafi  , ajjìnehi  ni  traaiata  in  mi  la  aa- 
pra  faci,  Fii  arircti  dii  difaPri  ntl  manda-,  ma 
altiati  canpden^a,  ìa  ha  rima  il  manda.  (/) 

D.  Tutto  quello  difeorfo  riguarda  folamente 
gli  Apolloii  i ... 

R.  Riguarda  ancora  tutti  i Crilliani  , che 
vivcranno  Ano  alla  Ane  del  mondo.  Gesù  Cri- 
Ao  gii  parlava  in'  perfona  degli  Apolloii  , e 
devono  applicare  a fé  tutte  quelle  gran  veri- 
tà, le  quali  fono  Icritte  per  loro,  (m) 

D.  Glie  cofa  foce  Gesù  CriAo  dopo  queAo 
dilcorAzr 

R.  Alzò  gli  occhi  al  Cielo  , e fece  al  Tuo 
Padre  un’cccellciice  Orazione  conipoAa  di  tre 
|>arti  : nella  jrrima  pregò  per  fé  llclfo  , nella 
ièconda  prego  per  gli  Apolloii  , nella  terza 
pregò  per  tutti  quelli  , che  dovevano  credere 
in  lui  , ed  ai  quali  doveva  dare  la  vita  eter- 
na.(  » ^ 

D.  Che  cofa  domandò  Egli  per  A-  AelFol 
R.  Che  facelTe  conofeere  a gli  Uomini  per 
mozzo  dello  fplendorc  della  fua  Rilùrrczione, 
e Alcenllone  y la  gloria  , della  quale  gosleva 
avanti  la  Creazione  del  mondo  , acciocciic  gii 
Uomini  perfuaA  della  gloria  tU  Gesù  Grillo 
potelTero  arrivare  alla  vita  eterna.  (») 

D.  Che  cofa  chielè  a Iddio  per  gli  Apolloii  ? 
R.  Che  Aeifero  lempre  internamente  e fan- 
tamente  uniti  ; che  gli  prelèrvalTe  da  ogni  ma- 
le ; che  gli  faatiAcalIè  in  verità  , e non  fola-- 
mente  con  una’  fantità  cAcriore  ,-  cioè  di  cere- 
monia , ma  che  avclfero  femprc  la  verità  nello 
Ipirito,  nel  cuore,  e nella  bocca;  e che  Afan- 
riAcaifero  con  feguicarla  , e con  infognarla  agli 
altri,  (f) 

D.  Che  cofa  domandò  per  i Fedeli  ? 

R.  Che  fèmpre  AcAero  uniti  tra  di  loro  eoi 
legame  d’ una  Ancera  carità  ; 'che  foAero  toc- 
chi altamente  dall' amor  di  Dio  , come  era 
lui  ; e che  aveflèro  un  giorno  luogo  Cko  nel 
Ciclo.  ( J ) /r  >M»  f'g*  Cai  alcuna  ftr  il  man- 
da f foggiunfe  f cioè  per  quelli  , che  vìvonez 

nella 

(n)  Giov.  XVII. 

(0.;  X>ovt  fopra  verf.  t.  fino  al  ^ 

( p ) Dove  fo^a  verf.  6.  fino  al  lOk. 

Dove  fopra  verf.  la  e ff(^- 
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nella  corruttela  tlcl  mondo,  e che  devono  per- 
feverarvi  lino  alla  line.  Imperocché  quclli  che 
devono  lal'eiarne  lo  fpirito,  fono  comprdì  nel 
numero  di  quelli  per  i quali  Ociù  CriAo  fpc- 
zialmcnte  ha  pregato,  (v) 

§.  13.  erri  Cr»y?o  ntlVOrtt. 

D.  Che  cofa  fece  Cìcsù  CriAo  dopo  l’ Ora- 
zione che  fi  è dettai 

R.  Pafsò  con  ì Tuoi  ApoAoli  il  Torrente 
Cedron,  il  quale  David,  ch’era  figura  di  Ge- 
sù CriAo,  palsò  altresì  a piedi  in  una  prolon- 
da  malinconia,  allora  che  fuggiva  il  luo  figli- 
uolo Alfalone,  che  gli  lì  era  voltato  contro. 

Dopo  aver  pailàto  qucAo  Torrente  , fiali  il 
monte  Olivetto  , ch'era  vicino  alla  Città  di 
Ocruralemme,  e fi  ritirò  nell’Orto  d'un  luogo 
cliiamato  Gcefemani  , dove  fapeva  che  dove- 
va venir  Giuda  per  darlo  nelle  mani  agli 
Ebrei.  (/•) 

Allora  lafciù  i fuoi  ApoAoli  in  difparie  do- 
po avergli  raccomandato  la  vigilanza,  e l’Ora- 
zione contro  la  tentazione,  che  fi  avvicinava. 
Arde  Icco  folamcme  Pietro  , Jacopo,  e Gio- 
vanni , i quali  erano  Itati  Tefiimonj  della  Aia 
Trasfigurazione  , ai  quali  raccomandò  nuova- 
uicutc  di  vigilare,  c di  pregare;  e fi  allontanò 
da  loro  per  fare  Orazione  bolo.  In  quello  Aa- 
to  volendo  provare  tutti  gli  orrori  della  mor- 
te cceiaò  iu-  fit  Aedo  un  timore,  ed  una  trilicz- 
2.1,  clic  le  fecero  entrare  come  in  agonia.  Pre- 
gò intìmaincntc  il  tuo  Padre  a Aornarli,  fé  era 

JioAlbilc,  il  Calice  , che  gli  aveva  preparato, 
bttomtttendoli  però  a beverie  per  ubbidirlo  . 
L’  agitazione,  che  nerifenrl»  lo  fece  ludar fini- 
guc  i ma  Iddio  gli  mandò  un  Angelo  per  forti- 
ficarlo, e confolarlo.  (r) 

D.  Perchè  Gesù  Grillo  entrò  in  si  gran  tri- 
Aezza  vicino  al^  Aia  morte  , fc  l’aveva  pre- 
detta si  Ipellb  fino  alle  minori  circoAanze  , e 
l' aveva  dciìderaca  ardentemente,  c che  aveva  la 
iorza  d’  uB  Dio-Uomo? 

R.  1.  Per  noAro  amore,  dice  S.  AgoAino, 
volle  lifencicc  tutti  quelli  movimenti,  e quelle 
impreAioni.  EAendoli  addoAaeo  i noAri  pecca- 
ti , volle  ponaruc  tutta  1'  umiliazione , c tutte 
le  pene  dovute  ai  peccatori.  Volle  conlolarc  i 
più  deboli  delle  lue  membra  , faaendoli  cono- 
facce  con  la  fisa  criAczza  volontaria  > che  la 
eriAozza  involontaria,  ed  A timore  , che  prò- 
vano  neJl'occalioni  de*  mali  , c dclU  mone, 
aon  è peccato  , fuppoAo  che  Ibtcopongluno  a 

(.f  i S.  Agofl.  Trjtt.  107.  (opra  S.  Gio.  Bum-  Vedi  S. 
Cirillo  d'Afarjndn»  |ib.  XI.  iopra  S.  Gio-  dal  cap.  ?•  Ubo  a 
fnrzto  del  cap.  it.  dopo  il  Tiau.  1C4.  fopra  &•  Gìo*  Tmo  aJ- 
la  ««  del  Tiatt. 111. 

<!{  XVIII. 
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fua  imitazione  queAa  ripugnanza  naturale  alla 
volontà  di  Dio . ( » ) 

1.  Gesù  CriAo  ha  voluto  con  quello  fiir  eo- 
noficcrc  evidentemente,  che  fi  era  in  verità  ri- 
veAico  d’una  carne  mortale,  e fiortbpoAa  alle 
noAre  debolezze  , fuori  che  al  peccato.  Veri- 
tà, che  doveva  un  giorno  cAcr  conrraAata  dai 
.Manichei,  e dagl* ApollinariAi . (x) 

D.  Che  cofa  fece  Gesù  CriAo  inqueA'Orto? 

R.  Svegliò  i Tuoi  Difcepoli  , i quali  la  trì- 
Aczza,  la  fatica,  ed  il  fenno  avevano  abattu- 
to : ed  avendogli  avvertiti  che  li  av-vicinava 
Giuda  , andò  davanti  a qucAo  traditore  , che 
lo  cercava  accompagnato  da’  fold.rri  armati  , 
che  i Sacerdoti  avevano  mandato  con  lui  per 
pigliar  Gesù  Grillo. 

QucAo  traditore  avendo  veduto  Gesù  CriAo, 
ebbe  rinfolenza,  e ia  perfidia  di  venire  a ba- 
ciarlo . Gesù  CriAo  , che  fapeva,  che  queAo 
era  il  contralfcgno  , il  quale  quello  miferabile* 
aveva  dato  agli  Ebrei  per  darglielo  nelle  mani , 
volle  ancora  farlo  rientrare  in  feAtffo  per  mez- 
zo della  dolccza,  con  cui  gli  parlò:  Mio  ami- 
co, gli  dilTe,  cht  cofa  fitto  yoi  ytnuto  a fan  t 
Trattilo  il  figliuolo  dtW  Uomo  con  un  bacio  t 
Ma  Giuda  era  indurito.  Gesù  CriAo  accollane 
doli  altrc.vì  agii  Ebrei  per  domandar  loro  di 
chi  cercavano , rifpofero  , ciré  cercavano  Gesù 
Nazzareno  . Son'ìo  , rifpofe  Gesù  CriAo  ; e 
con  quella  parola  fece  cadere  gli  Ebrei  per 
terra,  per  far  vedere  che  non  andava  a patire- 
fc  non  percliè  voleva. 

Finalmente  fc  gli  diede  nelle  loro  m.ini  , li 
lalciò  legare  , ed  ordinò  loro  che  lalcialfcro  an- 
dare i fuoi  ApoAoli , che  erano  feco . 

D.  Cile  colà  fecero  allora  gli  Apolidi  ? 

R.  Si  fpavcnrarono  fnbito,  e fuggirono  . ! v )■ 
Pietro  più  animofo  sfodrò  la  fpada  per  dikn- 
dere  il  liso  AfacAro , e tagliò  l’orecchio  a Alal- 
co  Icrvitore  del  Sommo  Sacerdote . Gesti  Grillo 
guarì  nel  medefimo  luogo  Malco  , c bialimò- 
r azione  di  Pietro  . Fece  nel  mcilcliino  tempo 
Gesù  CriAo  rammarico  con  gli  Ebrei  del  tor- 
to, che  gli  avevano  fatto  divenire  a prender- 
lo come  un  ladro  , avendo  avuto  tante  vol- 
te la  facilità  di  pigliarlo  nel  Tempio,  dove  in- 
fegnava  pubblicamente . ALi  Ibggiunfé  che  quel- 
la era  l’ora,  c la  poteAà  delle  tenebre,  e che 
tutto  li  faceva  per  adempire  le  Prolezic. 

D.  A che  oia  fu  prefo  Gesù  CriAo  da' Giu- 
dei ? , 

R.  Non  fi  fa  l’ ora  prccifa  , folamcnte  h fa 
che  fu  U Giovedì  la  Icra  al  tardi,  c per  que» 

Ao 

(là)  Vedi  5,  Aeofl.  foprs  il  Silm.  87.  91-  104.  e lib.  j. 
deil’Accoido  desìi  ivanscMIi  cap-4- 

( Il  ) Vedi  S.  Ambr.  lòi-u  il  cap.  la-  di  S Luca. 

(>I  Veli  S.  Asoli,  iopra  il  Salm.  74*  « S-  Greg-  Maral, 
lib.  1.  cap.  II. 
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Ao  l'Evangelio  dice  , che  gli  Ebrei  vennero  a 
cercare  Gesù  CriAo  con  le  lanccrne  , e con  le 
torce,  (x) 

D.  Il  tradimento  di  Giuda  era  Aato  predet- 
to da’  Profeti? 

R.  Era  Aato  figurato  col  tradimento  d’Achi. 
tofel  uno  de’  Configlieri,  ed  Amici  di  David, 
che  andò  dalla  patte  d'Alfalone  . In  occafiene 
di  qucA*  ultimo  tradimento  David  nel  Salmo 
quaranta  dice  le  feguenti  parole  > le  quali  San 
Pietro  negli  Atti  rapporta  come  una  Profezia 
del  tradimento  di  Giuda  , e che  eifeccìvamcnce 
non  fon  dette  da  David  che  per  rapporto  a 
Gesù  CriAo  : 

L' Uom»  , ctl  <^ilt  T/vrv<  In  pace.  In  cu!  lo 
rivrr»  Ix  nix  confìdxn\x^  cht  mongixtx  aUxmìx 
raWa  , i Rutilo  fltjjfo  y cht  fi  i fcgnxlxto  ptr 
nxnditmi  $n  rttlnx  . Signori  yoi  av«r*  mifcrl- 
cordix  di  mty  yoi  mi  rijnfcittrttty  td  altorx  gli 
trxttcrù  come  mtritxno.  (a) 

11  Profeta  Zacchcria  aveva  altresi  predetto 
che  Gesù  CriAo  farebbe  lueAo  a prezzo  per  la 
fomina  di  trenta  monete  d’argento,  c che  que- 
Aa  Annma  di  monete  farebbe  riputata  dopo 
nel  Tempio,  (ù) 

D.  I Profeti  avevano  predato  laprefa  di  Ge- 
sù CriAo? 

R.  Geremia  l’aveva  predetta  . Ecco  le  fue 
parole  : Crifio  , il  Signore  , lo  ffirico  , td  il  ref- 
firo  dtllx  nefirx  bocexy  i fìaio  frtfo  per  i nofirJ 
ficcxti y a cui  xbblamo  detto:  yiytremi  fot- 

ta Ix  vojira  omhrx  trx  It  genti • ( r) 

Ma  Geremia  Aelfo  era  Aato  una  Profezia  vi- 
va del  crattamento  , che  ricevè  allora  Gesù 
CriAo  , imperocché  la  libertà  (anta  , con  la 
quale  parlava  agli  Ebrei  del  fuo  tempo  , gii 
tirò  adoffo  l' odio  de’  Principi  de’  Sacerdoti , 
che  lo  fecero  legare,  c mettere  in  prigione,  c 
ruArs  patimenti , che  hanno  molta  fimilitudìne 
con  quelli  di  Gesù  CriAo,  del  quale  era  l’ima- 
ginc.  (rf) 

Giufeppc,  che  fu  venduto  da’  lùoi  Fratelli , 
c dopo  dato  agli  Egiziani,  che  lo  mifero  in  pri- 
gione, è un’altra  figura  del  trattamento,  che 
pati  Gesù  CriAo.  (r) 

D.  La  fuga  degli  ApoQoli , quando  fu  prefo 
Gesù  CriAo,  era  Aata  predetta? 

R.  Certo . L’ aveva  predetta  il  Profeta  Zac- 
caria . lo  percuoterò  il  Vxfiort  , dice  Zaccaria 
in  un  pafio  , dove  parla  manifeAamente  della 
Pa Alone  di  Gesù  CriAo  , < /«  Pecore  [xrxnno 
differii . (f) 


(z)  Giov.  XVIll. 

(a)  Vedi  9n<he  Ìl  Silm.  LIV.  i).  efeg.  e S>  Gief.Moral. 

lib. X.  rxp  fti. 

{b}  ZaccXL  n.  Mari  XXVIL  g* 

(c)  Lamentazione  di  Gerem.  IV.  RO>  Teodorcto  fopn 
paflip . S.  Ireneo  1U>.  ).  a pfiacipiOs  S>Ambr.  fopra.  il 

ii8.  Q(t9Q.  ij. 
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§.  14.  Gttìt  Crifio  in  cefx  di  Cnifx  . 

D.  Dove  fu  condotto  Gesù  CriAo  da’  Giudei 
fobico  che  fu  prefo? 

R.  Lo  conduifero  immediatamente  a cafa 
d’ Aniu  fuocero  di  Caifa  , e di  li  a cafa  di 
Caifa  medefimo  , che  allora  era  Sommo  Sa- 
I cerdote . 

I Caifa  aAIAico  da’  Principi  de’  Sacerdoti  , e 
I da  tutto  il  Configlia  degli  Ebrei  interrogò  Ge- 
sù CriAo  come  un  Reo  criminale  f^ra  la  dot- 
trina , e Aspra  i (uoi  Difcepolii-  Gesù  CriAo 
rifpofe,  che  bifognava  interrogare  fopta  di  ciò 
quelli',  che  l’ avevano  fentito  . Si  produlfcro’ 
molti  ccAimonj , ma  come  che  la  filfità , e la 
contraddizione  diqucAitcAimonj  era  evidente, 
Gesù  CriAo  Aecte  in  Clenzio  . Gli  fu  doitun- 
dato  giuridicamente  (c  era  CriAo,  cd  egli  rif- 
poli  lenza  punto  penfàrvi,  che  era»  benché  fa- 
peA"e,  che  queAa  rifpoAi  doveva  farlo  condan- 
nare a morte,  come  efi'cttivamente  lo  condan- 
narono folo  per  queAo . 

QueAa  mgiuAa  condannagionc  per  la  parte 
del  C onfiglio  degli  Ebrei  non  fu  la  fola  cofa, 
che  patì  Gesù  CriAo  in  cafa  di  Caifa. 

Pati  ancora  per  parte  d'un  fcrvitore  del  Gran 
Sacerdote  , il  quale  fu  si  ardito  di  darli  uno 
fchiaAò,  cd  il  Gran  Sacudote  approvò  qucA’in- 
fulto  per  il  fuo  filenzio.  Patì  per  parte  di  S. 
Pietro,  che  non  oAantc  le  fue  protette  sì  (pef- 
fo  reiterate,  dì  dar  lafua  vita  per  il  fuo  Mae- 
Aro,  lo  rinnegò  tre  volte  , fecondo  la  predi- 
zione del  Salvatore  . Pati  per  parte  di  tutto 
cìi^  che  proveniva  dai  Gìuclei , e da’  fervi  in 
cala  del  Sommo  Sacerdote,  il  quale  fubito  clir 
Gesù  CriAo  fii  giudicato  degno  della  morte  dal 
configho , gli  fputarono  in  faccia , gli  diedero 
fchiatfi,  lo  caricarono  dipercoAÌ;,  c gli  fecero 
mille  altri  Amili  infulti.  (g) 

D.  Quando  il  fervo  del  Sommo  Sacerdote 
ebbe  avuto  l’ inlblcnza  di  percuotere  Gesù  Cri- 
Ao nella  guancia  ,^Ccsù  CriAo  gli  porle  1’^ 
tra,  fecondo  quel  che  ptelcriAe  egli  medefimo 
nell’Evangelio?  (/,) 

R.  Gesù  CriAo  riAiofe  con  una  dolcezza  e- 
una  tranquillità  di  fpiritol,  eh’ è più  difficile 
ad  averli  in  queAa  occafìone , che  il  prefentare 
l'altra  guancia;  e fe  non  la  prefentò , è,  per- 
che ha  voluto  fecondo  la  rifieAione  di  S.  Ago- 
Alno  farci  conofeere  col  fuo  efèmpio,  che  noi 
dobbiamo  per  la  verità  effere  fempre  in  una 

difpo- 

Hì  Vidi  Gerem. XX.  t.  XXX Viti.  r.  e fe*.  ec.  _ . 
(r)  Vedi  II  primi  pine  di  qu-fl' Operi  l’Ilbr»  diGiu- 
(■ippe. 

(/)  Zicc.XIlI.  7-  Mjit.XXVI.  je. 

(v)  Miiteo  XXVI.  GI0.XV1U. 

(h)  Mineo  V.  jj. 
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dirponzionc  di  cuore  per  fcsuitarc  quefli  con- 
(ipli  di  perfezione  ; ma  che  non  è ncccflario 
pr.iticarnli  al  di  fuori  fé  non  quando  ciò  può 
fcrvire  di  filute  al  proHinio,  e diploria  a Id- 
dio; del  rcftantc  GcsiiCrillo  non  avrebbe  avu- 
to ma^Rior  pena  a porgere  l’altra  guancia, 
che  ad  clpoiee  tutto  il  l'uo  corpo  a più  gran 
tormenti,  come  faceva  allora.  («') 

I).  Come  fi  contenne  Gciii  CriAo,  riguardo 
a S.  Pietro  dopo  la  ina  caduta? 

R.  Avendolo  riguardato  con  uno  fguardo  fpi- 
rituale  di  mifericordia,  5.  Pietro  rientrò  in  fe 
IÌlIFo,  c pianfc  amaramente  il  fuo  peccato.  (.\) 
I).  IVichè  Gesù  CriAo  permife  la  caduf.t  di 
S.  Pietro? 

R.  I.  Atlinchè  qticA’efpcricnza  della  fua  de- 
bolezza grinlegnalTe  , quando  farebbe  le  fun- 
zioni di  Capo  della  Chicià  , a compatire  la 
ilibolezza  degli  altri.  (/) 

z.  Alhnchc  l’eicmpio  della  fua  caduta  c’in- 
fegni  a non  prelumcrc  delle  noArc  forze  , a 
itar  preparati  alla  tentazione  , a feanfare  la 
comj'agnia  de’ caccivi,  e perche  noi  riguarda  Al- 
mo ia  fua  penitenza  come  il  modello  , che 
dubbiamo  Icguicare  per  ril'orgcrc  quando  lìamo 
caduti,  (m) 

D.  In  che  modo  GcJÙ  CriAo  li  portò  con 
gl’tbrci,  che  l’ infultaroiro  d’ una  maniera  si 
crudele,  e sì  indegna  in  cafa  di  Caifa? 

R.,  Se  Ari  il  tutto  con  una  pazienza  d’ Agnel- 
lo, conforme  aveva  predetto  Xfaia  . Non  dille 
nè  anche  una  parola.  («) 

D.  I Preterì  avevano  predetto  che  gli  Ebrei 
eondanneubbero  Gesù  CriAo  a morte  , e che 
larebbero  i Isacctdoci  gli  Autori  di  t^ucAo  de- 
litto ? 

R.  Tutto  queAo  era  Aato  figurato  nella  per- 
fona  di  G’uAppe  venduto  da’  litui  fratelli  , e 
in  quella  di  Geremia  rncAb  in  una  folla  pro- 
fonda per  malizia  de’  Principi  de’  Sacenloti  ; 
ed  i Profeti  avevano  altresì  predetto  laracdclì- 
tima  cola  in  più  maniere («) 

Dk  1 Profeti  ave-.-ano  piedctto  gli  oppro- 
br],  che  Giesù  Chnii*  ha  Ictfeico  in  cafa  di 
Caifa? 

R.  L’avevano  predetto  in  termini  formali  J 
Ecco  quel  che  dìlie  Geremia  parlando  dd  Si-i 
gnore  l'otto  l’ imntaginc  d' un' Uomo,  che  dalla! 
fua  gioventù  ha  p'-rtato  il  giugo  dd  Signore: 
yorjje-à  la  Jua  a Qtlur  ihc  la  verrà  per- 

CKoKrr;  farà  rifieuo  d'  •ff^obrj , (g) 

llaia  parlò  loimalmtticc  auch’egii  ; „ diAe 


,j  che  i!  Me  Aia  doveva  dare  il  fuo  corpo  a 
„ coloro  , che  volevano  percuoterlo  , le  Are 
„ guance  a quelli  che  volevano  sbarbarne  ertt- 
,,  delmcme  il  pelo  , la  fua  fiiccia  a quelli  che 
,»  volevano  fputarvi  fopra  , e caricarla  «Top- 
„ prebrj,  e che  gli  porgerebbe  il  fuo  volto  co- 
„ ine  una  pietra  duriliima.  (^) 

T).  Che  cofa  fa  di  Giada  dopo  aver  tradito 
il  fuo  MicAro? 

R.  Ebbe  orrore  del  fuo  peccato  , fe  ne  pen- 
tì, reAitui  la  moneta,  che  aveva  prclb  , refe 
una  celHmonianza  pubblica  aH’innocmza  dì  Ge- 
sù Criilo  ; ma  avendo  diipcrato  della  mifeii- 
cordìa  di  Dio,  aggiunfe  con  qucAo  un  nuovo 
peccato  al  primo  . S’ impiccò  , ed  infognò  a 
tutta  la  poAerìtà,  di  qual’ importanza  d l’op- 
porli a una  cupidigia  nafeenre,  vedendo  il  pec- 
cato, in  cui  lo  condufl'e  la  fua  avarizia,  (r) 

§.  i;.  Gtiù  Crljl»  etnJttt»  a Ttlata,  mandato  t 
Erodi,  0 rimandato  a Vilato,  (ho 
lo  condanni  a morto  . 

D.  Che  cola  fecero  gli  Ebrei  diGesùCrlAo, 
quando  l’ebbero  condannato  a morte? 

R.  Lo  legarono , e lo  conduA'ero  a Pilato 
Governatore  della  Giudea  per  ì Romani,  affin- 
chè qucAo  MugiArato  cfoguiA'e  la  foncenza  , 
che  aveva  pronunziato  la  loio  rabbia.  Accufa- 
rono  Gesù  Critìo  davanti  a Pilato  lopra  tre 
capi  prìncìpainrcircc  . i.  Che  metteva  confùfio- 
ne  nel  popolo  con  luoi  difeorfi . i.  Che  impe- 
diva, che  fi  pagaiTc  il  tributo  all’Imperatore, 
j.  Che  li  faceva  Re . 

Pilato  fopra  quelle  accufo  interrogò  Gesù 
Crilto,  fli  domandò  ft  era  veramente  Re  de’ 
Giudei  . Gesù  CriAo  avnulogli  rifìmAo  eh’ 
era,  ma  che  il  fuo  Regno  non  era  in  quello 
mondo  i Pilato  gli  fece  molriflime  domande  , 
uUr  quali  non  rilpolé  cofa  alcuna.  Pilato  rico- 
nobbe iiunifcAanrente  l’innocenza  di  Gesù  Cri- 
Ao, e la  maligniti  degli  Accufatoti  . E coltre 
che  volerà  sbrigarcene  lenza  oA'endtre  gli  Ebrei, 
vedendo  che  qucAi  allegavano  le  prcdirazioiri , 
clic  il  Salvatore  aveva  fatto  nella  Galilea  , fi- 
l'ervi  di  qucAo  prettlfo  per  mandare  Giesù  Cri- 
Ilo  a Erode  Antipa  Tetrarca  della  Galilea,  af- 
tìnclu-  qacAo  Principe  giudicaAc  Ibpra  qucAo 
aAbrc  , come  appartenente  alla  fua  giurifdi- 
ztonc . 

< crii  CriAo-  fu  condotto  dunque  a Erode ,, 
he  11  ritrovava  allora  in  Geriifalcratnc.  (J  ) 

Que- 


fi)  Vrdi  S.  Azoff  Trstt-  itj-  f'ftì  S.  CÌD  pim  * 
l.b.  r.  .VI  Semi,  li’  sv-o'iv  5>r  , j ii.  . I 

(K)  Luca  XXII-  <•-  ''«'-'I-  *1-*  t .<!'  • Ac  ?rZ.  Zf»!i  t 

Ivanjc, -'  cap.^  esicL.  '-'  Il  se  it  Oj.  f,  ^ 

; s .»«1  !'ti"  -='L  ■■'t'iin'r'm  d-  t:,  u ■„  . j 

(ip>  Vici  S ApiÌìi.'i  lu, Il  li  c;.p.  11.  C.  s Luca-  * J 
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(o)  Moì  rapporteremo  i;iii apprelTc  quefte Profezie diflefe . 
Cj,)  'anwpi.  III.  i«. 

r } laia  '■  d.  ec.  VVdi  anche  11  Salir.  LXVIII. 

( r ; Vedi  S.  Ma.  eo  X.XVII.  ).  t lea.  S.  Am-Siof.  f ipra 
I )t.  c p.  di  S.  Luca  . S.  Grifod.  Orni)  8S.  L'pra  S.  Ma», 
r fejui.  1,1.  o Omit.  li-  lop-rgla  Henitenra  ■ 

1.  ; Malico  XXVIL  Marc  XV.  Lue.  XXIU.  Gio.  XVliL. 
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Quello  Principe  a(;f;r3<U  li  cortefta  di  Pila- 
to, e di  remici  eh’  erano  tra  loro  , diventa- 
rono amici;  per  (igniricarc  che  Gcic*!  Criilo  ri- 
concilierebbe gli  Ebrei  con  i Gentili  ucr  mer- 
lo della  lui  morte  , e die  fpegnerebbe  l’ ini- 
micizie nel  Tuo  fangue  • (t)  Erode  defiderofo 
di  vedere  Gesù  Criuo  , del  quale  aveva  fenri- 
to  d'Ve  tante  maraviglie  , fpcrò  che  farebbe 
qa alche  miracolo  in  Tua  prefenza.  Gli  fece  un 

ran  nunwro  d'interrogazioni  ; ma  Gesù  Cri- 

0 giudicando  dì  non  dover  io<ldisfare  la  cu- 
rioiìti  di  nntfto  Trincipe,  non  rifpofe  una  pa- 
rola» Eiode  lo  diiVrezzò  con  tutta  la  Tua  Cor- 
te , lo  fece  rivetliie  per  derilione  d’ una  velie 
bianca,  c lo  riinand<>  a f'ilato.  (m) 

Filato  n Icrrt  di  quella  rimandata  per  far 
intendere  agli  Ebrei , che  Erode  aveva  trovato 
Gesù  Crifto  altresì  ir.r.ocence  , come  l'aveva 
trovato  lui»  Gli  borei  ir.lillendo  Tempre  a do- 
mandare che  folle  condannato,  q«cllo  Gover- 
natore ebbe  ricorfo  a due  eTpedietui  perfalvar- 
lo;  Ecco  il  primo: 

In  quella  (bienne  feda  di  Pafqua,  che  allo- 
ra li  celebrava  , gli  Ebrei  erano  (olici  di  do- 
mandare la  liberazione  d’un  reo  criininite,  la 
quale  gli  era  accordata.  Pilato propofe  loro  di 
dargli  o Gesù  Grillo,  o Barabba  » Qycllo  era 
unfamole  ladro,  il  quale  inuna  fcdizioiie ave- 
va commrcflb  un'omicidio  ; orribile  paragone  ! 
Ma  Filato  credette  che  l'orrore,  che  il  Popo- 
lo doveva  avere  per  Barabba,  gl’ impegnerebbe 
a domandare  la  liberazione  di  Gesù  Grido  ; 
ma  s’rngannù»  Gesù  Grido  doveva  morire  per 
laivare  i peccatori  » Gli  Ebrei  domandarono 
che  Barabba  fede  Mberato,  e che  Gesù  Grido 
folle  crocilìiro»  Allora  Filato  ricorfo  ad  un  al- 
tro efpediente  ben’ indegno  d’un  Giudice  pcr- 
fualb  dell'innocenza  d’un’ Uomo  ingiudamen- 
tc  acculato»  Fece  dagcliar  Gesù  Grido  in  una 
maniera  fanguinofidima  per  placare  il  furo- 
re degli  Ebrei , < per  ifvegliore  la  loro  oom- 
pa  Dione. 

1 Soldati  Romani  fpogliarono  dunque  Gesù 
Crifto,  ed  unirono  alla  flagellazione  gl’ infoiti 
i più  crudeli»  Pofero  fopra  la  dia  carne  lace- 
rata una  vede  di  porpora,  gli  poforo  fopra  la 
teda  una  corona  di  fpitic  , ed  una  canna  alla 
mano,  come  per  fcrvirgli  difcettro:  dopo  pie- 
gaiklo  il  ginocchio  davanti  a luì  , e dandoli 
de’  colpi  nel  capo,  e nel  vrfo  gli  dicevano  con 
ifeherno  : Uiìt  >»  /al»/ , Re  dtgli  £brri  » Ge- 
sù Grido  fodrì  tuno  quedo  fonza  proferir  pa- 
rola» 

Depo  queda  crudele  efocutione  Filato  mo. 
(Irò  Gesù  Grido  agli  Ebrei , c gli  difle  : Ecco 
r Uomo  : fpcrando  che  lo  dato  , nel  quale  era 
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ridotto,  calmerebbe  la  loro  rabbia  • Ma  ì Sa-, 
cerdoti , e gli  Ebrei  (iinili  ( focon  lo  i i'rofcti  ) 
a tori  furicii  , ravvivarlo  la  loro  p:>ilì'>ne  a 
quedo  crudtlf  ibettacok)  gridano  , che  lo  £j- 
ceffe  crocilìggere . Filato  dille  lo.-);  pig/rarc/a 
yot  Mitri,  t crocifygttclo,  !mftr»::i>ì  ftr  me  io 
itvn  troro  in  Itti  aleunM  c/mfM  di  morte  » Gli 
Ebrei  inlìdcndn  efolamavano  ; T^oi  athiumo  Itt 
teff  e , e fecondo  q^tefla  EfVg»  dert  morire,  fer- 
ch'e  diffe  eh' ern  il  figliuolo  d!  Dio,  Il  timore 
di  Filato  fi  accrebbe  a quelle  parole  , e rien- 
trando nel  Pretorio,  inteirogù  Gesù  Grido  per 
fapcre  di  dove  egli  era;  al  che  Gesù  non  riP» 
pofo  cofa  veruni»  Mararigliatofi Filato  gli  difo 
le  : Tfon  mi  ri  [pendete  , ut»  fnPete  che  io  h» 
C MutoritM  dì  fjrri  morire,  » di  ItierMryi}  Gesù 
Grido  infinuandoli  che  avtflc  obbligo  di  quella 
autorità  a Iddio , dal  quale  l’ aveva  , gli  didc 
a badanra  per  farli  coBofeere  che  non  potreb- 
be condannarlo  fonza  peccato , ma  glielo  dide 
d’una  maniera  coperta  , e piena  di  dolcezza» 
Quelli,  che  mi  henne  due»  nelle  Ine  mimi , diP- 
le,  hanno  commejfo  meggier  fteCMto  dtltn».  Ser- 
viva quedo  per  farli  conofoerc  , dire  S»  Agolti- 
no,  che  il  Giudice  farebbe  colpevole  , le  per 
timore  cedeva  alla  padione  ingialla  degli  accu- 
facori»  (a) 

Filato  ulcì  del  Pretorio  rifoluto  di  rimanda- 
re Gesù  Grido  : nu  gli  Ebrei  conofeendo  il 
luo  debole  , gridarono  che  non  farebbe  fedele 
a Gefare,  fe  liberava  GesùGrillo,  perché  egli 
pretendeva  d’ elfcr  Re,  e cìafchcdnno  che  pre- 
tendeva quedo,  era  nemico  di  Cefare»  Pilaro 
cedette  a quella  ragione  di  politica,  c d’ intcref» 
fc  ; volle  nondimeno  lavarli  le  mani  in  pubbli- 
co, e dichiarò  die  Gesù  Grillo  era  innocente, 
e che  incaricava  gli  Ebrei  dell’ iniquità  delia 
fontenza , che  pronunziava . 

Gli  Ebrei  fi  miforo  a gridate  dicendo  : Tl  /ho 
pengut  cetda  foPre  di  noi , t fifre  i mofiri  figlino- 
li ; e con  quello  pronunziarono  contro  loro  def- 
fi  una  maledizione  terribile  , gli  cft'ctti  della 
quale  provarono  fobico  , e fullidono  ancora  , 
focondo  la  Profozia  di  Daniello  , la  quale  ab- 
biamo fpiegato  qui  avanti . (y  ) 

Pitaco  dopo  eilafi  lavate  le  mani  pronunziò 
la  fontenza  di  morte  contro  Gesù  Grido,  e Io 
diede  agli  Ebrei  ptf  eirer  crodtilfa,  non  oflan- 
te  la  piena,  e manifoda  pruova,  die  aveva  del- 
la foa  innocenza»’  efempio  tertibilc  per  i Giu- 
dici , quali  fi  lafdano  trafpottare  da  qualche 
pallìone  umana.  ( ^) 

Iddio  non  diftèri  gran  tempo  la  vendetta  di 
quedo  Giudice  iniquo,  e fallàmenta  prudente. 
Afpettando  il  galligo  nell’altra  vita  fu  punito 
fopra  la  terra  , e cadde  nella  difavventura  , 

per 


/»)  AI  primo  f-  di  quello  e»p-  Djnlollo  IX. 

(»)  VetU  S.  Grifo!!.  Omil.S;.  fopra  S.  Matt.  e S.  Ae«fl. 
’Ttatt.  Ili.  fopr,  S.  Giov. 


(i)  Tfef.II  14-  vT.  ■<. 

(1.J  I..1C.  XXIII. 

(x)  [lUl.iit,  fopra  s cio.  nnm.i. 


7«  Instruzio'k 

ij»er  cui  n vano  timore  l'aveva  refo  ingiuAo. 
ineorfe  la  dirpatia  ilell'  Imperatore  , il  quale 
lo  sbandò  nelle  Calile  , dove  mori  mifcrabil- 
mente,  divenuto  ei  medeliiuo  { fuo  proprio  car- 
neiìce.  (4) 

§•  Gt‘ù  Crifit  porta  U fua  Croce,  dopo  che 
Tìlato  l'  ebbe  fenttn\iat» 

4 morte, 

D.  CIjc  eofa  fecero  a Gesù  Crifto  dopo  che 
Pilaco  l’ebbe  fentenziato  a morte? 

R.  I Ibldaci  Romani  fc  ne  fecero  padroni  , 

10  fpoglìarono  della  velie  di  porpora  , della 
quale  l’averano  rivellito  per  ifehemo,  gli  mi- 
fero  i Tuoi  abiti  ordinari,  e gli  pofero  addoflb 
la  fua  Croce  , in  quella  guila  appunto  che 
Ifacco  falcndo  fui  monte  , nove  aveva  ad  elTcr 
immolato,  portava  fopra  le  (palle  le  legna  del 
facrifizio. 

Ma  come  che  Gesù  era  troppo  debole  per 
pelo  sì  grave,  forzarono  uno  ftraniero  chiama- 
to Simone  a portare  anch’egli  la  Croce  di  Ge- 
sù Grillo,  (b) 

D.  Qual  fu  il  luogo  del  fu]miizio? 

- R.  Fu  il  mente  Calvario  , hiori  della  Cittù 
di  Gerufa'emme  . Come  la  vìttima  folcirne  dì 
cfpìazione  , la  quale  il  Gran  Sacerdote  deeli 
Ebrei  oftèriva  ogni  anm^  era  ofterta  fuori  del 
campo,  fecondo  la  riBclEone  di  S.  Paolo,  che 
applica  quella  cìrcoiianza  alla  morte  dì  Gesù 
Crìllo  : fopra  quello  medelìmo  monte , o 11  at- 
torno Àbramo  li  poli  in  ordine  per  immolare 

11  (no  figliuolo  Ifacco,  figura  efprella  di  Gesù 
Crilìo.  ( c ) 

D.  Chi  lèguìtò  Gesù  Crillo  nella  fua  falita 
al  Calvario? 

R.  ].  Una  gran  folla  di  popolo,  e rooltilTi 
me  donne,  che  piangevano.  Gesù  Crillo  vol- 
tandoli verfo  loro  gli  difie  : fìgliaoU  di  Ceru- 
fxltmmi  ntn  piangete  per  me,  ma  per  ve/,  e per 
» v»j7r»  figliittli  . Dopo  quello  predille  coper- 
tamente le  difgrazic,  alle  quali  fi  cfponeva  la 
loco  Nazione,  (d) 

a.  Furono  condotti  dietro  a Gesù  Crillo  due 
Ladri  , eh’ erano  Rati  condannati  ali’ ultimo 
fupplizio. 

D.  Che  cofa  fecero  a Gesù  Crillo  quando 
fu  arrivato  al  Calvario? 

R.  I.  Gli  fu  prelcntato  del  vino  mefcolato 
con  la  mirra  , fecondo  il  coAume  praticato  in 
quei  tempi  con  i Rei  criminali  , o per  lòpirli 
il  dolore  , o per  darli  forze:  ma  vi  era  flato 
cnefcolato  del  fiele  per  ua’cccclTod'inumauitd: 


I GENERALI 


e Gesù  Crìllo  avendolo  alfaggiato,  non  lo  vol- 
le bere. 

a.  Lo  fpogliarono  dei  fuoi  abiti  , dei  quali 
furono  fatte  quattro  pani  ai  foldatì  , che  lo 
crocifilléro  ; ma  delia  tua  vcAe  incunfutilc  ne 
tirarono  le  forti.  (« ) 

3.  Gesù  CrìAo  fu  conficco  in  Croce  oon 
chiodi , che  gli  traforarono  le  mani,  e ì pie- 
di , e Pilaco  fece  porre  a capo  della  Croce  un 
cartello  con  quelle  parole  foritto  in  Ùraico, 
in  Greco,  ed  in  Latino:  CESI/-  T^^dZARETiO 
RE  DEI  GIUDEI,  Gli  Ebrei  fdegnati  di  qac- 
fio  titolo  di  .Re  dei  Giudei  , die  gli  fi  dava, 
vollero  farlo  levare  ; ma  Pilato  non  volle  ac- 
confentirvi.  Iddio  l’impedà,  dice  Sant’AgoAi- 
no  , per  far  conofcerc  che  il  Regno  di  Gesù 
Crìllo  fi  eAendecebbe  fopra  i Popoli  di  tut- 
ta la  terra  , figuraci  in  qucAi  tre  lìiiguag- 

6Ì«  (/) 

4.  Quando  Gesù  Crillo  fu  confitto  fopra  la 
Croce  , l’alzarono  , e quello  fu  per  lui  un 
nuovo  fupplizio. 

y.  Finalmente  per  colmo  d’ignominia,  i due 
ladri  furono  croclfiffi  come  Gesù  CriAo , e fu- 
rono mefli  di  qua  c di^  là,  e lui  in  mezzo. 

D.  A che  ora  Gesù  CriAo  fu  confitto  alla 


Croce? 

R.  Il  Venerdì  verfo  mezzo  giorno,  ed  allora 
appunto  cominciarono  quelle  tenebre  mìraco- 
lolc,  che  durarono  tre  ore. 

D.  Che  fecero  allora  gli  fpcccatorì  di  que- 
Ao  fupplizio? 

R.  i.  I foldatì  che  tcilarono  a guardia  di 
Gesù  Crillo,  l’ ìnfultarono  con  parole  oltrag- 
giufe,  e lo  AclTo  fecero  i Sacerdoti , ed  il  po- 
polo, ch’era  accorfo  allo  fpettacolo. 

a.  I due  Ladri,  eh’ erano  crocifiili  dalle  due 
parti  , uno  bdiemmiò  oAìnacanicnte  contro 
Gesù  CriAo  , l’altro  fi  converti , e domandò 
mìfcricordia . 


! j.  La  Santa  Vergine  Aava  ai  piedi  della 
Croce  trafitta  da  dolore  , ma  ofieiendo  IpcHb 
il  fuo  Figliuolo  , cd  uncndofi  al  facrifizio  che 
Gesù  CriAo  odcriva  per  riconciliare  gli  Uo- 
mini con  Dìo.  (^) 

4.  San  Giovanni  EvangdiAa  , le  fante  Don- 
ne, che  l’avevano  fcguicato,  e i Difccpoli  na- 
fcoili  di  Gesù  CriAo  , dei  quali  alcuni  fi  ri- 
trovarono , erano  oppreAì  da  un  dolore  pro- 
porzionato all’amore,  che  portavano  al  loro 
MacAro . 

D.  Che  cofa  lece  Gesù  CriAo  cAendo  fu  la 
Croce  ? 

R.  1.  Pregò  per  quelli,  che  lo  facevano  mo- 
' rire . 


(a)  Vedi  Eufeb.  Idor.  Fcclel.  lib-  >.  cap.  7.  e nella  fua 
Cronica  Copra  l'anno  40.  di  Geiù  Crifln. 

Mait.XXVII  Matc.XV  Liic.XXIIL  Giov  XIX. 
(c)  Vedi  Baroni'»  fopra  l'anno  ja-  di  Gesù  Crillo  #.107. 
e cib  che  nei  afaUamo  deito  avanti  Icpia  Ifacco. 


f d ) Vedi  $.  AeolL  forra  il  Saint-  dg.  n.  a. 

(r(  Salm  XXI. 

f/J  S- Asoli-  Tratt.iii.  Copta  S-  Gki.  n.t. 

Ig)  Vedi  S- 'Ambr.  (opra  S.  I.u;a  XXfU  e neIJi  let- 
tera sr. 
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IN  TORMA  DI 

rirc  • Mto  Tadn  , difs'  egli  > ptriluut€  Urt , 
ftrchi  ticn  fmn»  qutl  cht  ]i  fttccln», 

t.  Ofteri  al  Tuo  Padre  per  mezzo  dello  Spi- 
rito Santo  il  facrilìzio  del  Tuo  Sangue  , qual 
folo  era  capace  di  placare  lo  fdegno  di  Dio 
giuftamence  irritato  contro  i peccati  degl’ Uo- 
mini. {h) 

j.  Fece  in  oltre  fopra  la  Croce  l' uffizio  di 
Giudice,  che  deve  fare  un  giorno  in  faccia  di 
tutto  il  mondo . Dei  due  condannaci , eh’  ave- 
va alla  delira  , ed  alla  fìniflra,  ne  lafciò  uno 
nella  Tua  empieti,  1‘ altro  lo  rìcompentò  della 
fede  , e della  penitenza , che  gli  aveva  ìnfpi- 
rato  • ( »’ ) 

4.  Dille  alla  Santa  Vergine  fua  Madre  : £re« 
ti  ytpr»  , parlando  di  S.  Giovanni  i 

ed  a San  Giovanni  dilfei  Ben  ia  ytpr*  Midn^ 
intendendo  della  Santa  Vergine  ; nel  che  fi  può 
dire  , che  San  Giovanni  rapprefentava  tutti  i 
Crifliani,  che  devono  riguardare  Maria  come 
loro  Madre,  poiché  hanno  l’onore  d’elFer  fra- 
telli di  Getù  Criflo. 

g.  In  capo  alle  tre  ore  Cesò  Criflo  gettò  un 
grande  Arido  per  compire  il  fuo  facrifizio  , e 
San  Paolo  c’ inlegna  che  queAo  Arido  fu  ac- 
comp^nato  dalle  lacrime.  (/) 

6,  Dopo  aver’ efclamato  ccsì_,  dilFe  quelle 
parole  del  Salmo  vencinovei  iVraO/o,  mltOttf 
ftrchi  mi  nyite  ttiitotdttiMt  t QueAo  Salmo  e 
una  Profezia  efprelFa  di  tutte  le  circoAanze , e 
del  Feguìto  delia  Pafficne  del  Salvatore. 

7.  Dopo  queAe  parole  , avendo  detto  che 
aveva  fece,  gli  diedero  dell’aceto  in  una  fpu- 
gna  poAa  a capo  d’una  canna  . Allora  racco- 
mandò l'anima  Tua  a Iddio  , e diAe,  Ch’era 
confumato,  e perfezionato  il  rutto,  ed  abbal- 
lando il  capo  fpirò. 

In  queAa  forma  fu  melFo  a morte  , fecondo 
la  predizione  di  Daniello,  CriAo,  il  MeAìa, 
sì  canto  tempo  alpectaco  dagli  Ebrei , e poi 
rigettato  da  loro,  il  Delidcrato  delle  Genti,  il 
Figliuolo  unico  di  Dio.  Nell’apparente  debo- 
lezza della  fua  motte  fece  vedere  ch’era  il  pa- 
drone aflbluto  della  fua  vita , e di  tutta  la  na- 
tura. Pati,  e fi  oftèrì  a patite  per  un  movi- 
mento libero  della  Aia  volenti  , e per  un’cc- 
ceflb  ineffabile  del  fuo  amore. 

S.  X7"  Ctntfmii»  dtlh  Tnftyt  fofrt  U Té/pr 
nt,  t Mtrtt  di  Gttit  Criflt , 

D.  Quali  fono  le  Profezie  , che  contengono 
le  circoAanze  della  PafTione  , c della  Morte  dì 
Cesò  Ctifio? 
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R.  I.  Noi  abbiamo  gii  fjiiegato  le  figure 
del  Vecchio  TeAamento,  di’ erano  Profezie  vi- 
ve dì  queAo  grande  avvenimento. 

z.  Sarebbe  troppo  lunga  ìmprefa  rapportare 
cucce  le  Profezie,  e tutte  le  antiche  figure . Cf 
contenteremo  di  riferirne  alcune.  Elle  fonode- 
rivace  la  maggior  parte  dai  Salmi , da  IFaia , 
da  Daniello,  da  Zaccaria,  e dal  libro  della  Sa- 
pienza. Noi  abbiamo  di  gii  raccontato  alcune 
arcicolaricà  fopra  le  citcolFanze  della  PaAìone 
i Gesù  CriAo. 

D.  Che  cofa  è Aaco  predetto  nei  Salmi  toc- 
cante la  Paffione  di  Gesù  CriAo? 

R.  Bifognerebbe  trafcrivcrnc  un  gran  nume- 
ro per  raccontar  tutto  , e particolarmente  il 
Salmo  ventuno,  e fefFant’otto,  che  apparifeo» 
no  clFcre  ua’efjtca  Uloria  della  PaAione  di 
Gesù  CriAo.  Servirà  notare  alcuni  s'trfetti  , 
che  fi  potrebbero  attribuire’ alla  perfona  dì  Da- 
vid anche  nei  fenfo  letterale. 

„ Tutti  quelli  che  mi  vedevano,  fi  burlaro- 
,,  no  di  me,  fcuocerono  il  capo  dicendo:  Ha 
,,  ^raco  nei  Signore  , il  Signore  lo  liberi,  lo 
,,  falvi,  giacché  gli  è sì  caro,  (m) 

,,  Un  gran  numero  di  cani  mi  hanno  cir- 
,,  condato;  l’aAemblea  dei  maligni  mi  ha  af- 
,,  fediato  ; hanno  trafitto  le  mie  mani  , eJ  i 
u mici  piedi  ; hanno  numerato  tutte  le  mie 
„ offa  ; fi  fono  difpartiti  le  mie  veAimcnta  , 

,,  ed  hanno  gettato  la  force  fopra  la  mìa  ve-  * 
„ Ae  ec.  (a)  Ma  voi,  mio  Iddio,  non  vi  al- 
„ lontanate  da  me,  liberate  l’anima  mia  dal- 
„ la  rabbia  dì  quelli  cani,  allora  io  annunzìe- 
,,  rò  il  voAro  nome  ai  miei  fratelli , c vi  lo- 

,,  derò  nel  mezzo  della  Chiefa Tutte  le 

,,  parti  del  mondo  fino  all’cAremo  dì  effo  fi 
,,  ricorderanno  del  Signore,  e fi  convertiranno 
n a lui  . Tutte  le  Nazioni  l’adoreranno. 

David  nota  chiaramente  in  queAo  Salmo  tutte 
le  circoAanze  della  Paffione , ed  il  frutto  del 
Sangue  del  Salvatore  a favore  dei  Gentili  . E 
nel  Salmo  reffantotto  dopo  aver  delineato  una 
vìva  immagine  del  furore  degli  Ebrei  contro  Ge- 
sù CriAo , peedifTe  in  termini  efpreffi  il  caAi- 
go  dei  loro  attentato.  ,,  Quelli,  che  mi  han- 
„ no  odiato  fenza  caufa  , fi  fono  moltiplicati 
,,  più  che  i capelli  del  mio  capo  . I miei  ne- 
u mici  , che  mi  hanno  perfeguitato  ingiufla- 
,,  mente,  fono  divenuti  piò  baldanzofi;  cd  al- 
,,  loca  ho  pagato  i debiti  , che  io  non  avevo 
,,  contratto  .Fopra  di  me.  (•)  Per  amor  vo- 
,,  Aro  , o Signore,  io  fopporto  qucAi  oppro- 
„ brj  ; la  mia  faccia  è fiata  coperta  di  confu- 
p fione  i io  fono  divenuto  ftraoiero  ai  mìei 

. „ pto- 


r*)  Ekr.  IX.  e X. 

(01  Leon.  ferm.  jt.  e U-  S-CirMI.Qteeh.ij,  S.  Asoff 
v>pra  il  Salmo  14.  e Trarr,  i 1.  fopra  S.  Giov. 

(e)  Vcili  S.AriIl  fopra  il  ca^  aj.  di  S.ùica. 


(/}  H>r.  V.  7. 

(ni>  Salm.XXI.  8. 
f«)  Dove  fopra  vtrOij.  c 
( fi  Salm.  LXVIU.  j. 
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Instruzionì  generali 


„ propri  fratelli  , perchè  il  zelo  della  voflra 
),  cafa  mi  ha  div-  aio.  (p) 

„ Io  ho  afpcttato  acciocché  qualcheduno  fi  mct- 
celfe  a parte  dei  miei  dolori  , e mi  coofo- 
lalTc}  ma  non  l'ho  trovato.  Mi  hanno  d.iro 
ff  pci  mio  cibo  il  fiele  , e nella  mia  fece  mi 
hanno  abbeverato  con  l’ aceto . La  loro  mcn- 
,j  la  diventi  per  loro  un  laccio;  abbiano  ilca- 
,,  Itigo  , che  meritano  ; cadino  come  in  una 
j,  rete  ; i loro  occhj  frano  ofeurati  di  maniera 
j,  che  non  vepgiano  ; e liano  Tempre  incurva- 
,)  ti  verfo  la  terra  . Spargete  fopra  di  loro  il 
„ voilro  fdcpiio  , ed  il  furore  della  voIìm  in- 
y,  dignuzioue  gli  forprenda  ; il  loro  paelc  di- 
^ venti  un  deferto  , e le  loio.cafe  difabitate , 
„ poiché  hanno  perreffuicato  quello  , che  voil 
„ avete,  pcrcollo  ; lafciategli  aggiunger  petéati) 
,,  fopra  peccati  ; e non  enti  ino  neila  voflra 
,,  giultizia  . Siano  cancellati  dal  libro  dei  vi- 
„ venti  , e non  fiano  deferitti  con  i Giu- 
y,  fti  cc.  (f)  „ E nel  Salmo  cinquantotto  il 
rroleta  delinca  come  in  uno  llclfo  quadro  l’in- 
nocenza, e la  fantità  di  Gesù  Ctillo,  il  furo- 
re dei  Tuoi  nemici,  che  infidiavano  la  fua  vi- 
ra , la  vendetta  della  fua  morte  fopra  gli  Ebrei 
ilifpeili  per  tutto  il  mondo,  e luflilientì,  mal- 
grado la  loro  dctolazione  terribile  , affinché 
fervino  di  tefUmonianza  al  pr>polo  di  Dio  ; la 
loro  convcrlione  alla  fine  del  mondo  , i vani 
aforzi  degli  Ebrei  , e dei  Gentili  per  annichi- 
lare la  Gloria  di  Gesù  Grillo  , il  fuo  trionfo 
fopra  le  Nazioni  confufe  , e dipoi  conver- 
tite. ( r) 

Qual  inftnrzionc,  qual  cor.folazione  per  noi 
il  vedere  predizioni  si  chiare  , in  si  gran  nu- 
mero j fcrittc  tanti  Secoli  avanti  . e con  tante 
circollanzc!  Gli  Ebrei  medefimi  hanno  Tempre 
cantato  quelli  Salmi  dopoDavidde.  Gli  cantano 
ancora  da  per  tutto  , dove  Iòne  difjserfì  . Son 
ben  cicchi  coloro,  che  portano  , c riguardano 
attentamente  i titoli  , che  gli  condannano  , c 
che  ei  giuftificano.  Noi  non  ftiamo  a raccon- 
rare  le  altre  Profezie  , che  fegnono  in  quelli 
Salmi  fopra  la  Rifurrezionc  di  Gesù  Crilio,  e 
fopra  il  Regno  della  lua  Chiefa.  (/) 

D.  Ifaia  che  cofa  ha  egli  predetto  di  preci- 
fo  fopra  la  Pallìone  di  Gesù  Crifto? 

R.  Non  vi  c quali  capitolo  nel  libro  di  que- 
llo Profeta,  che  non  fignifichi  Gesù  Crifto,  c 
la  Chiefa.  Noi  ci  contenteremo  di  rapportare 
il  capitolo  cincpianratrè.  Si  piglicfebbe  più  to- 
flo  per  un’  Ifloria  d’ un  fuccelTo  pallaio  , ■ che 
per  una  predizione  dell’avvenire.  ^lefto  capi- 
nolo li  può  intitolare  la  Pallìone  di  Gesù  Cri- 
fto fecondo  Ilàia  - Eccolo  : 


„ Chi  ha  creduto  alla  noftra  parola  , ed  a 
„ chi  c flato  rivelato  il  hractio  del  Signore  } 
,,  S’ alteri  davanti  al  Signore  come  un  arbo- 
,,  Iccllo  , e come  un  rampoilo  , che  efee  da 
„ una  terra  fccea  ; non  ha  apparenza  , nè  fti- 
„ ma;  noi  l’ abbiamo  veduto,  non  aveva  cos’ 

,,  alcuna. che  tiraife  rocchio  amìrarlo,  c l'ab- 
„ biamo  pollo  in  obblio  . Ci  è parfo  un’oggct- 
,,  to  dì  difprezzo  , l’ ultimo  degli  Uomini  , 
„ un  Uomo  di  dolori  , e che  la  che  cofa  lia 
,,  patire  ; il  fuo  volto  era  come  nafeofto  ; ap- 
„ pativa  difprezzevnie  , c noi  non  l’ abbiamo 
„ riconofcìuto  . Egli  ha  ptrfo  le  noftre  infec- 
„ miti  lopra  dì  fe  , lì  è caricato  elfo  dei  no- 
,,  Uri  dolori  ; noi  l'abbiamo  ronfiderato  come 
,,  un  lebbrofo , come  un  Uomo  percolTo  da  Id- 
,,  dio , ed  umiliato  ; c pure  è flato  impiagato 
„ per  colpa  delle  noftre  iniquità  ; c ibto  in- 
„ franto  per  i noftri  peccati;  la  difcipliiiadcl. 
„ la  noftra  pace  d fopra  di  lui,  e liamo  rclla- 
„ ti  Èmati  dalle  fue  lividure  . Noi  ci  liamo 
„ perii  tutti  come  pecore  erranti  ; ciafeheduno 
,,  ha  lafciato  la  vera  ftrada  per  feguirc  qucl- 
„ la  , che  gli  dettava  il  proprio  capriccio  ; e 
„ Iddio  ha  addolTato  a lui  l’iniquità  di  tutti 
„ noi.  Si  è ofterto  da  per  fe  ftello  volontaria- 
„ mente , e non  ha  proferito  parola . Sarà  con- 
„ dotto  alla  motte  come  una  pecora,  che  va 
,,  ad  elfere  Icannata.  Stari  in  filenzio  fenz’aprit 
I „ bocca  come  tm  Agnello  , eh'  è mutolo  da- 
vanti  a chi  lo  tofa  . £'  morto  in  mezzo  ai 
L,  ddiori  , elfendo  ftato  condannato  dai  Giudi- 
,,  ci  . Chi  lacconterà  la  fua  generazione  ? 
|„  E*  ftato  tagliato  dalla  terra  dei  viventi  . lo 
• „ l’ho  percolTo  a caufa  dei  peccati  del  mio 
popolo,  e darà  gli  empi  per  prezzo  della 
!,,  lua  fcpoltura  , ed  i ricchi  per  ricompenla 
della  lua  morte  . In  Inogt  di  qutfit  ftrole 
!„  l'f.br»  gorra  Mrt  : ( Si  era  riloluto 

■„  che  non  avcrcobc  altra  fcpoltura,  che  qucl- 
la  degli  empi,  c uientcdimeno  c Rato  le- 
1 polco  dopo  la  Aia  morte  come  i tìcchi  f ) 
perchè  non  ha  comuidlo  alcuna  iniquità  , c 

1.,  fa  mcntogna  non  é llata  mai  nella  fua  boc- 
ca.  Ma  iìSìpnore  T ha  voluto  abbatrerc  ncl- 

1.,  la  fua  infcrmit.i  ; fc  data  T anima  fua  per  il 
!„  peccato  , vedrà  la  fua  generazione  durare 

lungamente,  c la  volonù  di  Dio  lì  eftguira 
„ felicemente  fotto  la  lùa  condotta  . Vedrà  u 
„ frutto  di  ciò,  che  l’anima  fua  ayerà  patito i 
,,  e fe  ne  fazicrà  . Come  mio  fervitore  e giu- 
„ fto  , e giuftificherà  con  la  fu^ 

,,  gran  numero  d’  Uomini , c fi  addoITcra  1 ini- 
,,  quità  loro.  Per  quello  io  gli  darò  il  part^- 
„ glo  d’ una  gran  moltitudine  dJ  perlone  ; e 


fj)  Dove  Copri  vtrf  8.  f.  io. 

C Vi  Dove  lepri  verC.  li.  e leg. 

(r>  Meditale  1 veiC.i.  i.  4.  7.  f-  n.  n-  H- 


tS.  S.  Agoft.  J.  llirio,  Teodor.  t gli  litri  Padri  Copri  que- 
llo Silmo.  • , r 

C/1  Vedi  S.AgoIl.  (opri nuli  quelli  Silm'.ch  innrivigiiofo. 
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,,  d'iftrihuirl  tRli  le  fpoglic  tifi  forti  ; perche 
„ ha  dato.r  anima  fua  alh  morte,  ed  e Rato 
,,  poRo  nel  numero  degli  fcellcrati  ; e perchè 
,,  ha  portato  i peccati  di  molti , ed  ha  prega- 
,,  ro  per  i trafpeU'ori  • 

-V  D-  Che  cofa  ha  predetto  Daniello  fopra  la 
PaRione  di  fìttìiCriflo? 

R.  Ecco  le  lue  parole  { noi  però  ne  abbiamo 
parlato  • f r ) 

„ Iddio  na  abbreviato  , c prefilfo  il  tempo 
„ a fett.inta  fettimane  , a riguardo  del  voRro 
,,  p.  polo,  e della  volita  fat.taCictd,  acciocché 
,,  tcrinioì  la  prevaricazione  , cd  abbia  line  il 
„ peccato  ; che  li  cancelli  l'iniquità  ; che  la 
,,  giuRizia  etetni  venga  fopra  la  terra;  che  le 
,,  viiioni,  e le  Profezie  li  adempiicanoj  c che 
,,  il  Santo  dei  Santi  lia  unto  con  l'olio  Tanto f 

„ Sappiate  d-jnque  Dopo  fettantadue 

„ fettimane  CriRo  farà  ineilo  a morte  , ed  il 
,,  popolo  , che  lo  deve  rinnegare  , non  farà 
pili  fuo  popolo.  Un  popolo  con  il  fuo  Ca- 
„ po  , che  deve  venire  , diRruggerà  la  Città 
,,  ed  il  Santuario  cc.  ( « ) 

D.  E Zaccaria  che  cola  ha  predetto  coccan-j 
tc  la  PaRione  di  Gesù  CriRo  ? 

R.  Eccone  qui  alcuni  paOi.  { 

,,  Io  fpargerò  fopra  la  cafa  di  David , e fo- 
„ pra  la  cafa  di  Gcrufalemmc  uno  ipirito  di 
„ grazie,  e di  preghiere.  Porranno  gli  occhj 
,,  fopra  di  me  , che  avi  ranno  traiìtto  di  pia-l 
,,  gite.  Piangeranno  con  lacrime  c fofpiriquel- 
,,  lo  clic  averanno  trafitto,  come  fi  piange  un 
„ figliuolo  primogenito  cc.  (*) 

QiicRc  parole  fono  Rate  adempite  io  parte 
ne!  giorno  della  PcntccoRc  , e fi  adempiranno 
interamente  alla  fine  del  mondo,  (jr) 

11  medefimo  Profeta  dice  ancora  quanto  Ce- 
guc. 

,.  Allora  gli  farà  detto:  Che  cola  fono  que- 
,,  Ite  piaghe  che  voi  avete  in  mezzo  alle  ma- 
„ ni  1 cd  egli  rifponderi  : Io  fono  Rato  piaga- 
„ co  in  caia  di  coloro,  che  mi  amavano. 

„ Svegliati  mia  fpada  , vieni  lontra  il  mjo 
„ PaRore,  contro  l'Uomo,  che  fi  Ila  attacca- 
„ to  Tempre  a mc^  dice  il  Signore  <kgli  Elcr- 
„ citi.  Percuoti  il  PaRore  , e fi  dilpergeran- 
„ no  le  pecorelle  , ed  io  ilenderò  la  mia  ma- 
j,  no  fopra  i pargoletti  ec.  ( ^ ) 

D.  Quali  predizioni  fi  trovano  nel  libro  del- 
la Sapienza,  che  riguardino  laPallìone  di  Ge- 
sù CriRo  ì 

„ R.  1 maligni  hanno  detto  nella  malvagi- 
„ tà  de’  loro  pcnficti  : Opprimiamo  il  giu- 
„ Ro,  facciamolo  cadere  nelle  noRrereti,  per- 
t,  clic  egli  è contrario  al  noRto  modo  di  vive- 


ri) Cip.  I-  è-  di  quella  prima  ftzìrae. 
(u)  Danitl.  IX. 

(X)  Zaccu.  XII. 
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„ re;  ci  rinfaccia  la  violazione  della  Lagge 
n e ci  difonora  facendoci  conofeere  lo  fregola- 
„ mento  della  noRra  condotta. 

„ Ail'icura  di  avere  la  feienza  di  Dio  ! e fi 

chiama  Figliuolo  di  Dio.  Si  è fatto  Cenfo- 
,,  re  de’  noRri  Redi  penlìeri . La  fua  villa  fola 
„ ci  c infopportabile  , imperocché  la  fua  vita 
„ non  è fimilc  a quella  degli  altri  ; e Icgtiita 
„ un  tenore  di  vita  tutto  digerente  dalla  no- 
,,  Ri  . a . 

-,  Ci  confiderà  come  gente,  che  attende  fo- 
„ lo  a ciance,  e baje;  fi  tien  lontano  dal  nt>- 
,,  Rro  modo  di  vivere  come  da  una  cofa  iin- 
,,  pura  ; e preferifee  ai  beni,  che  noi  amia- 
„ rao,  tutto  quello  che  i GiuRi  afpettano  alla 
„ morte  ; e fi  gloria  d’avere  Iddio  per  Padre. 
,,  Guardiamo  dunque  fe  le  Tue  parole  firn  vc- 
,,  re  , proviamo  ciò  che  gii  figuirà,  e v^^r?- 
,,  mo  quale  farà  il  di  lui  fine;  impcrocciic  fe 
,,  egli*  veramente  Figliuolo  di  Dio,  Iddìo  pi- 
y,  glierà  la  fua  difefa,  e lo  libeicrà  dalle  ma- 
„ ni  de’  Tuoi  nemici . Inttrroghian.ojo  per  via 
,,  d'o!traggj,c di  tormenti , acciocché  rlconr-fcia- 
n mo  quale  (ìa  la  Tua  dolcezza  ; e f.ccianio 
„ pruova  della  fua  pazienza..  Coadanuumnlo 
,,  alla  morte  più  infame  , imperocché  Iddio 
„ piglierà  penliero  di  lui.  Ce  le  fuc  parole  fo- 
„ no  vere.  “ Ebbero  quelli  penfieri,  e fi  fvno 
ingannaci  , perché  la  loro  malizia  gli  ha  ac- 
ciccati.  (a) 

§.  i8.  ntlU  mtrte  di 

Ottù  CtìJU- 

I D.  Oltre  a quelle  Profezie  , che  lòno  una 
prova  evidente  della  Divinità  di  Gesù  CriRo, 
voi  avete  detto  di  fopra  che  Gesù  CriRo  det- 
ic  nel  tempo  flelTo  della  fua  morte  pniovc  del- 
la Tua  virtù , e della  fua  potenza . VorreRe  voi 
raccontarcele  ? 

R.  Noi  abbiamo  di  già  viRo  che  nel  tempo 
della  fua  Palfioiie  Gesù  CriRo  gettò  a terra 
gli  Ebrei , che  venivano  a prenderlo  ; che  gua- 
ri miracolofamcntc  Malco  , a cui  San  Pietro 
aveva  tagliato  un’orecchio  ; c che  Pubico  che 
fu  fii  la  Croce  apparve  ecclilfaco  il  Sole  fuori 
delle  Leggi  di  natura  per  tre  ore  contmove. 
Ma  oltre  a quelle  maraviglie  , ne  feguirono 
ancora  moIcjRime  altre  dopo  la  Tua  morte. 

D.  Avanti  di  raccontarci  quelle  maraviglie, 
fpiegateci  perché  voi  dite  che  quell' Eccliìfe  fi 
fece  fuori  delle  Leggi  di  natura} 

R.  Perchè  Gesù  CriRo  mori  nel  tempo  del 
plenilunio  , morì  il  giorno  della  Pafqua  degli 
Ebrei  , FcRa  j eh'  era  Rata  Tempre  celebrata 

nella 

(y)  Vedi  S.  Ariti.  Città  di  Dio  Iib.10.  cxp.;» 

(Z)  ZicoXIlL  Miit.  3UCVT.  II. 
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nella  Luna  piena  del  primo  mefe  / Ora  curro 
il  mondo  fa , che  iècondo  le  Leggi  della  natu- 
ra, l'Ecelidì  del  Sole  non  ^flbno  mai  feguìre 
che  nel  giorno  deJle  nuove  Lune. 

D.  Avevano  i Profeti  prcdecco  queft' EccliflI 
del  Sole? 

R.  Il  Profeta  Amos  pare  che  l’abbia  predet- 
to . Ecco  le  Aie  parole  : » In  quel  giorno, 
„ dice  il  Signore,  il  Sole  fi  riporrà  nel  mei- 
„ zo  giorno  , cd  io  coprii  ò la  terra  di  tene- 
f,  bre  , giuAo  quando  dorerebbe  edere  piena 
„ di  luce.  Io  convertirò  i roAri  giorni  di  fe- 
,,  Ae  in  giorni  di  lacrime , e i voAri  canti  in 
„ pianto.  Io  manderò  la  fame  Aipra  Ja  terra, 
„ non  la  fame  del  pane,  nè  la  fere  dell’acqua  ; 
,,  ma  la  fame,  e la  fere  della  parola  di  Dio. 
„ Si  miioreranno  da  un  mare  all’alrro  mare, 
„ #dall*Oriente  fino  all'Occidente:  anderan- 
„ no  attorno  cercando  da  ogni  parte  la  paro- 
„ la  del  Signore,  e non  la  troveranno*,  “^(i) 
QueAo  è lo  Aato  , nel  quale  fono  ridotti  gli 
Ebrei  dopo  che  hanno  dato  morte  a Gesù 
Cri  fio. 

D.  Ci  è egli  alcun’ Autore  Pagano,  che  ab- 
bia trattato  di  qucA’ EccliAe  maravìgliofa? 

R.  Quando  alcuno  di  queAi  non  ne  avenè 
fatto  menzione,  il  fatto  non  lafcerebbe  d’efie- 
re  ìncontraAabile  . L' autoriti  degli  Evangeli- 
Ai  , che  l' hanno  raccontato  in  un  tempo  , nel 
quale  un  millione  di  teAimonj  approvatiAìrei 
non  P hanno  contraAato  , è fopra  ogni  ecce- 
zione. Ma  Tertulliano  facendo  l’Apologià  del- 
la Religione  CriAiana  avanci  gl’ Imperatori 
Romani  nel  fecondo  Secolo  foAiene  che  la  me- 
moria di  qucA’Ecrliffe  era  conlèrvata  negli  Ai- 
chivj  di  Roma,  e I^io  ha  permeflò  che  i Pa- 
gani altresì  ne  abbino  parlato,  (c) 

Flegone  fchiavo  fatto  libero  dall’ Imperato- 
re Adriano  ha  compoAo  tra  le  altre  cofe  un’ 
Opera  dlvifa  in  fei  libri  , dove  deferive  ciò  , 
ch'è  feguico  di  più  confiderabilc  nel  mondo  , 
dal  principio  dell' Olimpiadi  fino  a Aio  tem- 
po , cioè  a dire  fino  all'anno  137.  di  Gesù 
CriAo.  Ora  nel  terzo  IUko  di  queA' Opera  di- 
ce che  nel  quart’  anno  della  loz.  Olimpiade , 
cioè  il  proprio  anno  della  morte  di  Gesù  Cri- 
Ao, vi  fu  un’Eccliffe  dei  Sole  la  maggiore  che 
fiali  mai  veduta , di  maniera  che  A videro  le 


ft)  Arno!  vut  9.  e feg.  Vedi  S.  Giiolam.  fqpra  qac. 
he  pillò. 

(c)  Vedi  Temili.  Apol.  cap. ar. 

(d)  Vedi  Eureb.  nella  Tua  Cronici , S.  Girolom,  f-pra  li 
Clonica  d'Eufebio,  il  P.  Petiu  Domina  de'  tempi  liti.  ii. 
cap. 11.  M.  deTillemonc  . Nota  j,.  fopra  Gesù  CrilTo,  e 
Vin  dcllTmperitor  Adriano  d.  18.  e la  DimoDraiione  Eran- 
grlica  di  M.  Huct  . il  lib.  ai  M.  Fennd  , compono  per 
■ipieiiiiooc  delle  Proictic  di  Giacobbe , c H Daiuello  ec- 
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Aelle  nel  mezzo  giorno  . Afgiupe  eh?  queA’ 
EccliiTe  fu  feguitata  da  un  grande  fruociniento 
della  terra.  Tallo  altro  Scrittore  Pagano  paria 
ancora  di  qucA' Ecclific  citato  da  Africano  Scrit- 
tore del  tjrzo  Secolo.  ( d) 

D.  Raccontateci  adeflb  le  maraviglie  , che 
feguirono  dopo  la  morte  di  Gesù  CriAo? 

R.  I.  Il  velo  del  Tempio  , • che  feparava  il 
.Santuario  dal  Luogo  Santo  , fi  ruppe  in  due 
parti,  per  dinotate  che  il  Cielo  fi  apriva  agli 
Uomini  , che  Gesù  CriAo  entrava  per  mezzo 
della  Aia  morte  nel  vero  Santuario,  che  l’om» 
bre  della  Legge  finivano,  c che  il  Tempio  de- 
gli Ebrei,  c tutta  la  loro  Nazione  farpbbe  ab- 
bandonata. (a) 

z.  La  Terra  fi  feoAe  , le  pietre  fi  Ipezzaro- 
no,  le  fepolture  fi  aprirono,  moltifiìmi  morti 
rifuAìtarono  , e furono  veduti  in  Gerufalem- 
me.  QpeAo  era  eftèrto  del  MeAìa,  che  ci  do- 
veva dare  la  vita.  (/) 

D.  Fu  ^li  avanti  , o dopo  la  Rifurrezione 
di  Gesù  CriAo  quando  i morti  , dei  quali  fi 
paria  dagli  EvangeliAi,  rirufeitarono  ? 

R»  I fentimenti  degl'interpreti  fono  diverfi 
Ibpra  qucAo:  non  oAante  la  qucAionc  par  de- 
cifa  da  S.  Matteo  , che  dice  che  qucAi  morti 
non  efeirebbero  dei  loro  Sepolcri,  che  dopo  la 
Rilurrezionc  di  Gesù  CriAo:  e S.  Paolo  chia- 
ma Gesù  CriAo  , il  primtgtnltt  dti  mnrti  , It 
frlmitìi  del  mirti-  (f) 

D.  I Santi  , che  rifulcitarono  allora,  entra- 
gno ìnficme  con  Gesù  CriAo  in  corpo,  cd  in 
anima  nel  Cielo,  o pure  morirono  la  feconda 
volta? 

R.  Sant’AgoAino  ha  creduto  che  morilTero 
di  nuovo  , « che  qucAa  Rifurrerione  non  nc 
fu  fe  non  palTaggiera.  Alcuni  altri  Padri  della 
Chiefa  fono  d’ un'  altro  feutimenco  . 11  fatto  è 
aliai  in  dubbio . ( b ) 

D.  QucAi  prodigi  non  fecero  alcun’  impref- 
fione  in  quelli , che  ne  furono  teAimoni  ? 

R.  U Centurione  , che  comandava  la  guar- 
dia dei  Soldati.  Romani  fi  converti  alla  viAa 
(U  queAi  prodigi-  (i)  , 

1 Soldati  altresì  fecero  tcAìmonianza  della 
verità  , e riconobbero  che  Gesù  Crillo  era  il 
Figliuolo  di  Dio  : ma  vi  fu  chi  fi  lafciò  cor- 
rompere dal  danaro  degli  Ebrei  . Una  gran 
moltitudine  di  coloro  , eh' erano  ptefenti  allo 
fpettacolo  . fe  ne  tornarono  percuotendofi  il 
petto:  ma  la  maggior  parte  degli  Ebrei,  e fo- 

pra- 

((}  Ebr.  IX.  8.  S,  Ambr.  fopra  il  cap.  t].  di  S.  Lue  I. 
Citil.  Oiecb.  ■).  ec. 

(f?  Vedi  8.  Ì.eon.  fenti.  1.  fopr,  la  PaUIone  cip.  a. 
fi)  Manco  XXvn.  jj.  i.  Coiin.  is.  Vedi  gl'Inttrpt. 
fi)  Vedi  gl’Inteipr-  e S.Agol.  tenera  i4«.  0 99  c Evo. 
dio.  S Tomm.  j.  p.  ijoeft. ;].  ari 
(1)  Vedi  S.  Griloll.  Omil.  8p.  fopra  5.  Manto  M-  de  Ti- 
lemont  Vita  di  Gesù  Criito  ari.  ai.  e noia  |8. 
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tutto  i Saceriloti  fletterò  ciechi  cJ  oflina- 
ti,  più  (luti  in  quello , che  le  pietre,  le  quali 
lì  erano  fpeazate  , dice  S.  Leoitc  . ( ) 

S-  ipi  'Ptrehi , » per  ehi  Gesù  Crìflo  i morte  fo- 
Pra  U Crtee  . Come  />4  fodlifttto  » Iddio  con 
l4  fax  nwrte.  frutti  di  ^Htjìa  morte, 

D.  Perche  Gesù  Crifto  ha  voluto  morire 
d’una  maniera  così  ignominiofa,  e cosi  crude- 
le, com’era  il  fupplizio  della  Croce? 

R.  Egli  Ila  fcelto  quella  forra  di  morte  , 
I.  Per  farci  conolcere  più  vivamente  l’ enor- 
mità del  peccato,  per  il  quale  moriva. 

a.  Per  rimedio  della  fuperbia,  della  fenfùa- 
liti  , c della  curioftà  degli  Unmini  , cioè  a 
dire  delle  tre  velenofe  foigemi  di  tutti  i pec- 
cati . ( / ) 

D.  Per  quali  peccati  c morto' Gesù  Grillo? 
R.  Per  il  peccato  d’Adamo  , ed  Èva,  e per 
■quelli  dei  loro  difeendenri.  E’  morto  per  tut- 
ti. Egli  ha  foddisfarto  fuflìcicntenientc  per  tut- 
ti i peccati  commeflì  dagli  Uomini  , e che  lì 
commetteranno  lino  alia  fine  del  mondo,  (m) 
D.  Se  Gesù  Crìflo  ha  (pddisfatto  per  i pec- 
cati degli  Uomini  , pare  che  i peccatori  non 
debbano  cITere  eternamente  puniti  per  alcun  pec- 
cato? 

R.  La  confcgiienza  non  è giuHa  i imperoc- 
ché quantunque  GcsùCrilto  Ila  morto  per  tut- 
ti, per  quello  non  tutti  ricevono  il  frutto  del- 
la l'ua  morte,  dice  il  Concilio  di  Trento:  ma 
folamcnte  quelli  , ai  quali  c flato  comunicato 
il  entrilo  della  Palfione  di  Gt'ù  Grillo,  (n) 
Tutre  le  grazie  Ibprannacuralì  fono  un’cntt- 
To  , ed  una  comunicazione  della  Paflione  , e 
citila  Morte  di  Gesù  Grillo.  Ma  quelle  grazie 
fono  difuguali  , e per  confeguenza  il  frutto 
della  motte  di.  Gesù  Grillo  c diltigualmente 
comunicato  agli  Uomini . 

Per  virtù  dei  Sacramenti  il  frutto  di  quella 
morte  è comunicato  pit,  abbondantemente  . I 
Sacramenti  fo:io  i canali  ordinarj  della  giulli- 
ficazionc  del  peccatore  , dilla  ftia  rigenerazio- 
ne, della  fua  riconciliazione:  ora  tutti  non  ri- 
cevono i Sacramenti. 

Così  quantunque  Gesù  Ctiflo  lìà  morto  per 
tutti  gli  Uomini  per  un'ecceifo  della  fua  mi- 
Itricordia , quello  non  impedifee  che  un  gran- 
dilliino  numero  d’ Uomini  non  perifeano  per 
i loro  peccati  per  un’eflètto  della  fua  giufli- 
zù.  1.  Quei  che  muojono  lenz’elTerq  giuflìfi- 


cati , c rigenerati . a.  Qiiei  che  hanno  perd’jta 
la  grazia  della  loro  rigenerazione,  e che  muo- 
jono fenz’ averla  ricuperata  con  una  lineerà  pe- 
nitenza . 

D.  La  foddisfazione  dlGcsù  Crìflo  è ella  af- 
fulutamente  nccellaria  ? 

R.  Certo  ; imperocché  le  un’  Uomo-Dio  non 
avelie  foddisfatto  per  noi , i noflri  peccati  non 
farebbero  flati  giammai  cancellati.  Una  perfo- 
na,  clic  non  folfe  llata  d’una  dignità  infinita, 
non  arerebbe  potuto  ofl'erirc^a  Iddio,  che  una 
foddisfazione  finita,  e per  confeguenza  infuflì- 
cicnte  per  placare  lo  fdegno  di  Dio.  Bilbgna- 
va  una  foddisfazione  d’un  prezzo  infinito,  una 
loddi .sfazione  d'un  Dio-Uomo  per  purgare  un’ 
ofiefa  fatta  a Iddio  dagli  Uomini  j Offefa  dal- 
la maelU  della  Pcribaa  ingiuriata  refa  infi- 
nita. (e) 

D.  Iddio  non  poteva  perdonare  agli  Uomini 
lenz’  efigerc  da  loro  , o per  mezzo  loro  alcu- 
na foddisfazione? 

R.  Noi  polliamo  credere  che  Iddio  l’ averet- 
be  potuto  fare  , fe  avclTe  voluto  , imperocché 
e il  padrone  . Ma  ha  lliniaco  nit-glio  pigliare 
la  flrada,  che  la  fua  Sapienza -ha  giudicato  la 
più  convenevole  per  foddisfare  alla  fua  giufli- 
zia,  e- fecondo  l’ordine  di  quella  fuprema  giu- 
llizia  tutti  i peccati  fon  puniti  . Se  Iddio  ci 
avelTe  perdonato  lenza  efigerc  alcuna  loddisfa- 
zione,  la  fua  fola  mifcricordia  farebbe  applau- 
dita: ma  la  giullizìa  infeparabilc  dalla  miléri- 
cordia  non  farebbe  rimafta  lòdJisfatta.  La  Ipd. 
disfazione  infinita  di  Gesù  Crìflo , die  fi  licn- 
de  a tutti  i peccati , e a tutti  i tempi , fa  ri- 
Iplcnderc  tutt’  inlicnic  la  milcricordia  nei  per- 
donarci , c la  giulHzia  foddisfaccndola  con  la 
morte  prcziofa , che  Gesù  Crillo  ha  voluto  pa- 
tire per  i peccatori:  morte  eh’ è più  fulficiente 
per  purgare  i peccati  di  tutto  il  mondo,  (p) 

D.  Quando  noi  diciamo  che  Iddìo  ha  pa- 
tito per  noi  , a’ intende  chela  Natura  divina 
ha  putito  ? 

R.  Nq  . Ma  la  Natur»  umana  unita  alla  Per- 
fona  del  Verbo,  è quella  che  ha  patito,  e non 
la  Natura  divina  , che  non  poteva  nè  patire, 
uè  morire . Ma  i’  unione  di  quelle  due  Nature 
nella  Pcrlbna  del  Verbo  , fa  die  li  attribuifea 
la  .Morte,  e la  Paflione  a Iddio,  e che  fi  dica 
Icmpliccmcnte , Iddio  ha  patito.  Iddio  è mor- 
to per  noi  • ( ^ ) 

D.  In  che  modo  Gesù  Crillo  ha  foddisfatto 
per  i noflri  peccati? 

R.  Col 


ik)  Serm.  17.  Topra  la  Padìone  ca|\  }■ 

( / ) Vidi  S.  Aco:l.  d i’  Autore  del  ferra,  ir.  de  lemp. 

(m)  Vedi  1.  Ccrmt-  V.  14.  i.  Timot.  ZI-  4.  c IV.  lo. 
a.  viicv-  II.  1. 

(n)  Cene  di  Trent.  feff. d.  cjp  ». 

Xe»  Ve'»!  S.  A^oll.  ferra,  r.  l*ipra  .11  Silm-  4S.  4.  BaClio 
foj  ra  d medelimo  Salmo , S.  Ciull.  flb.  2.  fopia  S.  Gio.  S. 
In/!ru\lonl  Colùert , 


l.eone  letterata.  0 io.  a F'aviano,  5. Toni. part.  ».  quel.  i. 
arr.  1.  ni  fecurMkm  er. 

(fi  X.  e I.  Gin  ZI.  a.  S.  Grrg.  liS.  17.  de’  Morali 
fopra  G'o^  cep.  18.  S.  Leone  dove  (opra  ec. 

(»)  V<di  F:lipp.  II.  S..Ziua.  Sctm-ai»  0 rtp.  de  le.nrp. 
S.  Le'jne  dove  fopra. 
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8t  Instruziont  generali 


R.  Col  patire  come  Uomo  i tormenti  , e la 
morte,  che  meritarono  i noDri  peccaci,  e dan- 
do come  Dio  un  prezzo  infinito  ai  Tuoi  pati- 
menti . ( r ) 

D.  Quali  tenefizj  ci  ha  proccuratoGcsùCri- 
flo  con  la  fu  a morte? 

R.  I.  Ci  ha  lavato  dai  noiìri  peccati  • (/) 

1,  Ci  ha  liberato  dalia  fchiavitudine  del 
Demonio,  fotto  del  nuale  gemevamo,  e dalle! 
pene  dell’  Inferno  , che  noi  avevamo  merita- 
to. (») 

j.  Ci  ha  aperto  l’inprcfTo  del  Ciclo,  che  d 
era  ferrato  dopo  il  peccato . ( »*  ) 

4.  Ci  ha  dato  il  moddìo  di  tutte  le  vircii, 
con  la  pratica  delle  quali  noi  poilìams  arriva- 
re al  Cielo  . ( * ) 

f.  Ci  ha  meritato  tutte  le  prazie  , che  d 
fono  neceiiarie  per  praticare  quelle  virtù  , e 
per  arrivare  alla  vita  eterna  ; impcrrcché  fen- 
«a  di  lui  non  poifumo  fare  eoa’ alcuna,  e tut- 
te le  grazie  fono,  come  abbiain  detto  , flutto 
della  fua  morre.  (/  ) 

D.  Nella  Legge  antica  erari  alcuna  figura 
delle  grazie  , e delle  mifcricordic  , che  Gciii 
Crifto  ci  ha  procurato  con  la  fua  morte? 

R.  Certo,  u Iddio  aveva  ordinato  che  nella 
Giudea  tutta  vi  foQero  delle  Cicli  , che  li 
chiamalfero  di  Refugio  ; dove  fi  riciralTero,  e 
viveiTero  in  pfilo  , e come  in  efilia  fino  alla 
morte  del  Sommo  Sacerdote  quelli , che  avelTt- 
ro  commefTo  qualche  omicidio  involontario  . 
Subito  che  il  Sommo  Sacerdote  era  morto  , 
quefii  Kefugiati  avevano  piena  libertà.  Figura 
eccellente  dello  ilato  , nel  quale  rirevano  gli 
Uomini  giiifti  fopra  la  terra^  arami  la  morte 
di  Geaù  Ctillo  , vero  Pontehee  , del  quale  il 
Sommo  Sacerdote  dell' antica  Legge  era  figu- 
ra.  (x) 

X.  IJ  facrifizio  dell’ Agnello  Pafquale , col 
fangpie  del  quale  le  degli  Ebrei  furono 
tinte  , gli  liberò  dalla  morte  » gli  fece  ufeir 
dell'Egitto,  e- divenne,  conforme  abbiamo'dcc- 
t®  , la  figura  degli  efittti  della  morte  di  Ge- 
sù Ctifio  , vero  Agnello i che  toglie  i peccati 
dgl  moTidn  . ( a ) 

Noi  parleremo  altrove  del  Giiibbileo  degli 
Sbrei,  ch’era  altrui  una  figura  delle  grazie, 
che  Gesù  Ctifio  ci  ha  fimeo  con  la  fua  mor- 
te. (ù) 


I D.  Oltre  a qncfle  figure  i Profeti  non  ave- 
vano ancora  predetto  le  grazie,  che  Gcià  Cri- 
Ao  ci  ha  proceuraco  con  la  fua  morte? 

R.  Certo.  Balla  leggere  tra  gli  altri  il  Ca- 
pitolo cinqnantatrc  d’Ifaia,  ed  ii  nono  Capi- 
tolo di  Daniello,  rapportati  qui  dietro,  (e) 

§.  xo.  Dìfeef*  dfip  jinìm»  di  Gnu  Crip»  all’ 

Infama  . ^paraurti  dd  [ut  C-'Bata.  StpeUur* 

dal  fua  Carpi, 

D^.  Che  cofa  intendete  voi  quando  dite  che 
Ge.-ù  CriAo  è morto? 

R.  Io  intendo  che  feguì  a Gesù  CriAo  ciò 
che  fegue  a tutti  gli  Uomini  che  muojono. 
La  fua  Anima  fi  fcpatò  dj]  fuo  Corpo. 

D.  La  Divinità  li  Icparò  anch'ella  dal  Cor- 
po, o dall’ Anima  di  Gesù  CriAo  dopo  la  fua 
molte  ? 

IC  No  . La  Natura  divina  è lèmpre  Aara 
unita  al  Corpo  ed  all’Anima  di' Gesù  CriAo, 
ed  ella  non  tu  potuto  mai  fepararlì  nè  anche 
con  la  morte.  ( d ) 

D.  Dove  andò  l’Anima  di  Gesù  CriAo  quan- 
do fu  léparata  dal  fuo  Corpo  ? 

R.  Ella  fcefe  airrnfcnio,  cioè,  conforme  di- 
ce S.  Paolo,  ai  luoghi  baili  della  terra,  (c) 

D.  Che_ intendete  voi  per  Inferno,  o per 
luoghi  bafli  delia  terra,  dove  Gesù  CriAo  fcefe? 

R.  Quclia  parola  puoi’ avere  raolciflimi  li- 
gnificati . 

I.  Secondo  l’idea  più  comune  , s’incende 
per  la  parola  di  Infama  nei  libri  del  TeAamcn- 
to  Nuovo,  il  luogo  dove  i Dcinonj,  e i Re- 
probi patifeono  le  pene  eterne , ( f ) 

.1,  Si  può  intendere  alcuna  volta  con  qucAa 
parola  ciò,  che  noi  chiamiamo  Purgatorio. 

3.  Il  Limbo,  cioè  un  luogo  fbtterraneo,  do- 
ve ripofavano  , avanti  la  venuta  di  Gesù  Crt- 
Ao,  l’ anime  dei  Santi,  che  non  avevano  cos' 
alcuna  da  purgare;  in  qucA' ultimo  luogo  fee- 
fc  l’Anima  di  Gesù  Crilto. 

D.  Perché  fcefe  l’Aniiiu  di  Gesù  CriAo  in 
quello  luogo? 

R.  Per  iiberpre  qucA' Anime  giuAe,  c con- 
durle feco  in  trionfo  al  Cielo;  l’ingreilo  del 
qua'e  era  ferrato  agli  Uomini  , fino  a che 
Gesù  CriAo  non  l'cbbe  aperto  con  la  fua 
mone,  (jf) 

D.  Che 


(.)  Vedi  t.Ltsne  dove  (opra e letteti  i}4.  o fj.  all*Im- 
•ralor  L»*one  . 

(I)  Rom.  IH-  Colf-ff.!.  e II.  ApoeiM. 

(ij  Ciò.  XII.  ?.  A^oft.  Tuli.  ji.  (opri  S.  Gio.  S.  Leone 
rm.  XI.  dell!  PltTone. 

( u)  fìir.  V.  IX*  e X. 

{ » 1 Vedi  S.  Aeo({.  l.bio  dri'i  ver»  Roligione  cip- 1* 
(y)  Rom.  V.  Già XV.  CololT.I. 

(t)  Vedi  i Nam-  cap-  * Cirol-  llb.  t.  ©ow'>  Giovi- 
amo, e lih.  ì-  cOMtfO  I Pcitfia*i.  S.Afnbr.  tib.  dvlift  Kiga 
! Secolo  cap- 1-  Tcodof.  V**”- 

GÌC¥>L 


(6)  Vedi  il  titolo  deli^frulalgenze  nella  rena  parte  cH 
(ibui . 

(r)  Vedi  li  p.  17.  di  qae%  Capìtolo- 
(d)  Vrdi  S.  Ag-'IK  Trati.47.  e 78.  lopra  S.  Ciò.  S.  L^o-  • 
ne  lederà  1)4.  o yi.  all*lmperator  Leone»  e fetm-^?.  (0^ 
pra  la  Paglione  cap.  a. 

(<>  kfeU  IV.  9. 

(/)  l4»c.  Xv’I.  u.  ec. 

(g>  Vedi  il  Salm.  I.XVII.  7 laccar.  IX.  ti.  Ffef.  IV. 

8.  9.  CoIofT.  II.  17-  S.  Dar.  fypra  il  S*Jm-  «(8.  S-  C?irol.  lii- 
pra  il  cap.  4.  deli*  FpiÙ-  agli  Liei.  S.  lettera  >44-%o 
99-  i Evcdio. 
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IN  forma  di 

D.  Che  eofa  intendcti  voi  per  l' anime  dei 
Gioiti  f che  avanci  la  morte  di  Gevù  Criiio 
non  avevano  coi’ alcuna  da  purfcarei 

R.  In  incendo  l' anime  di  coloro  f ai  quali 
Iddio  aveva  fatto  ancicipatamcncc  mifericor- 
dia  , ed  accordato  la  rcmiilione  dei  loro  pec- 
caci) a cagione  dei  meriti  di  Gesù  Oìftoi  ma 
che  non  potevano  godere  pienamente  dell’ ef- 
fetto di  quella  mifericordia  fino  a canto  che 
G-sù  Crillo  ebbe  foddisfatco  a Iddio  fuo  Padre 
per  i peccati  degli  Uoniiui  con  lo  fpargimen- 
to  del  Tuo  fanguc.  (h) 

D.  Qiicft’ anime  fortunate  furon’ elleno  fo- 
le, che  Geni  Crillo  cavò  dall' Interno! 

R-  Quelle  lòie}  imperocché  quelle  eh’ erano 
Condannate  alle  pene  eterne,  non  potevano  cf- 
fcrne  liberate.  Per  quell’ Anime,  che  foffriva- 
no  le  pene  del  Purgatorio  , noi  non  iàppiaroo 
fé  Gesù  Criiio  le  liberò  per  allora  interamen- 
te, ienz' afpctcare  che  avellerò  compito  di/od. 
disfare,  o pure  fe  ve  le  lafciò  . Noi  non  po 
tremino  diicorterc  forra  di  ciò  le  non  per  via 
di  congetture  . Quello  che  abbiamo  di  certo 
è,  ch£  i GiuAi  furono  i ioli  liberati.  Gii  eni- 
pj  non  ebbero  parte  alcuna  a quella  grazia,  (i) 

D.  Che  cofa  fecero  del  Corpo  di  Gesù  Cri- 
Ao  do)>o  la  fna  niotee! 

R.  Noi  abbiamo  veduto  qui  fopra,  che  &- 
lù  Criiio  fu  cor.fitto  in  Croce  un  Venerdì  a 
mezzo  giorno  . La  folcnniti  del  Sabato  , che 
apprelio  gli  Ebrei  comincia  il  Venerdì  a iera 
al  tramontar  del  Sole,  fu  caufa,  che  ottenne- 
ro da  Pilato  la  licenza  di  rompere  le  gambe 
a Gesù  Crillo,  e ai  due  ladri,  eh’ erano  Rati 
crocihlii  l'eco  per  fargli  morire  , non  volendo 
che  i loro  corpi  fleifero  in  croce  ftante  la  fe- 
Ib  del  Sabato  . Ruppero  dunque  le  gambe  ai 
due  ladri  , eh’ erano  per  anco  vivi  ih  ia  ero 
ce;  ma  a Gesù  Crillo  ch’era  morto  , non  gli 
ruppero  le  fue  gambe  ; nel  che  fu  adempita 
la  cofa  figurata  dalia  proibì  ione , che  fece  Mo- 
té  di  rompere  l’olia  dell' Agnello Pafquale. 

Ma  un  lòldato  per  allìeuiarlì  della  morte  di 
Gesù  Criiio  , o pei  finirlo  fe  Don  era  ancora 
fpirato  , gli  pulsò  il  Coibto  con  una  lancia. 
'Uici  da  quella  puga  fanguc  ed  acqua , figura 
dei  Sacramenti  della  Chiefa  , che  cavavano 
tutta  la  loro  forza  dal  Sangue  ) che  Gesù  Cri- 
iio versò  fopra  la  Croce.  (!) 

D.  Perché  volle  Gesti  Crillo  che  folle  trafit- 
to il  iuo  Ci>llato  dopo  la  fua  morte  ! 

R.  P.cr  allicurare  tutto  il  mondo  delb  veri- 
ti  della  fua  morte  , e per  provate  con  quello 
la  vcriti  dcLa  Tua  Aefattezìane . (») 

(i)  Vt-rli  J.  lib  ta  della  Cini  di  Dh  af.  tj.  t. 
fife*.  Omil  'i.  i pri  gli  Evange'j. 

(I)  Vidi  S-  IrciKo  hb. 4.  cap.  )p.  TeKulb  lib.  dell'An- 
m*  Cip.  ]j.  t.  Citg.  il  Maino  Munì'  fcpn  Cwbbe  IM.  1 J- 


Catechismo.  8j 

I D.  Che  cola  li  fece  dopo  del  Corpo  di  Ge.* 
sù  Crillo.» 

R.  Un’  UoitK)  ricco  chiamato  Ghjfeppe  d’A- 
riinacea , il  quale  non  fi  era  ardito  fino  a quei 
tempo  di  dichi.iratfi  per  Gesù  Crifto  , benché 
folle  fuo  Difccpolo  in  fccreto  . s’armò  di  co- 
raggio , andò  a rrovar  Pilato  , e gli  chicle  il 
Corpo  di  Gesù  Crillo  per  icppellirio.  L'otten- 
ne, ed  ajutato  in  ciò  ^ Nìcodenvs,  altro  Di- 
iccpolo  iccreto  di  Gesù  Criiio  , ilaccò  dalb 
Croce  quello  prezioio  Corra , l’ imbalfaraò  con 
profumi  dì  gran  prezzo  , lo  rinvoltò  in  panni 
lini,  e lo  mite  in  un  fcpolcro.  che  aveva  in- 
tagliato in  pietra  , e nel  quale  non  era  ilaco  ' 
mcilo  alcun  morto  ; rivoltò  ancora  una  grol'à 
pietra  fu  la  bocca  del  iepolcro,  e le  ne  partì. 

Pilato  a rìchieib  degli  Ebrei  fece  figillare  la 
lapida  di  quello  fepolcre  , e vi  pofe  le  guar- 
die per  impedire  else  i fuoi  Difccpolì  non  ve- 
nilfcro  a levarlo. 

Tutto  quello  iègui  per  ordine  della  divina 
Provvidenza  che  i Dilcepoli  dì  Gesù  Crillo 
ìmhall'amairero  il  fuo  facralo  Corpo  , e che 
i fuoi  bemici  figillaifero  il  fanco  Iepolcro  , e 
vi  poDcllero  le  guardie  . Tutto  quello  ièrve  a 
rendere  piu  autentica  la  veritl  della  Refur- 
rezionc  di  Gesù  Crillo,  e dà  alla  Chiefa  armi 
invincibili  per  iettate  la  bocca  alle  calunuie 
dei  fuoi  nemici. 

§.  ZI.  Rr/»rrri>tiw  d»  G*si  Crifi»,  f»t 
ri\ioni  y ( /i#4  v/r«  infint  s/m 
f»A  Afetnfitut- 

D,  Gesù  CriAo  rifuicitò? 

R.  Cerciilimo . Riliifcnò  il  terzo  gfomo-  do- 
po la  fua  morte  , conforme  aveva  Ipclfò  pre- 
detto ) e conforme  i Profeti  l’avevano  annun- 
ziato molto  tempo  avanci  . Morì  il  Veuerdi  y 
e rifufcitò  ia  Domenica  feguente  > ( n ) 

D.  Che  colò  intendete  voi  quando  dite  che 
Gesù  Celilo  è riiulcicaco! 

R.  lo  ìiiteniio  che  la  di  lui  Anima  fi  riunì 
al  fuo  Corpo  , dal  quale  ella  fi  era  fepacata 
per  la  morte,  e che  uici  gloiìolb  ed  immorta- 
le dal  fcpolcro. 

D.  Quali  f*no  le  Profezie  , che  hanno  pre- 
detto la  Rìfurrezione  di  Gesù  Celilo! 

R.  Quella  verità  è Hata  figuiaca  avanti  la 
venuta  di  Gesù  CciAo  dalla  prorperhi  di  Giob- 
be dopo  i luoì  patimenti  } ualb  vita  d’ilacca 
dopo  che  il  fu*  Padre  Àbramo  l’ ebbe  mcITo 
fui  rogo  per  bcrificarlo  ; dallo  fiato  glorìoiò 
di  Giufeppe  dopo  la  fua  pcigiMÙaì  e piùchioi- 

ramen- 

(»>  iw.xn.  4<  Gì*  im.ti. 

( / J & A|0ft  Tratt  iso.  lòpra  S.  Glov.  e fopia  U Sai- 

0 IO}. 

im)  Ved.  |l‘ Inleiprni  degli  Cvaagil). 

M4II.XVL  ai.  XVU.  aa.  XXVIII.  <, 
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ralente  ancora  dalia  tnaravipliofa  iibfrariciic' 

di  Giona  , il  q^alc  per  placare  la  rempeih  (»' 
gertato  nel  mare,  dove  iii};liirttiro  da  on  -ran 
pi-fce  VI  flette  tre  giorni  riiicliiufo  e ne  li:rtì 

Siir.'7„r  ‘ 

p eh' erano  Profezie  vi- 

ve  , la  Rcfurrezicne  di  Gcsi',  CriKo  era  ilari 

rrii'fni*^  '"'’ltiflinic  voltcavan- 

ti  il  fua  morte  , ed  avanti  la  (ha  venuta  da 
diierfi  Profeti . Eccone  qui  alcimc.  “ 

j David  parlando  del  Media  dice  quefte  paro'- 

■f’  """  f'nvenire  fé  n..n  a (rc”ii 

Crido,  conrormc  S.  Pietro,  e S.  Paoio 
no  latto  vedere  agli  Ebrei.  ^ 

f'ot  non  t.tfcrrne  C jmma  mU  tuli' Infimo  . 
Kon  ftrmtntreu  che  •> «—  " 


G N E U A L I 


ero  , un’Angelo  fccfc  dal  Gir',,  e 
Sramlcmcntc  Ja  tern  v.,lh  ‘ 

'’fpoJero,  e con  i lo  r - a''*" 

Jua'tdl‘':?^%r’/f  "" 

Gu^l-e^dic  GeScir 
. R.  Ec’Guard"lS°  av^Kl'^,^:;’  • 

jflo  sì'  nòbirprolV,?''“tl;v'^^  “ 

ciechi  per  un  giudò  ca(lg™dpD^o'"o"""  ’ 
P«o  le  GuarJc  a 


I (p)  ^ Ì DìcJZ  ■ T'/f  "lontre  che  dnrmivaiio 

taJTo  r^iolc  di  -.San  Pietro  fopra  quc/]o  ( vare  il  e”  * cr.it»o  venuti  a Je- 

mila  Eh, e,  , e riceverono  il  H.l  dormivano,  folTe  da 

t!T‘f "‘T  '''«O'** 

A"-.- v‘-  i'  y^z  ^ 

feta^  e r b ^<-^Uiìi^ue  tjftndo  Tra-  lifpo  Ja  Aii  i)r>rt  ^ Vedere  diverfe  voJtc 

«n  fenolo  , L rJ.u/:7fi-,  t 

Eopra  Ìftl"pro7ez^nited  a rli'Kbr-i  a I 
"■'d  d’ Antiochia  ^ l'flidia  Ir] 

te  . i ^ y'  od  (ònno  della  mor- 

rr/r  Zllin  V,  altrove:  ,«/ 

D.  Con.;  d.  y/o„.  (,)  ^ 

po^  oT  ^ichr,  =«‘1  «5dr  del  Se- 

IpillaV?  1“  ferrava  , era 

*wio,  e dinno.  Quando  fu  ulcito  d/fsep^: 


(/E  III.  «.  ” 

«•  •■•  oro  VI. 

(*E  M,tt.  XXVIII.  , ■’=■*“«  VI.  .,.  JJ. 

f*E  Lue.  XXIV.  I.  Gio.  XX.  ». 


1 / p-ciurrczione , i 
cito  lui  > e mangiato  con 

loro  lingue.  (*  ) 'dlimonianza  col 

I la  Gesù  Grillo  dopo 

prima. 

|d’unJapparizio:.e  di  <,Tsù  Sll^d'lTn'a 

de,  la  camita’  l'I'd^'*  P"  ‘''^mpenlarc  la  fo- 
la lale  c”la  lilfdìl’  " '•*  P“‘"«;m?a  eo„ 

i ranilj  atif'^'’ 

vono  alpetlr^l"  G«ù  c7ho 7(  If  ' ‘‘‘' 

nln  '"  «‘’mune  all’ altre  .fante 

penne,  che  erano  andate  al  ,'epolcro  n,r  1 
l>ulleni.irc  il  fuo  Corpo,  e gl  Ttr/Vjf  "’J: 

s"  chil'lò°^rirt 

tft  I , Ja  nuova  dilla  l.,a  Rerurrezione . Fllcnolt 

'™r:;rr.g^.7if 

malis.^frf^'  difccpoli  , che  andarono  ad  £- 

T-  Ai 
S.Giufi. 

(tlAlt  X.  41.  ' f“P-  il  S»Ir^<,. 

rti  n«m. 4,.  / ^‘‘J?pd'-I.  della  Conmrd.  deeli  Evjn»'i- 
XXVIiE  .5.  fupra  *1,  £v»Vli,  mL'i^  • 

rdEi.uV.xxTv’'- 
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T.  Al  fuoi  doilici  Apoftoli  nel  lucro,  dove 
e erano  adunaci , benché  le  porte  folfero  ferra- 
te, gli  rinfacciò  la  loro  increduliti  , p,!i  fece 
vedere  le  piaghe  delle  fac  mani  , c de'  fuoi 
piedi,  e del  fuoCoftaco,  per  allicurarlì  di  con- 
viacergli  della  fua  Refurrezione  ; ( imperocché 
non  lì  potevano  rinvenire  dalla  maraviglia,  nè 
credere  a’  loro  proprj  occhj  ) mangiò  in  loro 
prefenza  del  pefee  , e del  mele  , e gliele  fece 
mangiare  ancne  a loro.  Fu  allora  che  infpirò 
fopra  di  cflì  , e gli  dille  : KiVtvtrc  /•  Sfirin 
S*nt»y  ! ftectii  ftrMttttrlmeljì  a futili  ■,  aiijHa- 
, e faramn  rucaMti  a qutl- 
li  t fi  qual!  »o/  gl»  rittrrtir.  Tutte  qutfte  ap- 
parizioni feguirono  lo  ftclfo  giorno  della  Refur- 
rezione  di  Gesù  Grillo  ( le) 

6.  S.  Tominalb  come  che  non  era  allora  in- 
lleme  con  gli  altri  Apolloli,  perliilè  nella  lua 
incredulità  lopra  la  Refurrezione  , c dille  che 
non  la  credeva  , fc  non  toccava  egli  ftclTo  le 
piaghe  del  fuo  MacRro.  Otto  giorni  dopoGe-' 
iti  Grillo  venne  di  nuovo  nel  luogo  , dove  S. 
Tommalb  era  allieme  con  tutti  gli  altri  Apo- 
lloli, e fece  toccare  le  fue  piaghe  a S.  Tom- 
mafo  . Credette  , cominciò  ad  efclamarc  con 
un  ttafporto  d'ammirazione,  e d'adorazione, 
Mia  Signara^  e mio  Dia.  (f) 

7.  Gesù  Grillo  apparve  un'  altra  volta  in  Ga- 
lilea fulla  riva  del  Lago  di  Tibcriade  a Pie- 
no , a Jacopo,  a Giovanni  , a Tommalb  , a 
Nacanacl,  e a due  altri  Difcepoli  un  giorno  , 
che  li  erano  occupati  a pclcarc  . Gesù  Grillo 
gli  fece  lare  una  pelea  miracolofa  , e inang-ò 
con  loro.  Dopo  quello  palio  volle  che  S.  Pie- 
ero  riparalTc  con  triplicata  tellimonianza  dell’ 
amor  fuo,  che  richiefe  da  lui,  la  colpa,  che 
aveva  commclfo  , rinegandolo  tre  volte  . Gli 
confcgr.ò  ancora  il  governo  della  fua  Cliielà, 
gli  prcdiiTe  la  forca  del  Martirio  , che  are- 
rebbe patito,  e non  volle  foddisfate  la  fua  cu- 
riolìca  riguardo  alla  morte  di  S.  Ciò.  Evange- 
lilla  . (5  ) 

8.  Gesù  Grillo  avendo  fitto  adunare  Ibpra 
un  monte  della  Galilea  i fuoi  Apolloli  , ed  i 
fuoi  Difcepoli,  che  li  trovarono  al  numero  di 
più  di  cinquecento  perfone,  lì  fece  loro  vede- 
re , conforme  gli  aveva  facto  promettere  per 
fua  parte  dagli  Angeli , e dalle  làntc  Don- 
ne , il  giotuo  ilcilb  della  fua  Refunezio- 
ne . (h) 

9.  Apparve  a S.  Jacopo  , il  quale  fu  con- 
fermato per  primo  Vefeovo  di  Gerufalcm- 
me.  (/) 

10.  É per  r ultima  volta  ai  fuoi  Apollo- 
li  immediatamente  avanci  di  falire  al  Cielo . 

(f)  Mire.  XVI.  14.  Lue.  XXIV.  j<-  Giov.XXIl.  i». 

(fi  (Ina.  XX.  14. 

( j ) Ciov.  XXI. 

Mjit.XXVIJI.  !«.  I.  Cir.XV.  & 

I»jÌTH\iani  Cdbart  • 


Catechismo.'  8j 

Noi  parleremo  qui  addio  di  quell*  ultima  ap- 
parizione . 

La  Sacra  Scrittura  non  parla  fc  non  di  qiie- 
Re  dicci  apparizioni  dì  Gesù  GriRo  . Ma  ella 
dice  generalmente  che  nel  tempo  de’  quaranta 
giorni,  che  flette  Ibnra  la  terra,  fi  fece  vede- 
re a quelli  fpclTo  per  ìRruirpli , e parlargli  del 
Regno  di  Dio  . Cosi  ci  c luogo  di  credere 
ch’egli  fia  apparlb  ancora muicillìme  altre  vol- 
te, benché  quelle  apparizioni  non  fiano  Rate 
fcricce.  ( k^) 

D.  Gesù  GriRo  non  fi  fece  vedere  alla  Santa 
Vergine  fua  Madre  fubico  dopo  la  fua  Refut- 
rezionc  ì 

R.  Si  può  certamente  credere,  e grandi  ra- 
gioni, c convincenti  autorizzano  qucRo  fenti- 
menco  . Mi  la  Sacra  Scrittura  non  ne  parla, 
o fia  per  far  conofccre  la  profonda  umilcà  di 
Maria  , che  feinpre  volle  , per  quanto  le  fu 
polTibile,  che  le  grazie quali  riceveva,  Rdlc- 
to  nafcolle  ; o fia  per  innalzare  la  grandezza 
della  Tua  fide,  e della  fua  fpcranza , eh;  non 
avevano  bifogno  dì  quefle  coniblazioni . 

D.  Gesù  Grillo  non  fi  fece  vedere  ancora  do- 
po la  fua  Refurrezìotie  al  popolo  Ebreo  , o 
ai  Gentili  , eh;  avevano  avuto  parte  alla  fui 
morte  ? 

R.  No  . Non  fi  fece  vedere  fc  non  a tcRi- 
mon]  , che  Iddio  aveva  eletto,  dice  San  Pie- 
tro. (r)  Non  volle  mollrarfi  agii  empj,  impe- 
rocché erano  indegni  di  quello  favore  , c Id- 
dio voleva  confervarci  il  merito  della  nollra 
fede  , affinché  ella  folle  più  degna  di  ricom- 
peli  fa.  ( m) 

D.  Si  dev'  egli  rapportarli  con  un'  incera 
certezza  fopra  la  tellimonianza  di  quelli  , che 
han-.so  pubblicato  che  Gesù  Grillo  era  refufei- 
caro } 

R.  £'  imponibile  che  fiano  Rari  ingannaci  , 
c che  ingamiino  noi  . i.  Erano  al  numero  iK 
più  di  cinquecento  , e tra  quelli  cinquecento 
ccllimonj  oculati  nefluno  fi  é contraddetto,  e 
quali  tutti  hanno  foflcrto  la  morte  per  render 
teRimonianza  alla  verità  di  qucRo  fatto  . Si 
troverebbe  sì  tanca  gente,  die  fenza  elfere  av. 
vaiorati  dalla  forza  della  Religione  , volelTe- 
! ro  morire  , anche  per  una  verità  che  cono- 
fcclRro?  Ditemi,  ci  è alcun  efempio,  che  un 
gran  numero  di  perfone  abbiano  dato  la  vita 
loro  per  aRicutarc  conno  la  loro  colcienza  un 
fatto  falfo? 

2.  Quelli  che  avevano  veduto  Gesù  Gr/rto 
rcfufcicato  , e che  lo  tdlimoniav.ino  altamen- 
te , erano  gente  fcmplice  e timida  , incapace 
per confeguenza  d’inventare  a capriccio  un  fat- 
to 

(1)1.  C r.xv.  7. 

1 4 ) Alt.  I }. 

(l)  Alt.  X.  4>- 

(m)  Tuui'f.  Cip.  SI* 
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to  tanto  improvifo,  c tanto  pcrìc»lo(b  . Non 
vi  era  Cc  non  U forza  della  veliti,  clic  potef- 
fe  far  loro  pabblicare  un  fatto  , die  doveva 
parere  sì  incredibile  , che  doveva  tUerc  con- 
traftato  da  tanta  gente  abile,  maligna,  poten- 
te, c tirargli  addod’o  tante  pcrfccationi . 

j.  Nel  render  tefìimoniarza  a quella  verità 
fondamentale  delia  noltra  Rei 'Rione,  prodiice- 
vano  i libri  de’  Profeti,  che  l’avevano  predet- 
ta : (n)  la  fofteneiano  con  gran  mhucoli , («) 
i quali  pciTiiadcvaiio  un'  iu!iiiità  di  popolo  , 
nia'Rrado  i riichj  fpaventcvoli , ai  quali  lì  ef- 
ponevano  abbraccianJoquella  crcdonia.  E que- 
lli miracoli  li  facevano  a villa  de’  niapgiori 
remici  di  Gesù  Grillo  , quali  non  ardivano 
contrallarc  la  verità  de’  fatti  , benché  procu- 
nflcro  di  burlarne  la  forza  , attr'buendoli  a 
Maria,  come  fe  ilD.mon'o  avclfc  potuto  ave- 
re irtclligenza  per  dillraggere  il  fuo  proprio 
imperio.  C,li  Apolloli  deboli,  ed  ircrcduli  nel 
tempo  della  vita  di  Gesù  Grillo,  allora  chela 
Tua  prefenra , le  fue  inllrurioiii , la  fua  autori- 
tà . i Tuoi  miracoli  potevano  dar  loro  tanta 
forza,  fono  collanti,  c pieni  di  fede  in  un  tem- 
po, nel  quale  Gesù  Grillo  non  poteneloli  folle- 
nere,  fe  non  felTe  rifufeitato,  era  loro  intcref- 
fe  riconofecre  la  loro  incredulità  almeno  do- 
po la  lua  motte , le  fe  n’  erano  abufati  in  fua 
vita. 

4.  Gli  Apofloli  predicando  la  Rcfiirreztonc , 
avanzavano  che  in  conformità  delle  antiche  Pro- 
fezie, Gesù  Grillo  rcfufcicato,  era  per  conver- 
tir tutti  i Popoli  della  terra,  e far  loro  cono- 
Icere  e fetvire  il  ve^o  Dio.  (p)  Facevanoque- 
llc  maravigliofe  ptopofizioni  in  tempo  che  tut- 
ta la  terra  era  idolatra  , e che  non  vi  era  al- 
cuna apparenza  umana  di  buon  fuccello  . Ag- 
giugnevano  ch’era  venuta  fora,  che  gliEbrci 
erano  riprovati  da  Dio  , difperit  per  tutta  la 
terra,  e che  non  fi  convcttircbbono  le  non  al- 
la fine  del  mondo.  ) La  Gittà,  ed  il  Tem- 
pio di  Gerufalcmme  luHdlcvano  ancora  quan 
do  tacevano  quelle  predizioni,  fenza  che  que- 
lla rivoluzione  Arana  parelfc  d’ avere  alcun  ion- 
damento.  L'avvenimento  ha  piuftificato  la  ve- 
rità di  tutte  qucAc  Profezie.  1 Gentili  comin- 
ciarono allora  a conofcerc  II  vero  Iddio,  en- 
trarono a folla  nella  Ghiefa  . Gli  Ebrei  furo- 
no riprovati,  c difpcrfi  per  tutto  il  mondo,  e 
fono  anche  in  oggi  in  quello  flato  di  defola- 
zione . 

Iti  fogna  avere  lo  /pirico  ben  debole  per  non 
fer.tire  la  forza  invincibile  dì  tutte  quelle  prò- 
ve,  cd  il  cuore  ben’ indurito  per  non  lì  arren- 
dere quando  li  arriva  a fintirla. 


D.  Perchè  avete  voi  detto  che  la  Refurre- 
zione  dii  SaK-arorc  è la  verità  fondamentale 
della  nolira  Rdigione? 

R.  Perchè  fe  f . ù Grillo  c refufeitato,  I tc- 
ftimonj  che  hanno  aiiiiunzviro  la  fua  lUfur-e- 
Z'one  , devono  elitre  aleolra:!,  c creduti . Cò 
che  hanno  fcritto,  intorno  a tutto  il  rhi-ancn- 
te,  deve  ctedcrli.  I Prot.ri,  che  hanno  p,  e ! t- 
to  la  fua  Refurrczionc,  limo  divinanient  ■ infio- 
rati, e devono  eir.re  creduti  come  ncH’alrre 
cofe,  che  hanno  fciirte.  Ora  TU'ido  la  divi- 
nità de’  l'hri  lànci,  e l’autorità  degli  Apolloli 
è llfa  riconofeiura  , la  verità  della  Religio- 
ne Grirtiana  p'uò  forfè  foftVire  qualche  difficol- 
tà? Si  può  non  lì  fottoiiietccre  lenza  rinunzia- 
re alla  buona  ragione?  1,  r) 

_ D.  Perche  Gesù  Crillo  dopo  la  fua  Refurre- 
zionc  non  viveva  con  i fiioi  Apofloli  come  per 
l’avantij  perchè  fi  contentava  di  apparir  loro 
di  quindi)  in  quando? 

R.  I.  Per  tenerli  nafeofto  agli  Ebrei,  c agli 
Empj  per  le  ragioni  conofeiure  dalla  fua  eter- 
na lapicr.za  , clic  noi  abbiamo  toccato  qui 
fbpia . 

z.  Per  far  conofcerc  la  difterenza  , che  vi 
era  tra  la  fua  vita  mortale  e la  fua  vita  g!o- 
riofa  . 

j.  Per  lignificare  il  gran  Miftero  , del  quale 
parla  S.  Paolo  , che  la  Rcfiirrc.-ionc  di  Gctà 
Grillo  c il  modello  della  noflra  Rcfurrczione 
fpiritualc  , e che  la  vira  di  Gesù  Ghiflo  re- 
lufcjtato  nella  fua  carne  deve  elfere  il  mo- 
dello della  vita  d’ un  Crifliano  rcfufcicato  nclt 
lo  fpirito. 

Sfltgaxjont  Hi  »fr^4  ragione. 

Rcfufcitarc  rpiritualmcnte,  è lafciare  il  pec- 
cato per  menare  una  nuova  vita.  S.in  Paolo  di- 
ce , che  ficcome  Gesù  Crillo  rcfufcicato  non 
muore  più , un  Ctiiliano  refufeitato  fpiritual- 
nierte,  non  deve  altresì  rieafcare  nella  morte 
ilei  peccato  • Che  ad  clcmpio  di  Gesù  Crillo 
non  li  deve  più  aver  guflo,  nè  fciuimento  per 
le  cofe  della  terra  , mi  folaiiunte  per  le  cofe 
del  Ciclo.  Noi  polliamo  aggi ugnere,  feguitan- 
do  il  penfiero  di  S.  Paolo  , che  liccome  Gesù 
Crillo  relulcitato  non  ville  più  tra  gli  Uomi- 
ni mortali , c fi  è contentato  nel  tempo  avan- 
ti la  fua  Afccniionc , di  moilrarli  a quelli  di 
quando  in  quando  per  provar  loro  la  fua  Rc- 
furrezione  , ed  inltruirgli  nelle  cofe  di  Dio  : 
altresì  bifogna  che  un  Crifliano  refufeitato  fpi- 
ritualmentc  impieghi  il  reflo  della  fua  vita, 
figurata  per  la  corta  dimora  clic  Gesù  Grillo 


f")  AMI.  19.  xm.  IJ  *c. 
(O)  Mare.  XVI.  >0.  «. 
ff  ? Rom.  XV.  9.  e frg. 


(?)  Rom.  XI- 
(r)  I.  Cor.  XV. 
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kce  fopra  la  terra  dopo  la  Tua  Refurrezione , 
impicftni  dico,  quelli  pochi  giorni  in  occupa- 
zioni di  Dio  , e del  Reeno  di  Dio;  che  non 
li  diletti  d.l  commercio  degli  Uomini  del  mon- 
do , e clic  non  li  ritrovi  con  loro  le  non  per 
neccllità,  per  carità,  c per  ubbidire  ai  Coman- 
damenti di  Dio.  (f ) 

$•  as.  ^fctnjìont  di  Cttù  Crlftt  • Idta  gtntralt 
delle  /«e  tiualiiÀ  nel  C/'ele. 

D.  Quanto  tempo  flette  Gean  Criflo  fopra 
la  terra  dopo  la  liia  Refurrezione? 

R.  Noi  abbiamo  detto  che  vi  flette  quaran- 
ta giorni . 

D.  Per  qual  cauTa  volle  reflar  nel  mondo 
tutro  quello  tempo  ? 

R.  Perchè  volle  provar  agli  Uomini  b ve- 
rità della  liia  Refurrezione  , liberare  gli  Apo- 
lloli  dallo  fpavento,  che  avevano  avuto  della 
fua  Paflìone  ; catare  la  loro  incredulità  , e 
dargli  tutte  l’ inflruzioni  , che  avevano  bifo- 
gno  per  poter  andare  ad  operare  la  conrerlìone 
da'  pcpoli  fparli  per  tutto  il  mondo.  (») 

D.  Che  colà  lece  il  quarantèiimo  giorno? 

R.  Hllcndo  tutti  gli  Apolloli  adunati  nella 
Città  di  Gcrufalemmc,  Ocrìi  Criflo  gli  appar- 
ve, c gli  dilfe:  „ Che  aveva  ricevuta  cucca  la 
„ potcllà  in  Cielo  , ed  in  terra  ; gli  ordinava 
,,  per  tanto  che  andalfero  per  tutto  il  mondo 
„ ad  ammaellrarc  , e battezzare  gli  Uomini 
„ nel  nome  del  Padre,  e del  figliuolo,  c del- 
„ lo  Spirito  Santo.  Oli  promilè  il  dono  dei 
miracoli,  non  folamencc  per  loro  , ma  ancora 
per  quelli,  che  credetcbl^o  alla  loro  parola  . 
Oli  allieurò  della  fua  aflillenza  ìnlmo  alla  tùie 
del  mondo,  h /»no  con  tjf»  v»« , gli  dille  , g/àr- 
ntlmtnie  fino  alU  nnfmmajioni  dti  Stctli , Pro- 
melfa  folenne  che  lece  Iddio  allora  alla  fua 
Chiefa  di  non  abbandonarla  mai  • Gli  aperlc 
gli  occhj  dello  /pirico,  per  ftnli  intendere  i 
fenli  delle  Scritture.  Oli  promile  di  mandargli 
preflo  lo  Spirito  S.into  ; e gli  ordinò  che  flef- 
Icto  nella  Città  di  Gerufaiemme  lino  a che 
follerò  riveflici  della  divina  forza. 

Dopo  quclio  Gesù  Criflo  condulTe  i fuoì  Di- 
fcepoli  a Bercania  vicino  alla  Città  di  Gcrufa- 
lemmc , e di  lì  alla  montagna  degli  Olivi  . 
Quando  vi  furono  arrivaci  diede  loro  la  fua 
benedizione  j e nello  fleflb  tempo  , che  glicia 
dava , li  alzo  verfo  11  Cielo  , ed  entrò  in  una 
nuvola  ,.  che  lo  colle  agli  occhj  del  fuoi  Di- 
fcepoli . 

(/)  Vedi  Rom.  VI.  y.  CololT.  Ili;  i.  r.  Tòrnnu  ji  pam 
yurll.  art.  I.  Vrdi  anche  di  che  noi  diciamo  nella  fe- 
conda Parte  di  quello  litro  fopra  la  Fella  di  Paf,ua . 

fri  Vedi  S.  I.eone  fcrm.  r.  fopra  PAfcenlione  di  Gesù 
Grillo  cip.  I. 

(v)  Mire.  XVI.  r.uc.  XXIV.  Giov.XXI.  Alt.  I. 

(al  Vedi  la  terza  Parte  di  quello  hb*  lqp.t.  cap.q.^. 4. 
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Lo  lèguirarono  con  la  vidi  lin  tanto  che 
poterono  , e come  che  concinovavano  a guar- 
dare verlb  il  Ciclo  , gli  apparvero  due  Angeli 
velliti  di  bianco,  e dilfero  agli  Apofloli,  che 
Gesù  Criflo  , che  avevano  veduto  falirc  al 
Cielo,  ritornerebbe  un  giorno  nell’iftcìra  for- 
ma. (11  ) 

D.  Che  non  ci  c Ipiù  nel  mondo  Gesù 
Criflo  ? 

R.  Non  ci  è più  in  forma  vilìbile,  ma  con- 
cinova ad  elfcrci  in  una  forma  invilibiic. 

I.  Con  la  fua  prefenza  reale  , c corporale 
nel  Sanciflìmo  Sacramento  dell’Altare,  (a) 
z.  In  una  maniera  Ipiritualc  con  la  fua  gra- 
zia , e con  la  fua  protezione  /opra  la  fua  Chic- 
fa,  c fopra  ciafehedun  fedele.  (>  } 

D.  Gesù  Criflo  come  Ila  in  Cielo? 

R.  E'  alfifo  alla  delira  di  Dio  Padre  . ( ^ ) 

D Clic  Iddio  ha  la  man  delira  ? 

R.  No  . Imperoccliè  Iddio  non  ha  corpo  . 
Ma  lo  Spirito  Santo  fi  ferve  di  qucfl’crprelfto- 
ne  figurata  per  farci  conofccre  che  Gesù  Cri- 
flo  come  Dio,  è in  Ciclo  uguale  nella  poten- 
za a Iddio  fuo  Padre,  c come  Uomo  vi  è in- 
nalzato con  la  grandezza  delia  fua  gloria  c del- 
ia fua  potenza  fopra  tutte  le  Creature.  (4^ 

D.  Perchè  dice  voi  che  Gesù  Crillo  è afiifo 
nel  Cielo  i 

R.  Per  far  intendere  che  vi  è,  i.  come  in 
un  luogo  di  fuo  eterno  ripofo  dopo  i fuoi  tra- 
vasi, z.  come  nel  trono  del  fuo  Imperio,  (i) 
D.  L' Afcenlione  di  Gesù  Crillo  al  Ciclo  è 
Ilota  di  avvantaggio  agli  Uomini  ? 

R.  Si  deve  riguardarla  , i.  Come  il  giorno 
dei  trionfo  della  Natura  umana,  z.  Come  il 
fondamento  llabile  delia  noilra  Ipcranza.  J.  Si 
può  riguardarla  in  un  certo  modo  come  il  ter- 
mine del  lacrifizio.  di  Gesù  Criflo.  Ma  per  far 
incender  bene  quella  terza  rifleflìone  , ch’è  di 
San  Paolo  nella  fua  Epiilola  agli  Ebrei,  bilb- 
gna  fpiegaic  molte  cole,  die  riguardano  il  fa- 
critizio  in.  generale  , e gli  antichi  facrifizj  . 
Noi  ne  pariircmo  nella  terza  Parte  di  quclV 
Opera  , dove  vi  fi  troverà  la  fpiegazinne  di 
quella  terza  rifleflìone  , che  però  non  ci  fer- 
miamo  qui  a trattarne,  (c) 

D.  Perchè  dite  voi  che  l’ Afcenlione  di  Ge- 
sù Criflo  e tiara  il  giorno  del  trionfò  della 
Natura  umana? 

R.  Imperocché  in  quello  giorno  la  noilra 
Natura,  a cui  Gesù  Crillo  li  era  unico,  è Ha- 
ta polla  in  polfdlo  delia  glocia  eterna,  per  la 
quale  dia  era  Itaca  creata  ; e Gesù  Criflo  fa- 

Icndo 

(yl  Man.  XXVIII.  io: 

(il  Silm  CIX.  R-^m- XIli;  I4.  CololT. III.  ii.  lib.  I.  t. 

1.  i|.  I.  Pietr  III.  II.  ec. 

(al  Tfcf.I. IO. ni.  Vtdl  Blio  e Gam.  1 Lafide  là  que- 
llo. patio  di  S;  Paol* . 

( c I Dove  fcpti . 
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lemlo  a!  Ciclo  con>lu(Ic  Pcco  tutti  i Santi , clic 
aveva  Minato  dall’Inferno,  quando  vi  andò 
con  la  fua  Anima,  e clic  probaliiliiitiitc  erano 
flati  fempte  con  tifo  fteo  iòpra  la  terra  lino  a 
quel  tempo,  (rf) 

I).  Pcrclic  dite  voi  clic  1’  Afcenlicne  di  Ge- 
sù Crillo  e il  fondamento  delia  noltra  fpe- 
un7a? 

K.  Perche  Gesù  Criflo  è entrato  nel  Ciclo , 
come  dice  S.  Paolo  , per  fervirci  di  Prccurlo- 
rc,  e per  prcfentarc  inceflantementc  a Iddio  Aio 
Padre  il  faii^ue,  che  ha  fparfo  per  noi.  (e) 

D.  Il  tiiotiìo  dell’ Alcciilione  eia  ilato  pre- 
detto dai  Profeti  I 

R.  Ccito:  Ecco  ciò  clicDavidde  aveva  pre- 
4ctio  fopra  quella  cofa. 

■Afrht  le  ycjirt  porti  frlnclpali  \ t' apn no  le 
forte  eterne,  ed  entrerà  il  Re  della  gloria^  (/) 

^l^ateri  e Iddio  fopra  i deli  , e la  yojira 
gloria  réfi  linda  fopra  tutta  la  terra,  (j) 

Il  Signore  [Aer.do  in  alto  ha  toniotto  feto  in 
trionfo  Hn  gran  ttiimtro  di  [chiari . ( /,  ) 

D.  L’Alceniionc  dì  Gesù  Crillo  è ella  Aata 
£gurata  nell’antica  Legge? 

R.  Certo.  Eli' era  figurata  principalmente, 

I.  Per  l’azione  del  Sommo  Sacerdote  , eh’ 
entrava  una  volta  l’anno  nel  Sanila  Sanfto- 
rmn  , portando  in  Aia  mano  il  fangue  delle 
Victinic  immolate.  San  Paolo  ci  ha  fcopeito 
quello  Millerò.  (/^ 

1.  Il  ratto  d' Elia  , che  deve  ritornare  un 
gioì  no  nel  morulo  , è altresì  una  figura  aliai 
chiara  dell’ Afccnlione  di  Gesù  Crillo. 

''  D.  Come  debbiamo  noi  conlìderare  Getìi 
Crillo  nel  Cielo? 

R.  Noi  dobbiamo  confiderarlo  tale  quale  e, 
riguardo  a Iddio  fuo  Padre  , riguardo  alle 
Creature  in  generale  , e riguardo  agl’  Uomini 
in  particolare. 

D.  Che  cos’c  Gesù  Crillo  riguardo  a Iddio 
fuo  Padre? 

R>  Egli  é la  fua  immagine  , la  figura  della 
fua  Ibilanza  , e lo  fplendore  della  fua  gloria. 
Egli  è la  fila  eterna  parola  . Egli  è la  virtù , 
e la  fapienza  di  Dio. 

D.  Che  co»"  è Gesù  Crillo  riguardo  a tutte 
le  Creature? 

R.  Egli  è chiamato  il  Primogenito  avanti 
tutte  le  Ctearure  ; tutte  le  cofa  fono  fiate  crea- 
te da  lui,  tutte  le  cofe  Aillifiono  in  lui  , Egli 
folliene  il  tutto  con  la  fua  onnipotente  paro- 
la . Egli  ò Rcliauratorc  delle  Creature  tutte  j 
c Iddìo  l’h»  flabiJito  Erede  di  tutte  le  cofe. 


(d)  Vedi  la  tem  Parte  (et.  «.  ap.  7.  (.  4.  é.  j f. 

"Td/tf'f  iy-**-  S.  Leonefetm.  i.  ddl’Arcenfionecsp.a.ec  ' 

}e)  Ebr.vi.  IO.  IX.  s+  S.  Leone  fenn. a.  fcpr,  1? ir™. 
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D.  Che  cos’è  Gesù  Crillo  tigli iid®  agli 
Uomini  ? 

R.  Egli  è nollro  Mediatore,  noflro  Rcilcn- 
tore , ni  ftfo  Avvocato,  iiofiro  Sacerdote  , no- 
ftro  Pont. lice,  nollra  Vittima,  nr.Aro Tempio, 
nollro  Altare,  nollro  Padre,  noflro  Capo,  no- 
Aro  Fratello,  nollra  l uce,  nollro  .AI. icllro,  110- 
ft.o  Dottore,  nollro  Profeta,  noftio  Apoftoio 
per  eccellenza.  Egli  è l’ Angelo  del  Tclhimai- 
to  j egli  è la  via,  per  la  quale  noi  dobbiamo 
camminare  i la  Porrà,  per  la  quale  noi  dobbia- 
mo entrale;  la  Pietra  Angol.ire,  cd  il  fonda- 
mento , fopra  del  qu.iJc  noi  fi.itno  fiabiliti  ; 
r Albero,  di  cui  noi  lìamo  i Rami;  la  verità, 
che  noi  dobbiamo  llguii.<re.  Egli  c nollra  Vi- 
ta, nollro  Pane,  noiho  Padrone,  nollro  .Spo- 
fo,  nollro  Medico,  nollro  Re,  nollro  Giudi- 
ce. Egli  c l’Autore,  e la  perfezione  della  no- 
ftra  Fede:  finalmente  dev’elfere  un  giorno  no- 
lirt  Gloria  , c nollra  Felicità  nel  Ciclo  . Mi 
per  arrivare  a quella  fortuna,  bifogna  clic  noi 
abbiamo  feguitato  Gesù  Crillo  come  noitro 
modello  fopra  la  terra. 

D.  E’  cofa  importante  il  coiiofccrc , e pene- 
trare tutte  quelle  qualità  di  Gesù  C’rifto? 

R.  Quello  c lo  fiiidio  il  più  impoi  tante  , 
che  noi  polliam  fare.  San  Paolo  dice  che  noi 
dobbiamo  dilprczzarc  tutte  le  altre  cognizioni 
jin  paragone  di  quella.  (A) 


§.  sf*  Spiegazione  delle  tjHalitl  di  Cetù  Crijia 
rijpello  al  fuo  Padre  , e rijpato  alle 
Creature  in  generale. 


D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  Crillo  è l’Imina- 
ginc  di  Dio  fuo  Padre? 

R.  Lo  dice  S.  Paolo , per  farci  conofcerc  ciré 
Gesù  Crillo,  in  quanto  Dio,  ha  una  perfetta 
foniigliaiiza  con  Dio  fuo  Padre,  poiché  Egli  c 
Figliuolo  di  Dio  per  natura,  cd  c Iddio  come 
luo  Padre.  (!) 

D.  rcichè  dice  che  Gesù  CriHo  e la  figura 
della  follanza  di  Dio  luo  Padre? 

R.  Lo  dice  limilmcntc  San  Paolo , per  farci 
intendere  che  Gesù  Crjllo  come  il  Verbo  non 
è un’imm.igine  liiperficiale  c paffaggiera  della  lo- 
Ifi.iui'a  di  Dio  fuo  Padre:  ma  Egli  è un  carat- 
ici e fempte  fulilllciite  , ed  un’cfpreflìon  viva 
delia  fua  natura  ; imperocché  il  Padre  , ed  il 
Figliuolo  non  fono  che  un  folo  cd  un  medeli- 
mo  Iddio . ( in  )_ 

D.  Perchè  dice  voi  che  Gesù  Grillo  è Io 
fplendore  della  gloria  del  fuo  Padre  ? 

R.  San 


(/lì  Silm.  Lxvn.  ei  Vedi  S.Agoft  foi-ra  quelli Ssimi , 
(O  Ebr  IX. 

(k)  Ftlip.  lU.  S.  e 

(/)  1.  Cor.  IV.  4*  CoIgAT.  I.  ij. 

( m)  Ibr.  I.  }.  Vedi  S,  Ginglì.  fopra  ^uefto  pafTo,  c S,. 
Icitec-  4i‘  a S.  Grc^or*.  N.iTcno. 
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IN  FORMA  DI 

R.  San  Paolo  lo  dice,  per  farei  comprende- 
re che  Gesù  Grillo  in  quanto  Dio  i una  ema- 
nazione dello  fplendore  e della  gloria  del  fuo 
Padre,  ficcome  la  luce  c un’cllratto  del  Sole; 
di  maniera  che  la  gloria  e io  fplendore  di  Dio 
Figliuolo,  efprime  c rapprefenta  perfettamente 
la  gloria  c lo  iplcndorc  di  Dio  Padre;  impe- 
rocché la  natura  che  produce  quella  gloria  e 
quello  fplendore  , e che  il  Padre  comunica  al 
Figliuolo , è la  lidia  nell’  una  e nell'  altra  Per- 
fona.  f n) 

D.  Perché  dite  che  Gesù  Grillo  é l'eterna 
parola  di  Dio  Padre? 

R.  Lo  dicono  San  Giovanni  e S.  Paolo  ap- 
prclTo  il  Profeta  Ifaia  , per  infcgiiarci  che  il 
Figliuolo  di  Dio  é l’elprclìione  imema  del  j)cn- 
licro,  e della  cognizione  di  Dio  fuo  Padre.  L.i 
rollra  parola  cllerna  non  é altro  che  l’cfprcl- 
lionc  ellcrna  delle  noftre  cognizioni,  e de’  no- 
llri  penlicti  ; e li  chiama  parola  inteina  quelli 
niedelìmì  penlicri , quando  non  fono  prodotti  al 
di  fuori . ( *) 

D.  Pei-ché  dite  voi  che  Gesù  Grillo  é la  vir- 
tù e la  fapienza  di  Dio  ? 

K.  San  Paolo  lo  dice  egli  , per  farci  com- 
prendere non  folamence  che  Gesù  Grillo  , in 
quanto  ch’é  Dio  , é la  fapienza  crema,  e la 
virtù  di  Dio  fenipre  fullillcnte;  ma  ancora  che 
p<r  mezzo  di  Gesù  Grillo  Uomo-Dio,  POn- 
nipotenza,  c la  Sapienza  di  Dio  fono  Hate  par- 
ticolarmente manifilate  alle  Gieature.  (p) 

D.  Pcichc  dite  voi  che  Gesù  Grillo  é il  Pri- 
mogenito avanti  tutte  le  Grcature? 

R>  Lo  dice  San  Paolo  , per  farci  conofcerc 
che  il  Figliuolo  di  Dio  fulfiilcva  avanti  che 
folTc  alcuna  Greatura.  In  efi'etto  il  Verbo  eter- 
no é generato  dal  Padre  ab  eterno  , come  ab- 
biamo di  già  detto  . Dico  é generato  , c non 
creato  ; imperocché  è eterno  come  Iddio  fuo 
Padre . ( 7 ) 

D.  Perché  dite  voi  che  tutte  le  eofe  fono  Ha- 
te create  da  Gesù  Grillo,  c per  mezzo  di 
sù  Grillo  ? 

R.  Lo  dice  S.  Paolo  aflìcme  con  S.  Grovan- 
ni,  per  farci  intendere  che  Gesù  Grillo  é Dio 
come  fuo  Padre,  e che  in  quella  qualità  Egli 
ha  crealo  il  mondo,  e l’ha  creato  per  fuaglo- 
ria  ; imperocché  Iddio  ha  fatto  il  tutto  per  fua 
gloria,  (r) 

D.  Perche  dite  voi  che  tutte  Iccofe  fuflìllo- 
ao  in  Gesù  Grillo  ì 


f")  ftir-  !■  J.  Vedi  S.  Agolì.  Iib.«,  àe!l>  Triniti  cap  a, 
s.  Amhr.  lib.  i,  della  Fede  aII*Imperator  Graziano  cap.  4. 
S.  OnI.  lib-  IO.  dei  Ttfbr.  cap.ia 
(0)  Gic.  I.  j.  Tir.  I.  ibr.I.  j.  Ifaia XI.;.  8.  LV.  11. 
Veci  tetti  i Teologi  che  hanno  fcritto  fopea.  il  Miilero  del- 
la Trinità. 

Cp)  I.  Cor.  I.  14, 

(j)  Cdloff,  X.  ly.  Vedi  Teodoreto  f«.  ^ueflo  paflb  dì  S. 
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R.  S.  Paolo  lo  dice  per  infigiiarei  che  Gesù 
Grillo  in  quanto  Dio  , cosi  come  falere  Pcr- 
lónc della  Santilliina  Trinità,  ci  conferva  nell’ef- 
fcre,  che  ci  ha  dato  . Imperocché  come  'dice 
altrove  il  medalirno  Apoftolo  , noi  viviamo  in 
Din,  noi  operiamo  , e fullilliamo  in  Dio.  (f^ 

D.  Pcrclié  dite  voi  che  Gesù  CriAo  foAiane 
il  tutto  con  la  fua  onniputentc  parola? 

R.  Anche  quello  Io  dice  S.  Paolo,  per  farci 
comprendere  che  per  mezzo  dell’ ouiiipOLenza 
del  Figliuolo  di  Dio,  le  Creature  fono  confer- 
vacc , co.me  per  mezzo  delia  fua  Potenza  iliro- 
no  create.  La  medclìina  parola  , che  l'ha  ca- 
vate dai  nulla  , le  impcdifce_  di  ritornare  al 
nulla  . (r)  Tutte  qucA’ ciprellìoni  di  S.  Paolo 
non  cemìono  che  a ilabilire  d’ una  maniera  in- 
vincibile la  Diviniti  di  Gesù  Grillo  . E’  coli 
che  f.i  lliipire  che  non  ollantc  tutto  quello , fi 
Ila  trovato,  c li  trovi  ancora  gente , che  li  chia- 
mino Grilliani,  clic  animcttino  l’ autorità  del- 
le Scritture,  e clic  abbino  nientedimeno  !,i  te- 
merità di  negare  quelb  verità  fondamentale 
della  nollra  Religione . Si  può  provare  con  u:u 
quamiià  d’altri  p.iAi  della  Scrittura  invincibiiif- 
limi  . liifog.i.a  che  il  cuore  d'  un  Crilli.tno  lia 
Aranamcntc  ofeuraro.  e corrotto,  fe  non  rella 
Ibrprefo  da  uno  fplendore  sì  puro,  c di  tanca 
conrolazionc. 

D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  Grillo  è il  Re- 
Aauratore  di  tutte  le  cofe  ? 

R.  San  Paolo  lo  dice  , per  farci  conofcerc 
die  Gesù  Grillo  ha  rimclfo,  ove  doveva  rimet- 
tere tutte  le  Creature  nel  loro  ordine  n.iturar 
le,  ed  ha  fono  in  maniera,  riconciliando  l'Uo- 
mo con  Dio,  che  ì Detuonj  non  hanno  piùfo- 
pra  di  quelle  Creature  tanta  polfanza , quanta 
ne  avevano  pct  f avanti . QueAa  rinnovazione 
di  Creature  é cominciata,  inalino  alia  fine  del 
mondo  non  faranno  allolutanientc  liberate  per 
mezzo  di  Gesù  GriAo  dalla  fchiavìcudioe,  Cot- 
to la  quale  gemono  ancora,  (w) 

D.  Perchè  dice  voi  che  Iddio  ha  Aabilito  Ge- 
sù Grillo  Erede  di  cucce  le  cole? 

R.  Anche  queAo  lo  dicono  San  Paolo  e San 
Gio:  aAìeme  con  Davidde,  per  far  comprende- 
re che  Gesù  CriAo,  in  quanto  Uomo,  è flato 
Aabilito  padrone  di  tutte  le  Creature;  Ch’Egli 
c entrato  in  poAella  di  tutti  i beni  di  Dio  fuo 
Padre  , e che  ha  ricevuto  il  dominio  aAoluco 
fopra  cucce  le  colè  , come  un'Eredità  dovuta, 
alla  fua  qualità  di  Figliuolo  di  Dio.  (x) 

§■  »4- 

f r)  Già  I.  Coloir  I.  i4.  Vedi  la  prima  Parte  di  fucila 
libro  (òpra  la  creazione  del  monda. 

( I)  Alt.  XVII.  aS.  CoblT.  1.  17.  ec. 

(t)  Ebr.  I.  ;. 

(u)  Rom.  Vili.  ICS  e fei;.  Efef.  I.  io.  Vedi  la  terza 
Paite  di  ^ueflo  libro  fopra  gli  Eforcifioi . e Bencd;z.o:ii 
i-  t.  t ì. 

(■a  ) Ebr.  I.  a.  Giov.  Xlll.  1.  Salai.  II.  7.  *• 
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§.  X4.  itile  <]ualii4  il  Gesù  Crlfia 

rifptit»  a^l’  Uomini <• 

D.  Pcrchi:  dite  voi  che  Gc.sù  Ciiflo  è «oftro 
Mediatore  ? 

R.  Lo  dice  S.  Paolo,  per  farci  conofeere  che 
GtMÌ  Criflo  ci  ha  riconciliato,  ed  ha  fatto  la 
nolira  pace  con  Dio.  Per  la  meddima  ragione 
S.  Paolo  chiama  Gesù  Grillo  ncilra  pace  , e 
dice  che  ha  dillrutto  con  la  Tua  morte  l’ inì- 
inidaic;  lia  fatto  cambiare  lafentcnza  di  mor- 
te , ch'era  pronunziata  contro  gli  Uomini  ; 
ed  ha  paciticaco  tutte  le  colè  con  il  luo  San- 
guc.  (v) 

D.  l’trchè  dire  voi  che  Gesù  Grillo  è nollro 
Redentore  , nollio  Riparatore  , noilro  Salva- 
tore ? 

R.  San  Paolo  e gli  altri  Apoftoli  gli  danno 
quelli  nomi  oltre  aiPioleti,  ptr infcgnaici  che 
con  la  (ua  morte  ci  ha  rifeattato  dalla  fchla- 
vitudine  del  peccato , dalla  tirannia  del  Demo- 
nio , dalle  pene  dt  ir  inferno  , ed  ha  riparato 
tutti  i mali , che  il  peccato  aveva  facto  alla 
milita  natura.  {\) 

D.  Perche  dite  voi  che  Gesù  Ci  ilio  è noAro 
Avvocato  ì 

R.  San  Giovaanì  gli  dà  qutAo  nome , per 
farci  comprendere  che  Gesù  Grillo  femprc  in- 
tercede per  noi  , c per  noi  ottiene  mìfericor- 
dia,  conforme  lo  dice  anche  S.  Paolo.  (<) 

D.  Pcrclrè  dite  voi  che  Gesù  GriAo  è noAro 
Sacerdote,  noAro  Pontefice? 

R.  Lo  dice  S. Paolo,  ed  il  Profeta  Davidde; 
imperocché  Gesù  Grillo  ha  offerto  a Iddio  fao 
Padre  un  lacriEzio,  ch’é  Aato  l’adempimento 
di  tutti  i facrifìzj  della  Legge  antica  , e che 
Iblo  è Aato  capace  di  placare  le  fdegno  di  Dio, 
c di  riconciliarci  con  lui . ( i ) 

D.  In  die  modo  Gesù  GriAo  è noAra  Vitti- 
ma, ncAro  Tempio,  e noilro  Altare? 

R.  San  Paolo  ci  pone  davanti  tutte  queAc 
idee , iulcgnar.doci  che  Gesù  GriAo  fi  é oAcrto 
da  per  fc  lidio  a Iddio  fuo  Padre  jicr  i nollri 
peccati,  ch’è  Aato  loAituito  all' antiche  Vitti- 
me , le  quali  non  erano  capaci  di  renderci  I^ 
dio  favorevole  ; e che  il  Temnio  , e l’  Altare 
dove  erano  ofic.-tc  qucA’ anticlic  Vittime,  era 
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figura  di  Gesù  GriAo,  che  fi  è oficrto  a Iddio 
nella  fua  éarne  mortale,  (c) 

D.  Perchè  dice  voi  che  Gesù  GriAo  è noAco 
Padre? 

R.  Perchè  è quello,  che  ci  dì  Li  vira  fpiri- 
tuile  j e per  quello  è chiamato  in  Ifaia  , il 
Vtuire  iti  future  Seccia:  iiimerocclic  quella  vi- 
ta Ipirìcuale  non  averi  il  luo  termine  die  nel 
Secolo  avvenire,  (d) 

D.  Perche  dite  voi  che  Gesù  c noAro 
Gapo  ? 

R.  Lo  dice  S.  Paolo,  e lo  fpiega,  infegnan- 
doci  che  la  Ghiefa  non  fa  che  un  l'ol  corpo 
con  Gesù  GriAo  i che  Gesù  Grillo  è il  Gapo 
di  qucAo  Gorpo  j e che  i l edcli  ne  fono  i 
iiiembri.  Noi  Ipieghcremo  qucAa  cofa  più  dif- 
fùlaineiite  parlando  della  Chida  . ( c ) 

D.  In  che  modo  ^esù  GriAo  è noAro  Frai- 
cello? 

R.  L'iAelTo  Gesù  GriAo  non  ildcgna  di  chia- 
marci fuoì  fratelli  ; e San  Paolo  dice  ancora 
che  Gesù  GriAo  è il  Primogenito  tra  moltilTi- 
■nì  firatelJi,  per  fa^ci  intendere  che  Gesù  Gii- 
lAo  ci  ha  amato  lino  a follcvarci  alla  qualità 
[di  figliuoli  di  Dio,  c di  fuoi  Eredi,  con  que- 
lla diAèrenza  però  che  Gesù  GriAo  c Figliuolo 
eJ  Elude  di  Dio  filo  Padre  per  natura  , e noi 
Io  fiamo  Polo  per  adozione  - (/) 

D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  GriAo  è noAra 
Luce  ?. 

R.  I Profeti  l’avevano  chiamaro  cosi . Alcu- 
ni l’avevano  chiamato  Stella  di  Giacobbe.  ( ^ ) 
Altri  .Sole  nafccnte  . (h)  11  Tanto  vccdiio  Si- 
meone aveva  predetto  come  Ifaia  , che  fareb- 
be lo  fplendore  delle  Nazioni.  (/)  L’Evaive-. 
lio  dice  che  Gesù  Grillo  è la  Luce  che  illu- 
mina tutti  gli  Uomini,  { A)  la  Luce  del  mon- 
do; (I)  e che  quelli  , che  lo  frguicano  non 
camminano  nelle  tenebre  • (m)  Avanti  a lui 
tutte  le  Nazioni  camminavano  nelle  tenebre, 
ed  erano  poAe  nd  paclè  dell’ombra  della  mor- 
te. (u)  Gesù  Crilio  cl  ha  dato  la  cognizio- 
ne làlutcsole  della  verità  , ci  ha  infègna- 
to  la  feienza  della  fallite  , e per  quello  è 
chiamato  neUe  Scritture  noilro  MaeAro  , no- 
Aro  Dottore  , a cauta  delle  Divine  inAru- 
zioni  > eh’  è venuto  a dare  a gli  Uomi- 
ni. (•) 

D.  Per- 


(y)  I.  Tim'Jt.  II.  j.  Ko».  V.  to.  Ifcf.  U.  14,  ij,  ii 
Co.uir.  li.  14. 

(z)  f-chbe  XIX.  tr-  K*ia  XLI  U.  XLV.  8.  tj.  Lu< 

II.  I.  Giov,  IV.  4».  Att.  V.  M-  vn.  «y.  Kom-V-  Efef.  V 
ij.  I.  Timuf.  IV.  10^  cc-  r 

(a)  Et>i.  VII  ly.  I.  Glov. 

(i)  Salm.  CIX.  4-  tbr.  H-  VII.  VII] 

IX  X 

(c;’Ehr.  IV.  X.  Veéi  li  '>■  c ty.  He- 

cip.  4-  r, legando  ciA  che  era  Tempio  e «lalTa 

he.nacolo,  e ciò  che  noi  diremo  nella  leua  1-4,,^ 

do  ciò  ch’era  fisuiato  dJ£li  antichi  U'.tif!rj.  r s 


■ fdVlia!!  IX.  «.  Rom.  V. 

(f)  CololT  I.  18.  Erri*.  I.  XX.  V.  xi,  ec- 
. (/)  Mxtr.  XXVlil.  IO,  Giov.  XX.  17..  Ebr.  Il, 
Rom.  Vili.  17.  19  Giov.  111.  1.  cc. 

(r)  Sj-nXXlV.  17. 

ZiiC.  HI.  8.  VI.  IX.  Uic.  I.  78. 

(Il  la  :.  II.  )X.  Ifaia  XUI.  6.  LX. 

(k)  Giov.  I.  9- 

(l)  Gio».  Vili.  II.  IX.  j.  XII.  4«. 

(ni;  Ciò.  Via.  IX  XII.  4*. 

(n)  Ima  IX.  x.  Marx.  IV.  t<.  Att.  XIII.  47.  ac. 
i;e)  Gio.  III.  I.  XIU.  II.  naia  LV.  4. 


IX.  ec. 


Digitizcd  by  Cìoogip 


IN  FORMA  DI 

D.  Perchè  dire  vai  che  Gesù  Ci  ifìo  è noftro 
Profeta  per  eccellenza  } 

R.  Mos'  pii  dà  qnefto  nome  . Ecco  ciò  che 
dicr  arli  uotei  : Idtiio  fufcmrl  unVrifen  dal- 
l-x  yifirt  l^.i^ìonf:  non  mancale  d' afcoltarlt  , c 
d' oiii  ji:  io  • ( p)  ' 

Mose  ciarla  del  Media,  fecondo  la  confidcra- 
zione  d‘  S-  Pietro,  e di  S.  Stefano,  (tj) 
lo  rf.'cc'o  Gesù  Grido  è il  Profeta  per  cc- 
cclleiiz.  , po'che  è il  granMae)*“0,  ed  il  graìi 
Dottore  depli  Uomini  : poiché  per  mezzo  fuo 
hanno  parlato  tutti  i Profeti  ; ed  Egli  medeli- 
mo  fa  delle  Profezie  precilc  , delle  quali  noi 
ne  vediamo  l’adempimento  , che  ci  è un  pe- 
gno licuro  del  futuro  adempimento  delle  cofe, 
che  Gesù  Grido  ha  predc.to  per  la  tìne  dei 
Secoli. 

D.  In  che  modo  Gesù  Grido  è nodro  Apo- 
(lolo  ? 

R.  San  Paolo  gli  da  quedo  nome  , che  vuol 
dire  Inviato  ; imperocché  Gesù  Grido  c l’ In- 
viato di  Dio  fuo  Padre  agli  Uomini . ( r ) 

D.  Perché  dite  voi  che  Gesù  Grido  è l’An- 
gelo del  Tedamento,  o della  Confederazione? 

R.  Il  Profeta  Mal.ichia  gli  dà  quello  nome, 
e gli  Evangelidi  dopo  lui  , per  farci  conofee- 
te,  che  Gesù  Grido  c dato  mandato  .agli  Uo- 
mini ]Kr  parte  di  Dio  fuo  Padre  , per  far  Ce- 
co una  nuova  lega.  (/) 

D.  Perchè  S.  Paolo  ha  detto  chcGcsù  Grido 
è il  Minidro  della  Girconcilionc  ? 

R.  San  Paolo  gli  ha  d ito  quello  nome  , per 
infegnarci  che  Gesù  Grido  vis’endo  nel  mondo 
non  ha  predicato  fe  non  agli  Ebrei,  eh’ erano 
didìnci  propriamente  dai  Gentili  per  mezzo 
della  Circoncifione . Dopo  la  Refurrczione  gli 
Apodoli  hanno  predicato  l’Evangelio  ai  Gen- 
tili a rifiuto  degli  Ebrei,  (i) 

D.  Perché  dite  voi  che  Gesù  Grido  è no- 
dra  via? 

R.  E’  Gesù  Grido  dclTo  che  lo  dice  , per 
farci  comprendere  ^ com’Egli  medclimo  fpiega, 
che  noi  non  podiamo  aver  l' accedo  appredb 
Iddio  fuo  Padre,  che  per  mezzo  fuo  , e che 
noi  non  podiamo  arrivare  al  Giclu,  che  fegui- 
tando  le  fue  pedate,  (ai) 

D.  In  che  modo  Gesù  Grido  è la  Porta  , 
per  la  quale  noi  dobbiamo  entrare? 

R.  Egli  dedb  lo  dice.  Io  fono  U Torta,  per 
farci  fapere  che  folo  per  mezzo  iuo  (ì  può  en-  I 
trare  nella  drada  della  falucc  > e nel  Ciclo  , 


(p)  Deuteron.  XVIII.  ij. 

(})  Alt.  III.  il.  VII.  )7- 

(r;  Ebr.  IH.  I.  Gio.  I.  XVII.  j.  8.  tS.  ee.  XX.  li. 
(/)  Mille.  HI.  1.  Mite.  XE  la  Mite-  I.  t.  Lue.  I.  17. 
e VII.  17. 

(t;  Forti.  XV.  8.  Alt.XIII.  jS.  Rom.xn.  ii.  e fee. 

<u)  Giov.  XIV.  j.  S.  Miit.  XVI.  14-  Mite.  Vili,  14. 
lue.  IX.  ij.  Glo.  X.  17.  ec- 
(i?  Gio.  X.  I.  fino  al  veti.  ;. 
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dove  conduce  quefta  druda  . ChìiHìque  entra 
in  qualche  impiego  lìa  qualfivoglis  per  im’ al- 
tra Porta  , che  per  qucf'a  di  Gesù  Grido  , il 
quale  pone  da  fc  medelìmo  ciafeun  Fedele  nel 
Rango,  che  giudica  a proiio'':o,  c fuori  della 
drada  della  falutc  , fc  non  addirizza  il  fuo 
cammino,  f .v) 

D.  Perché  dite  voi  che  Gesù  Grido  è la 
Pietra  angolare  , ed  il  fon.lamcnto  , fopta  del 
quale  noi  liamo  dabiliri? 

R.  Gesù  Grillo  nicd'.iimo  è quello  , d e l’Jia 
detto  , e S.  Paolo  .dopo  di  Pii  , per  farci  eo- 
nolcere  che  il  Salvatore  doro  clfere  d.to  ri- 
gettato dagli  Ebrei  é divciiLa  o loro  Capo  , c 
gli  ha  riuniti  con  i Gentili  , di  maniera  che 
tanto  quedi,  che  quelli  non  pelfono  fabbricare 
i’idifizio  della  loro  falutc,  che  fopra  Gesù 
Ctidti  . Bi  fogna  che  tutti  gli  Uomini  lo  ri- 
guardino come  principio  , e fondamento  della 
loro  fperanza  • (^  ) 

Spìt%*\ìont . 

Per  ben  comprendere  queda  rilpoda  bifogna 
rapportare  la  Profezia  del  Salmo  cento  dicia- 
fette  concepita  in  quedi  termini  : La  Tìttra, 
cht  gli  Arehixtti  hanno  riproraio  è drrtntata  la 
pietra  Angolare,  Iddio  ha  fatto  qntfìa  marari- 
glia  , la  tonalo  ci  rende  jommamente  ammirati , 

E'  cofa  certa  che  Gesù  Grido  fi  paragona 
da  per  fe  dclTo  a una  pietra  rigettata  dagli 
Architetti  , e mdfa  dopo  in  un  luogo  il  più 
importaate  dclt’Edifizio ; e dice  che  quello,  il 
qOale  cadcri  fopra  quella  pietra  , rdlerà  in- 
franto, c quello  fopra  di  cui  ella  cader.!  , rc- 
llcrà  fchiacciato.  (\)  San  Pietro  parlando  agli 
Ebrei,  dice  che  Gesù  Grido  é queda  pietra  , 
che  hanno  riprovato  , e eh’ è dara  polla  dopo 
■a  capo  dell’angolo,  (a)  San  Paolo  feguitando 
quclt' allegoria  , e quella  Profezia,  dice  che 
Gesù  Grido  ha  riunito  il  popolo  Ebreo , ed  il 
popolo  Gentile  , per  farne  un  foloi  e ch’egli 
é il  fondamento,  Ibpra  il  quale  l’uno,  e l’ al- 
tro popolo  deve  fabbricare  I’  Edifizio  delia  fa- 
lure.  (b)  Eond.imcnio  , dice  Sant' Agoltino  , 
ch’é  podo  in  alto,  e non  in  balfo.  Cosi  bilè.- 
gna  che  il  fondamento  fia  nei  Ciclo,  imperoc- 
ché é un’  Edifizio  fabbiicato  per  il  Ciclo , e 
non  per  la  terra  • ( c ) 


§.  ig. 

fy)  Mitt.  XXI.  4«.  Lue.  XX.  17.  Att.  IV.  it.  Ifii;.  II. 
io.  Imi  XXVIII.  i<.  I.  Pinr.  IL  6. 
fi)  Min.  XXL  41.  ec. 

(4 j Alt.  IV.  II.  1.  Pietr.  II. 
b)  Rom.  (X.  li.  Efel.  IL  ia 

c ? S.  Ago  u fopra  il  Silm.  47.  num.  li.  fopra  il  taln,. 
Si.  n.  }.  e fopri  il  Sa!.n.  iii.  n.  4.  ec.  Vedi  «P  Interpieii 
fopra  i pilli  della  Saiiiuii  ciiati  in  quella  rilp-'lla . 
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§.  Sigoìtd  It  fpitgd^i'nie  dille  ijudli't*  di 
Cesie  Ceiji»  rifftise  agli  Uessùr-i • 

D.  Perchè  dite  v*i  che  Gesù  Criflo  è l’ Al- 
bero di  cui  noi  fìaino  i Rami  ì 

R.  Gesù  Crifto  medefimo  c’infèi;ra  queAa 
verki  di  conlblazione  c la  fpicpa  in  quefti 
termini  : J»  fene  le  rerx  rise  , ed  il  mie  Vedre 
ì il  yigndjmele , Egli  teglierè  tutti  / remi,  ehe 
tieti  fdrtntn  [nette  in  me  > taglierà  quelli  , ehe 
ferteranne  del  frutte  y aeeieccb'e  ne  faccine  da- 
yantaggie.  State  in  mey  ed  ie  fatò  en  ree  • Ssc- 
eeme  il  tralcie  della  yite  non  fuelt  da  fer  fe 
JìelTe  fertajr  frutte  fe  nen  farà  attaccate  al  ceffe 
della  yite  ; teli  yei  iwn  fetete  far  frutte  fe  nen 
Parete  uniti  a me . le  fene  la  yite,  e yei  i fer- 
menti i quelle  ehe  Jìa  in  me  y ed  ie  pe  in  lui  y 
fa  melte  frutte  : imferecehi  yei  nen  fetete  fare 
cet' alcuna  fen\a  dì  me.  Se  alcune  nen  para  een 
me  y farà  gettate  yia  cerne  it  frmentey  p ficche- 
rà y e le  rammafferanne  fer  gettarlo  al  fuece , 

D.  Perchè  dite  voi  clic  Gesù  Crifto  c la  ve- 
rità, che  noi  dobbiamo  feguitarc^ 

R.  Lo  dice  egli  ftclTo  ; le  fene  la  yerlià  • 
Per  confeguenza  li  (èguita  la  verità  mcdeftma , 
quando  fi  féguita  Gesù  Crifto  : fi  parte  dalla 
verità  quando  uno  fi  parte  da  Gesù  CriRo  ; e 
per  confeguenza  reciproca  allontanarfi  da  Ge- 
sù Crifto  è un’  amare  la  menzogna  , come  lo 
Hai 'unito  a Gesù  Crifto  è un’ attaccarli  alla 
verità.  (d)_ 

D.  Perche  dite  voi  che  Gesù  Crifto  è noftra 
vita  ? 

R-  Peichè  Egli  medefimo  dice  , le  fene  la 
yita  ; e San  Paolo  dice  che  Gesù  Crifto  è no- 
Rra  vita.  Quande  Gesù  Crifa  , ch'ì  nefra  yi- 
ta  p manifejtirày  dice  quell’ Apoftolo  , rei  ap- 
farirete  fece  in  gleria,  (e)  _ 

Per  intendere  quell’ elpteflioni  , che  appari- 
feono  mctaforrchc  , e che  non  lo  fono  ; bifo- 
gna  lapere  che  ci  lono  due  vite  nel  Criftiano; 
la  vita  naturale,  di  cui  l’ Anima  ragionevole 
n’è  U principio,  c la  vita  fpiritiiale  , Ri  cui 
dì  è princìpio  lo  fpirito  Gesù  Crifto  , che 
ubica  in  noi . Qyefto  (pirico  fa  che  Gesù  Cri- 
fto  fia  quello  che  vive  in  noi  , miche  il  me- 
defimo fpirito  . che  fa  vivere  Gesù  Crifto  fa 
vivere  noi  . Gli  Uomini  non  vedono  in  un 
Criftiano  fe  non  la  vita  naturale;  la  vita  (pi- 
rituale  è nalcofta  prefentemente,  e non  fi  ma- 
•ileftcrà  che  al  giorno  del  giudizio. 


f J ) Gio.  XIV.  <•  Vedi  S.  AgoH-  fopra  quello  panb- 
(f  ) Gio.  XIV.  <■  Coloir.  III.  4. 

(f)  Rem.  Vili.  9.  ii.  Vedi  anche  S.Gio.  I.  Epi.'i.IV.  j. 
(a)  Calar.  II.  io. 

(i)  ColdT.  III.  ;. 

(ili.  Cor.  IV.  IO.  ir. 

(*;  Gio.  VL 


I GENERALI 

San  Paolo  c’infi.gna  tutte  qutfte  verit.à  . Ei 
dice  che  noi  abbiamo  ricevuto  Io  fpirito  di 
Gesù  Crifto  , e che  quello  (pirico  abita  in 
noi  . ( f)  Dice  che  non  fiamo  noi  che  vivia- 
mo, ma  Gesù  Crifto,  che  vive  in  noi  . le  yi- 
re,  die' Egli  , e fiuttePe  nen  yi*e  ie  , è Cetù 
Cripe  y che  vive  in  me.  (g)  Dice  che  la  noftra 
vita  (pirituale  è una  vita  nalcofta  . l'ei  fece 
meni y dice,  * la  yefra  vita  è nafeepa  con  Cri- 
fe  in  Die,  (h)  Finalmente  dice  che  la  vita  di 
Gesù  Ci  ilio  farà  un  giorno  manifcftata  in  noi. 

Tifo»  fertiame  femere  la  meriif caltene  di  Cetù 
Crife  nel  nefrt  cerfo  , die’ Egli,  aptnehe  la  v/- 
ta  di  Gesù  Crifo  pa  un  gierne  manifepaia  nel 
nePre  arpe,  T^oi  pame  giornalmente  efpePi  alla 
morte  , accieceht  la  yita  di  Cetù  CriRe  pa  ma- 
ni fePata  nella  ntPra  carne  merlale,  (i) 

D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  Crifto  è noftro 
Pane  ? 

R-  Perchè  lo  dice  Egli  ftclTo:  le  fene  il  vi- 
vo Vane  [cefo  dal  Citte  i chi  mangierà  di  qticfe 
Tane,  yirtrà  in  eterne  . La  mia  carne  è rtra- 
mrnir  dite  , dice  nello  ftcftb  luogo,  ed  il  mie 
Sangue  è veramente  ieeanda,  (l()  Eftcrcivamen- 
re  Ge.sù  Crifto  ci  liuti  ifee  con  la  lua  propria 
carne,  conia  fua parola,  con  la fua grazia.  [() 

D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  Crifto  è no- 
ftro Pallore? 

R.  Gesù  Crifto  ftcftb  piglia  quella  qualità; 
e San  Pietro  dice  che  Gesù  Crifto  è il  Pallo- 
re, e il  Velcovo  dell’ anime  noftre.  E'  colà  fa-  ' 
Cile  vedere  per  quanti  titoli  gli  fi  conviene 
quella  qualità  , perchè  Egli  ci  ha  cercato  nel 
tempo  del  noftro  fmarrimento  per  condurci  all’ 
ovile  . Egli  veglia  fopra  di  noi  , come  veglia 
'un  buon  Pallore  fopra  il  fuo  gregge;  ci  difen- 
de con  la  fua  graz'a  contro  tutti  gli  attacchi 
dei  noftri  nemici;  ci  nutrifee;  ci  ammaeftrj  ; 
dà  la  fua  vita  per  noi,  c fi  facritìca  per  la  no- 
llrl  falutc.  ( ffl  ) 

' D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  Crifto  è no- 
ftro Spolb? 

I R.  L’ifteflb  Gesù  Crifto  prende  quella  qua- 
lità a caiifa  della  lega  , che  ha  fatto  per  ec- 
^celTo  del  fuo  amore  con  la  Chkfa  ; lega  d’ un 
amore  firanibicvolc  , di  cui  partecipa  ciafehe- 
dun’  anima  giuda  fino  a tanto  che  (ta  nella 
giuftizia  ; lega  eterna,  maritaggio  fpirituale, 
e che  fecondo  San  Paolo  , è il  modello  facto 
del  cado  maritaggio  dei  Crifliani.  (») 

D.  Perchè  dice  voi  che  Gesù  Crifto  è no- 
ftro Medico? 

R.  Per- 


(/}  Vf^i  la  relegazione  della  4.  domanda  del  niN 
la  terza  Parte  dt  oue  io  libro. 

(m)  Gio.  X.  lUuXL.  It.  Ger.  XXXI.  io.  F?fc.  XXXIV’. 
zj.  2acc-  Xl.  16.  Ehr.  XIII  10.  ».  Pieir  II.  :y. 

(n)  Matf.  IX.  ij.  Mari:.  II.  »y.  V.  Ofra  II. 

1 19.  ao.  1.  Ccr.  XI.  a.  Flef.  V.  it.  e ftg-  Apoc.  XXI 
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R.  Ptrclic  Egli  fi  verte  di  qiierta  qualità-, 
imperocché  è venuto  a guarire  le  noftre  in- 
fermità addogandole  a Ce  ftelfo,  e bevendo  per 
guarirle  il  Calice,  che  noi  dobbiamo  bere.  («) 
D.  In  che  modo  Gesù  Crilio  è noftro  Re  ? 

R,  I Profeti  l’hanno  chiamato  cosi,  eJ  Egli 

firende  quella  qualità  aranti  a Pilato.  S.  Pao- 
o dice  Ch’Egli  è il  Re  della  giurtizia , il  Re 
della  Pace,  il  Re  dei  Re,  ed  il  Signor  dei  Si- 
gnori . E'  eofa  facile  il  eonofeere  che  gli  fi 
conviene  quella  qualità,  poiché  Egli  è Iddio, 
e perché,  come  Uomo,  è innalzato  fopra  tut- 
te le  Creature,  ed  ha  ricevuto  tutta  la  poten- 
za nel  Cielo  , e nella  Terra  . (rf) 

D.  Perché  dite  voi  che  Gesù  Crifto  è no- 
rtro  Giudice? 

R.  Gesù  Grillo  rtelTo,  e gli  Apolidi  ci  han- 
no infegnato  quella  verità.  Gesù  C'tillo  verrà 
iin  giorno  nella  Tua  gloria  per  gimlicare  tutti 
gli  Uomini  . Iddio  Padre  ha  Itabiliio  il  luo 
Figliuolo  Giudice  dei  vivi,  e dei  morti.  (^) 

D.  Perché  dite  voi  che  Gesù  Grillo  è 1’  Au- 
tore, e la  perfezione  della  nollra  Fede? 

R.  1.0  dice  S.  Paolo,  per  farci  comprendere 
che  Gerù  Grillo,  che  con  la  Tua  grazia  ci  dà 
la  Fede , é quello  , che  la  perfeziona  , e cc  la 
confcrvl  fino  al  line,  (r) 

D.  Perchè  dite  voi  clic  Gesù  Crifto  deve 
ellcrc  un  giorno  nortra  gloria,  e nollra  felici- 
tà nel  Cielo 

R.  Perché  la  vita  eterna  confille  in  conolce- 
re  il  veio  Dio,  c Gesù  Ctiilo  mandato  d.il  Pa- 
dre . La  felicità  eterna  dei  Santi  nel  Ciclo  é 
il  vedere,  amare  , poSiedere  per  fempre  Gesù 
Crifto  , ellerc  unito  a lui  intimamente  , inie- 
parabìlmente , di  maniera  che,  come  dice  San 
Paolo,  Gesù  Crilio  è ogni  cofa  in  tutti  , ed 
ha  luogo  in  tutte  le  cole.  {/)• 

S-  ad.  In  tht  cofx  , e omt  Ctin  CriJIa  è nojlr^ 
midtllo  ftfrn  In  terra. 

D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  Crifto  non  fa- 
rà nel  Cielo  la  fortuna  , e la  felicità  fc  non 
di  quelli,  che  l’avcranno  feguitato  come  loro 
inodcilo  fopra  la  terra? 

R.  Gesù  Crifto  medefimo  lo  dice  , e dopo 
lui  San  Paolo,  e gli  altri  Apoftoli . Ecco  ciò 
che  dice  Gesti  ^Grillo  ; St  nlcnno  vttol  ventre 
àiaro  a me  , r/nnn^j  4 fe  fitJJ'o  , ftrti  U fun 
tnet,  t mi  ftaniti . ( t ) 

Altrove  dice:  li  Dijcepoh  nm  i mj^ior  dd 


(0)  Mjtt.IX.  it  Mire.  li.  tuc.IV.  ii.  Ifiii  UH. 
(?)  Una  XXIII.  C,-o.  XVm  17.  Efcr.VUI.  a.  i.  Ti- 
mor. VI.  1}.  Vatt-XXVIlI.  18. 

) dio.  V.  la-  Alt.  X 41.  a.  Tiraot. IV.  t.  . 

(r)ibr.  'II  ,. 

{/)  Gio.  XVII.  Apoe.  XXil.  CololT.  III.  il. 

(1)  Matt.  XVL  14.  Marc.  VIU.  }4  Lue.  IX. aj.  1 
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Mttfira  , ni  il  fervo  mnggior  del  fne  Signert  . 
lieve  bjflnre  ni  Difcepel»  y e ni  ferve  di  alferm- 
glinrfi  ni  fne  Mnefirty  ed  ni  fui  Signore.  Gine- 
chi  fon  ie  finto  mnltrnttnto  , fnrttt  nneor  voi 
mnlirnitnii,  ec.  (») 

,,  San  Paolo  dice  che  quelli  , i quali  Iddio 
,,  ha  conofeiuto  ab  eterno  nella  fua  picfcien- 
„ za  , gli  ha  p.edellinar!  per  eirer  conformi 
„ all’ immagine  de!  fuo  Figliuolo,  (x)  Che  lic- 
I „ come  noi  abbiamo  portato  l’ iminagine  ddl’ 

I „ Uomo  terrellre  , noi  dobbiamo  portare  al- 
[ ,,  tresì  prclènremente  Timmagine  deli’ Uomo  cc- 
,i  Ielle  . (y)  Che  noi  dobbiamo  fpogliarci 
„ dell’  Uomo  vecchio  , che  è 1’  Uomo  terre- 
,,  lire  e corrotto,  e rivenirci  dell’ Uomo  nuo- 
„ »o,  cb’c  Gesù  Crifto;  “ (x)  cioè,  come 
fpiega  altrove  , che  noi  dobbiamo  rimmziaic 
ai  dtliderj  del  Secolo  , ed  unirci  » Gesù  Cri- 
Ilo  , per  vivere  fecondo  le  lue  mallime  , ri- 
metterci in  tutte  le  fitc  dirpolìzioni,  e feguita- 
re  gli  efempj , che  ci  ha  ilito . ( 4 ) 

San  Gio:  dice  che  noi  dobbiamo  menare  una 
vita  cucca  limile  a quella  di. Gesù  Grillo,  (i) 
In  una  parola , non  vi  è verità  più  cliiaramen- 
le  tlabilica  nella  Scrittura  , quanto  la  :iccellìtà 
di  riguardare,  ed  imitare  Gesù  |Crillo  in  tut- 
te le  cole  come  noftro  modello,  (c) 

D.  In  che  colà  priucipaimente  dobbiamo- 
noi  riguardare  Gesù  Crifto  come  nollro  mo- 
dello è 

R.  Vi  fono  nella  vita  di  Gesù  Grillo  delle 
cole  , che  tutti  i Criftiani  devono  imitare  in 
quallivoglia  llaco  , e condizione  fi  trovino  . 
Ve  ne  lono  altre,  l’imitazione  delle  quali  di- 
pende dalle  congioncure  dillércnci,  dalle dilpo- 
lizioni  interne,  ed  efterne  , nelle  quali  uno  fi 
trova.  Per  efempio';  Ciò  che  Gesù- Crifto  ha 
fatto  come  Dottore  , c Predicatore  , non  può 
clfere  imitato  dal  comune  dei  Ccilliani  . Ma 
oltre  le  diliiofizìoni  , che  devono  dlere  comu- 
ni a tuui  gli  llaci  di  perfone  , non  vi  è flato 
particolare  , che  non  deva  riguardare  qualche 
circoftanza  della  vira  di  Gesù  Grillo  come  un 
modello  da  imitarli ,.  quando-  uno  Ir  trova  nel- 
le {Ielle  congioncure. 

D.  Quali  fono  le  cofe  che  i Criftiani  in 
qualfivogiia  ftato,  che  fi  trovino,  devono  imi- 
tate in  Gesù  Grillo  ? 

R.  I.  Il  Tuo  diftaccamenco  da  ogni  defiderio 
cattivo  , cioè  a dire  , da  ogni  feufualicà  , da 
'ogni  fuperbìa  , da  ogni  curìolìcà , da  ogni 
avarizia. 

a.  La 

( u ) Mitt.  X.  «4. 

(X)  R-,m.  vili.  17. 

(?)  I.  Cor.  .w.  4». 

• ( l ) Ffel.  1V'<  Ilo  1|.  <4. 

(a)  Tu.  fi.  II.  Filip,  li,  J.  Ebr,  XII.  *. 

(b)  t.  Gidv*  II.  é. 

'■  (c)  Giov.  XUi.  ij.  I»  Piett.  U.  «c*  , 'J 
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X.  La  fui  unione  a Iddio,  per  la  gloria  del  le,  inftruirle,  camminare  avanti  di  loro,  unf- 
qualc  operava  tutrc  le  c<  <c  , ed  al  quale  rife-  re  l’orazione,  la  nrartificazione  , l'umiltì  nei 
riva  tutte  le  anioni  . Quelle  due  difpolìzioni  travaglj  del  Minillero  , non  temere  gii  Uomi- 
raccliiudcno  in  riftrerto  tutta  la  vi  a Criftia-  ai,  ma  Iddio  fulo,  ilare  uniti  inviolabilnience 
na  , conforme  noi  lo  faremo  vedere  nel  prin-  alla  vetiti,  d'fprezzare  i giudizj  del  mondo, 
cipio  della  Icconda  Fa' ce  di  quello  libro.  Lileno  le  fue  promelTe,  e le  fue  minacce.  ' 

Ibno  il  principio,  e la  fomina  di  tutte  le  mal-  Ai  Predicatori,  che  devono  clTere  dìlinterer- 
iiine  di  Gerù  Crillo.  _ fari,  umili,  mortifìcari,  dillaccati  da  ic  flefli } 

San  Paolo  racchiude  quelle  difpoCtiotù  di  che  non  devono  cercare  , nè  preferire  a loro 
Gerii  Crillo  in  poche  parole,  e c’  infegna  ad  jlcelta  le  grandi  audienze,  o I palazzi  { ma  an- 
hniiarle  dicendo:  Cnù  Crijìc  i yn»t»  ntl  manr-  dare  dove. Iddio  gli  chiaiiu  ,'liano  Borghi  , o 
ét  ftr  Irfrfntrci  » rimtnym  idi'  ini  , ti  Cittì;  e che  un  povero  peccatore  difprezzato, 

4 luti!  i d<fidtr)  dtl Sietlt j td  4 »/»»re  eouttm-  o incognito,  rozzo,  ignorante  deve  elfcie  alle 
prrav^.r  , c«i  g!u^i\it  ■,  etti  fitti  tttU'  i[ftiui-  j volte  cercato  con  maggior  premura,  che  un 
\lont  drlÌA  frbeits  tttrna,  (d)  Uomo,  lo  rpicndot’ellcruo  ed  il  credito  del 

Quelle  dilpoliiioni  devono  effere  comuni  a quale  polTa  tilVegliare,  o adulare  nel  MiniUr» 
tutti  i Criftiani  in  quallìvoglia  llato  li  ritro-  di  Gcù  Crillo  le  pailioiu  limane,  ^e  Bdevo- 
vino,  poveri,  o 'icchi.  Regi,  ojludditi,  Si-  no  guarire. 

gr.ori  , » lervi,  Dottori,  o Difccpoli  ; rut-  Si  potrebbe  altretì  Icorrere  per  tutte  lecon* 
ci  devono  ad  efempio  di  Getà  Cr  fio  ef-  dizioni,  per  tutti  gli  fiati,  e far  vedere  ai  Pa- 
rere dillaccati  dai  mondo  , ed  unici  a Id-  droai,  ai  Servi,  agli  Artigiani,  ai  Padri,  cd 
dio.  fr)  alle  liladri,  ai  Figliuoli,  ai  Poveri , ai  Ricchi, 

D.  Quali  fono  It  cole  , che  fi  devono  imi-  ai  Solitarj,  a quelli,  che  vivono  nel  mondo, 
tare  in  Geid  Crillo  nelle  condizioni  , o Ihua-  alle Perrone inCernie, afflitte, tentate,  umiliate, 
zioni  particolari?  pcrfeguicate,  abbandonate.  Si  potrebbe,  dico, 

R.  IJilbgnercbbe  entrare  in  un  lungo  difeor-  tur  vedere  a tutte  quelle  Perfone,  conforme  loro 
lo  per  lilpondete  a quella  quellione  in  tutte  devono  imitare  Gesù  Crifio  in  tutti  quolti  liuti, 
le  Tue  attenenze-.  Gli  obblighi  particolari  di  ed  io  tutti  qu'elH  polli  di fierenti.  Baila  ieggere 
ciafeheduno  fiato,  c di  eialclieduna  condiziooe  rEvangelio  con  applicazione . In  quallìvoglia  Ha.-  l 

'■  ‘ ! 1 /■  . ^ ‘co  che  noi  fiamo,  dubbiamo,  fecondo  uScric- 

tura,  ave/e  le  mcdelime inclinazioni , i medclì- 
mi  fentimenti,  ch’ebbe  Gerù  Crifto  ; giudica- 
te delle  cofe  come  lui  ; parlare,  trattare,  fof- 
frire,  far  orazione  come  luì . £ quello  c quan- 
to viene  racchiufo  in  quelle  parole  di  S.  Pao- 
lo: Abiiutt  ì mtdtjimi  fitttimtuii  rsivat,  th' té- 
kt  Geli  Crifto  in  ft  . Siate  tali  quali  è fiato 
Gciù  Crifio.  Bifogna  in  una  parola  ellere  così 
ripieni  di  Gesù  Crillo  , che  noi  pofliacno  dire 
non  folamence  che  noi  ne  fiamo  rivefiiti  , ma 
che  noi  ne  fiamo  animaci.  Egli  è quelle^  che 
vive  in  noi  , diceva  San  Paolo  di  fe  fieflo  : l» 
vm,  * finiieftt  non  ftn’  it  (ht  rirtf  M4  è CtMs 
Crifto  t dot  rirt  in  »«•  (/) 


rpietire  idMiwenrt  quel?,  lirpoHi . 

(/?  Filig-  U.  s.  ilici-  IV.  u.  Galao  II.  S). 
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lono  ipiefati  nei  icguiro  di  queu  c/pera  > ca 
autorizzaci  dall'elèmpio,  o dalle  parole  di  Ge- 
sù Crifio  . Quel  canto  che  polliamo  dire  qui 
in  generale  , è che  leggendo  eoa  attenzione  il 
nuovo  Icefizmento  , la  lettura  del  quale  deve 
diete  l'occupazione  ordinaria  dei  Critluni  , 
ciafchcdaiK)  vi  troverà  le  tegl  ie,  e glieicnipj, 
che  deve  feguitare  . Geni  Cr'ilo  ha  fatto  ve- 
dere per  elciiipìe.  in  pei  luna  lua  ai  Re  , cd  a 
tutti  coloro  , che  fino  innalzaci  ali’aucQtiti, 
che  non  devono  ulate  la  loro  potenza  , che 
ocr  proccurarc  la  gloria  di  Dio  , e la  llslute  dei 
loro  ludditì. 

Ai  Pallori  , che  devono  facrificarfi  per  le 
loro  pecorelle  , amarle  tcocramcncc , conofeer- 


(i)  Tir.  IL  II. 

(«ITinix  I*  tota  rvK  di  qutfb  libns  è iodliiziau 
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IN  forma  di  I 

C A P I T 

Dello  Spirito  Santo  , e 
Religione 

$•  !•  f'tnutd  dillo  Sfìrìto  Stano  • 

D.  /^Uaodo  Gesù  Crifto  fu  falito  al  C'ejo, 
dove  andarono  gli  ApoAoli,  e i Dìlce* 
pulì  ui  G*.  sù  Crifio? 

R.  Si  ririrarono  tutti  infierae  in  Gcnifàltm- 
me,  in  contbrmiti  dell’ ordine , che  Gesù  Cri- 
fio  aveva  dato  loro  avanti  la  Tua  Afcenfione, 
c vi  fiettcro  lino  alla  venuta  dello  Spirito  San- 
to. (^) 

D.  Che  eofa  fircero  inCo' allora  ? 

R.  Videro  io  riciraraenco , cd  in  iilenzio  , e 
fi  occuparono  principalmente  in  far*  orazione 
per  prepararli  a ricevere  in  loro  lo  Spirito  San- 
to, che  gli  era  fiato  pronaedb. 

D.  Quando  fccfé  Io  Spirito  Santo  fopra  gli 
Aixsftoli  ? 

R.  Il  decimo  giorno  dopo  rAlcenlìone  j cd 
il  cinquanteTimo  dopo  Ig  Refurrezionc  di  Ge- 
sù Crifio,  in  giorno  di  Domenica  , nel  quale 
gli  Ebrei  celebravano  la  Fcfia  della  Pcnteco- 
fte.  (h) 

D.  Perchd  Iddio  volle  mandare  lo  Spirito 
Santo  il  giorno  della  I^ntecofic  degli  Ebrei  ? 

R.  Alfine  di  rendere  più  vilibile  il  rapporto 
delle  veriti  con  la  figura  • Gli  Ebrei  avevano 
ricevuto  la  Legge  di  Dio  per  minìllero  di  Mo- 
se , Icricca  fu  la  pietra  , cii^uanca  giorni  do- 
po l’ufciia  dall'Egitto,  Iddio  volle  che  lo  Spi- 
rito Santo  venilTe  ad  imprimerla  nel  cuor  degli 
Uomini  cinquanta  giorni  dopo  che  Gesù  Cri- 
fio per  mezzo  della  liia  Refurrezionc  ci  ebbe 
liberato  dalla  fchi avi tudine  de'Dcmouj,  figura- 
ti per  gli  Egiziani.  (/) 

D.  In  che  modo  io  l^irho  Santo  fccfé  fopra 
gli  Apofiolij' 

R.  Si  fece  un  gran  rumore  , come  di  vento 
impecuolb,  che  riempi  tutta  la  cafij  in  cui  ì 
Dilccpoli  erano  tutti  adunati  coti  la  Santa  Ver- 
gine. Subito  apparvero  Lingue  di  fuoco,  li  di- 
vilèro,  e fi  pol'ero  fbpra  cjalchedutro  di  loro, 
e furono  ripieni  di  Spirito  Santo.  (/^) 

D.  Che  cola  intendete  voi  quando  dite  che 
gli  Apufioli  turooo  ripieni  di  Spirico  Santo  1 

R.  io  intendo  che  io  Spitiio  ^cuo  , la  ter- 


(I)  Atti  I. 

(Aj  Alti  II. 

1 1 } Vedi  S.  AgoK.  Libro  delto  Ipirii» , e itrlTs  Lettera 
car  is. 

(t)  Ani  ir. 

(Jj  Uo.  XIV.  ■«.  17. 
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dello  Aabilimenco  della 
Criftiaiu . 

za  Pcribna  della Santilfima Triniti,  eh’ è chia- 
mata lo  Spirito  di  Gesù  Crifto  , lo  fpirito  di 
veriti,  fi  pofe  fopra  di  quelli  ; gli  animò,  e 
fiabili  in  loro  la  fua  dimora . ( / ) 

D.  Che  eftetto  produife  Io  Sptfito  Santo  fo- 
pra gli  Afsofioli  ? 

R.  Gli  Lee  Uomini  nuovi,  imperocché  i.  Gli 
riempì  di  vivi  lumi,  d’amore  di  Din,  di  zelo, 
di  forza,  divirtù;  quelli  ch’e..rno  per  Pavan- 
ti  déboli,  attaccaci  a fcfieilì,  cd  impcrfctcilli. 
mi . ( m ) 

z.  Gli  aprì  gli  occhj  JclPanìma  per  fargli 
entrare  nell’  intelligenza  la  più  p.ofonda  di 
tutte  le  verità  della  Religione:  quelli  eh' era- 
no d’iin  ingegno  alfai  limitato,  (n) 
j.  Gli  diede  il  dono  di  parlare  molciinine 
lingue,  « di  fate  ogni  forca  di  miracoli;  quel- 
li che  erano  affai  grolTolani,  fenza  educazione  , 
e quali  della  feccia  del  popolo.  (0) 

D.  Gli  Apofioli  non  riceverono  lo  Spirito 
Santo  che  folo  per  le  medefimì  ? 

R.  Lo  riceverono  ancora  per  comunicarlo 
con  i fuoi  doni,  a turci  quelli,  che  dovevano 
credere  in  Gesù  Crifio  per  miiiillero  loro  , o 
de’  loro  fucceliorì . (p) 

D.  Quando  mai  i Fedeli  ricevevano  lo  .Spì- 
rito Santo  per  ininifiero  tlcgli  Apoltuli , o de’ 
loro  fucccllori 

R.  Ne  ricevevano  , e ne  ricevono  le  pri- 
rnizie  nel  B.iccefimo  , ed  è dato  in  maniera 
più  perfetta  nel  Sacramento  della  Conferma- 
zione r 

D.  Che  effetto  produce  lo  Spirito  Santo  nei 
Fedeli , che  lo  ricevono  ì 
R.  Spande  l’amor  di  D’o  nel  lor  caorc,  co- 
me lo  fparfe  nel  cuore  degli  Apofioli.  Gli  ar- 
ma, come  quelli,  di  zelo,  di  forza,  e di  vir- 
lù.  (4)  Ma  non  di  loro  fénipre  , come  diede 
a quelli  , una  feienza  ftraordìnaria  , e'I  dono 
de'  miracoli  ; perchè  qiiefii  doni  ftraordinarj  , 
eh’ erano  ncceUari  da  principio  per  la  conver- 
lìone  degl'infedeli  , per  P adempimento  delie 
Profezie,  non  lo  fono  più  in  oggi,  che  la  vc- 
iità  della  Religione  Criitiana  c llabiiita  per 
vìa  di  pruovc  invincibili,  (rj 

D.  I 

(m)  Lue.  XXIV.  47.  Atl.  I.  8.  Ksm.  V.  }. 

( u ) Gwy.  XVI.  I). 

( 0 ) Alt.  II. 

(p)  Alt  Vili.  tj.  U.  17.  Rom  V.  J.  Viri.  «• 

(f  : Bum.  V.  e VMI. 

(r)  I.  Cor.Xl'v.  ti  S.  .AjaS.  lem.  t*?-  0 dt/emp. 
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D-  I Profeti  avevano  predetto  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  , e gli  edetti,  che  doveva 
produrre  ì 

R.  Certo»  Subito  dopo  la  venuta  dcIloSpiri- 
to  Santo  , San  Pietro  fece  un  difeorfo  agli 
Ebrei,  nel  quale  fece  veder  loro  , che  il  Pro- 
feta Joele  , del  quale  ne  rapporta  le  parole  , 
aveva  predetto  queft’  avveninjento , che  gli  ren- 
deva ammirazione.  (/) 

Ifaia  ancora  aveva  predetto,  che  Iddio  fpar- 
gerebbe  il  fuo  Spirito  lópra  i difeendenti  di 
Giacobbe.  (») 

Cieremia  aveva  predetto  , che  Iddio  impri 
merebbe  la  Aia  Legge  nel  cuore  degli  Uomi- 
ni, e che  per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  eh’ è 
chiamato  il  Dito  di  Dio , doveva  operarli  que- 
^a  maraviglia.  (»*) 

• Ezechiele  aveva  predetto  chiaramente  la  me- 
defìma  maraviglia  : Io  yi  (Uro  un  cuor  nuoyo  , 
I forri  mi  mt\\o  di  voi  un  nuoro  Spirilo  . Io 
yì  torri  il  cuort  di  fJttra  , e v/  dare  un  cuore 
di  carne.  Io  metterò  il  mio  Spirito  in  meT.\»  di 
yoiy  e fori  che  yoi  comminerete  nei  miei  precet- 
ti ■,  e^  yoi  offeryertte  i miei  Comondomenti  y che 
opererete  in  conformità  di  futili,  (x) 

Secondo  quelle  Profezie  lo  Spirito  Santo  do- 
veva rinnovare  gli  Uomini  , e fpargere  nel 
cuor  loro  l’amor  di  Dio  per  farli  vivere  fin- 
tamente ; cd  in  cfletto  quefto  è quello , che  ha 
opei-ato  lo  Spirito  Santo,  ed  opera  tutto  gior- 
i-.o  tra  i Ctilliani.  (/) 

§.  I.  Tredicoyone  degli  jtpofioli . Conytrfione 
di  motli^mi  Ebrei.  Cofiigo  del  refi» 
dello  Hoyine. 

D.  Che  cofa  fecero  gli  Apolloli  dopo  la  ve- 
nuta delio  Spirito  Santo? 

R.  Seguitando  l’ordine  del  loroMaeftro  pre- 
dicarono l’Evangelio  agli  Ebrei  , ai  Samarita- 
ni , e finalmente  ai  Gentili  fparfi  per  tutta  la 

D.’Chc  cofa  intendete  voi  quando  dite  che 
gli  Apoftoli  predicarono  l’ Evangelio? 

R.  Io  intendo  che  annunziarono  agli  Uomi- 
ni . 1.  La  buona  nuova  della  rcparazione  del 
genere  umano  per  riKno  di  Gesù  Ctifto  , e 
della  riconciliaiionc  degli  Uomini  con  Dio  . 
2.  Tutte  le  maraviglie  della  Vita  , della:  Mor- 
te, della  ReAirrczionc , dell’ Afeenfione  di  Ge- 
sù Crifto  , delle  quali  erano  flati  tellimonj  . 
Finalmente  tutte  le  verità  , che  Gesù  Criilo 
aveva  loro  infègnaro. 

D.  Perchè  quello  fi  chiama  predicare  TEvan- 
gelio? 

f/)  Att.  II.  i<-  loe'-  »•  »*• 

( > 1 Ifaia  XI IV-  I-  ^ 

(V)  Gtitm.  XXXI  1).  Ebr.  -\.  ri. 

(»1  Izich.  XXXVI.  i«. 

.<>;  Roir.  V.  J.  vm.’tc. 


R.  Perchè  la  parola  Erer.gell»  è una  parola 
greca,  che  fignifica  tuono  nuora;  c non  fi  po- 
teva annunziare  agli  Uomiui  una  più  felice 
nuova  , che  farli  intendere  , ch’era  adempito 
il  miflero  della  loro  riconciliazione-;  e ch’era 
loro  aperto  il  Ciclo  dopo  clfcre  fiato  si  tanto 
tempo  ferrato. 

D.  Perchè  Gesù  Crifto  volle  che  gli  Apo- 
fioli  predicalTero  così  Aibito  l'Evangelio  agli 
Ebrei? 

R.  Imperocché  gli  Ebrei  erano  il  popolo  di 
Dio,  i figliuoli  d’Àbramo,  d’Ifacca,  e di 
Giacobbe  , con  i quali  aveva  fatto  lega  ; per 
loro  erano  fiate  fatte  le  promelTe  del  Meftia, 
cd  erano  i Depofitarj  della  Legge  di  Dio  , e 
delle  Profezie  della  vera  Religione. 

D.  Gli  Ebrei  fi  convertirono  alla  predicazio- 
ne degli  Apoftoli? 

R.  Se  ne  convertì  un  gran  numero.  La  pri- 
ma predica  , che  fece  S.in  Pietro  dopo  la  ve- 
nuta dello  pirico  Santo,  tirò  cremila  Uomini 
al  Criftianefimo . Un’altra  predica  nc  converti 
cinque  mila  . Gli  altri  Apoftoli  ancora  fecero 
gran  frutto,  ed  il  numero  degli  Ebrei,  che  fi 
convertivano,  fi  accrefccva  ogni  giorno  . Ma  , 
come  avevano  detto  i Profeti , la  maggior  p.:r- 
tc  di  quefto  popolo  flette  ferma  nella  Aia  olti- 
nazionc,  e nella  Aia  incredulic.ì . 

D.  Qual  vita  menavano  quelli  primi  Ebrei 
convertiti  al  Criftianefimo? 

R.  Una  vira  cfcmplari liima  , fantinìma  , e 
più  che  umana.  Erano  sì  fortemente  diiiaccaci 
dalie  ricchezze,  che  véndevano  i loro  beni,  e 
ne  portavano  il  prezzo  ai  piedi  degli  Apollo- 
li,  per  diilribuir’o  fecondo  il  bifogno  : ogni 
colà  era  comune  tra  di  loro.  Erano auchc  ran- 
co diflaccaci  da  fcflcfTì,  ch'erano  tutti  contan- 
ti , e fi  filmavano  felici  di  poter  patire  qual- 
che cofa  per  Gesù  Crifto.  Il  loro  fervore  era 
maravigliofo,  e palTavano  le  notti,  e i giorni 
in  Orazione . (a) 

D.  Che  cofa  fecero  quelli  , che  non  fi  con- 
vertirono ? 

R.  Perfeguitarono  crudelmente,  gli  Apoftoli, 
e gli  altri  Fedeli,  (i)  ■ 

D.  Lafeiò  Iddio  impunito  il  peccato  di  que- 
lli Ebrei? 

R.  No  . Iddio  mandò  loro  tutti  i fiagclli, 
che  gli  avevano  minacciato  i Profeti . 

D.  Quali  fono  flati  quelli  galligiii  degli 
Ebrei? 

R.  I.  Sono  fiati  lafciati  in  abbandono  alla 
loro  cecità,  ed  alla  loro  durezza,  (r) 

X.  Hanno  celiato  d’ cllere  il  popofc  di  Dio , 

c Iddi» 

(I)  Att.  ri,  4t.  IV.  4.  V.  14.  Roir.  XI. 

(rt ) Ak.  IV.  j J.  c fee- 

(i)  Arr.  IV.  VI.  Vili. 

(e)  Diuttrenom.  XXVIII.  iB.  ( feg.  SaiiB.  LXVIII.  14. 

ftg. 
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c Iddio  ha  chiamato  in  Iuo;;o  loro  i Gentili, 
per  efliere  gli  Eredi  del  Regno  di  Dio  , che  are-j 
van»  rigettato  gli  Ebrei,  (d)  I 

3.  La  loro  Città  è ftata  prefa  , faccheggia- 
ta  , e bruciata  ; il  loro  Tempio  diftructo  dal 
fondo  al  fommo  , rovinato  tutto  il  loro  pae- 
fe;  una  moltitudine  lenza  numero  fu  clfermì- 
nata  da'  Romani , e quei  che  frapparono  anda- 
rono dtfperC  per  tutto  il  mondo  ì dove  fi  r!- 
trrum»  tnens  , fecondo  le  parole  cTOfea  , e 
daranno  lino  alla  line  de  Secoli , ftn^t  Re  del- 
la loro  J^erfone,  Ttmpt't  , fttn^  Mttrt  , 

fen\a  Saerift^ity  portando  da  per  tutto  contraf- 
legni  vilibilì  della  loro  riprovazione,  (e) 

D.  Quando  arrivò  agli  Ebrei  qucA*  ultima 
difgrazia  ì 

R.  Sotto  r Imperio  di  Vefpaltano  , trentott' 
anni  dopo  la  morte  di  Gesù  Crillo  • Per  ren. 
dote  più  autentica  ridoria  di  queft’ avveniraen- 
to,  e l’adempimento  delle  Profezie,  eh' erano 
jjatc  predette  ; Iddio  ha  voluto  che  un’Illori- 
to  Ebreo  dei  più  qualificati  , ed  uno  dei  loro 
Sacerdoti  più  frenalati  chiamato  Giufeppe  fia 
quello,  che  ha  Icritto  tutte  le  circoilanzc  del- 
la loro  dclolazionc  , della  quale  n'era  flato 
teflimonio.  (f) 

D.  Perche  non  ha  voluto  Iddio  che  tutti  gli 
Ebrei  liano  eflerminati  ? e perchè  vuole  che 
lunirtano  lempre  dilperli  per  tutto  il  mondo  , 
c fempre  increduli  ? 

R.  Per  moltiliìme  ragioni  importanti  alla 
Religione. 

1.  La  loro  difperfione  per  tutto  il  mondo 
lu  facilitato  la  converfione  dei  Gentili,  impc- 
locchè  hanno  portato  da  per  tutto  i libri  fan- 
ti , in  cui  i Gentili  hanno  trovato  le  Profezie 
di  tutto  ciò  che  vedevano  feguire. 

1.  La  loro  oppofizione  al  Criflianefimo  con- 
giunta all’  attaccamento  , che  hanno  ai  libri 
l'anti  , è una  pruova  non  fbfpctta  della  verità 
delle  Profezie,  l’ adempimento  delle  quali  è ai 
chiaro  , che  bifbgna  effer  Ebreo  per  difprez- 
zarlo.  L’imprcllìone , che  la  lettura  di  queile 
Profezie  portate  da  gli  Ebrei , faceva  nei  Pa- 
gani , era  tale  , che  l’ Imperatore  Antonino  , 
che  fufeitò  la  quinta  perfecuzione  contro  la 
Chiefa,  credette  che  uno  dei  modi  più  necef- 
fari  per  impedire  i progrefli  delCrilfianelìmo, 
folle  proibire  folto  gravi  pene  la  lettura  dei 
libri  lanti',  e fopra  tutto  delle  Profezie. 

3.  La  durezza  degli  Ebrei  , e la  cecità  , c 


(d)  OTea  I.  e U.  Reni.  IX-  1;.  a<-  Matt.  Vili.  11.  11. 

ec.  Danitl.  IX. 

(r)  Dan, rie  IX.  Mjt'.  XXIV.  Marc.  XIII.  Luca  XXI. 
crea  III.  Demer.  XXVIII.  cc. 

( f)  Vtd.  (jiuicppc  Iftoria  della  Guerra  degli  Ebrei  con- 
tro  I Rumini.  Vedi  l’itloria  degl’imperatori  di  M.  deTiU 
lemunt  Tem.  i.  lojira  la  rovina  degli  Ebrei.-  4 un  Traitaio 
mariviglroia  . 

) S.  AgoO.  Cittì  di  Dio  lib.  f . cip.  34.  lib.  7.  cap.  31. 
Jnjhityiiù  cMtrt  • ' 
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riprovazione  loro  c una  prova  fenmre  fufli- 
ftente  della  verit.-!  della  Religione  Criftiana  , 
imperocché  tutto  quello  era  flato  predetto  dai 
Profeti,  (g) 

4.  Iddio  ha  abbandonato  gli  Ebrei  per  dar 
luogo  ai  Gentiji  d’abbracciare  il  Criftianefi- 
mo  . I Gentili  fono  quell’ Olivo  falvatìco  , 
eh’ è flato  inncftito  fopra  gli  Ebrei  , i quali 
erano  l’Olivo  vero  , 1 di  «ui  rami  naturali 
fono  flati  tagliati  a caufa  delia  loro  incredu- 
lirà.  Ma  non  fono  flati  abbandonati  gli  Ebrei 
che  per  un  certo  tempo  . Quando  farà  perfe- 
zionata r opera  della  vocazione  dei  Gentili  , 
gli  Ebrei  rientreranno  in  loro  flefiì , e fl  con- 
vertiranno . Quell’  ultima  mifericordia  , che 
Iddio  deve  far  loro,  è uni  delle  principali  ra- 
gioni , per  la  quale  Iddio  non  gli  ha  intera- 
mente eflerminati.  (/<} 

§.  3.  Pr*dica\!tt%t  dtW  Eitngtlio  ai  Samarìtih 
ni  j « defa  ai  Gentili  dlfferji  ftr  t»t- 
f il  mende . 

D.  Odiando  fu  predicato  l’Evangelio  ai  Sa- 
maritani ? 

R.  Fu  allora  quando  gli  Ebrei  fufeitarono 
!a  loro  prima  perfecuzione  contro  gli  Apoflo- 
li,  e contro  i Ecdcli . Era  giufto  di  comincia- 
re la  predicazione  dell’Evangelio  dai  Giudei 
ortodofli  3 e Iddio  volle  che  gli  Apoftoli  m n 
andallero  a predicare  a i Giudei  fcifmatici  , 
uali  erano  1 Samaritani  , fe  non  in  rifiuto 
egli  altri.  E per  quello  nella  prima Miflìone, 
che  Geaù  Crillo  fece  fare  ai  fuoi  Apoftoli 
mentre  viveva  con  loro,  gli  proibì  d’andare  a 

fircdicare  ai  Gentili , o ai  Samaritani , ma  vol- 
e che  cominciafTero  dagli  Ebrei,  (i) 

D.  Come  riceverono  i Samaritani  l’Evan- 
gelio? 

R.  Con  molta  allegrezza  , e le  ne  convertì 
un  gran  numero . (k) 

D.  Come  furono  puniti  quei  Samaritani , 
clic  non  credettero  in  Geaù  Grillo? 

R.  Furono  comprelì  con  il  redo  degli  Ebrei 
nel  mcdilimo  galligo.  (1) 

D.  Quando  cominciarono  gli  Apoftoli  a pre- 
dicar l’Evangelio  ai  Gentili? 

R.  Subito  che  gli  Ebrei  l’ebbero  rigettato- 
Qudli  avevano  di  già  in  moltiflìme  occoGoni 
dato  coiicralicgni  del  loro  furore . Avevano  fat- 
to metter  prigioni  molti  Apoftoli  . Avevano 

lapi- 

Iib.  18.  cip.  48.  e 47-  e libro  del  meduiìmo  Padre  intitola* 
(0  : De  fidi  Ttrìtm  no^i  vi^enfkr . 

(h)  Kom-  X.  XI.  Vedi  que(U  q\ntai  ragione  più  diPtTj 
nel  difcorfo  fopra  1*  Ifloria  univeridìe  di  M.  de  Meaux  , 
condi 

(|>  Miti.  X.  y Alt,  vm  y.  XIH.  4«. 

Cft)Arr.VIII. 

(/)  Vcili  CiiuJVppe  Goena  Ibrci  lib.  |.  cap.  it.  t 
M«  de  TUicmont  llUria  de^I*  Jmperaforì  tcnt.  i.  pi«;-y8!t. 
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lapidato  Santo  Stefano  primo  Diacono,  che  fu 
il  primo  Maicirc.  Pcrfeguicavauo  (eopertamen- 
tc  i Fedeli.  Allora  Iddio  fico  conolccre  a San 
Pietro  capo  degli  Apolioli , ch'era  timpo  di 
predicare  l' Evangelio  ai  Cìciitili  . S.in  Pietro 
c.hbedì,  e un  Capitano  chiamato  Cornelio  eb- 
be la  fotte  d'ell'cr  il  primo  trai  Gentili  , .che 
ricevè  il  lume  deH'Evangelio.  f"m) 

D.  In  che  paefe  gli  Apolioli  predicarono 
l’Evangelio  ai  Gentili? 

P.  Cominciai ono  da  quelli,  che  lì  trovaro- 
oo  allora  nella  Giudea  ; ma  lì  diliribuirono 
dopo  per  tutta  la  terra  per  iniiruirc,  c battez- 
zare tutte  le  Nazioni  , feguitando  l'ordine  dì 
Gesù  Criflo.  (»  ) j 

D.  Tra  gli  Apolioli  non  ve  n’c  alcuno,  che 
lia  (lato  eletto  da  Iddio  d’una  maniera  Ipecia-j 
lo  per  annunziare  l'Evangelio  ai  Gentili? 

k.  Sicuro.  San  Paolo,  ch’è  chiamato  nella 
Scrittura  fpecialmentc  , l’ApoIlolo  e’I  Dottor 
delle  (lenti,  (o) 

CJiitllo  grami'  Apertolo  non  era  (lato  come 
gli  altri  Apoftoli  tdiimonio  della  vita  e dei 
miracoli  di  Gesù  Crilto  ; la  tua  Convcrlione 
e la  fua  Vocazione  ali'  Apollolato  furono  cola 
-di  maraviglia  . Era  contrarillìmo  alla  Kel  gio- 
ne  Crilliana  . Era  uno  dei  fuoi  più  dithiaiati 
nemici.  Iddio  lo  converti  mirjcololamente  do- 
po la  Rifurrezìoite  di  Gesù  Crirto  , e dopo  la 
venuta  dello  Spirito^  Santo  . Perfeguitava  la 
Chiefa  con  il  maggior  furore  , quando  Gesù 
Crirto  gli  apparve,  e lo  tlclfe  per  farne  un'A- 
poltolo.  Non  vi  è flato  aleiino  .che  abbia  predi- 
cato i’ Evangelio. con  maggior  riufeita,  e cheli 
liapiù  fegnalato  per  il  Tuo  zelo , per  i (uoilèric- 
ti,  per  i Tuoi  travagli,  e fuoi  patimenti,  (p) 
D.  Gli  Aportoli  hanno  fatto  gran  frutto  nel 
predicar  l’Evangelio  ai  Gentili? 

R.  Hanno  latto  frutto  tì  grande,  che  hanno 
dirtrutto  l’Idolatria  , nella  quale  tutte  le  Na- 
zioni del  mondo  erano  immerfe;  ed  hanno  lla- 
bilito  per  tutto  la  cognizione,  ed  il  culto  del 
vero  Iddio  , e la  Religione  di  Gesù  Crillo  . 

1 nortrì  Padri  erano  Idolatri  , noi  liamo  Cri 
Alani , e quello  è frutto  della  predicazione  de- 
gli ApoA«li . 

D.  In  che  maniera  gli  ApoQoli  hanno  fatto 
Autto  si  grande? 

R.  Per  virtù  dello  Spirito  Santo  , che  ren- 
deva eliscaci  le  loro  prediche  , ■ loto  mirato 
li,  l'elcnipio  della  lor  vita,  e la  motte  , che 
foètirono  per  tender  teftimonianza  alla  veri> 


ti,  che  predicavano.  ,,  Pieni  di  fuoco  divino, 
I,  con  cui  Io  Spirito  Santo  gli  aveva  incen- 
„ diate  il  cuore,  erano  limili,  dice  Sam’Ago- 
n ftino,  a un  legno  acedo  , che  nettato  da 
,,  per  tutto,  c poi  tato  di  luogo  in  luogo,  hi 
,,  fir.almeme  abbruciato  la  valla  foreìla  del 
„ mondo  , ed  ha  ripiena  la  terra  di  luce,  e 
,,  d’ardore  dello  Spirito  divino. 

D.  Gli  Aportoli  fono  Ititi  Ioli  a convertir 
tutta  la  terra  ? 

R.  Hanno  fatto  tutte  quelle  eonverlìoni  per 
metro  di  loro  mciiciimi  , dei  loro  Dilccpoli  , 
c dei  loro  fucediori  . ia  Uro  furoU  i //ala 
parlala  fer  limo  il  minilo  , dice  Sant’  Agofti- 
no  , kenchi  /a  Chitfa  non  f^lJt  aniora  fparfa  per 
liuto  il  moniio.  I Dilcept'li  degli  Apolioli  han- 
no continovato  la  loro  Miflione,  e non  hanro 
predicato  (c  non  quel  die  predicavano  gliApo- 
Aoli.(r) 

S.  4.  Siniilimento  della  Keligìoni  Crifiìtnt  In 
alle  ferfecn^ioni . 2{ota  delle 
fer[ecu\ioni , 

D.  La  Religion  Criiliana  è ella  rtabilita  nel 
'mondo  fenz’ alcuna  contraddizione? 

R.  No . Eli'  è Aita  contrariata  , e perfegui- 
tata  da  per  tutto  nel  fuoAabiiiinento , e da  per 
tutto  ella  ha  trionfato  delle  potenze  umane  , 
che  gli  erano  oppofle . Quello  c quello  che  ren- 
de il  luo  rtabilimcoro  più  maravigliolò  , e fa 
vedere  che  la  Convcrlìone  del  mondo  .è  (lata 
opera  di  Dio,  c non  degli  Uomini.  ; 

D.  Ciucilo  rt.ibirimciuo  della  CrilEana  Re- 
ligione lenza  l’ajuto  delle  potenze  umane  , e 
malgrado  la  loro  oppofiziunc  , era  llato  pre- 
detto dai  Profeti  ? 

R.  Certo  . Noi  abbiamo  gii  rapportato  la 
Profezia  di  Daniello  , che  predilfe  chiaramen- 
te quello  rtabilimento  n,II’  ìmagine  d’ un  £t(Io 
llaccacoli  da  una  montagna  Icnz’  opera  d'  Uo- 
mo: fallò  che  divenne  inièniibilniente  una  gran 
montagna  , e clic  licmpi  tutta  la  terra  dopo 
aver  foggettati  tutti  gl’ 'mperi  del  mondo,  (i) 

D.  In  che  modo  gii  Apolioli,  ed  i loro  Di- 
lèepoli  lì  fon  portaci  in  mezzo  a qucAe  pec- 
lècuzioni  ? 

R.  Non  hanno  mormorato  , nè  lì  lono  dife- 
li.  Si  fono  contentati  di  rapprelèntarc  con  di- 
feorlì  , c con  Icritturc  piene  di  lapienza  l’in- 
nocenza e la  veriti  della  Religione  Crilliana. 
'Hanno  foflérti  tutti  per  la  vetitd  eoa  una  pa- 
I zicn- 


(n)  Att.  X.  xm.  4i.  Boni.  X i9- 
(»)  Miti.  XXVHI.  t».  Mio-.  Xvf.  ij-  Rem  X.  18.  «. 
(0)  Roir.  XI.  ij.  XV.  li.  Gal.  I.  li-  i-  Tiniot.  II.  7. 
a.  Timot.  I.  II. 

(p)  Vrdi  il  libro  degli  Atti  cjp.  IX.  l’Fpid.  ai  Calati 
cap.  I.  e II.  la  t.  ai  Corinti  cap  X.  XI- XII.  Vedi  5.  GriloU. 
(opra  le  Iodi  di  S.  Paolo.  S.  Agolt  Cuti  di  Ilio  . Lib.  14,1 
e.p.  7.  La  Vita  di  S.i'aolo  di  M.  Goieaa  Veicovo  di  Ven- 


u . e di  M.  de  Tilleimwt  , Uorii  Icclefiaflica  tom.  a. 
Cv)  S,  Agod.  Nair.  4.  lópia  il  Salm-  XXX.  verf.  9- 
_ ( r I S.  AgofI  lopra  il  Sauna  88,  àcim.  1.  Dumi  I*  Cuti 
di  Dio  lih.  18  cap  ja 

(/)  S.  Asoli.  Cittì  di  Dio  lib.  18.  cap.  50.  lib.  11.  cap. 
J.  e 

( I ) Daniel  li-  Vedi  U f.  i.  del  cap.  i.  di  ijucfla  Se- 
aiooc. 
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xicr.za  invincibile  , e con  una  forza  eroica  i 
fupplizj  più  crudeli  > e la  morte  più  fpaven- 
tofa . ( » ) 

D.  Chi  ha  furcicato  quelle  perlccuzioni  ? 

R.  Il  Demonio  > il  forte  armato  , del  quale 
parla  Gesù  CriAo  , che  pretendeva  con  quello 
mezzo t di  mantenere  l’ Imperio,  cheavera  fo- 
pra  gli  Uomini,  e di  opporli  a quello  di  Ge- 
sù CriAo  • ( V ) 

_D.  Di  chi  fi  é fervito  il  Demonio  per  fu- 
feitare  quelte  perlccuzioni? 

R.  Degli  Ebrei  , e dei  Gentili,  degl’ Impe- 
ratori , dei  Principi  della  terra  , di  tutte  le 
potenze  del  mondo.  (7) 

p.  E perchè  le  potenze  del  mondo  hanno 
pcrllguitato  la  Religione  di  Gesù  Grillo? 

R.  Perchè  la  Religione  CriAiana  fi  oppone- 
va con  loro  pregiudizio  alle  cupidigie  loro  . 
Gli  Uomini  Aimolati  dal  Demonio  non  hanno 
potuto  foftrire  , che  fi  venille  a diAurbargli  il 
poAcAo,  in  cui  erano,  di  vivere  a loro  capric- 
tio  • I Principi  aggiugnevano  a qucAo  i mo- 
tivi d’una  falla  politica  nel  perlèguicarciCri- 
Aiani . ( ^ ) 

D-  Kìufcì  al  Demonio  il  luo  difegno  , che 
aveva  , d'abolire  la  Religione  di  Gesù  Cti- 
Ao? 

R.  No.  Il  Demonio  è rinuAo  confalo,  le 
perlècuzioni , che  ha  rufcitace,  non  hanno  fcr- 
viro  , clic  ad  accrefeere  il  numero  dei  Difce- 
poli  di  Gesù  CriAo.  (a) 

D.  E come  mai  le  peifecuzioni  hanno  ae- 
creici  uto  il  numero  dei  Difctpoli  di  Gesù 
CriAo  ? 

R.  Con  il  gran  numero  dei  Mirtiri  , che 
hanno  prodotto,  e con  l’ammirazione,  che 
caufava  il  coraggio  dei  Martiri  - 

iUrtirt  è una  parola  greca  che  vuol  dire 
Teflimtnit  . Soffrire  il  martirio  , è foffrire  la 
morte  o qualche  fupplizio  , per  rendere  qual- 
che telUraonìanza  a Gesù  CriAo,  alla  veriti, 
alla  giuAizia  . Ora  il  numero  di  quei  , che 
I«a  morti  , o che  hanno  patito  per  la  veriti  I 
nel  ccmpck  delle  periccuzioni  v è llato  grandif- 
fimo  • ( è ) 

D.  E come  mai  i Martiri  hanno  accrefeiuto 
il  numero  de’ Fedeli?  Che  piuttoAo  non  lolce- 
mavano  con  la  loco  morte  ? 

R-  Accrcfcevano  con  la  lor  morte  il  numero 


fti)  VHi  l’ Apologie  di  S.  GiuDino,  di  Tenailiano  > di 
Minu7:n  Felice  ec-  per  la  Religione  Cxilbaiu- 
(«?  I jc.  XI.  ti. 

(y)  jlm.  li.  1.  Alt.  IV.  j.  Silm.IU.  I. 

(t)  Vedi  M de  Meiux  fopt»  U cap.  dtirApocal. 
Pare.  ,.  0.  4. 

( ■ ) Salm.  II.  4 HI.  Vedi  S.  AgoO.  Citd  di  Dio  lib. 
en.  cip. 
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de’  Fedeli,  perchè  l’efempio  d’un  folo  Marti- 
re convertiva  rpelTo  gran  numero  d’infedeli. 
Tertulliano  aveva  ragione  di  chiamare  il  fan- 
guc  de'  Martiri , la  feincnza  del  Ccillianefimo  ; 
poiché  d’un  granello,  che  moriva,  fecondo  li 
parola  dell' Evangeli*  , ne  crefeevano  ìnfmo  a 
cento,  (c) 

D,  Quanto  tempo  durarono  le  perlccuzioni  ? 

R.  Le  prime  mirarono  trcccnt’  anni  inlìno 
all’Imperio  di  CoAantino,  che  abbracciò  la  Re- 
ligione di  Gesù  CtiAo.  Dopo  quello  tempo  i 
Principi  della  Terra  hanno  abbracciato  la  mc- 
delima  Religione;  e la  Croce,  ch’era  l’obbro- 
brio degli  Uomini,  ne  divenne  la  gloria  e la 
fperanza , (dj 

D.  La  Religione  CriAiana  è Aata  perfegui- 
taca  da  tutti  gì’ Imperatori,  che  h.inno  regna- 
to dopo  11  morte  di  Gesù  CciAo  infuio  a Co- 
Aantino ì 

k.  No.  QucAe  perfecuzioni  erano  liilcitate 
di  quando  in  quando  . Iddio  non  ha  pcrmcAo 
che  ciafeheduna  di  quelle  duralfe  lungo  rem- 
■p«  . Calmava  la  tempella  per  dar  tempo  ai 
Fedeli  di  rimetterli  iniieme,  Aante  la  pace  , c 
dì  formare  la  loro  difcìplina  . Ne’  primi  tre 
fecolì  non  furono  che  dodici  perfecuzioni . ( > ) 

D.  Qiiali  Ibno  gl’  Imperatori , che  hanno  fu- 
fcìtaco  le  perlccuzioni  , e quanto  ha  durato 
eiafeheduna  di  quelle  ? 

R.  L’Imperator  Nerone  fu  il  primo,  che 
perfeguitù  ì Cri  Alani  con  un’Editto.  Quella 
pcrfccuzione  comiaciò  l’ anno  A4,  di  Gesù  Cti- 
Ao, e finì  con  la  tragica  morte  di  queA' empio 
Principe  l’anno  <8- 

La  feconda  fu  rooAa  daDomiziano.  Ella  co- 
minciò l’anno  90.  di  Gesù  CriAo  , continuò 
con  un’Editto  rigorolìllimo  dell’anno  9f.  e fi- 
nì con  la  motte  di  queAo  Principe  l’anno  96. 

Trajano  fufeitò  la  terza  , l’anno  97.  dì  Ge- 
sù CriAo.  Non  fece  Editto  particolare  contro 
il  CriAìanefimo;  ma  avendo  proibito  ogni  for- 
ca d’adunanze  , i Governatori  delle  rrovincie 
prefero  occafione  da  ciò  di  lar  morire  i CriAia- 
nl,  che  fi  adunavano- per  far  orazione.  Final- 
mente l’Imperatore  avendo  ìutefo  , che  non 
aveva  carnefici  a baAanza  per  i Fedeli  , che 
correvano  alla  morte  , fece  ceffate  la  perfccu- 
zionc  l’anno  liA. 

La  quarta  fu  molla  da  Adriano- , che  proibì 
fotto  pena  di  morte  tutte  le  nuove  Religioni, 
fenza  nominare  la  CriAiana.  QueAa  proibizio- 
ne fu  fatta  l’anno  n8.  Oci’anni  dopo  l’impe- 
ratore 

(i)  Vedi  gH  iniichi  Mirritologi , ed  il  libM  di  Don  Teo- 
dorico  Rumirt  Beoediiiino  imiioliio  AH«  Mirr^rum  fina- 
- .1 , ir  ItUlU . 

CXCio.  XII  S4-  Tenui  Apil-  eap.  so. 

( d ) S.  AgolL  Senti.  |.  Copra  il  Salnw  fi*  fluì».  1 1*  e Co- 
pra ri  Sa’m.  S4.  mjm,  la.  ^ . , 

(e)  Vedi  M.  de  Mcaui  RiflcCToni  Copra  le  ivrCccuuoai 
nella  Cpiegaaione  del  cap-  ao.  dell’ApocaliiTc. 

C a 
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rltore  proibì  il  tormentare  i Criftiani,  ma  non 
rcÀi  di  pcrfopuitargli  infmo  alla  faa  morte, 
che  fcgui  l’anno  137. 

La  quinta  fu  fufeitata  da  Antonino  Pio  , 
l’anno  138,  e cefiò  per  un  Editto  di  quello 
Principe  1’ anno  in*  nondimeno  nel  ijé.  vi 
furono  ancora  de’  Martiri,  o folle  per  il  mali- 
Jino  indrizzo  de’  Magiiltati , o folft  per  le  fol- 
levazioni  popolari . 

La  fetta  cominciò  fotte  l’Imperio  di  Marco 
Aurelio,  Panno  iti-  e finì  nel  174.  per  un 
Editto  folenne  di  qucfto  Imperatore  ; il  che 
non  impelli  che  tre  anni  dopo  non  vi  lode  un 
f ran  niimeto  di  Martiri . 

La  fettima  fu  moda  dall’ Iniperator  Severo, 
l’anno  199.  I peceati  degli  Ebrei,  e de’  Gno- 
ttici,  che  a' imputavano  aiCrilliani,  furono  il 
pretcfto  di  quella  faa^uinofaperfecuzione,  che 
«turò  fino  alla  morte  dell' Imperatore  , che  fu 
nell  anno  ai  i. 

L’ottava  fu  eccitata  da  Madlmino  nel  tjf. 
Qucfto  Principe  ordinò  la  pena  di  morce  lòìo 
contro  i Vclcovi;  ma  i Governatori  delle  Pro- 
vincie comprefero  ntiJa  medenma  pena  tutti 
gli  Ecdelìattiei  , de’  quali  poterono  disfatfi  . 
Qiietta  pcrlècuzionc  finì  nelijS.  che  moti  l’Im- 
peratore. 

Decio  ordinò  la  nona,  che  fu  violentidima, 
cominciò  nel  149.  c finì  nel  171.  qual’ anno  morì 
nfifcrabilmente  quello  Principe. 

La  decima  fu  moda  dagl’imperatori  Valeria- 
ne e Gallieno  l’anno  257.  fu  ancia’ ella  violcn- 
tilfuna  , e durò  tre  anni  c mezzo - 


L' undecima  cominciò  fotto  Aureliano  m! 
17?.  e fini  nel  177. 

La  diic.lccima  lucomincijta.daDiocleziano, 
c Malli  niano  l’anno  J03.  Fu  continuata  fotto 
nome  di  Diocleziano  da  Galcrio,  uno  di  quel- 
li , in  favore  di  cui  Diocleriano  aveva  rinun- 
ziato l'Imperio.  Galcrio  fece  cedare  quella  per- 
I fccuzionc  nel  ;io.  Dopo  la  fua  morte  Malli- 
mino  la  rinnovò  nel  311.  Licinio  la  continuò 
con  moltifiiino  furore  lino  aU’amio  516.  fatta 
cedare  dall’  Impcracor  Collmtino  , il  qua- 
le fino  dell’  anno  ;it.  fi  era  dichiarato  p.r 
la  Religione  Crifìiana  , Tubilo  che  fu  Padro- 
ne dell’  Imperio  , che  fegui  quali  fubico  dopo 
il  p 6. 

Riflettete  che  quedi Piincipi  perfccutori  del- 
la Chiefa  quali  tutti  perirono  d’una  maniera 
tragica  . (/; 

D.  Dopo  l’Impecator  Cottantino  la  Chiefa 
non  c ftata  più  |Mrfrguitata? 

R.  Ella  Ih perlcgukata malignamente,  e cru- 
delmente da  Giuliano  Apottaca  Nipote  di  Co- 
ftantino  . Dopo  quello  Imperatore  vi  furono 
intltlliiine  uctfccuzioni  particolari  fufeitate  o 
itagi’ Infedeli , o dagli  Ebrei  , o dagli  Eretici, 
u da’  Crittiani  corrotti.  La  Chiefa  non  c mai 
data,  e non  fari  giammai  fenza  qualcheduna 
di  quelle  pcrfecuzioni,  conforme  noi  lo  fare- 
mo vedere  qui  in  appredo  parlando  de’  coni- 
battimenii  della  Chiefa  Militante  ; e quelle  per- 
fecKzioni  particolari  faranno  terminare  dalia 
pcrfecuzionc  generale  d’Ancicritto,  che  Eguir-c. 
[jalla  line  del  mondo,  {g) 


CAPITOLO  IIL 

Della  Clìieìa. 


J.  I.  Cht  etfii  fin  Im  ehiifa  di  fiffù  Crifl»  - te 
fua  ylfibiUtd  • Idta  gtntrtU  dt'  Cunattri  , 
eht  la  dijìingumo  da  tutu  l'  altra  Steic- 
*à  eh*  grtndt»)»  falfatuent*  il  n»mt  dt 
Chitfa . 

D.  ^^Ome  lì  chiama  la  Societi  di  coloro  , 
che  hanno  abbracciato  la  Religiont  di 
Cesi!  Crìltol 

R.  La  Chiefa  Cridiana,  Cattolica  , ovvero 
fcmjpJKeniCDce  la  Chiela. 


</)  Sopra  iurte  «Jtiole  P«(ècuzioni , vedi  S.  Acod.Iib.t8. 
della  eliti  di  Dio  CJp-t»-  ‘ufebio  Ilbtia  Icclrfad.  Laittfl- 
il  morulkt  Ptrjteuonm  , M.  * Tillemont.  nella  Vita 
<^cPlmpc^tori  di  Copra  , M Ffeury  lÀor.  £c- 

elefafl.  In.  i*  Meau»  Spiegazione  òell' Aptualifle  fojra  U 


Sfitga^i'ont  - 

I Fedeli  furono' eh hituti  Crijliani  per  la  pri- 
ma volta  in  Antiochia  , una  delle  principali 
Citt.adcll’Oricmc,  dove  i Difccpoli  degli  Apo- 
ttoli  dilperfi  dalla  perfccuzione  degli  Lbrci  an- 
darono ad  amiiuiziarc  l’Evangelio.  San  Piitro 
Capo  degli  Apulioli  vi  ftabìlì  per  un  tempo  la 
Sedia  del  Tuo  Apollokto,  che  poi  ttabili  a Ro- 
ma per  Tempre . (fi) 

La  p.irola  Crlftiano  lignifica  Difccj’olo  di  Ge- 
sù Crillo.  Sì  cliiamano  così  curri  quelli  , che 
fono  battezzaci , c che  fanno  proicllionc  dì  cre- 
dete in  Gesù  Critto , c d' obbedirlo . 

La 

cap-  10.  Don  TSodorico  Kuinart  nella  Ptefizionc  del  fuo 
libro  intitolato:  Allo  Mtrtymm  yìncfn*,  C7  /f/ftU  tre, 

(?)  V^edi  S.  Agoil.  dove  (opra  ■ 

(h>  Att.  XI.  S.  Asoli.  Iib  a.  contro  le  lettere  di  Feo:  a- 
no  cip.do.  e lettela  j).  0 iSj.  a Gentiofo. 
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La  parola  è una  parola  Greca  , che 

nella  iua  {ìgnificaaione  propria  vuol  dire  Adu- 
nanza , Altemblca , Congregazione , SociecI  ; e 
lì  piglia  alcreai  nel  linguaggio  ordinario  per  il 
luogo , dove  li  adunano  i Criftiani . 

D.  Che  cofa  è laChiefa.  ■ j 

R.  E'  la  Congregazione  de’  Fedeli , e de’  Pa- 
llori , che  fono  uniti  inCeme  in  Gesù  Grillo 
per  farne  un  fol  corpo  > di  cui  Egli  è Capo.  (/) 

Quella  definizione  li  conviene  alla  Chiefa  in 
generale  , la  quale  riunifee  nella  Tua  Univcr- 
lalità  i Beati  , che  fono  in  Cielo  , i Giudi  > 
che  patifeono  nel  Purgatorio)  ed  i Fedeli,  che 
vivono  nel  mondo  in  quallìvo^lia  tempo  , o' 
luogo,  che  virino-.  Imperocché  tutti  i Fedeli 
generalmente  hanno  per  Capo  Gesù  Grillo , e 
lono  riuniti  in  lui  per  farne  un  fol  corpo,  con- 
torme rpiegaremo  qui  Torto,  parlando  dell' fini- 
tà, e della  Cattoliciti  della  ChieTa. 

Qued' unico  corpo  ha  molcillàme  membra, 
queda  focietà  riunita  in  Gesù  Grido  ha  mol- 
tidimi  rami  , che  lòno  la  Chiela  del  Cielo , 
la  Chiefa  del  Purgatorio  , e la  Chiefa  della 
Terra . Qiiclla  qui  può  edere  conliJerata  o aran- 
ti la  Legge  di  Mese,  o dopo  la  venuta  diGe- 
sù  Crifio.  Queda  focìcU  propriamente  parlan- 
do non  è data  chiamata  Chiefa  fe  non  dopo 
la  predicazione  dell' Evangelio  i e della  Chiefa 
prela  in  quedo  fenlb  , cioè  della  Chiefa  Cri- 
diana,  noi  incendiamo  di  volere  principalmen- 
te parlare  . Noi  non  parliamo  dell’  altre  fenon 
carrclacivamentc  a queda. 

D.  Che  cofa  è queda  Chiefa  Cridiana  f 

R.  E'  la  Congregazione  de’  Fedeli , che  fo- 
no uniti  per  mezzo  della  profeifione  d'una  me- 
dclima  Fede  , c per  la  partecipazione  ai  me- 
delìnii  Sacramenti  fono  l’autorità  de’  Pallori 
legittimi,  de’  quali  il  Capo  vifibile  è il  Papa 
Velcovo  di  Roma,  fuccelTore  di  S. Pietro,  Vi- 
cario di  Gesù  Crido  nel  mondo  • (1^) 

Io  difli,  U Ctt^Ttgty'tnt  dt'  ftdtli,  cioè  la 
Congregazione  di  quelli,  che  credono  in  Ge- 
tu  Grido. 

KÌHnitì  fir  dtlU  freftKtnt  d'una  mt- 

drfimt  ftdt  } imperocché  la  Chiefa  non  rico- 


f I)  Ec:If/ia,  ptth  SuctrdtliadunMa,  tfPafitri  /«jrta 
Mndtrnxt , dire  S.  Optiana  lettera  o éi.  a l^pianot 
(Ut)  Vedi  S.  A^cO.  iib.  19.  contro  Faulo  cap.  ti. 

(/)  Ifaìa  11.  X.  Uanicl  U>  }T«  Micbea  IV.  x. 

(m)  Matf.  XVIII.  X7. 

< n)  I.  Timot.  lU.  ly. 

(®)  Aft.  XX.  18. 

if)  Mat?.  XXVIII.  XVIII.  17.  Vedi  S.  Agoft.  lib.f. 
Jnjiruytni  Ctlttrt, 
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nofee  per  Tuoi  figliuoli  quelli  , che  alterano  , 

0 dividono  la  Tua  Fede. 

Ttr  la  fartKÌfa\itnt  ai  mtdcjimi  Sacramenti  ; 
perchè  per  quello  i Fedeli  lono  incorporaci  a 
Gesù  Grillo  , fono  riuniti  tra  loro  , e fanno 
un  corpo  fenlibìle  di_  Religione . _ 

Sette  l’ autorità  dti  Paperi  legìttimi,  del  tjua- 
11  Ite  Cape  il  Papa  ; imperocché  c lo  delfo 
che  rompere  il  legame  , che  Gesù  Grido  ha 
mello  tra  ie  membra  delia  Chiefa  , il  non  ri- 
conofeere  i Pailori  , eh'  Egli  ha  ilabilico  per 
governarli. 

Noi  Ipiegaremo  più  a lungo  tutte  le  paro- 
le di  quede  definizioni,  facendo  vedere  chi  fa. 
no  i Padori  legittimi,  e perché  fi  debba  rico- 
Mofeere  il  Papa  per  Capo  dei  Padori  della 
Chiefa. 

D.  Queda  Cottgregazione  è ella  vifibile? 

R.  Sicuro . Imperocché  ella  c paragonata 
nella  Scrittura  ad  un’alca  montagna,  alia  qua- 
le devono  ricorrere  tutte  le  Nazioni  i e tutte 
l'idee  , che  la  Scrittura  ci  pone  avanci  della 
Chiefa  in  quello  mondo  , mollrano  che  quella 
Congregazione  deve  edèr  fenfihile.  (/)Gcsù 
Crino  dice  che  tutti  gli  Uomini  devono  ob- 
bedire alla  Chiefa.  (m)  San  Paolo  dà  a Ti- 
moteo  le  regole  per  la  fua  condotta  in  mezzo 
a queda  Congregazione,  che  chiama  Befe  , « 
colonna  della  T«r/tà.  (n)  Il  meildìmo  Apodo- 
lo  dice  che  lo  Spirito  Santo  ita  tlabiliio  i Ve- 
feori  per  governare  la  Chiefa.  (»)  Quella 
Chiedi  deve  indruirc  , amminillrare  i Sacra- 
menti , giudicare , fcomunicare . ( p ) 

D.  bla  la  Chiefa  non  é ella  la  Compagnia 
'degli  Eletti  , e dei  Prededinati,  Compagnia, 
|Che  non  é conolciuta  fe  non  folamcncedaDio, 
le  che  per  conlegucnza  è iurilibile? 

1 R.  E vero  che  i Prededinati  fono  la  Prin- 
cipal porzione  della  Chiefa  . Tutti  gli  Eletti 

’ fono  , o faranno  avanci  la  loro  morte  nella 
I Chiela,  fuori  della  quale  non  ci  é falurc;  ma 
la  CItiefa  della  Terra  , di  coi  parliamo  adef- 
fo,  non  é la  Compagnia  dei  foli  Eletti  , Ella 
è prefencementc  fecondo  la  Scrittura,  ed  i San- 
ti Padri  , conipoda  di  paglia  e di  grano  buo- 
no, di  buoni  c di  cattivi,  ed  alla  fine  del  mon- 
do purgata  da  quede  macchie  ella  diventerà 
la  Compagnia  dei  foli  Prededinati.  (e) 

D.  Se. la  Chiefa  è vifibile,  perché  facciaaio 
noi  profedione  di  credere,  ch'ella  fullida,  per 
mezzo  di  quelle  parole  dèi  Simbolo  : le  erede 

la  Chif 


contro  l’ Ipiqoii  Hi  Pari»fni>no  Mp.  p.  Scrm  t.  topi,  if 
Sxini.  18.  num.  6.  lib.  i.  co.'^tro  le  Iccrere  di  PiTì'ùno  cip. 
)i.  c Lib.  dull'Unirà  delia  Chieia  cip.  id.  ;xb.x.  cji* 
tro  Crefeonio  cip.  lib. m.  contro  Fauio  cap.  }}. 

(f)  Vedi  S.  Agili,  libro  indirixrxio  1’  Donatici  dopo  f* 
Conterema  di  Cxrtagine  cìp.XI.  num.  10.  e ti.  QiiellolV 
dre  apporta  le  aurgiuà  delia  Scrittura. 
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U Chìefaì  Non  ci  è bifogno  di  far  proft Alone 
di  credete  ciò,  clic  fi  vede. 

R.  Si  rede  una  cofa  . e fi  crede  un'  altra  , 
che  non  fi  vede  . Si  vede  una  Compagnia  vi- 
libile  , e fi  crede  che  qucAa  Compagnia  fia  la 
Chiefa  di  Dio,  e ch’ella  fuAlAerà  lèmpre  pu- 
ra , incorruttibile  nell»-fua  fede  , iecondo  le 
promclfc.  Si  vedeva  GcsùXTriilo,  e fi  credeva 
ch'era  ilCriilo.  Si  vede  1' ammiiiillrazione^i 
Sacramenti,  e fi  crede  che  operino  la  remiAio- 
ne  dei  peccati,  (r) 

D.  Vi  fono  moltlfllme  Adunanze,  che  pre- 
tendono d'elfere  la  Chiefa  Ctilliana  . I Greci 
Scifraatici,  i Luterani,  i Calvinilli,  i Prote- 
ftanti  d'Inghilterra  pretendono  tutti  queAo  ti- 
tolo. In  quella  diverfiti  di  pretenfioni . a qua 
li  contralfegni  fi  può  difccrnete  quale  fia  la 
vera  Chiefa  di  Gciù  Crillo  ? 

R,  Si  può  conofcerla  a quattro  contralfegni , 
che  fecondo  le  Sante  Scritture,  e fecondo  tut- 
ta la  Tradizione  difiinguono  la  Chiefa  dalle 
Compagnie  Eretiche  , o Sciiinatichc  . Quc/li 
contralfegni  fono  Ch'Ella  è Una,  Santa,  Cat- 
tolica, ed  Apoftolica. 

La  Compagnia  , alla  quale  convengono  que- 
fti  quattro  caratteri,  è la  Chiefa  di  GesùCri- 
fìo.  Tutte  quelle  Compagnie  , a cui  non  con- 
vengono, fono  una  falla  Chiefa. 

Per  tanto  è cofa  facile  il  vedere  che  la  Chie- 
fa Cattolica,  che  ordiBariamente  fi  chiama  la 
Chiefa  Romana,  è la  fola,  a cui  convengono 
quelli  quattro  caratteri.  Il  Simbolo  diCollan- 
tinopoli  fegiiitato  dagli  altri  Coocilj  (generali, 
l' autoritd  del  quale  é ugualmente  nfpcttata 
dai  Criftiani  di  tutte  quelle  difiérenti  Com- 
pagnie , dice , che  la  Chiefa  è Uiu  > > 

Cttttliet,  id  Spieghianno  ciafchcdu* 

na  di  quefte  qualità  , e noi  vedrOTO  chiara- 
mente qual’  è la  Compagnia  vihbiie  , a 'cui 
convengono  quelle  qualità.  (/) 


J.  a.  DtiC  Umii  dtlU  Chitf*  , • dti  Mt»bt 
difftrmti,  tht  U ctmfMStnn. 

P.  Perebd  dite  voi  che  la  Chiefii  è una  J 
R.  Perché  tutti  i Fedeli  , che  compongono 
quella  Compagnia,  non  fanno  che  un  fol  cor- 
po i perché  non  hanno  che  un  medefuno  Ca- 
po un  medelimo  fpirito  , che  anima  tutto  il 
corpo  , e ciafehedun  membro  vivente  di  que- 
llo corpo  } una  medefinia  fede  , una  medefima 
fperanza,  ,e  i medefimi  beni^.  (O 
D.  Chi  è il  Capo  della  Chiefa» 

R.  Gesù  Crillo  è il  Capo  inviCbile  , e 1 


fri  Vedi  fopra  •*  vilWIitl  iella Ctiiefa . 
veifilli,  la  ConVrenii  il  M.  de  Meaua  con  M.  Claudio  fo- 
pia  la  mareiia  della  Chieù  al  principio  >hl  libro  . 

(/J  Vedi  S.  Agoa.  lib.  coluto  Faullo  ca^  «a.  e ij. 


Papa  , in  qualità  di  fitcceCTore  di  S.  Pietro,  è 
il  f:o  Capo  vilibile  nel  mondo. 

Noi  abbiamo  moArato  qui  avanti  che  Gesù 
Crifto  è il  Capo  invilìbile  della  Chiefa  . Noi 
faremo  vedere  qui  in  apprelfo  che  il  Papa  è il 
fuo  Cape  vilibiic  • 

D.  Qual’é  lo  Spirito  , che  anima  il  corpo 
della  Chiefa? 

■ R,.  E'  lo  Spirito  di  Gesù  Criflo,  lo  Spirito 
di  verità  , lo  Spirito  del  Capo  , che  fi  hiarge 
fopra  le  Membra , e le  unifee  tra  di  loro  : Spi- 
rito, che  deve  animare  la  Chiefa  fino  alla  fi- 
ne dei  Secoli  , fecondo  la  promclfa  di  Gesù 
Crillo  . San  Paolo  dice  che  la  Chiefa  ha  un 
folo  corpo  , cd  un  folo  Spirito  , che  anima 
qUi.Ao  corpo.  (») 

D.  Perchè  dite  voi  che  i Fedeli  , che  com- 
pongono la  Chiefa  , hanno  tutti  una  laedclì- 
ma  fede  ? 

R.  Quelle  fono  le  parole  di  S.  Paolo  , e fo- 
pra quello  fondamento  la  Chiefa  ha  fempre 
icparato  dal  fuo  corpo  tutti  coloro  , che  han- 
no una  fede  dtA'erence  dalla  Tua.  In  qucAo  el- 
la non  ammette  alcuna'  compofizione  ; Ella 
vuole  una  fola  e medefima  credenza  in  tutti  i 
funi  Membri . (x) 

D.  Perchè  dite  voi  che  i Fedeli  , che  com- 
pongono la  Chiefa,  hanno  una  fola  fperanza? 

R.  Lo  dice  S.  Paolo  i cd  aggiugne  che  noi 
fiamo  Rati  tutti  chianuti  alla  medefima  feli- 
cità. (jr) 

D.  Perchè  dice  voi  che  i Fedeli  hanno  i 
medefimi  beni  ? 

R.  Imperocché  le  grazie  , i Sacramenti  , 
l' Orazioni,  le  buone  opere,  fono  beni  comu- 
ni , ai  quali  tutti  i Fedeli  hanno  diritto  di 
parteciparvi . 

D.  Poiché  U Chicfa_  é uiu  , donde  deriva 
che  fi  chiamano  moltillime  Chicle,  la  Chiefa 
di  Francia,  la  Chiefa  d’ Alemagna  , la  Ghie- 
fa  di  Spagna  , di  Mompellier , di  Napo- 

R^^'si  chiama  Chiefa  qualfivoglia  adunanza 
particolare  di  Fedeli  fotco  un  Paflore  legitti- 
mo ; ma  tutte  quelle  Chiefe  particolari  perfet- 
tamente unite  inficme  fanno  parte  della  Chie- 
fa univerfale  , e non  compongono  con  Ella  , 
che  un  fol  corpo , del  quale  il  Papa  è il  Ca- 
po vifibile  nel  mondo,  e Gesù  Cciflo  il  Capo 

invifibìle . 


(f)  Ifef.  IV.  4-  f-  , 

(«)  £ftf.  IV.  4-  Vedi  auche  S.Ciovanmi  cap.  XIV.  il- 

(x)  £ftf.  IV.  f. 

(y)  Dove  fopra . 
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SPugtyam  . 

Noi  aUiiamo  di  più  detto  che  il  corpo  del- 
la Chielà  comprende  nella  Aia  unirerlalitd  la 
C'iiielà  del  Cielo  , la  Chiefa  del  Puri^atorio, 
e la  Chiefa  della  Terra  . Qtielta  A diiWnde  in 
molte  parti,  impcrocehè  fi  può  confideiare,  o 
avanti  Mosè  , o doixi  Mosè  , o dopo  Gesù  Cri- 
Ao'.  Dot'o  che  Gesù  Ctillo  Aabilì  S.  Pietro 
Capo  depii  Apofloli,  il  J'apa  fecccirore  di  San 
Pietro  è il  Capo  dei  Veicovi  , e per  confe- 
Cucnta  il  Capo  dei  Pallori  della  Chiefa.  Cia- 
fehedun  Velcovo  con  il  feo  sregpc  , di  cui  è 
Capo,  fa  una  porzione  della  Chiefa  univerfa- 
le  . Tutti  quelli  greggi  particolari  fono  uniti 
nel  loro  comune  Capo  eh’  c il  Papa  , per  far-  ' 
tic  un  Ibi  corpo  . Quello  corpo  è egli  Hello 
una  porzione  del  corpo  generale  della  Chiefi, 
cioè  a dire  della  Compagnia  dei  Fedeli,  dei 
quali  alcuni  ancora  vivono , altri  patifeono  nel 
Purgatorio,  altri  regninogli  con  Gesù  Crillo  «cl 
Cielo.  Gesù  Crillo  c il  di  quella  Com- 

, i di  cui  Membri  fono  prefentemente 
in  più  luoghi  ; ma  faranno  uniti  allicmc  alla 
fine  del  mondo . 

D.  Come  fi  chiama  l' adunanza  dei  Fedeli , 
che  regnano  con  Gesù  Crillo  in  Cielo? 

R.  La  Chiefa  trionfante  , la  Gerufalcmme 
Ccldle,  la  Città,  di  Dio,  la  Chiera  dei  Prede- 
iiinaci . 

Si  chiama  quell’adunanza  U chitfa  trttnftin- 
s»  , perdi’ Ella  e la  Compagnia  di  quelli,  che 
trionfano  con  Gesù  Crillo  . Ctrufalcmm 
Ctltjìt,  perchè  la  Città  di  Gerufalcmme,  ed  il 
Tuo  Tempio  erano  una  figura  di  quella  Com- 
pagnia . Ltt  città  di  Diti  perchè  in  quella  fa 
apparire  la  Tua  gloria  con  maggior  Iplcndore } 
c per  quello  fi  dice  che  Iddio  abita  in  Ciclo. 
La  chiefa  dei  Treiieflinati  , perchè  i Ioli  Pre- 
dcllinati  vi  entrano. 

D.  Chi  Ibno  quelli  , che  formano  la  Com- 
pagnia della  Chiefa  trionfante? 

R.  Gesù  Crillo,  la  Santa  Vergine,  gli  An- 
geli fortunati,  cd  i Santi. 

D.  Come  fi  chiama  la  Compagnia  dclP Ani- 
me, che  penano  nel  Purgatorio? 

R.  La  Chiefa  purgante  , così  chiamata  a 
«aula  delle  pene,  ch’ella  patifee  per  loJdisfa- 
re  alla  giulliziadi  Dio. 

D.  Chi  fono  quelli  , che  compongono  la 
Compag  .ia  della  Chiefa  purgante  ? 

R.  Son  quelli  , che  muojono  in  iilaro  di 
gratta,  ma  che  non  fono  puiiucat’  abbalLnza 
per  entrare  in  Cielo. 

Noi  tia.tareiuo  a fuo  luogo  la  verità  del 
Purgatorio . 
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D.  Coinè  fi  chiama  la  Compagnia  dei  Fede, 
li , che  vivono  nel  mondo  ? 

R.  La  Chiefa  militante  , cioè  che  combat- 
te ; cosi  chiamata  a caufa  dei  combattimen- 
ti , eh’  ella  ha  daj  foilcnere  lino  a che  lulli- 
llctà. 

Noi  fpicghcrcmo  qui  appreifo  quali  fono 
quefti  combattimenti . 

D.  Chi  fon  quelli  , cha  compongono  fi 
Compagnia  della  Chiefa  nrilitantc? 

R.  Per  rifpondcrc  efattamente  a quella  qiie- 
Hione,  bifogna  confiderare  la  Chiefa  della  Ter- 
ra in  tre  tempi  dìftèrenti.  i-  Avanti  il  pecca- 
to d’ Adamo  . z.  Dopo  il  peccato  innanzi  a 
Gesù  Crillo.  j.  Dopo  Gesù  Crillo. 

Avanti  il  peccato  tutti  gli  Uomini  fenza  di- 
llinziunc  dovevano  elfer  Membri  della  Chiefa. 
Erano  ilati  creati  per  clleie  eternamente  leli- 
ci  i c *1  peccato  era  il  folo  oliacela  , clic  potè 
allontanargli  dal  Cielo. 

Adamo  ed  Èva  perfero  per  loro,  c per  tutta 
la  loro  pollericà,  llantc  il  loro  peccato,  il  di- 
ritto die  avevano  alla  felicità  eterna  . Furono 
fcacciati  dai  Paradifo  : ma  Iddio  gli  fece  mi- 
lèricordia  , promettendo  loro  un  Redentore  i e 
per  i meriti  di  quello  Redentore  gli  Uomini 
poterono  dopo  il  peccato  rientrare  in  grazia 
con  Dio,  c ricuperare  la  felicita  eterna  , pur- 
ché fuifero  vìlluti  fantameiite  > die  rperaifero 
in  quello  Redentore.  Cosi  avanti  Gesù  Crillo, 
tutti  quelli , che  facevano  profclTione  di  vìvere 
fecondo  i principi  della  Legge  naturale,  c che 
fperavano  nel  Redentore  , erano  veri  Fe- 
d. li,  e per  ,conlcguenza  appartenevano  alla 
Chiefa  . 

Ma  dopo  la  vocazione  d’Àbramo  tutti  ì fi- 
gliuoli malchi  di  quello  Patriarcha  furono  ob- 
bligati a circonciderli;  e dotra  Mosè  gl’llrac- 
liti  oltre  dì  quello  furono  obbligati  a pratica- 
re tutto  ciò  , ch’era  prcfcrìcto  dalla  Legge  ; 
dì  maniera  che  ia  Chiefa  era  compolla  di  due 
lòtta  dì  perfone  ; dì  Ebrei , che  facevano  pr»- 
tellìone  dì  vivere  iècondo  Ja  Legge  dì  Mosè, 
c di  Gentili , che  afpectavano  un  Redentore  , 
e vivevano  feguìtando  ì dettami  della  Legge 
naturale  . Alcuni  di  quelli  fi  facevano  circon- 
cìdere y ed  allora  erano  obbligati  ad  olTervare 
tutta  la  Legge.  Ma  benché  non  fblicro  cìrcon* 
ci  II,  non  lafitìavann  d clic  re  veri  Fedeli  , pur- 
diè  non  riconofcelfero  che  un  lolo  Iddio  , e 
clic  alpettallero  il  Rcden.ore.  £ per  quello  nel 
Tempio  di  Gerufalemine  vi  era  un  luogo  de- 
liinato  per  i Gentili , che  vi  andavano  a fare 
eirazionc.  Qiicllo  luogo  era  feparato  con  una 
muraglia  , dai  luogo  dove  gli  Ebrei  facevano 
le  loro  Orazioni  nel  Tempio.  Tale  era  lo  Ila- 
to  della  Chiefa  [della  terra  avanti  Gesù  Cii- 
llo . 

Ma  dopo  la  venuta  di  Gesù  Crillo  non  vi  c 
più  didcieazaj  riguardo  a Iddìo,  ttagULbrei, 
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e i Gentili.  Qucfti  due  Pcpoli  fono  flati  riu- 
niti in  Gesù  Grillo  , che  ha  tolto  , dice  San 
Paolo,  la  muraglia  di  fcparjzioiic  , c clic  ha 
fatto  un  fol  popolo  chiamato  il  Popolo  Cri- 
fliano  . Bifi'pna  nccelfariamcntc  appartenere  a 
fl'.icflo  popolo  per  clfcr  in  opr.i  Membro  della 
Cliicfa  . Ora  per  appartenerli  Ione  neccflaiie 
due  condizioni . 

I.  Bifogna  ellcr  battezzato,  imperocché  Ge- 
sù Grillo  dice  che  quelli , i quali  non  faranno 
battezzati  , non  entreranno  in  Giclo  : e fola- 
mente  per  mezzo  del  Battclimo  noi  riceviamo 
la  rcinillione  del  peccato  originale,  di  maniera 
«he  le  noi  non  liamo  rigenerati  per  mezzo  di 
quello  Sacramento  , noi  non  apparteniamo  a 
Gesù  Giiflo  , noi  ncn  liamo  fuoi  Membri  , e 
per  confcgiicnza  noi  fiamo  fuori  della  Ghitfa. 

1.  Non  bilbgna  edere  difiinitì  dal  corpodel- 
la  Chiedi  come  figliuoli  ribelli,  e difobbedien- 
tì , imperocché  Gesù  Grillo  ha  dato  allaChie- 
fa  il  potere  di  fcparare  dal  fuo  corpo  quelli  , 
che  non  vogliono  ibttontettcrfi  alla  tua  autori- 
tà , e zuolc  che  fi  riguardino  quefli  fedeli  le- 
parati  come  fe  non  folfcro  Criltiani . 

Cosi  la  Chiefa  militante  è di  ptefente  eom- 
polia  di  tutti  i Bedcli  battezzati  , e che  non 
fono  Iccmnuinicaci . 

Ne  fegue  da  quello,  i.  Che  gl’In/cdcli  , ci 
gli  Ebrei  non  fono  Membri  della  Chiefa.  I 

a.  Che  gli  Eretici  , gli  Scifmatici  , e gli! 
Apoftati  non  appartengono  alla  Chiela  , per- 
ché fi  fono  fcparati  da  loro  flcHi  dalla  Socie-' 
ci  delia  Chiela  . Noi  fpiegaremo  adclfo  chi. 
fono  gli  Eretici  , gli  Scilmaùci  , e gii  Apo- 

flati.  I 

j.  Che  gli  Scoramunieaci  non  fono  dclla| 

Chiefa  fino  a canto  che  Hanno  nello  flato  di 
Scomunica  , perché  la  Chiefa  gli  ha  feparaci 
dal  fuo  corpo  . I 

4.  Che  i Eaneiulli  battezzati  dagl’ Infedeli, 
« dagli  Ebrei , o dagli  Eterici , o dagli  Scifma-| 
tici,  o dagli  Sconimunicati , Jou  Membri  dcUai 
Chicli  percliè  il  Bottefimo  conferito  da  tutte 
' quelle  pcrfonc  e buono  , e dà  la  rcmiflio-1 
ne  dei  peccati,,  confoinie  lo  diremo  qui  ap-j 
predo. 

j.  Che  i Crilliaai  battezzati,  liano  quanto  I 
fi  voriia  gran  peccatoti  , fon  Membri  della 
Cliiela,  purché  non  fiano  Scomunicati:  perché^ 
Gesù  Grillo  e’  infegna  fpcifo  nell’  Evangelio 
che  la  fua  Chiela  nel  mondo  è mefcolata  di 
paglia  0 di  buon  grano  , di'  buoni  e di  catti- 
vi, e che  la  fcparazione  non  li  f.'vrà  fe  non  al- 
la fine  dal  mondo. 


Vedi  foprt  tuuo  queùo  S- AgoB.  lilito  della  ve»  Re. 
hgione  cjp.  S.  e S.  ec. 

) Vedi  S.  Agoll.  dove  fopr j , e Lettera  f 8.  o in-  a’ 
fijji  Dicceiani.  Dice  la  medefima  cofa  in  un  fiagmentn  di 
Lettera  ulcrito  avanti  la  Leucra  151.  e lib.  i.  del  Safitli- 
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D.  Se  qualcheduno  foflc  feomunitato  fenza 
fondamento  legittimo  , e che  confervalTc  fcin- 
pre  il  rifpctto  dovuto  alla  Chiefa  , e la  fubor- 
dinazionc  nccelTaria  , celfcrcbbe  egli  d’apparte- 
nere alla  Chiefa  come  uno  dei  fuoi  Mem- 
bri ? 

R.  No  . Apparterrebbe  letnpre  allo  fpiiiro 
della  Chiela  , e per  eonl'egucnza  farebbe  fem- 
pre  Membro  vivente  del  Corpo  di  Gesù  Cti- 
fto  ; perché  non  fi  può  elTevc  dillaccati  d.il 
Corpo  di  Gesù  Grillo  per  ina  feniinza  nulla 
agli  occhj  di  Dio.  La  Chiela  non  può  fepara- 
rc  fe  non  i Membri  morti  . (a) 

§.  J.  DiU’uniant,  tli'i  Ira  tniti  i Mtìriri  del- 
ia Chitftf  I dtllt  Comunìtnt  dii- 
U Chiefut 

D.  Tutti  q ucfti  Membri  dilTerenti  della  Chie- 
fa fono  riuniti  tra  di  loro? 

R.  Certo  ; poiché  non  fanno  tutti  clic  un 
corpo  folo,  di  cui  Gesù  Grillo  è il  Capo;  di 
lotta  che  fi  pi;ò  ^dirc  che  fono  tutti  hlcnibri 
del  Corpo  millico  di  Gesù  Crifto,  ed  i Mem- 
bri di  Gesù  Crifto. 

D.  Con  quali  legami  tutti  i Membri  della 
C.hicfi  fono  riuniti  tra  di  loro? 

R.  Con  ieg.imì  interiori  , ed  tfteriori.  I le- 
gami interiori  fono  la  partecipazione  del  mc- 
dtfimo  Spirita,  la  dipendenza  da  un  medcfi.m* 
Capo  invifibile , la  communìcazione  delie  gra.- 
zic . I legami  cllcriori  Iòne  la  profclfionc  d’una 
mcdclìina  fede  , d’  una  medclìma  fperanza  , la 
partecipazione  ai  meddìmi  Sacramenti , l’ oblre- 
dienza  ai  meddìmi  Ralluti,  la  dipendenza  d ii 
me»! Jimo  Capo  viCbilc  . 

Sfìtgixjane. 

Oliando  io  dico  che  tutti  i Membri  della 
Chiefa  fono  riuniti  per  mcz7.o  della  profellio- 
nc  d’una  medefima  fhde  , della  p.nrtceipazione 
ai  mcildinii  Sacramenti  , e dell’obbedienza  ai 
mcJclimi  Pallori  ; quello  deve  intenderli  di  tute 
ti  i Eedell,  ebe  vivono  iniicme  Ibpra  la  terra, 
e non  di  tutti  i Membri  della  Chiefa  in  gcnc- 
ra.V  : imperocché  gli  Ebrei  per  cftmpio  , non 
liamio  i meddimi  .Sacramenti  , e i mcdelìiru 
Pallori  che  i Criftiaui  ; e quefli  dopo  la  loro 
morte  celiano  e.' diete  uniti  ai  fedeli  , che  vi- 
vono Ibpra  la  tcria  , per  la  dipendenza  dei 
meddimi  Pallori  . Finalmente  la  Fede  , e la 
Speranza  non  hanno  più  luogo  in  CiJo  , do- 
ve i Salati  vedono  chiaramente  ciò  che  crede- 
vano 

nw  contro  i Doniiiili  cjp  17.  Vedi  i IiSii  d'  S.  Acofl-  ci-fc 
Ito  i DonatiBI  , e i Tijttjti  di  San  Cipiiano  , ai  M.  Ni, 
cola  . del  P.  Tommafi-.i  ec.  Intitolati  dell’  un  tà  dell» 
Cbiel». 
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vano  con  )a  Fede  , e dove  godono  dei  beni  , 
che  afpet:.mno  con  la  Speranaa  • Ma  ciò  che 
liunifce  pcncralinente  tutti  i Fedeli  tra  di  ior» 
in  quallivoglia  tempo  , o luogo  che  abbiano 
vilTuco  , o vivono;  è i.  La  diuendenza  da  un 
niedefìmo  Capo  eh' è Gesù  Crilto  . a.  La  pro- 
mciTa  dei  medefìmi  beni  , dei  quali  pii  uni  fo- 
no di  già  in  poITcITo,  dove  gli  altri  ancora  gli 
al'pettano  ; imperocché  noi  vediamo  l’adempi- 
mento di  ciò  , che  gli  Ebrei  hanno  creduto  , 
ed^  afpettato  ; ed  i Santi  vedono,  e poliéggono 
ciò  che  noi  crediamo,  ed  afpettiamo.  Tut- 
ti hanno  il  medefimo  mezzo  per  arrivare  a 
quelli  beni  , cioè  T applicazione  dei  meriti  di 
Gesù  Crifto  , perché  nelliino  (ì  è potuto  mai 
falvare  (c  non  per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
ilo .(  à ) 

D.  Come  fi  chiama  l'unione,  eh’ è era  tutti 
i Membri  della  Cliiefa? 

R.  Si  chiama  la  Comunione  dei  Santi. 

Comunìir.t  , é una  parola  Latina,  che  vuol 
dire  il  medelìmo  chi  partecipazione , congiun- 
zione, focietà,  unione. 

Del  Sinii,  perché  tutti  i Membri  della  Chie- 
da fono  Itati  làntilicaii  dal  Battefimo  ; e fin  a 
tanto  che  t.e  confeivano  la  grazia  , o pure 
avendola  perla,  T hanno  ricuperata  per  mezzo 
tirila  Penitenza  , fono  fanti  ; c lempre  fono 
chiamati  alla  fantità  . Pef  qucAo  quando  San 
Paolo  parlava  dei  Fedeli  ih!  Ilio  tempo,  o che 
loro  fcriveva  , gii  dava  ftmpre  nome  di  San- 
li.(c) 

D.  In  che  cofa  confìile  la  Comunione  dei 
Santi  ? 

R.  In  due  cofe  . I.  Nell'  itr.iorie  , lia  inte- 
rior., Ila  elferiore,  che  (ulliile  tra  tutti i Mcm- 
br;  della  Chieda  , conforme  noi  abbiamo  fpie- 
gato . 

z.  Nella  comunicazione  che  i Membri  della 
Chieda  fi  fanno  tra  di  loto  dei  beni  dpirituali , 
che  gli  fon  proprj.  (d) 

D.  eguali  (ono  quefti  beni  Ipiriruali  , che  i 
Membri  della  Chieda  di  comunicano  gli  uni 
con  gli  altrii 

R.  L’ Orazioni,  le  buone  opere,  le  Grazie, 
i Sacramenti. 

D,  Qiiella  comunicazione  dei  beni  dpirituali 
non  li  fa  fole  dentro  i Membri  della  Ciucia 
della  terra? 

R.  f.lla  li  fa  tra  i Membri  delle  tre  Chiede  ; 
della  Chiflà  delia  terra,  di  quella  del  Ciclo, 
e dì  quella  del  Purgatorio.  Siccome  fanno  tut- 


ti un  ibi  corpo  , partecipano  ancora  tutti  dei 
medefìmi  beni,  tanto  che  ciafeuno  n’ è capace, 
fecondo  lo  Rato,  hi  cui  fi  trovano. 

D.  In  che  nrodo  li  fa  la  comunicazione  dell* 
Orazioni,  c delie  Grazie  tra  i Santi,  che  fo- 
no nel  Cielo  , c i Fedeli , che  vivono  fopra  la 
terra  ? 

R.  Per  mezzo  dell’ Orazioni , clic  a’ indiriz- 
zano ai  Santi,  e gli ajuti , che  i Santi  proccu- 
rano  . Noi  fpicgarcino  in  appreso  ciò  che  ri- 
guarda l*  invocazione  dei  Santi  • ( r ) 

D,  Come  (i  fa  qucita  comunicazione  tra  i 
Fedeli  , che  vivono  fopra  la  terra,  e l’ anime 
del  Purgatorio? 

R.  Per  mezzo  dell’  opere  buone  , dell’  Ora- 
zioni, dei  Sactifizj  dei  Fedeli,  che  vivono  nel 
mondo,  dai  quali  l' Anime  del  Purgatorio  fo- 
no ajiitate.  Noi  fpicgarcino  ciò  , che  riguar- 
da l’ Orazioni  , c’I  Sacrihzio  oft'erto  per  i 
Morti.  (/) 

D.  In  che  modo  fi  fa  quelLi  comunicazione 
tra  tutti  i Fedeli , che  vivono  nel  mondo  ? 

R.  I.  In  quello  perché  tutti  hanno  parte 
all’ Orazioni , al  Sacrifizio,  alle  buone  opere, 
alle  Grazie  , ai  Sacramenti  > alla  Fede  della 
Chiefa.  (g) 

a.  E in  quello  che  le  Grazie  , che  ciarche- 
duno  riceve  , c le  buone  opere,  che  fa,  gio- 
vano a tutti  gli  altri,  (b) 

O,  Qual'é  il  princìpio  di  t^uclla  comunica- 
zione dei  beni  , che  lì  fpatge  fopra  tutti  t 
Membri  della  Ciiìefa? 

R.  H'  lo  Spirito  Santo  , Io  Spirito  di  Gesù 
Crifto  , che  dal  Capo  li  fparge  l'opra  tutte  le 
Membra;  ficeome  l’anima,  fecondo  il  parago- 
ne di  S.  Paolo,  comunica  la  vita,  c gli  Ipìri- 
tì  ai  membri  del  incdcfìmo  corpo.  (/) 

D.  Quelli  che  fono  in  flato  dì  peccato  mor- 
ule, hanno  parte  alla  comunione  de’  Santi? 

R.  Per  ri f pontiere  efaccamente  a quella  que- 
llione,  bifogna  fapere  che  lo  Spirito  Santo  non 
abita  più  con  la  fùa  grazia  in  un’  anima  rea 
di  peccato  mortale,  e per confeguenza  queft’a- 
nìnu  è morta  agli  occlij  di  Dio. 

Vn  uomo  reo  di  peccato  mortale  non  appat- 
tiene  più  a Gesù  Crifto  come  membro  viven- 
te , ma  però  può  appartenergli  come  membra 
morto  , eh’  è unito  al  fuo  corpo  per  mezzo 
de’  legami  cllcriori  fpiegati  di  fopra  , e in 
qualche  cofa  per  mezzo  de’  legami  intcriori 
della  fede  , c della  fìperanza  ec.  Ma  fe  quello 
Peccatore  c flato  aflolutamente  troncato  dal 

corpo 


(b)  Vtdi  S.  A|;3Ì).  r.ctttra  i}7.  o 8j.  a Ilario  ntim.  14. 

Ltttera  tS7-  o a Uirdario  cap.  XI.  d.  )4.  Iib»  i;*  Cìd* 
•ro  FaiiHo  cap.  14.  i7>  itt.  ec. 

(c)  Rom.  I.  7.  I.  Cor.  I.  1.  ec. 

(rf)  Vidi  S.  lib.  I.  contro  MaSìmino  Ariano 

op  9. 

Sopra  il  la  Coityidamcnto  di  Dio* 


(/)  Terra  Parti  fctionei.  cap.  y.  ?..  i7*«  fex.  a* C 7.?  «j« 
(,f  ) Ve^r  S.  Jib  |-  del  Batt.  cap.  17. 

(h)  Vedi  S.  Ambr  Scim.  8.  lopra  il  5a'm.  n8.  li**-  r. 
de<li  cap.  19.  e Kb.  1.  della Fenitcnzi cap. 

Irate.  i%.  fciira  S.  (viovanni . 

(O  Vedi  tfel.  IV.  ly.  e feg.  Rom.XU.  4- 5*  **Cor«  VI* 
<11.  cc. 
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Apoftati  non  hanno  parte  alcuna  alla  Comu- 


torpo  <1eUa  Chkfa  con  la  Scomunica  , allora 
non  apparricve  più  propriamente  alla  Chicfii, 
eh’  è il  Corpo  m'Iiico  di  Gesù  Crifto  . Non 
gli  appartiene  più  propriamenre*  ; nè  per  i 
gami  intcriori,  imperocché  gli  ha  puaiì  tutti, 
rotti  col  peccato  ; ne  per  i lerami  lièeriori  , 
perché  fono  tutti  rotti  dalla  Scnniinica.  Polio 
Ciucilo,  iodico,  clic  i Crii  ani,  henchc  colpc- 
Yoli  di  peccato  mortale,  non  lalC’ano  d’arcr 
parte  in  moltiliìmc  coiè  alla  Comunione  de’ 
Santi  y purché  non  liano  fcomunicati  . Qudti 
Iòne  membri  morti,  ma  che  li  attengono  lirni- 
pre  al  corpo  fino  a tanto  ciré  non  fiano  ll.ati 
troncati . Sono  per  cosi  d're , membri  paraliti- 
ci , clic  non  hanno  quali  più  moto  , ma  clic  j 
nientedimeno  fono  ienipre  legati  alla  Chicli  • 
per  mezzo  della  profcHionc  d’una  medcliiiia  le- 
de , e d’una  mcdclima  fpcranza  , per  l’ubbi-i 
dienza  clicriote  ai  inedefimi  Palloii,  per  il  di-' 
litro  che  confervano  ai  mcdclimi  Sacramenti , | 
e ricevono  per  nicrro  della  Chicli  moltiflinii  j 
ajuti  interni  ed  cltcrni  per  la  loroconverfionc. 
Cosi  hanno  infinitamente  più  avvantaggj  chel 
■udii,  che  fono  airolutamence  feparati  dalla j 
Comunione  della  Chicli. 

D.  Chi  folio  quelli,  che  non  hanno  parte  al- ' 
cuna  alla  Comunione  interiore,  u citeriore  ik’ 
Fedeli  ì 

R.  I.  Ciucili  che  non  fono  mai  flati  Membri 
della  Chicli  . t.  Qurili,  che  lì  feparano  vo- 
lontariamente. J.  Quelli  che  la  Chiefa  fcpara 
alfolutamente  dalla  iua  fociccà.  O per  parlar» 
più  chiaramente:  i.  Gli  Ebrei  , e gl’Inlcdel|. 
t.  Gli  Eretici  , gli  .Scìfmacki  , gli  Apoftati. 
3.  Gli  Scomunicati.  { k) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  gl’  Eretici  ? 

R.  lo  intendo  quelli , che  fono  attaccaci  con  j 
oflinazione  a una  dottrina  condannata  dalla  ^ 
Chicli  , o che  non  vogliono  credere  ciò  che  ' 
la  Chiefa  ha  dccifo  come  un  punto  di  Fe- 
de. (l) 

D.  Che 
tici? 

R.  Io  intendo  quelli  , che  li  feparano  dalla 
Chiefa,  che  non  riconofeono punto  i legirrimi  | 
f allori  , e che  vivono  intcìameote  feparati 
dalla  loro  obbedienza . { tu  ) 

D.  Che  intendete  voi  per  gli  Apoftati? 

R.  Io  intendo  quelli  , die  rinunziano  efte- 
fiornicnte  alla  Fede  Cattolica  dopo  averne  far- 
CO  profcflionc* 

j5.  Perché  gli  Eretici,  gjì  Scifmatici , e gli 


tofa  intendete  voi  per  gli  Scifma- 


e,p'*/.  ri'  vera  Reli^. 

dfoió*''"'"  “r- 

(m)  Vedi  S.  Asoli,  liti,  *'•  c u... 

■aefl.  XI-  Per  ben  conofeete  ch5 
U bbt.  de’  CivuiUU 


té 


nionc  du’  Fedeli  ? 

R.  Perchè  vogliono  rompere  1’  unità  della 
Chiefa,  o diilruggcndo  la  iubordinazioiie,  che 
deve  edere  tra  Pallori,  c Popoli;  o dividendo 
la  Fede  , cli’è  una  fola  . Per  conlcguenza  fi 
cfeliiJono  da  loro  ftelfi  dalla  Chiela  , impe- 
locchè  la  Chiefa  noa  può  mai  perdere  la  fua 
unità.  (») 

$•  4.  DtlU  Samìti  della  Chiefa. 

D.  La  Chiefa  c fanta  ? 

R.  Certiflìmo.  La  Sacra  Scrittura  lo  dice  in 
termini  formali.  Gesù  Crìfle  ha  atreato  U Chie- 
fa y dice  S.  Paolo,  t fi  è date  per  lei  a fine  di 
fmelficarla  , frerlficandela  nel  Uattefime  con  Le 
fua  parela  y ed  a fine  di  renderla  una  Chie- 
fa gltrlofa  y non  arende  n'e  macchia  , nè  ne- 
ga y ni  cefa  fimèle  ; ma  fanta  , ed  Irrepreufi- 
bile.le) 

f'el  fiere  y dice  S.  Paolo  i la  filrpe  fceltay  11 
Saterdeye  B,eale  , la  T{a^lene  Sarua  , il  fepel» 
acquifiate. 

D.  Quelle  parole  della  Scrittura  fi  devono 
mtendere  della  Chiefa  del  Ciclo,  o della  Chic- 
fa  della  Terrai 

R.  Dell’ una  , e dell’ altra.  La  fanrità  è co- 
minciata fopra  la  tefra,  e pcriézionaca  incie- 
lo ; e la  Chiefa  nome  l'anca  nel  Cielo,  fe  non 
perchè  è llata  prima  fanta  fopra  la  terra  : e l'o- 
pra la  terra  ella  è Hata  fauiiìcata , e purificata 
da  Gesù  Crillo.  (p) 

D.  In  che  cofa  la  Chiefa  è fanta? 

R.  In  quello  : l.  Che  Gesù  Czìilo  fiio  Ca- 
po è famo  , ed  è la  forgciicc  di  tutta  la  fair- 
tità  . 

».  La  Dottrina  della  Chiefa  è fanta  , e lo 
farà  fempre.- 

3.  La  Chiefa  è fama  per  la  purità  de’coftu- 
mi  d’  un  gran  numero  delie  fue  membra . Noa 
ci  fono  Santi  fe  non  nella  fua  Società;  c non 
ci  è falute  Inori  della  Chiefa. 

D.  Perchè  dite  voi  che  la  Dottrina  della, 
Chiefa  è fanta? 

R.  I.  re-rchè  la  Chiefa  non  infogna  come 
articolo  di  tede , fe  non  la  pura  Dottrina , che 
Ella  ha  imparato  da  Gesù  Crifto  per  mezza 
degli  Apoiloli. 

».  La  Dotcrina  della  Chiefa,  eh* è la  paro- 
la di  Gesù  Crillo  , lantihca  quelli  che  la  fe- 
guono . 

D.  In 


dell’ uniti  della  Chiefa  compefli  tutti  due  da  Al.  Niecola,  e 
li  libro  di  M.  Santo  Pon^  i cc. 

(n)  Vedi  S.  Agon.  ilò.  della  Fede,  e del  Simliolo  n.  11. 
( 0)  Fftf.  V.  ij. 

(p)  Vedi  il  principio  della  Confecenza  di  M.  tdeaua  ceti 
M.  Claudio . 
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D.  In  che  modo  Tippiamo  noi  che  la  Chie- 
Ta  non  infegna  come  articolo  di  Fede,  fe  non 
ciò  Ch’Ella  ha  imparato  da  Gesù  Crifto  per 
tneazo  de’  Tuoi  Apotioli  ì 

R.  In  due  modi,  il  p'Imo  de’ quali  noncon- 
viene  che  ai  favj  > ma  il  fecondo  é facile  ad 
intenderiì  da  omuno. 

D.  Quafò  il  primo  di  qiiefti  modi  t 

R.  E il  ponderare  con  riverente  docilità 
daicheduno  ìnfegnamento  della  Chìtfa  fopra 
la  Sacca  Scrittura,  e fopra  la  Tradizione,  che 
fono  ì due  canali , per  i quali  la  Dottrina  de- 
gli Apofioli  è venuta  infine  a noi . ( Noi  fare- 
mo vedere  in  apprelfo  , fpiegando  quel  tanto 
che  riguarda  la  Fede  , nella  feconda  Parte  , 
qual* è l'autorità  della  Chiefa,  e della  Tradi- 
zione per  le  cofe  della  Fede  , e come  la  Tra- 
dizione è una  firada  ficura  per  conofeere  fé  la 
Dottrina  della  Chiefa  viene  dagli  Apulloli. 

E nello  fpiegare  ciafeheduno  de’  dogmi  del- 
la Chiefa  in  particolare  nelfeguito  di  quell’O* 
pera,  noi  htcciamo  vedere  ch’é  conforme  alla 
Sacra  Scrittura  , e alla  Tradizione  ; e che  la 
Chiefa  non  infegna  eficrtivameme  come  artico- 
lo di  fede  fe  non  ciò,  che  hanno iniegnato  gli 
Apofioli  i) 

D.  Perchè  dite  voi  che  folaoiente  i favj  pof- 
fono  ponderare  ciafchedmi  dogma  della  Chiefa 
fopra  la  Sacra  Scrittura  , e fopra  la  Tradi- 
zione } 

R.  Ciafeheduno  puolcflèr  convinto  dalla  mi- 
nore rifldlÌQDe,  ed  e^crienza.  In  che  modo  i 
fcmplici,  e gl'ignoranti  pofTono  entrare  in  di- 
Icunioni  si  lunghe,  e si  ditficili?  Se  potclléro 
entrarvi  farebbero  eglino  femplici  ed  ignoran- 
ti ? Quelli,  che  hanno  pretefo  che  ciafehedun 
•Fedele  potefle,  e dovefle  entrare  in  quella  pon- 
derazione , hanno  ilabilito  , conforme  l' efpe- 
rienza  gli  ha  convinci  , una  mallìma  imponì- 
bile , contraria*  alle  Sacre  Scritture  , ai  lumi 
di  rutto  ciò,  che  vi  fìa  flato  di  più  chiaro  , e 
di-più  fanto  nella  Chiefa  , ed  al  buon  fenfo  . 
(Noi  lo  dimoflreremo  con  la  grazia  di  Dio, 
quando  parleremo  dell’  autorità  della  Chie- 

D.  _Q.uar  e il  fecondo  modo  per  fapere  fe  la 
Dottrina  della  Chiefa  è conforme  a ciò  , che 
hanno  infegnato  gli  Apoftoli  ? I 

R.  E'  il  fare  attenta  confiderazione  allepro- 
mclie,  che  Gesù  Grillo  ha  fatto  alla  fuaChie- 
la  , e di  cui  tutte  le  medefime  Sette  contrarie 
convengono  • Quelle  promeffe  fon  chiare  , e 
preci  fe.  Elle  fono  una  pniova  fempre  fulliftcn- 
tc  dell'infallibilità  della  Chiefa  in  tutti  i tem- 
pi , e della  perfeveranza , con  la  quale  ella  de- 
ve infegnare  lino  alla  fine  de'  Secoli  le  verità , 


(e)  Vedi  la  feconda  Parie,  kzicat  s*  Cap. i,  a. 
Gio.  XIV.  i6.  XVI.  ij. 
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che  Gesù  Grillo  ha  eonlidate  in  dcpoGto  agli 
Apofioli  per  trafmetterle  a tutti  i popoli  ^1 
mondo . 

D.  Che  cofa  ha  promelTo  Gesù  Crifto  alla 
fua  Chiefa  i 

R.  r.  Ch’Ella  farà  fempre  animata  dallo  Spi- 
rito Santo.  1.  Che  l’atlìflerà  fino  alla  fine  dei 
mon.lo  per  impedire  che  non  cada  in  errore.  I 
termini  di  quelle  promclTc  fono  chiari , e pte- 
cifi.  Eccoli . 

h pregherà  il  mir  Padre,  dice  Gesù  Crifto, 
e va  mandrrà  un  altr*  -devecar*  , chr  jitri  ceia 
rea  aia  tiern»  : Lt  Spirit»  dell*  rtrlti  , cht  il 
mvaida  aiMt  e;iò  rieevirl»  , perché  nen  It  vada,  < 
run  la  emefee  ; ma  rei  l»  eenofeerete , perche  fiif 
ri  con  vea,  e an  rei  . Onend»  Spirile  di 

verità  farà  venute , dice  ^sii  Grido  fegui- 
tando  quell*  difeorfo  , y'infignerà  egni  veri- 
tà. (r) 

Gesù  Crifto  promette  alla  fua  Chiefa  U 
Spirite  di  verità  t per  Jiar  cen  effe  eternamente. 
Dunque  farà  per  fempre  lontano  da  quella  l’er- 
rore . 

Tu  fei  "Pietre  , dice  altrove  Gesù  Crifto,  * 
fepra  quejìa  "Pietre  ie  fethrieherè  la  mia  Chie- 
fa, eie  Verte , cioè  a dire  le  Potenze  deli'Iie- 
frrne  nen  prrverrenne  punte  centro  di  lei.  ( f)  ‘ 

Tutta  la  Poaan^a  , dice  ancora  in  un’alcro 
luogo  Gesù  Crifto  , mi  è fiata  data  in  ciele  , 
ed  in  terra  . Andate,  infegnatt  a tnttc  le  "t^a- 
•gieni  , e ianexgattle  nel  nome  del  Padre  , del 
iìgliuele,  e dtUo  Spirito  Sante  . Ed  ecee  cht  ie 
fono  cen  voi  fine  alla  cenfumaxjent  de'  Secoli . 

Non  ci  è da  perdere  nè  anche  una  parola  di 
tutte  quelle  dette  da  Gesù  Crifto.  Si  vedepri- 
micramente  che  la  Chiefa  deve  fempre  fufliile- 
re,  e che  tutti  gli  sforzi  de’  Demonj  non  fa- 
prebbero  rovinarla , nc  farla  radere  in  errore  , 
imperocché  fc  la  Chiefa  pcrillè  , ovvero  le  la 
Fede  fi  mutalTe,  è cofaevidente  che  l’Inferno, 
o lo  (pirito  dell'errore  avrebbe  prevalici  con- 
tro di  lei . 

Si  vede  in  fecondo  luogo  che  Gesù  Grillo  fa 
cliiaramente  ravvilàte  ai  faoi  Apoftoli  come 
un’effetto  della  fua  Onnipotenza,  la  protezio- 
ne , che  deve  avere  per  la  fua  Chiefa  infino 
alla  fine  del  mondo  : deve  clfcr  fempre  con 
quella,  e mai  l'abbandonerà  . Chi  è quello, 
che  può  reiìftcre  alf  Onnipotente  ? le  fon  quel- 
le, a cui  t fiata  data  tutta  la  petenga  fepra  la 
terra  ceti  comi  nel  ciile.  Ecce  che  ie  vi  mando 
per  ammaefirart  tutte  le  na\ieni , t per  ammini- 
prare  loro  il  Battepme,  e gii  altri  Sacramenti- 
le  fon  cen  vei  btttc\"gande  i con  voi  ammaefirau- 
do  egni  gierne.  Non  ci  è,  e non  ci  farà  gior- 
no, in  cui  non  pofta  dirli  veraaente  .*  che  ie 

ftne 
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fm»  r*n  ytì,  in(ino  alla  fine  Jc'  Secoli  • Que- 
Ao  lari  non  folamcncc  inlìno  alla  voftra  mor- 
te, o miei  ApoAoli  ; ma  tèmpre  lino  a die  fa- 
rà il  mondo. 

Così  quella  promelTa  nonrifruarda  i foli  Apo- 
floli  > riguarda  alcrcs)  i loro  fuccelTori  nel  loro 
miniAcro  lino  a tanto  che  fuAiAcrà  il  mondo. 
Secondh  queAa  promeAa,  vi  fari  dunque  infì- 
«o  alla  fine  del  mondo  una  Chiefa  « che  am- 
maeAreri>  che  battezteri,  chcfulIiAcri,  mal- 
grado gli  sforzi  del  Demonio,  e che  lari  aHi- 
lijta  cb  Gesù  Criflo  , fenza  che  Gesù  Criiio 
l'abbandoni  per  un  Ibi  momento,  imperocché 
J’ha  promello,  ed  è Onnipotente  per  cleguire 
la  lua  promclfa.  (e) 

D.  QucAe  promeife  provan*  elleno  chiaramen- 
te che  la  Dottrina  della  Chiefa  è lamedelima, 
che  hanno  infegnato  gli  ApoAoli,  e che  none 
alterata  da  alcun’errore? 

R.  Certo  fenza  dubbio  . Se  lo  Spirito  della 
retiti  deve  fempre  animare  la  Chiefa  , ed  in- 
l'egnarli  ogni  verità  ; fe  le  porte  dell*  Inferno 
non  devono  prevalere  mai  contro  di  lei  i fc 
Gesù  CriAo  deve  aAiAcrla  lino  alla  confuma- 
zione  dei  Secoli  nella  predicazione  della  veri- 
tà, e nell’ amminiUrazione  dei  Sacramenti;  bi- 
Ibgna  per  una  eonfeguenza  nccelTatia,  dire  che 
i Sacramenti  Aano  fempre  amminiAr.tti  fanta- 
nrente  nella  Chiefa,  che  tutte  le  verità  vi  fìa- 
no  fempre  predicate  puramente,  e ch’ella  non 
polla  mai  infegnare  vermi’ errore  ; cofa  che 
fuppone  che  ella  in  legnerà  fempre  ciò  che  ha 
imparato  dagli  Apolioli  , e gli  ApoAoli  da 
■Gesù  CriAo. 

D.  Non  par’ egli  da  qucAo  che  ne  fegua  , 
che  nella  Chicli  non  vi  lìano  perfone  che 
poflino  amminillrar  nule  i Sacramenti , ac  in- 
fegnare alcun’  errore  ? 

R.  Non  ne  può  feguir  queAo  { qucAe  pro- 
mefle  fon  fatte  alla  Chicli  in  generale,  c non 
3 tutti  i particolari , che  fono  lue  membra  . 
Vi  è fempre  Aato  , e vi  farà  fempre  nella 
Chiefa  gente,  che  faranno  degli  sforzi  per  in- 
trodurvi l’ errore , c lo  frcgolamcnto  ; ma  fo- 
no Tempre  Aati  , e Tempre  faranno  confufi  . 

I particolari  polTono  ingannar^  ueU’ainmini- 
Arazionc  dei  Sacramenti  , c.  nelle  loro  inAru- 
zionì  : ma  il  Corpo  della  Chiefa  non  è Aato 
mai  ingannato  , c mai  lo  farà  nelle  Tue  deci- 
Aoni  , nè  nelle  regole  , eh’ Ella  preferive  per 
r amminiArazicne  dei  Sacramenti;  imperocché 
è Gesù  Criiio  medeCmo  , è il  Tuo  Spirito,  lo 
Spirito  della  verità,  che  forma  queAc  dcciho- 


(f)  Vedi  l’inOnizione  PalloraJe  di  M-  de Meaux  fopra  le 
promeflé  dell»  Chitf»  , dove  »iè  che  noi  abhi jmo  detto  in 
rifptfta  viene  ipicnato  tanto  chiaramente  » e coflvin* 
centemente  che  non  u può  òr  di  pià>  Vedi  anche  S-AfoH. 
Wrm.  a.  fopra  il  Salm-  lOi.  num.Q.  9.  lù. 

I.  Tiirct.  LU.  i|.  $.  A£oU.  Sirm.  fopra  il  Simbolo 
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ni,  e die  dà  qucAe  tegole  . Noi  abbiamo  ve- 
duto che  le  promeife  vi  folto  cfprelTe  , e per 
qucAo  S-  Paolo  dice  , thè  1<  Chitfi  è l*  btfe, 
e ia  ccUnn*  fiabdt  della  yerità,  E dunque  ve- 
ro che  i Sacramenti  faranno  fempre  fantamen- 
te  amminiArati  nella  Chiefa  ; e che  la  verità 
vi  farà  Tempre  infegnata . ( » ) 

D.  Perché  dite  voi  die  tutto  il  mondo  è 
capace  di  convincerli  della  fantità  della  Dottri- 
na della  Chiclà,  facendo  attenzione  alle  pro- 
melfc  di  Gesù  CriAo? 

R Perché  quella  non  è qui  utu  difeuAione 
didìcile  come  è la  ponderazione  di  ciafehedun 
dogma  in  particolare  . Le  promeife  Gtte  alla 
Chiefa  fono  chiare  , e fecondo  l’ intelligenza 
di  tutto  il  mondo  . NeAuna  Setta  lèparaca  le 
contraAa  , nè  ci  c bifogno  di  Andiate  , o ra- 
gionare fopra  queAo  punto  . Or  quando  uno 
é Aato  perfualb  una  volta  della  verità  di  que- 
Ae  promelTe,  la  fantità  della  Chiefa  nella  Tua 
Dottrina,  la  Tua  durata,  e la  Tua  infallibilità 
ne  feguono  tanto  naturalmente  , die  tutto  il 
mondo  lo  conolce  lenza  fatica . Chiunque  vuol 
contraAare  Ibpra  di  ciò,  è del  numero  di  que- 
gli fpìrici  , dei  quali  ha  detto  S.  Paolo  , clic 
fono  condannaci  dal  loro  proprio  giudizio,  (a) 

D.  Perché  avete  voi  detto  che  la  Dottrina 
della  Chiefa  fa  lanci  quelli,  che  Ja  feguono? 

R.  Perché  la  Chiefa  non  infegna  che  la 
Dottrina  di  Gesù  CriAo  , e perché  Ella  Uoa 
può  mai  infegnare  cos’ alcuna,  che  gli  lia con- 
traria. Ora  non  fi  può  làncificarli  fe  non  cre- 
dendo , « praticando  quelle  verità  . Santifica- 
ttgll  nella  ytrhà  , dice  Gesù  Criflo  nell’Ora- 
zione rapportata  da  S.  Giovanni , la  yeftra  fa- 
rcia ì la  yiTÌtà  mcdfjìma-  £ qutfìa  fatala,  dice 
Davidde,  è quella,  che  illumina,  c tht  conetr- 
te  r anime,  (je  ) 

D.  Perché  avete  voi  detto  che  non  vi  fono 
fanti  che  nella  compagni.»  della  Chielà  ? 

D,  Perché  fuori  della  Chiclà  non  vi  é falu- 
te.  Tutti  quei,  che  muojono  fuori  della Chje- 
là , fi  dannano  ; ficcomc  tutti  quelli , che  non 
entrarono  nell’Arca,  perirono  nell’ acque  del 
Diluvio.  (^) 

Sfit^aìion* . 

Per  metter  queAa  rifpoAa  in  maggior  chia- 
rezza, e farne  vedere  la  verità,  non  fi  ha  da 
far  altro  che  elaminare  per  appunto  ciò  che 
vuol  dire,  cAère  fuori  della  Chiefa. 

Se  ne  c fuori,  o perché  uoa  vi  fi  c mai  en- 
trati, 

ai  Catfcuireni  cap.S.  (x)  Tit.  HI-  ti. 

(r)  Gio.  XVII.  ,7.  Sa!m.  XVIII.  8.  S.  AiroS.  I*.  de’ 
CoHumi  della  Oììefa  Cattolica  cap-  |0* 

(tj  S-  Cipriano  lib.  dei!' uniti  dtila  Chiefa  . e S.  Gito!, 
lettera  57. 
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triti,  o perchè  (ì  è ufeiti  volontariamente,  o 
perchè  (i  e flati  cacciati. 

Solo  per  mezzo  del  Sacramento  del  Batteii- 
mo,  conforme  abbiamo  detto  di  fopra  , fi  di- 
viene Membro  della  Cliicfà , e Gesù  Crifto  di- 
chiara formalmente  che  quelli,  che  non  faran- 
no battezzati  non  entreranno  in  Cielo  . Così 
non  ci  e falure  per  quelli  . che  non  faranno 
entrati  nclla  campaitnia  della  Chiefa.  (4) 

Gli  Ei etici,  gli  Scifmatici,  e gli  Apoflati  fo- 
no quelli  , che  efeono  volomariamenre  d.illa 
Chiefa  per  far  compagnia  a parte  . Ora  San 
Paolo  e’  infegna  che  quefta  iòrta  di  perfone 
cadono  nella  condanna’ione  : Dop*  arer  nrrrt. 
f»  HI»'  Ertelo  1*114,  » dut  ytlte,  gmtrdtUerent , 
fttpendo  ehi  un  tal  Uema  i cerrotn  , t che  è in. 
ficcalo , poiché  ì condannato  dal  fmo  proprio  giu- 
dizio, (i) 

Quefto  palTo  di  San  Paolo  , che  pare  non 
efTtr  detto  , che  per  la  condannazione  degli 
Eretici  oflinari  , fi  può  altre«i  applicare  gene- 
ralmente agli  Scifmatici,  c agli  Apoflati.  Iin- 
erocchè  la  ragione  , per  la  quale  quelVApo- 
olo  utoìc  che  non  fi  abbia  alcun  coniniereio 
con  un’ilrciieo  ; è perchè  un’Eretico  oflinato 
nei  fuo  eircre,  e diiprezzante  gli  avvertimen- 
ti della  ClUcfa  , protcriice  un  giudizio  contro 
ia Chiefa,  poiché  fi  iòllcva  contro  di  lei.  Ora 
con  queflo  giudizio  fi  condanna  da  fe  itelTo  ; 
imperocché  fe  Gesù  Criilo  ha  proinefib  alla 
Chiefa  d’effcrc  fempre  con  eflò  lei  , e di  aflì- 
flcrli  lènza  intermiliìonc  con  lo  Spirito  della 
vcriti  : follevarfi  contro  la  Chlcla , è un’accu- 
iàr  Gesù  Criflo  d’aver  mancato  alle  fue  pro- 
metlc  , ed  è un  prcnderfcla  non  meno  contro 
la  Chiefa,  che  contro  Gesù  Ciiflo  inedefimo  , 
che  n*è  il  Capo  , il  Pontefice  , il  Condutto- 
re . Per  tanto  condannar  Gesù  Crifto , è un 
condannare  fi  fiejfo  col  fuo  frifrio  giudizio,  fe- 
condo la  pai^ola  di  San  Paolo.  Gli  Scilmatici, 
e gli  Apoflati  fi  follevano  contro  la  Chiefa 
cosi  Cr  ine  gli  Eretici  , poiché  gli  uni  , e gli 
altri  la  condannano  , e fi  ieparano  volontaria- 
mente dalia  fua  compagnia;  dunque  fi  condan- 
nano da  loro  medeiimi  col  loro  proprio  giudi- 
zio, e fono  per  conlcguenza  fuori  della  Chie- 
fii  • L' Apoilolo  San  Giuda  gli  tratta  d*  Uomi- 
ni carnali  , privi  di  Spirito  , che  fi  ieparano 
da  loro  medeiimi  , e devono  elfer  coofufi , co- 
me cllendo  già  condannati:  Hi  fune  qui  fegrt- 
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gant  femetipfot  , animalità  fpiritutn  na»  habtty 
tea  .....  Hot  arguite  judicaloi,  (c) 

Non  è mcn  certo  che  gli  feomunicati  fono 
fuori  della  flrada  della  falute  ; imperoechè  la 
Chiefa  non  fcomunica  fe  non  quelli  , che  per 
colpa  dei  loro  delitti  , e della  loro  difucibi- 
dienza  meritano  quella  pena.  Ora  fi  dice  nel- 
la Scrittura  , che  quelli  , che  non  obbedifeo- 
no  ai  Pallori  della  Chiefa  , difobbedifeono  a 
Iddio,  (d)  e devono  elfer  riguardaci  come  Pa- 
gani, (e)  i qoilì  fono  certamente  fttori  della 
Chiefa  , e della  via  della  falute  . Finalmente 
San  Paolo  fi  ferve  del  termine  di  conlègnarli 
al  Diavolo , volendo  dire  che  gli  fcoinuni- 
ca.  (/■)  Dunque  gli  Scongunicati  cosi  come  gli 
Eretici  , gli  Scifmatici  , e gli  Apoflati  fono 
fuori  della  via  della  falute.  Tutto  queflo  pro- 
va evidentemente  che  non  ci  è falute  fuori 
della  Chicià.  (v) 

D.  Tutti  quelli,  che  Iòno  nella  Chiefa,  fon 
fanti  ì 

R.  Tutti  fon  chiamati  alla  fintiti  , ma  non 
tutti  fon  fanti . Molti  fono  i chiamati , dice  Ge- 
sù Criflo,  ma  fochi  gli  ilaiiii  (h)  molciflìmi 
difonorano  la  lancici  della  loro  vocazione  eoa 
la  corruzione  della  lor  vita  . La  Chiela  della 
Terra  è compofla  di  paglia  , e di  grano,  (*) 
di  buoni,  e dì  cattivi  , (/^)  di  nKmbrì  vivi, 
e di  membri  morti  , ed  ì membri  morti  fono 
in  maggior  numero  che  i membri  vivi  . Ma 
fuori  della  Chiefa  non  vi  è faniici  , nè  fi- 
lute.  (/) 

D.  Che  non  fi  puoi*  attribuire  alla  Chiefa 
la  corruzione  dei  luoi  figliuoli  , fopra  cucco 
que  la  dei  Pafloci  p e dire  che  la  Chiefa  è cor- 
rotta, quando  ì Pallori,  che  la  governano,  fo- 
no corrotti,  e menano  una  viea  fcandolofai 

R.  Non  li  può  dalla  corruzione  dei  partico- 
lari giudicare  del  Corpo  univerfalc  della  Chic- 
la  . San  Paolo  parlando  dei  Pallori  del  fuo 
tempo  fi  lagnava  die  la  maggior  parte  cerca- 
vano i loro  intereilì  , e non  quelli  di  Gesù 
Criflo.  (m)  La  Chiela  ha  Tempre  compianto 
quella  corruzione  dei  Tuoi  figliuoli  , e 1*  ha 
Icmpre  condannau  . Bifogna  giudicare  della 
famici  della  Chiefa  dalle  fue  decilioni  , e dal- 
le fue  inllruzioni , e non  dalla  condotta  di  al- 
cuni particolari.  La  Cliiefa  non  ha  autorizza- 
to,. nè  autorizzerà  mai  cuft  che  fia  mala  nel- 
le fue  decilioni  . Ella  ha  Tempre  approvato,  e 

pra- 


(4)  Gio.  in.  j. 

(4)  Tir.  III.  IO.  II. 

(c)  Ved  queflo  Trattato  pili  diOeio  nella  Conferenza  di 
M.  «S:  M^u»  eoo  M.  CUt*d«o  » « nelP lollru/toir  PailuTatc 
Prefato  lupra  promefló  delUÒiicCl^ 

«f)  vfn.  19.  n. 
id)  T,jca  X.  itf. 

(t)  Mitt.  XVIII.  17. 

I.  Cofint.  V.  y.  f.  Tim*  t io. 

(|  j Vedi  S.  Cipr.  Jib.  deiruniU  della  Chier&»  S« 


lib.  dd!' uniti  deI!iOiicffi  Kb.  4.  def  Bitf.  cip.  rd-  e ^errii. 
il  popolo  diCelirea  fitto  inprefenzi  d' Emerito  num.d.  ec. 

(h)  M*tt.  XX.  id. 

(i)  Mitr.  111.  11.  XIII.  15.  ec. 

(k)  Mitx.  KXIl.  IO. 

(O  S.  Aijort.  Rirtra:o  dcrji  Ari  della  Confereflii  di 
Cambine  cap.  f*  E.tbro  ai  Djnitiili  d'po  li  Co.ofcrenza  di 
Cariarne  cap.  7.  Libro  dell*  uniti  della  Chiefa  $ o Leti-ta 
contro  i Donatici  capata,  ec* 

I (m)  FUipp.  U.  ai*. 
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1 IO 

praticato  il  lune.  LaChicfj,  dice  Sant' Apo- 
cino, non  ta,  non  approva,  nè  permette  mai 
col’ alcuna  , clic  lia  contro  la  Lidc  , c contro 
j buoni  collunii  , bei'che  per  la  tua  cariid  , e 
per  la  lua  farierza  ella  lu  obbli.nata  di  tollc- 
tare  in  alcuni  pamco’atl  il  male,  clic  ccni- 
pianpe,  e che  ella  non  puole  fempre  corrci;RC- 
rc  . Si  leggano  i Canoni  dd  Concilj,  e l’ In- 
Itituzicni  di  tutti  i Pallori  eccellenti  e pii  , 
che  in  ogni  tempo  vi  ibiio  Rati  . Qiiando  fi 
troralfero  in  un  l'arlamcnto  alcuni  giudiji  dì 
cartivi  coilumì,  l'e  le  Sentenze  , che  il  Corpo 
pronunzia,  lun  giulìe,  la  mala  vita  dei  parti- 
colari non  iniprdircc  che  il  Parlamento  non  Ila 
/limato  , c riverito  come  il  Santuario  della 
Ciultizia.  ( n ) 

§.  f.  DtlU  Citttllclti  ddU  Chìtfx  ^ 

D-  dia  cofa  vuol  dire  la  parola  Ctutt- 

lic*  f I 

K.  E'  una  parola  greca  clic  vuol  dire  Un!- 
vrrfa/r. 

D.  Perche  la  Chiefa  è chiamata  Cattolica, 

0 Uiiiverl'alc  ? 

R.  Perche  Ella  s'cflendc  a tutti  i tempi  , 
e a tutti  i luoghi  , cola  clic  non  conviene  ad 
alcun’ altra  Compagnia. 

D.  Perche  dite  voi  che  la  Cliicfa  lì  eficnde 
a tutti  i tempi  ì 

R.  Perche  in  tutti  i tempi  vi  è Raro  , c vi 
farà  una  Compagnia  vifibilc  di  Fedeli  uniti 
nella  nicdelima  Fede  , animati  dal  ni',  defimo 
Spirito , l'otto  la  condotta  d’  un  medelìmo  Ca.- 
po  Geaù  Crìlto;  c quelia  è quella  òmpagnia, 
die  fi  chiama  Chiclà.  («) 

D.  In  che  modo  Gciù  Crìfto  poteva  clfer 
Capo  dei  Ixdeli  , che  vivevano  avanti  la  Aia 
venuta? 

R.  Perchè  dopo  il  peccato  del  ptimev  Uomo 
non  vi  c Rato  falute  per  gli  Ucraini  fe  non 
per  mezzo  di  Gesù  Crillo  ..  Gesù  CciRo  è 
quello,  che  ha  me  i caco  la  grazia,  e la  gloria 
a cucti  1 Santi  de.1’ antico  Tellaniento  ..  (.-ctù 
CriUo  è quello,  che  gii  ha  animati,  e riuniti 
nei  uiedclimi  fcntimtnti  col  fuo  Spìrito,  hcco-j 
me  riunifee  ancora  col  medefimo  Spirito  tutti 

1 Criiiiani  . 3V*w  v.  è eie  re  tiumt  (rtta  ti  CÌt~' 

h,  ftr  mttx»  dtbiA  ./jer  jAl-PAtt,  dicej 

Sau  Pietro . (p) 


(b)  V(mU  S.  AitBft.  Tetterà  5J.  o iij  i (Teneto  mni.  jj. 
Jib.  Ór*  coliumi  ^rila  chieta  Catrc!ica  rap-  jw.  ?>  fi. 
€ i4-  Veci  la  Irtiera  icK.  o IC9-  d r..4n  ter.' 

ta  a Ft*.cÌ0e  Jtttera  c pt'Mtjrtirmt  brlla  . e deve 

tITer  Jeca  rìt  quelli  chr  fono  Ica-. ialozaò.  caila  ca:nvavita 
4e*  Caci  .4c*.  o altri. 

(o>  VediS.  A^Oi..  ! "fa  o 49-  a Dec,'*rat»'!*<|i»e:'>.  t 
(D  Atf.  IV.  u.  V«-ii  ; " *9  vjnt.’ì  ►lu'i" 

cut.  14-  e fci;.  c Cidi  di  Dio  iib«  io.  cap.  tj.  c lib.  if'. 
cip.  47.  ec. 


D-  La  Chiefa  luiriAcrà  ella  Ano  alla  fine 
del  mondo? 

R.  Cerro  . Noi  abbiamo  di  già  riferito  le 
proindrc  di  Gciìk  Crillo  lopra  queAo  partico- 
lare-(7) 

D.  Perchè  avete  voi  detto  che  la  Chicià  fi 
cftende  a tutti  i luoghi? 

R.  I.  Perche  la  Dotuina  della  Chiefa  è , o 
è Hata,  o farà  predicata  in  cucci  ì luc<ghidclt* 
Univerfo,  Per  tutto  vi  è,  vi  è flato,  e vi  fa- 
ci dei  Cattolici  - ( r ) 

z.  Le  Nazioni  della  Terra  d’idolacre,  cb'cra- 
no,  fono  diventate  Crìflìauc  per  mezzo  della 
predicazione  degli  Apofloli,  e dei  loro  fuccef- 
iori . I Profeti  avevano  ipeflo  predetto  quefla 
maraviglia,  e dopo  quello  grand'avvenimen- 
to , la  ConiTCgnia  della  Ctiìclà  Cattolica  è 
fempre  Hata  la  Compagnia  dì  maggior  diflefa. 
Ella  non  ha  mai  rellato  d’avere  de'  figliuoli 
fparfi  in  curri  i paefi  del  mondo,  c che  tra  di 
loro  fono  unici  col  legame  d' una  medeiima  Fe- 
de , con  la  partecipazione  ai  medcliaii  Sacra- 
menti, c con  l'obbedienza  al  uiedelìuio  Capo 
vilibile.  (/’) 

D.  Perché  avete  voi  detto  che  la  Chiefa  è 
la  fola  Compagnia  , che  _ fi  eflende  a tutti  i 
tempi , ed  a tutti  i luoghi  ? 

R>  Perche  non  ci  c alcun’ altra  Compagnia, 
a cui  convengano  quelti  due  carateeti . Si  co- 
nofee  il  principio  , ed  il  progrclTo  di  tutte  le 
Compagnie  , e’i  corlb  de’  Secoli  ne  ha  fatto 
vedere  Ta  fine.  Quelle  hanno  fempre  avuto  una 
diflefa  aflai  limìcara  , fia  per  i tempi  , fia  per 
i luoghi  ■ La  fola  Chiefa  luflUle , e fulLileii 
fempre  nella  fua  unìvccfaìicà . 

Noi  fappiamo  i principi,  ed  i progreffi  del- 
la Compagnia  de’  Montanini , de’  Manicliei 
degli  Ariani  , de’  Donatifli  , de’  Ncflotiaiii  , 
degli  Eutichiani,  de’  Pelagiani , de’  Luterani, 
de’  Calvinilti  ec.  Non  ce_  n’é  alcuna,  a cui 
non  fi  fia  potuto  dire  : Jtri  v.»  non  tri . Motto 
coi  qual  lolo  Tertulliano  follcneva  con  ragio- 
ne , che  fi  poflono  rigettare  invincibilmente  , 
lenza  entrare  nella  dilcuflione  de' dogmi,  tutte 
' ic  Compagnie  kpatace  dalla  Chìcla . ( r } 

Tutte  quelle  Sette  hanno  la  loro  orìgine  par- 
ticolare, c conoiciuta.  Elle  non  fono  iLte  mal 

difte- 

fy)  Vedi  il  i-  privedtnie 

(r)  Sant' Agolimo  lettela  ijy.  0 So.  a Ilichio  capF 
colo  la. 

(/)  Sali».  If.  7.  XXI.  18.  LVI.  «.  LXXI.  8.  S.  Avoft. 
Copra  qurlti  Salai'  . e lib-  17.  della  Cuti  di  Oio  , cap.  ?. 
Itala  XLIV.  f.  MV.  i.  S.  Aso.!.  dei.' -n.ti  dell-  OieU 
cap.  4.  c Ict  Dove  prova  albi  a lungo  con  la Sw. liuti  ciò 
che  noi  diciamo  yiii . 

( I ) Tertull.  «oMio  Fiafléa  cap.  a.  e lib.  delle  Prefcii- 
I noni  cap.  37. 
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diftefè  in  univcrrale,  hm.i!TPÌor  parte  di  quel- 
le non  ci  fon  più,  l’.dtrc  fi  indebolifcono,  e li 
diftrujTBono  tra  di  loro  gioinr.lmrnte . Nclfuua 
Ila  mai  avuto,  ed  avcià  il  caratiere  d’ uiirver- 
faliti,  clic  conviene  alla  fila  Chicfi  Cattolica 
Rom  111 . Così  la  Cliiefa  Romana  e la  fola,  a 
eu’  iia  dato  actlbiiito  il  nome  d*  Cattolica  , 
da  tutti  i tempi  , conforme  diremo  qui  ap- 
prclfo  , fecondo  la  riflcQìone  di  Sant'  Agofii- 
no. (») 

S>  6.  Dtl  nomi  cT^fcP ilici  dtt»  *11* 
Chiefa, 

D-  Perchè  la  Chiela  è chiamata  Apoilo- 
lica  ? 

R.  I.  Perchè  Ella  Crede  , ed  iiifcgna  tutto 
ciò,  che  hauno  creduto,  ed  infcgiiato  gli  Apo- 
lloli . 

a.  Perche  ella  è Hata  fondata  dagli  Apoflolì , 
ed  è governata  da’  loro  /uccelfori . 

D.  Perche  dite  voi  che  la  Cliiefa  crede , ed 
infegna  tutto  ciò  che  hanno  inlegnato  gli  Apo- 
floli; 

R.  Perchè  palfando  di  Secolo  in  Secolo  li  può 
facilmente  vedere  che  ciò  , che  la  Chiefa  cre- 
de, ed  infegna,  l'ha  fempre  creduto,  ed  inlè- 
gnato  d'  una  maniera  uniforme  dopo  gli  Apo- 
liolì  lino  al  tempo  prclcnte.  (a) 

D.  In  che  modo  dite  voi  che  la  Chiefa  è 
fiata  fondata  dagli  Apofloli , fc  avete  fatto  ve- 
dere, ch’ella  fullillcva  avanci  Gesù  Crìftol 

R.  La  Chiefa  prefa  per  la  Compagnia  de* 
Fedeli  in  generale  fi  puo  dirc  che  ioifc  avanti 
Gesù  CrìlTo  , e che  fuHUielTc  nella  Fede  della 
fua  futura  venuca:  ma  la  Chiefa  prefa  pei  la 
Compagnia  de’  Fedeli  chiamati  Criliiam  non 
fullilte  che  da  Gesù  CriAo  in  qua  , ed  è fiata 
fonata  dagli  Apofiolì, 

Quefle  due  Compagnie  fanno  un  folo  tutto, 
riunito  da  Gesù  Crifto  . Quefto  è una  lòia 
Chiefa  p*iilii*  , come  dice  San  Paolo  , fcfr* 
il  fondamento  de'  Vnfeti  , e degli  Afojl oli  , e 
tinnita  folto  un  medefimo  Capa  , G«ii  Crijiof 
cl/e  ne  è la  Vletr*  Angolare  . Quefia  Chie- 
fa , che  fulTifteva  avanti  Gesù  Crifio  non  è 
chiamau  Apofiolica  fe  non  dopo  Gesù  Cri- 

llo  ' (/) 

D.  In  che  fenfo  gli  Apofioli  fono  I Fonda- 
tori della  Chiefa? 

R.  In  quello  che  hanno  predicato  per  tutto 
il  mondo  la  Fede  di  Gesù  Crifto,  e l'Evange- 
lio, hanno  refo  gli  Uomini  d’ Ebrei  , o Paga- 


( Il  ) Lib.  della  vera 'Religione  cap.  7.  e lib-  contro  la  let- 
tela del  fondamenio  cap.  4. 

(x>  Vedi  quella  rirpolla  fcbiaiita,  e plb  dlDcfa  quifoprj 
ai  è-  della  bniiiS  della  Chiefa  • 


d 

Catechismo!  ih 

ni  che  erano,  Criftiani  , e Difcepoli  di  Gesù 
Crifto,  ed  hanno  formato  di  tutti  quelli  Ebrei, 
o Criftiani  convertiti,  una  compagnia  , che  fi 
chiama  la  Chiefa  Criftiani , e che  fiiftìfte  da 
quel  tempo  in  qua,  c fiiftiftcrà  infino  alla  line 
del  mondo  fenz’ alcun  interrompimento  . 

D.  Perche  dite  vo’  che  la  Ciiicfa  fondata  da 
gli  Apofioli  fulTilleri  iniino  alla  fine  del  mon- 
do fi-nz'  alcun  interrompimento  ? 

R Perchè  Gesù  Crillo  l’ha  promeflò  in  ter- 
mini f rmali . 

Gli  Apofioli  hanno  fondato  la  Chiefa  am- 
maeftrando , e battrrzando  tutte  le  Nazioni  fe- 
condo l’ordine  di  Gesù  Crifto.  Ora  Gesù  Cri- 
ilo  ha  promelTo  che  farebbe  fino  alla  fine  del 
mondo  con  quelli  Compagna  così  formata. 
Ammiejirate  f e i*tte\^*ee  , dice  Gesù  Crillo, 
ed  ecco  che  io  fono  con  tei  infine  alia  fine  del 
mondo  . I 

Dunque  non  vi  farà  interrompimento  nello 
fiato  della  Chiefa  ; ed  aver  ardire  di  loilcnc- 
re,  come  hanno  fatto  i Protellanti,  che  lo  fia- 
to della  Chicf.i  è fiato  inreirorco  , c eh' è bi- 
Ibgnaco  che  Iddio  rinmiovi  gente  ftraordinaria- 
meme  per  rilbbilirlo  ; è non  fu!o  un  pronun- 
ziare , o proferire  da  fe  fielTò  ama  mallima 
dannofa  fenza  alcuna  pruova  della  Scrìttii- 
ra , e contro  le  pruovc  della  Scrittura  le  più 
dprelfe  | ma  è ancora  un’aceiifar  Gesù  Crifio 
d'aver  mancato  alla  fuapromefla,  c d’aver  ab- 
bandonato la  fua  Chiefa,  malgrado  la  fua  pa- 
rola; il  che  è una  befiemmia.  (a) 

Ecco  come  parla  S.  Agollino  fu  quefto  pun- 
to: Coloro  i quali  non  fono  più  nella  Chiefa , di- 
cono che  quella  Chiefa  , nella  quale  fono  eniraet 
tutte  le  ?la\itni  , più  non  fujfifie.  0 deeeo  im- 
prudente] Cornea  non  più  fuffìfie,  perchè  tei  non 
ficee  più  nei  fuo  grembo  i Guardate  di  nen  più 
efierri  rei  . La  Chiefa,  quantunque  più  yei  non 
fujjijliaie,  non  lafcierà  di  fiiffi fiere,  A>erj  pre- 
reduto  le  Spinte  Sant  e che  ri  farebbeno  fiate  per-' 
fona  le  quali  arrtbbono  premmxiaeo  quefio  ette 
abominerete , detefiabilt  , ripieno  dì  prefun^Jone 
e di  falfità , che  non  è fondato  fopra  alcuna  rtri- 
tà,  illuminalo  da  alcun  faperti  è rane,  trmora- 
rio  , precipitato  , ftmi-^tofo  : la  Chiefa  non  è 
più  ec. 

D.  Perchè  dite  voi  che  la  Chiefa  è governa» 
ta  da'  fucceflori  degli  Apofioli  ? 

R.  Perchè  i Vefeovi  fon  quelli  , che  gover- 
nano la  Chiefa  fecondo  i proprj  termini  di  S. 
Paolo:  Lo  Spirito  Samo  ri  ha  [labili ti  ■f'efeeri 
pergorernare  la  Chiefa  di  Dio,  cui  Egli  .ha  acqni- 

flato 

(v)  IW-  II.  to-  S.  AgoS.  fopti  il  Selm.  SS.  nom. 4.  ec. 

( i ) Matteo  XXV'Itl. 

(a)  Vedi  M.  deMeaux  Inifrution-  fepra  le proineiTlB  d-|. 
la  Chiefa,  e S.  Agoil.  Se,m.  s.  lopta  il  Sala.  eoi.  eua.  S, 
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ntte  ul  fu»  (t)  Se  i Sacerdoti  la  po- 

vcrnano  ancora  , Io  fanno  lòtto  l’ autorità  de’ 
Vefcovi . Ora  i Vclcovi  ordinati  canonicamen- 
te fono  i fuccelTori  degli  ApoAcli  • 

D.  Perchè  i Vefcovi  fono  i fuccelfori  degli 
ApoHoli? 

R.  Perche  i Vefcovi  che  governano  di  pre- 
fente  laChicfa,  fono  flati  ordinati  da  altri  Ve- 
feovi,  che  ialtndo  di  Secolo  in  Secolo  per  via 
di  fucccfllone  non  interrotta,  fono  flati  ordina- 
ti dagli  Apofloli,  ed  hanno  fucceduto  alla  lo- 
ro autorità . ( c ) . , „ 

D.  Quefla  fucceflione  di  Vefeovado  era  fiata 
denotata  nella  Saera  Scrittura? 

R.  Certo.  S.  Paolo  dice,  eh»  Gesù  Crlflo  hi 
hjiUto  alla  fua  Chitfa  Pificri  ftr  U ftrftyo- 
nt  di'  Sinti  , fer  l'  offra  dtl  minifitr»  , ftr 
l*  fdificiTjone  del  Corfo^  df  Gesù  Cri  fio  , fino  a 
tinto  che  noi  non  ci  ritroyiamt  tutti  ntll' uni- 
ti della  lede  , • della  cognizione  del  tigliuo- 
lo  di  Dio  f cioè  a dire  , infn»  alla  fine  de'  Se- 
coli • {d) 

Il  medefimo  Apoftolo  ordinò  Tito  Vefeovo, 
e lo  lafciò  dopo  ncH’Ifola  diCandia  per  flabi- 
Jirvi  altri  Vclcovi,  e per  ordinare  de’ Sacerdo- 
ti in  ciafclieduna  Otti.  E coiì  la  Chiefa  de- 
ve cITere  governata  infmo  alla  fine  per  via  del- 
la fucceflione  continua  de’  Pallori , i quali  or- 
dinati da’  fucceflbti  degli  Apofloli,  nc  ordina- 
no altri  per  fuccedere  a loro. 

D.  Si  c egli  fetnpre  riguardato  nella  Chiefa 
quefla  fucceflione  continova  di  Vefeovado  , di 
cui  l’origine  deriva  fino  agli  Apofloli  , come 
amo  dei  contraflegni  necelfarj  per  dillinguerc 
la  vera  Chiefa? 

R.  Sicuro  . Ecco  quello  che  dice  Sant’Ago- 
ilino:  AloltiJJìme  cofe  mi  ritengono  nella  Cbitfat 
al  confenfo  dei  fofote,  e delle  T^\iov,  l’ auto- 
rità, che  J«f/i4  chiefa  fi  è aequifiata  e autorità 
cominciata  con  i miracoli  , nutrita  dalla  fferan- 
74,  accrefeiuta  dalla  carità,  fortificata  dall'an- 
tichità, Io  ri  fono  ritenuto  dalla  fuceefjione  con 
tinora  dei  ^efeori  , che  hanno  tenuto  fino  a que- 
fio  giorno  la  Sedia  di  S.  Pietro,  dof  o quefìo,  a 
CUI  Giiù  enfio  dofo  la  fua  Kifurre^tone  ha  con- 
fidato il  gororno  dtl  fuo  gregge,  yl  ftno  ritenu- 
to finalmente  dal  Bowe  medefimo  della  Chiefa 
Cattolica  , che  con  ragiona  è fiato  talmintt  pro- 
pri» 4 qutfia  chiefa  ad  efetufione  di  tante  Sette 
freli 
gliom 
nitro 
lici  , 


■Ite  , cne  quaniunque  luici  gei  trttici  vo- 
I palj'are  ftr  Cattolici,  quando  feri  unofira- 
dornanda  loro  dor'  è l'  ,AjfemUea  dei  Catto- 
ncn  ri  è Eretico  che  ardifca  mofirart  il  fuo 


\Ttmfio  , 0 la  fua  cafa  . Tutti  quefi!  legami  tl 
iCari,  e ti  confi dcrabi li  del  nome  Crifiiano , rittm- 
gono  con  ragione  un  Uomo  fedele  nella  Chiefa 
Cattolica,  quando  ancora  ntn  artffe  mai  et'  intel- 
ligenza , 0 di  rirtit  per  conofeere  la  rerità  con 
tridenza.  Per  me,  dice  Sant’ Agoflino  alcuni 
vciii  lotto  , io  non  crederei  all"  hrangeiio  , fe 
[autorità  della  Chiefa  non  mi  otihUgaffc  a cre- 
derlo , Quelli  dunque  , ai  quali  to  ho  obbedito  , 
quando  mi  hanno  detto  , Credete  all'  Era-.gifioi 
ferehè  non  obbedirti  a toro  quando  mi  dieefjero , 
T^on  credito  ai  Manichei  f ( c) 

Quello  bel  palio  di  Sant’ Agoflino  cesi  con- 
forme allo  fpirico  dei  Santi  Padri , è una  pruo- 
va  evidente  . che  tutto  ciò  che  aui  abbuino 
detto  fopra  r Apofloliciti  della  Chiefa  Catto- 
lica , era  la  dottrina  enflante  del  fuo  tempo  , 
cioè  nel  quarto,  e quinto  Secolo,  qual  tempo 
i Proteftanti  medef-mi  chiamano  j bei  giorni 
dcllaChiefa.  Noi  potrebbamo  lapportarc  mol- 
ti altri  pafli  fiinili  di  quello  Padre  , c eli  al- 
tri , che  hanno  vilTuto  avanti  , c dopo  di  lui . 
Si  polfono  trovate  raccolti  negli  Autori  delle 
Controverfie . (/") 

§.  J,  che  la  chiefa  Homana  è la  fola  vera  Chie- 
fa eli  Gttu  Cri  fio,  fuori  delta  quale 
non  ci  è falutt, 

D.  Qual’ è la  Chiefa  , a cui  convengono  i 
quattro  caratteri , che  fi  fono  Ipiegati  ? 

R.  E'  la  Chiefa  Romana  . Ella  fola  ha  11 
privilegio  d’cIfer’Una,  Santa,  Cattolica,  ed 
Apoftolica:  quelli  quattro  caratteri  della  Chic- 
fa  di  Cesù  Criflo  , non  convengono  ad  alcun* 
altra  Congregazione. 

D.  Che  cola  intendere  voi  per  la  Chiefa 
Romana? 

R.  lo  intendo  la  Congregazione  dei  Fedeli , 
che  riconofeono  il  Papa,  il  Vefeovo  di  Roma 
per  Capo  vifibilc  fopra  la  terra,  ed  a cui  oh- 
bedifeono  in  quella  qualità. 

D.  Perche  il  Vefeovo  di  Roma  è chiamato 


il  Papi?  . , , , 

R.  La  parola  Papa  c una  parola  Greca,  che 
lignifica  Padre  . Si  dava  altre  volte  a tutri  i 
■\^lcovi  , pcrcliè  fono  i Padri  della  Chiefa. 
L*  ufo  P ha  riftretta  dopo  molti  Secoli  al  folo 
Vefeovo  di  Roma,  il  quale,  in  qualità  di  Ca- 
po de’  Vefcovi,  è il  Padre  di  tutto  il  Popolo 
Crilliano  , conforme  lo  chiama  Sant’  Agolti- 


).  Per 


D.  l’ctdiè  il  Papa  ‘ 


c non  più  tofto  un’  al- 
tro 


ic]  l'b-  P conno  Crefeonio  tjp.8.  e Terluliii- 

no  lih.  delle  Prefem*™'  «p-M- 
C4j  If.r.  IV.  !)•  'I- 

(f  j S.  la  lettele  iti lor.àanien’.o  cap'4-ei- 


I (fi  Vedi  S.  Ireneo  lib.  ?.  contro  l’Frefle  cap-  I-  e 4. 
Tetiull.  Idi.  delle  Prefciitioni  contro  gli  Eretici  cap.  io. 

* (i)  Letteti  4j.  0 i<».  a Gloiio,  ed  EleuConom.  id. 
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ero  Vefeovo  e il  Capo  delia  Ciiiefa , e de' 
Pailorì  ì 

R.  Perchè  hafucceduto  nella  Sedia,  enelPau- 
cotità  di  S.  Pietro,  ch’è  morto  in  Roma,  do- 
po avervi  (labilito  la  Sedia  del  Tuo  Vefeorado  ; 
e ch’era  ilCapo  degli  Apoilolj  per  inftituiio- 
ne  del  roedciìino  Gesd  Crillo<  ( h'^ 

D.  £'  cola  collante  che  San  Pietro  lia  Ra- 
to ftabilito  da  Gesù  Grillo  per  Capo  degli 
Apolloli  ì 

R.  E'  un'articolo  di  Fede,  fondato  fopra  le 
precife  tellimonjanzc  dell'Evangelio. 

I.  Tutte  le  volte  che  gli  Evangelilli  fanno  il 
Catalogo  degli  Apoftoli  , mettono  Tempre  S. 
Pietro  in  capo;  e gli  danno  alcuna  volta  il  ti- 
tolo di  primo.  (»') 

1.  Geiù. Grillo  dille  a San  Picrro  : Tu  f‘A 
Vittrs  , e [opra  Vittr*  io  fabbnehtr»  U 

•mìa  Chitf»,  {k^) 

j.  Gli  dette,  fecondo  la  riflelTìone  di  S. Bar- 
nardo,  la  cura  di  pafccre,  e di  condurre  i po- 
poli, cd  i Pallori.  “Pafeì  i miti  Agnilll,  pafcl 
te  mit  Vtcotc,  (/) 

4.  Gli  diede  ordine  di  confermare  i Tuoi  fra- 
relli,  cioè  di  llabilirgli  nella  vera  Fede,  enei- 
la  Religione.  Dopo  la  tua  cortttriiont , dice  Egli, 
tonftrma  i tuoi  frattlli , Cioè  llabilifcigli  nella 
Fede  .(mi 

D.  E'  ella  cofa  cerra,  ed  incontrallabile  che 
San  Pietro  lia  fiato  a Roma  , e che  vi  abbia 
Riabilito  la  Sede  del  Tuo  Vefeovado  , e che  vi 
fii  morto? 

R.  Non  ci  è cofa  più  certa . Catelli  farti  fo- 
no fiati  rapportati  uniformemente  da  tutta_  l' an- 
richiti  . Qtielli  che  gli  hanno  rapportati  non 
gli  potevano  ignorare,  e non  avrebbero  ardito 
d’ allegargli  come  iranno  fatto  , le  ne  aveflero 
avuto  pumo  di  dubbio  ; ed  i mcdelimi  Prote- 
llanti  nonardifeono  di  mettergli  più  in  dubbio, 
'dopo  che  il  Blondel  ha  fatto  vedere  che  Tono 
incortiraftabili . (») 

D.  Perchè  dunque  S.  Pietro  era  il  Capo  de- 
gli Apolloli,  ed  è morto  a Roma,  nelegue  da 
tfuefio  che  il  Vefeovo  di  Roma  lia  il  primo, 
ed  il  Capo  de’  Vefeovi? 

R.  Così  è,  perchè  i Vefeovi  d’ una  Sedia  fuc- 
cedono  non  Iblo  al  carattere,  ma  anche  all’au- 
Toritd,  alla  preeminenza,  alla  giurildizione  de' 
loro  prcdecellbri  . Segue  del  Vefeovado  come 
di  tutte  le  cariche  pubbliche,  che  palfano  nei 
fuccellori  con  tutti  i loro  diritti . E Ibpra  que- 
llo fondamento  tutta  la  Chiefa  ha  riguardato 


in  tutti  i &coli  la  Sede  del  Velcovo  di  Roma 
come  la  prima  Sede;  e tutti  i Papi  fono  flati 
riguardati  come  poiTelTori  del  diritto  divino  in 
qualiri  di  fuceelTori  di  San  Pietro  , un  Pri- 
mato d'onore  e di  giurifilizione  in  tutta  la 
Chiefa . ( • ) 

D.  Dunque  perchè  quella  primalitd  è in  og- 
gi difputata  al  Papa  non  foiamente  dai  Protc- 
ilanti,  che  lì  fono  feparati  dalla  Tua  Comunio- 
ne, ma  anche  dai  Greci,  e da  alcune  Compa- 
gnie Orientali? 

R.  I Proteftanti  , ed  i Greci  in  feparandofi 
dalla  Comunione  del  Papa,  e difputando  la  Tua 
maggioranza  non  foiamente  fenza  l' a utorkd  del- 
la Scrittura,  e della  Tradizione,  ma  contro  la 
Dottrina  efpreira  dell’ una,  e ^etP altra,  hanno 
rotto  il  legame  dell'unità  della  Chiefa,  hanno 
abbandonato  la  Fede  de’  loro  Padri , e de'  loro 
Ptedecelibrt  , e lono  divenuti  manifefiamenre 
Scifmatici  . Così  lo  fdegno  di  Dio  fi  è fatto 
chiaramente  vedere  fopra  de’  Greci , dappoi- 
ché fi  fono  t.into  oilinati  in  quello  ^if- 
ma  . Il  dominio  tirannico  , che  i Maometta- 
ni eféicicano  fopra  di  loro  , ne  è una  buona 
pruova . 

D.  Come  potete  voi  provare  che  i Protellan- 
ti,  ed  i Greci  liano  Scifmatici  ? Non  fi  polTono 
con  la  medelima  ragione  chiamare  Scifmatici 
quelli  , che  fono  uniti  alla  Comunione  della 
Chiefa  Romana  ? 

R.  La  pruova  delio  Scifma  de’  Greci  e de* 
Proteftanti  è facile  . Si  è Scifmatici  quando 
uno  fi  ritira  dalla  compagnia  della  vera  Chio- 
fa  di  Gesù  Grillo.  Qiicllo  è quello  che  hanno 
facto  i Protellanti  , cd  i Greci  nel  fepararli 
dalla  Comunione  delia  Chiefa  Romana  i dun- 
que fono  Scifmatici. 

Spitga\iont . 

E’  cofa  certa  che  avanti  la  feparazione  dei 
Greci  e dei  Protellanti,  vi  era  nel  mondo  una 
Congregazione  , che  fi  doveva  chiamare  la 
Chiefa  di  Gesù  Grillo , c che  lo  era  . Qiielli 
Congregazione  doveva  elTere  una  Congrega- 
zione vilìbile  ed  elleriorc  , eompolla  di  Pallo- 
ri, e dj  popoli  . Ella  doveva  avere  i quattro 
caratteri  , che  la  diilinguono  da  tutte  le  altre 
Congregazioni  , cioè  1’  Unità,  la  Santità,  la 
Cattolicità,  e l’ Apollolicità  . Tutti  i Crifilani 
dicevano  allora  dopo  il  Concilio  di  Conllanti- 
nopoli  , come  lo  dicono  ancora  in  oggi  : 1» 

ertdt 


( S.  Agoll.  lettera  ;}.  o iS;.  a Geoctolb  n.  a.  e |. 
(ij  Watt.  X-  1-  * ■ 

(kì  Mali.  XVI.  tH. 

(/)  Giov.  XXI.  <J.  ti.  >7  I.Bern.  Wi. a.  della  Confìde 
razione  cip. 8. 

(m) I.uca  XXII.  ]z. 

(n)  Vedi  il  Padre  AlelTindro,  DiftTrazi.;ni  fopra  l'IOo- 
aia  Ecclelizìtica  torn.  i.  Ddlèrt.a.  e M.dc  Piuemont  toni  i. 


ckDc  Memorie  ibpra  riQoru  Ec^eiìaHici  nella  Vira  di 
Pietro . 

(o)  Vedi  S.Cipr. Letterata-  e S Nb.}>  cap  r- 
$.  Girol.  Lettera  <(7.  a Damafo-  Lettera  f|«  o ^r. 

] Cicierofo.  Letteraai.  o 161.  a Gljno,  ed  Fleufij  nu?n 
ec.  Concil.  di  Nieea  Can.  4.  1.  di  Co^lintioopoli  Can.  j. 
Calcedoni)  Ca»..  18.  Co.ncil.  in  Trullo  Cao  a.  Sertiioo  Om- 
uL  Càeucr.  Can«  i,  ec. 
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II4  Instruzion 

rredo  mlli  chiefxt  eh' i S^nt^t  C*tn>lìc»j 

ed  ^popUiej  • 

Ora  Ja  Chìcfi  Rcnuna  era  allora  la  fola  , 
a cui  convcnHlero  quelli  quaccro  caratteri  , 
conlorrae  è la  fola  « a cui  convcnpoito  in  OR- 
};i.  Si  può  convÙKcrc  facilmente,  facendo  l’ai>- 
plica/iune  di  ciò,  che  noi  abhiaiuo  detto  (opra 
cialcludur.o  di  qiieili  caratteri.  1 Greci  ed  i 
rrotellinii  , abbandonandola,  hanno  abbando- 
nato la  vera  Chicla  ; dunque  finto  Scifraatici  . 

Ma  fc  i Greci  ed  i Pi  cu  Hauti  negano  che 
quelli  quattro  caratterr,  che  fon  piO|trj  della 
vera  Clàe.'à  , convcttiilero  alla  Cliitli  Roma- 
na , qur-ttdo  fc  nc  fono  feparaci  ; noi  rifpuii- 
diamo  a etafeheduno  di  loto  in  particolare  , 
prima  ai  Piutcllanti,  e dopo  ai  Greci. 

1.  I Protcflanti  non  pcidbuo  negare  , che 
quando  hanno  abbandonato  la  Chiefa  Roma- 
na , ella  non  folle  allora  fporfa  per  tutta  la 
terra  ; e ch’ella  non  avelfe  la  fiicceirione  Apo- 
fiolica  . Qiicllo  è un  fatto  ricoiK-fciuto  dai 
primi  Riformatori.  Non  polfono  negare  clic  la 
thiel'a  , che  riconofeeva  per  Capo  il  Papa  , 
non  folfe  la  vera  Chiefa  nei  primi  fei  Secoli . 
io  convenpono  ancora  . Dunque  eli’ era  anche 
allora  quando  i Protellanti  fe  nc  fono  (epara- 
ti  ; imperocché  la  Chiefa  deve  fuliìllere  Icm- 
prc  la  inedefima  , conibrmc  noi  abbiamo  pro- 
vato qui  avaoti  per  mezzo  delle  promclfe  di 
Gesù  CrìAo;  e dev’ edere  fempre  Una,  Santa, 
e Cattolica. 

X,  Ecco  una  feconda  rifitoAa,  cli’c  fenza  re- 
plica. 

I Protcdatiti  avanti  la  loro  fcparaziooc  re- 
citavano il  Singolo  di  CoftanciaopoP  , che 
parla  in  quelli  termini  : le  erede  nell*  Chiefa, 
eh' è Unte  Santa,  Catielita,  ed  Apefielica^  Fa- 
cevano dunque  profcllione  di  credere  , che  vi 
era  allora  nel  mondo  una  Chiefa  , a cui  con- 
venivano quelli  quattro  caratteri.  Si  lon  fqia- 
razi  da  quella  Chiefa  qualunque  ella  li  Ita  ; < 

perche  lafciando  la  Chiefa  Romana  non  fi  fo- 
no unici  ad  alcun’ altra  O ngregazionc  , che 
folle  Ibpra  la  terra  : Calvino  lo  dice  fot-  i 
malmence.  (f)  Hanno  fatto  adblutamcoce  fa- 
zione a parte  , ed  hanno  inccnotto  la  fucaf-  ' 
fionc  dei  Pallori  tanto  ncccdaria  alla  Chirla  . . 
Difion-i  loro  medefimi  nella  fua  conteiiione  i 
della  Fede,  (j)  che  Iddie  ha  fitfeitale  praerdi- 
nari^mcnte  dei  VaPeri  per  gercrnare  la  Chiefa,  j 
eh' era  in  retina  , t in  dtJeU^Jene , £ per  dai 
un  colore  ai  loro  Sciima  lotto  sforzati  a dire,  j 
che  la  chiefa  nen  fnJpPeya  più  ; e che  tutti  i j 
Tajieri  areratie  perfe  il  diritta  al  minipere  ; e . 


II  GENERALI 

che  le  Paté  della  Chiefa  era  interratta^.  Cofa 
che  Sant*  Apollino  chiama  una  bellcnimia  alTo- 
lutamente  opuolla  alle  pronteife  di  Gesù  Gri- 
llo, che  ha  detto  in  termini  cfprcHì,  che  fa- 
rà con  la  Chiefa  Icmpre  fino  alla  fiie  dei  Se- 
coli . Dunque  fi  può  applicare  ai  Protellanti 
c'ò  che  San  Paolo  dice  di  tutti  gli  Frctiei  , 
clic  fi  fono  ccndamiati  da  loro  medefimi  con 
il  fuo  proprio  giudizio,  feparandofidalla  Chie- 
fa ; e per  confeguenza  Ibiio  veramente  Scifma- 
tici.  (r J 

Alcuni  Miniftti  fi  fim  dati  a credere  dopo 
qualche  tempo  , che  feparaiiJofi  dalla  Chicli 
Romana  , fi  erano  uniti  ai  VaMcnfi,  agli  Al- 
bigenfi:  ma  quando  quello  folle  vero,  che  una 
è,  farebbe  cofa  facile  il  provare  , che  non  fo- 
no meno  Scifniatici.  I Vildenfi  , e glj  Alhi- 
genfi  non  hanno  avuto  mai  il  carattere  di  Cat- 
tolicità, d’ Apofiolkità  , d*  Unità,  di  Sautiti  , 
che  cinvienc  alla  Chiefa  . Noi  fappianio  i 
principi,  cd  i proprclfi  della  loro  Setta.  Avan- 
ti il  fecondo  Secolo  non  vi  erano  i Vaidcnfi  . 
Gli  Alb’geiifi  erano  veri  Manichei , che  appar- 
vero fotto  quello  nuovo  nome  in  quello  niodc- 
llnio  Secolo.  Gli  uni,  e gli  alesi  non  hanno 
avuto  un’cftcniìonc  fc  non  limitatiiriina  } non 
vi  era  più  qucAione  di  loto  nei  mondo  quan- 
do apparvero  i Protcllaiiti . Cosi  qucAa  prete- 
fa  unione  c una  chimera  d’ alcuni  Aliniltri  ri- 
docri  alP  ctlreiiio  fopra  la  mancanza  della  fuc- 
ccflioiic  . 1 primi  Riformorori  non  vi  hanno 
penfacoi  c la  ConfcHlon  della  Fede  delle  Cliic- 
fè  Protcllantf  non  nc  fa  menzione  alcuna  . Si 
fono  avanzati  a dire  , che  veduta  la  corruzio- 
ne, c l’ intcrrcmpiiiicnto  della  Chiefa  , c flato 
aecelT.irio  che  Iddio  muovellc  fuori  dell'u.  Ji- 
nario  Uomini  ripieni  del  fuo  fanto  Spirito  per 
rilevarla.  Ma  vi  è llaco  mai  Erefiarca  che  non 
abbia  ateufato  la  Chiefa  d’errore,  e di  corru- 
zione  , e che  non  abbia  pretelb  d'  elfer  inolfo 
da  Dio  per  riformarla  f C^uefta  fola  prcten.'io. 
ne  deriva  da  un’  orgoglio  Incollcrahile.  E'  una 
beAemmia  , ed  una  Icnccnza  di  condannazione  , 
che  ogni  Eretico  monunzia  contro  fe  iteiro  . 
Chi  fi  ricorda  delle  parole  dcll’ApoAolo  San 
Giuda  0 vi  troverà  la  condanna  formale  dei 
Procellanci,  come  quella  di  rutti  gli_  altri  Ere- 
tici,  e Scifmatici.  (/)  Mie!  fratelli  rieardate- 
rl  delle  eafe  ehe  ri  fané  Paté  predette  dagli  Apa- 
Pell  del  nepra  Signar  Cetit  CriPa.  che  negli  ul- 
eimi  tempi  ri  faranno  falp  Dttterl  , ehe  p la- 
feeranna  trafpartare  dalla  malizia  delle  laro  paf- 
floni,  Qiiclti  fon  quelli,  che  fi  feparano,  gen- 
te finfuale,  che  non  ha  lo  Splrita'di  Dio. 


ttì  DifceffrenèmatM  erte  terrarwu  fcdmei . Ca-i  pu- 
lì tjlviiio  in  eoa  delle  fue  Lcueu- . 


O j vidi  «xmtme  evidente' 

otr.' Iniiruiioac  ài  M ccMtfux  lopu  .c  pigmcfc  dcllj  Chic- 


19  a Vedi  »nchf  libri  di  M-  Nic«Ia  , Intirolarì  ino\I 
Calvtnrn  C'mvinri  dello  Sc»rmi  raliio,  Traiuto  deli’ Uni- 
ti della  Chiefa  vcrio  il  fine. 

{/^  5.  Giud.  verf-  i8.  e iVg. 


IN  FORMA  DI 

D,  Che  eoù  pofTono  allcparc  i Proteftanti 
per  piuftilicare  il  loro  Scifrua? 

K*  Non  lì  è potuto  mai  allegare  cos’ alcuna 
(li  folio  per  giultitìcare  lo  Scifma,  poiché  non 
lì  puoi’ avervi  ragion' alcuna , dice  Sant'Agofti 
no,  di  rompere  l’unità,  (r) 

Ma  i Proceftanti  citano  in  aria  , e contro  il 
vero  fenfb  alcuni  palli  della  Scrittura  , che 
mai  netTuno  dei  Santi  Padri  dopo  gli  Apolloli 
ha  Ipiegato  come  gli  fpiegan  loro  . Non  po- 
trebbero provare  con  alcun  palT*  della  Scrittu- 
ra prefo  ad  Ihtcram  ciò  che  lì  avanzano  di 
dire  nella  loro  ProièUìone  della  Fede . Sono  Ra- 
ti Tempre  ditfidati.  Tenia  che  abbiano  riTpollo 
coi’  alcuna  di  ragionevole , nè  inoRrato  per  via 
dì  telli  chiari  che  gli  Articoli  controveiTì  for- 
ièro errori  , ed  errori  fondameatalì,  intollera- 
bili , come  doverebbonò  cllère  , fecondo  l' ap- 
provazione di  M.  Dailie,  («)  per  giuRificarc 
la  Teparazìone  . Quando  allegano  per  elèmpìo 
quello  palio  dell’ ApocaliRe:  tfei  ii  BabUtnl», 
• mi»  ^ Vtftl»  , acciocchì  fartteifand»  di 
peccati , ni>n  fartccifi  anche  di  qitcjit piaghe  . (x) 
£’  cefa  vilìbile  che  non  lì  tratta  né  punto,  né 
poco  della  Chicla  di  Getù  Crifln,  ma  di  Ro- 
ma Pagana,  che  Iddìo  Ticcva  Taccheggiare  per 
punire  la  Tua  idolatria,  ed  i Tuoi  peccati,  (r) 
lliTugni  ben  clTer  cieco  , ed  empio  per  con- 
fondere la  Santa  Chicla  di  Gcaò  Crillo  con 
quella  Babilonia  prollituta  ed  idolatra,  dopo 
le  Toicnnj  promelTe  eh  Gcaìi  Crillo  fatte  alla 
ChìcTa,  che  Aarcbbe  Teco  lino  alla  fine  dei  Se- 
coli , e che  la  farebbe  trionfare  di  turca  la 
potenza  dell’Inferno. 

D.  Avanti  di.  finire  ciò  che  riguarda  i Pro- 
tcllanti  Topra  quella  maceria  , putrelle  voi  far 
vedere  in  poche  parole  che  i caratteri  della 
vera  CliicTj,  cioè  1’  Unici,  la  Santità,  la  Cat- 
tolicità , e l’ Apollolìciti  non  convengono  pun- 
to alla  prctcTa  Riforma? 

R.  Noi  ne  poiiumo  apportar  due  pruove  , 
la  prima  (Llle  quali  'confuta  generalmente  tut- 
tr  gli  Eretici  j la  leconda  combatte  iPtocefian- 
ti  in  particolare. 

j.  Non  vi  c Te  non  una  ChieTa  , alla  quale 
pofllno  convenire  quelli  quattro  caratteri  ; fen- 
za  di  quello  la  ChicTa  non  làrebbe  Una.  Noi 
abbiamo  latto  vedere  che  convengono  alla  Chie- 
fà  Romana  , e che  non  poflbno  convenire  ad 
alcuii’aitra  Congregazione,  e conTcguenteroen- 
te  non  convengono  punto  ai  Proce  llaoti. 
a.  L' Unici  non  conviene  alla  Congregazitk- 


(i>  r.  Agogno  lib-  u coatta  la  Lctiera<  di  Patmeniano 
cip.  it.  aulii,  ij.  te. 

(•)  Diilli  Apolog.  pel  la  liunìoiie  dei  Calvinìfli  eoo  i 
Luttrjni  velia  il  priiiapio- 
<»)  Apjc.  XV III. 

(y]  Vedi  la  pru  va  invinciaile  di  quella  fpiegliione  aa' 
oi'tlioii  Coneniaiì . c iielP  eiudìta  lottiptctauone  dì  liL  de 
Meaai  fopra  P ApocalilK: . 
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' ne  dei  Procellanti  , imperocché  ad  efempio  di 
rotti  gli  antichi  Eretici  fi  lon  divili  tra  di  lo- 
ro in  molcilTtme  parti  Topra  ì fnmti,  che  chia- 
mano clTentìali,  e fondamentali;  e non  fi  limo 
riuniti  Te  non  contro  la  vera  Chiefa  : caratte- 
re, che  Tertulli.'ino  dice  ellèr  proprio  a tutte 
le  Sette  Eretiche.  Noi  abbi.zmo  veduto 
che  in  Francia  i Calvinifti  comunicavano  con 
i Luterani  , benché  quelli  qui  credcirero  la 
prclènza  corporale  dì  Gesù  CrHlo  nell’Euca- 
ritlia,  il  che  non  credono  i Calvinilli.  L’  In- 
ghilterra è diyifa  in  più  di  trenta  Sette,  tutte 
oppolle  tr.i  di  loro  , e non  ollante  tutte  riu- 
nite contro  la  Chiefa  Ronuna.  E non  vi  lì  ve- 
de gualì  due  Miniftri  ,.  la  fede  dei  quali  lì* 
uniforme  ; cialcheduno  innalza  il  Tuo  Predecelb 
dorè;  dunque  non  hanno  l’Unità. 

Non  hanno  la  Santità ^ imperocché  vi  riiiim- 
ziano  da  loro  mcdelìmi  , pretendendo  che  la 
Chiefa  può  cadere,  e che  eftèttivamente  è ca- 
duta nell' errore  . 11  loro  dogma  dell’ Inamilfi- 
bilicà  della  gìullizia  , llabilito  nel  più  celebre 
dei  loro  Sinodi,  («)  e la  lega  moilruolà,  che 
fmno  della  giullificazione  con  i peccati  i più 
enormi,  some  erano  l’adulterio  e l’omicidio 
di  Davidde,  rovelciano  la  purìt.t  e tutti  i fon- 
damenti della  Tanta  Mor.alc  di  Gesù-  Crillo . (i) 
La  Cattolicità  non  gli  fi  conviene  , perche 
non  fono  fparii  né  in  tutti  i tempi , né  in  tut- 
ti i luoghi.  Dugent’anni  Ibno,  non  ci  erano  , 
e la  loro  Setta  non  c mai  Rata  fpurfa  Te  non- 
in  qualche  paefs  alTai  limitato . 

Finalmente  non  hanno  la  fucceflìone  ApoRo- 
lica , imperocché  i loro  Pallori  non  fono  Rati 
ordinati  da  altri  Pallori  , i quali  palfando  di 
Sec(do  in  Secolo  pollino  far  vedere  che  la  loro 
Millione  , e la  loro  Ordinazione  viene  dagli 
Apolloli  . I.  CalviniiR  lo  riconofeono  da  per 
fe  nella  loro;  Conte  Rione  della  Fede  , |e  le  li 
trovano  alcuni  Pallori  Protellanci , che  poifino 
provare  quella  fuccelfione  , come  re  ne  può 
ellèrc  in  Inghilterra,  hanno  rinunziato  loro  me- 
delùni  con  la  profdlione  pubblica  , che  fecero 
i primi  di  quelli  Protellanti  di  lalciare  la  Dot- 
trina dei  loro  Predccelibrì , ch'era  venuta  lino' 
a loro  per  tradizione  dopo  gli  ApoRuli.  (e) 

D.  Potete  voi  combattere  coti  fortemente  la 
Teparazìone  dei  Greci  ? 

R.  E'  tacile  il  provare  che  quelli  era  di  lo- 
ro, che  fi  fono  feparatl  dalla  Chiefa  Romana, 
li  tono  per  quefto  Teparati  dalla  vera  Chiefa 
dì  Geaù  CtiRo.. 

Por 

( z ) Tenull.  lib.  dello  Perfecuzìoni  up.  <i. 

( a)  Sioodo  di  Doidredh. 

( 4 ) ti  provi  oonvinzeniemente  nel  libro  intitolilo , Ro- 
veiciinirnto  dcHi  Mjrilv  diGctuCnllo  difli  errori  de*€.'il- 
vin  ‘U  fopei  li  j^itilhiiciTiuno . 

Ce)  Vedi  1*  Intiiuziooo  FailoriJe  di  M>  de  Molux  fopra 
e piontcOé  dtUa  Chicli. 

H a 


/ 
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Per  convincerlo  non  fi  hi  ie  non  a conlìde* 
rare  l’ un’  e 1’  altra  Chicfi  nei  rempi , nei  qua- 
li erano  riunite . E'  certo  che  i Greci  ricono- 
l'cono  il  Papa  per  Caix>  d\.IIa  Chiefa  : qucAo 
apparifee  dai  primi  iene  Cuncilj  , che  (ì  fono 
tenuti  in  Oriente,  e dov’e  liato  autenticamen- 
te riconolciuto  il  Primato  del  Pupa. 

Pnzio  medeiimo  che  ha  p.ettato  i primi  Temi 
della  divilione , non  ne  difconvienci  cneiCon- 
cilj  generali  di  Lione  , e di  Firenze,  dov’è 
flato  trattato  della  riunione  delle  dueChiefe, 
quella  verità  e Ibta  riconofeiuta  anche  dai 
Greci  . La  Ghiera  di  Collanti nopoli  non  ha 
inai  prctcló  d’drcre  le  non  la  feconda  Koma, 
e d' aver  il  primo  rango  dopo  di  lei  . Ancora' 
è colà  certa  che  la  Chiefa  di  Conflantinopoli 
non  ha  avuto  il  fecondo  luogo  che  al  quarto, 
o al  più  al  fecondo  Concilio  generale  ; colà 
che  non  è Hata  fatta  fenza  oppolizione . Sì  po- 
teva dunque  dire  veramente  allora  che  il  Pa- 
pa era  il  Capo  villbile  della  Chiefa,  e Roma 
il  centro  d’ uniti  , come  dice  Sant’  Ireneo 
Vefeovo  di  Lione,  Greco  di  Nazione,  che  vi- 
veva nel  fecondo  Secolo,  (d)  Se  la  Chiefa 
che  riconoiceva  il  Papa  per  Capo  vilìbile  e 
flata  la  vera  Chiefa  lenza  contralto  , duraote 
gli  otto  primi  Secoli  , ella  lo  farà  fempre  ; 
imperocché  , conforme  abbiamo  di  già  prova- 
to, non  puoi  mai  venire  nella  Chiefa  cangia- 
Drcnto  fopra  quello  punto.  Per  confeguenza  il 
Hpararii  dalla  Chiefa  , che  riconofee  il  Papa 
per  Capo,  è un  fcpararfi  dalla  veia  Chiefa  di 
Gesù  Grillo  , è elitre  Scifmatico  j dunque  gli 
Orientali  , che  lì  Iona  feparati  , fono  Scii- 
maticj. 

lo  dico  gli  Oricmaii  , che  il  iòno  feparati, 
imperocché  vi  lem  fempre  flati  molti  Greci , 
Armeni,  Maroniti  , e ve  n’c  ancora  un  gran 
numero  , che  fono  rimafli  uniti  alla  Coinu- 
niciic  della  Chiefa  Romana  j gli  altri  ibno  di- 
vlli  tra  dì  loro  , ed  hanno  facto  molte  Sette  , 
che  non  hanno  alcuna  connelUone  Pune  con 
Palerei  e la  defolazione  generale  fpiricuaie,  e 
temporale  , iu  cui  fono  tutte  cadute  dopo  il 
loro  Scifnia  , è una  pruovj  , che  Iddio  l’ ha 
abbandonate , ^ 

Vi  fono  certi  Proteftanti  , ed  alcuni  nuova- 
nente  riuniti  , che  alle  volte  fono  dì  qucltOi 
pcnliero  i che  potrei)!»  feguire  che  la  Chitdà 
Greca  a caufa  della  luccelUone , folle  la  vera 
Chìclà  per  i medehmi  titoli  della  Chiclà  Ro- 
mana. Ma  ci  fono  tiue  cofe  da  largii  confdc- 
rare  ..  i.  Che  i Padri  feparandofì  dalla 
Chiefi  Romana  no”  ^ fono  uniti  alla  Chiefa 
Greca,  ed  erano  Moto  eontrarj' all’ una  , che, 
all’altra,  a.  Che  la  Chiefa  Greca  ha  ritenuto 
tnedclìmamente  dopo  la  foa  fcparazione  dalla  I 
Chiefa  Latina  tutti  i dogmi  elicnziali  , con  i 


quali  i Proteftanti  hanno  prefo  pretcfto  di  fc- 
pararfì  dalla  ChìefaRomana . Vi  fono  dei  pun- 
ti, come  farebbe  l’invocazione  dei  Santi,  e la 
venerazione  dell’Immagini.  fopra  di  che  i Pro- 
teftanti  reftano  più  difguftatì  contro  i Greci, 
che  contro  i Latini  . Ùi  più  quando  fi  viene 
jalla  dìfcullione  degli  articoli,  che  i Greci  han- 
no prefo  per  pretcfto  del  loro  Scìfina  , per 
efempio  la  Proceflione  dello  Spirito  Santo,  gli 
Azzimi  , il  Celibato  dei  Sacerdoti,  MltlMja 
cantata  , o non  cantata  in  certi  tempi  ; i Mi- 
nillri  più  dotti  fono  ferrati  a confdfare  che 
la  Cliicfa  Latina  più  attaccata  in  quello  alia 
credenza,  ed  alla  difcìplina  antica,  e più  con- 
diicendente  , in  ciò  che  non  è punto  elfcnziale 
alla  Religione  , devefi  molto  più  preferire  fo- 
pva  quelli  articoli  alle  Congregazioni  Orienta- 
li, che  l’hanno  abbandonata. 

D.  Ma  fe  ira  vero  che  la  Chiefa  Cattolica 
folle  caduta  in  errore  , non  bilbenava  abban- 
donarla } 

R.  t'  una  fuppofizioue  falfa  . La  Chiefa 
Caitolica  mai  ha  errato  nelle  fue  decifioni  ; d 
colà  facile  il  convincerli  , cfaminando  ciafehe- 
dim  dogma  della  Chiefa  in  particolare  , con- 
forme noi  facciamo  in  quell’ Opera. 

Ma  fenz* entrare  in  quella  diicuftlone  , di 
cui  un’infinità  di  gente  è inca)>ace  , tutto  il 
mondo  è capace  di  concepire  che  quello  è un- 
fuppofto  imponibile  . Ecco  una  ragione  adat- 
tata alla  capacità  d’ogn’ anima  , che  ami  la 
vcrid. 

I Proteftanti  accordano  che  la  Chiefa  , Ir 
quale  riconofoeva  il  Vclcovo  di  Roma  perCa- 
po  vilìbile,  era  la  vera  Chiefa  nei  primi  cin- 
que Secoli  ; tempi  in  cui  i Greci  erano  riuni- 
ti in  una  leelli  credenza  ; confcgucntcmcntc  la 
Chicla  , die  noi  chiamiamo  Chiclà  Romana- 
era  allori  la  Chiefa  di  Gesù  Crifto.  Se  queito- 
e,  la  Chiefa  Romana  o Cattolica  non  ha  po- 
tuto giammai  cadere  in  errore}  imperocché  la 
vera  Chiclà  non  puolc  mai  errare  , conforme 
abbiamo  provato.  Quella,  eh’ e Hata  un  tem- 
po la  vera  Chiefa,  lo  farà  fempre.  La  Chiefa 
Romana  e d-anque  prefentemcntc  ancora  la  ve- 
ra Chiefa,  poiclrè  lo  è Hata  altra  volta  ► Noi- 
abbiamo  provato  clic  la  vera  Chiefa  dopo  le 
promclfe  di  Cesù  Crifto  non  puole  mal  mutata 
li,  nè  perire,  e ch’ella  fuftìllcrà  fempre  nella 
tua  unità  , e nella  fui  fantità  ; dunque  non 
potrà  mai  figairc  , che  la  Chida  Romana,  e 
Cattolica  vada  in  rovina  , ed  in  defolazione  , 
e che  il  fuo  liato  (ia  interrotto  . Non  fi  può  ' 
per  tanto  permettere  che  uno  fc  ne  allontani . 

Noi  ci  fiamo  diftuli  fopra  là  materia  della 
Chiclà,  perchè  quella  profondamente  efamina- 
ta  , balla  fola  , fenz’ alcun’ altra  difculfinne  , 
per  convertire,  o per  confondere  tutti  gli  Ere- 
tici, 


(<l)  S.  Ireneo  lib.  }•  contro  l’Erefie  car-  !■ 
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tìci , e Scifmatici;  e per  confermare  nella  Fe- 
de i Cattolici  . Chi  è ben  perfuafo  dclF  infal- 
libilità della  Chiefa,  non  ha  più  bifogno  d'efa- 
minare  le  Dottrine,  di  cui  ognuno  in  partico- 
lare non  è capace  . Balla  fapcre  ciò  eh'  Elia 
infegna,  per  elfer  perfuafo  che  quello  non  può 
elTerè  fe  non  verità,  (t) 

S.  t,  Dt!  cmb*tt!m*ntì  della  chltjd  militante' 
in  generale,  ed  in  f articolare  di  ^netli  , tb’£i- 
la  fifliene  cotur»  i Demonj . 

D.  La  Cliiefa  militante  c ella  talmente  fa- 
vorita da  Gesù  CriAo  , che  non  abbia  vernn 
contraAo  da  foAeaere,  e da  temere? 

R.  Eli’ è Icmpre  Aata  > c fempre  lari  com- 
battuta ; ma  ella  ha  fempre  trionfato,  e fem- 
prc  trionferà  . Le  potenze  dell’Inferno  fanno 
quotidianamente  contro  di  lei  nuovi  sforzi,  ma 
non  prevarranno  mai  contro  di  lei.  E’ un’ Edi- 
lìzio fondaco  Ibpra  la  pietra  ; vengano  le  piog- 
gia , i fiumi  trabocchino  , i vènti  follà-io  , c 
Eiccino  forza  contro  queft'  Edifizio  ; mai  lo  ro- 
vefeieranno  a terra.  (/") 

D.  Quali  fono  i nemici  , contro  di  cai  la 
Chielà  della  terra  ha  da  foAenere  le  battaglie? 

R._  Ella  ha  dei  nemici  dentro  fe  Aedi  , e 
fuori  di  li;  AeflTa  . Quelli  lono  i Demonj,  gl’ 
Infedeli,  gli  Ebrei,  gli  Eretici,  gli  Scifmatici, 
e gli  Scomunicaci , c quelli  fono  i caccivi  Cat- 
tolici. Oltre  a queAi  nemici  generali  , ha  da 
foAenere  delle  battaglie  ellerne  ed  interne,  cd 
a qucAe  li  da  nome  di  tentazioni,  (g) 

D.  In  che  modo  i Demonj  attaccano  la 
Chiefa? 

R.  a.  Sufeitando  contro  di  lei  le  perfecuzio- 
ni_,  gli  Stifnii  , rErelìc,  e tutti  gli  altri  ne- 
mici , dei  quali  abbiamo  parlato,  a.  Tacendo 
tutti  i_  loro  sforzi  per  mandar  in  perdizione 
più  CriAiani , che  poflono . (h) 

D.  Le  perfccuzioni  fufeitate  dai  Demonj  fo- 
no aliai  frequenti  ? 

R.  Noi  abbiamo  di  già  i-cduto,  chelaChic- 
Ta  £ Aata  crudelmente  pcricguitaca  lo  fpazio 
dì  trccent’anni  dopo  la  venuta  di  Gesù  CriAo. 
Dopo  di  qucAo  tempo  vi  fono  Hate  di  qu-ando 
in  quando  perfccuzioni  particolari  aliai  violen- 
ti . Ve  ne  farà  una  crudeliAima  alla  fine  del 
mondo  per  parte  d" Anticrillo.  Gesù  CriAo  ha 
promelfo  delle  Croci  ai  fuoi  veri  D.lcepoli  . 
San  Paolo  ha  detto  che  miti  coltro  i qnaìi  ro- 


gliono  ritiro  fiamenie  tn  Getìt  Crijlo  , ftffriran- 
no  perfecn^ioni  ; di  maniera  che  , fecondo  la 
rificAìone  di  Sanc’AgoAino  , la  Chiefa  non  è 
mai  fenza  qualclie  perfccuzione  manifeAa  , o 
coperta,  generale,  o particolare.  (/) 

D.  Come  fi  difende  la  Chiefa  contro  qucAe 
perlècuzioni  ? 

R.  Ella  gli  tmpone  b Fede  , la  pazienza, 
la  confidenza  in  Dio,  l’ Orazione!  e per  mez- 
zo di  quell’ armi  fpirìtuali  ella  è (itapTe  vìtro- 
riofa  . La  verità  e la  giuAizia  , foAcnute  in- 
violabilmente dalla  Chiefa,  trionfano  finalmen- 
te di-  rutti  gli  sforzi  del  Demonio  . La  verità 
può  cAer’ olcurata  per  qualche  tempo,  ma  non 
può  elTcr  mai  vinta,  (ij.) 

D.  In  che  cola  t Demonj  fanno  sfotzj  per 
mandar  in  perdizione  i CriAiani? 

R.  I.  Impegnandoli  o nell'errore  , o nella 
corruzione  . i.  Impedendoli  di  ritirarfene 
quando  vi  fono  impegnati  ; c impiegando  le 
promeflc,  o le  minacce  , c fecondo  la  divetlì- 
tà  dei  temperamenti  , e degli  fpiriti  , mìPe 
dilTerentì  artifizj  , quali  cucci  li  rillringono  a 
diAaccarit  da  Dio  , cd  attaccarli  ai  mondo  , e 
mandarli  in  perdizione.  (/) 

D.  1 Demonj  riefeono  nei  loro  daunoli  dì- 
fegni  ? 

R.  -Un  gran  nmneio  di  CriAiani  aderifeo- 
no  , lafoiandoli  tirare  , o intimorire  da  qual- 
cheduno di  queAi  artifizj  ; il  numero  di  colo- 
ro , che  ti  IoAengono  in  mezzo  a tutti  queAi 
laccj,  è lènza  comparazione  il  minore. 

D.  Perchè  il  numero  dei  CriAiani  , che  il 
Demonio  fa  perire,  è sì  grande? 

R.  Perchè  per  n»n  perire  bifogna  Aar  vigi- 
lante , e far  orazione  inceirancemence  , vivere 
con  Fede , farli  giornalmente  violenza , morire 
a le  AelTo,  ed  al  mondo,  vivere  folo  per  Id- 
dio , camminare  , e foAenerli  ìnlìno  alb  fine 
in  una  Arada  Arctta  , e ruzza.  Per  tanto  po- 
chi CriAiani  hanno  tanto  di  forza  , di  corag- 
gio, di  fede,  che  baAi  per  abbracciare  ceilan- 
ccnienre  una  forca  di  vita  tanto  oppoAa  a:l’ in- 
clinazioni della  natura  corrotta  . Alcuni  fono 
increduli,  o vacillanti,  e cimiii  nelle  colè  di 
Dio.  La  maggior  parte  hanno  più  a caro  go- 
dere delle  foodisfazioni  prcicnci:  altri  corsfida- 
no  rcracrariamentc  in  una  futura  convcriionc, 
come  fe  a forza  d’ irritare  lo  fdegr.o  di  Dio  lì 
acquìAaAe  un  diritto  fopra  la  lua  milericor- 
dia  . Uno  relb  fpclfo  accecato  da  una  falla 


peni- 


(()  &rvna  connciicre  a ciò  che  abbuma  ilerto,  la  let- 
tur)  del  noitro  Tracuto  della  Fede,  nella  feconda  Parte  di 
flueilo  Irbro . 

(/}  Matt.  VII.  it  XVI.  i3.  S.  Agoll.  lib.  i.  del  Simbo- 
lo cap.  i6.  fopra  il  Sàlm.  dt.  num.  e 6.  Serm.  a.  fopra  tJ 
9àlm.70.  num.it.  Svrm.  75.  o tt«  de  . 

( /)  S.  Ago(l.  ierm.  fopra  il  Salm.  ]o.  nufn-  d.  fopra  il 
5alrìì.  di.  njm.  5.  e d.  fopra  il  SaJrn.  p.  e 10.  Otti  di  Oiu 
iàt).  id.  cap.  yi.  ^ I 

/nJirMytn/  C^lhert»  ' 


ih)  Vedi  S.  ferm.  4.  fopra  il  Salm.  10?.  nuiu.  d. 

e icx*  topra  il  Saim.  it7<  n.  iS. 

( I ) t.  T.mot.  III.  tt.  S.  A.;^.l.  fjpra  il  Sa'ti-  |p.  fipra 
il  Salm.  J4.  n.  d.  fopra  i)  Silm.^9.  n.  a.  fopia  il  Salrr.  yj. 
n.  19.  l.ib.  ddi’uiifiii  del  d'ijiuno  cap.  10.  ec. 

S.  Ivpra  li  Salm.  iji,  o.  f.ibro  de)  Comnat* 
timento  Onluno  Cip-  it* 

(l)  S.  Agyl,  fopra  >1  Si’m.  |o.  num  10.  e foprj  U Jal.-n. 
loS,  num.  4-  € fee. 

H j 
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Il8  INSTRU2ION 

penitenza  , che  non  muta  punto  il  cuore  : (ì  è 
lorprefi  tlalla  morte,  e fi  va  in  perdizione . (m) 
D.  In  che  modo  la  Chiefa  refifie  agli  sfor- 
zi , che  fanno  i Demonj  per  perdere  i Cri- 
fliani? 

R.  La  Chiefa  geine  couie  una  colomba  alla 
vifta  dei  Tuoi  h'i'jiuoli  , che  fi  perdoiio  in  sì 
gran  numero  t Ella  prega  incefian temente  per 
ottenere  la  ennverfione  dei  cattivi,  e la  perle 
vcranra  dei  Giulli . Ella  ìollruilcc  , ella  clbr- 
ca  , ella  riprende  i finalmente  ella  fi  affatica 
con  tutte  le  fue  forze  per  togliere  ai  Demonj 
la  loro  meda  i e con  tutti  quelli  sforzi  ella 
oteieoe  alla  fine  la  falute  di  tutti  coloro  , che 
fono  fcritti  nel  libro  della  vita.  (») 

S>  p.  Dei  entrai  dilla  Chlifa  dalla  itrra  coa- 
tta gl‘  laftdtltf  glÌ  Braticif  a il» 
Scifmaiict. 

D.  In  che  maniera  gT  Infedeli , e gli  Ebrei 
combattono  la  Chiefa  > 

R.  Contraftandoii  la  vetitì  della  Religione 
Ciiftiana. 

D.  Come  gli  confonde  la  Chiefa? 

R.  Opponendoli  , i.  La  vcritd  delle  Profe- 
zie, r adempimento  delle  quali  è l’ultima  evi- 
denza . a.  1 Miracoli  di  Gesà  Crifio  . 3.  La 
lanciti  della  fua  Dottrina.  4.  La  maraviglia 
dello  ilabilfmento  del  Criftianefimo  . p.  I mi- 
racoli chiarillìmi,  che  fono  fiati  fatti  di  tem- 
po in  tempo  per  render  tefiimonianza  alla  ve- 
rità della  Religione.  (0) 

D.  In  che  modo  eli  Eretici,  e gli  Scifinari- 
ci  combattono  la  Chiefa? 

R.  I.  Sollevandoli  contro  la  fua  Dottrina  , 
e la  fua  autorità,  (p ) 

1.  Dando  fpiegazioni  fiorte,  e falfc  alle  Sa^ 
ere  Scritture,  per  favorire  i loro  errori . (7  1 
j.  Avanzandoli  temerariamente  a dire  che 
la  Chiefa  è caduca  Bella  corruzione  , e che 
non  fi  può  làlvarli  fe  non  abbandonandola  : 
prctenlione  comune  a tutti  gli  Eretici  ; che  lo- 
ia può  ballare  per  condannargli  cucci  , confor- 
me r abbiamo  provato  qui  l'opra  ; e che  gii  ha 
fitti  chiamare  da  Tertulliano  ficatj  della  veri- 
tà.  (r) 

D.  E’  grande  il  numero  deli'Erefit  , c degli 
Scìfmi  ? 


(m)  Mait.  XXVI.  4«.  Ron>-  I-  »7-  M«tt.  XI  «i.  XVI. 
la.  Glov.XV.19.  XVII.  I*.  ».  Giov.  II.  »I.  Mail.  VII.  14. 
Lue.  XVIII.  8.  Apocil.  XXI.  8.  Eccl.  V.  8.  Piov.  I.  14. 
toc.  XXI.  jj.  te. 

(nj  Rom  ix.i.  t.  Timot.IV.  a.  Gilat.  IV.  19.  1.  Tcf-' 
falon.  111.  14. 

(O  S.  ytgoK.  Cittì  di  Dio  lib.  IO.  cip.  3».  num.t.  lib.  11. 
cap.  ;.  c 8.  Lib.  della  Fede  delle  cofe  , che  non  n credono 
cap.  f.  e feg.  Lib.  deiruttliii  della  Fede  . de  laititait  ere- 
dendj,  cap.  14-  e feg.  lib.  ii.  contro  Faullocap  7.  e feg.ee 
(p)  S.  Agoll.  Lettela  n»  0 jd.  a Diofcoio  n.71. 

( 9 ) S.  Zgo.'l.  Lettcta  tio,  0 Ila,  a Ccnlcoiio  cap.  3. 
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R.  Dopo  lo  fiabilimcnto  della  Rcligion  Cri- 
fiiana  la  Chiefa  ha  feinprc  avuto  dell'Ercfie 
e degli  Scìfmi  da  combatiere,  e ne  averi  llnn- 
pre  fino  alla  fine  dei  Secoli  . Imptncehì  è ar- 
crJfoTtt,  dice  .San  Paolo,  che  et  fiaiu  dtlf  Ert- 
fie.  (p  Non  vi  è quali  articolo  di  Fede  nel- 
la chiefa  , che  non  fia  flato  contraflato  da 
qualche  Eretico. 

D.  Perchè  permette  Iddio  che  la  Chicli 
fia  combattuta  dalle  Sette  Eretiche  , e Scif- 
marie  he? 

l(.  Per  molti  fiìme  r.igioni  importanti  , che 
tutte  contribuifeono  alla  gloria,  ed  ai  vontag. 
gj  della  Chiefa. 

I.  Per  efc' citare  la  fua  giuflizia  fopra  colo- 
ro , che  abbandonano  il  partito  della  verità, 
c la  fua  mifericordia  fopra  quelli  , che  gii 
Hanno  uniti  . Imferoeohi  tatù  le  firade  del  Si- 
giwrt  fané  mifericordia  , ( ferità  , cioè  giufti- 
zia,  dice  il  Rtal  Profeta.  (») 

а.  Per  provare  per  mezzo  di  quelle  turbo- 
lenze Quelli  che  Hanno  ftjbìli  nella  Fede  , e 
farli  difiinguere  da  quelli,  cheuonlofuno.  («1 

?.  Per  elèrcitare  la  pazienza  , e la  carica 
della  Chicli,  e fantificare  gii  Eletti . (jt) 

4.  Per  dar  luogo  di  fchìarire  maggiormente 
la  verità  della  Religione  , e le  Sacre  Scrittu- 
re.(9) 

9.  Per  cieicirare  la  vigilanza  dei  Pallori  , e 
confervare  più  preziofamente  il  depoCto  della 
Fede.(K) 

б,  Per  rendere  l’ autorità  della  Tradizione 
pili  chiara,  e più  inconcraliabile. 

Sfiegaxient  di  faeft' ultima  ragione. 

Tra  gli  Eretici,  e gli  Scifmatici  vi  fono  al- 
cuni che  moltillimC' verità  della  Fede  le  cre- 
dono ailìeme  con  la  Chiefa  . La  loro  Eicfia 
confifie  in  quello,'  che  dividono  la  Fede,  eh* è 
una  loia,  e perche  credono,  o non  credono  le 
verità,  ch’ella  ìnfegna  , fecondo  il  loro  ca- 
priccio, e fenza  aver  riguardo  all’ autoriràdcl- 
la  Chicli,  che  le  propone.  Quando  fi  fcpara- 
no dalla  Chiefa,  hanno  prelu  da  quella  le  ve- 
rità, che  credono  con  elfa  lei.  (a^  Così  è ra- 
gione rì^rdare  le  verità  , di  cui  lamio  pro- 
Kllione  le  Secce  Eretiche  , come  più  antiche 
nella  Chicli , che  l’ origine  di  quelle  Sette  i e 

per 

(r)  LH>>  della  carne  di  Gesù  Crifio  cap.  S.  A^oflino 
ferm.  %•  fbpra  il  Salm.  loi . n.  8.  e icg. 

(f)  I.  Cor.  XI.  19.  (t)  Salto.  XXIV.  10. 

(«)  I.  Cor.  XI.  19. 

(a)  S.  A^fl.  de  C'tficcAit.  KudtB.  cap-  14. 

(y)  S.  Con^f.  Jib-8.  cap.  10.  Culi  dì  Dio  lib.  t8. 

cap.  Xa  lib  18.  cap  91.  ec- 

(x)  S.Agofl.  lib.  I.  della  Gene  Geoatro  I Manich-«i  cap  t, 
Iib.  della  vera  capi.  8.  Lettera  185.  0 5^  della  Coc- 
rerione  dt*  Donaiilii  cap*  <.  er. 

(4)  S.  AgofI,  l,cttera  9J.  o 48-  a ViiKenno  tium.  4<.  c 
fopri  t|,SaIm.;4.  n.19.  $crm.  j;.  0 41*  divcrjU  nutn.i> 
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IN  forma  di  Catechismo. 


per  queflo  Iddio  permette  che  le  niedefimeEre- 
lie  ferrino  maravigliofamenee  alla  Chiefa,  per 
provare  invincibiJiiiente  la  veriti,  e 1* amichi- 
ti della  Tua  Dottrina . Così  la  Chicìà  li  ferve 
contro  ì Pagani  della  telìimonianza  degli  Ebrei 
nemici  dìcliiarati  del  Criftianefìino  , i qoali 
limo  una  pruova  fempre  fuflillente  della  verità 
delle  Scritture,  e delle  Profezie}  della  refi}-; 
monianza  dei  Samaritani  feparati  dagli  Ebrei 
aranti  la  febiavitudine  di  Babilonia  . per  pro- 
vare che  le  Scritture , eh’  erano  comuni  agli 
Ebrei  , ed  ai  Samaritani  , e che  fervono  per 
fondamento  della  Religione  Crilìiana>  fono  più 
antiche  che  la  divilìone  delle  dieci  Tribù.  El-j 
la  lì  lervc  ancora  della  telìimonianza  delle Set-I 
te  antiche  feparate  dalla  Chiefa  da  moltiflìmo 
tempo  in  qua  } per  cfcmpio,  degli  Scifinatici 
Orientali-,  che  hanno  fempre  creduto  , e pra-! 
tieato  ciò  che  la  Chiefa  ctede  , e pratica  fo-, 
pra  il  fante  Sacrifizio  della  Melfa,  iopra  i fuf- 
per  i Morti,  l'invocazione  dei  Santi  ec. 
per  provare  l' antichità  di  tutti  qucAi  dogmi 
comro  i nuovi  Eretici  , che  gli  combattono. 
Ella  lì  fèrvirà  forfè  In  avvenire  della  teftimo- 
nianza  dei  Luterani  , e dei  Calvinifti  per  pro- 
vate l'antichicà  di  qualche  altra  Domina  con- 
tro altre  Sette,  che  potranno  nafeere  nei  Seco- 
li avvenire.  In  q^ueifa  forma  Iddio  lì  ferve  del- 
le roedefìme  Etelie  per  rendere  la  verità  della 
Tradizione  più  incontraflabilc . I 

D.  In  che  modo  la  Chiefa  confonde  gli  Ere-, 
licì,  e gli  Scifmaticil  | 

R.  1.  Opponendogli  la  re^lz  infallibile  del- 
la Scrittura,  e della  Tradizione  lopn  ciafehe- 
duno  dei  dogmi  contrafìati . 

z.  Opponendogli  , fonz' eutrare  nella  difeuf- 
£one  dei  dogmi  , b proinelle  di  Gesù  Cri^ 
foora  l’ infallibilità  , e la  permanenza  della 
C hiefa } e facendo  vedere , (he  ogni  nuova  Set- 
ta deve  ellcr  riguardata  come  falfa  per  la  fua 
fola  novità,  (i) 

D.  La  Chiefa  trionfa  ella  iìnalmeMe  di  tut- 
ti gli  Scifmi,  e di  tutte  l’ErciTe? 

K.  Certo}  imp^cchc  eli* è condotta,  ed 
animata  dallo  Spirito  Santo  , cd  ella  è la  ba- 
ie, e la  colonna  della  verità . L’ cfcmpio  dell’ 
antiche  Erehe  , di  cui  l’^fperienza  ù vedere, 
ch’ella  ha  trionfato,  è per  lei  una  caparra  C- 
cura,  che  trionferà  altreii  delle  nuove,  (e) 


( i > Vedi  tH  che  aèbiaoo  detto  £»ra  la  6«iU  della 
Chitf»  • 

(cJ  <■  Ttmot.  ni.  i|.  S>Agoflt  iopra  il  Salili.  JT.  n-iS. 
(d;  Vedi  Arnobio  lib.a.  esano  i Gentili.  EaCetuo  lib. a. 
dell’lAatia  Ect.le&alli<a  capn.  ii.  $■  tpifoùs  Eltf.  ai.  L 


§.  IO.  Cdt4l»g$  dtlU  frìnc/ftlì  Siitt  £rtt/cjtt, 
» Scìjmtuicht , cht  htnnt  ctmbittut9  U Chitfa 
fin»  al  ttm»»  fnftnte  , cm  i nmm  du  C»nci- 
tj,  cht  U haniM  etndannatty  t dti  Santi  Va- 
dri  , cht  It  htnnt  ctnfntalt . 

D.  Quali  iòno  le  Sette,  che  hanno  En’adef- 
fo  corabamito  contro  la  Chiefa  con  la  loro 
Erefìa,  o col  loro  Scifmal 
R.  Sarebbe  cofa  troppo  lunga  raccontarle 
tutte  diiìcfamence.  Noi  ci  contenteremo  di  ri- 
ferire di  Secolo  in  Secolo  le  più  conCderabi- 
li , ed  i loro  principali  errori  . con  il  nome 
di  quelli  , che  Iddio  là  è fervilo  per  confu- 
tarle- 

1 PRIMO  SECOLO. 


Nel  medefìmo  teinpn  degli  Apoftoli  fi  fafei- 
tarono  molciflimi  Eretici.  I principali  fono  Si- 
mone  il  Mago,  Menandro,  i Niccolaiti,  iCc- 
rintiani , e gli  Bbioniti  - 
simtnt  H Mas»  fu  il  primo  . II  fuo  primo 
errore  fu  di  credere  che  fi  potelle  comprare 
a prezzo  di  moneta  la  potefìà  di  dare  lo  Spi- 
rito Santo } e di  qui  viene  il  nome  di  Simo- 
niaco, dato  a tutti  coloro,  che  vogliono  ven- 
dere , o comprare  le  cote  fante.  Creilo  fgr»> 
zìato  volle  ferii  riconofeere  per  Iddio  . Volle 
far  rigettare  l'autorità  del  Vecchio  Teftamcn- 
to  , pretendendo  che  Iddio  non  ne  foffe  l’ Au- 
tore. Negava  la  Refurreziene  dei  corpi.  Info, 
gnava,  e praticava  ogni  forca  d'infamia.  Ro- 
llò convinto  da  San  Pietro  , che  per  mezzo 
delle  Tue  Orazioni  lo  gettò  a terra,  (d) 
Simone  ebbe  molti  Seguaci  . I più  celebri 
furono  Menandro  , che  volle  cflcr  creduto  per 
il  Salvatore  mandato  agli  Uomini  } e che  da- 
va un  felfo  Bacrefrmo  , al  quale  attribuiva  ef- 
fetti maravigliofì  > come  di  prefervare  ouclli  .. 
che  lo  riceveffero  , dalla  mone  , e dalla  vec- 
chiaia . ( ( ) 

I Hicflaiti , dei  quali  G parla  nel  fecondo 
Capìtolo  dell’ Apocalille , furono  altresì  feguar 
cr  dell’empietà  dì  Simone  . Molti  hantm  cre- 
duto che  ave^o  avuto  per  Capo  Hiccola  » 
uno  dei  primi  fétte  Diaconi  } ma  quello  non 
vìen  provato  abballauza. 

Cerini» , e gli  Etieniii  tra  molciflìmi  altri 
errori  furono  i primi  , che  ofarono  foflenere 
che  Gesù  Criflo  non  era  Dio.  E per  confutar- 
gli San  Giovanni  fcrilfe  il  fuo  Evangelio,  con- 
fotme  dice  San  Girolamo.  (/) 

Tutti 


A<^.  lib.  deH’Ererie,  Teodoreto  lib.  i.  delle  Favole  Eie- 
tiche  cap.  i.  ec-  „ . ,,,  . 

(c)  Vsdì  rApoI.!.  * S-Giuflàno,  e TettuIL  lib.  deli  A- 
obiu  cip.  so.  - . 

(/>  Libro  degli  Scrinali  EcdeU.ii'ci  Iopra  S.  Giovanni . 


liO  Instruzion 

Tutti  quelli  Eretici  fono  flati  convinti  dagli 
Apoftofi,  e dagli  Uomini  Apollolici. 

SECONDO  SECOLO. 

Il  fecondo  SceeJo  produlTc  un  maggior  nu- 
n ero  d’ Eretici.  I principali  Ione  i Difccpoli 
dà  Saturnino,  e di  Baìlidc,  gli  Gnoilici , i Va- 
Jcntìi'.iani  , i Marciouiti , i Muntanillf,  e gii 
Erjcratiti. 

I Difccpoli  di  Saturnìnt  e di  BjJìliilt  , era- 
no parimente  Difccpoli  di  Simone  il  M igo , 
e di  iMcnaiidro;  ed  aggiunlèro  laaoltilllme  itra- 
vaganze  a quelle  dei  loro  Micftii  . Satuiniuo 
fa-  il  primo  che  condannò  le  Nozze  e ’l  Ma- 
trinu-nio  . E Biplidt  ebbe  ardire  il  primo  di 
Ibllcncre  che  Cn.iù  Grillo  non  ebbe  che  un 
corpo  fantallico,  e che  non  era  flato  veramen- 
te croeiliiro  . Quelli  Eretici  fono  flati  poten 
temente  confutati  da  S.int’ Ireneo  nei  fuoi  libri 
contro  l’F.velie,  da  San  Clemente  Prete  d’Alcf- 
hindria  nei  Tuoi  Sci  ornati,  o Tapezzeric,  e da 
altri  l'adri,  che  vivevano  allora  . Gli  Gno/iici 
Icguitavano  la  maggior  parte  degli  Eretici  pre- 
cedenti. Dicevano  che  Geaù  Crillo  era  un  pu 
IO  Uomo,  ed  aggiugnevano  a quello  pcaticlia 
abominevoli  , clic  i Pagani  atcribuifeono  per 
prevenzione  , o per  calunnia  a tutto  il  corpo 
dei  Criflìani , per  avere  un  pretello  Ipcciofu  di 
perfeguitargli . Oprili  Eretici  fono  flati  con- 
vinti dai  medeirmi  Autori  • (g  ) 

Sarebbe  un  racconto  nojoiù  il  metter  qui  il 
Catalogo  degli  errori  dei_  ^'alrM/nVaa/  , dei 
CtrJtniaai  y c eie’  AlarcionJiì . Tutti  quelli  Ere- 
tici erano  rampolli  dell’ Errile  precedenti  , al- 
le quali  non  facevano  che  aggiungere  nuove 
immaginazioni  più  llravaganti  i’ urie  dell’ altre. 
Ebbero  un  gran  numero  di  léguaci  ; ed  i Pa- 
dri della  Chiefa  erano  obbligaci  ad  opporglill 
fcriamcntc  ; il  che  hanno  facto  Ipecialmcnte 
^ertuìliann  , $.  lrcaca,.S.  Giullino  , S.  Epi- 
fanio, S.  Clemente  AIcirandrirro>  e nioltilluni 
altri. 

I‘  Aititi anijli,  o Catafrigjy  tblrcro  per  Auto- 
re Atvmant  di  Nazione  I-'rigio,  che  volle  paila- 
re  per  lo-  Spirito  Santo  , e faceva  riguardare 
come  Profctelfe  due  Donne  di  cattiva  vita,  che 
conduceva  con  elio  feco  . Pretendeva  che  folle- 
rò proibite  le  feconde  Nozze.  Voleva  obbliga- 
re i’  Fedeli  ad  ollervare  tre  Quarclimc  in  luo- 
go d’ima,  che  ne  ollervavano  fecondo  la  Tra- 
dizione degli  Apofloli.  Pritemkva  che  vi  fol- 
feio  un  gran  numero  di  peccati  > de’  quali  la 
Chiefa  non  aveva  il  potere  d’accordare  i’alfo- 
luzione . Si  atcribuifeono  molcillinil  altri  erto- 
ti a lui,  o a*  fuoi  difccpoli . TermUiano  y clfcra 

(?)  Wi  Miwiiio  Ftlicc  . che  lifpondt  Rmementc  ne! 
lìw  libro,  intiiulaio  Olinviv/r  alle  Calunnie  de’ Gentili  con- 
fo i CriÙiini . 
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uno  dei  più  rifplendenti  lumi  del  fece ndo  e del 
terzo  Secolo,  cbbcladifgrazia  di  caùcie  ncll’F- 
refia  de’ Montanifii , quello  che  aveva  tauro  (o- 
dameiite  feritto  conno  l’Eiclic  , e che  aveva 
flabilito  nel  fuo  libro  intitolato  le  Preferizioui 
contro  gli  Eretici , i principi  e fondamenti  per 
confutare  invincibilmente  tutti  gii  errori  di 
Montano .‘Efeinpio  terrìbile  degli  ecccfli  , nei 
quali  può  cadete  uno  fpiiito  più  ilhiminato , 
quando  in  gafligo  della  Tua  l^upei;bi.i  , Iddio 
lo  abbandona  al  fuo  prrprio  inccndimcnto  . 
Prtiova  convincente  della  neceUità  di  Icttomct- 
terfl  umilmente  all’autorità  della  Ghiela.  Lu- 
febio  nel  qumto  libro  della  fua  lltoria  Eccle- 
fìaflica  riferilcc  il  ironie  de'gli  Autori,  che  han- 
no ferino  contro  quell’ Ercira. 

Ta\itnty  e fuoi  Difccpoli  chianuti  gli  En- 
crttitì-,  condannavano  il  Maciiinonio,  diceva- 
no che  non  cr.i  permeilo  mangiare  la  carne  de- 
gli Animali,  nè  bere  vino.  A caufa  di  queili- 
errori  furono  cliiatnati  Eneraiìtl  , parola  gre- 
ca , che  vuol  dire  Ctniintmi,  L onore  , che 
avevano  al  vino  , faceva  che  oflètivano  fola- 
mente  acqua  nel  fante  Sacrifizio  della  M.lfa. 
Negavano  che  Adamo  lolle  falvo  . Sono  fla- 
ti confutati  da  S.  Clemente  Aleflandrino  , S. 
Ireneo  , Oiigcue  , 5.  Epifanio  , e molcilfuui 
altri . 

TERZO  SECOLO. 

Le  Sette  più  celebri  di  quello  Secolo  lo-, 
no  quelle  dei  Novazioni  , dei  Sabelliaui  , dei 
Paolianifli  , dei  Manichei  y e degii  Oiirc- 
nilH . 

I cominciarono  a parere  Scifina- 

tici , e dopo  furono  Eretici.  Lo  Scilina  derivo 
da  quello  che  Trovava”’  voH<!_  Izrfi  eleggete  Pa- 
pa in  luogo  di  Sgn  Cornelio  , ch’era  flato 
eletto  canonicamente.  San  Cipriano  s’oppofc 
fortemente  a quello  .Scifnu,  conforme  tmparit 
fc*  mllc  lue  Lettere  ùidirizzate  a San  Corne- 
lio Papa;  ed  in  quell’ pcca/ione  fu  che  fcrùf* 
H maravigliolo  Libro  deh  uniti  della  Chiefa  ; 
Libie  ca-ucc  d’atterrare  foJo  tutti  gli  Scifmi, 
e tutte  FFórilc  , clic  ft  fono  fufeitate  e clte 
potranno  fu'.citarfi  . (,ù  ) 

L Hrriia  de’  Novaziaui  conlifteva  priiicipal- 
nitiite  inqueflo,  clic  pretendevano  che  la  Chic- 
fa  r.bn  avrilL-  la  potcllà  di  rimc^re  i peccati 
mortali  dv^p:^  il  Ifaittllmo.  S.  Cipriano,  S.Pa- 
ciauo  Vclcovo  di  Barcellon.i,  S.  Ambrogio,  S. 
Balli  io  , fono  i principali  , elle  hanno  feritto 
contro  quell’ Erelia  , ch’é  fiata  condannata  in 
moltilhnii  Concilj  tenuti  in  Italia,  ed  in  Afri- 
ca, e liiuimente  nel  Concilio  generaicdi  Nicca. 

1 Sa- 

ih}  Vedi  la*  Lettera  di  4-  Cuanelio  a Fabio  d’ Antiochia  , 
m.ifi  C4pito)i  tirili»  i'onD  àà 
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I S»itilìxnì  Diftcpoli  di  Traffta,  diJi«v»> 
e di  SdbtllU , preccndfvano  conrorme  lo  fanno 
anco  in  oggi  gli  cmpj  Socinlani-,  che  Iddio  non 
fullifte  in  tre  perfonc  > ma  che  il  nome  di  Pa- 
dre, di  Figliuolo,  c di  Spirito  Santo  fono  no- 
mi differenti  » che  convengono  ad  una  medefi- 
ma  Perfona. 

Quell'  EreCf  dette  luogo  a quella  di  Patio  di 
Samofata,  Vefeovo  d' Antiochia,  Uomo  vanif- 
fimo,  e di  coftunii  corTottiflìmi , infettata  da' 
principj  di  Sabellio  , e degli  amichi  Eretici 
coniutaci  da  S.  Giovanni  Evangciifta.  Negò  la 
Divinici  dì  Gesù  Crillo  , e <u  condannato  in 
due  celebri  Concilj  diAntioch'a.  (»;  Qiicft’E- 
rcGc  fono  ftaic  cimbattuce  felicemente  da  S. 
pionifìo  Alclfandrino,  Sant’ Atanalìo  , S_.  Ba(«- 
lio,  e cbglì  altri  Padri  fu  la  line  del  terzo  Se- 
colo,.e nel  prìiieìpio  del  quarto,  e condannate 
nel  Concilio  d' Antiochia,  e nel  primo  Conci- 
lio generale  di  Nicea. 

1 Manichei  rinnovarono  in  quello  Secolo  la 
maggior  patte  degli  errori  degli  Eretici  del 
primo  e fcccndo  Secolo  : ammettevano  due 
principj  , l’uno  buono,  e l’altro  cattivo;  at- 
tribuivano a tialchtdun’ Uomo  due  anime,  una 
buona,  td  una  cattiva  : interdicevano,  e con- 
dannavano ìi  Matrimonio.  Dicevano  che  Gesù 
CriAo  non  aveva  avuto  che  un  corpo  fantalii- 
co  : negavano  il  libero  aibicrio  dell’Uomo,  il 
peccato  Originale,  la  iiec>.liìii  de!  Batcclìnio,  c 
della  fede:  rigettavano  ctiifcguemcinencc  l’au- 
torità del  vecchio  Teliainento  , c del  nuova, 
pretendendo  che  Iddio  non  n’cta  fautore.  Ave- 
vano molciflimc  altre  immaginazioni  pernizio- 
fc  che  II  polfono  leggere  in  S.  Agolb'no  : que- 
Ao  cunofeeva  meglio  che  altri  i loro  dogmi,  c 
la  loro  corruzione j perche  aveva  avuto  ladif- 
gr.zia  d’ impegnarli  In  quella  Setta  avanti  il 
leu  liattdlmo  : ma  la  lafciò  dopo  d' aver  cono- 
feiuto  a fondo  'la  Atavaganza  de’  loro  lènti- 
menti  } c Iddio  G fervi  del  Tuo  miniltcro  per 
coplondcre  queui  Eterici,  Moliiliimi  Pa- 
dri ancora  gli  hanno  Icrìtto  contro  ; la  loco 
Evclia  c Itaca  predetta,  c condannata  in  termi- 
ni iormali  da  S.  Paolo  • (I  ) 

La  Setta  degli  Origenijti  era  compoAa  di  co- 
loro, clic  follenevano  gli  errori  , de’  quali  fu 
acculato  Onvinv,  Uomo  il  piùfavjo,  td  il  più 
celebre  dei  ìuoi  tempi,  e di  cui  è lctitto,  che 
veruno  ha  fetiuo  , o parlato  meglio  di  ^ui  , 
qifindo  parlò  bene;  ma  che  veruno  harcritco, 
o parlato  peggio  di  lui,  quando  ha  fatto  ma 
le.  Ut»  bt)t*  y ntm»  mtliniy  ubi  malty  nonopt-l 
jui.  E'  Aato  acculato  lui  , ci  fuoi  Difccpolil 


( I ) Tenuto  l’anno  i<4.  « 170.  Vedi  il  7.  libro  dell’lilo- 
ha  l-cc'efuilica  d’  Fufiebio. 

(bit.  A^o'l.  eontto  i Manichei  nrll'ctuvo  Toma  dilli 
due  Opire  dcU’uIiima  Ediziose  , Lecine.  c fcimoiii  infra 
de’  mi-dedimi  1 
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d’  un  gran  numero  d’  errori  . Ecco  i principa- 
li: Che  r Anima  di  GesiV  CriAo  era  Aata  uni. 
ta  al  Verbo  eterno  avanti  l’Incarnazione:  Che 
r anima  di  ciafehedun'  Uomo  fuAìAeva  avanti 
del  fuo  corpo , c non  era  poAa  nel  corpo , che 
come  in  una  prigione  in  gaAigo  de’  peccati 
paAati  ! Che  Gesù  CriAo  era  merco  non  fola- 
mente  per  gli  Uomini,  ma  anche  per  i Demo- 
ni ; e che  le  pene  'dieli' Inferno  non  faranno 
eterne  . L_’ hanno  accufato  ancora  d’efrerc  Aa- 
to l’ Ancclìgnano  de’  Peiagiani  ibpra  il  pec- 
cato Originale  , e ibpra  la  grazia  di  Gesù 
CriAo . 

Alcuni  Teologi  hanno  creduto  che  Origene 
non  avelie  infcguato  queAi  errori  , ma  clic  i 
fuoi  Dilcipolì,  ovvero  altri  Eretici , nc  aveva- 
no ripieni  i fuoi  ieritei  per  dar  loro  maggiore 
Aìma  per  mezzo  della  rinomanza  di  quetn 
grand’ Uomo  , ch’era  l’ammirazione  del  fuo 
fccolo  . (m)'San  Girolamo  , e Sant’ Epifanio 
fono  quei  Santi  Padri,  che  G fono  oppoAì  pii 
gggli.irdamentc  agli  OrigeniAi  i quali  fonoAati 
condannaci  in  inolciflìmi  Concilj  generali,  e 
parclcolari-tcnuci  in  Oriente,  c in  Occidente.. 

QUAR  Ta  SECOLO.. 

Le  Sette  principali  del  quarto  Secolo-  ibno- 
quclle  dei  Donocitli , degli  Arriani , dei  Mace- 
doniani,  degli  Anomei,  degli  Acrìani  , deiFo- 
tiniani,  dei  Melfaliani  , dei  Liicifcriani,  degli 
ApollinariAi , dei  PrifcìllìaniAi,  dei  Giovìnia- 
iiiAi , dei  Cullìridiani  ec. 

I Dcnatifii  furono  prima  Scifiuatici,.e  dipoi 
Eretici . 

li  loro  Scifena  derivò  da  un  certo  Donato  , 
V'cicovo  delle  Cafenere  nell'AAiica  , ch’ebbe 
la  temerità  di  ordinare  Maggiorino  Vefeovo  di 
Cartagine  in  pregiudizio  di  Ceciliano  Vefeovo’ 
ligicrinio  , citi  era  canonicamente  fucceduco  a 
Menfurio  . L’occaGone  di  quello  Scifma  fu, 
die  vivendo  Menfurio  , Ceciliano  , che  allo- 
ra ei'4  Arcidiacono  di  Cartagine,  aveva  fgri- 
dato  una  Donna  ràcchiAìma  chiamata  Lucil- 
la , perchè,  avanti  di  ricevere  il  Corpo  di 
Gesù  CriAo  nel  fante  SacriGzìo  della  MefTa  , 
dia  onorava  pubblicamente  le  Reliquie  d’un 
•Martire,  die  non  era  Aato'rìconoiciuro  dalla 
Ciiicfa  . LuciUx  non  perdonò  m'ai  quello  pre- 
tefu  aAronto:  c Cedliano  diendo  Aato  ordina- 
to Vaicovo  di  Cartagine  dopo  lamorte  dì  Men- 
lurio,  ella  fece  una  coniperaiza  contro  di  lui, 
cd  ebbe  canto  credito  per  far  alzare  altare  con- 
tro altare  per  l’ ordinazione  di  Maggiorino  :. 

dopo 

U)  i".  Timat.  IV-  r. 

ira)  Chi  vjol  toccire  il  fonda  quella  quenione  , velino 
M.  de  Tillemont  . il  P Alelfanìto  . M Dupin , M.  H i-# 
nt!U  fua  Ptefazionc  Copra  l’operc  d*Qn<-no  . e £li  4 tri 
Au:oti  che  hanno  fttitto  fti  quella  materia . 
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4npo  la  morte  del  quale  (;li  Scifmaticì  elef- 
fero  un’altro  Vefcovo  chiam-ito  Dmato.  Quello 
diede  il  nome  alloScirma  dei  Donacilli  , cli’cb* 
be  lunghe,  e molefte  confepucoze.  (») 

I DonatilH  aggiiinfero  ìubito  1'  Erclia*  allo 
Scifma  : i loro  principali  errori  erano  ; che  il 
Bactdfimo  , e ^i  altri  Sacramenti  dati  fuori 
della  Chiefa  erano  nulli  : Che  bifognava  ri- 
battezzare tutti  gli  Eretici  : Che  la  Chiefa  era 
andata  in  perdizione  per  tutto  il  mondo  , e 
che  non  fi  ritrora  fé  non  nella  loro  Società  » 
Tn  confcfuenza  di  quelli  errori  ordinarono  Ve- 
tcovi , c Preti  per  tutti  i luoghi  dell’ Afirica, 
dove  era  fparlo  il  loro  Scifma  , pretendendo 
che  le  Ordinazioni  dei  Vefeovi  e Sci  Preti 
Cattolici  folfcto  nulle,  e che  i Pallori  Catto- 
lici erano  decaduti  da  tutto  il  diritto  al  Mini- 
fiero  facro.  Non  vi  è violenza,  eccelli,  làrri- 
Idpj,  che  non  commctteirero  nelle  Chieie,  del- 
le quali  fi  potevano  far  padroni  Profanavano 
la  SamilUma  Eucariilia,  e nefeguhrhe  i cani, 
ai  quali  l’ avevano  gettata  , li  gettarono  con  fu- 
rore addollo  a queiii  facrileghi  . Calpeflavano 
fotto  i piedi  gli  Olj  fanti  } facevano  in  pezzi 
gli  Altari,  c rompevano  i Vali  facri  . Obbli- 
gavano- le  Vergini  facre  a rinovare  i loro  vo- 
ti di  verginità  , come  fe  i primi  fatti  nella 
Chiefa  feifèro  fiati  invalidi . Èièrcitavano  mil- 
le violenze  contro  ì Cattolici  . Sì  divìlcrò  in 
oioitìHime  Sette  oppofie  fra  fe,  ma  tmite  con- 
no la  Chiefa  ad  efempio  di  tutte  l’Erdie,  fic- 
come  Tertulliano  aveva  notato  più  d’un  Secolo 
avanti,  e l’cfperienza  di  tutti  i Secoli  ha  fat- 
to conofccre  nel  progreffo  del  tempi  • ( • ) 

I Donatilli  furono  condannati  in  un  Conci- 
lio di  Roma  l'jnno  jlj-  e in  an*  altro  tenuto 
ad  Arles  P anno  514.  Perfiftetono  nella  loro 
Etelìa , e nel  loro  Scifma  fino  al  Secolo  feguen- 
tc  - IH't  obbligargli  a ritornar  nella  Chiefa  1' 
Inrperator  Onorio  ordinò  una  conferenza  com- 
polia  di  Vefeovi  Cattolici,  e dì  Donatilli,  che 
lu  tenuta  aC'artagine  l’anno  411.  I Vefeovi 
Cattolici  fi  trovarono  in  numero  di  ago.  e i 
Donatilli  al  numero  di  ap^.  Quelli  furono  fo- 
lennenience  confutati  da  & Agofiino  , 'a  cui  i 
fiioi  colleghi  avevano  delérko  il  Principal  ono- 
(C  {Iella  difputa  . Si  vhk  allora  un'  celebre 
efempio  della  gcnerofità  Epifoopale.  I Vefeovi 
Cattolici  ofièritono  quali  tutti  ad  una  voce  dì 
cedere  le  loro  Sedie  ai  Donatilli  , purché  ri- 
nunzioJlèro  allo  Scifma;  ma  quelli  Vefeovi  Scil- 
matìci  fletterò  qual!  tutti  oftlnatì  . Nientcdi- 
incne  la  loro  Setta  feemù  vìlìbilmence  dopo 
quella  conferenza  , dove  la  verità  riporrò  un 
folenne  trionfo  ; ed  inlcnlibiliiiente  quefi’  Ere- 


(nt  Vedi  quel  che  ha  fcritto  M.  IXgin  nella  Ina  miova 
tdiiione  di  t.  Ottato. 

(e)  Vedi  Tertulliano  libro  delle  Ptifahiooi  capito- 
lo 4'.  1 
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lia  fi  annientò . S.  Ottato  Vefcovo  di  Mileva  , 
e Sant’ Agofiino  fon  quelli,  che  hanno  fcritto 
più,  e piu  fort-dmence  eontro  ì DonatilH  . S- 
Ottato  ne  ha  facto  l'Illoria  . Non  ci  è cofa 
pìn  al  cafo  per  ridurre  i Proceftanci,  che  fono 
di  buona  lède,  quanto  gli  fcritti  di  S.  Agofii- 
no . Pare  che  quello  gran  Dottore  abbia  avu- 
to in  villa  gli  Eretici  dei  noflri  tempi,  tan- 
to egli  confuta  con  fona  i loro  principali  er- 
rori. (p) 

Gli  Arrltn!  fono  affai  Cogniti  per  il  fracaf- 
fb,  c la  rovina  , che  ha  caulato  la  loro  Set- 
ta. (5)  Il  principal’ errore  à' Arri»  Prete  d’ 
Alcffandiia  è fiato  quello  di  VmU  di  Sttmofut» 
fopra  la  Trinità.  Inlillcva  principalmente  lopra 
la  Perfona  del  Figliuolo  di  Dìo,  e pretendeva 
che  il  Verbo  non  era  coeterno  , nè  confullan- 
zìale  a Iddio  fuo  Padre  , e confèguentemenre 
che  Gesù  Crìfio  non  era  veramence  Dio.  Noi 
abbiamo  veduto  rinalcere  quell’ Erefie  ai  nollri 
giorni  lotto  una  nuova  forma  dall'empietà  de’ 
Sociniani . 

Gli  Arriani  conforme  gli  altri  Eretici  fi  di- 
vifiro  ben  prcllo  injmoltiinme  parti,  unite Ib- 
lanaence  contro  la  Chiefa  . Trovarono  modo 
con  i Ipro  attifiz)  di  tirare  nel  partito  loro  le 
potenze  del  Secolo  ; fecero  in  poco  di  tempo 
gran  progrclli  , e follevarono  crudeli  perfecu- 
zioni  contro  i Cartolici  ; ma  finalmente  furono 
confufì,  e la  verità  trionfò- 

I più  zelanti  difenlori  della  Fede  contro  gli 
AVrìani  fono  fiati  Sant’ Aleffandro  Vefcovo  d’ 
Aleffandrìa,  il  gran  Sant’ Atanafio  tanto  cele- 
bre per  i fuoi  fcritti,  e per  le  perlccuzioni  che 
ha  fofièrto  per  la  caufa  dì  Dìo  , Sanc’IIarìo 
Vefcovo  di  Poitiers  , San  Febadio  Vefcovo  d’ 
Agen,  altro  fplendore  dilla  Chiefa  della  Fran- 
cia, San  Gregorio  Nazianzeno  , San  Balìlìo  , 
San  Cirillo  d’ Aleffandrìa , Sant’  Epifanio  , Sant’ 
Ambrogio,  Sant’ Agofiino,  San  Fulgenzio,  tut- 
ti infigni  per  il  loro  carattere , per  la  lorofan- 
tità,  per  la  loro  dottrina  , e per  i loro  trava- 
gli . Si  fono  tenuti  moltifiirai  Concil;  contro 
gli  Ariani;  il  più  celebre  è il  gran  Concilio  dì 
Nicca,  eh’ è il  primo  de’ Coiicìlj  generali , adu- 
nato l’anno  jit. 

Matdonio  Arriano.  di  Profcflione  a*  impadro- 
nì deJa  Sede  di  Collanrinopoli  per  via  della 
Fazione  degli  Eretici , ed  cffendonc  fcacciato  , 
pubBlìcò  una  nuova  Etelìa  , i Seguaci  della 
quale  fono  fiati  chiamati  Mactdtniimi . fflla 
confilkva  in  negare' la  Divinità  dello  Spirito 
Santo  , conferme  quella  d' Atrio  confifieva  in 
negare  la  Divinità  del  Verbo  . Sam’ Atanafio  , 
S.  Bafiiio,  S.  Gitgorio  Niffeno  , S.  Epifanio  , 

S-  Am- 

(»)  Qucni  Tnmii  fono  rimmlfrti  nel  nono  Tomo 
deil'uftima  Edizione  • 

( ) Vedi  M.  Ermant  nelli  VHg  di  5-  Atana^o  , M-  E>u< 
pin . Gli  Auioxi  del  pniM  Conci-  di  Nicn  « e M.  de  T illemcat. . 
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S.  Ambrogio , Sant’  AgoA'no  (bno  quelli  che 
hanno  fcritto  più  contro  qjeft'Ercfia.  E'  ftata 
condannata  dal  primo  Concilio  di  Conftantino- 
poli , eh’  è il  fecondo  generale  , tenuto  T anno 
j8i.  e da  molti  altri. 

Gli  jfmmtìt  orrero  Eunmìxnl  , ebbero  per 
capo  Vefeovo  di  Cizico  , Difc^olo 

^ E\!»  Diacono  d’ Antiochia,  foprannominato 
r Ateo. Aggiunte  molcilTime  empietà  a quelle 
d* Atrio,' e di  Macedonio.  Pretenderà  che  la 
Natura  d’  Iddio  non  folTe  inComprenCbile  , e 
che  conofeeva  Iddio  coti  perfettamente  come 
Iddio  conofecra  fe  fteflb.  Dirpreizava  le  Reli- 
quie de" Martiri,  e chiamara  incantefimi  i mi- 
racoli, che  Iddio  operava  ai  loro  fepolcri . Mu- 
tava la  forma  del  Battdimo , e non  voleva  che 
C confcrilfc  in  nome  della  Trinità  , malgrado 
la  parola  formale  di  Getù  Grillo,  Ribattezza- 
va i Cattolici,  cd  anco  gli  Arriani  , che  ab- 
bracciavano la  fila  Setta.  Non  faceva  punto  di 
Aima  dell’ autorità  de*  Profeti,  e degli  ApoAo- 
ii . Purehè  fì  abbraceiallero  le  Tue  opinioni  , e 
che  (5  riceveire  il  fuo  Battefìrao  , pretendeva 
che  i maggiori  peccati  non  impediitero  il  po- 
tcrfi^alvare.  Ballava,  dicev’egli,  d’aver  laFc- 
de,  di  cui  hiceva  profellìone.  E’  facile  il  giu- 
dicare come  qucfto  principio  dannofo  dovelTe 
tirargli  de’  feguaci  , e quale  doveva  effere  la 
corruzione  della  lor  vita.  San  llalilio  , e San 
Gregorio  NiiTeno  fuo  fratello  fi  oppoiero  forte- 
mente a quell’ Erefia  con  i loro  ferirti;  ed  an- 
che San  Già:  GrifoAome,  S.£pifanio,  S.  Ago-i 
liino,  e Teodoreto.  _ j 

L’  Imperator  Theodofio  fece  leggi  fevctilfi- 
mc  per  impedire  che  qucAa  Setta  non  fi  dilibn- 
deife . 

Tu  ina  Prete  della  Chiefa  di  Scballe  , attac-< 
cato  all’ opinioni  d’ Atrio  , inventò  moltiirimi 
errori , che  fono  ilari  rinovati  da’  Calvinifti . 
Pretendeva  che  i Preti  folfero  uguali  aiVefeo- 
vi  : condannava  il  pregare  per  i Morti  , i di- 
giuni c rallincnze  della  Chiefa,  e a’ ingegna- 
va di  trattarli  meglio  nel  patto  delia  Quatefi- 
ma,  e ne’ giorni  del  Mercoledì  c Venerdì,  eh’ 
erano  allora  deftinati  in  eiafeheduna  Settima- 
na al  digiuno,  ed  all*  attinenza  . Se  qualche 
volta  digiunava,  fcegJieva  le  Domeniche,  gior- 
ni nc’qùali  la  Chicra  prohìbifee  il  digiunare. 
Impediva  che  fi  cclcbralTe  il  giorno  di  Pafqua 
come  un  giorno  di  Fella . Sane’  Epifanio , e S. 
Agotiino  fono  i Padri  , che  hanno  fcrìcco  più 
a lungo  contro  <lucil’  i^efia  , i di  cui  dogmi 
particolari  fon  condannaci  quali  in  tutti  i Con- 
dii] avanci  e dopo  quello  tempo. 

I fotinitni  avevano  i medefimi  errori  , che 

(r)  Sellane  Vedi  S.  EpifaBio  , trtj.  (a.  Teodoreto 
la>.  4 delle  favole  Eretiche  cip.  ii. 

(/>  $.  Agorfino  Lettera  i8,-  o ;o.  a Sont^zio  cap.  io. 
aarn.  4;.  Libro  del  Combatlimeoto  CtrUiaiio  , Se  Ag/M 
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1 gli  Arrìttù , I Santi  Padri  chiamano  fpelTo 
Forino  inficine  con  Atrio  , nel  confurare  1' 
Erefia  che  contrattava  la  Divinità  del  Figliuo- 
lo di  Dio._ 

I MtlftlUai  altrimenti  chiamati  £»cò/t/,  ciod 
Ptecanrii,  td  Entujiafii  , etano  una  Ij'ccie  di 
finattci,  che  avevano  della  fimilicudine  inmol- 
tittime  eofe  con  i Qniitijii  cendtnn.iti  a’noilrl 
tempi.  Le  loro  Dottrine  erano  che  il  Battcfi- 
rao  non  ferve  a nulla  ; che  la  fola  Orazione 
era  capace  di  Icacciare  interamente  il  pecca- 
to, e di  fcancellare  il  Demonio  dall’  anime  . 
Credevano  che  l’Orazione  doveva  tener  luogo 
in  tutto  . Il  loro  efercizio  era  che  facevano 
orazione,  o dormivano  quali  tutto  il  giorno  . 

I Pretendevano  di  eller  favoriti  di  un  gran  nu- 
mero di  rivelazioni,  e fi  fpacciavano  per  gente 
aliai  fpiricuale  : ma  difprezzavano  la  mortifica- 
zione, e vivevano  in  un’orribile  libertinaggio. 
Non  hanno  facto  , per  dire  il  vero  , Setta  a 
parte  della  Chiefa  , perchè  nafeondevano  con 
gran  diligenza  i loro  errori  , e gli  negavano 
ancora  quando  erano  fcopercl  . Noi  Tappiamo 
tutte  quelle  cofe  da  S.  Epifanio,  e da Thtodo- 
reto  che  l’ hanno  confutate.  Qtiefti  Eretici  fo- 
no flati  condannati  nel  Concilio  d’Efefo,  eh' 
è il  terzo  generale,  (r) 

Lnciftro  Vefeovo  di  Cagliar!  nella  Sardegna  , 
con  un’ecccttìva  feverità  fi  fcparò  dalla  Com- 
raunione  de’  Vefeovi , i quali  ricevevano  nella 
loro  Communione  i Vclcovi  Arriani  , quando 
quelli  ricoraavano  alla  Chiefa  Cattolica  , e 
quelli  che  avendo  abbandonato  la  Fede  ilanrc 
la  pcrleeuzione  degli  Arriani,  fi  pentivano  del 
loro  fallo . ( / ) 

Si  chiamarono  LHclfcrlani  quelli  che  perir- 
ttcrono  in  quello  Scifma , e moltiflìmi  altri  tra 
loro  unirono  l’ Erefia  allo  Scifma,  pretendendo 
che  bilognalTc  ribattezzare  gli  Arriani  che  rì- 
cornavano  alla  Chief».  Quell’è  quello,  che  e" 
infegna  S.  Girolamo  nel  fito  Dialogo  contro 
i Lucifeziani  . Sant*  Agotttno  anch’  Egli  ha 
fericco  contro  di  loro,  (>)  e dice,  (a)  chein- 
fegaarano  che  le  nollre  anime  erano  corpora- 
li , e eh’  elle  erano  generate  come  i corpi . 

Gli  Afalllnicrìjii  furono  Difcepoli  A' Afalli- 
Hort  Prece  della  Chiefa  di  Laoriicca.  Preten- 
devano che  Gesù  Crifto  non  avette  anima  uma- 
na , ma  che  il  Verbo  di  Dio  animava  il  fu» 
corpo;  che  del  Verbo  , e del  Corpo  di  Gciù 
Critto  fi  era  facto  una  fola  e medefima  folian- 
za,  di  maniera  che  il  Verbo  aveva  patito,  ed 
era  veramente  morto  fu  la  Croce.  Che  la  car- 
ne di  Gesù  Critto  non  era  fiata  formata  dal 
corpo  della  Santa  Vergine,  ma  che  era  renuta 

dal 

Ch’ifliane  cip.  J».  e fopri  il  Salir.  <7.  n.  |p. 

(I)  Ne’  luu^hi  ami  di  Capra. 

(al  Nel  fuo  libro  dell’ Ernie  cip.®*. 
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dal  Ciclo:  Che  la  foftanza  nicJeiìma  del  Ver- 
bo eterno  erafi  convertita  in  corpo  : Che  lo 
Spirito  Santo  era  da  meno  del  Figliuolo,  c '1 
Figliuolo  da  meno  del  Padre  . Rinnovavano 
l’errore  MìlUntr] ■,  al  quale  dette  credito  la 
femplicità  di  Fap/e  Difcepolo  di  $•  Giovanni 
£vangeli(la  , per  quanto  rapportano  Eufebio  , 
e S.  Girolamo.  Sant’AiaiuGo,  S.  GregorioNa- 
zianieno,  S.  Gregorio  di  NilTa  , Teodoreto  , 
S.  Ambrogio,  e S.  Fulgenzio  Ibn  quelli  , che 
hanno  più  combatruto  gli  Apollinarilli . Sono 
flati  condannati  nel  Concilio  d’ Alcflandrìa  nel 
361.  di  Roma  nel  373.  d’ Antiochia  nel  378. 
e Hnalmentc  nel  lècoudo  Concilio  generale  , 
che  è flato  il  primo  di  Coflantinopoii  1*  an- 
no 38z. 

I VrlfcUUtiùfl!  Dilcepolì  di  ‘Prlfcillimo  Uo- 
mo qualificato  di  Saragozza  nella  Spagna  for- 
marono una  Setta  compofla  degli  errori  degli 
Gnoflici , dei  Manichei . e dei  Sabelliani . Ave- 
-vaiio  gran  premura  di  flar’ occulti,  e per  farlo 
più  ficurameate,  infegnavano  che  era  pcrmellb 
il  mentire,  e lo  f^rgiurarc  . Sulpicio  Severo 
parla  fortemente  di  quefl'  Eretici  nel  fecondo 
libro  della  fua  Ifloria  ; e per  quefl’ occafione 
Sant’Agoflino  ha  fcritto  i fuoi  libri  contro  la 
bugia.  Quefl*  Eretici  furono  condannaci  inmol- 
ciflìmi  Cuncilj,  in  quello  di  Saragozza  l'anno 
380.  nel  primo  di  Toledo  1’  anno  400.  ne’ due 
altri  Concil;  di  Spagna,  de’ quali  non  lì  fa  il 
tempo  precifo,  e nel  fecondo  Concilio  di  Bra- 
ga l’anno 

I Gìoyir.ianipf  ebbero  per  capo  Gion'nUnt 
hlonaco  di  Milano,  i di  cui  errori  erano;  che 
lo  flato  Matrimoniale  era  altresì  perfetro  avan- 
ti a Iddio  quanto  quello  della  vìrginitj,  o del- 
la vedovanza  ; Che  era  una  devozione  mal’  in- 
tefa  il  digiunare  , cd  aflenerfi  in  certi  giorni 
da  alcune  carni  per  motivo  di  penitenza;  Che 
1’  Uomo  dopo  il  Batccfimo  era  impeccabile  ; 
Che  tra  Beati  non  ve  ne  era , che  folTero  ri- 
cempenfati  chi  più , c chi  meno  ; Clic  tutti  i 
peccati  erano  ugnali;  Che  Gesù  Crifto  non  era 
nato  d’ una  Vergine.  San  Girolamo,  S.  Am- 
brogio, e S.  Agoflino  fono  quelli,  che  hanno 
maggiormente  combattuto  quefl’ errori.  R San 
Siricio  Papa  gli  condannò  in  un  Concilio  te- 
nuto a Rema  l' antro  3<>o.  dopo  di  che  l’Impe- 
rator  Tecdoho  fece  eontro  di  loro  leggi  Icve- 
rillime  . Qucfti  errori  fono  flati  quelli  tutti 
condannati  nuovamente  nel  Concilio  dì  1 ten- 
to nella  peribna  dei  Proteflantì,  che  gli  han- 
no foflentiti  non  oflantc  tante  condannazioni 
si  antiche,  c sì  autentiche. 

I cMÌTÌdUni  erano  una  Setta  (T  ignoranti 
nata  nell’Arabia,  c quali  compofla  tutta  di 
Donne,  che  adoravano  la  Santa  Vergine,  come 
una  Diviniti.  Quefla  Setta  non  ha  avuto  gran 
numero  di  Seguaci,  cd  è Hata  confutata  da  S. 
Epifanio . 
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Q.UINTO  SECOLO, 

Le  principali  Erefie  di  queflo  Secolo  fon* 
quelle  di  Vigilanzio,  du’Pelagiani  , de’ Semi, 
pelagiani,  de' Nefloriatti , degli  Eutichiant. 

Prete  di  Barcellona  contraflò  la 
venerazione  delle  Reliquie,  l’ iritercelfione  e 1’ 
invocazione  de’  Santi  . Screditava  i miracoli  , 
clic  fi  facevano  ai  Sepolcri  de’ Martiri;  c chia- 
mava culto  fupcrfliziolb  il  farvi  abbruciare  le 
cere  . Sofleneva  che  non  era  pcrmelfo  eleggere 

10  flato  di  vcrginiwl  , o del  Celibato  ; e che 
queflo  flato  non  era  da  preferirli  al  Matrimo- 
nio. Qiiefli  errori  già  condannati  nella  perlo- 
na  di  G/Wn/an»  , e rìnovati  a di  noftri  dai 
Proteflanti , fono  flati  fortemente  confutati  da 
5Ù  Girolamo  approvato  in  queflo  da  tutta  la 
Chiefa  in  tutti  i tempi. 

feligU,  cCtUftit  fono  flati  i Capi  dcll’Ere- 
fia  Ac'  'PtUgittn! t dalla  quale  Oritene  , Tttdtr» 
Vefeovo  di  Mifvtfldf  e Ihete  d’Aqui- 

lea  ne  erano  flati  ì prccurfuri.  Pelagio  era  un 
Monaco  Inglele  , Celcflino  era  anch’egli  Mo- 
naco di  profenionc  . I principali  punti  della 
loro  Erciia , erano  che  a\damo  cri  flato  ?rcaco 
per  morire,  o pcccaflc,  o non  pcccalTc;  e che 

11  fuo  peccato  non  aveva  nociuto  chealuifolo; 
Che  i Bambini  non  nafeevano  in  colpa  d’ alcun 
peccato  originale,  e per  conlèguenza  il  Batte- 
Iimo  non  era  necelTario  per  la  falutc  ; Che  la 
concimìfcenza  non  aveva  cos’ alcuna  di  catti- 
vo; Che  l’onoranza,  c l’oblivione  non  pote- 
vano mai  cfler  peccato;  Che  la  morte,  c l’al- 
are miluie  non  fon  pena  del  peccato  ; Che  i 
Bambitri  , che  muojono  fenza  Batteitnro  , go- 
dono fuori  del  Cielo  la  vita  eterna  , benché 
non  ^ITano  goderla  in  Cielo  fenz’aver  rice- 
vuto il  Battefimo;  Che  il  libero  arbitrio  dell’ 
Uomo  è altresì  fino  cd  intero  prefentcmtnte 
com’era  avanti  il  peccato  d’Adamo;  Che  di- 
pendeva dall’Uomo  , fe  voleva  eflTerc  lènza 
paflìom',  e fenz’ alcun  movimento  difordinaro; 
Che  le  virtù  non  erano  doni  di  Dìo,  ma  effèt- 
ti puramente  na'urali  delia  noflra  libertà  . Se 
ammettevano  il  nome  dì  Grazia , e la  fua  ne- 
cellìcà  , intendevano  con  quefla  parola  i doni 
di  Dìo  puramente  naturali  , o bensì  le  grazie 
eflctiori , come  Icno  ì buoni  efempj  , i mira- 
coli , l’-inliruzioni,  o le  grazie,  che  illumi- 
nano intimamente  lo  fpirito  , lenza  ch’elle 
operino  Ibpra  la  volomi.  Tutto  al  più  fecon- 
do queflj  Eretici  , la  grazia  intcriore  era  uti- 
le , ma  non  necelfaria  ; ella  poteva  meritarli 
dal  buon’  ulb  , che  l’ Uomo  puoi  fare  della 
fua  liberta,  dicevano,  indcpcndcntemcntc  dal- 
le grazie  intcìiorì,  che  toccano  il  cuore. 

San  Girolamo  ha  fcrirto  inoltilfimi  Trartati 
contro  i Pclagiaui  , San  Germano  Vefeovo 
d’Auiiévra,  c San  Lupo  di  Troja  hanno  fof- 

feteo 
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fette  prln  trivaglj  per  dilfi  uggere  queft'  Ere- 
(ia  in  Inghilterra  , rivendo  il  raedefimo  Pela- 
gio j ma  non  vi  è perfora  > che  abbia  tanto 
farigato  quanto  Sant' Agoliino-  La  Chiefa  ha 
riconofeiuto  elfer’egli  flato  fufeitato  principal- 
mente da  Iddio  per  confondere  quelV  orgoglio- 
la  Erefia  i e la  Dottrina  di  quello  Tanto  Dot- 
tore fopra  la  Grazia  è Hata  ricevuta  dai  Som- 
mi Pontefici  come  Dottrina  della  Chiefa  Ro- 
mana . 

MoltifTimi  Concili  ) e moltiflìmi  Padri  han- 
no condannato  i Pclagiani.  II  primo  Concilio , 
che  gli  condannò  , fu  quello  di-  Cartagine 
nel  411.  Il  Concilio  di  Diofpoli  in  Palcilina 
l’anno  415’.  un’altro  Concilio  tenuto  in  Car- 
tagine l’anno  416.  Il  Concilio  di  Mileva  nel 
medeflmo  anno  . Innocenzio  primo  l’anno  4I7> 
e_  dopo  quella  condannazione  Sant' Agollino 
riguardò  rafl'are  come  terminato  . Quello  Pa- 
pa morì  qualche  tempo  dopo  , ed  ebbe  per 
fucccifore  Zofimo,  il  quale  ingannato  dagli  ar- 
tifizj  di  Celellio  e di  Pelagio  , Icrilfc  in  loro 
favore  aiVelcovi  della  Chiefa  d’AAVica.  Que- 
lli tennero  un  Concilio  l’anno  417.  dove  con- 
d.uinarouo  di  nuovo  i I-’elagiani , e dettero  av- 
vilo a Papa  Zoliivio  dell’  ai  tilizio  degli  Ereti- 
ci. Nc  tennero  un’altro  nel  418.  dove  i PeJa- 
giani  furono  parimente  condannati  . Zofìmo 
d'-po  un'cfame  cfattillìmo  , condannò  Celellio 
e Pelagio  con  i loro  Seguaci , e mandò  lettere 
circolari  a cucca  la  Chiefa  per  dar  parte  del 
l'uo  giudizio,  che  fu  ricevuto  con  rirpetco,  ed 
acclamazione.  Si  tenneco  moltillinii  altri  Con- 
cilj  in  divcrli  paefi  contro  i Pdagìani  . Papa 
Cclellino  primo  confermò  le  dccilioni  de  Tuoi 
Prcdcccllori  ; ed  il  Concilio  generale  d’Efelb 
tenuto  l’anno  4}!.  tini  di  confermare  tutte 
quelle  condaimazioni  con  due  Canoni  folcimi, 
Icummunicando  quelli  , che  infcgnalTero  gli 
errori  di  Celellio. 

I StmiatU^iani  lì  follevacono  fopra  le  rovi- 
ne dei  Pclagiani.  Atnmctrcvano  con  i Cattoli- 
ci il  peccato  originale  , e la  neecllìc.i  d’una 
grazia  interiore  per  falvacli  ma  credevano  , 
che  l’ Uomo  con  le  Tue  proprie  forze  porcile 
meritare  la  fede  , e la.  prima  grazia  neccllarla 
per  la  faluce  . Così  feeoudo  la  loro  opinione, 
il  principio  della  falute  deriva  dalla  volonc.l 
dell'  Uomo  , in  vece,  di  quello  che  iniégna  la 
Chiefa,  che  deriva  dalia  grazia  di  Dio  . Ave- 
vano altri  cirori  eh’ erano  un  feguico  dì  quel- 
lo, e di  cui  fé  nc  può  vedere  la  confutazione 
nei  libri  della  Protellinazione  dei  Sancì  , e dei 
dono  della  Perfeveronza , compolli  da  Sant’ 
Agollino . 

Som’ Agollino  morì  confutando  quelli  Ereti- 
ci, e dopo  di  lui  S.  Prolpero,  S.  Fulgenzio, 
S.  Cefario  d’Arles  foftennCTO  contro  di  loro 
la  Domina  della  Chiefa  , che  fu  cottfermata 
da  Papa  CelelUno  primo  fucccQote  di  Zolìmo 
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in  una  lettera  fcritta  ai  Vefeovi  di  Francia 
l’anno  4ta.  L’anno  494.  Papa  Gclalìo  condan- 
nò i libri  di  Callìano  , c di  Faullo  Semipela- 
giani  , ed  autorizzò  quelli  di  Sant'Agofliiro  . 
Ormifda  fuo  fuccclTore  fece  la  medelìma  eof.i. 
li  fecondo  Concilio  d’Orangcs  nell’anno 
e’I  Concilio  di  Valenza,  tenuto  qualche  tem- 
po dopo  , condannarono  altresì  gli  errori  dei 
Semipelagiairi , e lì  fervirono  per  pndannargli 
delle  proprie  parole  dì  Sant’ Agollino  , con  le 
quali  formarono  i loro  Canoni . Quelli  Con- 
cilj  furono  confermati  da  Papa  Bonifazio  fe- 
condo , la  decilìone  del  quale  c Hata  feguitata 
da  tutta  la  Chiefa. 

T^tfttrì»  Patriarca  di  Coflanrinopoli  è (lato 
il  Capo,  e l’Autore  dell’Erelia  dei  ìff forimi ^ 
che  ha  latto  tanta  rovina  nella  Chiefa,  e che 
ancora  fulfiHe  in  moltiflìmi  luoghi  dell’ Orien- 
te . La  Tua  Erefìa  confiflcva  principalmente  in 
due  capi,  I.  Pretendeva  che  vi  folfcroducPer- 
fone.in  Gesù  Grillo  , c che  il  Figliuolo  d’id- 
dio non  folle  unito  , come  parla  la  Chiefa  , 
ipoflaticamente  , ma  fblo  accidentalmente  al 
Figliuolo  dell’  Uomo  , di  manieri  che  Gesù  Cri- 
fto  non  era  Figliuolo  di  Dio  fe  non  per  ado- 
zione . z.  Pretendeva  che  in  confeguenza  ne- 
ccflaria  di  quello  primo  errore  la  Vergine  Tan- 
ta non  folle  Madre  di  Dio  , poiché  il  Figliuo- 
lo, ch’ella  aveva  pollo  al  mondo,  non  era  Dio 
nella  fua  propria  Perfona  i conforme  anche  ar- 
diva di  follcnerlo  con  un’orribile  bellemmia 
£'  llato'combattuDo  gagliardamente  da  S,  Pro- 
clo Vc'covo  di  Cizico,  da  San  Cirillo  Patriar- 
ca d’ Aiellandrìa , e condannato  da  Papa  Cele- 
ilino  primo  , il  giudizio  del  quale  fu  ricevuto 
con  acclamazione,  e ratificato  dal  Concilio  ge- 
nerale d’Etclb  , convocato  efpreirainencc  per 
terminare  quell’ Erefìa  l'anno  43 1.  Quello  fu 
il  terzo  Concilio  generale. 

EHticht  Prete,  td  Abate  d'un  Motullcro  ce- 
jlehre  di  Collantinopoli  fu  l’Autore  dell' Erefìa 
degli  EMtichi*ni , che  veglia  ancora  in  Orìen- 
'te,  e ch’era  diamecraimente  oppolla  a quella 
dei  Neftoriani  ; imperocché  dove  Neflorio  pre- 
tendeva che  fodero  due  Perfonc  in  Gesù  Cti- 
llo  come  vi  fono  due  nature  r Hutiche  preten- 
deva al  contrario  che  non  vi  fbife  , che  una 
natura  in  Gesù  Grillo  , perche  la  Chiefa  ave- 
va (iccifo  contro  Nellorìa,  che  non  ha  fe  non 
uiu  Perfona . Rinnovava  in  qualche  parte 
J’ Erclia  d' Apollinare  , di  cui  abbiamo  parlato 
di  fopra.  Io  dico,  in  parte  , e non  in  tutto  , 
imperocché  Apollinare  pretendeva  che  la  na- 
tura umana  fode  ilota  adorbica  dalla  natura 
lueddima  del  Figliuolo  di  Dio,  e che  il  Cor- 
po di.  Gesù  Crilto  non  era  flato  formato  dal 
corpo  della  Vergine  i dorè  che  Eutichc  ricono- 
Iceva  che  il  Corpo  di  Gesù  Grillo  era  (lato 
formato  veramente  dal  corpo  della  Vergine  : 
ma  ptetcndeva  che  la  natura  umana,  c la  na* 

tura 
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tura  divira  ctTcndo  unite  nella  perlina  dìGcsùi 
Criflo  ienz’ alcuna  divilione  , ne  rifuicalfc  da] 
•{ueft' unione  nna  fola  natura  ;'in  luojto  di  chcj 
Li  Chiefa  ha  Icnipre  creduto  che  1’  unione  del- 
le due  nature  nella  iKrfonj  del  Figliuolo  di 
Dio  non  iiTwcdil'ca  che  cLilchcduna  <h  quelle 
nature  rullìlla  fenza  confullone,  conformi' ab- 
biamo fpiegato  parlando  ddi*lncarn3'>kinc  del 
Figliuolo  di  Dio  . Quell’ fcrelta  (I  (jurlè  per 
mezzo  del  credito  dell'  empio  Dioleoro  l'a- 
triatea  d’AlcIbndria  > che  lene  dichiarò  il  Pro- 
tettore. 

b.ui  Flaviano  Patriarca  di  Collantii;opoIi  lì  j 
oppol'e  t'orieincnte  al  principio  di  quella  !«t;a.j 
Per  atterrarla  tenne  un  Concilio  a Collantino-' 
pulì  l'anno  449.  nel  quale  Putiche  fu  condan- 
nato. Diof'curu  prr>tetto  dall'lniperator  Tiodo- 
fio  il  giovine,  tenne  un  fallo  Concilio  a £fe- 
fo,  dove  non  volle  ammettere  ne  i Legaci  del 
Papa  San  Leone,  ne  San  Flaviuoo.  Eucichc  fu 
alltiluto,  e i Lcga'i  dJ  Papa  , e San  Flav,iano 
furono  trattati  in  una  maniera  la  più  indegna, 
del  mondo.  San  Flaviano  muti  di  ferite  , che| 
ricevette,  ed  ebbe  la  fortuna  d’olferc  coronato 
Alaitire  dal  lurote  degli  Eretici.  Quelli  «trcn-l 
lati  luano  facto  che  l'andcbitj  badato  a que  j 
Ito  tallo  Concilio  il  nome  d’  AUàllìn.anentn' 
d'Efero:  X.o<rac/iw«ii  Efhifinum.  S.  Leone  di  ! 
fclé  con  molto  ardore  , e zdo  la  Fede  della 
Chiela  ; e l’Imirerator  Marciano,  che  fuccc- 
deite  a Tcodolio  il  giovane,  diede  prueve  del- 
la fu.ì  pieti  nel  Concilio  di  Calccdonja.  Que- 
flo  Concilio,  che  fu  il  quarto  generale,  lì  ten- 
ne l'anno  4 fi.  Fu  condannato  Eutiche  , e la 
lua  trelìa  > e fv»  deporto  l’empio  Diofeoro. 
Tutto  ciò  che  S.  Lcoive  aveva  Icritco  contro 
quert’Erclia,  fu  ricevuto  con  apnlaufo  grande: 
vi  lì  riconobbe  la  Dottrina  loda  della  Chic- 
lai  c liraciticò  ciò  ch’era  fiato  giidecifo  dopo 
la  deci  one  particolare  di  San  Flaviano. 

1 nemici  del  Concilio  di  Caloedonla  forma- 
xono  diierfeStiac : la  piu  celebre  fu  qucUado- 
gli  Uctftli,  etili  chiamati,  perchè  non  ebbero 
fiibitn  alcun  Capo,  e perché  li  fcpararono  ugual- 
mente dalla  parte  della  CLielà  Canolica,  e da 
ciucila  di  Pietro  Mongo  falfo  Pacriarcha  d’Alef- 
landria,  che  favoriva  gli  Eutichiani. 

(ili  Acctali  furono  ancora  chiamati  Ptvtria- 
imperocché  ^«wro  dopo  cllerli  fatto  Padro- 
ne de.la  Sede  Patriarcale  della  Chiefa  d’Ancio-  : 
chia,  li  fece  capo  di  quelli  Eretici.  \ 

Ci  fono  diverfe  opinioni  fopra  una  Setta  , ^ 
che  li  chiama  VudtjUtuytm  . Quelli  che 
pretendono  che  ci  lìa  Hata  realmente  , dicono 
che  ella  li  formò  in  quello  Secolo  d’ un  picoolo 
numero  di  perfone , che  tirando  di  £illc  confe- 


(»)  Vedi  il  C«rd.  Baronio,  tpmihno  . il  P flnncmif , il 
F.  Alcifa-'.iiia,  e |li  iliti  cht  l’aicfiiiaiwi  r e ri  Fceltdeaic 
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guenze  da’principj  di  S.  Agonino  fop:a  laPre- 
deftinazione  , e ìbpra  la  Grazia,  inirgnavano 
che  Iddio  non  voleva  la  falute  di  tutti  gli  Uu. 
mini  ; che  prcdellinava  i reprobi  al  male  , e 
alla  dannazione  crema  Iciiz’  alcun  precedente 
merito.  Che  la  Prcdc&inatione  , _ e la  Grazia 
imponevano  all'Uomo  ima  necelliri  d’operare 
incompatibile  con  la  libertà.  Che  Faullo  Velco- 
vo  di  Liei  elTendoli  accorto  che  un  Prete  no- 
minato Lucido  era  in  quell' errori  , gli  aveva 
Icritto  per  dillnmarlo , c che  due  Concili  te- 
nuti l’anno  47^.  1’  uno  ad  Arici  , 1’  altro  a 
I Lione  .avevano  condaniuto  gli  errori  de' I*rede- 
rtinaziani . 

Quelli  che  Ibrtengono  che  quella  non  era 
unaSetta  reale,  dicono  che  gli  errori,  che  fo- 
no rapportati  , erano  venuti  da  cenfeguenze 
falli  , che  i .ScmipelagUni  attribuivano  lenza 
fondamento  ai  veri  Seguaci  di  Sant’ Agollino 
l'opra  U Giazia,  e fopra  la  Prcdellinazionc  ; 
e che  per  quello  Faullo  , che  era  uno  dei  piò 
celebri  Fautori  del  Semipclagianifmo , attribui- 
va quelli  crr-  ti  a Lucido  Prete;  come  i Senii- 
pclag  ani  di  Maifilia  gli  avevano  attribuiti  al- 
tra volta  a S.  Agoftino  rtdlb.  Che  il  Concilio 
d’Aric»  e quello  di  Lione  avevano  condanna- 
to quelti  errori  come  lalfe  coiifegucnze  tirate 
dalla  Dottrina  di  S.  Agoftino,  e non  come  dog- 
mi foilenuti  da  una  Setta,  (or) 

SESTO  SECOLO. 

I Defenfori  Jt' tre  Cef  iteti , furono  i princi- 
pali, che  dirturbarono  la  Chiefa  iti  quello  Se- 
colo. 

Si  chiamano  cesi  quei  che  difender  ano  , i. 
La  perlbna  , c g.i  fcritti  di  Tteder»  Vefeovo 
di  Meprefla,  .Macllro  di  NWlorio.  a.  La  Scrit- 
tura, che  Tr«f»rc»u  Vefeovo  di  Ciro  aveva  pub- 
blicato contro  gii  Anatemi  di  S.  Citilo  d’Alef- 
fandria.  j.  L»  lettera  d'  Ib*  'Velcovo  d’EdelTa 
a un  Pcrliano  chiamato  Maris. 

Quelli  tre  articoli,  o eapicuii  furono  (olen- 
nemente  condannati,  come  contenenti  gl’ erro- 
ri di  Neftorio  , dal  Iccondu  Concilio  oi  Co- 
ilaucinopoli,  che  fu  il  quinto  Concilio  geoera- 
le  tenuto  l’anno  yyi. 

Benché  quello  Concilio  abbia  condannato  la 
Scrittura  di  Tcodoreto  contro  S.  Cirillo,  non 
bilogna  per  quello  credere  che  Icodorcto  Ga 
un  Eretico  , poiché  ha  vififuco  feinprc  , cd  é 
morto  nella  comunione  delia  Chiela  . Fu  fof- 
petto  d’aver  favorito  Neftorio  , ra_  condannò 
folennementc  quell’  Ereliatca  nel  Conci.:o  di 
Calccdonia  , che  lo  ricevè , e gli  oicde  luogo 
nell*  Arttmblca.  Per  quella  il  quinto  Concilio 

gcne- 

Kfi'-’priin,  il  P.  Cònienlon,  i)  P.CtMTut,  ed  ahri ,\*e  k> 
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(teitJrale  non  tondinnò  I3  perfoni  Teodore- 
to,  che  "era  morto  in  prin  foncetw  di  pieti  ; 
ma  iolamente  la  fua  fcrittura  contro  S.  Ciril- 
lo i e Tcodoreto  avera  ilimatn  d’eflTerll  ritrat- 
tato , o fpiegato  per  via  della  fcommunica , 
die  pronuniiò^  contro  Neftorio  nel  Concilio  di 
Calcedonia  • 

I 

SETTIMO  SECOLO. 


Setta  (ì  è dilatata  a foi  n '«r  armi , permec- 
tendo  coti  Iddio  in  cattigo  dei  peccati  detCri- 


OTTAVO  SECOLO. 

L'Etefie  più  celebri  dell*  ottavo  Secolo  fono 
quelle  degl’Icoaoclafti,  0 quelle  di  Felice  e di 
Elipando. 


I Monotcliti  , ed  i Pauliziani  fono  i prin- 
cipali Eretici  , che  fiaiio  flati  in  queflo  Seco- 
lo. 

I Monutelìtì  pretendevano  che  quantunque  vi 
foflcto  due  Nature  in  Gesù  Crifto,  non  aveva 
ptr  quello  che  un’azione,  ed  una  volontà,  che 
era  ratione,  e la  volontà  Divina;  e per  que- 
flo furono  chiamati  Min»t<lltiy  parola  greca 
che  fignih'ca  Setta  di  gente,  la  quale  non  am- 
mette, che  Mn«  ftU  relonii  in  Gcvù  Criflo, 

I Capi  di  quell’ Erelia  , che  C fuliitó  fotte 
1 Imperio  d’ Eraclio,  furono  Sereia  di  Nazione 
■biro.  Patriarca  di  CoftintinopoTi  , e eira  Pa- 
triarca d’ Alcffandria . Tirra  , P«/.,  e Plara  , 
che  depo  Sergio  tennero  fucceflìvamente  la  Se- 
de di  Coftaminopoli  , furono  i principali  ap- 
poggi di  qiicfta  Setta  . Micaria  Patriarca  d' 
Antiochia  ne  era  altresì  il  difenfore  al  tempo 
del  fefl*  Ccncilio;  e prrleverò  ancora  inmol- 
tiflimi  luoghi  dell’Oriente. 

I principali  difenfori  della  Fede  contro  gli 
Eretici  furono  San  Giovanni  il  Liinolinicrc  , 
Patriarca  d’ Alcffandria , Sofroiiio  Patriarca  di 
Gcriilalemme,  Arcadio  Vefeovo  di  Cipro,  San 
Mallinio  celebre  Abate  , che  fu  martirizzato 
per  la  difcfa  della  Fede  contro  i Monotcliti 
I Papi,  Severino,  Giovanni  quarto,  Teodoro, 
San  Martino  primo  , Agatone  ^ condannarono 
quell  Erefia  ; c per  diflruggcria  fu  adunato  il 
felto  Conalio  generale  a Coftantinopoli  l’an- 
no  <S8o.  fotto  il  Pontificato  di  Papa  Agatone 
la  dccinone  del  Qual  Concilio  fu  ricevuta  con 
appLiufo  in  qucuo  Ccccilio. 

X Va>di%lani  erano  Manichei,  che  apparvero 
rotto  un  nuovo  nome,  e con  nuove  flravagan- 
7e  verfo  1 anno  tfj j.  Ebbero  per  capo  uno 
{graziato  chiainato  Tmla  di  Saraofata  in  Ar- 
menia . Si  lafciarono  andare  in  ogni  forta 
d aboimnazioni  T-E  fecero  una  Setta  poten- 
te.(y) 

in  queflo  Secolo  fu  che  l’empio  Maamene 
Cireneo  di  Nazione,  ajutato  , come  fi  crede, 
da  ^/g/»  Monaco  Nefloriano  , forpiò  ia  Setta 
dcAlaamtntm,  I dogmi  dei  quali  fououneom- 
jiofto  mollruoio  del  Giudaifmo,  del  Crifliane- 
limo,  ddi’ antiche  Ercfie,  c di  mille  immagi- 
nazioni «ravaganti.  Si  fa  come  quella  infelice 


Gl’  [canada/l!  così  chiamati  pcrchd  rompeva- 
no 1’ ImmagMii,  fi  dichiararono  contro  l’ono- 

> che  la  Cliicfi  Cattolica  9 (ecotiHo  1 antica 
Tr^izione,  rende  alla  Croce  ed  all’Immjgiui 
di  Gesù  Crifto,  c dei  Santi.  L’Iniperator £«»- 
»«,  foprannominato  Ifauriea,  ftimolato  da  un 
Vclcovo  chiamato  Caftantlna  « fu  il  principàl 
appoggio  di  queA’Erefia.  CaHaniina-Cafranima 
figliuolo  di  Leone,  e Leant  figliuala  di  Cajian- 
tina , che  regnarono  fucceflìvamente  , favoriro- 
no la  medefima  empietà  , e fecero  gran  danni 
alla  Chiefa . 

Papa  Gregorio  Secondo,  ed  i fuoi  fucceffb- 
ri , s’ oppofe.-o  fortemente  a quella  Setta  , Cc- 
come  anco  S.in  Gcinuno  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli  , S.  Gio:  Damafeeno,  e moltiflimi  al- 
tri.  Il  fecondo  Concilio  di  Nicea  , che  fu  il 
fertimo  generale  , condannò  queff  EicCa  fotto 
r Imperio  delia  pia  Imperatrice  Irene,  e diCo- 
flantino  fuo  figliuolo  l’ anno  787. 

Telica  Vcftovo  d’ Urgcla  nella  Spagna' , cd  • 
lUifanda  Vefeovo  di  Toledo,  infegiiaroiio  ver- 
fo  il  fine  di  queflo  Secolo  , che  Gesù  Crifl» 
non  era  Figliuolo  dì  Dio  che  per  adozione  , e 
eh’  era  /chiavo  del  Padre  Eterno  . Qiiell’  Ete- 
ha,  che  tendeva  a rinovare  quella  di  Neftorio, 
tu  gagliardimeote  combattuta  da  Eterio  Vefeo- 
vo  d’Ofma,  a cui  fi  aggiunfe  un  Santo  Padre 
chiamato  Beato  ; da  Alcuino  , da  Paolino  Pa- 
triarca d Aqutica  , da  San  Benedetto  Fondato- 
re  c primo  Abate  d’Aniano  nella  Dioeefi  di 
Mompellier,  da  Agobardo  , e molrifllmì  afri. 

Si  poffono  vedere  i loro  ferirti  nella  libreria 
dei  Padri  . I principali  Conci]]  . che  hanno 
condannato  qucft'Erefia,  fono  quello  dì  Ritif- 
bona  tenuto  l’anno  7^1.  di  Franefort  1’  an- 
no 794.  e di  Roma  lotto  Leone  Terzo  1’  an- 
no 799. 

tlONOSECOLO^ 

Sergio  e Barnes,  Claudio  di  Turino,  Gote- 
fcalco  fecondo  i più,  Fozio,  e Giovanni  Scoc, 
furono  i principali  che  flurbarono  in  queflo 
Secolo  la  Chiefa  con  i loro  errori. 

Serbia  , e Baanei  fecero  rivivere  in  O.-ientq 
l’Erdia  dei  Taeeli^iani  nuovi  Manìcha»  , dei 
quali  abbiamo  parlato  qui  (opra  , aggiungen- 
i dovi 


(y)  Se  ne  pai  vedere  l’ mor  a ia  Cediene  nel  Compen- 
a»  delle  lue  Klone  , Tomo  pr;mo,  e in  M.  de  Meaus, 
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dovi  nuove  empiee!  , e dando  un’ altr’ ordine 
ad  alcune  delle  antiche. 

' cUndio  Vefeovo  di  Turint  rinovd  gli  er- 
rori di  yìgìlttnjo  f e di  Atrh,  fopra  le  Reli- 
quie e r invocazione  dei  Santi  , e quelli  degl’ 
Iconoclafii  fopra  l’ Immagini  . Fu  confutato 
principalmente  da  Giona  Vefeovo  d’ Orleans  j 
e da  un  fanto  Diacono  chiamato  Dungalo. 

CtttfuUo  Monaco  della  Badia  d’ Orbai  Dio- 
celì  di  SoifTons  in  Francia,  fu  accufato  d’infe- 
gnare  gli  errori  attribuiti  nel  quinto  Secolo  a! 
quelli  , che  fì  chiamano  Prcdcilkiaziani  , dei 
quali  abbiamo  parlato  di  fopra.  Rabano  Mau- 
ro Arcivefeovo  di  Mjgorìza  , ed  Hinemaro  Ar- 
civefeovo  di  Rems  fi  dichiararono  contro  que- 
llo Monaco,  e fcrilfero  contro  di  lui . Hinema- 
ro lo  punì  feveramente  ; c gli  errori  , di  cui 
fii  accufato  , furono  condannati  nel  Concilio 
di  Magonza  dell'anno  848.  e da  quelli  diCref- 
fy,  o Qiierfly  del  849.  e 8yj.  Molti  pretendo- 
no che  Gotefcalco  non  abbia  mai  infegnato 
gii  errori  , che  gli  fono  fiati  attribuiti  . Sia 
quel  che  fi  pare  di  quefia  quefìione  , di  fatto 
non  appatilce  che  quello  Monaco  fia  fiato  in 
quello  tempo  capo  d' alcuna  Setta. 

toyo  era  nipote  di  San  Teralìo  Pattiarca  di 
Confiantinopoli  , a tempo  del  quale  fu  cele- 
brato il  fettimo  Concilio  . Era  un’Uomo  dei 
pili  favj  , ed  uno  dei  più  belli  fpiriti  dei  fuoi 
tempi , conforme  apparifee  dagli  ferirti  , che 
noi  abbiamo  di  fuo  ; di  cui  il  più  celebre  è 
la  fua  Biblioteca,  dove  fi  vede  l’cfiratto,  e la 
critica  dei  libri  , che  aveva  letto.  ElTcndo  an- 
cora fccolare,  fu  pollo  nella  Sede  di  Cofianti- 
nopoli  in  luogo  di  Sant’ Ignazio  Patriarca  le- 
gittimo , che  fu  fcacciaco  dall’empio  Barda 
nipote  dell' Imperatore  Michele  III.  e Reggen- 
te dell’Imperio  . La  fanra  liberti  d’ Ignazio 
gli  tirò  addolfo  quello  trattamento;  egli  aveva 
negato  la  comunione  a Barda  , il  quale  fean- 
dalezzava  tutto  l'Imperio  a cauli  d'un  incefio 
pubblico  comincilo  con  la  fua  nuora. 

Fozio  perfuna  ambiziofa  fuor  di  modo  fi  fe- 
ce ordinare  Patriarca  di  Collantinopoli  da 
Grtgnit  di  siracufa  Velcovo  Icommunicato  e 
depofto  , e da  altri  Vefeovi  parimente  feomu- 
nicati . Papa  N iccolò  primo_  fcomunicò  Fozio, 
ed  i fuoi  aderenti . Fozio  difprezzando  la  feo- 
munica  ebbe  ancora  l’infolcnza  di  volere  feo- 
municare  il  Papa.  Allora  cominciò  a Icriveie 
contro  la  Chiefa  Romana  ; cd  inlcgnò  che  lo 
Spirito  Santo  non  procede  dal  Figliuolo:  erro- 
re oppoflo  alla  Dottrina  perpetua  della  Chie- 
fa , della  quale  i Padri  Greci  più  antichi  , 
San  Balilio  , Sant’ Atanafio  cc.  come  anche  i 
‘Padri  Latini  fono  fiati  i Drpofitarj  in  ciafehe- 
dun  Secolo. 

L’Imperator  Balilio  elTendo  fucceduto  a Mi- 
chele ert  a Barda,  fece  adunare  l’ottavo  Con- 
cilio gcneraJe  a Collaocinopoii  l’ attuo  S(5p. 


Sant’ Ignazio  fu  riraello  nella  fua  Sede  in  que- 
llo Concilio  . Fozio  fu  depoilo  e fcomunica- 
to,  dopo  di  che  l'Imperatore  l’cliliò.  Ma  die- 
ci  anni  dopo  , clléndo  morto  Sant’ Ignazio , Fo- 
zio ebbe  tanta  dellrczza  per  farli  rillabilire 
nella  Sede  di  Collantinopoli  col  credito  del 
medefimo  Imperatore,  nella  di  cui  buona  gra- 
zia era  ritornato.  Fece  confermare  la  fua  Ele- 
zione da  Papa  Giovanni  Vili,  ed  allora  fu 
Patriarca  legittimo. 

Vedendoli  in  fiato  tranquillo  , adunò  un 
falfo  Concilio,  che  osò  chiamare  l'ottavo  ge- 
nerale. Fece  annullare  tutto  ciò,  ch’era  fiato 
fatto  contro  di  lui  nell'  ottavo  Concilio  , e li 
dichiarò  nuovamente  contro  la  Chiefa  Roma- 
na . Il  Papa  pronunziò  contro  di  lui  una  fen- 
tenza  di  dcpoGzione;  in  cfccuzione  della  quale 
Lcone^  il  Savio  figliuolo  e fuccefibre  di  Balilio, 
fcacciò  Fozio  dalla  Sede  di  Cofiaiuinopoli  , e 
lo  fece  inferrare  in  un  Monoficro  , dove  vi 
morì. 

Lo  Scifma  di  Fozio  non  ebbe  mai  cattive 
confi  guenze  fino  al  tempo  , di  che  parleremo 
adelTo.  Giovanni  Scot  al  tempo  dell' Impcrator 
Carlo  il  Calvo  , infegnò  molti  errori  fopra  la 
Predcfiinazione  , e fopra  la  fama  Eucariltia  ; 
c dai  fuoi  fcritti  Berengario  tirò  dr.jK)  i prin- 
cipi della  fua  Erelìa  ibpra  il  fanto  Sacramento 
dell’  Altare . 

Il  decimo  Secolo  non  ha  prodotto  alcuna 
Setta  d’ Eretici. 

UNDECIMO  DECIMO. 

I nuovi  Manichei  , cioè  Berengario  , c Mi- 
chele CcruJatio  difiurborono  la  Chici'a  culi  i 
loro  errori. 

I iitMv*  AUnìcheS  apparvero  in  Francia 

'neilà  Citti  di  Orleans  regnando  il  Re  Ruber- 
to. Ebbero  per  Capo  due  Canonici  di  quella 
Città,  i quali  elTendo  /coperti  furono  condan- 
nati in  un  Concilio,  e degradati. 

I Bertngtr!»  Arcidi.acono  d’Angers  fu  il  pri- 
mo , che  verfo  il  principio  di  quello  Secolo 
osò  infcgnarc  che  il  Corpo  di  Gesù  Grillo  non 
fi  contiene  fe  non  in  figura  nel  Santo  Sacra- 
mento dell’Altare  . Tutta  la  Chiefa  fi  follevò 
contro  di  lui  , come  contro  Rinovatore  , ed 
uri* Eretico  oppofio  alla  Dottrina  della  Chiefa, 
infegnata  da  per  tutto  dopo  gli  Apolidi.  Ugo 
Velcovo  di  Langrcs,  Lanfranco,  Durando  Aba- 
jtc  di  Troarn  , Guimondo  , e Algcro  furono 
quelli  , i he  fcrh'Iero  più  degli  altri  contro  di 
lui  . Fu  condannato  in  un  Concilio  tenue*  a 
Roma  lòtto  Leone  IX.  l’anno  lojo.  da  quei 
di  Vercellii , e di  Parigi  tenuti  l’ anno  mcJeli- 
mo  , da  quello  di  Firenze  fotto  Vittore  II. 
l'anno  lopit.  e di  Turs  il  medefimo  anno  di 
Roma  fotid'  Niccola  II.  nel  loyp.  di  Rovan» 
nel  jot!j.  di!  Poiticr*  nel  loyy,  di  Roma  fotto 
i Gre- 
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Gre  torio  VII.  nel  1078.  e in  un'altro  di  Ro- 
ma l’anno  1079.  Birenpario  ritrattò  il  ftio  er- 
rore , e mori  penitente  net  léno  della  Cliicfa 
Cattolica. 

Michele  CeritUrle  Patriarca  di  Coftantiropo- 
li  l’anno  to^j.  fcriiTc  contro  la  CKiefa  Lati- 
na. I principali  Capi  delle  Tue  accufe  erano; 
1.  Che  i Latini  confacravano  il  pane  ftnia 
lievito  ; a.  Che  mangiavano  carni  feannate  ; 
j.  Che  fi  radevano  la  barba;  4.  Che  digiuna- 
vano il  Sabato  ; jr.  Che  mangiavano  la  carne 
nella  prima  Settimana  di  Quarefìma  ; 6,  Che 
avevano  aggiunto  al  Simboiu  di  Nicea  quella 

arola  FìUeqttt  , per  far  intendere  , che  lo 

pirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuo- 
lo , cola  che  tacciava  d'errore;  7.  Che  due 
Fratelli  potevano  pigliare  per  Moglie  nella 
Chiefa  Latina  due  Sorelle  ; H.  Che  li  davano 
a baciare  la  pace  alla  Melfa  avanti  la  Comu- 
nione; 9.  Che  non  cantavano  \'  jtllehtjt  nella 
QuareCma  ; io.  Acculava  la  Chiefa  Latina  di 
non  onorare  le  Reliquie  dei  Santi , nè  l’ Imma- 
gini. Dava  alcune  altre  accufe  o falfe,  o fri- 
vole . Catelli  fono  gli  articoli  , che  hanno 
(crvito  di  pretcAo  allo  Scìfma  della  Chiefa 
Greca . 

Papa  Leone  IX.  fece  quanto  potette  per  ri- 
durre Michele  Cerulario  dai  fuoi  errori  , e 
dalle  fee  prevenzioni . Mandò  a Collantinopo- 
li  j)cr  proccurare  la  pace,  tre  Legati  ; e con  | 
eHi  il  Saggio  Cardinale  Umberto  Vefeovo  di 
Sel-r»  eandedi;  Furono  ricevuti  onorevolmente 
dairinipctator  CoAantino  foprannominato  Mo- 
nomaco.  Conferirono  fpello  con  il  Patriarca  ; 
ma  non  avendo  potuto  farlo  ridurre  al  dove- 
re, lo  Icomunicarono  nella  Chiefa  di  Santa  So- 
fia . Michele  dalla  parte  fua  ebbe  ardire  di 
dichiarare  i Legaci , ed  il  Papa  incdcfìmo  feo- 
munkati.  L’Imperatore  fcacciò  dalla  Sede  di 
Collancinopoli  Michele  C crulario  ; il  che  però 
non  impedi  che  lo  Scifma  non  facellc  gran 
progrelli  nell’Oriente,  benché  la  maggior  parte 
delle  Chicle  Greche  comunicaiTero  ancora  con 
la  Chielà  Romana  nel  Secolo  feguente. 

duodecimo  SECOLO. 

Tanchelino  ,'  ( Piero  di  Bruis  , ed  Enrico 
Monaco  Apollata,  capi  degli  Albtgcii  ) Arnol- 
do di  Drelcia  , Pietro  Abailardo,  Gilberto  del- 
la Porrea,  gli  Apoftolichi  , e Valdefi  furono  i 
principali  a dlllurbare  la  Chiefa  in  quello  Se- 
colo con  i loro  errori. 

Tunchilim  era  un’  Uomo  cactiviAimo  , che 


(a)  Vedi  r moria  delle  Varóiioai  di  M’  de  Meui 
lib.  xr. 

Infirteyini  CiUtrt  . 
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circa ’l  principio  del  duodecimo  -Secolo  ardi 
infegnare  in  Anverfa  , che  Gesù  Grillo  non 
aveva  inftituito  il  Miniftero  deiVefeovi,  e dei 
Sacerdoti  ; e che  la  partecipazione  alla  tanta 
Eucarillia  non  ferviva  a nulla  per  la  falute  . 
Aggiunfc  a quello  una  vira  piena  d’infamie. 
Seduceva  quali  tutto  il  popolo  d’ Anverfa.  San 
Norberto  Fondatore  dell’Ordine  dei  Premo- 
Aratenli  , ed  Arcivefeovo  di  Maddeburg  com- 
batte queft’  Erelìa  , che  fu  ben  pretto  dilfi-. 
pata. 

Piero  di  Bruit,  da  Sant’ Egidio  nella  Dioceli 
di  Nimes,  ed  Enrico  Monaco  Apollata  , di  cui 
non  li  fa  l’origine,  furono  i Capi  degli  Mii- 
gefi,  i quali  fono  domandati  altresì  Vetrobru- 
jì»ni  , ed  Enrieieni . Furono  chiamati  jilbige- 
fit  perchè  fi  fparfero  nella  Dioceli  d’Albi  , e 
nell’alta  Linguadoca  più  che  in  altra  Provin- 
cia . Unirono  la  maggior  parte  degli  errori 
con  quelli  , che  profdiano  1 Calvinifti  , ed  i 
Manichei.  (^)  Piero  di  Cluny , San  Bernar- 
do, e molto  tempo  dopo  S.  Efomenico,  s’op- 
pofero  fortemente  a quelli  Eretici , i quali  fu- 
rono condannaci  in  moIcilTìmi  Concilj  tenuti 
a Tolofa  , a Montpellier  , cd  in  altre  CitcÀ 
della  Linguadoca  , cd  altrove  ; e fopra  tutto 
nel  Concilio  generale  Laceranenfe  , a tempo 
d’ Innocenzo  HI.  l'anno  iitf. 

Mrnoldo  di  Brefcia  in  Italia  fu  in  un  tempo 
Hello  Chierico,  poi  Religiofo  , poi  Apollata. 
Infegnò  maltilfimi  errori  fopra  l’ Eucarillia  , 
fopra  il  Battefimo  dei  Fanciulli,  fopra  lo  fla- 
to EccIeGattico , e Religiolb.  Fu  coufirtaco  da 
San  Bernardo,  e condannato  dal  Concilio  ge- 
nerale Latcraaenfc  lotto  Innoccnzio  II.  l’an- 
no 11)9. 

Piero  AbtiUrdo  li  acquittò  un  gran  eredito 
nell' Uuiverfità  di  Parigi  , dove  infegnò  pub- 
blicamente la  Filofofia.  Ma  la  fua  cattiva  Dia- 
lettica lo  fece  cadere  in  raoltilfimi  errori  fo- 
pra la  Trinità,  c fopra  altre  materie.  Elle  fo- 
I no  raccontate  da  San  Bernardo  , che  le  com- 
battè con  mnltilfmio  zelo,  c frutto.  Fu  con- 
dannato pel  Concilio  di  Soillòns  Panno  lua. 
c di  Sens  l’anno  1140.  Quitte  condanne  furo- 
no confermate  da  Papa  innoccnzio  II.  Abai- 
lardo ritrattò  i fuoi  errori  , ville  piamente 
nell'Abazia  di  Cluny,  e morì  in  un  Monatte- 
ro  di  quella  Congregazione,  (a) 

Gilberto  dells  'Porrea  Vefeovo  di  Poitiers , 
volendo  troppo  fottilizzare  fopra  la  Triniti , 
infegnò  degli  errori  , che  furono  eonfiitati  da 
San  Bernardo  , e condannati  nel  Concilio  di 
Renis  Panno  1148.  dove  li  ritrattò. 

Gli  Apoftolichi  erano  Manichei , che  lì  era- 
no Ipar- 

(n)  ciò  111  nell)  rcicti)  di  Marcello  di  Sdalon  fòpia 
Sioni.  S-’".."'’ 
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no  fpatC  verfo  il  paefe  di  Colonia.  Erano  qiia- 
fi  nei  inedefimi  errori  depli  Albigdì.  (4) 

I yaldtfi  tirano  la  loro  origine  da  un  Mer- 
cante di  Lione  chiamato  y^tdo  • Si  chiamano 
•Itrimenti  i Vctrtl  di  Lìont , perchè  facevano 
oftentazione  d’  una  gran  povertà  . Si  mefcola- 
rono  cf'nfufamertc  nell’ infegnarc  ferirà  milTio- 
ne,  perchè  erano  tutti  Laici  : effendo  fiati  ri- 
prefi  non  fi  fottomeifero  ; ed  infegnarono  dopo 
ir.oltifllmi  errori , alcuni  dei  quali  erano  finii- 
L a quelli  , che  hanno  'nfcrnato  dopo  quelìo 
tempo  I Proteiianti  • benché  dìftrrillero  tra 
loro  in  alcune  colè.  Si  può  vedere  la  lorolfio- 
ria  , ed  i loro  errori  nel  libro  undccimo  dell’ 
Ifloria  delle  Variazioni  fcritta  da  M.  de  Me- 
aux  i ed  in  Reinero  , ch’cllendo  fiato  Valdele, 
fi  converti  > fi  fece  Religioib  Domenicano  , c 
fcriile  contro  quelli  Eretici  , che  fono  fiati  I 
condannati  in  moltifiimì  Concilj  , e tra  gli 
altri  nel  Concilio  generale  Lateranenfe  fotto 
Innoccmio  III.  l'anno  laif. 

DECIMOTERZO  SECOLO. 

Cìli  Albigefi,  dei  quali  non  abbi.imo  parlato 

?iui  fopra,  cominovarono  a dillurbare  laCIrie 
a in  quello  Secolo  . Non  ci  fu  allora  altra 
Setta  die  quella,  ch’ebbe  qualche  lèririto.  cd’ 
cftenGone.  Si  dilatò  in  diverfe  parti  della  Chic- 
fa  ; n\a  fu  prellifiìmo  fuftbgata  . Tra  1’  iltre 
Sette  ci  fono,  quella,  di  cui  fu-occafione l’Aba- 
te Giovaichino  ; quella  dei  Circoncellioni  d’A 
lemagna  , dei  Flaoellanéi  , dei  Fraticelli , dei 
Beguardi,  e delle  Beguine. 

L'jliatt  Gioyacehinot  Abate  d'un  Monaftero 
dell'Ordine  diCiftello  acilaCalabrìa,  fi  acqui- 
llò  un  gran  credito  con  la  fua  virtù  . Cadde 

Scr  femplicità  in  un'errore  , fopra  il  miftero 
ella  Trwtà  ; volendo  diflinguere  la  Natura 
divina  dalle  Perfone  , ed  ammettere  una  fra- 
ternità , per  cosi  dire , piuttofio  che  una  Tri- 
niti. Quefi’ errore  ch'era  una  pura  immagi- 
nazione fofillica , è fiato  confutato  da  S.  Tonj- 
tnafo  d' Aquino  , e condannato  dal  Concilio 
generale  Lateranenfe  a tempo  d’InnocenzìoilL 
l’anno  laip.  (c;_  Alcuni  tanaciebi  pigliando 
l’Abate  Ciovacchino  per  un  Profeta  , fi  uni- 
rono a lui  : ed  uno  di  loro  crmpoic  un  libro 
fotto •’l  titolo  d*  £v«»gf !/’•  vcrnra,  pieno  di  mil 
le  ftravaganze,  e che  dillruggcva  l'autorità  del 
nuovo  Tefiamento  , per  dar  luogo  a quello 
dell’ Abate  Giovacchino  . Quello  libro  , ed  i 
luoi  Difenfbri  furono  condannati  in  un  Con-  , 
cilio  tenuto  ad  Atles  l'anno  izdo. 


tS)  Saa  Bernitdti  ;nt  t atta  »e!  fcm.  if-  t t',  fopra  i 
fao  lei , e M.  de  Miaa»  nella  fua  lllerii  de:le  Vatraziun 
làu  XI. 


I CtT'tnccllloni , furono  una  Setta  d’  Ereti- 
ci , che  comparvero  in  Alemagna  verfo  l’an- 
no I i6l,  c che  rinnovarono  1’  errore  dei  Do- 
natilli  del  quarto  Secolo , alcuni  dei  quali  fu- 
rono chiamaci  in  quel  tempo  c!r«mccll!oni . 
Pi  etefero  con  quelli  antichi  Eretici , che  i Pec« 
catori  non  potevano  conferire  validamente  al- 
cun Sacramento,  nè  avere  alcun  diritto  al  mi- 
nifiero f del  quale  ne  rclhvano  privi  allora 
che  peccavano  : e che  per  coiiftgacnza  nella 
Chiefa  non  vi  era  più  alcun  Veicovo  , che 
avclTc  1’ autorità  di  Icg.rrc  , e di  fciogiicrc  dai 
peccati  j perchè  dicevano , che  il  Papa , e tut- 
ti i Vtfeovi,  ed  i S.icerdoti  erano  Eretici  , fi- 
moniaci,  e peccatori  . Attribuirono  a fé  llelli 
temerar amente  quell’ autorità  , da  cui  pretea» 
devano  fodero  decaduti  i Sacerdoti  , cd  i Ve- 
feovi  della  Chiefa  . Noi  abbiamo  già  veduto 
condannaci  quelli  errori  da  molto  tempo  in 
qua  nel  quarto  Secolo  della  Chiefa  nella  per- 
fona  dei  Donatifti. 

La  Sitta  dei  fUgtlUm!  , cominciò  da  una 
divozione  popolare , c degenerò  in  Erclìa . L'an- 
no litfo-  nioltillimc  pcribne  fi  addarono  in- 
ficme  nell'  calia,  e .andando  in  pioc'.llì- nc  per 
le  Ili  ade  nudi  fino  alla  cintura  fi  dilciplinavano 
a l'angue.  Quello  fpctcacolo  causò lubìco la  eon- 
vcrlionc  di  moltidimi  l'cccacori  ; ma  ridullcro  le 
cofe  fino  a dire , che  non  fi  poteva  ricevere  la 
remillione  dei  fuoi  peccaci , le  non  li  entrava  in 
quella  Confraternità  ; ed  arrivarono  a tanta 
libertà  di  confcirarli  , ed  alfolvcrli  làciamcntal- 
mentc  tra  loro  , benché  laici  . Q.clia  Setta 
d'Italia  pafiò  in  Alemagna,  ed  in  IJiigheiia ; 
dove  vi  fu  rinnovata  li  Secolo  feguente  nel 
IJ49.  1 Teologi  di  Parigi  li  oppulcro  forte- 
mente 3 colloro  ; ed  il  faraofo  Gì  rione  Can- 
celliere dell*  Univerfic.!  dì  Parigi  confutò  la  lo- 
ro Erclìa  nel  dee imoquinto  Secolo. 

I FrétictUìf  e ì BtguardJy  « le  Btguìnt  , eb- 
bero per  Capo  alcuni  Rcligiofi  Apoltaci  , i 
quali  lotto  prccefio  di  fpìricualicà  , menavano 
una  vita  oziolà  , vag.ibonda,  cd  alTai  frcgola- 
ca  . 1 loro  errori  cavati  in  parte  dai  hLuii- 
elici,  e dagli  Albigefi,  avevano  molta  relazio- 
ne con  ciò  che  hanno  ìofcgiuto  do|’o  i Quic- 
tilli  condannaci  ai  nollri  giorni . Qiidli  errori 
fono  fiati  condannati  dalla  Clitcfa  nel  Conci- 
lio generale  di  Vienna  tenuto  lotto  Clemen- 
te V.  Fauno  1311. 


D fi- 
fe ) Vedi  S.  Tommafo  Oj’ufc.  14.  ed  il  cif.  F/onuer 
cztr.  dt  JtBmmA  Tnni;. 
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decimcquarto  secolo. 


I Turlupini  , Raimondo  Lullo  , e WiclclTo 
fono  i princ’pali  , clic  dìlluriiaroDO  la  Chielà 
di  quello  Secolo. 

1 THrluflni  erano  gente  vile,  che  a tempo 
del  Pontiheato  di  Gregorio  Undecimo  appar- 
vero nel  Delfinato,  ed  in  Savoja.  Seguitavano 
gli  errori  dei  Beguardi  , e foftenevano  che 
l'Orazione  Mentale  era  folamcnte  la  buona, 
c l’utile  . Andavano  nudi  in  pubblico  , e fa- 
cevano trionfare  le  maggiori  infamie  . Quell' 
infame  Setta  fu  ben  prello  dlllìpata  dall’ auto- 
rità dei  Magillrati  , i quali  condannarono  al 
fuoco  quelli  che  poterono  acchiappare,  (d) 

Ci  fono  ilati  di  e ‘itimtndt  Lulli  . Il  primo 
era  dell'Ifoli  di  Majorica  . Elfcndo  Rato  da 
principio  Mercante  , C crede  ch’cntraiTe  nel 
Terz’ Ordine  di  San  Franceico  . Compolc  un 
gran  numqjo  d’opere  , che  furono  portate  a 
Papa  Gregorio  Xl.  come  contenenti  errori  Ib- 
pra  la  Natura  e gli  Attributi  di  Dio  , fopra 
la  Triniti  , e fupra  inoItilTimc  altre  materie. 
Il  Papa  le  condannò  ; ma  non  lì  può  dire  che 
Raimondo  Lullo  Ca  Rato  Eretico,  poiché  lòt- 
toroeRe  le  lue  opere  al  giudizio  della  Chiefa  ; 
anzi  lì  pretende  che  morilTe  Martire  nell’  Af 
frica . 

Si  chiamarono  LitUipi,  quelli  che  IbRenne- 
ro  con  oRinazionc  gli  errori  di  Raimondo  Lui- 
Io,  condannati  dalla  Santa  Sede  ; e quelli  non 
polTono  elTcre  feufati. 

Il  fecondo  Rtimondo  Lull»  {ra  Rato  Ebreo , 
e Rabino.  Fattoli  Criftiano  fu  foprannominato 
il  21.r«/fr«.  Ha  fcritto  moltiUìmi  libri  di  Chi- 
mica, e di  Magìa,  ripieni  di  mille  lotta  d'er- 
rori , e di  Rrayaganze  antiche  e nuove . Qiiel- 
li  che  hanno  po’co  fentimcnto  per  cercare  la 
Pietra  Fiiofofale  , o che  ammettono  la  Caba- 
la , riguaidano  qucRo  Raimondo  Lullo  come 
un  MacRro  di  grande  autorità. 

Citrami  P'f'ìcltffc  Inglcfe  , Sacerdote  e Cu- 
rato nulla  Diocetì  di  Lincoln,  iiilcgnò  moltif- 
fimi  errori  contro  Dio  , centro  Gesù  CriRo  , 
contro  la  Chiefa  , contro  i Sacramenti . Rin- 
Duovò  gli  errori  dei  Donar  ifli  ; ed  in  moltiifi- 
mv  cofe  è flato  il  prccutfnre  di-Calvino  - Io 
dico  in  molt'Rùne  cofe,  ma  non  in  tutto  j im- 
perocché n->n  rigettava  il  Sacramento  della 
CcnSrmizitme,  ut  quello  della  Penitenza  , né 
l’Eilicm’ Unzione  , nè  la  Meda,  nè  l’ Invoca- 
tone dei  Santi,  nè  l'onore  che  li  fa  alle  Re- 
liquie, ed  all’Immagini . 

La  Facoltà  di  Tbcologia  di  Parigi  fi  oppofe 
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a gli  errori  di  WiclclTo  , che  furono  condan- 
nati in  molrillimi  Concilj  in  ’nghilrerra  , ed 
altrove  i c finalmente  nel  Concilio  generale  di 
CuRanza  cominciato  l'anno  1414. 

DECIMOQUINTO  SECOLO. 

L’Erefia  defi  u!fii  fu  la  fola  confiderabire 
in  quello  Secolo.  Ella  è chiamata  così  a cauli 
del  fuo  capo  Gios-anni  Hus,  Sacerdote  di  Boe- 
mia , e Rettore  dell' Univerfiti  di  Praga,  che 
infegnò  pubblicamente  gli  errori  di  WiclcRb, 
c ne  ìnventù  del  nuovi.  I Luterani  , e i Cai- 
viniRì  lo  riguardano  come  uno  dei  loro  Eroi» 
_ c lo  trattano  anche  di  Martire.  Con  tutto  ciò 
è un  facto  diiaro  provato  dal  MiitìRro  della 
Roque,  («)  che  Giovanni  Hus  ha  fitmprc  in- 
lègnatcì , e creduto  la  prefenza  reale  di  Gesù 
CriRo  nell*  EucariRia  , e la  TranfuRanziazio- 
nc,  il  Purgatorio  , l’ invocazione,  ed  il  culto 
dei  Santi  , i fette  Sacramenti  della  Chiefa  , 
l'onore  dovuto  alle  Reliquie  , ed  aìl’Iin- 
magini. 

Fu  condannato  come  Wiclcfiò  nel  Concilio 
generale  di  CoRanza  , dove  non  aven.io  volu- 
to abjurare  i fuoi  errori  , fu  dato  al  braccio 
fecolarc  ; e per  fenrenza  d'un  Giudice  laico  » 
fu  bruciato  vivo,  come  Erefiarca  oRinato. 

GirtUm»  d»  'Praga  laico  , fu  Dilcepolo  di 
Giovanni  Hut , Ebbe  la  roedefima  forre  del  fuo 
MacRro  . Gli  Hi  etici  hanno  pubblicato  molte 
calunnie  rifpctto  a qu.Ra  doppia  cfecuzione, 
ed  hanno  accufato  il  Concilio  di  CoRanza  di 
cattiva  fede;  ma  la  verità  c che  quelli  Eretici 
mancarono  alla  loro  parola  , ed  i .VLgiiliati 
agirono  giuridicamente.  (/) 

DECIMOSESTO  SECOLO. 

Il  drcìmofèRo  Secolo  è Rato  fertile  d’ Ereti- 
ci, Lmtrtf  CarUfiadity  Zmngliay  EeoUmf  adio  t 
Mtlantont,  tuctroy  Opandrty  Brtnyty  gli 
battifiì  y Calyinty  gli  AniitrìnitaTj  , i Satinia- 
ni  tc.  Tutti  quelli  Eretici  alTai  cogniti  fono 
Rati  condannati  dalla  fanta  Sede  , e dal  Con- 
cilio generale  di  Trento  dopo  l’anno  IJ4J-.  fi- 
no all’anno  tfój. 

Noi  non  parliamo  degli  errori  infognati  , o 
rinnovati  nel  dccimofettioM  Secolo  i la  memo- 
ria n’è  troppo  frefea. 


& rt. 


Vfdi  forra  cueùa  tetta  il  rmguin,  lib'9.  della  far 
. e il  B Irfbrcit  lih.  t.  cap.  4o 
(«)  Ntiia  fu^iiloria  deli’ EucaiiÒia 


(f)  Vedi  In«  Silvio,  cip. dcll’lfloria  di  Boetnri,  e 
il  ^jdre  ^MTafiv-iro , DifTertazioflc  7*  fopta  l’Ulofiè  iccJe» 
ftatlica  del  17.  c 16,  Secolo. 
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Instruzion 

S.  n.  D‘!  ann-ijì!  deUa  Chìtfa  contri  i catti-X 
yi  CrlJI'iJn!  , cìtt  y'itiino  nel 
fuo  /cH». 

D.  I.a  Cliiefa  rfcv’tlla  conilutterc  folo  con- 
tro i Demoni,  i Pagani,  gli  l.ùrci , gli  Hreti- 
ci,  e gli  Sciiìnatici^ 

R.  Noi  abbiamo  detto  di  già  , eh’  Ella  ha 
ancora  degli  altri  nemici  , che  fono  i cattivi 
Criiilani.  ) 

D.  In  che  modo  i cattivi  C jfliani  combat- 
tono la  ChiefaJ 

R.  I.  Dilònorandola  coi  depravati  coflumi 
loro,  e con  elTer  ca’.:fa  Con  la  loro  condotta, 
che  il  fanro  Nome  di  Dio  è beilcmmia:o  da- 
gl’infedeli, e dagl’ empi . (h) 

i.  Dilloglicndo  i veri  fedeli  dalla* via  di 
Dio  per  merzo  dei  loro  ìnfulti  , delle  loro 
fciocclicrie  , delle  loto  minacce,  dei  loro  cat- 
titi efempj,  dei  loto  (cannali  , dei  loro  confi, 
p j pcrtiiciofi,  delle  loro  lodi,  delle  loro  fedi- 
ziofe  lulinphe,  cc.  ( < ) 

' D.  In  che  modo  i co/ìnmi  depravati  dei  Cri- 
fliani  lon  ca-jfa  che  il  Canto  Nome  di  Dio  e 
belìemmiato  dagl'infedeli,  e dagli  Emp}? 

R.  In  quello  che  la  gente  fen/oi  fede,  efen- 
sa  pietà  attribuifeono  calunniofamentc  alla 
Chiefa  la  depravazione  dei  particolari,  e n’in- 
ferifeono  da  ciò  , che  non  ci  e più  pietà  nel 
mondo  ; Che  Iddio  ha  abbandonato  la  fina 
ChicCa,  o che  la  Religione  è una  favola;  co- 
fa  ch’c  una  bcflcmmia  orribile,  e che  ritiene 
un’infinità  d’infedeli  , e d’ Eretici  nella  lor 
falfa  Religione  , e di  Criftiani  nei  loro  falli 
errori.  {!{) 

D.  I*  cnc  modo  la  Chiefà  combatte  contro 
i tattivi  Crihiani? 

R.  Per  mezzo  dei  fofpiri  (ègreti,  dell’ Ora- 
zioni , dell' inAruzioni  , dei  caftighi  , e dei 
buoni  ef.mpj.  (l) 

D.  Il  numero  dei  cattivi  CriAiani  è egli 
grande? 

R.  E’  lenza  comparazione  maggiore  di  quel- 
lo dei  buoni . La  ilrada  larga  che  conduce  all’ 
Infécno,  è Tempre  Hata,  e fati  Tempre  la  più 


(g)  S-  Afvtl'  lib-  delli  Fede  delle  crfe  , efie  non  fi  vc' 
conucap.  8- 

(^)  luia  rjk  y.  Rom.U.  14-  Copra  ÌI  Salm.  ly. 

aum.  14. 

(I  ) Vedi  i luoghi  fegufnti  di  S.  /lirofJ.  che  fono  mara- 
vigliofamente  belli,  feim.  1.  fepra  it  Salai,  yo-  n.  4.  (opra 
il  Salm.  119.  n-  7.  ferm.  in*  o 49  delle  purolc  del  si^no. 
re  num.  7.  ferm.  181.  o di  quei  del  P-  Sirmond.  Ltttc* 
Il  78*  0 1)7.  zi  Clero  , ed  al  popolo  d'lpp<jru  n.  y.  6.  7. 
8.  ^ Copri  il  Silm.  14)*  n.  14.  fino  al  fine,  (opri  il  Si!m  ' 
69-  n.  y.  e feg-  Letrrra  145.  o i)0.  Ad  Ani^tabo  n.9.  1.  r- 1 
trra  aja.  o a^  a Dario  n.  6.  lérm.  y^y»  o so.  De  SarU^n  ; 
num  I-  «e.  I 

ik)  So  A^oH.  Copra  U Salm.  iy>  num.  L4.  e («rm.  4.  C>l 
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frequentata  . Vi  fon  pochi  , che  camminano 
nella  via  lircrra,  che  conduce  alla  vita.  (»,) 

D.  O’iare  la  rillclitoiK-,  che  li  deve  fa-e-  (ò- 
pra  il  niimcio  grande  dei  cattivi  Crilliani,  ed 
il  piccolo  numero  dei  buoni  ? 

R.  H'  elle  il  miggior  numero  , conforme  fi 
vede  , cammina  per  la  Ilrada  della  dannazio- 
ne: ed  in  ertètto  fi  cammina  per  la  (irada  de'I- 
la  dannazione,  quando  fi  vive  fecondo  il  mon- 
do ; quando  uno  è dominato  da 'la  Tua  fenl  aa- 
lità , curioiltà,  e Tuperbia . Non  ci  e verità, 
die  fia  più  IpclTo,  e più  chiar.Tnciite  llabiiiia 
nel  nuovo  Tcllamcnto  . (»)  Ora  la  maggior 
parte  dei  Crilliani  vivono  fecondo  il  mondo, 
e non  cercano  fe  non  di  foddi.efare  le  loro  cu- 
pidigie : l’clpericnza  lo  fa  chiaramente  vedo- 
re.  (0)  Dunque  la  maggior  parte  dei  Cri/lia- 
ni  fono  nella  (Irada  della  dannazione  . Si 
può  maravigliarli  , e perderfi  di  viila  quanto 
li  voglia  fopra  queAa  verità  , ch'ella  non  la- 
feia  el’ellcr  certa,  ed  incontrallabil«.  (g  ) 

D.  Citi  folticne  la  Chiefa  nel  mezzo  d’ un 
numero  sì  grande  di  conrrafti  ? 

R.  Il  noliro  Signor  Gesù  Crifto,  che  la  go- 
verna , che  (ia  in  mezzo  di  lei  , che  l’ anima 
col*  fuo  Spirito,  conforme  abbiamo  dimollra- 
to,  e che  gli  ha  merìtaco  t vantaggi,  dei  qua- 
li gode,  o ch'ella  fpera,  e che  fono  o Jacau- 
fa,  o il  prezzo  delle  Tue  vittorie. 

§.  la.  Degli  ayitntag^j  delU  Ch/eft 

in  generate.  • 

D.  Oliali  fonj  gli  avvantaggi  della  Oiiefii  ? 

R.  avvantaggi  riguardano  o tutto  il 

Corpo  m generale,  o i particolari. 

Gli  avvamaggj  che  riguardano  tutto  il  Cor- 
po in  generale  , Tono  l’Unità,  la  Santità  , la 
Cattolicità,  r Apollolìckà . 

Gli  avvantaggi  che  rigaatdano  i particola- 
ri, fono  o per  quella  vita,  o per  l'altra. 

I quella  vita  fi  pofiono  ridurre  alla 

Comunione  dei  Santi  , ed  aJJa  RemiAicne  dei 
peccati. 

Quelli  dell’ altra  vita  Tono  la  Rifurrezione 
glorìofa  , e la  Vita  acrna  . Noi  abbiamo  gii 

i l'p'®" 

ra  il  S.loi-  t°-  nj<iT.  ir.  foprj  ii  Sslnt.  XL-  s.  4.  (opri  II 
,lui.  I j!i.  n »7- 

1 (/?  S.  Ag)!-  loprj  il  Sjlm.  ijS.  num  i;.  Luteri  7?.  o 
IJ7-  il  Clero  e il  |Opo'o  d’ Ippcna  n.  é.  7.  Leucri  lui-  0 
IjB-  a Leto.  n.  8.  lepri  il  S'ilm-  ,t-  n-  1.  hb.  contro  le 
[l-etrerc  di  Pchlim.,  eip.  j8-  ec- 

I (m)  Micr-VII-it-  14.  lillà  JX- )-  S.  AgoK-  lib- deirUnl. 
ri  della  Cljeia  n.  {4.  e jd. 

(n?  GIj.  XV.  Gio.lt.  t;.  i«.  Ronk  XIL  t.  S.  Agofl. 
Iib.  4.  del  Birtelimo  cip  ry.  n.  iS. 

(e?  S.  Agolt.  Iib.  ij  contro  Fauùo  cip.  rd. 

(p>  Vedi  la  (.citerà  ti7.  0 4J.  di  S.  Ajclt  idAtmenta. 
rio,  e I Fiolino. 
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fpiegato  eli  9vv*ntag«!}  , che  riguardano  il 
Corpo  delia  Chiefa  in  generale  , ed  abbiamo 
ancora  fpiegato  che  cofa  è la  Comunione  dei 
Santi;  fpiegaremo  adelTn  gli  altri. 

Noi  comincieremo  dalla  Remiiiione  dei  pec' 
cati,  che  riguarda  la  vita  prefente  ; e prima 
di  parlare  della  Rifurrezione  , e deila  Vita 
ctetna  , noi  fpiegaremo  ciò  che  noi  lappiamo 
dover  feguire  alla  Chiefa  in  generale  , ed  a 
ciafehedun' Uomo  in  particolare  avanti  lacon- 
fumazione  generale , che  fi  deve  fare  avanti 
la  rifurrezione  dei  corpi . 

D.  Ciafehedun  membro  della  Chiefa  in  par- 
ticolare non  partecipa  egli  degli  avvantaggi , 
che  riguardano  la  Chiefa  in  generale  ì 

R.  Partecipa  ciafehedun  membro  di  quelli 
awaniagfj  in  qualche  cofa,  ma  non  in  tutto. 

Tutti  i Fedeli  appartengono  all'Unità  della 
Chiefa  , conforme  noi  abbiamo  detto  . Ma 
non  vi  i fe  non  il  Corpo  che  non  polfa  mai 
perdere  quell’ Unità  • I particolari  polfono  ef 
ter  feparati  : ed  il  limile  è della  làmità  della 
Chiela  . Poiché  tutti  i Membri  della  Chiefa 
Ibn  chiamati  alla  fantità  ; ma  tutti  non  fono 
fanti  ; e quelli  che  lo  fono,  poHono  cadere  in 
errore . Non  ci  è fe  non  il  Corpo  della  Chie- 
fa che  non  polfa  mai  cadere  nell'  errore  , ne 
nella  corruzione  generale.  Si  può  dire  Piueira 
cola  della  Cattolicità , e dell'  Apoilolicità  della 
Chiefa.  Quelli  fono  gli  avvantaggj  , dei  qua- 
li é partecipe  ciafehedun  membro  ; ma  che 
non  convengono  d’ una  maniera  hifa  , inva- 
riabile , ed  in  tutta  la  loro  cftonfione , fe  non 
al  iblo  Corpo  , come  aobiamo  provato  di 
ibpra . 

§.  1J>  Diti*  rtmlffitné  dti  prercrr-,  <h' i U 
fluid*  ftT  U 4»4l(  IMI  f*rtn!fl*mo  dt^li  *r- 
■**nt*gij  dtll*  Chitftt  , * eh’ ì eli*  flijf*  un 
grgnd'  arttnuggie  dell*  Chlef*. 

D.  Per  quali  mezzi  cominciamo  noi  a par- 
tecipare degli  avvantaggj  della  Chieià? 

R.  Per  mezzo  della  remiiiione  dei  peccati  , 
ch'é  da  fe  llcflà  un  grand' avvantaggio  per  la 
Chiefa. 

Noi  nafeiamo  tutti  figliuoli  dell’ ira  , fchia. 
vi  del  Demonio,  lontani  dalla  ria  di  Dio.  (^) 
C^ando  Gesù  Criflo  ci  chiama  al  Crifliancli- 
Bio  , non  trova  in  noi  fe  non  corruzione  ^ e 

(j)  Hcf.  n.  }.  IV,  i8.  Rem.  V.  to.  Ibr.  II.  14.  ij. 
(ri  . Sin  Piolo  al  Giudici  delPArropiga  d’Ai«m  Al- 
li  X-  4J. 

hflmytni  Celktrt> 
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■ cccato  . Non  pocrebbamo  eflèr  giufti,  Mem- 
ri  della  Chiefa  , figliuoli  di  Dio  , e fratelli 
di  Gesù  Crifto  , fé  non  cominciamo  dal  rice- 
vere la  remiffione  dei  noftri  peccati  . Thuì 
q»tlU  , che  credcni  in  Dit  , hanno  bifegno  di 
ijnefla  rtnuiflmt.  (r) 

Per  mezzo  del  Sacramento  del  Rattefiino  Id- 
dio concede  ordinariamente  quella  prima  re-  . 
mtfllone  dei  peccaci,  fecondo  quello,  che  dice  ' 
San  Paolo  , che  G»ù  Crifl»  h*  fantifleaia  la 
fna  chiefa  fnrificandela  Per  Xfe^go  del  Batiefl- 
ma,  unita  alla  fatala  della  aita  . \ f) 

Ma  come  che  Iddio  é padrone  dei  fuoi  do- 
ni , puoi' accordare  quefla  prima  reminone 
dei  Dcccaci  da  per  Ce  fteiro , e fenza  il  minifte- 
ro  della  Chiefa  ; e quello  Io  fa  con  quelli  . 
che  non  clfcndo  ancora  battezzati  , foilrono  il 
martirio  per  amor  di  Gesù  Criilo  , ovvero 
muojono  con  un'ardente  defiderio  di  ricevere 
il  fUttelìmo  d' acqua  . Ma  la  remiffione  dei 
peccati  hi  qualfivoglia  modo  che  Iddio  la  con- 
ceda, è aSolutamcntc  necelliria.  Geiù  Crifta  i 
maria  fer  rifcaitarei  da  agni  feteara  , ftr  furi- 
fltarci  , c fer  renderei  un  fafata  grata  ai  fuai 
aechj  j a feguacl  dell*  bnane  afere*  (r) 

Quella  rerailfione  dei  peccati  é la  fola  fira- 
da, per  la  quale  noi  cominciamo  a partecipa- 
re degli  avvantaggj  della  Chiefa  ; imperocché 
non  ne  polliamo  partecipare  che  col  diventare 
fuoi  membri  , e non  diventiamo  membri  della 
Chiefa  , che  per  mezzo  di  quefla  remifiìonc 
dei  peccati. 

Quella  remilTione  è per  fe  llcITa  un  grande 
avvantaggio  della  Chiefa  ; imperocché  i.  Alla 
fola  Chiefa  Gesù  Criilo  ha  concelio  l'autorità 
di  rimettere  i peccati  . z.  Que'ii  ai  quali  Id- 
dio nei  cali  flraordinarj  concede  la  remiffione 
dei  peccaci  fenza  il  miniflero  elleriore  della 
Chiefa  , non  gli  fa  quella  grazia,  che  riguar- 
do alla  necellità  aifoluta , e per  proccurargli 
l’avvantaggio  d’elfer  membri  vivi  della  Chie- 
fa . E fe  fono  adulti  , quella  grazia  non  gli 
vidi’ accordata , che  in  viltà,  e in  defiderio  dei 
Sacramenti  della  Chiefa.  Così  in  qualche  ma- 
niera ptr  mezzo  delia  virtù  anticipata  di  que- 
lli Sacramcncì  viene  coocelTa  loro  la  remiiiione 
dei  peccati.  3,  Non  fi  riceve  la  remilfione  dei 
peccaci  che  nella  Chiefa  ; perché  fuori  del- 
ia Chiefa  non  ci  é faluce  , conforme  ab- 
biamo provato  qui  avanti  : e quelli  che  fo- 
no ufcici  fuori  della  Cliiefa  , non  polTnno  ri- 
cevere la  remiiiione  dei  peccaci  loro  , che  col 
rientrarvi  : conforme  quelli  , che  con  vi  fono 
ancora,  non  la  ricevono  , che  col  divencarne 
fuoi  membri. 

D.  In 

(/)  rf  f.  V.  it. 

(fjTìt.  1:.  u. 

I I 
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D.  In  clic  tiKiilo  fap])ijmo  noi  che  Gcsi'i 
C'rifto  lin  lijtco  alla  Tua  Chiefa  l'aucorjtà  di 
liincttere  i pccc.oti^ 

R.  to  fappiaino  dalle  parole  proprie  di  Ge- 
iò  Grido,  che  ha  dato  alia  lua  ChieCi  la  po- 
tcfti  d’amniinidrare  il  Sacramento  del  Battcii- 
pio  , e gli  altri  Sacramenti  , per  mezzo  dei 
quali  Gciù  Grido,  o gli  Apodoli  ci  Iranno  in- 
legnato  che  foi’o  rimedi  i peccaci , come  lo 
_(piegjremo  nel  clecorfo  di  qutft' opera.' 

D.  Come  li  fa  egli  che  lolamcnte  la  Ghicfa 
, ha  quella  potcftà? 

R.  Perchè  quella  potclU  non  può  convenire 
per  natura  a perfoiva  veruna  ; e non  conviene 
Ce  non  a quelli  , ai  quali  Iddio  l' ha  conceda 
per  grazia  . Ora  Gesti  Grido  l'ha  conceda  al- 
la fola  Chiefa  , e noi  non  leggiamo  che  que- 
lla potedà  lia  data  data  fuori  della  Ghicfa  a 
chi  che  lia.  ( p) 

D.  Ma  non  è egli  fcritto  che  non  ci  è fc 
non  Iddio,  che  polla  rimettete  i peccati? 

R.  Qiando  la  Chiefa  rimette  i peccati  , è 
Itmpre  Iddio  che  gli  riinctte  j la  Chiefa  non 
lo  la  clic  come  cfercitamio  il  Minillcro  di  Dio 
medelimo,  cd  operando  in  fuo  nome  . Tù»/  jSa- 
pi»  i di  DÌ0f  dice  San  Paolo,  < fiamo 

in  fut  InogQ.  (a) 

D.  Tutti  quelli  che  fon  membri  della  Chic- 
fa  , hanno  la  potedà  di  tiiiKCCere  i peccati } 

R.  No  . Ai  foli  Apodoli  Iddio  ha  comuni- 
cato quella  potedà  con  ordine  di  comunicarla 
ai  Vefcovì , e per  mezzo  di  quedi  lino  alla  d- 
nc  del  mondo  ai  Sacerdoti,  che  faranno  cano- 
nicatnente  ordittati  , ( mandati  dai  fucceilbti 
degli  Apodoli. 

Sfìtguyou . 

Queda  rilpoAa  deve  intenderli  della  remif- 
dorve  dei  peccati,  che  lì  concede  per  mezzo  de- 
gli altri  Sacrameziti  fuori  del  Battedmo  ; im- 
perocché il  Battclimo  come  che  é d’ una  nccef. 
liti  in^fpenfabilc  > Iddio  ha  volato  che  non 
Iqlanaente  tutti  i membri  della  Chiefa  , e le 
donne  RclTe,  che  per  altro  fon'cfclufe  dal  oai- 
nidcro,  ma  anche  gli  Eretici  , gli  Ebrei,  ed 
i Pagani  p^ano  crmferirlo , purché  abbiano  in- 
UDzicne  di  fare  ciò  che  fa  la  Chiefa. 

Per  canto  in  quedo  c^o  per  avete  la  pote- 
dà di  rimettere  i peccati,  due  condiziotii  Inno 
necclfariej  i.  L’ordinazione  Canonica  ; a.  La 
Jtlifl'ione  legittima. 

Per  mancanza  di  qu^de  condizioni,  i Miai- 


fu)  Vedi  1 Agof).  Manuale  a Lorenzo  cap.  lib.  i. 
contro  i Donatifli  cap.  io.  Ub.  a.  cap.  i).  e leg.  ec. 

(a)  I.  Corinr.  V.  xo.  VI.  a.  Ifer.  VI.  ao. 
fy)  Vedi  l'Articolo  de'  Cali  riftrvati  nel  Trattato  del 
Sacramento  della  Penitenza  in  gucllo  libio. 
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dri  Luccranì  , c Calvinidi  non  pedono  «vere 
alcun  diritto  al  minidero  dLlla  Chiefa,  perchè 
non  lono  Ilari  r.c  mandaci , né  ordinati  dai  fuc- 
cclfori  degli  Apodoli. 

Per  mancanza  dclLt  feconda  condizione  i Vc- 
lirovi,  o i Sacerdoti  Eretici  , o Scifnucici , o 
Icomunicati^  oincerJccci,  n non  approvati  non 
podono  in  alcun  indio  concedere  la  rcmidltine 
de'  peccati , qu.mdo  anche  folfcro  dati  o-dtnati 
canonicamente  ; impctccchdbCliiclà.  altaq'za- 
le  appartiene  di  dare  la  Miliione  , 1’  ha  loro 
tolta,  o fofpcfa. 

In  articolo  di  morte  ogni  Vefeovo,  o Sacer- 
dote, ordin.ito validamente,  da  interdetto,  de- 
gradato, Scifmacìco,  Eretico  , può  concedere 
io-remiinonc  de’ peccaci  , purché  quello,  che 
la  riceve  non  p.irtecipi  ne  dello  Scilhia  , nè 
dell'  Erclìa  , ne  dell’ iniquità  del  Minillro.  In 
quedo  calo  , per  mancanza  d’  un  altro  Mini- 
Uro,  la  Chicla  coglie  quelle  proibizioni,  c dà 
la  Mid'ione  ai  Sacerd'rci,  ed  a'Vefcovi,  oiqita- 
li  ella  l’ avevi  tolta,  {y  ) 

D.  I niinidri  della  Chiefa,  che  non  Iòno  né 
fcomunicati,  né  interdetti , ma  che  fono  in  da- 
to di  peccato  mortale,  hanno  la  potedà  di  ri- 
mettere i peccaci  , benché  liano  eglino  pec- 
catori ì 

R.  Cerco  , anzi  la  Chiefa  ha  riguardato  i 
Dmiacidi  come  Eretici  nel  quartohecolo,  per- 
ché mlcgtiavano  il  contrario,  (v) 

O.  In  che  modo  i Minillri  della  Chicla  dan- 
no la  rcmillkme  de’  peccaci  ? 

R.  Nel  conferire  ilUactelìmo,  e gli  altri  Sa- 
cramenti, ai  quali  va  annefa  lacemidione  dei 
peccaci . 

D.  Giacché  il  Barcclìmo  puoi’ clfcr conferito  , 
come  lì  è detto  adeifo,  da  quelli,  clic  non  fo- 
no membri  della  Chiefa  ; dunque  c falfo  rhe 
la  potedà  di  rimetcerc  i peccaci  non  da  attri- 
buita le  non  alla  Chiefa. 

R.  Gli  Eretici,  gli  Scomunicaci,  gii  Ebrei, 
gl’infedeli,  che  rinKttono  i peccati  per  mez- 
zo del  Sacramento  del  Bactefiiiao,  che  conftri- 
feono , non  lo  fanno  fe  non  in  nome  di  Gesit 
Grido  , e della  Chiedi  , di  cui  in  quell’ atto 
cfcrcicano  il  minidcro  . Così  è fempre  Geiù 
CriAo,  che  battezza,  c che  d lèrve  della  loro 
roano,  e parola  per  rimettere  i peccati;  e per 
quedo  i bambini , che  loro  battezzano  , o gli 
adulti,  che  in  cifo  di  nccedìci ricevano  il  Bat- 
cedmo  per  mano  loro  , lènza  aderire  ai  loro 
errori  . appartengono  alla  Chiefa  , fono  fuoi 
dgliuoli,  e fuoi  membri,  (a) 

D.  1 

(t)  S.  Aeo.1.  lib  1.  contro  la  Lenen  di  Parmeniano  cap. 
XI.  c feg. 

(u)  5.  Ago:),  dice  cof-  marauigliofc  fopri  di  quello  ne' 
Tuoi  libri  contro  i UonaciUi . Ve.li  i ne  lil.ri  centro  le  Let- 
tere di  Pc’ilJano  , tatto  il  pitnio  libro  del  BaiicGmo  . e 

lo- 
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D.  I peccati  fono  indìAcrentcmente  rimcflì 
a tutti  qucUi,  a*quaii  i Miniftri  della  Cliiefa 
conftrifcoao  i Sacamenti  determinaci  per  1» 
ccniiirione  de’ peccati? 

K>  I Bambini',  che  ricevono  il  Batteinno 
avanci  l’ufo  di  ragione  > ricevono  tutti  la  re=- 
milTionc  de'  loro  peccati  ; ma  gli  Adulti  non 
ticevono  quella  remiilìone  che  quando  fono 
nelle  dovute  difpofìzioai  per  ricevere  i Saciu- 
menci.  Noi  rpiegaremo  quelle  difpofizioni  nei 
Trattato  de’  Sacramenti  , ai  quali  è aunclla  la 
rcmilCone  de’ peccaci. 

D.  E' egli  nceelTario  ricorrere  al  mìniflwo 
citeriore  della  Chiefa  per  ricevere  la  rcmiilìo- 
ne  di  quallìvoglia  peccato? 

R.  Ó.ucfto  mìniltero  è ncceiTario  per  il  pecca- 
to originale,  e per  tutti  ì peccati  mortali , ma 
non  gii  per^  i peccati  veniali  i imperocché  di 

Suedi  li  può  riceverne  la  reiniflìonc  per  mezzo 
eli’ Orazione , del  Sacrifizio,  del  digiuno,  d’ 
una  cordiale  contrizione  , c delle  buone  opere 
ec.  (4) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  dite  che 
fon  rimcili  i peccaci  ? 

R.  lo  intendo  che  fono  perdonati  , e fean.- 
ccliaci,  di  maniera  che  non  d fono  più. 

Calvino  ha  avuto  ardire  d’  infegnare,  che 
quando  Iddio  rimette  i peccaci  , non  fa  altro 
«ne  non  afcriveigli  ; dimanicra  chequancmique 
fuiiìilino.  Iddio  non  gli  punilce. 

Ma  la  Chiefa  ha  itmpre  creduto  con  S.  Pao- 
lo, che  la  cagione,  per  la  quale  Iddio  non  ci 
afetive  i peccati,  quando  ce  li  perdona,  è che 
gli  fcancella' veramente  i di  ino^  che  non  fuf- 
lìilono  più  a gli  occhj  di  Dio  ; e che  fe  non 
gli  punilce  dopo  avergli  perdonati  , è perché 
non  vi  fono  più)  Imferocthi  ‘putì  f/trtlclpt^ìt- 
nt  fui  tgimy  dice  San  Paolo,  ira 
I U f l mfiri  entri  d>v«>t««a  , per 

mezzo  del  Baitefimo,  dell»  Sfirit»  Sau- 

ra» » y*  tiittt  Gttn  Crifit.  Ora  come  mai  Ge- 
li-Grillo,  ed -il  Tuo  Spirito  potrebbero  abitare 
nei  cuori  , dove  rifedciTe  il  peccato  ? £’  vero 
^nque  che  la  cagione,  per  la  quale  Iddio  non 
imputa  i peccaci  riraefli  , non  è perchè  fiano 
nalcoili , e copeni;  ma  perchè  fono  cancellati , 
rnon  vi  Inno  più.  (<) 

D La  remillioac  da' peccaci  provien  ella  dai 
nofiri  meriti? 

R.  Gesù  Crillo  fok>  ce  ne  ha  meritato  la 
icmilhone  con' la  fua  morte  à noi  l’ abbiamo 


provaco  di  lopra:  e nonpoflìimomeritarfi  cos’ 
alcuna  da  per  noi;  ma  dobbiamo  il  cucco  aGe- 
sù  Crillo. 

D.  Che  cllètco  produce  in  noi  la  remiiTionè 
de’  peccati  ? 

R.  Per  mezzo  di  quella  remifltone  lo^irito 
Santo  entra  ne’  nolm  cuori  per  Aabilìrvi  1» 
fua  dimora  , e per  renderci  amici , credi  di 
Dio  , e coeredi  di  Gesù  Crillo.  (d) 

D.  Quando  abbiamo  ricevuto  una  volta  la 
remiilìone  dei  noflri  peccati,  abbiamo  noi  più- 
bifogno  di  quella  gro^a? 

R.  Noi  ne  abbiamo  fempre  bifogno  lino  a 
tanto  che  viviamo. 

I.  Perchè  la  uollra  debolezza  fa  che  noi  ca- 
fchìamo  ogni  giorno  in  un  gran  numero  dicol- 
pr  veniali , le  quali  noi  abbiamo  bifogno  che 
Iddio  ci  perdoni  ; c per  qwllo  dobbiamo  ogni 
giorno  dirli  : Veriontteci  i nofiri  f tatti  , c»>»; 
fttrmr  nti'  ftrdtmtm  < tjtttlU,  cht  ci  hiouio  •/- 

f'f”  • 

a.  Segue  qualche  volta  che  dopo  aver  rice- 
vuto la  rcmilfionede’pMcaci,  fi  ricada  in  col- 
pe gravi  , per  le  quali  non  Ir  può  dfer  ricon- 
ciliaci con  Dio  fenza  ricorrere  al  Sacramcnccv 
della  Penitenza  . Quella  è la  feconda  tavola 
dopo  il  naufragio , ed  il  folo  mezzo  ordinati» 
di  ricevere  la  remiilìone  dei  peccali  mortali' 
commelli  dopo  il  Batedimo. 

Noi  fpiegaremo  più' a lungo  ciò  che' riguar- 
da la  remiltione  de’ peccaci,  craccando  del  Sa- 
cramenti delBacrefimo,  dellaPenicenza,  e dell'- 
Ellrema  Unzione» 


§•  14.  dì  putrite  dere  tccétiUre  teiafchedmn  Ment- 
ire dell»  Chitft  etreueti'  di  gedtrt  de'  tenttggj 
dell’  altre  ritti  t frimìtrtnmm  delltr  nhrtt  ^ 
cV  i etmme  t tutti  gli  Utnùnr- 

D.  Che  colh'è  la-  morte?' 

R.  E’  la  fepzrazkme  dell’ anima- e del  corpo; 
pena  inevitabile  a tutti  gli  Uomini  dopo  il 
peccato . ( < ) 

lo  dico  dòpo  il  peccato  , perchè  1*  Uon!» 
non 'era  Rato  creato  per  morire  ; e-  la  morte 
non  è divenuta  inevitabile- all’ Uomcr,  le  noir 
dopo  die  il'peccato  ha-  corrotto  la  luanzturat 
ella  è la  confeguenza  , ed  il  galligo  del  pec- 
-zuto.  (/) 

D.  Che  riflelGoni  dobbiamonoi  fare  foprala 
morte  ? 

R.  1.  Noi  fappiamo  di  cerco  che  ella  arri- 
veti  a ciafeheduno  di  noi»  1.  Noi  non  fappia- 
mo 


fc^njtio  il  cip.  14.  c gmenlmentci  trae  Libri  èti  Bar- 

Vedi  ciò  che  fi  dice' iic quello  libto  1)  Trattato' del- 
la Penitenza. 

(c?  Vedi  S.  A(on.  (ciRk  1.  (opra  U Saliti»  )i.  a.  f. 


(J)  Rotti,  vni.  Vedi  la  feiioiie  <•  del  Concilio  di  Treifc. 
to  (jpra  la  ghiAtfioiione  cape  7* 

( c)  Vedi  S:  Agoft.  ferm*  loefoprt  il  Sali  48.  o»  j 
(/)  Rom.  Vo  II.  VI.  ij. 

I ♦ 
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17,6  Instruzio 

mo  quando,  nè  come,  c foife  fard  fubitanca  . 

Ella  Ibrprcmlc  qiuli  tutti  gli  Uomini  . 4. 

on  li  muore  che  una  volta  ; cd  una  morte  , 
eh:  non  è CriAiaiu  , è un  nule  irreparabile  } 
impcrrcchè  dalla  morte  dipende  la  tiiicirà,  o 
l’ infelicità  eterna,  y.  Bifogna  dunque  preparar- 
ti a qucfto  tcrribil  moniLnto  con  leritti  . 6.  E 
biiógtta  farlo  a tempo  ; imperoccliè  quando  li 
folle  licuri  di  non  morire  fubitamente,  relpc- 
tienza  ci  fa  vedere  che  il  tempo  della  malat- 
tia non  c molto  a propo'Ito  per  cominciare  a 
prcpararvili  come  bifogna  : afpcttare  un’  età 
avanrata  , è un  far  cento  fopra  un  futuro  in- 
«tcno,  cJ  un  cfpoili  a clTcr  forprel'o,  ed  abban- 
donato da  Dio.  (^) 

D.  Come  bilogn’egli  prepararli  alla  morte? 

R.  Bilbgna,  1.  Metter  rcriauiente  all’ordine 
gli  aQ'ati  della  fua  eofeienza  ri  (petto  al  pafla- 
to.  a.  Regolare  tifpeito  al  prclinw  e all’avve- 
nire i Tuoi  negiizj  Ipirituali  e temporali . 3.  Me- 
nare una  vita  veramente  Ctilliana. 

Spìrgaremo  tutte  quelle  cofe  alla  difiefa 
nella  continuazione  di  quell’ Opera. 

D.  I.a  morte  deve  parerà  tcctibilc  ad  un  ve- 
ro Ciilliiino? 

R.  Dio  guardi  ; ella  dor  erebbe  parergli  deli- 
dcrabilc.  Se  i CriAiani,  che  vivono  come  de- 
vono vivere,,  non  faecliero  conto  che  della  vi- 
ta prcrencc,  farebbero  fecondo  la  parala  di  S. 
Paolo,  i più  infelici  di  cucci  gli  Uomini  . (h) 
Devono  dunque  riguardare  conalJcgrczza  il  mo- 
mento, che  dà  hoc  ai  loro  travaglj,  facendo- 
gli entrare  in  quella  vita  felice  ; la  Ipcranra 
della  quale  cagiona  tutta  la  loro  confolazione 
Icqira  la  tetra. 

D.  Perchè  dice  San  Paolo  , che  i Criflia- 
ni  Tarebbeto  i più  infelici  di  tutti  gli  Uomi- 
ui,  fe  ncn  facclTcro  conto  che  della  vita  pre- 
fente  ? 

R.  Perchè  per  vivere  CrlAianamente  bifogna 
thete  diftaccato  da  tutti  i defiderj  del  fccolo  , 
c non  vivere  clic  per  Iddioq  bifcgnaccnleguen- 
temence  combattete  Tempre  contro  fe  lielTo  ^ 
{ac  ogni  sforzo  concco  la  piena  delle  paflloni  , 
della  confuetudine,  deH’clempio,  delle  preven- 
zioni della  nafcica , e dvIP  educazione  ; fupcra- 
le  le  difficoltà  che  nafeono  da  ogni  patte  , ef- 
fere  Ipeffo  fbtcopcAo  alla  contraddizione  degli  i 
Uomiai  i fopportare  il  lóro  odio  , i loco  di- 
Iprezzi , i loro  fchemt  , le  loro  calunnie  ^ la 

(g)  r.  dg'A  Copra  il  Sa7m.  j8-  n- ly.  e ir.  fenn.  ija. 
e j.  citile  vaioli  ilell'Apoft.  n.  ij.  Stem.  l<i.  o no.  ^ 
àivcr/ì/.  Scrm.  II.  o |.  Ji  quelli  fatti  imprimere  Hai  F.  Sir- 
mond  ».  4.  lerm.  ]y.  o Omà.  it.  hrm.  40  o Otrtil.  ir.  fo- 
pra  il  Saint.  148.  num.  ii.  Vedi  anche  il  ferm.  14J.  n.  10. 
ieirAppendiee  del  y Tomo  di  S.  Asoli,  ch’età  altre  volte 
il  4j.  deir  Appendice,  e priina  U no.  icmp. 

(tà  t.  Cor.  XV.  ly.  , , o 

(di  Loca  XVI-  aj.  S.  Agofl.  lopn  11  SaJm.  148.  n.  4.  e 
lopia  il  Saint.  84,  num.  n.  Quelli  due  lu  >shi  di  S.  Agoii. 
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loro  violenza  ; ridurre  fe  fleflTo  aIl*u[ni!i.izionc  , 
a'patimenci,  alla  privazione  di  tutte  le  colè  , 
più  rollo  che  vivere  nell’ ingiiillizia  : ruttoqtic- 
Ao  è Contrario  alla  natura . Pcs  canto  la 
ranza  di  un'altra  vita  piùlèlice,  è la  (ola  Aa- 
bilc  confolazione,  che  Ibilicne  qui  i veri  Cri- 
lliani  : che  fenza  qucAa  fperanza  farebbero  c 
più  infelici  di  tutti  gli  Uomini. 

Ciafeheduno  che  Icggcr.ì  le  parole  di  S.  Pao- 
lo, vedrà  effettivamente  fe  polla  dirli  fenza  in- 
gannarli , clic  fuppoAo  che  non  vi  foffe  un’  al- 
tra vita  da  fperare  per  loro  , farebbero  j più 
infelici  di  tutti  gli  Uomini . 

Sant’  Agollino  dice  con  ragione  , che  baA* 
non  dclidcrare  la  felicità  dell’ altra  vira,  c por- 
re tutta  la  fua  confidenza  nella  feliciti  di  quc- 
Aa , per  elTerc  in  Atto  d’ eterna  dannazione  . 
QueAo  principio  di  Sanc’AgoAino  li  conforma 
a ciò,  che  Abramo  diffè  al  ricco  infèlicc  dell' 
Evangelio.  ( / ) 

D.  Si  devono  riguardare  come  caccivi  Cti- 
Aiani  quelli,  che  temono  la  morte? 

R.  Ttmerc  la  morte  come  momento,  cliedc- 
vc  noAro  malgrado  rapirci  alle  noUre  cupidi- 
gie, delle  quali  noi  vorrebbamoeretnamentego- 
derc;  è un  fentimento ordinario,  ma  corrottif- 
lìmo.  La  carità  è bandita  da  quel  cuore,  do- 
ve vi  domina  il  cacci  va- dcliderio  : ed  è un  ef- 
fcre  in  Aaco  di  dannazione  i’  aver  un  tal  moti- 
vo di  temere  la  morte.  (1^) 

Ma  lì  può  temere  l.i  morte  legittimamente 
con  un  femimcnto  naturale  , di  cui  non  fi  €■ 
padroni,  e che  Gesù  Crillo  medelinio  ha  volu- 
to rifentire  per  confolazione  delle  perfone  buo- 
ne, a cui  dà  fpavento  la  morte.  E’  ancora per- 
mtlfo  il  temete  a vìAa  tic’noAri  peccati  , clic 
ci  pongono  nell' incertezza  dello  fiato,  nel  cpi.’’- 
Ic  entreremo  dopo  la  morte  5 nu  bilocna  eller 
Tempre  avvalorati  dalla  rifielfione  della  fede  , 
e dalla  confidenza  nella  mifcricocdia  di  Dio  ; 
cffèrc  Tempre  in  una  (incera  dilpoiiziune  d’aver 
più  a cuore  il  morire , che  il  fare  cofa  veruna 
co'.icro  la  fua  cofeienza  ; e foffrire  la  morte  al- 
meno con  fomrailiioue  coma  pena  ilei  peccato  , 
fe  non  li  c ancora  aliai  perfetti  pet  riceverla 
con  allcgrezz.v,  come  termine  delle  noAre  pe- 
ne., e piìncìpio  della  noAra  fottuna  . Sarebbe 
im’tffendccc  Iddio,  e morire  riprovato  il  non 
I ricevere  la  morte  con  fonimillionc  , con  Ipirito 
di  penitenza , e di  facrifizio . ( / ) 

D.  Chi 

fono  b'^tOimi . (cpra  tutto  I*uJcÌmo.* 

(k)  $■  topra  il  Sa!m.  8^.  n.  tu 

(OS-  (c:m.  |o^  o i6  di  tl  P.  Sirmond 

ha  fatto  llimj-arc  o.  4*  Srrw-  147.  o 107.  De  rfiiter/i/  n.  )• 
e 4.  Tute-  4J-  fopra  S-  Gio.  n.  ti-  Tratt-  60-  num.  u e 7- 
Tiair-  ^ lepri  la  prima  Epif).  di  S*Gio>  num.  a.  Lrb.  del!e> 
17.  quefl.  (cpra  S.  Mare  queO.  *7.  n.  5.  Vedi  S-  Cipriano, 
della  Moruliii  . S.  Ambr.  fopra  la  mor^  » e libro  del  r.  >\U 
lemand  « intitolato  : / Santi  dt/idt^  dtlla  morte  «. 
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D.  Chi  fon  quelli,  a cui  la  morce  pare  più 
tirribile? 

R.  Quelli  che  hanno  vilTuro  nel  peccato fen* 
za  far  penitenza  , che  hanno  Tempre  amato  il 
mondo,  che  Tono  attaccaci  alla  terra,  e che  vi 
Ranno  felicemente  , laTciando  con  dolore  ciò 
che  amano  . Bifogna  però  lafciarlo  malgrado 
loro,  ed  in  un  tempo,  che  non  gli  mollra  al- 
tro che  timore  • ( m ) ' 

D.  Che  cola  bifogna  fare  per  ifeonfare  que- 
llo Tpavento  inevitabile  ai  cattivi? 

K.  Bifogna  gettai  (1  preRo  tra  le  braccia  del- 
la mifericordia  di  Dio,  far  penitenza,  entrare 
per  la  portaRrctta,  che  conduce  alla  vita  eter- 
na, ed  aftàiicarli  feriomentc  in  prevenire  la  dif- 
grazia  , che  Iddio  minaccia  ai  peccatori  con 
quelle  parole:  J»  yi  h»  c/i/amaro,  c va/  nin  fit- 
ti -tenuti)  io  ri  ho  fono  UmtnO)  t yoi  nttt  m! 
•iftì  rigutrdutt  ; yoi  ayete  <iifprr^\ttt  tutti  i 
miti  tonfici)  , « non  ayete  fatto  conto  d'  ayeyyi 
/gridato,  lo  riderò  ancora  nell'  ora  della  yoftra 
morte  mi  burlerò  di  yoi  quando  farà  yenuto  ciò 
thè  yoi  temete  ; tjuando  yi  eaJerà  addoffo  gualche 
calamità  all  imfyoyyifo  i auando  la  m»r(<  yi  for- 
f renderà  conte  una  umfrfiae  atllora  m’ ittry oche- 
ranno  ) ed  io  non  gli  efaudirò  ; fi  Icytranno  di 
buon’ora  , cioè  mi  cercheranno  con  fretta,  e 
loon  mi  troytranno')  ferch'e  hanno  ayteto aytrfione 
al  regolamento  , td  alla  buona  difciflina  i ferchi 
non  hanno  riertuto  in  loro  fie/fi  il  timore  del  Si- 
gnore i ferchi  non  fi  fono  acquietati  al  mio  eon- 
figlio)  ed  hanno  diffrt-^yito  tutte  le  mie  corre- 
zioni • Mangeranno  dunque  i frutti  della  yi- 
ta  loro,  * faranno  fe\iati  dei  froftij  loro  cin- 
figtj.  t«) 

L’ clpeiicnza  fa  vedere  che  quella  Profezia 
minacciante  è adempita  ogni  giorno  ad  litee- 
ram,  riguardo  ad  un' infinità  di  Crilliani . Dil- 
grazia  di  ehi  vive  fenzapenfarci  o e fenza  cor- 
reggerfi . ( 0 ) 

D.  Perchè  ha  voluto  Iddio  clic  l’ultima  no- 
lira  ora  folle  incerta? 

R.  Affinchè  noi  riguardiamo  ciafehedun' ora 
come  quella  che  può  cMer  l'ultima,  e cheque- 
fio  penlieto  ci  tenga  Tempre  in  vigilanza,  (p’) 


(mi  Ceti-  XLI.  I.  S<  Agolhna  Cim  i.  Ibpra  il  Silnu  ;c. 
Bum.  I.  I 

{ n ) Prov-  L 14. 

(0)  Siili’ Agoflino  fctiB.  IO».  0 r.  dtlle  firol*  del  Si- 
enoie , e fenii.  io.  0 |.  ik  fucili  &ni  Uampùe  dal  P.  Sir- 
raood  . 

(p)  I.  AgnII.  léiin.  t.  fapra  il  Sabn.  |4.  b.  r».  ferm.  i. 
Kipn  U Silm.  >01.  0.  IO.  foBn  il  Salm.  144.  n.  11.  lam.  )». 
o OrnU.  I).  n.  I. 


$.  tf  - Del  Giudizio  f articolare. 

D,  Che  cofa  fegue  dell’anima  noflia  nel  par- 
tirli dal  nollro  corpo? 

R.  Ella  comparifee  davanti  al  tribunale  di 
Gesù  Grillo  per  render  conto  di  tutto  ciò,  eh' 
ella  ha  fatto  di  bene,  o di  mole  in  quella  vi- 
ta ; ( f ) conto  che  farà  fatto  con  tutto  rigore  : 
e Ge»Q  Grillo  dice  che  gli  Uomini  nel  giorno 
del  giudizio  renderanno  conto  della  minor  pa- 
rola oziola , che  averanno  detto  • ( v ) 

D.  Sopra  di  che  fono  efaminati  eli  Uomini 
quando  comparifeono  davanti  a Iddio?- 

R.  Sopra  1 peccaci , che  hanno  commeffi  con 
penlìeri,  parole,  opere,  oraiflioni,  Ibpra  i cat- 
tivi efempì,  che  hanno  dato  , lòpra  i peccaci 
d’altri,  ai  quali  hanno  avuto  parte  , fopra  le 
virtù,  che  hanno  praticato  per  vie  cattive,  ed 
imperfette  • In  una  parola  lòpra  gli  obblighi 
particolari,  generali,  e pcrfonali  , che  lì  do- 
vevano adempire,  e che  noi  fpìegareino  a lun- 
go nel  progrelTo  di  queA’ Opera,  tutto  fard  pc- 
faco  ai  peli  del  Santuario,  (f) . 

T>.  Qual’ è la  regola,  con  cui  Ibn' efaminace- 
r azioni  degli  Uomini? 

R.  Non  fopra  la  colluraanza  degli  Uomini^ 
le  iiuflìme,  l’efempio,  e Jc  convenienze  pura- 
ramence  umane  ; ma  fopra  la  verità  eterna , Ib- 
pra  la  parola  di  Dio,  lopra  l’Evangelio  di  Ge- 
sù Crilto  : quella  è la  regola  del  giudizio  i e 
ciafelicduno  efamini  fe  la  Tua  vita  è conforme 
a qucAa  regola.  (1) 

£1.  Chi  è quello , che  fa  la  funzione  di  Giu- 
dice ? 

• R.  11  noflro  Signor  Gesù  Grifi»  , a cui  il 
Padre  ha  dato  tutto  il  diritto  di  giudicare  , 
e che  ha  acquifiato  1»  qualità  di  Giudice  de’ 
vivi,  e de’ morti  per  mezzo  della  Tua  Morte, 
e della  Tua  Refurrezione . (w).. 

D.  Quali  fono  leeircofianze,  che  devono  far 
tremare  i peccatoti  alla  coniidérazione  di  que- 
llo gran  giorno? 

R.  1.  L’ el'accezza- cigorofa  > le  parcicolaticà 
del  conto-,  che  bifogna  rendere,  a.  La  qualità 
del  Giudice,  che  è foveanamente  eccellence,  ic 
fupremamentc  giufio . J.  La  difpofizione  di  que- 
fio  Giudice  , ch’è  allora  aifolutamcnce  inefo. 
rabile.  4.  La  confufionc  dei  peccatore  , che  lì 
vede  lenza  Icufa,  feuza  licorfo  , fenza  confo- 
• tazio- 


(»>  Ibr.  IX.  17.  Rom-  la.  i-  Cor.  V.  10. 

( r ) Matt.  XU.  J*.  Sefonia  I.  ii. 

(/)  %■  Oa.  X.  IO.  Apxal.  XX.  11.  11.  Itti.  XII.  i*- 
Matt.iXXV.  IJ.  41.  Rom.  II.  j.  <.  iS.  G>Ut.  VI.  ».  Ji»P- 
li.  is.  S.  Gìm.  vtir.  ij.  Pini.  IV.  s- 
(I)  Gio*.  XII.  48. 

(vi  Gio.  V.  SI.  Att.  X.  4»-  Min.  XIX  i*-  XXV.  lu 
Rom.  IL  & ■ 
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lezione  > oppreflo  dalla  gravezza  dc’fuoi  pecca- 
ti , e che  pcnla  ioutiimcntc  oi  tutti,  j mezzi 
della  foluce,  che  ha  dirprczzato  j o negligen- 
tato  per  ua’intcrclTe  d.i  nulla  , l'incertezza  del 
momento,  nel  quale bifogncrà compatire  a-que- 
fto  giudizio  fpavcntevoje  • ( * ) 

D.  Che  cou  hi  fogna  fare  per  ìfcanlàre' cutei 
que  At- oggetti  di  fpaveuto? 

K.  Bii'ogna,  t«  Giudicare  noi  medeiìini  per 
mevenii  e r efactezza , con  la  quale  GesìL  Cri- 
llo  ci  giudkbcri.  (y  ) z.  Piegare  adelfo  il  no- 
ilro  Giudice  per  mezzo  della  noilra penitenza, 
c delle  nollrc  lacrime  - (^)  3..  Proccurarci , co- 
Ai  quanto  fi  voglio,  la  pace,  e la  conAdazio- 
ne  d’ una  buona  coAienza . ( « ) Stan  fenipre 
preparati,  cd  3 queA' cAétto  vegliane- e,  prega- 
re in  ogni  tempo  , fecondo  1*  avritò-  di  Gesù 
CriQo . ( i.) 

D,  Il  giorno- del  Giudizio  è egli. un  giorno 
terribile  per  Punitne  giuAe? 

R.  I GiulU  medeiimi  devono  temere  qneAo 
gran  giorno,  perchè  , b Nellùnn  ià.  fé  ita  de- 
gno d'amore,  o «Podio,  (f  )j  a.  Se;  Iddio. non 
ci  tratta  con  mìAricordia.y  ncAuno.  potrà  foAc- 
ncrc  la  fua.  prefeoza . (d.). 

Ma  queAo  cimare  de'  GiuAi  è mefcolatoi.  di 
contidenza,  «li  confolazìone,  c in  alcuni  d'.  al- 
legrezza , e-  di'  ivecto;  pcc  quello  gran,  gior- 
no. (r-) 

D.  ^pra  che-  cofa.  è fbn«lata'  la  confidenza  , 
c la  conlolazìonc  dell' anime  giulle  a villa  del 
giudizio  j 

R-  Sopra  la  miAricordia  di  Getù.CriAo,  fo-. 
prò.  le  fuc  promeife  , fopra  ,ii  teAimonio/  della 
loro  cofcìenza.  {f) 

D.  Sopr;k  che  i foudita  1*  allegrezza,  e la 
fiecca  di  moltiAlitM  Anime-  giuile  c«L  il  loro 
defiderio  di -queAo  grtin  giorno? 

R.  Sopra  l'ardore  della  carità,  che  le  h de- 
fidcrare  d'cAec  liberate- da  queAo  corpo  morta- 
lo, e che  le  fa- riguardare  il  giorno  del  giudi- 
zio come  U giorno  del  trioni»  di-GeaùCtiilo, 
della  fua  verità  , delia  fua  fantità  , della  fua 
ommìU,  e- come  U momento -^fdicc- , nel  quale! 
«.^uoitoBno- feco  infcparabilmoixc . (>^.) 


{ X)  S.  Aio.'i.  ftrm..  9.  0 ji-  it  «wp-  ferir,  o Omil. 
ad.  lum.  I.  fofua  il  ialin.  48.  nunt.  i.  fa|>ia  il  Saln.  49. 
n.  *.  e ft-g. 

(ri  Cor.  XI  ]t,  Topn  il  Sahn.49.-n.18.  fo- 

pia  il  Silm.  74.  n.  1. 

(/)  S.  Azoti,  fetm.  18.  o ito.  it  ttmf.  fcrm,  19.  0^4 
num-  }■ 

(dj  S.  Ago.'iino  fopra  ilSalm-  |7'  »”*•  Se™»  47^ 
■L-n.  8. 

(4)  Lue.  ti.  }<■  S.  Ago»,  femi.  ti%.  Leltttz  iff,  o «*. 
aO  rfchio  a.  t-  lòpra  il  Salm.  I47-  "•  i- 

(ci  itcl  IX.  t.  1.  Pittr.  IV.  «8. 


1 G E E R A L I 


§.  iS.  DtlU  fitto  _d/"  eìtfchtdttn'  onimM 
dopo  il  Gimù\io-  fanicoltto 

IX  Ciac  orda  fuccedo  oli' anime  dopo  il  Giu- 
dizio particolare? 

R-  Alcune  vanno  in-  Paradifo , altre  nel  Pur- 
gatorio, ed  altre  ndPin/cmo. 

Noi  fpiegaremo  nel  profoguimenrv  di  qncA' 
Oirara-  elio-  cofa  è il  ParadiAi,.  il  Purgatorio  , 
e r Inferno. 

D.  Chi.  fon. quelli,  l'anima  dei  quali  va  in 
Paradifo  ?> 

R.  Quelli , che  hanno-  di  tal  manienzeonfer- 
vato,  o riparato  l’innocenza  del  loro  Bortefi- 
mo  , elio  fon  morti  fenz’  aver-  colpa  d' alcun 
peccato-veniale,  e che  non  hanno  nulla  dapur- 
gare. 

D.  Chi  fon  qudlt  , la  di  cui  anima  va  nel 
Purgatorio? 

I R.  (Quelli  che  fon  morti  o fenz’  effer  piena» 
mtme  purificati  dalle  colpo  veniali  , o fenz* 

I avere  interamciue  foddisfatto  alla  giuAizia  di 
Dio. 

D.  Chi  fon  quelli,  l' anime  dei  quali  vanno 
all’  Infèrno? 

R.  Quelli  , che-  muojoao  in  peccato  mor- 
tale. 

D.  Che  cofa  fegue  de’ corpi  , ai  quali  erano 
unite  tutte  queA’  anime  ? 

R.  Si  corrompono  fopra  la  terra.,  e fi  ridu- 
cono in  polvere  fino  ai  giorno  ddla  generale 
Refurtezione.  (h) 

CXieAa  legge  è comune  a tutti  gli  Uomini  . 
Ma  Iddio  per  un  privilegio  facciale- prclèrva 
qualche  volta  il  corpo  dì  qualche  Santo  dalia 
corruzione  , per  far  conofccrc  la  fantità  con 
maggiore  fplcndore.  Se  ne  vedono  molti  elèmpj . 

D.  In  che  modo  lappiamo  noi  che  l’anima 
di  ciafehedun’  Uomo  lìapunica , o premiata  fu- 
bìto  ch'ella  é-  fcparata  dal  fuo  corpo,  fenz* 
afpcttarc  la  fine  del  mondo? 

R.  Noi  lo  fappiamo  dalla  Sacra  Scrittura  , 
dnlia  Tradizione  , c dalla  definizione  dell-i 
Chiefa . 

I La  Scrittura  ci  dà  una  pruova  di  qucAa  ve- 
rità nell’cicmpio  del  ricco  Epulone , e del  po- 
vero Lazzaro  • ( / ) 

D.  Qpan- 

(J)  Sal-n-  CXXIX  }.  S.  Agort.  fopra  9ur(lo  Silmo  n.  1, 

e 7.  Salma  CXLll.  a-  Sant'A^olL  fopra  «jut-Ho  SahtiO 
num.  é. 

(t)  S.  Apsli.  LeRui  <47.  o 19.  a S.  GuoLctp.  4.  fopra 
il  Salm.  loa.  D.  a. 

(/)  Stim.  CXXIX.  4-  Lee.  XXI.  18.  1.  CUr.  IV.  4-  S- 
Ago.*),  fopra  il  Salin.'  loo.  n.  1. 

(2)1.  CoTUK.  V-.  R«m.  VI.  i|.  Lue.  XXL  iZ  Aptxil. 

. XXU-  |4.  S.  Agoft.  Leiiera  m.  0 80.  a Lfichio  imm.  «. 
14.  e <r.  ftrm.  ttj..  omp.  dt-itmf.  capre  r«.  (cim.  199. 
n.  4-  ec. 

(h)  Ctnef.  lU.  19.  Eccl  XII.  y 
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B.  Qwm«  «mpo  T Anime  purgaci  devono 
Aere  na  Purgatorio? 

R.  l«  ScriKura  Sacre,  tré  1»  Tradbione  no» 
e’ inlegnano  cos’ alcuna  di  cerro  lopra  rjueft’ ar- 
ticolo . La  Chiefa  non  ha  dccilo  cas'  alcutu 
(opra  di  cid  . L*  idea,  che  noi  aMiiamo  della 
giuHitia  di  Dio,  ci  fa  giudicare  che  vi  (Via- 
no a proporzione  di  quairco  hatme  da  ’ptir- 
gare. 

D.  Quanto  4c»e  durare  H Purgatorio . 

R.  Sino  all'  ultima  venuta  di  Gesù  Crifto, 
e non  più  oltre,  {k,) 

D.  La  Chicfe  militante , e purganre  non  du- 
reran  -o  dunque  fempre? 

R.  No  { non  dureranno  che  hrlino  alla  dine 
de’&xoli . 

D.  E la  Chiefa  trionfante  quanto  durerà  ? 

R.  Ella  comincia  a formarli  di  prefènte  : e 
non  fi  empirà  le  non  quando  la  Chiefa  mili- 
tante, c purfaure  Uniranno  ; allora  Ilari  fola 
per  un’ eterniti  intera. 

D.  Perehd  la  Chiefa  trionfante  non  fari  in- 
teramente formata  , che  quando  finiranno  la 
ChicCa  miHtante  , e purgame? 

R.  Perchè  pCT  rendere  compirà  la  compagnia 
della  Chiefa  trionfante  , e pcifezionara  la  Tua 
feliciti,  bifogna  che  gli  Eletti  , che  fono  fb- 
pra  la  terra  , o nel  Purgatorio  , fiano  turri  in 
Paradifb,  e che  i corpi  fieno  riuniti  ali’ Anime 
beate  per  partecipare  della  loro  forte  ; cofachc 
non  feguiri  lè  non  alla  fine  del  mondo. 

$■  ig.  DtlU  fint  liti  m«nàt.  D'Anticrlflof  dillx 
vcRNta  iCbIÌ»)  * di  Ente,  c deUx  ' 
ccnrtrjitnt  dt^li  Ehrtf- 

D.  Quando  finirà  il  mondo? 

R.  Non  lo  Tappiamo  . Solamente  Tappia- 
mo che  pafferanno  il  Ciclo  , e la  terra  ; per 
dar  luogo  ad  un  nuovo  Cielo , e ad  una  nuo- 
va terra  , che  faranno  il  foggiorno  eterno  dei 
Beati . ( / ) 

O.  Che  cofa  fèguirà  alla  fine  del  mondo? 

R.  I principali  avvenimenti , che  fon  predet- 
ti Mt  quello  tempo  , fono  , t.  Le  guerre,  le 
pcAilcnze,  la  fame  quali  unìverfalc,  i frequen- 
ti fcuocimenci  della  terra,  e l’alterazione  delle 
Aagiou!  > e degli  elementi  • ( m ) 


(i)  Ijic.  XVI.  XXIII.  41.  ».  Cot.  V.  I.  riiip.  I.  »). 
luio  4.  a;,  f.  t.  e leg. 

(k)  Sini’AgoUiao  Òtti  <H  Die  Hbr.  li.  up.  il.  e iS. 
(/>  Mail. XXIV.  )«.  Marc.  XIU.  ji.  Alt.  I.  V.  Uc. 
XXI.  ||.  Iliù  I.XV.  <7  IJCVl.  11.  Apoc.  XXII.  I. 

(m?  Min.  XXIV.  Marc.  XIU.  Lue.  XXI. 
fn)  1.  TdTll.  n.  |.  4> 

(•)  1.  Telili.  II.  4. 

Cp)  1.  Tcllal.  II.  IO.  II.  II. 

( V I Vedi  i Padii  citati  fui  jpprtfló  lopra  il  Profeta  Da. 
Dici  Io, 


».  TI  raffreddamento  della  carità  tr»  ( *Cri-< 
(Viani . 

5.  L’Evangelio  predicavo  per  tutto  il  mon- 
do. 

4.  La  venuta  , c la  perfccuzione  d’  Ami» 
crino. 

».  La  venuta  d'Elia  , t iTEnoe  nel  mon- 

Mo, 

6.  La  ronverfione  degli  Ebrei. 

D.  Che  cofa  c’  infegna  la  Sacra  Scritrur» 
d’ Antierifto  ? 

R.  I.  Che  farà  un’tTomo  potentiflìmo,  mal- 
vagiflTimo,  conrrario  ad  ogni  bene,  e fopra  tut- 
to a Gesù  Criflo . 

а.  Che  vorT.à  firh  filmare  un  Dio  , e come 
tale  farli  adorare.  {») 

3.  Che  fufciterl  contro  la  Chiefa  la  petfe- 
cuzione  la  più  fcduccriee  , e la  più  terribile, 
che  II  fi»  anjwa  vifta;  « ehe,tm  gran  numero 
di  Criftitfii-fi  arrenderanno  a quella  perfecu- 
Zionc.  (f)  é , 

_ q.  Clic  fati  ‘de’  falli  miraebli , dai  quali  mol- 
ti faranno  fedetti . 

f,  I Padri  della  Chiefa  dicono  che  cià  eh’  è > 
flato  predetto  dal  Profeta  Daniello  , che  An- 
tioco deve  abolire  il  Sacrifizio  perpetuo  del 
Tempio  diGerulàlemme,  era  una  predizione  di 
cià,  che  Antictirto,  figuraco  per  Antioco,  de- 
ve fare  rifpetto  al  S.acrifizio  della  nuova  Legge 
in  tutti  i luoghi,  ne’  quali  fi  efienderi  il  ì'ùo 
dominio.  (») 

б.  Che  la  perfecuzione  d*  Anticrìfio  non  fa- 
rà lunga  . La  Sacra  Scrittura  di  luogo  di  cre- 
dere cn’ella  non  durerà  che  circa  tre  anni  , e 
mezzo,  (r) 

7.  Che  Gesù  Criflo  difiruggeri  quell’  em- 
pio col  feffio  della  fua  bocca  , e lo  manderà 
in  perdizione  Con  lo  fplendore  della  fua  pre- 
fenza.f/-) 

8.  Che  avanti  la  venuta  dì  Anticrìfio  fi  fari 
una  gran  rivoluzione  contro  la  Chiefa , ed  una 
grande  apollafia. 

9.  Che  Anticrìfio  non  verrà  che  pocotempo 
avanti  la  fine  del  mondo  , e dopo  che  l'Evan- 
gelio farà  fiato  annunziato  a tutti  i popoli  del- 
la terra . ( » ) 

Di  E'  Cofa  certa  che  Anticrìfio  non  è anco-  ' 
ta  venuto  ? 

R.  La 


ir)  Dove  fcpr» . vedi  anche  M.  de  Meaut  fiipra  il  cip. 

^ll’ApocilitTe- 
(f)  Ir  TM.  II.  J. 

(f  ; a;  11.  i.  8.  Vedi  rirpetto  ad  Amieriflo  Orl< 

Sirne  hb.  d.  contro  Grifo.  S.  Giro),  f^pra  il  eap.  7.  8 e ir. 

I DinivUo  , e qorft  tt.  ad  Algafia  f S»  A^o'>  Copra  il 
Silni.  9.  e Cini  di  Oio  lib  ta  cip.  19.  « »}•  1 
Morii,  fopn  Gt'^bbe  cip.  f8  «r  jp.  (M  flK.fy.  Mor.fi* 
gnor  VtHcovo  di  Mtfiux  ne*  Cuoi  Com?neii?afJ  fopra  r^oc«-> 
Ifflìf  • Avvtmm<!mo  Copra  rad«n»pimi:ir«  daD^  proftrtia  n.  qj, 
e feg.  t nella  rccapuouzàone  • 
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R.  La  parola  jtnticrìfi»  ha  due  fignificaci  , 
uno  generale  , l’altro  particolare  . Si  chia- 
mano AnticriAo  fecondo  il  Agnjfìcato  genera- 
le quelli  ) che  lì  oppongono  a Gesù  OiAo . 
In  qucAo  fenfo  gli  Eretici  fono  chiamati  An- 
tictiAi  nella  Scrittura  , ed  il  mondo  AeAb  è 
un  AnticriAo  p perché  il  mondo  è fcinpre 
eppoAo  a Gesù  CriAo  . Si  può  dire  con  ve- 
rità con  queAi  riAeAì  die  AnticriAo  è gii 
venuto;  eh' è quello  , che  dice  la  Sacca  Scrit- 
tura . ( « ) _ 

Ma  pigliando  il  nome  d’ AnticriAo  per  fi- 
gr.ificare  qucA' empio,  che  deve  rufeitare  l’ul- 
tima perlecuzione  , i di  cui  contraAcgni  fono 
Itati  rapportaci:  è certo  die  non  è ancora  ve- 
nuto, imperocché  non  é comparfolancora  veru- 
no, a cui  courjcngano  inAeme  tutti  qucAi  ca. 
racteri . 

Cosi  per  reprimere  T infolenza  degli  Ere- 
tici , che  pretendono  che  il  Papa  é propria- 
mente 1 AnticriAo  , bilbgna  dirgli  che  jo- 
ro  medelìmi  fono  veri  AnticriAi  , mentre  G 
avanzano  a tanta  impoAura  ; ed  é facile  il 
provarlo^ 

I.  Ciucili  non  poAono  avere  qucAa  pazza 
immaginaziene  , che  col  fupporrc  la  Chiefa 
Cattolica  talmente  corrotta  , che  il  Tuo  Ca- 

viGbile  , a cui  ella  é Aata  lèmpre  unica  , 
(ìa  divenuto  nemico  dichiarato  di  Gesù  Oì- 
Ao  . Pertanto  aver  un  tal  penGero  , é un’ 
opporG  formalmente  a Gesù  CriAo  , che  ha 
premeflb  che  la  ChieGi  farebbe  incorruttibi- 
le ; che  farebbe  lèmpre  con  lei  ; che  lo  fpi- 
rico  della  veriti  non  l’abbandonerebbe  mai; 
c che  le  porte  dell’ Infèrno  ncn  prevarrebbero 
mai  contro  di  lei  . Dunque  é efierc  un  Antl- 
criAo  l’avere  un  tal  penGero;  poiché  clTerc 
un’ AnticriAo  non  é che  opporG  formalmente 
olle  parole  di  Gesù  CriAo. 

a.  Non  bifogna  avere  fé  non  sn  poco 
di  buon  fentìmento  , per  vedere  che  non  G 
poAbno  attribuire  al  Papa  i caratteri  d’ An- 
ticriAo , fcDza  cAete  infenlàcameoce  acce- 
cati. 


' («)  r.  Giov.  n.  il  e u.  rV-  >.  Giov.  v«rf.7. 

(s)  Vedi  Crono  nella  l>H1èTiazioiie  fopra  Anticrirto  al 
Tomo  ?•  delle  fue  opere  Teologiche  . Hammondo  fopra  i 
paflt  del  nuovo  Tritamento  . dove  C parla  d*  Anticritio . E 
chi  vuol  leggere  una  Confutazione  compita  di  oueflo  ptnfie- 
to  flravagznie  , legga  Monfignot  Vefeovo  di  Meaua  fopra 
rApecalide  ai  luoghi  cirari  di  fopra. 

f V)  Gencf  lV. M-  4.  Re  II.  ii.  i.  Mac. IL  jl  IbrXI. 
j.  Malac.  IV.  J.  Eccl.  XLIV.  16.  XI Vili.  10.  XIIX.  i<. 
Mitt.  XVII.  II.  Apoc.  XL  }.  S.  Ipolilo  Matt.  Libt.  d'An. 
tkrìflo  e dell’ultimo  giud:aio.  Origene  fopra  il  cap.  17.  di 
S.  Man.  S.  Grrgor.  di  Nillb  contro  gli  Ebrei  . titolo  della 
venuta  d’Elia.  S.  Grif.  Omil.  j8.  f pra  S-Malt  e Omil.4. 
fopra  la  a.  a'  Telhl.  S.  Gio.  Damafc.  lib.  4.  cap.  e z8 
Lattanzio  19).  7.  cip.  td.  S.  Ilario  cap.  10.  fopra  S.  Matt.  S. 
Amht.  fopra  il  Salm.  4J.  lih-  •>  della  Penitenza  cip.  7.  S. 
Giro!,  fopra  il  cap.  17.  di  S.  Matt.  S.  AgtR.  lib.  y.  della 


I GENERALI 

j.  I più  prudenti  tra  i ProteAanti  , e che 
hanno  parlato  con  Gnceriti  , convengono  che 
1*  immaginazione  di  coloro  , che  cratt.ino  il 
Papa  d’  AntioiiAo  , é ienz’  alcun  ibndamea- 
to.  (x  ) 

D.  Si  fa  per  cofa  certa  che  il  Profaa  Elia, 
cd  il  Patriarca  Enoc  debbano  rkomarc  G>pra 
la  terra  alla  Gne  del  mondo? 

R.  E' una  verità  fondata  fopra  la  Sacra  Scrit- 
tura, e fopra  la  Tradizione;  e per  queAo  fo- 
no Aati  touti  l’uno,  e l’altro  di  fopra  la  ter- 
ra fenza  morire.  (_p) 

D.  Perché  Elia  , cd  Enoc  ritorneranno  nel 
mondo  ? 

R.  I.  Per  opporG  ad  AnticriAo,  e per  foAe- 
nere  gli  Ebrei,  ed  i Gentili  contro  li  pctfecu- 
zione  di  queA’ Empio  . ».  Per  attendere  alla 
converGone  degU  Ebrei.  {^) 

D.  Che  cofa  farà  loro  AnticriAo? 

R.  Gli  farà  morire,  e dopo  fàriconfufa  dal- 
la prefenza  di  Gesù  CriAo.  (4) 

D.  E'  cofa  certa  che  gli  Ebrei  G convetti- 
ranno  alla  Gne  del  mondo? 

R.  CertiOtma  ; e vien  predetto  in  termi- 
ni formali  nel  vecchio  , c nel  nuovo  Tella- 
menro.  (6) 

Ciò  cne  gl’  im^ifce  prefentemente  di  con- 
vertirG  npn  é che  in  gaAigo  d’aver  dato  la 
morte  a Gesù  CriAo.  Hanno  per  così  dire  un 
velo  davanti  agli  occhj  . che  mi  toglie  il  ve- 
dere l’adempimento  deli’ antiche  Profezie  . 11 
velo  G dìAì^rd  alla  Gne  del  mondo  , quando 
vedranno  d’aver  afpcttato  inutilmente  un’al- 
tro McAìa,  che  Gisù  CriAo;  allora  G conver- 
tiranno a lui  in  fpirito  dipraitenza  e di  com- 
punzione, aiutati  a ciò dafrinAtuzioRi  d’Elia, 
e d*£noc.  (r) 

§.  18.  DtUx  Hffunrt%Unt  jeasrah,  che  fi  Jtf* 
fan  alla  fint  dii  mmd*  . 

D.  Che  cofa  feguirà  alla  Gne  del  mondo 
dopo  la  perfècuzione  d’ AnticriAo  , e dopo  la 
converGone  ^gli  Ebrei? 

R.  Gli 

Gencfi  allz  Lettera  ap.  Trattato  *.  forra  S.  Gio.  lib.  r. 
delle  Quefl.  Evangel.  ti«  Lib<  dell's).  que^l.  58. 
Cini  di  Dio  Iibr.  le.  cip  Primafto  fopr»  U capir,  ti. 
deli' ApocalifTe,  S.  Gregor-  Mirali  fopra  Giobbe  lib.  9-  C4. 
lib.  14.  c-  11.  hb  i^o  c.  5.  Omil.  7 e ip.  fopra  gli  Evan* 
geli»  e Omil.  ia.  fopra  I^^zechicHe  ec. 

(t)  Vedi  r automa  di  fopra. 

(a  ) Dove  fepra  • 

(h)  Ofea  J.  e 111.  Rosi.  IX. 

(c)  Malac.  IV.  Ecclcf-  XLVIU.  Matt.  XVlI.  1 AmII. 
Cini  di  Dìo  lib  18.  c.  lib  c e |o  lib.  2.  délfe 
Queftioni  Evangeliche  ^11.  H-  S.Girol.  fopra  il  cap. 4.  di 
Malac  e fopra  il  9.  di  5.  Matt.  L'Autore  dd  Iihrodella  vo* 
.:azx>ne  de'Geniìli,  attribuito  a S.  Profpero  a S.  Leone  lib.  1. 
ap.  I).  S.  Gregor,  Morai.  fopra  Giob^#  Irb.  a.  cap.  ai.  c 
libo  4*  cap.  )■  cc* 


IN  FORMA  DI  Catechismo.  141 


R.  Gli  Ant^.’!i  per  oriline  di  Dio  faranno 
fcntire  la  loro  voce  per  tuira  la  terra  come 
ini  fuono  terribile  d’una  tromba»  c a quefla 
voce  tutti  gli  Uomini  rifufeiteranno  in  un’ 
iftante,  in  un  batter  d’occhio,  (d) 

D.  .Che  intendete  voi  con  dire  che  tutti  i 
morti  eifufciteranno  ì \ 

R.  Io  intendo  che  l’ Anima  di  ciafchcdun’ 
Uomo  fi  riunirà'  al  fuo  proprio  corpo . 

D.  In  che  modo  potrà  farli  la  Rifurresione 
dei  corpi  ? 

R.  Per  mezao  dell’  Onnipotenza  di  Dio  , 
«he  fari  forgere  i noflri  corpi  dal  fepolcro! 
con  la  tredelìma  facilità  , che  gli  ha  creati 
dal  nulla  . ( t ) • 

D.  Polliamo  noi  comprendere  come  ciafchc- 
dun’anima  fi  riunirà  al  fuo  proprio  corpo,  ri- 
dotto da  tanto  tempo  in  polvere? 

R.  Noi  non  l’ intendiamo  perfettamente , ma 
lo  crediamo  , perchè  Iddio  l’ha  chiaramente 
l'ivclaco;  e ne  vediamo  qiulche  immagine  nel- 
le cole  naturali,  (f) 

Il  praoo  , che  fi  femina  , fi  corrompe  , e 
dalla  tua  corniiionc  efee  uq  fpiga  di  grano  ; 
e così  fegue  di  tutto  ciò , che  fi  femina  , e fi 
riproduce.  QueAe  fimilitudini  benché  imperfet- 
te ci  danno  qualche  idea  dell’Onnipotenza  di 
Dio  per  rifufeitare  i noftri  corpi. 

D.  I corpi  negl’ Uomini  rifufeiteranno  tali , 
quali  et  .ino  avanti  la  morte  ? 

R.  Saranno  i medefimi  corpi  , ma,  non  fa- 
ranno rivelliti  delle  mcdelime  qualità  . Altra, 
farà  la  rifurrczione  dei  Giulli  , e altra  la  ri 
furrcrjone  dei  reprobi.  {g)‘ 

D.  Come  rìfulcitfranno  i Giufiì  ? 

R.  Con  i corpi  gloriolì,  e per  così  dire  fpp- 
rituali,  (b) 

D.  Quali  faranno  le  qualità  dei  corpi  glo- 
liofi  ? 

R.  I Santi  Padri  ne  alfegnano  quattro, 
fondate  fopra  ciò,  che  dice  San  Paolo  nel  Ca- 
pitolo decimoquinco  della  prima  Cpillola  ai 
Corint/. 

La  prima  d’eircre  luminofi  , c rifplendenci . 
La  feconda  d’dTcre  agili  come  i loro  fpirici. 
La  terza  d’eilcre  fottili  di  maniera  che  nefifun’ 
oracolo  corporale  gli  polla  ritenere  . Tale  fu 
il  Corpo  di  Gesù  Crifto  dopo  là  fua  Rifurre- 
zione  , che  pafiò  per  le  porte  ferrate  nella 
ilanza , dove  eraso  gli  Apoltoli . La  quarta 


d’cllcrc  impaflìbili  , cioè  a dire  incapaci  d’ al- 
cun patimento.  (/')  . 

D.  Come  rifufeiteranno  i reprobi  ? 

R.  Ci  è qualche  apparenza  clic  l’imprrflio- 
ne  del  pccc.ito  , c della  riprovazione  , che  gli 
' apparirà  come  dipinta  lui  volto  loro  , renderà 
i loro  corpi  orridi  e brmei  ; dove  riniprcllio- 
ne  della  grazia  renderà  gloriofi  i cor|>i  dei 
.Santi . 

D.  Vi  farà  egli  alcun’ Uomo  clic  non  liiu- 
feiti  ? 

R.  E'  cola  certa  che  tutti  i morti  tifiifci- 
tcranno  j ma  non  è cosi  certo  fè  tutti  gl’  Uo- 
mini morranno  . I pareri  dei  Padri  , c dei 
1 Teologi  non  fono  uniformi  fbpra  quello  pun- 
to. Alcuni  credono  che  tutti  morranno,  celie 
quelli  che  faranno  vivi  quando  Gesù  Culto 
verri  a giudicare  gl’ Uomini  , morr.inno  come 
gli  altri  , per  rifufeitare  dopo  fubico  . Alc.i 
credono  clic  gl’  Uomini  , che  rivcranno  Allo- 
ra, faranno  in  uR'iflante  permutati  fenza  mo- 
rire ; ed  il  corpo  loro  piglierà  i’  imprefiione  , 
che  averebbe  prefo  in  confeguenza  della  Ri- 
furrezione  ; « TCr  quefio  fu  detto  nella  Scrit- 
tura che  Gesù  Crifto  c ftato  Giudice  dei  vivi, 
e dei  morti  ; cofa  eh' è Rata  detta  anche  nel 
Simbolo.  (/(,) 

D.  Pciche  avete  detto  qui  fopra  che  la  Ri- 
furrezione  gloriofa  della  carne  c un*  avvantag- 
gio della  Chiefa  Cattolica? 

R.  Perche  non  rifufeiteranno  gloriolì  fc  non 
i membri  della  Chiefa;  im)>erocchc  fuor  della 
Chielà  non  vi  è falute. 

D.  Tutti  i membri  della  Chiefa  rifu.'citeran- 
no  glorioli? 

R.  Signor  no;  lolamente  quelli  , che  faran- 
no morti  rancamente.  Gli  altri  ccirano  alia  lo- 
ro morte  d’ellcr  membri  della  Chiefa  , cd  en- 
trano allora  nella  compagnia  Iparcntofa  dei 
Demos) , conforme  noi  abbiamo  detto . 

D.  L’anima  rilulcitcrà  ella  infieme  con  il 
corpo  ? 

R.  L’anima  è immortale  ; non  ha  bilògno 
di  rifurrczione.  Si  chiama  cifurrezione  la  riu- 
nione del  corpo  con  l' anima  • 

D.  Gli  Uomini  morranno  dopo  la  rifuric- 
zione  ? 

R.  No  : allora  diventeranno  immortali  ; c 
l’anima  loto  gon  fi  fepateii  più  dal  corpo. 

5.  19- 


{J)  Mstt.  XXIV.  ji.  t.  Cor.  XV.  ji.  I.  TefliflV. 

(cj  I.  Cor.  XV. 

(/)  Dove  fopr»,  e Giobbe  XIX.  ,<■  17.  S.  Agf'ù-  !ib. 
11.  della  Città  di  Dio  cap.  5,  e Ttrnili.  lib.  dcUa  Kifutre- 
sione  della  carne. 

(£)  I.  Cor.  XV.  Giobbe  XIX.  S.  Manuale  a Lo. 

renao  cap-  83.  e feg.  e Cini  di  Dio  lib.  aa.  cap.  15.  8* 
00  a aa. 

<A>  I.  Cor.  XV.  Agof).  CitU  di  Dio  lab»  u.  cip.  ai. 


(I)  Apoc.  XXT.  4.  Marr.  XTII.  4?  Fi!ip>  I!I>  ar.  iraii 
XL«^i.  yAgof).  dove  Toprai  e Manuale  a LorenLO  cap  Si* 
S.  Gtrol.  Topn  il  cap.  40<  d*lù  as  e gli  altri Kad:i  fopra  il 
cap.  1;.  della  1.  £p>(i.  a*  Coriotj. 

( ft  > S.  Agollino  I.tfttera  i8j.  a M'.’rcitorc  Cjp.  4.  O'^ 
ti  di  Dio  lib.  ao.  cap.  aa  e 11.  I!  libro  de'  do^mi  Ecc'c- 
fiart-  auTibuito  a Geimadij  inferito  nell’ 8-  Tomo  dell*. -Ap- 
pendice d'ultima  edizione  cap.  7,  ec*  itlw  nella  di.U'iiio^ 
nt  4J*  7*  . 
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S-  }$•  VtlC  ultìtM  ytnuta  _d!  Ctsh  Crì^Oy  « iti 
Oiuil\i»  mìiytrfiU . 

D.  Che  cofii  feguirà  nel  tempo  dtila  Rifur- 
lezione  generale  ì 

R.  11  Sole,  e la  Luna  faranno  ofcnrati.  Le 
Stella  cafclieraniio  dal  Cielo.  Tutta  la  Natura 
farà  niella  lòllòpra  eon  tìrepito  fpavcntcvole 
11  Ciclo  , e la  terra  faramio  coniuminati  dal 
fuoco;  e gl’ Uomini  vedranno  Gei  ù Cri  Ilo  ,j 
che  fccndcrà  dal  Cielo  fojra  le  i.uvole  con 
una  gran  petenza  e iiueilà,  accompagnato  dai: 
tuoi  Angeli,  e da  tutti  i Santi.  (/) 

D,  Quali  faranno  le  altre  circcltanze  della 
venuta  Uitima  di  Geaù  Criilo^ 

R.  i.  La  Croce  di  Gesù  Grillo  apparirà  co- 
me in  legno  del  luo  trionlo.  ( m)  i 

a.  Gesù  Grillo  farà  aitilo  fopra  il  fuo  trono 
per  ^iiuìicaie  i vivi  e i morti.  (»  ) 

J.,  fari  ledere  apprtlfo  df  fe  tutti  i Santi , 
elle  giudiclieranno  allìeme  con  lui  i Demolì) 

8 gli  empj.  (o) 

D.  i’crclie  Gesù  Grillo  Condurrà  iti  fua  com- 
pagnia i Santi  al  giudizio i 
_ K.  1.  Per  innalzare  la  loro  gloria  a propor- 
2Ìonc  dell’ umiliazioni , che  averanno  lolletto. 

a.  Per  confondere  , cd  umiliare  i reprobi, 
che  haiuio  dil'prezzaco  lopra  la  terra  i Santi . 

j.  Per  far  vedere  clic  i Santi  tanno  un  mc- 
dcliiuo  corpo  con  lui  , e per  non  léparare  le 
membra  dai  Capo  • ( g ) 

D.  Giacche  cialchedun’ Uomo  è giudicato 
fobico  dopo  la  morte  , il  Giudizio  uiiiverfalc 
c dunque  inutile  i 

R.  t'  ntccllàrio  per  moltillime  ragioni.  Le- 
eone qui  quattro  principali. 

1.  Per  giultiHcare  la  condotta  di  Dìo  davan- 
ti a tutti  gl’ Uomini  , c £ir  rìfplendere  , e 
uìoiifare  la  lùa  Provvidenza,  contro  la  quale 
gli  empi  bcllemmiano  sì  fpcllo > (q) 

1.  Per  Icparare  pubblicamente  i buoni  dai 
cattivi . ( r ) 

a.  Per  rìcompenfacc  , o punire  gl’ Uomini 
ttclloio  corpo  come  nelle  loro  anime.  (/) 

4.  Per  accrefcerc  la  gloria  dei  Santi  , ed  il 
ftippli^  dei  dannaci  a proporzione  di  ciò  , 
tilt  gli  e gli  altri  averanno  meritato. 


f />  Watt.  XXIV.  jo;  Loc.  XXL  17-  t-  Pi-tr.  HI.  irsi. 

Si'-I  X‘"VI.  S.  Agoil.  Culi  di  tuo  lib.  ro.  c 18. 
(m)  y.ii.  \>IV.  )0.  S.  Ilirio  > Sin  Gfilòlt.  Sin  Gì. 
rei-  Ti'ifilitto  , ed  litri  PP.  (opra  quello  pillò  di  Sin 

Milieu . 

(1.)  Mitt.  XXV. 

(u/  Mitt.  XIa.  i».  Lue.  xxn.  3*.  I.  Cotint.  VI.  i.  ). 
Sii-,  CXI.JX  p.  Sip.  III.  8. 

(pi  Vedi  M.  de  Mcaui,  Fie&ziane  fopra  l’Apocal.  a.  18. 


Spìirjy'ont  lU  qiuji' ultiiiu 

Vi  fono  dei  pccc.iti  , e delle  buone  opere  , 
che  non  averanno  la  loro  terminazione,  e pie- 
nezza , che  alla  fine  del  mondo  , e die  per 
conftguenza  non  potranno  clTer  puniti  ,.o  pre- 
miate fc  non  allora  nc.la  loro  gì  urta  propor- 
zione. Due  efempj  rendono  Icnlibilc  quella  ve- 
rità . Un’  Erdiarca  non  è folamcnte  colpevole 
.'45'“  lepararlì  dalla 

'Cliiefa  ; partecipa  aiidic  del  peccato  , else 
j commettono  coloro,  clic  perfualì  dal  fuoefem- 
ipio  , c dalle  fùe  cattive  ragioni  fi  fon  fcpara- 
|4'>  o <lvvono  fine  alla  fine  del  mondo  f^arar- 
jli  dalla  Cli'cfa:  i Tuoi  peccaci  per  conltgucn- 
za  non  averanno  il  loro  colmo,  c non  potran- 
no ditr  punici  nella  loro  giufb  proporzione 
fe  n8n  alla  fine  del  mondo . 

Un'Apoltolo  per  il  contrario  merita  ricom- 
penfa  non  fole  per  il  bene  , che  h lui  lìdio  ; 
ma  ancora  per  tutto  il  bene  , che  fanno  , o 
che  faranno  fino  alla  fine  del  mondo  le  perfo- 
ne  infermate,-  inftruìte,  e convertite  al  Signo- 
re dagli  efempj,  ‘dagli  fcritti,  dall’ inlhuzioiii 
di  queu’  z\pollolo  , o dei  fuoi  Dilccpoli  d’ età 
in  età. 

Si  può  giudicare  fopra  quelli  due  efèmpj 
del  contaggio  dei  peccati,  e degli  fcandali  , c 
della  fccondit.à  delle  virtù  , le  quali  fanno  ac- 
crcfccrc  i meriti  delle  buone.o  cattive  opere 
|d’un  fol  Uomo  fino  alla  fine  del  mondo  , e 
'per  confeguenza  rendono  il  giudizio  uuiverfale 
I neccllarìo  per  accrefcerc  a proporzione  la  ri- 
comnenfa  , o il  gaftigo  di  cialcheduno  in  pat- 
ticolare.  (r)  ‘ 

D.  Che  co.'a  feguirà  nel  giorno  del  giu- 
dizio? 

I R.  Gli  Angeli  fcpareraHno  gli  Eletti  dai  Re- 
prcAi,_eome  un  Paftote  fcpira  le  pecore  dai 
capretti  . Metteranno  gli  Eletti  alla  delira  , e 

Reprobi  alla  finilira  di  Gesù  Ctìflo,  il  qua- 
le allora  pronunzierà  a gli  uni  cd  agli  altri 
la  loro  fuiitenza. 

Dirà  agli  Eletti  ; f'tiilie  btntdetti  dtl  mi» 
■Radr»,  f»lTiditt  il  Regno  che  yi  i jiat»  frtftr»~ 
tt  dtl  frimifi»  del  mando  ; lmftr»(ebi  ie  h» 
aymo  ^tme , e voi  mi  ayttt  nudrii»  re. 

Dira  ai  Reprobi  : Andate  meleuinì  al  futeo 
turn»f  ch'i  frtf arata  al  Diayti»  ti  ai  ftut  An- 

d'ir  » 

< S.  Afidi.  Città  di  Dio  lib.  so.  cap.  j.  t lòpta  il  Salm.  ap. 
n.  7.  • iVp. 

(fj  Ssp.  IV.  e V.  Giobbe  VIIL  Apocsl.  XX.  S.  Aijolli- 
no  lupra  il  Sslm.  jS.  e 78.  lib.  so  dell)  Cìità  di  Un 
cap  t. 

l r ) Min.  XXV. 

(f)  Terrulliaoo  Libro  della  Refijrrr-’one  della  carne. 

(1)  Vedi  il  Catcchif.  del  Concil-  diXiento  lopra  U 7.ar- 
ticuìo  del  Simbolo. 
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£tlt  ; ptìchi  f»  h»  rtut»  ftnu  ) t »•/  IMI»  vu 
ante  dan  d*  nung'urt  ; lo  ho  aouio  feti,  t 
TU  non  mi  tittt  dato  da  boro  i lo  ero  rmdo  ) t 
noi  non  mi  ayile  rlyefilto  oc.  ■ 
k A'Iora  i Reprobi  anseranno  nell’Inferno  in 
corpo  eJ  in  anima  a patire  gli  eterni  fuppli- 
2)i  e gli  Ele'tì  anderanno  in  corpo  ed  in  ani- 
ma nel  Paradilb  con  Gesù  Crifto  e coi  Santi 
Angioli  a godete  la  gloria  , e la  vira  eter- 
na. («.) 

$.  10.  Della  Fila  eterna  • 

D.  Che  cos’c  la  Vira  cecina? 

R.  H'  la  feliciti , che  godono  i Santi  nel 
Cielo . 

D.  Di  che  nomi  la  Sacra  Scrittura  fi  ferv’el- 
la  per  efprimcre  quella  vita  (elice? 

R.  Xa  Scritrura  chiama  quella  vita  H Re- 
gno di  Dio  c di  Gesù  Crillo  , il  Reame  dei 
Cicli,  le  Nozze  dtll' Asinelio  , il  Banchetto 
delle  Nozze  , un  Torrente  di  piaceri,  l'Alle- 
grezza del  Signore  ee.  ( r ) 

il  Rigno  dé  Dio  c di  Geilo  Crljlo  , 1.  Impe- 
rocché ciò  che  fa  la  felicità  di  ouella  vita,  è, 
che  Gesù  Crifto  Dio  e Uomo  è il  Signore  af- 
Ibluto  di  quelli  che  fono  in  Cit-lo  i di  modo 
che  non  trova  in  loro  alcuna  relìtlcnza  , alcu- 
na oppulizionc  ; ogni  cofa  è Icittopofta  a lui 
con  contento  ; tutti  i Santi  hanno  una  mede- 
lima  volontà  con  Dio,  e Gesù  Crifto.  {y  ) 

1.  Perche  la  feliciti  dei  Santi  non  farà  com- 
pita fe  non  dopo  che  Gesù  Crifto  averi  piena- 
nieiit'c  trionfato  dei  Tuoi  nemici , cofa  che  non 
feguiti  fe  non  alla  fine  del  mondo. 

Il  Reame  de!  dell  i perche  il  Ciclo  è la  le- 
de di  quello  Regno,  e tutti  quelli  che  ri  abi- 
tano fono  Re  , poiché  fono  afciitti  ai  Reame 
di  Gesù  Ciifto  i ed  allora  averanno  un'impe-; 
rio  alloluto  Ibpra  loro  mcdclimì  , c fopra  le 
altre  Creature  , e tutto  gli  farà  loggct- 

*0*  U) 

Le  delC Agnello  , il  Contino  delle 

i perche  allora  la  fanta  lega  , che  Ge- 
sù Crifto  Agnello  di  Dio  ha  contratta  con  la 
<rhìcfa  , deve  perfezionarli  ; ed  allora  i Santi 
devono  clTcrc  talmente  uniti  a Gesù  Crifto  , 

(u)  tatti.  XXV. 

(«  ) iref.  V.  J.  Mjtt.  XVIII.  |.  Apoc-XlX.  J.  9.  Salm. 
XXXV.  y.  Mitt  XXV,  li.  ec 
(y)  Ibr.  ]!.  8,  e (eg.  Fihpp.  III.  if. 

(zJ  Sto.  Ili,  3.  Apuc.  1,  6. 

(a)  (,.or.  XVU.  l|. 

(b)  Ifiia  LXVI.  li. 
e ) Imi  LXVI.  I.  ibi.  IX. 

d)  Apocal.  XXI.  1.  la  Salm.  XXVI.  4.  S.  Agoft.  fopia 
li  Salm.  147.  n.  8. 

(e)  Apocal  II.  7. 
if;  1.  Coi.  11.  y. 

{J.J  Ifaia  XXV.  g.  XUX.  10.  Apocah  VU.  i«.  XXL  4 
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che  non  faranno  , per  cosi  dire  , che  una  me- 
defima  cofa  con  lui . ( a ) 

I/it  Torrente  di  piacer! , e P idlegrt^'^a  del  Si- 
gnore; perchè  allora  i Santi  devono  pullarc  le 
delizie  in  abbondanza  , e la  loro  contrn-ezza 
dev’elTere  perfetta  , e Icnz* alcuna  altcr.iz.io- 
ne  . ( i ) 

D.  Come  chiama  la  Scrittura  Sacra  il  luo- 
go , dove  fi  guftano  le  delizie  della  vita 
eterna? 

R.  11  Cielo  , il  Paraififo  , la  Santa  Città  y 
la  nuova  Gerufalcmme  cc. 

Il  cielo  , perchè  la  Sacra  Scrittura  ci  parla 
del  Cielo  come  del  loggiorno.  della  gloria  di 
Dio  , e dice  che  i Santi  devono  clTcrvi  intro- 
dotti da  Gesù  Crifto.  (e) 

La  Santa  clnà  , la  nuota  Cerufalemnie  , It 
Te^io , 0 La  Cafa  di  Oloy  perchè  la  Città  cd 
il  Tempio  di  Gerufalemmc,  dove  Iddio  faceva 
altre  volte  rifplendcre  la  Tua  gloria,  erano  una 
figura  dei  Ciclo  , dove  abita  Iddio  , e do- 
ve fi  comunica  ai  Santi  fenz'  alcuna  rifer- 
va.(  d ) 

Il  T aradi fo  , cioè  a dire  luogo  di  delizie  ; 
quello  s’ intende  abbaftanza.  (r) 

D.  In  che  cofa  confilte  la  felicità  dell’ altra 
vira? 

R.  Noi  non  lo  poflìamo  fpiegar  bene  , per- 
chè bifogna  averla  provata  per  ben  conofccr- 
la.  Ciò  che  noi  fappiamo,  è che  T occhio  non 
ha  mai  veduto  , l’orecchio  non  ha  fentito,  e 
non  è mai  penetrato  nel  cuor  dell'  Uomo  ciò 
che  Iddio  ha  preparato  a quelli  , che  J'a.ma- 
no,  c che  lo  (ervono.  (/) 

D.  Che  cofa  fippiamo  noi  in  generale  del- 
la bc.ttitudinc  eterna? 

R;  Noi  fappiamo  eh' è l'efcnzionc  da  tutti 
i mali  , cd  il  poHelTo  di  tutti  i beni,  dei  qua- 
li è capace  l'Uomo,  (g) 

D.  Quale  fati  l'occupazione  dei  Santi  nel 
Ciclo? 

R.  Sarà  il  vedere  Iddio,  adorarlo,  amarlo, 
C lodarlo  fempre.  (ò) 

D.  Q|iaL  farà  la  confeguenza  di  quefta  bea- 
ta occupazione? 

R.  U'  contento  , c una  pace,  che  Tarà  in- 
capace d’elicc  alccrata.  (/) 

D.  Nel 

e >1.  XXII.  S.  Aitati,  ferm.  t.  fopti  il  Silni.  iS.  n.  7 8.  y. 
tf  fopn  il  Salrn.  4y  n.  it.  Tritut  io.  fopra  S.  Giov- 
n.  7.  fopn  1]  Sa'm.  Sv  n.  io.  Traci.  ).  6pra  S.  Gio-  n.  it» 
cap  18  fiS-  14.  aj.  ai.  c j«. 

(h)  Safw.  LXXXIH,  j-  i.  Cor.  XIH.  it.  Apx.  V.  9 
1 XXII.  4-  cc.  S.  Chm  rii  Xy.Q  U./  tu  cip.  fo.'ra  il 
! Salm.  8)  n.  t.  Copra  il  Salm.  90.  n.  u.  fop^a  il  S«fm.  145» 
I n.  7.  « Copra  il  Saim.  X47*  n.6.  e 8«  Lib.  1.  de*  collumi  dc!< 
la  Chku  Catcolica  cap.  j. 

r O S.  Agili,  ferm-  1.  Copra  il  Salm.  jj-  n.  la.  Cipri  li 
Silm.  47.  n ij.  Miiuiale  l Lorcttto  cap.  *it.  Tratf.  77*  C>. 
pel  S*  Clio,  n- 


Digitized  by  Google 


144  ÌnstruzioN 

D.  Nel  Ciclo  vi  fon’ eglino  gradi •difterenti 
di  gloria? 

R.  Certo  • Qiiclli  che  averanno  pui  amato 
Iddio,  ed  imitato  più  perfettamente  Gesù Cri- 
flo  fopra  la  terra  , faranno  in  grado  più  ele- 
vato di  gloria  . Tutti  i Beati  faranno  felici 
mediante  il  Foirclfo  eterno  del  medeiìmo  og- 
getto ; ma  alcuni  lo  poiTcderanno  più  perfet- 
tamente degli  altri  ; ed  in  (juelìo  conlifleri  la 
difterenta  della  loro  beatitudine . (k,) 

D.  Pctcliè  avete  voi  mefio  qui  fopra  la  vira 
eterna  tra  gli  avvantaggj  della  Chiefa  ? 

R.  Perchè  quella  vita  beata  non  è fe  non 
per  quelli  che  faranno  flati  membri  della 
Chiefa!  e perchè  dopo  l’ultima  venuta  di  Ge- 
sù Crifto  , la  Chiefa  non  fari  compofla  che 
di  foli  Beaci  , conforme  abbiamo  fpiegato  di 
fopra . 

D.  Chi  fon  quelli , che  non  hanno  parte  ve- 
runa alla  vita  eterna  ? 

R.  Tutti  quelli  , che  muojono  fuori  della 
Chiefa  , e flpei  che  nella  Chiefa  muoiono  in 
illato  di  peccato  mortale  ; hi  una  parola  tutti 
quelli,  elle  non  fono  feriiti  al  Libro  dellaVi- 
ta,  ciré  i reprobi.  (/)  , n r- 

D.  Che  impreflione  deve  fare  nel  nollro  fpi- 
rito  , e nel  nottro  cuore  la  villa  della;  vita 
eterna?  . . . ’ . 

R.  Portarci  , t.  A fare  tutti  i noftn  sforzi 
per  arrivarvi,  (m)  r j n 

1.  A dilprezzare  tutte  le  cole  della  terra 
che  fono  un  nulla  in  paragone  di  quella  feli- 

■ A a n • 

3.  A piangere  in  qutno  mondo  comellranic- 

ri , ed  a fotpirare  vette  il  Cielo  come  verte  la 
nollra  Patria,  io) 

4.  Ad  unirci  a Ges*  Crille  per  quanto  fia- 
mo  capaci  di  farlo,  affinchè  quell’  unione  ria 
perfezionata  nell’ Eternità . (p) 

5.  al.  DtlU  Morte  ettrtu. 

D.  Che  eofa  è la  morte  eterna  ? 

R.  E’  la  feparazionc  eterna  da  Dio . Iddio  e 
1»  vita  della  «oflr’anima,  lìccorae  l’anima  è la 

(*  ) Matt.  XX.  9.  C!iov.  XIV-  1.  «•  CMÌnt.  XV.  4».  S. 
AgoO.  Trarr.  (opra  S.  Gb».  n.  t.  ec.  ^ 1 . 

(?)  Apoc.  XX.  Matt.  XXV.  «•  Cor.  XV.  jo.  Galat.  V. 

*VmM.'cor.  ix’.  Matt.  XI.  i Agofl.  Conf.  lib.8.  cip.g. 
‘■"T'a*  Cc°  1v.  n.''Eb^"xa’r!  Vedi  S° Ago».  Cittì  di 

CXX^vì.‘*i.  S.  Ago»,  fopra  que- 
»o  Salmo , Sali*.  «48.  "um.  «•  e ferm.  r.  fopra  li  Salm.at. 

"“qI/gìov.  XV.  XVII.  S.  Agonioo  fopra  II  Sam.  ria. 

Cini  di  Dio  libr.  rj.  (capir,  a.  elib.  io. 
a.it . cap.  ao.  Trattar.  47.  fopra  S.  Giov.  nuia.  8. 

S da  o parole  del  Signoie  011*.  a.  ferra,  dj. 
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vita  del  nollro  corpo.  Ceisi  l’anima  Icparata  da 
Dio  è iniilato  di  morte,  Icp.irata  eternamente 
da  Dio  è in  flato  di  morte  eterna . ( 5 ) 

D.  Che  cofa  feguirà  di  quelli  che  non  fono 
ferirti  al  libro  della  vita  , ma  che  non  fono 
condannati  a quella  morte  eterna? 

R.  r.  Saranno  ercmamcnce  privi  della  villa, 
e della  prefenza  di  Dio  j non  entreranno  mai 
in  Cielo,  (v) 

1.  Saranno  eternamente  tormentati  dairimor- 
li  della  colèicnza  inutilmente  , poiché  il  loro 
.pentimento  non  gli  libererà  dalla  loro  difgra- 
zia.  (/) 

3.  Saranno  gettati  nello  flagno  di  fuoco  , e 
flaranno  nell’ Inferno  con  i DemonJ.  (t) 

D.  Che  cofa  farà  quello  fuoco?  /àrà  egli  fuo- 
co reale  c corporeo  ? 

R.  La  Scrittura  Sacra  ci  dà  luogo  di  credere 
che  il  fuoco  dell’Inferno  farà  un  fuoco  reale  e 
vero,  che  per  mezzo  di  una  virtù  fop-anatu- 
rale  agirà  lopra.  i corpi  fenza  confumaigli  , e 
lopra  1’ anima  come  fopra  i corpi  : e quello  c 
anche  il  fentimcnto  di  S.  Agollino  , e della 
maggior  parte  dei  Padri  della  Chiefa . ( « ) 

D.  E’  artìcolo  di  Fede  il  credere  che  i re- 
probi patir.tnno  la  pena  d’  un  fuoco  reale  e 
vero? 

R.  E’  di  Fede  clic  i reprobi  faranno  eterna- 
mente feparati  da  Dio  , e privi  della  felicità 
eterna,  eh’ è la  maggior  pena  d’una  Creatura 
fatta  per  Iddio.  E*  ancora  di  Fede  che  patiran- 
no Icmprc  in  corpo  , ed  in  anima  i tormenti 
più  violenti  fenz’alcun  follievo  , fenz’  alcuna 
confràlazione  . E’  di  fede  che  quelli  tormenti 
fono  difegnati  nella  Scrittura  col  nome  di  fuo- 
co eterno . Ma  il  fapere  fe  quello  larà  pro- 
priamente un  lùoco  materiale  o no  , e quale 
farà  precifamcntc  la  fua  natura:  quello  la  S.i- 
era  frittura  non  lo  decide  inceramer.tc  , e la 
Óiefa  non  ne  ha  detto  nulla.  (») 

D.  Tutti  i reprobi  patiranno  ugualmente? 

R.  II  gafligo  farà  difugualc  in  qualche  cofa 
riguardo  alla  qualità  de’ peccati:  ma  patiranno 
tutti  ugualmente  la  pena  della  privazione  di 
Dio  . Patiranno  anco  ugualmente  rifpecto  alla 

dura- 

0 rj.  flampati  da’Doitori  di  Parigi  num.  j.  «c.  Vedi  la  fe- 
conda Pane  di  quell’opera  fopra  il  peccato  inoriale. 

( r ) Mart.  V.  IO.  ec. 

(/!  Ifiia  LXVI.  14.  Marc.  IX.  47.  te- 
li) .Apoc.  XX.  15.  Matt.  aj. 

(a)  Ifaia  LXVI  14  ManjlX  47.  Matt. XXV.  4>  tati 
XVI.  14.  Apoc.  XX.  17.  S Agoflim  Citlà  di  Dir  rb.  ao. 
cap.  la.  lib.  ai.  cap.  a.  e fcg.  S.  Bali!,  t 'pra  il  Salm.  jj. 
TertuII.  Libr.  della  Penirenaa  cap  ai.  Lairanrio  libi.  7. 
deir  InAituzionì  divine  cap-  a«.  S.  Opriario  II. 40  a Deme- 
triano  vetfo  il  «ne  . S.  Greg.  Iib.  17.  de’  Morali  ap-  17. 
Iibt.  4.  de’  Dialoghi  cap.  18.  San  Tommafo  _OpufcuI.  10. 

(^)  'vedi  iftio  foptz  il  4-  liib  delle  Sentenze  di».  44. 
i-  ra.  e ij- 
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IN  forma  di  Catechismo, 


durata  delle  loro  pefte,  che  Tiranno  eterne;  e 
non  vi  fard  difugualici  che  rifpetto  alla  pena 
del  fuoco. 

Spltg4%itnt^ 

I.  Non  8 cerco  fé  i Fanciulli  morti  avanti 
l'ufo  di  ragione,  lenza  aver  ricevuto  la  remif- 
tione  del  peccato  originale , patiranno  propria- 
mente la  pena  del  fuoco.  I lentiinenci  de' Teo- 
logi Cattolici  fono  divilì  fopra  quello  punto  , 
e la  Chiela  noi\  ha  dccifo  cofa  alcuna,  (y  ) 
a.  ^cllì,  che  patiranno  la  pena  del  fuoco, 
la  patiranno  piti  o meno  , a proporzione  che 
areranno  peccato  più  o meno  • {%) 

D.  Siamo  noi  ficuri  che  le  pene  de*  dannati 
faranno  eterne? 

_ R.  E’  un  articolo  di  Fede  fondato  lòpra  te- 
IHnionianze  in  tutto  precife  della  Scrittura  , e 
della  Tradizione  ; e fopra  la  decifìone  della 
Ghiefa , che  ha  Tempre  riguardato  il  fentimen- 
to  contrario  come  un*  Erclia.  («) 

D.  Che  cofa  bìfogaa  fare  per  evitare  la  dan- 
nazione eterna  , e per  arrivare  alla  vira  eterna  ? 

R.  Bifogna  effer  CHAiann,  e vivere  da  Crì- 
Aiano  ; cofa  che  noi  fpiegaremo  in  tutta  la 
feconda  Parte  di  queA'  Opera  . 


H5 

D.  Polliamo  noi  arrivare  alla  vita  eterna  con 
le  noAre  proprie  forze? 

R.  No.  La  vita  eterna  è una  grazia  di  Ge- 
siiCriAo,  che  ci  ha  meritato  per  mezzo  della 
fua  morte,  e che  ci  dd  per  fua  mifericordia  . 
Noi  1’  abbiamo  provato  qui  avanci  nel  princi- 
pio di  queAa  prima  Parte,  e ne  perlerejno  nel 
Trattato  della  Grazia  al  principio  della  terza  . 

D.  Perchè  dite  voi  dunque  che  vivendo  fin- 
tamente ci  meritiamo  la  vita  eterna? 

R.  Noi  la  meritiamo  ; ma  non  colle  noAre 
proprie  forze;  Noi  non  polliamo  vivere  lànta- 
mente  fenza  la  grazia  di  Gesù  CriAo.  Ella  ci 
hi  meritare  la  gloria  . Coaì  Gerù  CriAo  coro- 
nando la  noAra  Tanta  vita,  corona  i luci  pro- 
pri doni;  e il  tutto  lo  dobbi  imo  alla  Aia  milè- 
ricordia.  Anche  qucAo  do  Ipiegheremo  nel  Trat- 
tato della  Grazia. 

D.  In  che  modo  ci  viene  comunicata  la  gra- 
zia di  vivere  Tantamente  ? 

R.  Per  mezzo  de' Sacramemi  ; e l' ottengono 
anche  le  noAre  Orazioni , o quelle  della  Chie- 
la. Noi  fpiegheremo  ì Sacramenti  , e l'Ora- 
zione con  tutto  ciò.  che  ha  rapporto  a quel- 
la, nella  terza  ed  ultima  Parte  di  queA' Ope- 
ra. 


Conclusione  di  questa  prima  Parte. 


Del  Simbolo  degli  Apoftoli , eh’  è come  il  rillretco , e la 
ricapitolazione  di  tutto  ciò  eh’  c ftato 
detto  fin  qui . 


D.yxOve  A trova  la  Tomma,  ed  il  ri  Aretto 
-1  J di  tutte  le  veriti,  che  Tono  AatcTpie- 
gatL  in  quiAa  prima  Parte? 

R.  Nei  Sìmbolo  degli  ApoAoli . 

D.  Che  cofa  incendete  voi  per  Simbolo  dc- 
^i  ApoAoli? 

R.  io  intendo  una  formula  della  profeAionc 
della  Fede  > che  ci  viene  dagli  AppoAoli  per 
Tradizione.  {6)  i 

D.  Recitate  qucAa  profelAone  di  Fede? 

R.  1.  I»  crtd»  in  Dio  Vndrt  onnifotinte  , 
<rcat«rt  dtl  Cloloy  t dilla  nrra  . z.  Ed  In  Gtiù, 
Crifio  fno  figlinolo  unico  Signor  uojlro  . J.  /i 
^nali  fn  concilio  di  Sfirilo  [unto , nacque  di 
Maria  f'trgint  . 4.  Tati  folto  Vonyo  Tilato  , 
fu  erttlfiffof  morto  , c ftfolt*i  J.  Il  ttr\o  di  rr- 


fufeitò  da  morto.  6.  Salì  al  dolo,  fiode  alla  de- 
lira di  Dio  Padre  onni fot  ente  . 7,  Di  Ai  ha  da 
rtnirt  a giudicare  i v/v«  , e i morti  lo  cre- 
do nello  Sfirito  fanco.  9.  La  Santa  chiefa  Catto- 
lica 1 la  Comunione  de’  Santi.  IO.  La  Htmijjione 
de’ ficcati.  II.  la  R.efurrr\ione  dilla  carne,  la. 
La  v/fa  eterna.  E eo*ì  ha. 

Quello  Simbolo  c cùmpoAo  di  dodici  artico- 
li, come  A può  vedere  dalla  diAinzione  dei  nu- 
meri coniratìegnaci  -qui  lopra. 

11  primo  articolo  contiene  il  rlAretto  dì  tut- 
to ciò  che  Boi  abbiamo  detro  oui  aranti  Ibpra 
quello,  che  riguarda  Iddio  in  lui  AclTo,  la  Tua 
natura,  le  Tue  perlezioni,  la  trinità  delle  Per- 
Tone  , la  creazione  del  Cielo,  e della  terra  y 
degli  Angeli,  e degli  Uomini. 

II  fc- 


(yì  Vedi  in  quedo  ilTriitito  del  Bitieiimo  f,  fopra 
la  nacefliii  de' Mttefmo. 

(t)  Apoc.  XVIII.  7. 

V a J S.  Aa'ft.  Cuti  di  Dio  lib.  »t.  cap.  17.  t [cg.  fino 
al  14-  S.  Epti'an  Tirf.  *4.  S.  Gliolam.  nella  Lentia  che 
ha  fcmio  contro  gli  errori  di  Giovanni  di  Gen-ljlcfrnne , 
S.  Giegor.  I;ialug.  Iib.  4.  cap.  44.  ec.  Vedi  Edio  fopra  U 
lnJÌTu\ieni  Calieri  t 


4.  libro  delle  Sentenie  didinr.  ed.  p.  i.  a.  e ;.  e II  P.  Alef- 
findro  Differt.  17.  fopra  l' Woria  Icclefia'L  dtl  terrò  Seco- 
lo art.  a.  ec.  , , 

(4)  Vedi  li  P.  Altffandro  Didcrtaiione  xr.  Opra  I Lio- 
ria  tcclefiaÒira  del  primo  S-colo,  e M.  Oupin  eal  1.  Te- 
mo della  Bibl.ottoa  Eccltfadica. 


o 


Digitized  by  Google 


I4«J  InSTRU2ION 

li  fccomlo  articolo  parla  del  Salvator  deisti 
Voraini  noftro  Signor  Gesù  Crifto  Dio  e Uo- 
mo > e confe guentemente  comprende  , tutto  ciò 
eh’  è ièvuito  fino  alla  venuta  di  quello  Redentore  . 

Il  terao  articolo  contiene  il  riftretto  di  ciò, 
che  abbiamo  detto  iòpra  la  nafeita'  di  Gesù 
Criflo.. 

Il  quarto  articolo  comprende  tutto  ciò,  che 
noi  abbiamo  detto  (opra  la  vita  di  Gesù  Cri- 
Ilo,  e palla  della  fua  Paifionc  , fui  Morte,  e 
Tua  Sepoltura  , di  cui  abbiamo  parlato  aliai  a 
lungo. 

11  quiiro  articolo  contiene  in  epilogo  ciò , 
che  noi  abbiamo  fpiegato  fopra  la  Relurrezio- 
ne  di  Gesù  CriPo. 

11  ièfto  aiticelo  contiene  il  riftretto  di  ciò, 
che  abb'anio  detto  fopra  l’Afcenfione,  e fopra 
le  qualità  di  Gesù  Grillo . 

Il  fettimo  articolo  è il  compendio  di  ciò  , 
che  roi  abbiamo  detto  , fpiegando  il  giudizio 
particolaic,  e generale  , e tutto  quello  , die 
deve  precedere  quello  ultimo  giudizio  dopo  la 
morte  di  tutti  gli  Uomini. 

L’ottavo  articolo  rillrigne  tutto  ciò,  che  ab- 
biamo detto  Ibpra  lo  Spirito  Salto,  e fopra  la 
formazione  della  Chiefa. 

11  «ono  articolo  riftrigne  tutto  ciò , che  ab- 
biamo detto  fopra  la  Chiefa , e fopra  l’ unio- 
ne , eh' è tra  tutti  i membri,  che  la  compon- 
gono . 

11  decimo  articolo  c il  riftretto  di  ciò  , che 
abbiamo  detto  (opra  ì vancasgj  della  Chiefa  , 
il  primo  de’ quali  è la  temiliìone  de' peccati. 

L’  undecìmo  articolo  compendia  tutto  ciò  , 
che  noi  abbiamo  detto  fopra  la  reftirrezione 
generale  | e comprende  ciò  che  abbiamo  Ipie- 
gaco  fopra  quanto  deve  feguirc  alla  fine  del 
mondo . 

11  duAecimo  articolo  finalmente  epiloga  ciò, 
che  abbiamo  detto  della  vita  , e della  morte 
eterna . 

D.  La  Chie/a  non  ha  altre  Profcftìoni  della 
Fede  più  diftefe  di  quella  di  fopra  i 

R.  Le  diflerenti  Lrefie  hanno  fatto,  che  per 
la  fpiegazione  più  ampia  del  Simbolo  degli 
Appoftoli  , la  Chiela  ha  aggionto  alcune  pa- 
role a quelle  , di  cui  c compofto  quello  Sim- 
bolo , conforme  vediamo  nA  Simlmlo  di  Ni- 
cea,  e di  Collancinopoli , che  apporteremo  qui 
apprello  > 

Oltre  a qurfto  Simbolo  di  Nicea,  e dì  Co 
ftaminopoli,  la  Chiefa  recita,  c canta  pubbli- 


re  ) Sì  NIÒ  vedete  la  DilTmiiioiie  p»na  da*  Padri  B-nc. 
ditiini  {opra  l’Autore  di  quelK)  Simbolo  nel  teiao  volume 
de'l’Opere  di  S.  Aianalio  d'uliima  imprellione. 

(d)  Biloena  credere,  e fare  una  ProtelTìone  eltern,  della 
fua  Tede.  Vcd.ne  la  ptuova  nellafecoiida  Parte  disueU'Ope- 
fa  friicne  ».  c*p-  »•  7* 

( « ) è ii  Simbolo  di  Nicea  , di  CoHantinopoli , e 
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camence  tutte  le  Domcniclic  quello,  che  fi  chia- 
ma il  Simbolo  di  Sant’  Atanalio  • 1 c ) 

Finalmente  la  fanta  Sede  ha  indirizzato  una 
Profeflione  di  Fede  fopra  i Decreti  del  Conci- 
lio di  Trento,  nella  quale  dopo  il  Simbolo  di 
Nicca,  e di  Coftancinopoli,  de  quali  abbiamo 
parlato,  fono  enunciati  tutti  gli  articoli,  che 
fono  ftaci  combattuti  da’  Proteftanti  in  quelli 
ultimi  Secoli  ; e non  fi  è Cattolico  le  non  fi 
crede  veramente  tutte  le  cofe  contenute  nella 
Profeflione  della  Fede  . Noi  la  poniamo  tra- 
fcritta  qui  con  la  citazione  ai ‘luoghi  dìftcrenti 
di  quell’ Opera  , dove  fi  troverà  la  pruova  di 
tutte  le  verità  contenute  in  quefta  Profeflione 
di  Fede. 

Proffficni  dtll»  ftiie  , Snd!rl\'^tti  fopra  la 
dtcifitnt  del  Concile»  di  Treni» 
da  Fa  fa  Pitlf'- 

Io  credo  con  una  Fede  vera  e ferma,  c con- 
felTo  rutti,  c ciafehedun  Capitolo,  che  fi  con- 
tiene nel  Simbolo  della  Fede  , del  quale  fi 
ferve  la  Chiefa  Romana,  eh’ è quefto  appref- 
fo.  (d) 

Io  credo  in  un  folo  Iddio  , Padre  Onnipo- 
tente , Creatore  del  Ciclo  , e della  terra  , di 
tutte  le  cofe  vifibili,  ed  invilibili . £ in  un  Co- 
lo Signore  Gesù  Criflo , Figliuolo  unico  di 
Dio,  c nato  dal  Padre  avanci  rutti  i Secoli  ; 
Dio  da  Dio,  lume  da  lume,  Dio  vero  da  Dìo 
vero,  generato,  e non  fatto,  confuftanziale  al 
Padre  , per  mezzo  del  quale  lono  Hate  fatte 
tutte  le  cofe  ; che  per  amor  nollro  , e per  la 
nollra  falucc  è fcelo  dal  Ciclo  , ed  ha  prcl'o 
carne  dalla  Vergine  Maria  per  virtù  dello  Spi- 
rito Santo,  c fi  c facto  Uomo;  eh’ è flato  an- 
che crocifilfo  per  noi  lotto  Ponzio  Pilaco,  pa-  . 
tì , c fu  fepolto  ; refufeitò  il  terzo  dì  fecondo 
le  Scritture,  c lali  al  Ciclo  ; (lede  alla  delira 
del  Padre  , e verri  un’  altra  volta  con  glo- 
ria a giudicare  i vivi , e i morti , il  regno 
del  quale  non  averà  mai  fine  • £ nello  Spirito 
Santo,  Signore  e vivificante,  che  procede  dal 
Padre  e dal  Figliuolo  ; clic  col  Padre’,  e col 
Figliuolo  è unicamente  adorato,  e glorificato  ; 
che  ha  parlato  per  bocca  de'  Profeti  . £ nella 
Chiefa , eh’  i Lina  Santa , Cattolica  , ed  Apo- 
flolica  . Io  confelTo  un  folo  Baccefimo  per  la 
remiflionc  de’ peccaci,  cd  afpetto  la refurrczio- 
ne  de’  morti , c la  vita  del  Secolo  arvenire  . 
Che  cosi.  lìa.  (e  ) 

Io 

de^li  altri  Concttj  Ge'U'ralt  , 11  qual^  contiene  piìi  diflufi- 
mente  le  verità  che  fì  contenijono  nel  Simbolo  de^li  Apo> 
fìolt  V e che  fono  fpir^ate  a lun^  in  tutta  ia  prima  Parte 
di  tjueilo  Iibw.  Ciò  che  fejjue  dopo  quelto  Simulo  in  qiie- 
fii  FrofefTìone  di  Fede#  è flato  aitammo  dalla  (ama  Sede 
(opta  fe  dccifioni  del  Concilio  di  Trento  • 


IN  FORMA  DI 

Io  ammetto  , ed  abbraccio  fermamente  le 
Tradizioni  ^o/loliche , ed  Ecclcfiaftiche , c tut- 
te le  aJtrc  olTervazieni  > e coRituzioni  della  nie- 
dclima  Cbiefa.  (/) 

Di  più  io  ammetto  la  Sacra  Scrittura  fecon- 
do i fenli,  che  tiene  , ed  ha  tenuto  la  fanta 
Madre  Chiefa  i alla  quale  appartiene  giudica- 
re del  vero  fenlb,  e della  vera  interpretazione 
delle  Scritture  Sante  ; ed  io  non  1“  intenderei  , 
nd  Tintcnrretetei  mai  altrimenti,  che  fecondo 
il  conlènio  uniforme  de* Santi  Padri,  (g  ) 

Io  confeflb  ancora  che  vi  fono  propriamen- 
te, e veramente  fette  Sacramenti  della  nuova 
Legge,  inilituiti  da  Gesù  Crifto  noftro Signore 
per  la  falutc  del  genere  umano  , benché  tutti 
non  fiano  ncceflarj  a ciafeheduno  -,  e fono  Bat- 
tclìmo,  Crefima,  Eucatillia,  Penitenza,  Olio 
Santo , Ordine  Sacro , e Matrimonio , quali  tut- 
ti confcrifoono  la  grazia,  e tra  qucRi  il Batte- 
iimo,  la  Crefima,  e l’Ordine  non  poflbno elle- 
re  reiterati  fenza  facrilegio  . Io  ricevo , ed  ap- 
provo ancora  l’ ufanze  della  Chiefa  Cattolica  ri- 
cevute, ed  approvate  nella  folennc  amminillra- 
zione  dei  fuddetti  Sacramenti . ( b ) 

Io  ricevo,  ed  abbraccio  tutte  , e ciafehedu- 
nc  cofe  che  fono  Rate  definite  , e dichiarate 
nel  finto  Concilio  di  Trento,  toccanti  il  pec- 
cato originale,  e la  giuRìficazionc.  (/) 

Io  confdlò  parimente  che  il  vero  Sacrifizio 
proprio  e propiziatorio  , d oficrto  nella  MelTa 
per  i vivi  , e per  i morti,  e che  nel  Santifl"^- 
nio  Sacramento  dell’  liucariRia  vi  d veramen- 
te, realmente,  e foRanzialmcnte  il  Corpo,  ed 
il  Sangue  infieme  con  l'Anima,  e la  Divinità 
del  noilro  Signor  Gesù  CriRo  ; e che  fi  fa  una 
converfione  di  tutta  la  lòRanza  del  Pane  nel 
fuo  Corpo  , e dì  tutta  la  foRanza  del  Vino 
nel  fuo  Sangue  ; il  qual  cangiamento  la  Chiefa' 
Cattolica  chiama  TranfoRanziazione  . Io  con-l 
fello  ancora  che  Gesù  CriRo  tutto  intero  , ed 
il  vero  Sacramento  fi  riceve. fatto  l'una,  o 
lòtto  l’altra  delle  due  (pecic. 
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Io  tengo  per  certo  che  vi  d im  Purgatorio, 
e che  l’ Anime  , che  vi  fono  ritenute  , fono 
aiutate  dai  tuRragj  dei  Fedeli.  (/) 

Similmente  che  i Santi  , che  regnano  con 
Gesù  CriRo  , fono  in  uno  Rato  da  poter  effer 
onorati,  ed  invocaci  ; e che  oRèrifeono  le  lo- 
ro preghiere  a Iddio  per  noi  , e che  le  loto 
Reliquie  devono  elTere  onorate.  ( m) 

Io  tengo  fermamente  che  1’  Immagini  di 
Gesù  CriRo  , e della  Madre  di  Dio  fem- 
pre  Vergine  , ficcome  degli  altri  Santi  devo- 
no elTere  rilpcttate  , e ritenute  , e che  bifo- 
gna  renderli  onore  , e venerazione  convenevo- 
le. (») 

Io  riennofeo  la  Chiefa  Romana,  Cattolica, 
ed  ApoRollca  per  Madre  , e Signora  di  tutte 
le  Chìefe;  e giuro  , e prometto  una  vera  ob- 
bedienza al  Pontefice  Romano,  Vicario  di  Ge- 
sù CriRo , fuccelTore  di  San  Pietro  Principe 
degli  ApoRoli . ( o) 

Io  aftirmo  che  la  poteRà  dell' Indulgenze  c 
Rata  lafciata  da  Gesù  CriRo  nella  Ciiiefi , e 
che  il  loro  ufo  è (alurevolìllimo  al  popolo 
CriRian» . ( g ) 

Io  confeRb  , c ricevo  lenz' alcun  dubbio  tut- 
te le  altre  cole  lafoiate  per  Tradizione,  defini- 
re, e dichiarate  dai  facri  Canoni,  e da^Con- 
cilj  generali,  e particolarmente  dal  Sacrofanto 
Concìlio  di  Trento,  {q') 

E parimente  ancora  io  condanno  , rigetto  , 
e foomunico  tutte  le  cofe  contrarie  , e tutte 
l’Erefie  , quali  fi  fiano,  e che  fono  Rate  con- 
dannate, rigettate,  e fcomunicate  dalia  Chie- 
fa.  (r) 

QueiU  e la  Fede  rcra  , e Cattolica  ) fuori 
della  quale  nefTuno  può  falvarn  ) Ila  quale  io 
profdTo  prefenccmcmc  di  tutto  genio  , c tengo 
veramente  . lo  giuro  , io  prometto  m’im- 

Eegno  di  tenerla  , c profettarla  con  l'ajuto  di 
>io  coilantcmenre  cd  invioIabilmentdSCfella  Tua 
pienezza  lino  all'  ultimo  folpiro  della  mìa 


Cf)  Nella  feconda  Pane  di  queffo  libro  , Tnttato  della 
tede,  nei  £tcciamo  vedrre  qual'è  l’auroriti  della  Tradiiio- 
, c nei  leggere  il  diftefo  intero  dt  queti’Opera  C può 
convince^  fe  medcfimo,  che  non  ci  è cofa  più  Unta  quanto 
tutte  roHervuiooi  della  Chiefa . che  vi  fono  fpieeate  dilie- 
famenre . 

CS>  Qjefto  fi  fpiega , e fi  pruora  nella  feconda  Parte  dì 
?^*j**i  . Trattato  della  Fede  4-  e dove  fi  par- 

Ja  deli’ autorità  della  Chida«  e de*  fanti  Padri  per  rapporto 
ail*  facra  Scrittura . 

Quetìo  refia  provato , e fpiegato  nella  prima  fezìone 
della  terza  Parte  di  quefio  Jibru  , ch'è  tutta  de'iinat^  ad 
efpoire  la  credtrrai  le  pratiche  tklla  Chiefa,  e la  fua  in. 
tenzione  ne*  Sacramenti  in  generale  # e in  parricolare. 

< t > Si  trova  la  fpicgazione  di  tutte  queOe  cofe  in  tre , o 
quattro  Jiioj^hi  di  quell'opera,  1.  Nell)  Sezione  prima  del- 
la prima  *'arte . cap-  )•  f-'pra  il  peccato  di  Adamo  , e le 
cenfe^uerze  cTi  quefio  peccato  « a.  KeMa  f*ziooe  fec<mda 
cap>  r.  di  Geiù  CriOo  ry-  dove  fi  parla  deeli  effetti  della 
mcrre  di  Cesù  Criito*  Nella  terza  Parte  eli  audio  libro 
fiezione  Proemiale  f^pra  la  grazia,  e Traitito  ddSacraoXo. 
(0  della  Penitenza  ^ ij.  della 


(k  ) Tutto  quello  è fpSegato,  e provato  nel  Trattato  del 
Sagnfizio  della  MelTa  nella  terza  Parte  di  quello  libro  f zio- 
ne  prima,  e nella  merlimi  Prrte  lezione  feconda.  Tratta- 
to «1  Sacramento  dell*  Eucariifia  • 

(/)  Quello  fi  prova  nel  Trattato  della  Penitenza  ^ tj.  e 
In  quello  ^lla  M^-ITì  ^ it-  e i]- 
( m ) Quello  è l'piei^ito  c provato  nel  Trattato  del  primo 
Comandamento  di  I)io,  lezione  ).  della  feconda  Parte. 

(n)  Quefto  è fpie^ato.  e provato ‘nel  medefnoo  luogo  di 
fopra  • 

(o)  Quello  è^iei^ato,  e provato  nel  Trattato  della  CSÌe- 
fa,  nella  prima  Par  e fezione  feconda- 

(p)  Que^o  è fpieqato . e provato  nel  Trattato  del  Sacra- 
mento  KÌIa  Pe.irena  t8-  tp-  e ao< 

(</)  La  fple^azione  di  tutte  quelle  cofe  è fparfa  in  tutto 
il  orpo  del  libro- 

(rj  II  cata.030  di  tutte  l’Trtfie,  e delle  condinnc  che 
la  Chiefa  n*ha  ratto,  fi  trova  qui  fjpra  nel  Ttaiiato  dc.*a 
Chiefa  ^ ic.  ... 

(f)  Nel  Tratt.to  d*»lla  Chiefa  t'-  i-  « feg- 
fatto  vedete  rhe  li  Fede  è una  i e che  non  fi  può  falvain 
fcAZa  credere  generalmente  j e Ièna*  alcuna  eccezione  * 


14^ 
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E promctt»  d’aver  pemura  per  quanto  li 
apparterrà  a me  , ch’ella  fa  predicata  , infc- 
cnata  , ed  ollervata  da  tutti  coloro  , che  di- 
pendono da  me,  o- da  qucUi,  che  in  virtii  del 

c'-f  crtJe  ili  Ch’efj  Cmplien  . ferri  Vide  nep  i 

Ila  fpirsariow  <*tl  eMiIo  Ccmardirainto  il  Dio 
(,iaa  leiione  de:!j  ItC'.iiia  Pai'V-  "f'  ''h'-'''”’ 
re  che  1 5u)»erwfi  lonj  **'■ 

* "f  u ) Ne  Mi  fìieRaij'’W“  (Ipcond®  O'ftunffAaifnro 
inur<imo  luo^o»  nei  Ì4CCi4’Oc.vtdettf.ch’^  una  CBia  f^nUH 


mio  inii>ìego  faranno  commeflH  ailo.  mu  eu- 

r«-  (*)  n.  . 

(m)  Coù  Iddio  mi  ajuti > t queltt  lanci 

Evangclj  di  Dio*  (* ) 

l’ìurare  con  vefitia  con  i;^u9rzia>  c con  r»t^c.,  pireicolar-. 
iticMc  (t  giufi  rn;tramenfc  dicrcdtrre»  d*olTcrvar<, 

f di  far  ofTervarc,  c ìnfrgnare  tutio  ciò  che  la  CHiefa  cre- 
di, e o^cfva . ^ ^ .. 

(x).  Quell»  cV  fanno  qu-i9a  Profe^Tone  di  Ftde , dicono 
(iuelViilrirre  parole  toccando  il  (anig  hbio  degli  Eviagdj,. 
■e  per  qndi'J  ci  lÒOQ  polle  • 


line  delU  fT^ri>n  t Parte^ 


ÌNSTRCT- 
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•INSTRUZIONI  GEN'ERALI 

INFORMA  ' . 

DI  CATECHISMO, 

SECONDA  parte. 

NELLA  QUALE  SI  SPIEGA  IN  CHE  MODO 

, bifogna  vivere  fopra  la  terra  per  arrivare  alla  vita  eterna , 
per  la  quale  fono  lìati  creati  gli  Uomini. 


CAPITOLO  Pl^O  B MlALE , 

JDEA'GENERALE  DELLA  VITA  CRISTIANA. 


j>am<tn)U‘  lrrtg-:j||r-yS  He  colà  bifogna  fare 
fopra  la  terra  per  arri- 
vate alla  vka  eterna  , 
per  la  qu_àle«noi  Camo 
ilari  creaci  ? 

RifpeJ}* . Biiògna  vi- 

▼ere  Criftianamcntc. 

D.  ^ Clic  imeedete  voi  per  una  vita  Cri- 
jUaua? 

R.  Io  intendo  una  vira  cooform:  alle  MaSi- 
me  di  Gesù  Criilo. 

D.  Quali  colè  chiamare  Maflìme  di  Gesù 
Criiio  ì 


(4)  Matt.  X.  j8.  XVI.  14. 

CtUtrit 


(4)1.  Sia.  H.  IJ. 


R.  C^llo  , che  Gesù  CiiAo  ha  praticato  , 
ed  infegnato  nel  mondo,  (n) 

D.  Quali  fono  le  MalTime  dì  Gesù  Criilo? 
R.  Si  riducono  toice  a due  capi,  al  diflacca- 
menco  del  mondo,  ed  all’unione  al  iblo  Dio. 
T^in  tm.’.rt  il  imnii»  , ik  fuiUe  ctf*  , 

che  fon»  nel  aundo^Aìce  San  Giovanni  i (4.)  Se 
qnelehedntK  ama  il  emer  di  Dio  non 

è in  Ini • E Gesù  Crifio  dice  ai  Tuoi  Difeepo- 
li , e in  peribna  loro  a tutti  ì Criftiani  : 
non  fitto  pin  del  mondo  , io  *i  ho  feperaii  de 
lui^  (e)  E altrove  fa  intendere  che  per  arri- 
vare alla  vita  eterna,  bifogna  ilare  attaccati  a 

Iddio  . 


(c>  Ciò.  XV.  if. 


K } 
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no  Instruzion 

Iddio  fcnz’ alcun  parcag^io  : t^ilfuno  fui  ftr- 
yirt  4 dut  Signori , (d)  amerttt  il  Signor 
yofira  Iddio  con  tulio  il  yojìro  cuori  , r«n  tuttu 
/’  anima  yojìra  , t con  tutto  il  yofiro  [finto  . 
Quelle  fon  parole  dì  Gesù  Grillo  •io) 

D.  Che  colà  •chiamate  voi  il  dillaccamcnro 
dal  mondo? 

R.  £'  il  diilaccamento  dagli  onori  , o dai 
piaceri  , da  ogni  vana  curiolici  » e da  ogni 
de  liderio. 

D.  Per  qual  eaufa  il  diilaccamento  da  que- 
lle cofe  li  chiama  dìilaccamenco  dal  mondo? 

R.  Imperocché  tutto  do  eh' ì nel  mondo  i o 
concufijetn\a  delta  carne , o concufijcen^  degli 
oeehj , 0 fuferiia  della  yila  , dice  San  Giovan- 
ni j (/)  citè  che  tutto  ciò  che  il  mondo  ha 
di  corrotto,  lì  riduce  a tre  capi. 

D.  Che  co/a  e la  concupifeenza  della  carne? 

R.  £'  l'attaccamento  ai  piaceri  del  fenfo  , 
la  fénfualità  • (g  ) * 

D.  Che  cofa  è l^concunifccnza  degli  occhj? 

R.  E'  o l’avarizia  , o fecondo  Sant’Agolli- 
ito,  la  vana  curiolìtà.  (h) 

D.  Che  cofa  chiamate  voi  curiofiti? 

R.  11  defiderio  di  vedere  , di  Papere  , o di 
conofccre . ( /'  ) 

D.  Che  cofa  è la  vana  curiofitd? 

R,  E il  dcllderio  di  vedere  , o di  conofeere 
ciò,  che  ci  è dannofo,  e inutile.  ( /;) 

D.  Che  cofa  è la  fuperbia  della  vita? 

R.  Noi  lo  fpiegarerao  parlando  dei  peccati  i 
capitali  in  particolare. 

D.  Come  lì  chiamano  quelle  tre  inclina-  ' 
lioni  ? • ' 

R.  Il  defiderio,  o la  concupifccnza.  - 


(d)  Mjtt.  VI.  »4- 
(t)  Mare.  XXII.  ,7. 

ef)  I.  Tp.  Il-  t«.  . 

(g)  Vedi  S.  .AgoH.  Trattalo  a.  fopta  la  i.  rpifl.  di  San 

Giofe  Libro  della  vera  Religione  caf.  |9.  Conlef-  lib.  10. 
Cip.  )0.  il.  il.  e ii-  • . , . . 

(h)  S-  Agoll.  dove  fopta  , e a cap.  i4.  4J.  del  Iib.  io. 

delle  Tue  Cunfeflioni . I 

( i ) S.  Agofl.  Confelf.  lìh.  IO.  cap.  iJ.  . . I 

(b)  S-  Agod.  cap.  49*  e f«.  delia  vera  Religioie,  e ne* 
luoghi  diali  delle  me  Confènioni . I 

(?)  Eccl.  XVIII.  io.  il.  Mait.  XI.  it.  XVI.  14.  Rom. 
VI.  la.  Galat.  V.  14.  i.  Pieir.  I.  4.  II.  i.  ec. 

(mi  I.  Tim.  VI.  IO.  Iicop.  I.  ,4.  ,j.  Vedi  J.  Agoflino 
lib.  la.  della  Chtd  di  Dio  cap.  ta. 

( n ) S.  Agofl.  ConfelL  lib.  1.  c.  1.  ec.  u (opra  il  Salm. 
a principi''. 

(0)  Vedi  S.  AgoO.  Manuale  a Lorena»  cap.  |.  e (opra  i 
Satnv  7t.  e 7S.  ee. 

(p)  I.  CIO.  II.  ?.  4.  « ;.  Lue.  X,  li.  et. 

, * ■» 
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D.  .Siamo  noi  obbligati  a diftjccarccne  ? 

R.  Certo  . Noi  dobbiamo  afl'jucarci  incef- 
fanremente  in  tutta  la  nollra  vita  , cd  .anche 
dobbiamo  per  quell'  effetto  farci  tutte  le  vio- 
lenze neceffaric . ( 1 ) 

D.  Perche  dobbiamo  noi  affaticarci  di  fiipe- 
rare  quelle  tre  inclinazioni  ? 

R.  Pqrchc  fono  in  noi  il  principio  d'ogni 
male,  c d’ogni  peccato,  (m) 

D.  Perche  dobbiamo  noi  fiat’ attaccati  fola- 
mente  a Iddio  ? 

R.  Perchè  è il  noflro  fuprem.o  Signore  ; egli 
è il  nollro  fupremo  bene  ; a lui  namo  obbli- 
gati di  tutto  i egli  folo  può  renderci  felici  , e 
noi  non  baino  facci  che  per  lui.  (n) 

D.  In  che  modo  poAìamo  noi  attaccarci  a 
Iddìo  ? 

R.  Per  mezzo  delPefcrcìzio  delle  virtù,  cioè 
a dire,  credendo,  fpcrando  in  lui,  cd  amando 
lui . ( » ) 

D.  A che  cofa  fi  può  conofeere  fe  fi  fia  at-  * 
caccaci  a Iddio  per  mezzo  della  Fede  , della 
Speranza,  c della  Carità? 

R.  All'  ubbidienza  clic  fi  rende  a Iddìo  , ed 
alla  Chiefa  ; cioè  a dire  , che  non  fi  è atcac- 
catì  a Iddìo  , che  quando  fi  olfervano  i fuoi 
Comandamenti,  e quelli  della  Cliiefa.  {f) 

Ne  rifulca  da  cucco  quello  , che  noi  abbia- 
mo detto  , che  per  vivere  Criflianamcnce  fo- 
pra  la  rerra,  bifogna  fuggire  il  peccato  , pra- 
ticar le  virtù  , e per  confeguenza  offetvare  i 
Comandamenci  di  Dio,  e quelli  della  Chìgfà. 
Quello  è il  rillretco  di  tutta  la  Morale  CrW 
lliana  . Noi  fpiegaremo  quelle  quattro  cofe 
dillcfamcnte  in  quattro  Sezioni,  (j) 


( q)  Chi  vuole  fìiiHiare  a fondo  la  Morale  Crifliam , de« 
ve  Je^gere  la  Sacra  Scrirttira  , e fopra  tutto  il  nuovo  Te'ia* 
mento»  i Condlj»  i Padri  della  Chieià»  e fopra  turio,  tra  i 
Padri  Latini,  S-  Agort.  S.  Cìrewno  il  Gran-^»  e S.  Bernar- 
do; e tra  i Padri  Greci  il  Pedaer^o  di  S- Clemente  d'Alef- 
fandrìa  * S-  Baiilio . S.  Aunafio  , S.  Griio'hmio.  Tra  /?li  Au- 
tori moderni.  I’  Introduzione  alla  vita  devan  di  S.FVancefco 
dt  Saies,  Loif^i  di  Granada . Kodiiigtiez.  il  Padre  S.  G urè. 
Tra  i Teologi  che  hanno  trattato  metodicamente  le  materie 
della  Morale,  S.  Tommafo  deve  eflTcr  la  /?mda  i eli  fi  può 
att^iugnere  Navarro  , Toledo  , Silvio  , M-  de  Merbet,  la 
Teologia  Morale  del  Granchio,  <]uella  del  P.  Ale^Tandro  ee* 
Mi  in  cueÒa  materia,  come  in  tutte  Pairre»  bif^i^na  ricor- 
darfi.  CM  la  SKra  Scrittura,  e la  Tradizione  emendo  la  re* 
gola  dt*  noflri  coliumi  come  della  noflra  Fede , ogni  opinio- 
ne contrarili  a òutQa  regola  deve  edtr  rigettata  in  qualfi- 
voglia  Autore  ella  fi.  trovi.  Noi  noteremo  fopra  ciafdWdun 
punto  in  particolare  ciò  che  bifofiia  leggere  per  fapere  le 
cofe  a (ondo* 
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MI  • 

SEZIONE  P ^ I M ,A, 

De  Peccati. 


CAPITOLO  PRIMO. 


De*^  Peccati  ih  generale . 


5-  I.  IhfiniTitnt  ì t dJtìJUnt  dei  f tutti . 


Dem-titdt . 
H'fpeftt . 


He  eofa  è il  peccato? 

E’  un  violare  la  Legge 
di  Dio. 

D.  Clic  cos’é  violare 
la  Legge  di  Dio  ? 

R.  E'  un  penfare  , un  dire  , un  fare  , un 
omettere  qualche  cofa  contro  la  dìfpofìzione 
della  Legge  di  Dio.  (4) 

p.  Qual’ è il  principio,  che  ci  fa  violare  la 
Legge  di  Dio  ? 

K.  £’  l’ignoranza  , o la  fragiliri,  o la  ma- 
lizia ; c’I  dclidcrio,  c la  concupilcenza  fono  la 
radice  di  qiiefìi  rrc  principi  d'ogni  male,  (b) 

D.  Quando  C\  pecca  egli  per  ignoranza  ?j 

K.  Quando  lì  commette  il  male,  o che  fi 
tralafcia  il  bene  , perchè  non  G è faputo  quel 
che  fi  TOteva,  e fi  doveva  fapere.  (c) 

D.  Quando  fi  pecca  egli  per  fragilità? 

R.  Allora  quando  fiamo  porrati  dalla  vio- 
lenza della  tentazione  , dalla  Aia  propria  de- 
bolezza , e dalla  forza  dell’abicuazione  cat- 
tiva. (d) 

D.  Quando  fi  pecca  egli  per  malizia? 

R.  Quando  fi  commette  il  male  avveduta- 
mente per  cattiva  volontà.  («) 

D.  Non  fi  viola  la  Legge  di  Dio  fé  non  fa- 
cendo il  male  da  per  fé  fteffo? 

R.  Si  viola  anche  col  partecipare  dei  pec- 
cati altrui,  (f) 

D.  Chi  fon  quelli,  che  peccano  partecipan- 
do dei  peccati  altrui  ? 

R..  Qpelli  che  danno  l’ordine  , o il  confi- 

• 

(d)  Vedi  S.  Avon.  Iib.  ir.  contta  FiuDo  eap.  I7-  e 18. 
(?)  1.  Timor.  VI.  IO.  Vedi  S.  Gregorio  li^  ty.  de'  Mo- 
rali fopia  Gitbbe  eap  ty. 

(e)  Vedi  5 Tommalo  i.  t.  ijueft.  yi  S.  Ago'lino  della 
grana  , e del  libero  arbitrio  eap  )■  del  libero  arbitrio  eap. 
ip  S.  Girol.  D.alog.  contro  1 LuaCrriani  - Su  Giegir.  dó- 
»e  fopra. 

(d } Vedi  S Agoft-fcrm.  ya  o 11.  delle  parole  dell’.Apo- 
ftoio . S.  Grog,  dove  ii^ra  . I 

(t}  Vedi  S.  Agoit.  ConfelT.  lib.* a.  eap. 4-  c S.  Greg-  do- 1 
ve  frpia.  I 


glio,  o l'ajuto,  o la  lode  per  fare  il  m.ile;  o 
che  non  impedilcono  un  male  , che  devono  , 
o che  poflono  impedire,  (g) 

San  Paolo  dice,  che  non  è reo  di  morte  fo- 
lamence chi  fa  il  male  , ma  anche  chi  1*  ap- 
prova a quelli,  che  Io  fanno,  (h) 

D.  Quante  forte  di  peccaci  ci  fono? 

R.  Di  due  forte,  originale,  e arcuale. 

D.  Che  cos’è  il  pelato  originale? 

R.  E'  quello  , col  quale  nafeiamo  come  fi- 

flliuoli  d'Adamo..  Noi  ne  abbiamo  parlato ncl- 
a prima  Parte  di  queA’ Opera.  • 

D.  Qual' è il  peccato  attuale? 

R.  E'  qudllo  , che  commettiamo  volontaria- 
mente, quando  abbiamo  l'ufo  di  ragione,  (i) 
O.  Quelli  che  fanno  del  male  clTcndo  ebbrj, 
non  peccano  dunque,  poiché  allora  non  hanno 
l’ ufo  di  ragione  ? 

R..  Il  peccato  gli  è imputato  , perchè  lì  fo- 
no inebbriati  per  loro  colpa)  imperocchèallora 
il  male,  che  fanno,  c volontario  nel  fuo  prin- 
cipio.  ( A) 

$•  a.  Del  peccar»  «nrttU  , t del  fteett» 
ytnitU- 

D.  Quante  forte  di  peccati  attuali  fi  ero- 
vano? 

R.  Di  due  forte.  Peccato  mortale,  e pecca* 
co  veniale. 

Si  vede  dalla  Scrittura  che  rutti  i peccaci 
non  fono  mortali;  (/)  e l’iAeAo  apparifee  da 
turca  la  Tradizione  • ( n»  ) 

D.  Che  coi'è  il  peccato  mortale.? 

R.  Si 

(/J  Rom.  L yi. 

(g?  Vedi  S.Tumin.  t. z.  quell. 71.  an. y-  S.  BafJio  lib. I. 
del  Mttelimo  cap.  p. 
ih)  Rom.  I.  jt. 

(M  5.  A^.  in  cento  luaehi* 

(k)  Vcrti  S.  A^oft.  Iib.4.  dell'Opera  imperfetta  contro 
Giuliano  cap.  lO}.  e S.  Tjmm.  i.  i.  Q.  87-  art.  7. 

(/)  I.  Connt.  in.  II.  M.  £ccIefi»ft.VII.  »«•  Jac-Zn.  t. 

I.  Gio.  I.  8. 

(m)  S.  Ai^il.  Mdmnle  a Lorenao  cap.^4*  e 7®-  V'tri  di 
Dio  lib.ii.  cap.17.  S.Gwolam.  fopn  il  icCJ.'wlo.tap«olo  u 
«•'  - 
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Ijl  Instruzion 

R.  E'  un  violare  la  Lcrrc  di  Dio  , che  dii 
la  morte  fpirituale.all’ anima . 

D.  In  che  modo  il  peccato  mortale  fa  mo 
rire  Ipiricualmeme  l’anima? 

R.  Perchè  fa  che  Iddio  non  abita  più  con 
la  Tua  grazia  , e con  il  luo  i'piriio  in  an’  ani- 
ma, (n) 

D.  Che  dunque  la  grazia  > c lo  Spirito  di 
Dio  fa  rivcrc  l’anima  nollra? 

R.  Così  è:  in  quella  forma,  che  l’anima  fa 
vivere  il  corpo  i c che  feparata  dal  corpo, 
l’Uomo  è morto.  Cosi  fc fate  perdere  a un’ani- 
ma la  grazia  di  Dio  e lo  Spiiico  Santo;  quell’ 
anima  è morta,  (o) 

D.  Ma  l’aiiiiiu  non  c ella  iinmotiale? 

R.  Ella  c tale  fenza  dubbio.  Ma  qui  li  trat- 
ta della  vita,  e della  morte  rpiritualc.  ( p)  s 

D.  Perché  la  morte  caufata  dal  peccato  mor- 
tale li  chiama  morte  fpirituale? 

R.  Perchè  lì  perde  lo  Spirito  Santo  quando 
C pecca  mortalmente. 

D.  Oliando  lì  pecca  egli  mortalmente? 

K.  Ouando  non  li  ollerva  la  Legge  di  Dio 
in  materia  conliderabìle  , e con  un  perfetto 
conitntimento.  (^)  ^ 

D.  Quali  fono  gli  efictcì  del  peccato  mor- 
tale ? 

R.  C^cfto  peccato  ci  nende  nemici  di  Dio , 
fchiavi  del  Demonio  , c leggerti  alle  pene 
dell’Inferno,  (r) 

D.  Che  cos’è  il  peccato  veniale? 

R,  E'  un  peccato  Icggicio,  c degno  di  per- 
dono . (/) 

I).  Quando  lì  pecca  venialmente? 

R.  Quando  h trafeura  la  Legge  di  Dio  in 
materia  leggiera  ; o quando  li  manca  in  mate- 
ria importante  con  un  confènfo  impeiftcco.  (i) 

D.  Si  può  egli  dire  che  un’  Uomo  giullo  , 
che  manca  nella  Legge  di  Dio  in  maceria  im- 
porrantr,  o perclrè  e CFafporuto  dalla  violen- 
za d’  una  tentazione  di  pallaggio  , o perché  è 
Rato  l'óiprclò  da  un  timore  violento  , ma  che 
per  altro  gli  difpiace  dell’azione  fubiro  ch’c 
commdia,  lì  può  egli  dire  , che  quello  giullo 
abbi  peccato  ì'olo  venialmente? 

R.  Egli  ha  peccato  mortalmente  : perchè  R 
fa  ilima  della  rnatcria  importante  ; c la  vio- 
lenza della  palliunc,  o il  timore  non  fono  co- 


Gdfiii's  . S.  Airf.r.  Ii6.  r.  rfella  P«n!t;iiri  cap.  io,  S.  Ccfj- 
rio  <1’ Ariti  Oir.il,  7-  polla  fra  le  Opeic  di  .t.  Avoli,  fono  il 
titolo  d:  Sclm.  41.  Dt  Sundtt  nell*  antiche  >dialor;i  , c ch'  i 
in  Oi;5Ì  niirA|  pendi»e  , S.  Ctlaiio  in  fjiit-n  Omil.  fa  una 
nttmerazione  de*  peccati  venuii  . c mortali  » più  ordi- 

(n”vedi  S.  Avoli,  e gli  altri  PP-  é'  <°?n  , 

(«)  S.  Agoll.  Ciiil  di  Dio  lib’  «n  *•  e l'h.  io.  delie 

lue  ConlelT.  cap  IO a.  c a 

(p)  Vedi  I luighi  clran  di  fopr»  <ii  S.Ag«lt. 

( V ; Vedi  dove  top ii  ■ 

( r } Dove  fopra . 

Dove  topi!. 


1 GENERALI 

fe  , che  tolgano  la  libertà  , e che  inipcdilia- 
no  il  perfetto  confènfo  . Non  ha  fatto  Pallo- 
ne fc  non  perchè  ha  voluto  farla;  egli  ha  pre- 
ferito il  Tuo  piacere,  o il  Tuo  genio  alla  Leg- 
ge di  Dio  in  materia  importante  ; c così  ha 
peccato  mortalmente,  (h)  Lo  Aabilire  un’al- 
tro principio  , è un'  aprire  la  porta  al  liber- 
tinaggio. 

D.  Qiali  fono  gli  effetti  del  peccato  ve- 
niale ? 

R.  Quello  peccato  non  leva  la  vita  fpiritua- 
le , ma  J’ indebolifce  : difpone  , c conduce  a^ 
peccato  mortale  ; ci  rende  meno  grati  a Id- 
dio ; dà  forza  al  Demenio  contro  di  noi  , me- 
rita un  calligo  temporale,  ma  tctribilc.  (x) 

D.  Hi  egli  un  gran  male  il  far  pcco  conto 
del  peccato  veniale? 

R.  1.  Certo  ; perchè  quantunque  veniale  è 
j cfi'efa  di  Dio . i.  Perchè  dil'prczzandolo  li  efpo- 
ne  a cadere  a poco  a poco  in  peccati  maggio- 
ri, e a danna.'lì . (7)  ;.  Perchè  un  peccato  , 
che  li  crede  veniale , c IpelTo  mortale  riguardo 
alle  circolianze , c fpcllo  anche  è dilficilc  il  dilce:- 
ncie  fc  un.a  colpa  lìa  veniale  , c mortale • 

D.  Polliamo  noi  con  le  nollrc  forze  , c coi 
notiti  meriti  ottenere  la  rcmiirionc  dei  peccati 

(veniali  ? 

R.  Solo  per  la  virtù  del  Sangue  di  Gesù 
Grillo  , e per  i meriti  della  Tua  grazia  noi 
I polliamo  ottenere  la  remifllone  di  qualunque 
j peccato  , lia  come  lì  voglia,  o mortale,  o ve- 
niale. (<  ) 

$.  3«  ft-cctU  capitali  in  pitturale. 

D.  A quanti  capì  lì  polTono  ridutre  tutti  1 
peccati  , dei  quali  c capace  un'Uomo? 

R.  Si  riducono  ordinai iamcnce  a fette  , che 
li  chiamano  i fette  peccati  capitali  • {i) 

"D.  Quali  fono  i peccati  capitali  ? 

R.  L.z  luperbia , l’avarizia,  la  lufluria,.  la 
igoli,  l’invidia,  l’ira,  la  pigrizia, 
i D.  Perchè  quelli  peccaci  fon  clviamaci  ca- 
: pitali  ?. 

R.  Imperocché  ciafeheduno  di  loro  li  riguar- 
da come  la  forgente  , ed  il  principio  di  mol- 
tìllimi  altri  ? 

D.  I peccaci  capitali  fon  fempre  mortali  ? 

R.  Alle 

(1)  Wai  l'auiciai  citale  di  Copra  1 San  Tommai'o  i.  a. 
qu.  88.  ari.  • / 

(u)  S.  Tcmm  I.  I.  0.8S.  art.  i.  a-  d- 
(X)  Wii  S.  Avoli.  Icim.  jti.  o Omil.  70.  Trattalo  ij. 
fopia  s.  Citò.  ec.  S.  Grcq.  Omil.  io.  dei  Molali  Copta  Giob- 
be cap.  ».  «. 

(yj  Ledi.  XIX.  I-  S. Calli.  Copra  il  Salm. di.  e nelle  Coe 
piccuio  regole,  KiCpofla  alla  qu.4*  e S.  Agoll.  Tratt.  i]-io- 
pia  S.  Giov. 

(zi  S.  Agoll.  nel  fuo  Manuale  a Lorenzo  cap.^. 

(aj  Concilio  di  Trento  SciTionc  d.  della.  Gnillif.  cap  9. 

(6)  Vedi  S.  Gieg  Morati  lopia  Gionbe  lib.  ii-  «p-  e 
' S.  Tomm.  i.  a.  qu.  $4.  ari. 
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IN  forma  di 

R.  AHc  volte  fono  mortali  , ed  alle  volte 
veniali  ; cioè  nel  commettergli  (i  può  peccare 
mortalmente,  o venialmente. 

D.  Quando  nel  commettergli  fi  pecca  mot- 
talmente,  o venialmente? 

R.  Si  pecca  mortalmente  quando  fi  commet- 
tono in  materia  grave , e con  perfetto  confen- 

C A P I T 
De’  Peccati  i 

§.  !■  Dellt!  SuperhU’ 

D.  eofa  è la  Tuperbia? 

V./  R.  E' un’amore  iregolaio  dilèmedefìmo, 
e della  fua  propria  eccellenza,  il  quale  fa  che 
in  vece  di  unirli  a Idelio  , e d'attribuire  a lui 
tutte  le  cofe,  attribuifee  il  tutto  a le  medeli- 
mo,  dice  Sant’ Agoftino . (d) 

D.  La  fupeibia  è peccato  grave? 

R.  K'  il  primo,  il  maggiore,  e il  più  dan- 
nalo di  tuui  i peccati . 

• . * 

Spttgaymt . 

il  primo  , perché  quello  è flato  il  peccato 
dei  Uemcnj,  e del  primo  Uomo,  (e) 

il  nug^iori,  pcrcliè  è quello  , che  oflcmic 
più  direttamente  Iddio  mcdclimo  , e perché 
rutti  gli  altri  vengono  in  confeguenza  di  que- 
llo. (/•) 

Il  fi»  dtnnofo  . I.  Perche  s’  intrude  anciie 
nelle  virtù,  dice  Si  Agoilino  . (5  ) a.  Perché 
TIC  portiamo  il  principio  dentro  di  noi,  e per- 
che é l’ultimo  vizio,  di  cui  uno  lì  corregga, 
c lì  emendi.  (/>)}•  Perchè  quando  lafuperbia 
domina  un  cuore,  per  ordinario  é'icgco  dì  ri- 
provazione. (/) 

D.  Perché  la  lupctbìa  è un  contralTcgno  or- 
dì nario  di  riprovazione? 

R.  1.  Perché  è il  carattere  di  ttitti  i repro- 
bi f clleie  fupetbij  ad  efempio  del  Demonio, 


fc)  Vedi  ci4  che  abBìamo  detto  fopta  la  éilTi tenta  de’ 
|>eccati  mortali  a c ventali  • 

(^J  Cut.i  ài  Dio  lih.  14.  cap  i|.  Vfdi  FcJ.X.  14.  ij, 
(f}  Vedi  Hata  XiV.  la.  e te^.  Tobia  IV.  i4*  S. 

Otta  di  Dio  lib-  li.  cap.  1.  c 6.  Iib.  14.  cap. 

(/)  V'cHi  Eccltf.  X.  tj.  S.  Ag'jftjno  fopra  il  Salmo  18. 
t iib-  14*  delia  Otti  di  Dio  cap.  la.  S.  lomnr*  a.  x.  qo. 

(g)  S.  Agnft.  Lettera  «}8.  0 e irr.  o top.  Vrdl  an- 

che  5.  Gre|i{.  lib.  j4.  de*  Morali  fopr*  Gio^bt  cap  18.  e S. 
AgoiK  della  natura,  c della  gratia  cap#  17- 

(h)  S,  Agoft.  ferm.  I.  fopra  1)  Salm,  »8, 

(I  i S.  Morali  fopra  Giobbe  lib  ?4-  Cip.  iS. 

(k)  Glorile  XM-  15.  S.  Greg.  dove  fopra. 

(O  Jacopo  IV.  6.  ec. 

( rw)  r.  Coi.  IV.  7. 


ATECHISMO.'  155 

fo  . Si  pecca  venialmente  quando  li  commet- 
tono in  materia  leggiera , o cotr  un  coafeiiib 
imperfetto,  (c) 

D.  Perchè  dunque  fi  chiamano  comunemen- 
te peccati  capitali,  i fette  peccati  mortali? 

R.  £'.  un  modo  di  parlar  popolare  , c non 
molto  efatto. 

O L O IL 

panicolare.  ’ 

che  lì  chiama  Re  de'fuperbi  . ( *'■  Perdi? 

Di»  relìlle  ai  fiiperbi  , e non  dà  la  fua  grazia 
fe  non  a gli  umili.  ( 1) 

D,  Quali  fono  le  fpecie  dificrenti  di  fupcr- 
bia , in  cui  può  peccare  l’ Uomo  ? 

R.  Son  quattro,  i.  Gloriarli  in  fe  mcdeliino 
de  gli  avvantaggj  del  corpo,  o dell’anima  na- 
turali, o foprapacurali,  chepofleggai  il  che  è 
oppolio  a ciò,  che  dice  S.  Paolo:  cbt  mittni 
cht  HO»  tBUatt  rimuto  ? ec.  ( r»  ) i.  Credere 
che  lia  per  ricoropenlà  del  noAro  merito  l’aver- 
ci dato  Iddio  queAi  avvantaggj,  o operare  in 
modo,  come  peifuaA  che  Iddio  ci  debba  qual- 
che cofa . 3.  Arrogarli  gli  avvantaggj , che  non 
s’ hanno , e voler  far  credere , che  li  abbino . 4. 
Dil'piezzare  gli  altri,  (n) 

D.  Quali  Amo  i peccati  , che  produce  per 
ordinario  la  fuperbia? 

R*  ha  fuperbia,  conforme  abbiamo  detto,  d 
il  principio  di  tutti  i peccaci  ; ma  ve  ne  fono 
di  quelli  , che  nafeono  più  imiiiediacamcncc 
dalla  lùperbia,  che  da  gli  altri,  c che  ne  ven- 
gono per  ordinaria  conlèguenza  ; c fecondo  * 
quello,  clic  dice  S.  Crearlo,  fon  qucAi.  (e) 

1.  LavaiugJoria.  (f)  1.  La dìfubbidienza . (n) 

5.  Il  vantarli,  e lodare  fe  medefimo  lenza  ne- 
ccliicà.  (r)  lo  dico  raffi  ii  perché  qual- 

che volta  lì  è forzati  a lodar  le  Acflì  , c San 
Paolo  l’ha  facto,  (^f)  4.  L’ iMcrilìa , vìzio  con- 
tro del  quale  Gesù  CriAo  ha  parlato  ti  Ipef- 
fo.  (r)  f.Lcdifpuce,  che  non  hanno  per  ton- 

daiuCTt- 


(n)  Vedi  S.  Agjft.  lib.  ».  delle  Cmfdr.  cjf.  ff.  S.  Greg. 
M.JI..I.  t'jpra  CiiDbbe  l:b.  t).  cip.  4-  e S.  Tammala  a.  ».  qe. 
i4i,  art. 4. 

( 4 1 Ub.  IO.  de'  Aioi  Morali  fopra  Giobbe  c». } r, 

(p)  S.  Agoùino  CoRléir.  l:b.  io.  cap.  )d.  c CuiA  di  Dia 
lib.  f.  cap  14. 

(q)  I.  Re  cap.  XV.  t».  ec.  e Jan  Paolo  , Rom.  I.  |i. 

■Xlll.  ». 

(r)  Salom.  Pro». XXVII.  ».  e S.Agofl.  lib.;.  della  Circi 
di  Dio  cap.  il. 

(f)  ».  Coilor,  XII.  J.  Grifo!!.  Omil.  delle  Iodi  di  Sa.» 
Paolo . 

(I J Man.  VI.  ».  XXIII.  Lue.  XII.  t.  Grif,>d.  Ow!  19. 
fopra  S.  Matt.  t.  Ago!!.  Ipiegaaione  dei  ferrrw  lopra  il  mon- 
te lib,»,  cap.».  oc. 
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Amento  li  verità,  la  cariti  , lanccelTìti.  (») 
6.  L'orinazione  , e 1*  attacco  al  Tuo  proprio 
fentimcnto  contro  le  regole  della  verità,  e del- 
la gìuftizii.  (ar)  7.  La  difeordia,  Icdiviiioni, 
le  nulevoglienze.  (y)  8.  L’amore  delle  novi- 
tà in  materia  di  Religione.  9.  L’ambizio- 
ne , vizio  il  rpclTo  condannato  da  Cciù  Cri- 
Ilo.  (a) 

D.  Qual’ è il  rimedio  della  fuperbia? 

R.  L’umiltà. 

D.  Clic  coi’ è l’umiltà.* 

R.  S.  Agollino  dice  die  l’umiltà  non  è altro 
che  l’amor  di  Dio  port.ito  (Ino  al  dilprezzo  di 
ve  medclinio;  {ù)  e S.  Bernardo  aggiugne  che 
quello  dilprczzo  c ibndatu  fopra  la  cognizione 
del  l’uo  vero  elièrc  • { c ) 

La  definizione  che  S.  Tommafo,  e gli  altri 
Teologi  danno  dell’'  umiltà  non  è didcrente  da 
quella,  che  danno  quelli  Sancì  Doctoti. 

L’umiltà,  fecondo  S.  Tommalb,  è una  vir- 
tìl  , la  quale  fa  die  conolccndo  nói  mcJciani 
(enz’ adularci  , ci  c<  ntcniamo  nei  rermini  di 
tiù  che  veramente  lìamo  ; c non  cerchiamo,  ne 
ddideriamo  d’innalzarci , o nel  nollro  fnirito  , 
o nello  l'pirito  degli  altri  , più  di  quello  che 
noi  ftamo.  (d) 

Ora  S.  Paolo  dice  che  da  noi  ftedi  noi  fia- 
mo  nulla  , che  tutto  ciò  che  è di  buono  in  ' 
noi,  viene  da  Dio.  St  qualrWwis  , die’ egli  , i 
t immagina  d' tj)tr  ^naloic  tofa  , itnehi  nt  /lai 
nulla ì inganna  ft  mcdtjìmt:  {1)  Chi  aiut  -ni, 
dice  altrove  S.  Paolo,  chi  nin  l'  abbiati  tietyu- 
ttì  i [i  yii  aviti  ricimtn  tutti  ti»  , chi  ariti , 
fiTchc  VI  ni  gltriatt  y»ii  (/") 

Ne  fegue  che  1’  umiltà  fa  che  noi  non  ci  j 
gloriamo  di  nulla  ; che  noi  difurezzian»  noi , 
llclili  che  non  ci  preferiamo  ad  alcuno  ; chel 
non  difprczziamo.  alcdho  ; che  non  andiamo  in  ‘ 
traccia  della  dima,  della  diftinz’onc  , dtljal 
grandezza;  che  amiamo  più  l’obbedire,  che  il 
comandare;  che  lìamo  modefti;  che  amiamo  il 
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filenzio  , lo  llar  occulti  ; che  ci  foeroponi*- 
mo  a Iddio  in  tutte  le  cofe,  e IHamo  fottopo- 
lli  al  prolhmo.  per  comandamento  di  Dio.  (ri 
fiifogna  rifletter  bene  a quelle  parole,  che 
noi  agglugnìamo  , cioè  che  1’  umiltà  £t  che 
noi  Jtam»  fntapofli  a Iddi»  in  tutti  li  ctfi^  t 
fittopófli  al  fnfim»  nell' ardine  di  Di»‘ 

1.  L’umiltà  la  che  noi  fiam»  fattapofli  a Idi!» 
in  tutti  li  tafe  , cioè  che  obbediamo  a lui  in 
tutte  le  cofe  ; che  noi  ci  manteniamo  in,  quel 
pollo , che  ci  ha  mellb  , amando  maglio  con 
la  conlìderazi'^nc  della  noftra  debolezza  i polli 
più  umili,  ed  i più  badi;  accettando  perù  con 
fummillione,  e confidenza  in  Dio  gl’impieghi 
più  importanti  , quando  lìamo  allìcurati , per 
quanto  ci  è perniclTu',  che  Iddio  vi  ci  chia» 
ma.  (h) 

z.  L’  umiltà  fa  clic  noi  fiam»  fattoptjìi  alpnf- 
finu  ntW ardine  diDÌ»t  cioè  che  noi  non  innal- 
ziamo mai  noi  llefli  (opra  dclproflimo,  quan- 
do G polla  cITcre  quello  dilprezzevole  agli  oc- 
chi degli  Uomini,  colla  Tua  nafeita  , co’  Tuoi 
impieghi , colle  lue  qualità  perfonali  ; e per 
quanto  elevati  polFiamo  ellere  (opra  di  luì 
pa  la  nollra  nafeita,  per  le  nollre  qualità per- 
1 fonali,  per  il  nollra  pollo.  Ma  per  ciò  che  ri- 
{ guarda  le  dimollraiioni  elleriori , o dì  fommif- 
iìone,  o di  umiltà,  o di  comando,  quello  di- 
pende dal  pollo,  in  cui  ci  mette  la  Provviden- 
za di  Dio  riguardo  al  proliìmo  . Si  può  con 
umiltà  comandare,  4>unire,  riprendere  , e fo- 
Iter.ere  la  Tua  dignità  . bifogna  llar  vigilanti 
l'opra  le  medelìmo  per  non  lare  alcuna  di  que- 
lle cofe  con  fuperbia  contro  l’ordine  di  Dio  , 
contro  le  leggi  della  gìultizia,  della  prudenza , 
o drlla  carità.  Si  può  umilìaili  anche  cllerioi- 
mcNtc  per  fuperbia.  (/) 

D.  L'umiltà  • nccclTariaà 
K.  hlla  è tanto  neceliària,  che  lenza  di  lei 
non  entreremo  giammai  in  Cielo  , dice  Gesà 
Crifto.  [k^) 

. S.  X. 
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(«)  S.  Fsnto  V.  Tirmit.  Vr  4>  5*  ^ hc.llt  I4>  S-Afioft. 
)ib.  ti.  delle  Cenfefì.  up.!}- 
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fri  S.  B.-rnT  Trattato  de’  iftadi  deli  umilia. 
td)S-  Tumm.  a.  I.  qu,  4i.  ce. 

<a  ) ffalat.  VI  j. 

(/>  I.  Cci.  IV.  7.  I 


(a)  Vedi  S.AgofI.  S.  Bernard,  e S.Tommaù)  dove  ftpra 
(%)  S.  Creg  Partot  Pati.  i.  te. 

1 1 ; Vede  1 taori  Padii  cinti  di  fopra  . 

(i)  Matr.  XVIII,  Lue  XVIll.  S lib.  dr'la  fama 

VetKinuà,  cjp.;i.  ir.  il-  ec.  S.c;i;lclt.  Omil.48.  f:.pra  S. 
Mari  fC.  In  cenerate  foiia  l'iimilia,  ved.  1 Salmi XXXlll. 
19.  CXH.  y.  CXXXVll.  haia  I.VI1.  ij.  tXVl  i Lue; 
XIV.  IO.  lacop.  IV.  7.  to.  I.  Pitti.  V.  j.  Ve-li  gli  efempj 
d’umiltà  nella  rerCoa  di  Moif.  llnd.lll.  e IV  di  David- 
dr,  t.  Ke  XVIII.  iS.  t|.  XXIV.  p.  15-  XXVI.  10.  dilla 
SaniaVtr^tnt , Luc.1.  d./  Ccntu-ionc . Mail.  Vili-  ditlaCa- 
nanta.  Mali. XV.  di  ^.  Ciò.  Bamfta  , C,io.l.  lo-  ec.  diGc- 
lù  Crifto,  In  tutto  r lvan,(tNo,  t Fdtpp.  II. 

Cootto  la  fjpctbia,  vedi  Giobbe  XXiv.  a-  e fep.  XI-  4* 
7.8.  Ifaiall.  11.  e le«  111.  i4.  e feg.  V.  ai.  XXIII.9.  ieg. 
XXVIIl.  i.efeg.  XLVI.  10.  11.  Amo,  VI.  i.  e feg.  Eitch. 
XXXI.  IO.  e Itg.  Abdia  III.  efeg.  Vedi  i peccati  di  fuper- 
bi»  puniti  nella  ptrfona  di  Fatoom,  Efod- aiV.  di  Uitvida 
de.  1.  Re  X^MV.  di  Scneachtrib . 4-  Re  XIX-  d'Ettchui» 
4.  Re  XX  Ifiia  XXXIX.  di  Uabuetdor.ojor . I.uniele  IV. 
di  bsld.i^arre , Daniele  V.  d^Aman»,  tlier  VII.  d’Anna 
CQ,  X Maccabei  UL  d*  krode  A^rrppot  Atti  XU.  ec. 
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§.  1.  DtW  . 

D.  Che  ccs’c  1’  Avarizia  ì 
R.  E'  P amore  frcgolato  dei  beni  tempo- 
rali. (/)  / 

D.  Q[iando  mai  l’ amore  dei  beni  temporali 
i frerolato  ? 

R.  Oliando  vi  fi  aicacca  il  cuore.  ( ■»  ) 

D.  A che  cofa  fi  conofee  che  fi  'abbia  il 
cuore  attaccato  ai  beni  temporali? 

R.  A uno  di  cjuefti  cinque  contrafleRni  . 
X.  Odiando  fi  ha  un  contento  iramodcrato  del 
poiTeilo  di  quelli  , e quando  uno  fi  affligg*^ 
della  perdita,  o privazione  l-ro.  (»i)a.  Quan- 
do fi  proccurano  , o fi  confervano  per  vie  in- 
giullc  , ed  oppofte  alla  Lcgjte  di  Dio.  («) 
t.  Quando  fi  cercano  con  troppa  iollecicudine, 
è che  fi  confervano  con  troppa  pallìonc.  (f) 
4.  Qiiando  uno  fe  ne  ferve  iuori  di  necefiità 
per  loddiifare  la  fua  luperbia  , la  fua  fenfua- 
liti,  o la  fua  curioficà.  (j)  t.  Qiiando  non  fi 
dà  ai  poveri  tutto  ciò  , che  avanza  al  nccelìa- 
tio  . (r  ) 

D.  A che  cofa  fi  conefee  quando  fi  ha  il 
^uore  diiiaceaco  dai  beni  temporali  ì 

R.  i.  Quando  non  fi  riguarda  nè  il  loro 
polfelTo  come  una  vera  felicità,  nè  la  loro  per- 
dita , o privazione  come  una  difgrazia  , cioè 
qu.uido  non  fi  gode  eccedentemente  del  loro 
poiretfo,  o che  non  a’aerrìila  punto  della  loro 
privazione,  a.  Quando  fi  ha  più  caro  l’cffer 
poveri , che  proccurarfi  le  ricchezze,  o conier- 
varlc  per  vie  ingiuitc  , e proibite  . j.  Quando 
non  (1  cerca  di  foddisfare  la  fua  cupidigia  ; 
ma  folamcnte  la  fua  nccuflità  nell’ufo  dei  be- 
ni di  quello  mondo . 4.  Quando  s’ impiega  in 
buone  opere  tutto  ciò  , che  avanza  al  neceffa- 
rio  a fe,  ed  ai  fuoi.  (f) 

D.  Se  cosi  è,  vi  è dunque  molto  poca  gen- 
te, che  non  fìa  avara? 

R.  Certo.  La  maggior  parte  dei  Criftiani  fi 
dannano  per  l’avarizia  . La  difgrazia  è che 
neiTuno  ci  tifiettc. 


(/}  S.  Agoft.  Iihvi4.  della  Cini  di  Dio  cap.  >!■ 

(m)  S.  Asoli'  fopra  U Salm.  <i. 

. (o)  Vedi  TctTulI-  Libro  della  pazienza  cap.7>  t.  Ciprian. 

De  /spitr,  S.  Agofl.  feriti.  107.  o tpd.  Da  lemp.  e il  libro 
della  tede  e dtirOpere  cap.  id.. 

(«i  Ifaia  XXXIIl.  I.  Abacuc  II.  i.  e feg.  S.  AgoO.  ai 
lurghi  citati  di  fopra.  ( 

( p ) S Agort.  fctm.  107. 

(lì  Ifaia  V.  8.  Am=i  VI.  t.  4.  7.  d.  Lue.  VI.  14. 

(ri  I.  TiiBOt.  VI.  Sani’Agad.  feim.  87.  0 4|.  De  di- 
ymrfii . 

(/)  Sopra  il  diftaccanteoio  dalle  ricchezze  vedi  il  Szinf 
LXI.  II.  Piovetb.  XXIII. 4.  Cedi. XXXI.  8.  e feg.  Ecclef. 
V.  ^ Matt.  VI.14.  XIX.  zp.  LucXVIILty.  Vedi  gli  efem-, 
pi  del  dillaccaniemo  nella  perlinna  di  Cerò  Criyln , Mm.VlII. 
ao.  co  de*  prim  Criftiaiu  di  Ccra/g/mimc,  Acci  11,44. 4f.J 


Si  forma  per  ordinario  una  falfa  idea  dell* 
avarizia.  Si  crede  d’cfTere  efenti  da  quefio  vi- 
zio, quando 'non  fi  amm-ilfa,  o non  li  confer- 
va i fuoi  beni  per  vie  p.'^egiudic'aii  al  prolli- 
mo  , quando  per  altro  fi  fa  una  fpefa  propor- 
zionata alla  fua  condizione  , e che  non  è per 
ufo  fordido  : ma  quello  non  fervei  poiché  cf- 
ftr  avaro  s’intende  io  flar’ attaccato  con  il 
cuore  ai  beni  di  quello  mondo  , anche  a quel- 
li, che  lì  poTeggono  legictiinamencci  e in  que- 
llo fenfo  pochi  fono  i ricchi  , che  non  fiano 
avari . ( ( ) Si  può  elfer'  avaro  , benché  non  fi 
polfcgg.1  bene  alcuno  . I poveri  lo  fono  anch’ 
efìi  amando  le  ricchezze,  cd  affliggendofi  della 
loro  povertà  come  di  una  difgrazia.  (uj 

D.  Odiali  fono  le  caule  deli’ avarizia  ? 

R.  La  fuperbia,  la  curiofirà,  c la  fenfuali- 
tà;  inipcroccbc  non  fi  amano  i beni  di  quello 
mondo,  che  col  rillcifo  di  poter  foddisfare  più 
facilmente  per  mezzo  loro  ad  una  di  quelle 
tre  paflìooi,  o a cult’ e tre  iniicme.  (x) 

D.  L’avarìzia  è ella  peccato  grave? 

JL.  Certo  ; perchè  S.  Paolo  dice  che  l’ ava- 
rizia c la  radice  di  tutti  i mali,  {y) 

D.  eguali  fono  i peccaci  che  produce  piò 
fpeflo  l'avarizia? 

R.  San  Gregorio  Magno  ne  numera  fette  ; 
cioè,  I.  Il  tradimento,  z.  Le  frodi,  j.  Le  bu- 
gie. 4.  Gli  fpergiuri . f.  L’ inquietudini . tf.  Le 
violenze.  7.  La  durezza  dei  cuore  fopra  le 
milèrie  dei  poveri,  (cf) 

D.  L’avarizia  quando  è ella  peccato  mot- 
talc? 

R.  C^ando  fi  ama  Iddio  meno,; che  i beni 
di  quello  mondo. 

D.  Quando  fi  pecca  venialmente  per  ava- 
rizia? 

R.  Quando  l' attaccamento,  che  fi  ha  ai  be- 
ni dì  quefio  mondo  , non  è confiderabile  , « 
l’anior  di  Dio  domina  fcinjpre  nel  cuore. 

D.  Chi  fon  quelli,  clic  fono  in  tutto  e pcc 
tutto  efenti  dall’ avarizia? 

R.  Qpel- 

IV.  i)'  e frg.  àwtì  Atti  III.  4.  XX.  n-'*.  Cot 

IV.  II.  e iz.  z.  Cbt.  .XI.  17.  ec. 

(t)  Vedi  S.  AgoU.  ftrm.  107.  o 19S.  de  ffnij. 

(v)  Vedi  S.  Agoit.  fopij  il  Szim.  |i. 

(X?  S.  Agoll.  iib.  j.  adii;  Confeflibni  cap.  8.  e fopra  il 
Salm.  8- 

(y)  I,  TImot.  V.  la  Vedi  anche  contro  l'avarizia  Ec- 
eli.  X.  p.  l'ro'CTh.  XI.  zS.  Sap.  XV.  ii.  Ifaia  V.  8.  Ani» 

V.  e VI  e fcg.  I.  Cor.  VI.  la  tfcf.  V.  j.  j.  Coloff.  III.  j. 
Ibr.  XIII.. 7.  Vedi  l'avarizia  puniti  nclli  pcrfmi  d'gcaii. 
Cìioluè  VII.  di  Saio/  , 1.  Re  X.W.  de/  tradtior  triudn* 
Manco  XXVI.  c XXVIIL  del  cam-n>  Rirm  . Lue,  XVL 
d' Anania,  c dtSajira,  che  peravaiii'a  «mtiro'w  allo  Spi- 
:iio  Santo,  e furono  punti  con  la  mori*.  Aiti  V.  er. 

(l)  S.  Gteg.  Molili  fupta  Giobbe  lib.pt.  Càf  71. 
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R.  Quelli  , ehc  fono  interamente  dilliccaii 
dai  beni  di  quello  mondo. 

D.  Quali  fono  i rimedj  contro  l’ avarizia  ■ 
cd  i mezzi  per  arrivare  al  diilaccamenco  ne- 
ceflario  ad  ogni  Cri  filano  2 
R.  L’Orazione,  la  limoCna,  la  povertl  vo- 
lontaria, e la  confiderazionc  della  morte,  che 
ci  priverà  , noflro  malgrado,  delle  ricchezze, 
che  averemo  amato.  {») 

5.  3.  DtlU  L»f»rU‘ 

I 

‘ ' D.  Che  cos’  è LufTuria  i 

R.  E'  un  peccato  , che  i CriHiani  devono 
afcrio  tanto  in  orrore  , che  non  doverebbero 
nè  meno  conofcerlo.  (b) 

D.  Quando  lì  pecca  in  quefl*  infame  pec- 
cato 

R.  I.  Quando  fi  fanno  azioni  difoncfle  fo- 
lo,  o con  altri.  1.  Quando  fi  dice  , o fi  can- 
ta , o fi  legge  fenza  neceflità , o fi  fcrive  , fi 
dipigne,  o fi  afeolca  con  piacere  le  colè  difb- 
ncile.  (e)  3.  Quando  fi  fermano  gli  occhj 
lenza  ncceffità  , c con  piacere  fopra  le  perfe- 
ne  , o fopra  le  cole  , che  non  fi  poffono  ri- 
guardare lènza  danno,  (d)  Qiiando  fi  accon- 
lènte  ai  penfieri  difonefti.  (c)  5.  Quando  uno 
fi  ferma  con  la  compiacenza  a quelle  forte  dì 
penfieri,  benché  non  vi  fi  conlènta.  (/) 

D.  Quali  fono  le  caufe  più  ordinatie  della 
lulTuria } 

R.  Iddio  c'  infegna  per  bocca  d’ un  Profeta , 
che  la  fuperbiz  , la  lautezza,  l’ abbondanza  , 
l’ozio,  la  durezza  verfo  dei  poveri  , fono  le 
caule  della  lulTurial  (j) 

D.  Non  vi  fono  ancora  altre  cofe,  checon- 
ducono  alla  lufiùria?  . 

R.  Certo  , la  pratica  delle  perfone  di  fello 
diSèrcntc  , gli  fpcttacoli  profani  , i balli  , la 
lettura  dei  libri  olccni , come  fono  le  Comme- 
die , i Romanzi  ec.  tutto  quello  conduce  all’ 
impurità .(,//) 


ID.  Quali  fono  le  confeguenze  ordinatie  dell' 
impurità? 

R.  La  cecità  dello  fpirito  , la  durezza  del 
cuore,  la  rovina  della  fanicà  , il  difordine  de> 
gli  aftàri  domellìci , lo  fpirito  della  diflìpazio- 
ne,  deli' inccdlanza  , la  dimenticanza  di  Dio, 
e della  falute,  l'orrore  dell’altra  vita,  la  Ilo- 
liditi  della  ragione,  c fpeflb  l'impenitenza  fi- 
nale. {/■) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  fchivarequcft' 
infame  peccato,  ovvero  per  ritirarfene? 

R.  Bifogna  fuggire  l'occafioni,  amare  l'ora» 
zionc,  il  ritiro,  l'occupazione,  menare  una 
vita  «penitente  , mortificata,  fcanlàre  tutte  le 
curiolità,  confdfarfi  fpcilò,  penfare  fpclTo  alla 
morte,  ed  all’eternità,  (li) 

D.  Si  pud  peccare  venialmente  nell’  im- 
purità 2 

R.  I peccati  d'azione  in  quello  genere  fo- 
no fempre  mortali  , avvegnaché  in  quello  vi- 
zio non  fi  dà  parvità  di  matetia , ficcome  ab- 
biamo dichiarato.  (J) 

§.  4.  Orila  Cria, 

D.  Che  cos’  è la  Gola  2 
R.  E' un’ appetito  frcgolato  di  mangiare,  e 
di  bere. 

D.  Perchè  dite  voi  appetito  fregolato  ? 

R.  Per  far  conofccre  che  l'appetito  di  bere 
e dì  mangiare  può  elTere  anche  giullo  , e ra- 
gionevole. 

D.  Quand'è  giullo,  e ragionevole  quell' ap- 
petito 2 

R.  Quando  ha  la  mira  di  foddisfave  fola- 
mente  alla  oecclTità,  e dì  conferraic  la  falute. 
D.  Quand'è  egli  frcgolato? 

R.  Quando  è portato  all'eccedenza,  e di  là 
dalla  necefiità . (m) 

D.  Quando  fi  pecca  egli  per  gola  2 
R.  I.  CJuando  fi  mangia,  o fi  beve  ecceden- 
temente . a.  Con  troppa  avidità . 3.  Con  trop- 
pa 


(а)  Veii  S.CIpiiano  tetterà  1.  a Donato.  C. Ambr.  lib. 
fopra  Nabot.  e fopra  iì  la.  cap.  dì  S.  Loca,  S.  Bafil-Omi- 
lìa  fjpra  i Ricchi  . S.  CrUbft.  Omil.  xp.  fopra  S.  Matt.  S. 
Anali,  (erm.  177-  ec. 

(б)  tfef.  V.  ». 

(e)  Eftf.  IV.  xp.  e V.  {.  Vedi  S.  Clemente  Altflxndr. 
lib.  X.  del  Fedx^og.  cap.  4.  e nell'Avvertimento  a’  Gentil 
pxg  )8.  C’jncil.  in  Trono  Can.  foo.  Gcrfonc  . Trattato  con 
Ito  il  Rcm«.n  della  Rofa  ec. 

fi)  S.  Mxit.  V.  xJ.  nella  x.  dì  S.  Pietro  H-  14.  Giob- 
be XXXI.  I.  Salm.CXVIlI.  »7-  iteli.  IX.  J.  Tetiull.  Apo- 
log.  cap.  4^.  c lib.  del  velame  delle  Vergini  cip.  ».  San 
Gioangiiro!!.  Omil.  17.  finn  S.  Mari.  S.  Agofl.  Lettera  xir. 
o tr».  ad  «Icone  Religiole.  fopra  il  Salm.  »o.  e Itb.  1.  ilclle 
foe  Confed.  cap.  it.  ec. 

(OS.  Matt.  V.  x8.  Vedi  S.AgoU.  lib- 1.  del  fermone  fui 
monic  cap-  ix.  

(/)  S.  Tcmm.  i.  x.  qu.74.  S.  Agoli.  Bb.  ii.  della  Tiin»- 
ti  cip.  XX. 

(a)  Vedi  Ixech.XVI.  «p. 

(•;  Vedi  il  Trattalo  delta  Comedìa  dì  Monfignorriiaci-J 


pe  diCootij  quello  cb’i  al  fecon«o  Tomo  t'olio  prove  del- 
ti Morale,  la  Lettera  (opra  gii  Ipcttacoli  in  fine  dell’olii- 
mo  Tomo  della  medelima  Opera  ■ Vedi  anche  il  1 raitaro  di 
S.  Carlo  contro  i balli . 

(I  ) Vedi  S.  Greg.  lib.ar.  de’  fuoi  Morali  cap.  17. 

(Ó  Prov.  VI.  17.  Ircfl. XIII.  ix.  Sap.  Vili.  xi.  x.  Cor. 
XII-  8.  Gerem.  IX-  xt-  Tertull.  lib.  degli  (penaceli  cap-  io. 

S-  Bxflio.  della  (anta  Verginità.  S.  Girolam.  lìb-  a.  conno. 
Gioviniino  . e Lettera  4.  a Rulitco  , e ai.  ad  Luflodrio,. 
S.  Gregor.  Moni.  Iib.  xt.  cap-  x.  e PaHonl.  Patt.  ».  Av- 
vettìmenio  xo.  S.  Ambr.  Iib.  della  fuga  del  mondo  cap.  i. 
e leg. 

(/)  In  generale  contro  l'impurltd  Prov.  IL  x8.  V.  x.  ec. 
Offa  V.  4.  I.  C'jr.  VI-  p.  ly.  e feg.  Efef.  V.  j.  i.  TefW. 
IV.  ».  e feg.  Vidi  quefto  defitto  punito  ne’  Saitamii  . (èe- 
nef.  XXIX.  di  JicAcm  , Genef.  XXXIV.  »*  e feg.  d’Her  . 
ed  Otuuii,  Genef.  XXXVTII.  e feg.  d’nn  gran  numerii  d’IJ- 
ratliit , Num  XXV.  de’  Bnjamiii , Giudia  XX.  y4-  d’Amt' 
Ite.  ligiiuolo  dì  ITavidde,  a.  Re  XIII.  14.  x8.  ec. 

1 ( m;  S.  Agofl.  Iib.  i»  delle  liic  Confdf.  cap.  )i. 
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V. 


IN  FORMA  DI 

pt  fpefa»  4.  Quando  per  renPualill  fi  cercano 
carni,  o vini  troppo  (quiiìci.  f.  Quando  (ì  fa 
in  pregiudizio  della  fanici . 6,  Quando  il  man- 
giano carni  proibite  . 7.  Quando  lì  gualia  il 
digiuno  comandato,  (m) 

D.  Qual' è il  peccato  di  gola  più  dannofof 

R.  L’ ubbriacbczza . 

D.  Che  cos’è  quell' ubbriachezza? 

R.  £'  un  bere  eccedente  Cno  a perdere  la 
ra^one. 

D.  Quali  fono  i danni  , che  feguono  a gli 
ubbriacbi  ? 

R.  Siefpongono  a commettere  mille  difordi- 
ni  . 1 danni  fono  diventare  l'obbrobrio  degli 
Vomini  j rovinare  la  ftia  famiglia  ; accelerarli 
la  morte  con  i Tuoi  eccelli,  e la  maledizione 
di  Dio.  (f ) 

D.  Quali  fono  le  conlèguenze  della  golal 

R.  La  lloliditd  della  ragione,  lo  liordimen- 
to  dello  Ijiirito  , la  loverchia  allegria,  le  pa- 
role indecenti,  e l'impurrtJ.  (p) 

D.  La  gola  d peccato  grave  ì 

R.  Senza  dubbio  . San  Paolo  dice  che  i go- 
lofi  non  hanno  altro  Dio  , che  il  loro  ven- 
tre . ( q ) 

D.  Qual'd  il  rimedio  della  gola? 

R.  La  temperanza  , il  digiuno,  la  pinitcn- 
za,  e la  meditazione  della  morte,  (r) 

§.  f.  DrU'  InrldU- 

D.  Che  coi* è l’Invidia? 

R.  L' invidia  è un  dilpiaccre , che  fontiamo 
dentro  di  noi  allora  quando  il  nollro  prollìnio 
poliiede  , 0 pure  è in  llato  di  pofftderc  van- 
aaggj  fpìrkuali , o temporali  , che  odendono 
il  nollro  amor  pioprio.  {f) 

D.  Quali  fono  le  caufe  dell' invidia? 

R.  E quali  fompre  la  luperbia  , e qualche 
volta  la  (enlualità,  o l’avarizia. 

D.  Perche  dite  voi  che  fcmpic  l’invidia  c 
prodotta  dalia  fupetbia  ? 


(n)  Vedi  SI  Gtegor  Hb.  jo.  die’  Tuoi  Mora!!  cap.  e 
Paiof.  Pari-  Avvertim  io.  S.  Betnar.  o PAmore  del  libro 
«iella  PalTì^vie  di  Geiù  Cniio  car-41- 
(e)  Vedi  IfaivT  XXVIII.  7.  Oca  IV  n.  £-^Ji.XXXVII. 

S»  Giirol).  Orni.  LVllI.  S.  Mait.  « lerm-  contro 
ij  kPb  , c la  crapula» 

(p)  Pro».  XX.  I-  XVL  17.  XXHl.  io,  17,  Fedì.  iq.  r. 
1.  Ifaia  XXVIIl.  7.  Offa  IV  ti.  S.Grrjor.  hb.  ji-  de*tij-:)i 
Mara'*  cap.  17.  $.  £alil>  0>tiì1.  14.  jpra  rub(»rijcbtrzza  . c 
il  iu/fti.  5.  Giro!»  iib»  i-  Ccoto  G>owtn;;ino  cap.  7.  8.  e fo* 
pra  li  Cdp- V.  «ieli’FpiO*  ai  Galau.  S.  iPidoro  lib.  a»  del  Ai. 
memo  bear  cap  .a-  e 4)* 

(9)  rUipp.  III.  i8.  I.  Corine.  VI.  p,  10.  Lue  XXL  J4- 
Xom.  X<H-  >).  Ft'ci^  V 18.  Vedi  il  aaiiigo  di  <;ueOo  re- 
cato rjf/i  Ifr/xeUt,  Itédo  XV.  XVL  X^I.  XXXII.  Nu» 
mer.  XI.  di  B^ldA^r  » Dan.  V.  dtl  Ricco  £Woi»c,  Lue. 
XVI.  ec. 

(r)  Terrull.  Lib.  de’  diniuei  » S.  Leone  fopra  il  dij^iuno, 
S.  AgoO.  I b.  a.  ddle  ijueil.  Ivzng.  <]g.  11.  e Iib.  4.  contro 
GiulfiDo  cap  >4. 
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R.  Perchè  non  ci  difpiace  di  vedere  innal- 
zati gli  altri  fopra  di 'noi  , o uguali  a noi  , 
fe  non  perchè  lìaiuo  fu^bi  , e perchè  filmia- 
mo più  noi , che  gli  altri  > ( r ) 

D.  IVrdiè  dice  voi  che  lafeiirualid,  d'ava- 
rizia fono  anch'elleno  qualche  volta  caufa  d' 
invidia  ? 

R.  Perchè  l' attaccamento  , che  noi  abbiamo 
a quelle  pafiioni  , fa  che  noi  non  pofllamo 
foScire  che  gli  altri  godino  dei  piaceri,  e del- 
le ricchezze  , clic  vortebbamo  avere  folatncnce 
per  noi . ( ») 

D.  Quali  fono  le  confeguenze  dell'invìdia? 

R,  L'odio  del  proflìmo,  il  defiderio  di  puo- 
cerli  , il  godete  del  male  , e difpiacergli  del 
bene  , che  gli  accade  i le  calunnie , le  maldi- 
cenze . ( a } 

Ma  ciò,  che  ci  deve  cenere  ancora  più  lon- 
tani dall’invidia  è , ch'ella  ci  rende  limili  al 
Demonio,  il  quale  non  è applicato  a nuocerci 
per  altro  che  per  invidia  , perche  non  puoi 
fo&ire , che  noi  Caino  più  lelici  di  lui . ) 

D.  L’invìdia  è peccato  grave? 

R.  Senza  dubbio  eli’ è peccato  grave,  poiché 
ci  rende  limili  al  Demonio  , e poiché  ha  cau- 
le, e confeguenze  sì  cattive,  fv  ) 

D.  Quali  fono  i tiniedj  dell’ invidia? 

R.  L’uinìlci  , la  morcificaaione , e il  difiac- 
coinenco  dai  beni  di  quello  mondo  ; imperoc- 
ché quelle  virtù  fanno  , che  non  C amino  nè 
gli  onori  , nè  i piaceri  , nè  le  ricchezze  , e 
per  confeguenza  non  C porta  alcun’invidia  a 
quelli  che  polTeggono  , o che  fono  in  fiato  di 
poiledcrc  quefti  preteC  avvantaggj.  (4) 

§.  d.  Oe/l’/ra. 

D.  Che  cos’è  il  peccato  dell’ira?  , 

R.  £'  un  moto  fregolato  dell’animo  , clic  ci 
porca  a rigettare  con  violenza  ciò  , che  ci  di- 
Jpiace . 

lo  dico  «r»  urne  /rt^s/ar»,  per  far  incendere 

che 

(f)  S.  Crcr.  lib.  j.  de’  Morati  fopra  Giobbe  c 

(1)  S.  Ato't.  Iib  II.  tirila  Genrf.  Ipictaia  a lettera  cap, 

14,  e frtm-  j$..  o delle  parole  del  Signore  , Ciuliioo 
Poltre  lib.).  de'Ia  vita  contemplativa  cap.). 

< a)  S.  Bifil.  Omil. XI.  ^pra  l’invidia. 

(a)  S-  Gregor.  I:b.  ji.  de*  Morali  fopra  Giobbe  cap.  17, 

(>>  Vedi  f.  Cipriano  nel  fuo  Trattato  della  gelosa  . e 
dell'invidia.  S.  Banl.  Otiti  I.  dell' uividia , S.GrifoU.  Ooiil.  41. 
lopra  S.  Matteo. 

fz)  Vedi  Sap.  II.  t4-  VI.  rj.  Giobbe  V.  a.  RomiXIII. 

I).  Galai.  V.  ai.  ad.  1.  Piett.  II.  a.  Vedi  i SS.  Padri  ciiaif 
di  fopra.  $.  Gregor.  di  NilTa  nella  vita  di  Mnb.  S.Grilo'}. 
Omil.  44.  e 45.  al  popolo  d’.Anciochia.  CaiTiano  Confcrenzi 
ig.  cap.  17.  Patlor.  di  S.  Gregor.  pari.  I-  Avverr.  XI.  Vedi 
I cattivi  effetti  dHI’invidia  in  Cune . Gencf.  IV.  Ut ’/fate//i 
di  Gia/cfie  , Genef.  XXXVII.  di  J»a//<  contro  Davide.- , 

I.  Re  XVTIt  e feg.  de’  Principi  de’  J«VTd.ri  contro  (/fri 
C’iHo,  Mail.  XVII.  18.  ec. 

(4)1.  Bafil.  Omil.  (opra  l’invldU.. 
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che  fi  puoi’ avere  anche  un  moto  , e uno  file- 
grò  giudo,  c regolato 'dalla  ragione,  (i) 

D.  Quando  mai  l’ira  c giufla  , c ragio- 
nevole ? 

U.  Allora  quando  uno  fi  filegna  per  proccii- 
ratc  un  bene  , o per  iinpcdiic  uu  male  , ad 
efempio  di  Gciii  Crifto.  (c) 

D.  Come  fi  chiama  l' ira  ragionevole  ì 
hi  chiajna  telo . 

D.  Oliando  è frcpolata  l’ira? 

' K.  Quando  la  producono  le  pafiìoni. 

D.  Ole  cofa  chiamn'e  voi  pafiìoni  ? 

R.  I moti,  e r iiiciinar.ioni  Iregolacc  dell’ 
animo. 

D.  Quali  fono  le  pafl'ioiii  , che  producono 
l' ira  ? 

R.  La  fiipcibia  , la  fcnfualiti,  la  curiofità, 
e r av.arìzia . QucAc  palfioni  fono  il  principio 
di  tutto  ciò  , che  fi  può  aveic  di  corrotto  nel 
iioilro  cuore;  e l’ erperienza  fa  vedere  che  noi 
fiamo  naturalmente  portati  ad  innalzarci  con- 
tro quelli  , che  fi  oppongono  ai  noftri.  deli- 
dei  ì . 

D.  E’  pccearo  mai  filegnarfi  contro  coloro, 
che  fi  oppongono  ai  noftri  delìderj  , quaado 
per  altro  quelli  fon  giulti , c ragionevoli? 

R.  Si  può  allora  parimente  oft'endcrc  Iddio 
con  l’ira  , c c'iò  feguc  quando  uno  fi  Ufeia 
tralporcare  eccedentemente  , o dalla  fuperbia  , 
perchè  non  fi  vuol’etler  contraddetti,  o quan- 
do fi  fa  fenza  nccclliià.  (d) 

D.  Quando  mai  vi  è □ecclfità  di  mccterfi  in 
collera? 

R.  Solamente  quando  ci  c luogo  di  fperarc, 
die  la  collera  produrrà  un  bene  , o impedirà 
un  male. 

D.  Quali  fono  le  confeguenze  dell' ira? 

R.  Le  divilioni  , l’ inimicizie  , le  liti,  le 
querele,  ringiurie  , il  dcliderio  di.  vendicarli , 
gli  omicidi,  (e) 

D.  L’ira  ìngiulla  d peccato  grave? 

R.  Certo;  quando  non  fi  procciira  di  repri- 
merla .-l/) 

D.-Che  cofa  bifogna  fare  per  fuggire  il  pec- 
cato ddi’ira? 


R.  Confultire  in  ogni  cofa  la  ragione  e la 
fede  , non  trattare  mai  con  pallione  , vivere 
coalideraramente  , far’ orazione  , parlar  poco, 
avvezzarli  alla  pazienza . (g  ) 

S«  7»  DilU  Vlgrlyà,. 

D.  Che  cos’c  la  pigrizia? 

R.  £'  una  languidezza,  ed  un  difguflo,  che 
ci  fa  tralalciare  il  noflr' obbligo,  piuccollo  che 
invogliarcene . 

D.  Quando  fi  pecca  nella  pigrizia  ? 

R.  I.  Quando  uno  non  adempifee  i Tuoi 
impieghi,  o fi  trafeurano  gli  obblighi  del  fuo 
fiato,  o non  ci  fi  abilita,  o li  ricufa  ollinata- 
incnte  gl’impieghi  , ai  quali  fi  è chiamati  da 
Dio.  (h)  1.  Quando  fi  ila  in  ozio,  e afac- 
cendato  ■ {!)  t.  Quando  uno  non  fi  occupa 
che  in  bagacrcirc;  per  efèmpio  in  vifite  e con- 
verfazioni  inutili  , in  giuochi,  in  divertimen- 
ti . (fi  ) Quando  u tra/cura  il  lervizio  di 
Dio  , la  fua  lalute  , o ciò  che  conduce  alla 
filate.  (/)  f.  Quando  uno  non  fi  aS'aiica  in- 
cellanceoiente  a correggere  i fuoi  vizj , ed  avan- 
zarli nella  virtù,  (m) 

D.  Quali  fono  le  caufe  della  pigrizia  ? 

R.  La  fuperbia,  l’avarizia,  la  lenfualità,  e 
ia  curiofità  > imperocché  non  fi  trafeura  d’in- 
ilruirfi  , o d'  abilitarfi  alle  fue  incombenze 
fe  non  perchà  non  fi  vuol  reprimere  le  fue 
palUoni,  c farli  violenza - 

D.  Quali  fono  le  confeguenze  della  pigrizia? 

R.  l?averfione  alle  fatiche  , il  troppo  dor- 
mire, lo  fcuoramento,  la  difpcrazionc , l’odio 
della  verità,  e di  quelli  che  la  dicono,  la  dif- 
fìpazione  dello  pirico  , la  durezza  del  cuore  , 
c molt’  altre  cole . ( n ) 

D.  La  pigrizia,  è peccato  grave? 

R.  Se  quella  domina  il  cuore è un  peccato 
degno  d’ Inferno  , thè  fi  vt%!  il  fm»  inutiU 
nelle  tenebre  efitrieri  dice  Gesù  Crifto  . ( ♦ ) 

D.  Che  non  fi  può  peccar  di  pigrizia  ve- 
nialmente ? 

R.  Certo  . La  pigrizia  c veniale  , quando 
la  negligenza  non.  è confidetabile  c che  non 

impe- 


ti) S CTrep.  !ib.  ).  dt’MorjIi  fepra Riebbe.  Aiiirttevt , 
vw.i  fenztt  [recato,  dice  Davidde  Sun». IV. 

(r)  Giov.  li.  if  

(d)  ViJi  S t-resor.  libr.  J.  de  Morjli  fopn  GìoUk 
cap.  IO, 

(•)  Vedi  dove  fopra  , e S.  Baflio  O.niL  to.  fupta  Ij 

* (/)*Écc|.  XXVII-  H-  3iXX.  i«.  Ptov.  iraiX.  it.  Mitt. 
V.  ti.  Lfd'.IV.ji  Ciilit.  V.  10.  li.  C'jéOIT;  11.8  Jacop  I 
>9.  S.  fiafil!  Ot<w.  io.  (opra  Pira.  $.  Antbr.  ibpra  il  Salm- 
j6.  S.  Aro!}.  o 78  de  dimr/ii , S-Grego'-  Jb.  j. 

bu’  Morati  cap-  |C>- 

(?)  Vrdi  Tiftull.  liS.  eic'!a  prrifnza,  S.  Cipriano  fopra 
U mtfdefi  DT  m •teiia  » S-  I.  Omi|.  la  fopra  Vira  . S-  Amtir. 
hS.  I.  ^*¥  ai.  S-  Gre<.  I.b.  j.  de'  Morali  c.ja- 

e Parte  del  PìNvuI-  Avvfr.  17. 

C^>  Matu  XXV.  Luca  Xi.X.  Vedi  S.  Ambrog  libr 


f^pra  Caino  , e AbJ  cap-  4-  t 5.  Gregor.  PaOor.  Pari.  1. 
cap.  én 

(i)  Vedi  S,  Bvrnardo  fcxm. a.  fopra  la  FcQa  dì  S.  Pietro 
e S-  Pa-jlo  , quale  è l'impiego  , cSc  deve  farli  del  tempo  . 

(k)  Vtdi  CIÒ  che  dice  Gesù  CriHo  contro  gli  alteri , che 
non  fonno  (rutto  tuono  j Mati.  VII.  ip.  c fi^oar.  fcrm.  5« 
lepri  J’ Afcrnlione. 

(/)  Vedi  S.  Bernardo  ferri». 7T.  fopra  la  Cantica. 

(m)  Vedi  5-  AgDlh  ferm. tdp.  o 1;.  delle  parole  dell'A? 
poltoio,  e S» Bernardo  Lettera  aT4*  a Canno. 

(n)  Vedi  S.  Greg-  Mirai,  fopra  Giobbcilib.  )i.  cap.  *7* 
e Caftiano  libr.  io.  degl'  luiLcun  , e Regole  ée*  McuAlleij 
cap.t.  ea- 

(0)  Matr.  XXV.  ja  Prov.  VI.  6.  e feg.  XXI.  5 ay.  i«. 
XVII.  IJ.  ip.  XVIV.  fa  XXVI.  M.  14.  XXVlU.  »y  ly. 
tedi.  XXII  I.  XXllI.  ap.  Mait  XlIl.  af.  Vidi  la  ptgnzu 
punita  argft  J/rer/m.  Num.  XXI.  ^ 
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IN  FORMA  DI  Catechismo.' 


impcdirce  1*  imor  di  Dio  di  litre  nel  nodro 
cuore . 

D.  Che  bifopna  fare  per  fupgire  lapigriua? 

R.  Bifogna  con  l' abiliti  farii  degni  dei  Tuoi 
obblighi  generali  , particolari  , e pcrionali , e 
fard  violenza  per  adempirgli. 

Per  obblighi  generali  io  incendo  ciò  che  ri- 
guarda generalmente  tutti  i Crilliani  ; per  i 
particolari  lo  incendo  gli  obblighi  deilo  dato  , 
e della  profelFione  , in  cui  uno  è impegnato  ; 
per  i perfbnali  incendo  quelli  , che  li  devono 
adempire  riguardo  alle  circolcanze  pcrfonoli  , 
in  cui  uno  fi  trova.  Un'Uomo  per  efempio, 
che  ha  comtncdb  gravi  delitti , è obbligato  a 


159 


più  cofe,  che  un’altro  della  mededma  profer» 
(ione,  che  ha  viduto  nell'innocenza. 

D.  Quali  fono  i rimedj  della  pigrizia? 

R.  L’, Orazione,  la  vita  laboiiofa  , pcnicefl» 
te  , mortificata , e Tempre  occupata  in  cole 
ferie. 

D.  In  che  modo  uno  fi  può  adattare  a mC' 
nar  queda  vita  ? 

R.  Per  mezzo  della  confiderazione  della  morte, 
dell'eternità,  e degli  altri  gran  motivi,  che  ci 
devono  cenere  occupati  nell' adare  unicamente 
nccedario,  eh’ è la  falute  . Si  puole  applicare 
quedo  fondamento  di  verità  per  l’emenda  di 
tutti  i peccaci,  (f) 


•{>  ^ o o ^ -0^  <> 

c 

sezione  seconda. 


Delle  virtù . 


C A P I T O L 
Delle  Virtù 

He  cofa  bifogna  fare  per  j 
fuggire  il  peccato? 

Bilogna  praticare  le  vir- 
tù , lènza  le  quali  fi  farà 
iafallibilmente  peccatori . 

D.  Che  ccs’è  la  virtù? 

R.  E',  un  dono  di  Dio  , che  ci  dà  facilità, 
cd  inclinazione  a conofeere  f ed  adempire  gli 
obblighi  della  vita  Cridiana. 

D.  Perchè  dice  voi  che  la  virtù  è un  dono 
di  Dio? 

R.  Perchè  l’Uomo  non  potrebbe  avere  da 
fe  medefimo  quella  facilità  al  bene  • le  non 
gliela  delTe  Iddio . ( a ) 

D.  Quante  lotte  di  virtù  ci  fono? 

R.  Due  force  ; le  virtù  che  li  chiamano  Teo- 
logali, e le  virtù  che  fi  chiamano  Morali. 

D.  Quali  chiamate  voi  virtù  Teologali  ? 

R,  Creile  che  fi  rapportano  immediatamen- 
te a Iddio  , che  riguardano  direccumcnce  Id- 
dio . Sono  chiamate  cosi  da  una  parola  gre- 
ca, che  prcilb  3 poco  dà  l’idea  di  quella  dilE- 
nizione. 

D.  Quali  fono  le  virtù  Morali? 

R.  Son  quelle , che  contribuifeono  al  regola- 


(p)  ledi.  VII.  40.  XIV-  Icclef. IX.  io.  Gio-  IX-  4- 
XII-  II-  a-  Cor.  IV.  17.  Gali:-  VI.  7.  e feg-  ec. 


0 P R I M O. 

in  generale. 

mento  dei  cofiumi , e che  non  fi  rapportano 
immediatamente  a Iddio. 

1 D.  Quante  fono  le  virtù  Teologali  ? 

R.  Son  tre,  Fede,  .Speranza,  e Carità,  (ó) 
E',  cofa  facile  il  far  vedere  che  quelle  tre  vir- 
j tù  riguardano  Iddio  dilettamente , e fi  rappor- 
tano immedtataraente  a lui  . Noi  crediamo  in 
Dio  per  mezzo  delia  Fede  ; per  la  Speranza 
noi  afpettiamo  di  poflcdcrlo  ; e l’ amiamo  poi- 
mezzo  della  Cariti  . Iddio  dunque  è 1’  og- 
gcrto_  proprio  ed  immediato  delle  virtù  Teo- 
logali. 

D.  Quante  fono  le  virtù  Morali  ? 

R.  Sono  in  gran  numero  , ma  fi  riducono 
tutte  a quattro  principali  , clic  fi  chiamano 
Ctrdintli  , covi  chiamare  da  una  parola  lati- 
na, che  vuol  dir  Baftt  fmdmttiuoy  perdi  ' fo- 
no come  bali,  e fondamento  dell’ altre..  Que- 
lle virtù  fono  la  prudenza,  la  temperanza,  la 
fortezza,  e la  giuAizia. 

D.  Perchè  dire  voi  che  le  virtù  Cardinali 
c l' altre  virtù  Morali  non  fi  rapportano  imme* 
diatamente  a Iddio  ? 

R.  Perche  fi  rapportano  immediatamente  di 
regolamento  dei  nollri  coilumi  , il  quale  deve 

elTer 

(dì  Vedi  Sjp.VIII  u.  c laeop  I •‘r- 

rè?  I.  Cor,  klll. 
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i(Jo  InstruzioV 

ffftr  raj^ortato  ettnfeguememente  a Iddio;  im- 1 
perocché  i nodri  coliumi  non  fono  ‘veramen-  1 
ce  regolati  , cbe  quando  noi  operiamo  per  j 
Iddio . 

C A P I T 
Delle  Virtù  in  particolare  , 

$•  !•  Cht  eoft  p*  /a  Ttdt> 

D.  eos*é  la  Fede? 

R.  E'  un  lume  . che  Iddio  fpande  fopra 
le  nolir' anime,  per  il  quale  noi  crediamo  ■fer- 
inamente in  Dio  , e a tutto  ciò  , eh’ Egli  ha 
rivelato,  benché  anche  noi  non  i’ incendiamo . 

Io  dico  che  la  Fede  c un  lumt  ; perch’ella 
illumina  il  nollro  Ipirito  per  fargli  conofeere 
le  verità,  che  Iddio  ha  rivelato.  Queiio  lume 
ci  fa  eredtrt  ftrmamtnte,  cioè  fenz*  alcun  dub- 
bio , con  un'intera  credenza  , con  una  piena 
pCTfualìonc  . Ella  ci  f»  eredtrt  In  DÌ»  , cioè  a 
dire  fa  , che  iìamo  (icuri  , che  ci  è un  Dio  , 
e che  mettiamo  in  lui  tutta  la  noAraconlidca- 
za.  Ella  ci  fa  credere  c/è,  thè  Iddìo  ho  r/vr/a- 
to.  Finalmente  quello  lume  fa  che  noi  credia- 
mo le  vertri  , che  Iddio  ha  fatto  conolcere 
agli  Uomini  quando  oncht  nel  non  l' intendi r 
m»  j poiché  tra  le  verità  che  Iddio  ha  rivela- 
to, ve  ne  fono  alcune  che  noi  intendiamo  , e 
di  quelle  che  non  Tappiamo  intendere  ; e la 
Fede  ci  fa  credere  1*  une  , e l’ altre  . Noi  in- 
tendiamo per  efempio  che  Iddio  ha  fatto  il 
Cielo  e la  Terra  ; e non  intendiamo  che  un 
Dio  fblo  fullifla  in  tre  perfone  dillintc  . Noi 
crediamo  l' una  e 1*  altra  di  quelle  veriti  , per- 
ciié  Iddio  l’ha  rivelate. 

D.  Qjial’é  il  fondamento  della  noflra  Fede? 

R.  La  foia  parola  di  Dio;  imperocché  noi 
non  crediamo  fermamente  come  articoli  di  Fe- 
de , fe  non  ciò  , che  Iddio  ha  detto  , e ri- 
velato . 

D.  Perché  crediamo  noi  fermamente  ciò,  che 
Iddio  ha  detto,  e rivelato? 

R.  Perché  ellendo  Iddio  infinitam^te  favio, 
e infinitamente  buono  , non  puole  ingannarli , 
né  ingannar  noi.  (c) 

D.  Come  conolciamo  noi  ciò  che  Iddio  ha 
rivelato  agli  Uomini? 

R.  Per  mezzo  del  miniftero  della  Chielà,  a 


to  up.  4-  ce- 

((/  VeCi  il  I.  Conci!'  di  Toledo,  Can.  u.  S.  AgoOioo 


I GENERALI 

D.  Quali  fono  le  virtù  Morali  , che  vengo- 
no in  confeguenza  delle  virtù  Cardinali? 

R.  Noi  lo  fpiegheremo  diilefamente  parlan- 
do di  queAc  virtù. 

O L O II. 
ì primieramente  della  Fede. 

cui  ha  confidato  il  depofito  della  Tua  paro- 
la.(d) 

D.  Dov’  é il  depofito  della  parola  di  Dio  ? 

R.  Nella  Sacra  Scrittura,  e nella  Tradizione. 

Sfltte^jent . 

Tutte  le  verità  , che  Iddio  ha  rivelato  agli 
Uomini  , e che  noi  dobbiamo  credere , Tono 
coinpreTe,  e come  depofitate  nella  Sacra  Scric- 
tUBS',  e nella  Tradizione. 

D.  Che  cos’é  la  Sacra  Scrittura? 

R.  E'  la  parola  di  Dio  fcritta  , e compre- 
rà nei  libri  Tanti,  che  noi  chiamiamo  Canonici . 
D.  Che  cos’  é la  Tradizione  ? 

R.  E'  la  parola  di  Dio  , che  non  è fcritta 
nei  libri  Canonici  ; ma  che  ci  é venuta  per 
Tuccelllone,  e come  di  mano  in  mano  dopo  gli 
Apolloli . 

§.  a.  DtlF  ttuterlti  dello  Chiefo  ftr  le  etfe 
dello  fede . 

D.  Perché  dite  voi  che  Iddio  ha  confidato 
il  depofito  della  Scrittura  , e della  Tradizione 
alla  Chiefa  Cattolica? 

K.  Perché  appartiene  Tolamente  alla  Chiefa 
Cattolica  , I.  Il  dilcemere  le  vere  Scritture  , 
e le  vere  Tradizioni  dalle  falle,  a.  L’ interpre- 
tare , e il  farci  'conofeere  il  vero  fcnib  della 
Tradizione  e della  Scritrura.  (») 

D.  Perché  dite  voi  die  quello  non  appartie* 
ne  fe  non  alla  Chiefa  Cattolica? 

R.  Perché  la  fola  Chielà  è infallibile  , ed 
ella  fola  dobbiamo  conlulcare  per  non  cader 
in  errore.  (/) 

D.  Che  dice  voi  dunque  di  coloro,  che  pre- 
tendono che  ciafehedun  Fedele  può  , e deve 
conofeere  da  le  flellb  il  Icnfo  delle  Scritture 
fenza  l’ajuto  della  Chielà? 

R.  Quelli  , che  hanno  quella  pretenfione, 
fono  in  errore  . 1.  Perché  con  quello  aprono 
la  porca  all’illulionc  ed  al  libertinaggio  , cd 
a introdurre  tante  Religioni  tra  gli  Uomini 
quanti  faranno  gli  fpiriti  dificrenti  ; imperoc- 
ché non  ci  é mai  fiato  alcun’ Eretico , che  non 

abbia 

lib.  fi.  centro  Faufto  op  4.  e I-  e Iib.»8.  «p-  «.  e 4.  e 
contro  I*  r pidola  de)  FonHsmemo  cap.  4- 
(/)  I.  Tunoi.IIl.  15.  Mitt.XVJ  18.  XVUI.f?'  XXVTII, 
ao.  Lm.  X.  té.  S.  AgoP.  contro  Crefesoia  cap.  ec. 
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IN  FORMA  DI 

abbia  fondato  i fuoi  ertoti  (opra  Ja  Sacra  Scrit- 
tura , ioterpretara  a Tuo  capriccio  , dice  Sane* 
Ilario  . (r)  a.  Perchè  fermano  una  maillma 
oppoiia  alle  Scrictute  , imponìbile  e contearia 
al  buon  (ènfo. 

Sfiig»7jont  é 

Fermano  una  malTima  tfptjft  tilt  Scrìtturt  ; 
imperocché  San  Pietro  dice  die  U ffìigAyont 
dtllg  Scrìttttri  ncn  ji  Jtyt  fan  c§n  tnttrfrtta- 
%!ime  ftrtlcelart . {!>)  E non  è (lato  mai  per- 
meffo  agli  Ebrei  meerpretare  le  Scritture  con 
ia  loro  propria  autorità . ( / ) Qntfla  nuffma  ì 
imftfptilt , t muraria  al  buan^nfn  imperoc- 
ché non  è poflìbile  che  i remplici,  e gl' igno- 
ranti , che  compongono  la  maggior  parte  degli 
Uomini  , e che  fecondo  le  Scriccurc  (k,)  (bno 
chiamati  alla  Fede  come  i Savj  , pollino  già 
mai  (piegare  da  loro  (iclfi  le  Sacre  Scritture; 
poiché  non  fanno  leggere , e non  intendono  la 
lingua  originale  delle  Scritture . 

D.  Che  non  potrebbero  incendere  le  tradu- 
zioni , che  gli  (i  leggcircco  ; c giudicate  da  lo- 
ro medelimi  fopra  quelle  traduzioni , dei  (end 
d^ila  Scrittura? 

R.  I.  Avanti  di  far  giudizio  da  loro  mede- 
fimi  della  Sacra  Scrittura  fopra  qui  (le  tradu 
ziont  , bilbgnerebbe  che  pocclfero  da  fe  fteffi 
dillinguere  le  vere  Scticcure  dalle  falfe;  e giu- 
dicare fe  un  libro  dev’efiérc  riguardato  come 
Canonico*,  o no.  i.  Bilognercbbc  che  folfero 
(icuri  che  gli  Uomini,  che  hanno  fatto  le  tra- 
duzioni dei  libri  facri  , non  gli  hanno  ingan- 
aaci  ; c che  loro  fapeITcro  da  quei  medelimi 
che  quelle  traduzioni  fono  conformi  agli  orì- 
inali  • Ora  quello  è a loro  ìmpoflìbiie . Que- 
a ccrrezza  é lòlamente  per  coloro  che  neo- 
jiofcono  r autorità  infallibile  dcllaChiefa,  che 
fomminillra  e gli  Originali  e le  Traduzioni  . 
Senza  di  quello  non  areranno  che  una  lìcuret- 
za  umana,  e foggecta  ad  inganno.  Tuteogior- 
no  G feme  rinfacciare  ai  Traduttori  l'aver  mal 
tradotto.  Ci  è (lato  bilegno  di  riformare  (pell- 
fo  la  traduzione  dei  più  dotti  Protcllunti  . 
a.  Quando  gl’ignoranti  faranno  aflicurati  del- 
ia fedeltà  della  Traduzione  , il  loro  Ipirìco  é 
troppo  debole  per  poter  connettere  un  paflb 
coll'  altro  , ed  unire  infieme  ciò  che  ne  Icgue 
con  quello  , che  ne  precede  , lenza  che  non 
può  penetrar^  il  feofo  d'un  libro. 

D.  Ma  non  li  può  dire  che  tutti  i Fedeli 


(g)  Lìb.  I.  > Co'iinio.  S.  Agoftino  lih.  i.  dcMi  Triniti 
cap.  {.  e VinccniD  ii>  l.crin  nel  Ino  Avvenimento  ■ 

(b)  1.  Pieno  i.  IO. 

(ij  Milaeh.  Il-  7. 

k)  Man.  XI.  aj.  Rom.  I.  «4.  f.  Cor.  I.  i«.  ee. 

l)  Ilei.  IV.  ij. 

(m)  Vedi  le  autorifl  della  trritturi  citate  di  fipra.  Ve- 
di le  contruveriie  dd  Cardinal  fìc.Marmino. 
bi^rn\it>ni  Olitrt. 


Catechismo.’  ici 

fano  inftruhi  , ed  ammaedrati  dallo  Spirita 
Santo  , che  apri  gli  occhi  del  loro  fpirito  per 
fargli  conofeere  il  vero  fenfo  della  Scrittura 
per  mezzo  d’un  lume  interno  , che  communi- 
ca  loro  ? 

R.  Quella  pretenfione  non  é dabilita  fopra 
alcun  fondamento  , e 1’  efpericnza  fi  vedere 
ch'ella  non  puoi  lervire  , clic  a moltiplicare 
in  iniiniro  il  numero  delle  Sette  . Imperocché 
per  qual  caufa,  per  efempio  , Lutero  ricono- 
feiuro  per  un  vero  fedele  dal  medelimo  Calvi- 
no, non  farà  ricevuto  dicendo , ch'egli  é divi- 
namente infpiraro  per  interpretare  , come  fa  . 
i palli  della  Scrittura,  nell' incendere  i quali  e 
oppollo  a Calvino  ? Chi  impedirà  agli  Anna- 
batcilli,  .n’ Tremolanti,  e a tutei  i Fanatici  del 
mondo  l’aver  la  medefima  prercnlìnnc  } Ciaf- 
cheduno  di  loto  può  dire  , che  il  fenfu  dato  da 
lui  alla  Scrittura  , e fopra  di  cui  llabilifce  la 
fua  Religione  , gli  d (taro  comunicato  da  un 
lume  inccrno  dello  Spirito  Santo . Così  non  vi 
fono  illulioni  , alle  quali  quella  maOìina  non 
apra  la  porca.  I.o  Spirito  Santo  non  puol'infpi- 
rare  a due  perfone  cofe  contraddittorie,  poiché 
é lo  Spirito  della  verità:  non  puoi' infpirarc  a 
Lutero  che  Gesù  Crillo  é realmente  prefence 
nell’ Eucarillia , c aZuinglio  che  non  vi  é.  Nc 
fegue  da  turco  quello  che  fc  non  (ì  riconofee 
fra  gli  Uomini  un'  autorità  infallibile  . che  Hliì 
i loro  fontimenci , non  ci  farà  mai  nulla  di  cer- 
to per  loro  in  materia  di  Religione  ; e quelli 
non  potranno  far  dimeno  di  ialciarlì  trafporta- 
re  come  fanciulli  ad  ogni  vento  di  dottrina  , 
cofa  eh’ è contraria  alla  Scrittura  Sacra,  (m) 

Iddio  ha  provvillo  a quell’inconveniente  con 
la  fua  fapienza  , obbligandoci  per  una  parte  a 
confultare  la  Chicla , cd  obbedirla  ; promcttcn- 
duci  dall' altra  , che  la  Chiefa  fulltllerà  fem. 
prc,  e non  caderà  mai  in  errore  , (nj 

$.  J,  Dilla  Scrittura  Sacra» 

D.  Che  cos' é la  Scrittura  Sacra? 

R.  E'  la  parola  dì  Dio  comprcfi  nei  libri 
fanti,  che  noi  chiamiamo  Canonici. 

D.  Perché  fon  chiamati  Canonici  i libri 
fanti  ? ’ ^ 

R.  Per  due  ragioni  . i.  Perché  quelli  libri 
fono  la  regola  della  nollra  Fede  ; imperocché 
la  parola  Canon  è parola  greca,  che  vuol  dire 
Risola,  a.  Perché  il  Catalogo  di  quelli  libri  è 
inl'erico  in  moltiflìmi  Canoni  della  Chiefa . («] 

D.  Qua. 

(«)  Concilio  di  Cartae'“e  . Cinon,  47.  Concilio  Ro- 
mano rotto  Gelafio  I*  lOccreto  d'Futcmo  IV.  per  l'inlfru- 
tntio  dei;Ii  Armeni  al  Concilio  di  Fintenaa  . Concilio  di 
Trento  SetT  4.  tnnocrn.  1,  iipilt.  Cano..ica  ad  FITupcro  Ve- 
Icovo  di  Tolofa»  Can.  7. 

(0)  Vedi  S.  dcila  Dottrina  Cofliana  lib.i.  cap.8. 

e lib.  II.  della  f.  tit  d.i  Ilio  cap.  ij.  S ilo  li  Siena  nel  ti;, 
libro  intitolata  Bibiiotcca  UU».  Setano.  u M.  Itupm  fcpn 

L I ero- 
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D.  Quali  fono  i libri  Canonici  ? 

R.  Vi  ibno  i libri  Cataonici  del  Vecchio  Te- 
flaiiienro,  e i libri  Canonici  del  Ktiovo.  I li- 
bri del  Vecchio  Teftamento  fon  quelli,  che  lo- 
ro ferirti  avanti  la  venuta  di  Gesù  Crifto  , 
quelli  del  Nuoro  TcllaroctKo  fono  fcfkci  do 
po.  (l>) 

D.  Quali  fono  i libri  Canonici  del  Vecchio 
Teftamento? 

R.  Ve  ne  fono  di  quattro  lòtte,  i.  1 libri 
della  Legge,  i.  I libri  dcH'Ilioria.  J.  I libri 
di  lode,  o di  Morale.  4.  1 libri  dc’I’rofcti. 

I Libri  della  Legge  limo  i cinque  libri  di 
Mose',  cioè  la  Genefi,  l’Elodo,  il  Lcvitico,  i 
Numeri,  il  Dcutcrononiio. 

I Libri  deir Illoria  fono  Giofuè,  i Giudici, 
Rut,  i quattro  libri  de’ Re,  i due  primi  de’ 
quali  fono  chiamati  di  Samuele  : i due  libri 
delle  Croniche,  che  li  chiamano  i Paralippo- 
jneni.  Il  primo  Libro  d’Efdra  , e il  fecondo 
di  Nceinia  . I Libri  di  Tobia,  di  Giuditta  , 
d’ Eller,  di  Giobbe.  Il  primo,  ed  il  fecondo  li- 
bro dei  Maccabei  , lenza  parlare  della  Genelìj 
dell’Efodo,  e de’ Numeri  , che  fono  anch’  cfli 
libri  quali  interamente  illorici , ma  che  li  pon- 
gono per  ordinario  nel  numero  de' Libri  della 
Legge . 

1 Libri  di  lode,  e di  Morale  fono  il  Salte- 
rio di  Davidd.' , che  contiene  cento  cinquanta 
Salmi , le  Parabole  , o i Proverbj  di  Salomo- 
ne, l’Eccleliaftc,  il  Cantico  de’ Cantici,  la  Sa- 
pienza, l’Ecclcllaftico'.  Quelli  libri  fon  chia- 
mati libri  di  lode,  e di  Morale,  perche  coi>- 
cengono,  o le  lodi  di  Dio,  o le  regole  di  con- 
dotta i cofr  che  non  impedilce  che  non  conten- 
ghino  ancora  moltiflrme  Profezie  , c qualche 
volta  trattati  d’ Illoria. 

I Libri  de’  Profeti  comprendono  i quattro 
Profeti  maggiori,  che  fono  llàia  » Geremia  , 
al  quale  è unito  Barucco,  Ezechiele,  e Danie- 
le ; e i dodici  Profeti  minori , cosi  chiamati  ^ 
perchè  hanno  fcritto  meno  degli  altri.  Ecco  i 
foro  nomi,  Ofea,  Gioele,  Amot,  Abdia,  Gio- 
na, Michea,  Naum,  Abacuc  , Sofonia  , Ag- 
geo, Zaccaria,  e Malachia. 

D.  Quali  lòno  i libri  del  Nuoro  Tcfta- 
mento  ? 

K.  L*  Evangelio  di  Gesù  Crifto  fcritto  dai 
quattro  Evangclilli,  ovvero  fcrìttoti  divcriì,  i 
quali  fono  S.  Matteo,  S.  Marco,  S.  Luca  e S. 
Giovaruri.  Gli  Atti  degli  Apolloli  fcritti  da  S. 


t ProVfomer.i  èrilj  Bit-hi»  . il  P-  rrjgrn  nel  fuo  libro  ioti, 
telato  Di/jutiiiiimti  Bithcji  , il  P.  AMTandro,  diHer  alio- 
ne  lopta  il  Can.  47.  del  }■  C'  nei!,  di  Canapine  , allj  fine 
delle  Diflériarioni  , (opra  l’ ilioria  Ecclefiailica  del  4-  Se- 
colo ec. 

(p)  Vedi  S.  Gioangrifoll.  Omil.  J.  frpra  S-  Mnt.  Orni!. 
IO.  lopra  S.  Gio.  Oir.il.  i-  fnpta  I'  1 pili,  a’  Romani , Omil. 
s tipia  Pipili,  a’  Coloff.  Srin".  i lopra  I.arzrto,  S.  .Aijoll 
l4'.Wia  t|7.  0 ),  a Voluùa.no,  della  vera  Rel.iUne  crp.  j. 


Luca,  l’Epiftole, "ovvero  Lettere  degli  Apollo.. 
li,  cioè  quattordici  di  S.  Paolo,  una  di  S. Ja- 
copo, due  di  S.  Pietro  , tic  di  S.  Giovanni  y 
una  di  S,  Giuda  ; e finalmente  l’ Apocaliife  , 
ovvero  Rivelazione  di  S.  Giovanni. 

D.  Dcbbon’cglino  i Criftiani  leggere  la  Serie- 
tura  Sacra  ? 

R.  La  lettura  della  Scr'ttura  Sacra  , e fpe- 
cialmcnte  del  Nuovo  Ttilamcnto,  de’ Salmi,  e 
de’ Libri  di  Morale  dd  Tellaniento Antico,  do- 
vrebbe efière  1’ occup.izionc  c la  confolar.ioiic 
ordinaria  de’ Criftiani,  i quali  cercano  di  ali- 
mentare la  loro  pietà,  c non  la  vanità  o lacu- 
riolìtà . Quello  è lo  /pirico  c il  dclidcrio  ddli 
Cb'cfa.  (f) 

D.  Con  qual  difpofizionc  deve  leggerli  la  Sa- 
era  Scrittura? 

R.  Con  rifpetto,  umiltà,  e docilità:  appro- 
fittarli di  ciò  che  s’ intende,  credere,  e ril'pcc- 
carc  ciò  che  non  fi  comprende , fotcomccccrli  in 
tutto  al  giudizio  della  Chicfi.  (j; 

D.  Che  fi  d.;ve  fare  per  approhtearfi  di  que- 
lla fanra  lettura? 

R.  Piegar  Dio  prima  c dopo,  ch’apra  i no- 
ftri  intelletti  e i nollri  cuori  alla  lua  parola; 
riempirli  di  tutte  le  verità  che  fi  leggono  ; e 
farne  l’ applicazione  in  ogni  incontro  rifpcuo 
alla  propria  condotta:  Per  mm  rjftre  jinùlt  ad 
un  Uomo  cht  fi  rimira  in  uno  ffttchio  0 • fi» 
fi  ricorda  dello  [ho  fatto\'^o , qaando  non  ha  fila 
innanzi  a^li  ocebj  f»oi  lo  Jf occhio i (r)  dice 
S.  Jacopo. 

$.  4.  Deli’  autori  là  della  Tradizione 
I for  lo  cofo  della  fedo  . 

D.  Tutto  quello  , che  Iddio  vuole  che  hai 
crediamo,  è fcritto  nei  libri  Canonici? 

R.  No:  noi  liamo  obbligaci  a credere  moltif- 
lirne  cofe,  che  non  vi  fono  feritee;  c non  pof- 
liamo  fapere  il  vero  fenfo  di  quelle  che  vi  fo- 
no fcvicte,  fe  non  per  mezzo  della  Tradizione» 

Sfitga\!one . 

La  neceflità  della  Tradizione  apparifee  dalla 
Sacra  Scrittura,  da  tutti  i Padri  della  Chiefa, 
c dall’ufo  meddimo  di  coloro  , che  rìgcctan» 
la  lua  autorità. 

1.  Dalla  Scrittura  Sacra,  San  Paolo  dice  ai 
Tclfalonicenfi , (f)  di  Hat  faldi,  e conlérvarc 

le 

Il  P.  Vtjron  , Pro!.  ?.  la  V^erfì-one  del  Nuovo  Tertamerto , 
M.  Dupin  Proloz».  fopra  !a  Bihoia  Sacra  « la  Lm«ra  Palto- 
nle  Hi  M-  Arcivc'covo  di  Roven  a’  nuovi  Riunici  del  J.  di 
Lu«{!io  1699.  tc. 

( i ) Ve'*!  il  Trartato  della  Lettera  della  Scritture  fanta 
di  M.  di  Cill'irts» 

(r)  S.  jacopo  I.  a?. 

(/;  lp.il  II.  ctp.  IL  ly. 
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le  Tradizioni  , che  fi  fono  imefe  o dalle  _fue| 
parole,  o -dalle  fuc  lettere,  (t)  t'inmoltifiìmi 
altri  luoghi  , il  meJclimo  S.  Paolo  rimanda  i 
1-cdeli  alia  Tradizione,  ( fa  coiiofcere  che  non 
fpiega  cucco  in  fcricto,  (**)  . • 

a.  Da  tatti  i Tadrì  dtila  Chìtfa,  Sanc’Igna- 
zio  Difcepolo  di  San  Pietro , Sant’  Ireneo , che 
viveva  nel  fecondo  Secolo  , San  Clemente  d’ 
AlelTandria,  Tertulliano,  Eiifebio  , S.  Balilio  , 
S.  Gregorio  Nifieno  , S.  Epifanio  , S.  Girola- 
mo , S.  Agoilino  , Vicenzo  Lerinenfe  : fenza 
parlare  dc^  altri  Padri  dei  cinque  primi  Se- 
coli , e di  quelli,  che  hanno  TÌlIuto  doM. 
Tutti  parlano  fopra  di  ciò  con  un  ifiello  lin- 
guaggio. Non  vi  e nè  meno  urifolo,  che  non 
riconolca  la  necellicà  della  Tradizione.  (») 
Dall'afa  mcdt'ìma  di  calava  , cht  riatti  atta 
la  Tradi\iant,  I Protellanti  credono,  e prati- 
cano loro  medelimi  molciifime  cofe  che  non  fi 
lamio  , fe  non  per  il  canale  della  Tradizione. 
Credono  che  il  fiacrefimo  dato  ai  Bambini , da- 
to per  infufione,  c anche  dagli  Eretici,  èbuo- 
no,  ed  è valido.  Noi  io  crediamo  come  loro. 
Wa  non  fapi  ebbero  piti  di  noi  come  autorizza- 
re quella  credenza  fc  non  per  mezzo  della  Tra- 
dizione. Sanciticano  la  l>>mcnica  in  luogo  del 
Sabato  j celebrano  moltiliime  Ecile  , e nella 
C'hicfa  Anglicana  il  numero  di  qucite  Felle  è 
aliai  conliderabile.  Noi  io  fappiamo  fulamence 
per  Tradizione',  che  fi  devono  ollervare  quell’ 
ailanzc,  come  dice  Sant’ Agoilino . (y) 

Vi  fono  anche  raolciliìme  cofe,  che  i Prote- 
Panti  non  ollervuno  , benché  liano  prcfericrc 
nella  Sacra  Scrittura  ; c lappiamo  lolo  per  il 
canale  della  Tradizione,  c dell'ufo  di  tutta  la 
Chiefa,  che  non  c necefiario  ollcrvarle. 

Non  odcrvano  la  lavanda  de’ piedi , benché 
Gesù  Crilio  la  preferiva  in  termini  fermali  j e 
die  parrebbe,  ai  pigliare  le  paiole  del  Salvato- 
le ad  litecrara  , che  liabilillc  con  quella  cerc- 
moiiia  un  vero  Sacramento  : imperocché  dille  a 
San  Pietro  : Sa  io  non  ti  layerà  i fltdì  , non 
aytrai  Parta  mata  { nel  Cielo  ) : c dopo  , £ yai 
dayett  layaryi  i fttdi  l' ttn  l’ altra  , eanfartm  ia 
ho  fatta  a vaim  (^) 

Non  è fc  non  per  mezzo  della  Tradizione 
che  noi  lappiamo  lenza  dubitarne  che  quelle 
parole  non  devono  effer  prefe  ad  licteram  , e 
che  elle  non  contengono  l’ inlUruzione  d’ un  Sa- 
cramento . 

O)  Vedi  ci6  die  dice  S-GrifoD.  interpretando  quelle  pa- 
rale nella  fua  Orni!.  4.  r v r 

(V)  Curine.  XI.  a.  aj.  14,  i.  Timor.  IL  1.  Ibr.  V. 
V».  ce. 

( V ) Vedi  S.  Iqnaaio  appreilb  Tufebio  , lUoria  FccfeliaH. 
11. Ireneo  hb. cap.  a.  |.  e 4.  S.  Clemente 
d AJtlT»nd.  I.b.  1.  de,qli  Stmmati . e Iib,  t.  e 7.  Terrull.  Iib. 
«IJa  corona  del  ictdaro  cap.  j.  e 4.  del'e  Prcrciironi  con- 
tro 1^(1  pr  tj^i  cap.  17.  e fejr.  EuleSio  lib.  1.  della  D.moJlra- 
alone  Ivarpeltca  cap.  8.  5.  Bafii-  Jlb.  dello  Spuao  Santo 
cap.  17.  S.  Gregor.  di  Nifia  lib.  J.  contro  kunoroiu  pag.  lat. 


Ecco  un’  altro  efempio  . I Proteftanti  non 
fanno  alcuna  difficolù  di  m.mg'.ire  altresì , co- 
me noi,  il  fangue  degli  animali  , e le  carni 
fcamiace  , cnmro  la  proibizione  formale  del 
Concilio  di  Gerufalcmme  tenuto  dagli  Apollo- 
li  ; eccone  le  parole  riportare  al  capitolo  ip. 
degli  Atti:  £’  parfa  bene  aUa  Spirito  Santo ^ « 
a IMI  di  non  y’ ivtpcrrt  altri  abùll^ltl  j cht  fue- 
Jli  qui , cht  fona  mccjfarj  , eroe  d'  afltnerri  da 
ciò , che  farà  fiata  facrificata  agl'  Idoli , del  fai*' 
g»r,  delle  carni  fcannate  dfc. 

Noi  fappiamo  folamente  dalla  Tradizione  che 
quella  proibizione  degli  Apolloli  non  era  che 
per  un  certo  tempo. 

I Proteftanti  dunque  fono  obbligati  , malgra- 
do loro,  e contro  i loro  primi  princìpi,  di  ri- 
correre in  mnkiirmic  cofe,  come  noi,  all’auto- 
rità della  Tradizione  . Potiebbamo  apportare 
moltillimi  altri  efempj  limili , ma  ballino  q-aciiì. 

D.  L’autorità  della  Tradizione  è aliai  gran- 
de 2 

R.  L’autoriti  della  parola  divina  deve  cITer 
uguale  , o lia  venuta  a noi  per  il  canale  delle 
Scritture,  o per  quello  della  Tradizione;  can- 
to per  una  parte,  che  per  l’altra  é parola  di 
Dio.  Quello  fi  prova  eon  la  tcllimonianza  dei 
Santi  Padri  citati  di  fopra,  c San  Grìfullomo 
lo  dice  lòrmalmcntc.  (a) 

D.  In  che  maniera  quella  parola  nonlcricca 
i pervenuta  fino  a noi? 

K.  Gli  Appolloli  ammaeilraci  da  Gesù  Gri- 
llo hanno  ìnllruito  .i  Vefeovi  , che  hanno  or- 
dinato . Quelli  Vefeovi  hanno  ìnllruito  1 loro 
fucceifori,  che  ne  hanno  ammaeilraci , ed  ordi- 
naci altri.  Così  la  verità  fi  è coiifcrvata  nella 
Chiefa  come  in  depolite,  (ò) 

D.  Ma  quella  parola  non  fcricta  palTando  per 
tante  bocche  non  fi  è potuu  alccrarc  , e cor- 
romperli per  la  fucccftione  dei  tempi  ì 
R.  No.  j.  Perché  la  Chiela  é governata  dal- 
lo Spirito  Santo,  che  non  1'  abbandonerà giam- 
! nui  , c non  permecccrà  che  ella  cada  in  erro- 
re . Noi  P aÙaiamo  provato  aropiamence  nel- 
la prima  Parte  di  quell’ Ojiera  . a.  La  Chiefa 
ha  una  regola  cerca,  cd  infallibile  per  difeer» 
nere  le  vere  Tradizioni  dalle  falle.  Noi  la  tro- 
viamo in  S.  Agoilino,  ed  in  Vincenzio  Leti— 
nenfe.  Eccola;  La  Chi.fa  non  riceve  nel  nu- 
mero delle  Tradizioni  Apolloliclic  fc  non  ciò, 
eh’  c gcnccalmencc  ìnlcgiuco  , o praticato  da. 

cut- 


. Epit  Irefa  <S-  min>'  8.  S.Giro!.  Disio?,  contro  i Lucife- 
iani  cjp.  4.  S.  A?oll.  lib.  del  Birtnimo  contro  l D>n,lii(i 
ip.  7.  e lib-s-  cip.  U.  c ss.  Leuers  ss.  o 118.  a Genns- 
0,  Vincetmo  diUrin,  n»l  Ino  piimo  Avveriimenlo  cip- f. 
4.  Bilb.'nj  leggete  tuitj  ')iieit’(J,'ers  di  Vincenzio  di  L«- 
in*  eh' è corti,  ed  cccellmie. 

(v)  S.  Agni.  Leitcìi  J4*  o ii8-  a Gennaro- 
(ZJ  Gio.  XIII.  8.  14.  , „ 

(a)  Orni.  4.  l'opra  la  feconda  Epill-  a Teflalon. 

( i > a.  Timot-  iL  a. 
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tutta  laChicfa,  Tenta  che  fe  ne  fappia  il  prin- 
cipio. (c) 

D.  Perchè  queAa  regola  è certa,  ed  infalli- 
bile? 

R.  Perchè  non  cpoiTihilc  che  tutti  i Criftia- 
ni  fparfi  per  rutta  la  terra,  che  non  hanno  al- 
cuna relazione  gli  tini  eoa  gli  altri,  cchefpef- 
Ib  hanno  dei  coAuini  , e delle  pratiche  diffe- 
remiflinic  fuori  della  materia  delia  Pede,  pof- 
Eno  accordarli  iniienie  ad  iufegnare,  ed  a pra- 
ticare una  cofa  medefìma  nella  Religione  , fe 
non  hanno  ricevuto  quella  dottrina  , o quell’ 
(ilo  da  un  medi  lìmo  MaeAro,  che  ha  mandato 
da  per  tutto  dei  Difccpoli  eon  i medelimi  or- 
dini , c con  le  meddime  inllruzioni . 

D.  Che  non  li  potrebbe  dare  il  cafo  che  una 
dottrina  , ovvero  una  pratica  oppoAa  a ciò  , 
che  li  è ricevuto  da  Gesù  Criilo  per  il  canale 
degli  Appollolt,  foife  infcnfibilniente  penetrata 
nella  Chtefa  , c foiTe  llara  anche  ricevuta  da 
per  tutto  fenz.’  avvederli  delia  dideicnza  , che 
dopo  un  lungo  tempo? 

R.  QueAo  è imponibile,  le  s’intende  d’una 
dottrina,  o d’  una  pratica  elfinzialc  ; ed  ecco 
quattro  ragioni  , che  lo  fanno  vedere  d’una 
maniera  dcciliva  . 

I.  Gesù  Criilo  ha  promeflb  alla  Cliiefa  che 
ella  non  caderebbe  mai  in  errore. 

1.  E*  cola  contraria  al  buon  fenfo  , che  li 
cangi  da  per  tutto  l’ufanze,  c una  dottrina  ge- 
neralmente ricevuta  , fenza  che  alcuno  Ib  ne 
dolga , e fe  ne  arreda  , nel  tempo  che  quelli 
cangiamenti  devono  eccitare  per  lo  più  i’atecn- 
•zione,  e la  contraddiz’one. 

3.  NelTuna  novità  conliderabilc  G è. mai  Tol- 
lerata nella  ChieTa  , che  non  Gano  ftati  cono- 
feiuti,  riprcG,  e condannati  pubblicamente  gli 
autori  di  quella. 

4.  Quello  cangiamento  non  G potrebbe  fare 
lenza  cangiare  nel  medcGmo  tempo  tutto  ciò 
ch’è  llato  faritto  nei  libri  Tparli  da  per  tutto, 
dopo  i tempi  ApoAoljci  ; imperocché  quelli  li- 
bri fanno  menzione  di  ciò,  che  la  ChicTa  cre- 
de e pratica  , e di  ciò  eh’  dia  ha  creduto  e 
3>raticaco  in  tutti  i Secoli.  Ora  qucAo  cangia- 
ancnto  è contrario  al  buon  fenlb , ed  all’  elpe- 
rienra,  onde  non  è pollibile.  (d) 

p.  Che  cofa  ne  Icgue  da  tutto  quefio  ? 

R,  Che  quando  una  cofa  è creduta,  infegna- 
ta,  e pr.iticata  generalmente  da  tutta  la  Ciiic- 
là,  fei.'ea  che  fc  nc  eonofea  il  principio;  cuna 
pruova  c’tii , fecondo  la  riflclliouc  dì  Tertul- 
liano, e di  iant’AgolUno,  eh’  cAa  non  è Hata 


inventata  di  nuovo i ma  che- deriva  dagli  Apo- 
Aoli,  che  cAcndoG  IparG  per  tutto  il  mondo  , 
nel  inedclimo  fpìrito  hanno  ìnfegnato,  e Aabi» 
lito  da  per  tutto  ciò  , che  avevano  intelb  da 
Gesù  Criilo . (e) 

D.  La  Chiefa  non  G fevv’  ella  anche  della 
Tradizione  riguardo  alla  Sacra  Scrittura. 

R.  Così  è.  Ella  le  ne  ferve  in  due  maniere, 
r.  In  qucAo  che  Ella  non  rìconoTce  per  libri 
della  Sacra  Scrittura,  fe  non  quelli  che  lei  ha 
ricevuto  per  Tradizione  . (/')  1.  E non  fpiega 
la  Scrittura  Sacra  , clic  conforme  alla  Tiadi- 
zione.  (j) 

D.  La  Chìela  dunque  ha  Tempre  creduto  do- 
po il  tempo  degli  Apalloli  ciò  eh’  ella  crede 
di  prefente? 

R.  Cerco  ; la  ChicGl  non  crede  in  oggi  le 
non  quello,  che  ha  creduto  al  tempo  degli  Ap- 
polloli. 

D.  L’  uTinze  ricevute  nella  Chicla  vengono 
anch’elleno  da  gli  ApoAoli  per  Tradizione? 

R.  L’uTanzc  ricevute  generalmente  da  tutta 
la  Chiefa,  come  il  digiuno  della  Quaiclìma  , 
il  légno  della  Croce  , il  Uactdiino  de'  pìccoli 
fanciulli , &c.  vengono  altresì  da  gli  AppoAoli 
per  Tradizione.  Noi  proveremo  a parte  ciaf- 
cheduna  di  qucAe  coTe.. 


§.  f,  Pi/i' dur»r/tà  dti  Ctnctlj , t J*i  Sunti 
T*dri  dtlln  chitf*  in  mnttri* 
di  fedt  • 

D.  Che  cofa  fa  la  Chiefa  quando  G folleva 
qualche  controverlia  tra’  hcdcli  in  materia  di 
1-cde  ? 

R.  La  Chiefa  decide  qucAa  ControverGa  per 
bocca  del  Papa,  o de’VcIcovi,  che  fono  i Dc- 
politarj  della  Tradizione,  come  dice  San  Pao- 
lo, ih)  e che  decìdono  foli  , o pure  uci 
Concili . 

D.  Quando  G adunano  i Concilj  ? 

K.  Per  ordinario  li  fanno  quando  bifogna de- 
cidere qualche  qucllione  di  fede  , o regolare 
qualche  articolo  importante  di  difciplìna,  che 
non  pollono  clfcre  deeili  da  un  fol  Velcovo  coi 
mcdclimo  fucccllo. 

D.  Qiaiite  i'orcc  di  Concilj  ci  fono? 

R.  I Concilj  fono  o Generali  , o Naziona- 
li, o Provinciali,  o Diocifani.  1 Concilj  Ge- 
nerali fono  l’ adunanze  de’ Vefeovi  convocati  da 
tutte  le  parti  del  Mondo.  I Nazionali  fon  com- 
polli  de’ Vefeovi  di  tutto  un  Regno  , o d’una 
Nazione.  I Provinciali  de’ Vefeovi  d’una  Pro- 

vin- 


(c)  S.  AgoH.  Iib.j.  del  Battelinv)  conno  i Dcoaiilli  cap. 
)4.  Vincer.Tio  f!i  l4rrino  r>ei  fuo  Avverfimefìto  i. 

(J)  Vedi  cucii  ra^i. namcnii  più  diftufi  nel  Uhro  deHa 
perpetuità  della  ftdr  iO|  ra  I'  FucanAu  tom.  t.  lib.  i.  b 
.9.  IO.  ir.  IX.  e lib-9  cap<  la  n. 

(fj  Teriull.  lib.  dtl.’e  rreferiz.  cap.  io. ii.  «c.  S.  AgoO. 


lib*  del  Battcf.  cip-  14.  e Lettera  0 118.  a G«niìu 
ro  tc. 

(/)  Vedi  S.  lib.  i.  A Ma  Dotirint  O^lluna  cip*  8. 

( >'  ) Vedi  le  aMtorirà  ciute  di  fopu . 

(0)1.  Tirro?.  11.  a. 
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IN  FORMA  DI 

YÌncia  ; é i Diorcfani  fono  l' adunanze  dì  tutto 
il  Chericato  d'una  Dicceli  lotto  l’autoritd  del 
Vefcovo . 

D.  Non  »i  fono  altri  che  i Vcfcovi,  che  af- 
lilìono  al  Concilio? 

R.  Moltiflime  altre  Peribne  ri  alTiflor.o  o de 
iure,  o per  coftumr;  ma  Iblameme  i Vefeori 
Danno  la  voce  declGra,  e vi  Cuor  aito  propria- 
mente come  giudici. 

D.  L’ufanza  de’ Concili  d antica  nella  Chìe- 
fa  ? 

R.  Gli  Apposoli  mcdeCmi  hanno  Oabilito 
quell’ ufanza.  Tennero  un  Concilio  in  Gerufa- 
lemroe  per  decidere  queftioni  importanti  , che 
vertivano  tra  gli  Ebrei,  e i Gentili;  ed  ecco  le 
parole  di  cui  C ferve  quello  Concilio  per  foiv 
mare  queAa  deciCnne:  £*  ftrft  btnt  tll»  Sf  tri- 
to Sunto , « e noi  «.  (i ) 

D.  Perché  C ferviroao  gliAppoHoli  diquefti 
termini  ? 

R.  Per  ftr  vedete  che  lo  Spìtico  Santo  pre- 
cede a quelle  (ante  aliemblee,  e che  ne  forma 
le  decìConi. 

D.  Dunque  la  deciCone  de’Cocicilj  io  mace- 
ria di  Fede  è infallibile  ? 

R‘  La  decilìone  de  Concili  generali  in  mate- 
ria di  Fede , è infallibile  ; ed  infallibile  è an- 
cora la  deciCone  degl' altri  Concilj , quando  d 
nrcettaca  da  tutta  la  Chiefa. 

D.  Perche  la  deciCone  de’  Concilj  Generali 
in  maceria  di  Fede  è infallibile? 

R.  Perclié  quelli  Concilj  rapprefentano  tut- 
ta la  Chiefa,  alla  quale  Gerii  Crillo  ha  prò- 
melfo,  che  non  caderebbe  mai  in  errore. 

D.  Perche  I’  accettazione  della  Chiefa  rende 
infallibili  k dccifioni  di  que’ Concilj,  che  non 
fono  generali  ? 

R.  Perchè  quell’accettazione  è una  pruova 
certa , che  la  decilìone  dì  quefti  Concilj  « con- 
firme  alla  credenza  gciKrale  della  Chiefa  , e 
alla  Tradizione  , eh'  è una  regola  infallìbi- 
Jc  della  noUra  Fede. 

Sfìtgn^ione . 

Per  ben  intendere  quella  rifpofta  bifogna  fa- 
pere  che  la  Chiefa  non  decide  cui’ alcuna  ne’ 
Concilj  che  (òpra  la  Sacra  Scrittura  , e fopra 
la  Tradizione,  che  fono  le  due  regole  infalli- 
bili della  nollra  Fede  . Quando  la  controverlia 
verte  (opra  l’ intelligenza  di  qualche  palio  del- 
la Scrittura  , come  Icgue  quali  tutto  giorno, 
imperocché  gli  Eretici  fi  fon  mal  ferviti  fem- 
ore deH’ofcurità  d’ alcuni  oalfi  della  Scrittura 
in  loro  perdizione  , e dfgll  altri  , fecondo  le 


(i  ) Atti  XV.  t8. 

Ik)  t > tetro  III.  i<. 

JnJ!rH%iini  Cditit . 
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parole  di  S. Pietro.  ( 4)  La  Chiefa  (piega  que- 
lli palli  per  mezzo  della  Tradizione,  che  aven- 
do preceduto  a quelle  difpute,  e arrivando  fi- 
no a’  tempi  Apollolici  , è l’unico  mezzo  per 
ifeoprire  il  vero  fenfo,  che  la  Chiefa  ha  fem- 
ore ricevuto . Noi  alibiamo  confidcrato  che  noa 
fi  riguarda  come  Tradizione  Divina , o Apollo- 
lica  , fe  non  quel  tanto  ch’è,  ed  è fiato  fem- 
prc  infegnato  , o praticato  da  tutta  la  Chie- 
la.  Vi  fono  diverfe  maniere  perconolcere  chia- 
ramente fe  tutte  le  Chicle  convengono  in  una 
medefima  pratica  , o in  un  medcfiino  inlègna- 
raento.  L’ una  è di  adunare  tutti  i Vclcovì  del 
mondo  , che  fono  i Depofitari  della  parola  di 
Dio,  amiche  cialchedunn  di  loro  depongadel- 
la  Tradizione  della  faaChiefa;  il  che  lì  prati- 
ca ne’  Concilj  Generali  . Mt  perchè  quelle 
grandi  adunanze  non  fono  facili  a formarli,  vi 
è una  fiiada  più  coita,  e più  ordinaria  per  af- 
ficuraifi  della  Tratlizionc  della  Chiefa  . Il  Pa- 
pa decide,  e le  Chicle  particolari  ricevono  la 
decifi  tiie.  Qiialclie  volta  i Vticovi  pronunzia- 
no fonia  ì punti  controllati  , da  fe  foli  o ne* 
Concilj  Provinciali , o Nazionali . Le  loro  dc- 
cifioni  loti  poitate  a Roma  e nell’ altre  Chicle 
più  lontane.  11  Papa  le  conferma  : ciafehedu- 
na  Chiela  le  riceve  , e vi  riconofee  la  dottri- 
na, ch’ella  ha  fenipre  profeflato.  Q;icfto  con- 
Icnfo  dì  tutte  leChiefe  del  mondo  in  un  pun- 
to dccifò  da  un  Concilio  parcicol.ire  , è un.z 
pruova  certa  della  Tradizione  , e fi  il  meddì- 
mo  elletto  in  foibnza , chs  un  Concilio  Gene- 
rale. Noi  vediamo  molnflimi  errori  condann.i- 
ti  dalla  Chiefa  in  quelle  diverfe  forme  , o per 
mezzo  de’  Concilj  Generali  , o de’  Papi  , o 
de’  Velcovi , o de’  Concilj  particolari , fegui- 
rati  dall' acccttazione  di  tutta  la  Chlcfii.  Mol- 
tiflìmi  Concilj  , che  non  erano  generali  nella, 
loro  adunanza , fono  riguardati  come  generali 
da  tutta  la  Chiefa  , dopo  di  avere  accettato  , 
ed  approvar»  le  loro  dccifioni.  11  primo  Con- 
cilio di  Cofiancinopoli , ch’è  il  fecondo  gene- 
rale, non  fu  adunato  che  per  clferecn  Concilio 
Nazionale  di  tutti  i Vcfcovi  dell’ Oriente . La 
folcnne  accettazione  della  Chiefa  fa  ch’è  ri- 
guardato come  li  fecondo  Concìlio  Gener.i- 
le  . ( I ) MoltilTuni  Canoni  fatti  nei  Concilj 
paecìcolarì  in  quanto  allaDilciplina,  fono  fia- 
ti ricevuti  da  tutta  la  Chiefa,  ed  han.no  im’au- 
totitd  unìverfale. 

D.  La  Chiefa  come  fignarda  coloro , che  non 
fi  fottomettono  alle  fue  deeilioni  hi  maceria  di 
Fede  ? 

R.  Gli  riguarda , fecondo  la  parola  di  Cesò 
Grillo,  come  Gentili»  e federati;  gli  trat- 
ta da 

(?)  V«4i  il  Wbto  èi  M.HaUca  Dmidt  <11  ftrigt  iatitola- 
la  fJtuJtji,  «Vurr>  U Rt/olnvont  dello  Fcit. 
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ta  da  Eretici  > e gli  ticn  icncani  dal  Tuo  fo- 
no. ( m ) 

D.  Qual  fommiflicne  deve  averli  vorfo 
ftntimcnti  de’  Santi  Padri  in  materia  di  Rcli 
gionc? 

R.  Si  devor.o  riguardare  i Santi  Padri  come 
tcllimonj  della  Tradizione  della  Chiefa  , eiaf- 
clrcduno  nel  Tuo  Secolo  . Se  Ton  foli  nel  loro 
parere,  la  loro  autot  ita  li  confiderà  diverfàmen 
te  da  quando  fono  d’ aceerdo  cc.n  tutti  pii  al 
tri . La  Chiefa  non  decide  nulla  per  ordinario 
forra  pii  articoli  , dove  i fentimcnti  dei  Santi 
Padri  fono  divelli,  perchè  allora  la  Tradizio 
ne  non  tlfendo  nè  certa , rè  uniforme  , non 
riguarda  come  Tradizione  Divina,  o Apoiloli- 
ca.  Cefa  che  dà  luogo  alla  diverfitd  delle  opi- 
nioni tra  i Teologi  Cattolici  fopra  quantità  di 
materie  che  non  fono  efcuziali. 

D.  Qual  partito  fi  deve  pigliare  nelle  colè 
fopra  le  quali  la  Chiefa  non  ha  dccifo  cofa 
alcuna,  e dove  i pareri  dei  Teologi  fono  dif- 
ferenti i 

R.  Sta  in  arbitrio  d’abbracciare  il  fcntimcn- 
to,  che  lì  ciede  edere  il  pii!  vero.  Ma  bifogna 
avere  due  cautele;  l’una,  di  fottometterfi  con 
fedeltà  all’autorità  della  Chiefa,  fe  ella  deci- 
de il  contrario  di  ciò,  che  noi  Crediamo  ; l’al- 
tra, di  conftrvarc  la  pace  , e la  carità  con  le 
pcrlbnc . che  fopra  quelle  materie  hanno  fenti- 
menro  iliverfo  dai  noflro  ; perchè  non  ci  è eo- 
fa  più  prcziofa  al  Ctiftiano  della  carici,  (n) 
Unione  i.ellc  eofe  nccelfarici  liberti  nelle  cefe 
dubbiofe  ; carità  ncli’unc,  e nell’ altre. 


5.  6.  VtiU  ntcìljiti  dtlU  fedi. 

D.  E'  ncctlfario  aver  la  Fede  per  falvarfiJ 

R.  Certo.  Non  fi  può  falvarlì  fe  non  fi  ere 
de  fermamente  ciò  che  la  Chiefa. crede,  ed  in- 
legna . 

D.  E'  necelfario  che  ciafehedun  Fedele  fap- 
pia  in  particolare  ciò  che  la  Chielà  crede,  ed 
in.'ègna  ? 

R.  E'  necelfario  che  ciafeheduri  Fedele  creda 
in  generale  tutto  ciò,  che  crede  la  Chiefa,  e 
che  ila  ilhruito  in  alcuni  .articoli  principali  in 
particolare. 

D.  Quali  fono  gli  articoli  , che  tutti  i 
Criftiani  devono  fapere  , e credere  in  parti- 
colare# 

R.  J Mifltrj  della  Santiflìma  Trinità,  dell’ln- 
cariijzionc  def  Verbo,  e della  Redenzione  de- 
gli Uomini  per  mezzo  di  Cìtsù  Crillo;  le  ve- 
rità ccDCcnutc  nel  Simbe/o  degli  Apoiioii  ; i 
Comandamenti  di  Dio,  e della  Chiefa,  mol- j 


• } Ma'i-  •?. 

} Vedi  S.  Agoll.  Lettera  J4.  0 118.  i Gennaio. 


re  eofe  , che  riguardano  i Sacramenti  , fopra 
tutto  del  Battelìmo  , deil’Eucarillia  , e della 
Penitenza  ( « ) 

Spìigaycnt . 


La  cognizione  difiinta  degli  articoli  della 
Fede  deve  elfcrc  maggiore  , o minore  fecondo 
lo  fiato,  la  piofcflionc,  il  carattere  dello  fpi- 
lito,  e l’alae  cireoftanze,  in  cui  fi  trovano  t 
Fedeli.  E*  cofa  difficile  di  determinare  glulìa- 
menre , e certamente  quale  lìa  il  grado  di  co- 
gnizione difiinta  necelfario  per  ciafehcduiio. 
Noi  non  parliamo  qui  di  ciò  , che  bifognava 
credere  difiintamente  avanti  la  venuta  di  Ge- 
sù Crillo  ; noi  parliamo  folo  dei  Crifiiani  bat- 
tezzati, che  hanno  l’ufo  libero  delia  loro  Ra- 
gione . Non  vi  è alcuno  che  polfa  làlvarfi  fé 
npn  fa  i Mifieri  della  Trinità,  dell’ Incarna- 
zione, della  Redenzione  ; e che  non  Ha  obbli- 
gato d’inftruirfi  ne’  Comandamenti  di  Dio  , e 
della  Chiefa  , del  Simbolo  degli  Apofioli  , 
dell’eletto  del  Battelìmo,  e di  moltill'i  me  altre 
colè  che  riguardano  i Sacramenti,  e gli  obbli- 
ghi dello  fiato,  in  cui  uno  lì  è impegnato. 

Tutto  quello  riguarda  i più  femplici  era  i 
Fedeli.  Coloro  che  fono  capaci  d’intendere  la 
loro  Religione  più  a fondo  , e non  lo  fanno, 
vivono  in  un’ignoranza  dannofa  ; perche  non 
ci  è cofa , che  ci  tocchi  più  d’ apprclTo  , e la 
di  cui  cognizione  ci  lìa  più  importante,  quan- 
to II  fapere  in  particolare  cò  , che  la  Chiefa 
erede,  e le  ragioni  di  ciò  ch’ella  pratica.  So- 
pra di  quello  la  maggior  parte  de’  Crifiìaiiì 
vivono  negligentemente  in  uno  flato  d’ignoran- 
za volontaria,  di  cui  è da  temere  che  ic  con- 
lèguenze  non  fiano  tetribili  per  loro  al  giudi- 
aio  di  Dio. 

Non  vi  è Crifiiano  impegnato  nel  commer- 
cio del  mondo  , che  non  polfa  facjlmcnre  im-  ' 
piegare  nella  cognizione  dellaRtliglone  ilTem- 
po  , di  cui  fi  è tanto  prodighi  nelle  colè  da 
nulla.  La  loro  ignoranza  non  è fcufabilc. 

D.  La  Fede  è ella  la  medefima  in  tutti  co- 
loro , cha  credono  ? 

R.  No.  Alcuni  lianno  una  Fede  viva  , altri 
una  Fede  morta. 

D.  Che  coa’  è avere  una  Fede  viva  ì 
R.  E'  avere  uni  Fede  foftcnnta  dall’ opere, 
cioè  vivere  conforme  a ciò  che  fi  erede  ; |«r 
efempio,  effere  fiaccato  dal  mondo,  perdie  fi 
fa  profcfiionc  di  credere,  che  l’ amare  U mon- 
do è un  clTcr  nemico  di  Dio  , dice  San  Jaco- 
po. (p) 

D.  Che  cofa  vuol  dire  avere  una  Fede  morta  ? 

R.  E' 


fo)  Vedi  S.  Torrm.  i.  x* 
flfuz^oni  ptr  i Ccnfsffori. 


cu.  1.  xrt-  7*  c S-  Culo  , li» 
( ; } S.  Meop.  IV.  4- 


IN  forma  di 

R.  E'  un  (ncntire  alla  Tua  Fetlc  ; con  le  Tue 
opere  vivere  dircrfamenre  da  quel  clic  li  cre- 
de.  (7> 

D.  £ neccPario  avere  una  Fede  viva? 

R.  Sicuro,  £*  ncccflario  airolucanientc  per 
la  l'alutci  e ciò  che  rovina  tauri  Criiliani 
perché  hanno  una  Fede  morta  • ( r ) 

5-  7-  Dt!  ftccatl  (antro  Ih  Dti  dtl- 
l*  feiU,  (4  in  iffi^nltti  dal  ftgno 
dtlln  erotta 

D,  Chi  Iòn  quelli  y che  peccano  contro  la 
Fede  ? 

R.  Quattro  forte  di  perfone. 

1-  Quelli  che  non  credono  le  verità  che  in- 
fcftua  la  Fede  j e fono  gl'  intedelì , gli  Ebrei , 
gli  Eretici. 

a.  Quelli  che  rinunziano  efteriorinente  a 
quelle  verità  , o non  ardifeono  far  conofccrc 
che  le  credono  , quando  è necelTatio  Icoptirli 
Criftiano. 

3-  Quelli  che  dubitano  volontariainence  di 
quelle  verità. 

4.  Quelli  che  rrafeurano  d’ ioAruirli  nelle 
verità  della  Fede  , la  cognizione  delle  quali  è 
nccelfana . 

0.  Dunque  non  balla  credere  internamente 
ciò  che  crede  la  Chiefa  ? 

R.  No  . Bifogna  ancora  nell’ occorrenze  ne- 
ccllarie  fare  una  pri  felliine  etlcrna  di  quella 
credenza  • Si  trtdt  con  il  cuore  per  lo  giufii^ 
V4j  dice  San  Paolo,  (/’)  ma  con  lo  bocca  fi  fo 
la  confatone  do  <]ntfÌo  creder*  por  la  folutt , ,,Cle- 
n iùCtilto  dicech’ii  non  riconalccià  nel  giorno 
n del  giudico  davanti  a.fuoPadre  quelli,  che 
„ non  l'averanno- tieonofeiuto  , e confellàto 
,,  davanti  agli  Uomini.  (>) 

D.  Come  dobbiamo  noi  fai  conofeere  la  no- 
Rra  Fede  agli  Uoniinì? 

R.  Lo  polliamo  la'e  in  tre  modi. 

1.  Facendo  vedere  in  ogni  occalione  per 
mezzo  della  nolira  condotta  , c delle  nollre 
parole  , che  noi  non  ci  arrulUamo  dell' Evan- 
gelio. 

a.  Recitando  le  è nccellario  , il  Simbolo 
degli  ApoUoli,  di  cui  abbiamo  parlato,  oqual- 
livoglia  altia-prif- Alone  della  Fede. 

3.  Facendo  il  legno  della  Croce  , ch’é  una 
piofcliionc  rìAretia. della  Fede.. 

1 

(9)  S.  laeop.  II.  la  U> 

<’)  lac'ip  li.  14. 
il)  Rem  X.  IO. 

07  V,,,.  X.  ,1.  „. 

' “z  'ed'  Tenull.  Libr.  della  corona  del  foldtio  eap  ?, 

S.  Orlilo  di  Cieruialemme,  Catte.  4-  e ij.  t.  tfrencLib.  del. 
ia  Ptniicnaa  cap.  |.  ec. 

(»)  Vedi  Tciiull.  Lib.  dellaCoiotia  cap.  j.  e l.S.  ).  con; 
irò  Maicione  cap.  la  $.  Giegor.  di  Nidà  . vna  di  S (.ree 
Taumaturgo . Laiianaio  lib.  4.  cap-  C e 17.  S-  Ausai.  Ub. 
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D.  Che  cos’c  il  fcgiio  della  Croce? 

R.  E’  un  legno  inilicuiro  per  rimetterci  nel- 
lo fpirito  i principali  MiAcrj  della  nuAra  Fe- 
de ; per  far  vedere  agli  altri  che  noi  gli  cre- 
diamo i e per  meritarci  l’ajiiro  di  Dio  , e la 
fua  benedizione  per  i meriti  di  Gesù  CriAo 
morto  in  Croce. 

D,.  Carne  lì  fa  il  fegno  della  Croce? 

R.  Si  fa  in  due  maiifcre  . i.  Portando  la 
mano  dritta  alla  fronte,  dopo  al  petto  , dipoi 
alla  fpalla  lìnillra  , e da  qucAa  alla  deftra  , 
dicendo  nel  mcdclìiuo  tempo:  In  nome  del  Pa- 
dre o e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo-  a. Si 
fa  ancora  queAo  A-gno  facendo  la  Scura  d' una 
Croce  con  la  liia  mano,  o col  Tuo  dito. 

D.  Qiali  fono  i MiAerj  , ebe  profcAiaino 
col  légno  della  Croce? 

R.  La  Trinità,  l' Incarnazione  , e la  Re- 
denzione. 

D.  Come  facciamo  noi  ptofcAìone  di  qucAi 
MiAerj  con  quello  fegno? 

R.  Perchè  co»  queAo  legno,  c con  le  paro- 
le, che  l'accompagnano  , noi  invochiamo  la 
SantUlima  Trinità  per  i meriti  del  Figliuolo 
di  Dio  incarnato,  e morto  in  Croce  per  noi. 

' D..  Quando  bifogna  Ciré  il  fegno  della 
Croce  ì 

R.  E'  bene  il  farlo  ad  efempio  dei  primi 
CriAiani  al  principio  di  ciafeheduna  Orazio-  . 
ne  , delle  azioni  principali  , c quando  A è in 
qualche  pericolo,  (m) 

D..  A che  cofa  li  deve  penfare  nel  fare  il 
fegno  della  Croce? 

D.  Ad  invocare  Iddio  per  mezzo  di  Gesù 
Crillo  morto  in  Croce? 

O.  Chi  ha  ìnAicuito  il  fegno  della  Croce  ? 

R.  Gli  Apolloli  iniiruhi  da  Ceiù  Grillo. 

D.  Come  lo  fappiaino  noi  ? 

R.  Noi  lo  fappiumo  per  Tradizione  . Que- 
llo legno  è,  ed  è feiiipie  Auto  in  ufo  in  tutte 
le  Chiefe  del  mondo,  ed  apprelfo  tutti  i Cti- 
iliani  d’ogni  Secolo,  (x) 

D.  Pctdiè  dunque  lì  è trovato  In  queA' ul- 
timi Secoli  dei  CriAiani  , che  hanno  abolito 
il  fegno  della  Croce? 

R.  Non  1'  hann<  potuto  abolire  iè  non  con 
una  temerità  llrepiiofa  , che  fola  è una  prò» 
va  , che  non  erano  condotti  dallo  Spirito 
di  Dio, 

p.  £'  egli  vero  che  il  fegno  della  Croce 

fatto 

àe’l'lncjmazione  del  Verbo.  E sella  vita  di  S.  Anrooio  di- 
Ce  che  «juet  o (aito  Uomo  ordi'^ava  ai  fuo*  Monaci  di 
il  fe^no  dtrlfa  Ct'»oc  e dà  n remtre  dopo  i nemici  de’la 
loro  lalitfe.  S Bafilio  libro  della  Spinto  S^mo  tap.  17  «Kt- 
te  ciime  Ter*uU.  il  frigna  <eij  Croce  nvl  nu riero  delle  tra- 
daioni  App>ft  liche.  $.  Greg  Narini  oiai  * contro  Giu* 
l arvo.  S.  CvrifotK  Omil.  j5-  1 ’pro  9.  Mi'i.  S-  Ambr. 

~ri.  o 77-  a Coftinao . S.  Gir.  FpilV  ai*  ad  FuOochio . S. 

T.'Jit-  »i8.  fopra  S.  Gio.  e lib.  »-  delle  foe  OoolcfT.  cap-  u- 
S.  PaolùkO  loao  (opta  C»  Fciicr  ■ 
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fatto  con  fede  può  feucciare  i Demonj  , ed 
operare  altii  miracoli? 

R.  Certo  ; e noi  nc  vediamo  molcidìmi  di 
quelli  miiacoll  raccontati  dai  Padri  dei  primi 
Eccoli . 

Sfitguyont’ . 

Lattanzio  dice  j ( y ) Che  il  Demonio  eon- 
fultato  dall' Impciac'ore  > non  ebbe  ardire  di 
rifpondeiftli  in  prefenra  d’ un  Criiiiaoo  , che 
aveva  fatto  il  fefoo  della  Croce  . San  Grego- 
rio Nazianzeuo  (\)  dice,  che  Giuliano  l'Apo- 
fla'a  tacendo  un  giorno  uiu  certa  operazione 
magica,  ed  liTendo  lòrpreib  da  fpavento,  fece 
il  iegno  della  Croce,  c fubiro  tutti  gli  Tpcttii 
Ivanirono  • Si  leggono  moltiflìmi  miracoli  an- 
cora più  illuftri  operati  dal  fegno  della  Croce 
in  Sant* Aranalio,  nella  vita  di  Sant  Antonio;' 
in  San  Girolamo  nella  vita  di  San  Paolo  pri-l 
ano  Eremita , c di  Sant’  Ilarione  ; in  Teodoreto  j 
nella  Tua  IJtoria  Ecclelìaftica,  («)  e nella  vi-' 
ta  di  San  Giuliano  , in  quella  di  San  Marcia-I 
no,  di  San  Macedonio  , di  San  Pietro  fcrittc 
dai  oicdelìmo  Autore;  in  Sulpizio  Severo  nella 
vita  di  San  Martino  ; in  Sant’Ageftino  al 
^ap.  8,  del  Libro  ai.  della  Citti  di  Dio  ; inj 


GENERALI 

Vittore  di  Vito  nella  Tua  Iftoria  della  perfècu- 
zione  dei  Vandali.  (A)  (Quelli  Autori  della 
prima  antichità,  quelli  miracoli  raccontati  iL 
canti  Santi  , il  nome  dei  quali  è anche  in  ve- 
nerazioae  trai  Proteibnei,  rendono  degniflìmo 
di  fede  ciò  che  gli  Autori  dei  polleriori  Seco- 
li fcrivono  dei  miracoli  operati  dai  legno  del- 
la Croce  , e farebbe  eofa  troppo  lunga  il  far- 
ne qui  il  catalogo.  * 

D.  Che  imprelTione  devono  fare  nello  fpiri- 
to  degli  antichi  , e dei  nuovi  Cattolici  le  te- 
ilimonianzc  tanto  autecticire  fopra  l’antichità 
del  fegno  della  Croce,  e fopra  i miracoli  ope- 
rati da  quello  fegno  ? 

R.  1.  Ci  devono  far  deplorare  la  cecità  di 
quelli,  che  amano  piutcollo  di  feguitare  rinr- 
inagiruzione  di  qualche  temerario  nato  ai  no- 
llrì  tempi  , che  li  oppone  a tutu  l’ amichici  ; 
eh’  c l' ufo  coitance  , e perpetuo  di  rutta  la 
Chiefa  in  tutti  i Secoli  ; ulb  autorizzato  dal 
medelìmo  Iddio  con  un  numeto  ù grande  di 
miracoli . 

a.  Ni  a far  mai  il  fegno  della  Croce  per 
pura  ufanza  ; farlo  Tempre  con  attenzione  , e 
ril'pccco  , ed  accompagnarlo  con  la  mence  elc- 
; vaca  a Iddio  . 


CAP  ITOLO  III. 
Della  Speranza. 


J.  l.  Cht  af»  JtA  U 

D.^^He  cos’c  la  Speranza? 
il.  £'  un  dono  di  Dio  , il  quale  fa  che 
noi  aipeteiamo  con  confidenza  i beni , che  Iddio 
Vi  ha  promelfo . 

D.  Perche  dite  voi  che  la  Speranza  è un 
•dono  di  Dio? 

K.  Perché  Iddio  è quello  che  b dà  ; noi 
non  poiTiamo  averla  da  noi  medefimi • {e) 

D.  Sopra  di  che  i fondata  b noib-a  ipe- 
granza? 

R.  Sopra  b promefla  di  Dio  , che  non  puo- 
Ib , nè  vuole  ingattna'ci  ; e Copra  i ineriii  di 
<fiaù  Crillo  , che  non  è venuta  ne)  mondo  , 
c non  é inorto  le  oca  per  procuiarci  la  vita 
etttna.  (d) 

D.  La  confidenza  f con  b quale  noi  alpet- 
riau’io  ciò,  clic  iddio  ci  ha  pooincifo  , non  è 
clb  mi.'Xcolata  con  alcun  timore? 


(y)  Lib.«.  aj-iy- 

ix>  ^imo  contro  GiuIiibo» 


(«)  Lih.  5 ejp  »i. 

(t)  (.ih.  1.  «Ulti.  yj.  adl’cdiiioiie  del  P.  Ruinatf. 
(ci  Vedi  S.  lìcop.  I.  17. 

(dì  ihr.  VI.  18.  Già  X.  io.  RonuVIII,  I». 

(c>  Etti.  IX.  >.  I.  Gei.  IX  u.  Ftlip.U.  II. 


R.  Eli’ è mefeobea  col  timore  di  poter  man- 
care a ciò,  che  Iddio  richiede  da  noi  per  oi- 
rivare  ali’cifaio  delle  Tue  proinellè  ; e perche 
nclluno  fa  fe  lia  degno  d’odio,  o d’amore,  e 
lè  perfevererà  fino  al  fine.  (»> 

IL  Che  cofa  ci  ha  promelfo  Iddio? 

I R.  La  vita  eterna  , e i mezzi  necefiarj  per 
acquillarla.  (/) 

D.  Quali  fono  i mezzi  t 
I R.  Sono  le  grazie,  e gli  ajuti,  che  Iddio  ci 
dà  Ber  mezzo  di  Geiù  Crillo  per  eilcr  giufti 
in  lua  prefenza  , e per  fare  l’ opere  buone , (f) 
D.  Dobbiamo  noi  ancora  attendere  da  Iddio 
^i  beni  di  quello  iiiondo? 

R.  Certo;  perche  Iddio  è quelle’ , che  ^i 
dà  ; ma  non  dubbiamo  nè  dcliderarli  , nè  do- 
mandarli Ce  non  tifpcicn  alla  nollia  falute.  (i) 
D.  E'  necclbrio  , che  noi  mettiamo  la  nó- 
flra  ^leranza  in  Dio  ? 

R.  Sicuro.  Chi  ipcra  in  Dio  non  reila  mai 

con- 

(/)  Rom.  vili. 

, cjjrfcti. 

Vedi  S.  AgoU.  fopra  i!  Salili.  80. 

(1)  Si'm.  XXIV.  II.  CXt.V.  1.  e fee.  Eccl.  II.  ir.  lav 
'ifalaXXX.  I.  a.  XXXI.  1.  e fee  XL-  i>.  Gtreni.  XVII.  s- 
d.  > 8.  a.  Fataliponr.  XVL  7.  8 y.  Ofea  VU.  11.  Am.a 

VL  !<  e:.  » 
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confufo  • Maledetto  chiunque  mette  la  Tua 
contìdenra  in  altra  cofa  fuori  che  in  Dio.  (i) 

D.  Che  COI*  è lo  fperare  in  altra  cofa  fuori 
che  in  Dio? 

K.  E'  un  porre  la  fua  fiducia  in  fé  ftelTo  , 
o in  alcun’  altra  Creatura  : per  efempio  nelle 
fuc  ricchezze,  ne'la  fua  ftima,  o in  quella  di 
qualche  amico.  (1^) 

D.  Perchè  non  li  dcrc  Tperare  fé  non  in  Dio  ì 

R.  X.  Perchè  Egli  può  renderci  felici  , pai 
chè  egli  fblo  è inhnitameme  pptence,  ed  nifi 
BÌramente  buono;  o^'alrr^ appoggio  è un’ap- 
pogg  o frolle  , ed  ingannwoK  . Le  Creature 
per  fé  flelTc  non  fono  che  ijKgi'arde,  ed  impo 
cenci . {IJ  a.  Perchè  IddM  non  ajuca  fe  non  1 
chi  fpera  in  lui.  (m)  f~ 

D.  La  fpecanza  i i’  iicclb  in  tutti  i Cri* 
Piani i 

K>  Segue  della  fperanza  come  della  Fede  : 
quando  ella  è accompagnata^all*  amor  dì  Dio , 
allora  è una  fperanza  vira  conforme  la  chia- 
ma S.  PietiO',  (n)  e ci  Ifabilìrce  in  una  con- 
fidenza , che  non  c'  inganna^,'  fecondo  la  paro- 
la di  San  Paolo  ; (•)  edi  allora  è perfetta. 
Quando  è fepuraca  dalla  Curiti,  allora  è mor- 
ta, imperfetta,  ed  infufficjetuc.  (p) 

$.  a.  Dti  ftcctti  contra  U ffertn\*» 

D.  In  quanti  modi  fi  può  peccare  contro  la 
ipcranzai 

R,  In  due  modi  . Per  ecceffo  , e per  difet- 
to; cioè,  1»  Per  prel'unzioae»  e a.  Per  difpe-l 
nzione . 

D.  Quando  fi  pecca  centro  la  fperanza  per 
prefunzìone? 

U.  I.  Quando  li  crede  di  potere  da  fe  fief 
fi>  , e feiiza  l’ajuto  di  Dio  fate  il  bene  , ed' 
arrivare  alla  faiuce  . a.  Qpando  fi  ceiua  Id- 
dio. 


( U Sjlm  XIX-  8 0 CXI.V.  t.  X. , I 

(I)  Stlm.  rviL  8.  y.  Oiea  I-  a.  J.  ihù  XKKl  t-  >•  }.- 
Gcrim.  Il-  (8- 
(m  i Sdim-  XC  u; 

( •.)  I Pietro  U j. 

( o)  K*>w  V.  j. 

(p)  Vedi  T.  nel  fi»  KAooile  t T.ortnao  ca^.  tT  e 

$.  TAt  T».  t-  «t  ^ 17-  tri.8. 

(fi  Vedi  S..A({ofè.  lib. sa.  contro  Fatili  cap.}^.  hls  del- 
le OriefT.  la  cap.  ij.  Itttcra  tta  o no-  a Probo  cap  4. 
Vea.  CIÒ  che  C dice  in  fuefio , (opra  la  preparavooc 
nzione  nella  tem  Parte^  ftt.  a»  ca^i.  ^7.  0.4#  * 


Catechismo. 

D.  Che  eos’è  tentare  Iddio? 

R.  B'  afpcttare  da  Dio  , o chiedergli  lènza 
ncceflicà  . e lenza  legittimo  fbndamenco  ciò 
che  ncD  lu  promello. 

Iddio  vuole  elle  fi  ricorra  ai  mezzi  , che 
fono  nell’ ordine  del.'a  fua  Provvidenza  ; il 
mancarvi  è un  tentare  Iddìo  . E'  un  tentarle 
per  eleinpk)  > il  domandargli,  o l’ afpcttare 
fenza  ibndamento,  e fenza  necefliti  che  faccia 
un  miracolo  a favor  nollro  ; che  ci  prefervi  da 
un  pericolo,  al  quale  noi  Delfi  ci  erponiamo 
temeiariamente  , e contro  il  fuo  ordine  ; che 
dia  ciò  che  ci  è necelTario  , lènza  che  noi  ci 
aDacichtamo  in  guadagnarcelo;  che  ci  conce- 
da l’cfiètCB  delle  nollrc  preghiere,  quando  noi 
preghiamo  fenz’ alcuna  preparazione,  er«izlal- 
cuna  attenzione.  (^)  E'  un  tentare  Iddio  lo 
fperare  che  ci  perdoneri  i noDri  peccaci , lèn- 
za che  noi  facciamo  penicenza  ; ed  è un  ten- 
tarlo quando  l'oAèndiamo  fu  la  fperanza  ,.  che 
ci  jper^nerd  '(vi 

D.  In  che  modo  li  pecca  per  dirperazione  ? 

R.  Si  fa  in  piò  maniere,  i.  Quanlo  fi  d». 
fpeta  d’ ottenere  il  perdano  dei  fuoi  peccaci  a 
caufa  del  numero  di  quelli,  e della  loro  enor- 
mirà.  (/)  z.  Quando  li  dilpera  di  poter  emen- 
darli delle  Tue  cattive  inoinazioni  per  caufa 
della  forza  dell’ abito  fatto,  e dell’clpcricnza, 
che  li  il  giornalmente  della  fua  debolezza  ; il 
che  è prmeipiu  dì  pigrizia,  e d’oDinazione 
nei  peccato,  come  dice  S. Paolo,  (t  ) j. Quan- 
do fi  manca  di  confidenza  , e di  foroaiillìone 
nella  provvidenza  dì  Dio,  e che  lì  teme  gioc- 
nalmcnce,  che  abbi  a mancare  il  necelTario . In) 
4.  Quando  in  vece  dì  mettere  là  fua  confiden- 
za in  Dio , fi  inette  o in  fc  medcCmo  , o ia 
qualche  altra  Creai ura.  (or) 


f r)  Ecclef  V-  8.  7-  Rofiv  11.  4-  S.  Agofl.  Ibpra  il  Silniè 
|i.  c 144.  t Tran.  ;|.  logrt  S.  Glo. 

(/>  Ve*  ».  Agoft.  ferm.  171.  o Omil.  «7.  fopn  il  Xal- 
mo  144. 

(I)  EkC  IV.  ty.  Vedi  anche  Gerem.  XVIII.  ti. 

(II)  Eccli.  u.  I.  nmo  il  SZlnvXXXDl.  e XXXVL  Art. 
VI.  ar-  e (ev-  ec. 

fz>  Vedi  l’auoritl  Hportate  al  Capiiolo  precedente  , ak 
le  yuali  fi  può  ageiunecrr  ciò  che  dice  S.  Parlo  i.  Timor. 
VI.  e ».  Ago'l-  opra  le  parole  dei  Cairn,  a;.  Berne  ybc/Zo  , 
eòe  Ma  /fcna  /c  non  nel  Sigimi  , e eòe  ama  fin  Mtintmit 
fifn  ii  vaand,  4 M Sici/r. 
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CAPITOLO  IV. 
Della  Carità..  , 


§.  I.  VtU' »<mr  dì  Dio.. 
cos’c  la  carità? 

R.  V>.  E'  u..  dono  di  Dio  , il  qtjalc  fa  che 
noi  amiamo  Iddio  per  le  IK'lTo  (opra  tacte  le 
colè  i td  il  prodimo  in  ordine  a Dio  cotne 
noi  incdtlirai.  fy) 

D.  Pcrcliè  dire  voi  che  Ja  Carità  e un  do- 
no di  Dio? 

R.  Perchè  Iddio-  fole  la  dà  ; e non  la  pof- 
(ìanio  avere  da  noi  nicdclimi  Ella  è intufa 
nei  tfoltri  cuori  dallo  Spirito  Santo,  dice  San 
Paolo  • (\) 

D.  Che  cos’è  amare  Iddio  per  fe  fteUo  ? 

R.  E‘  amatio  lenz’afpctta  e a tra  ricompen- 
(à  del  noltro  amore,  che  Iddio  medelirno.  (a)i 
D.  Che  coi’ e amare  Iddio  (opra  tutte  le 
eofe  ? 

R.  Quando  noi  amiamo  piuttofto  di  rinun- 
irarc  a ciò,  che  abbiamo  di  più  caro  nel  mon- 
do, che  d’'oft'endcr!o. 

D.  Quella  difpoiizione  e neceffaria  ? 

R.  E neceffaria  alToIutamenre  . Qiftll*  chi 
gmo  (no  fadrty  o fn»  mndrr  fin  cht  , dice 
Gesù  Crilto  , non  è degno  de  litri  * ^e Ilo  che 
mni  tl  fuo  figlinolo  y o la  fna  figlinola  feie  che 
me  y non  è digito  di  nu  . ( à ) 

D.  Che  è un  precetto  nuovo  quello  dell’ 
amor  di  Dio? 

R.  E'  il  precetto  più  antico  di  tu«i  , ed  il 
più  indifpcnfabiie.-  E'  fondato  fopra  la  natura 
dell  Uomo  ; imperocché  è obbligo  naturale 
rendere  a Iddio  l’onore  , e ih  cuko- fupremo , 
che  (bno  dovuti  al  Creatore  } e non  (ì  può 
rendere  a Iddio  quel  culto  fc  non  amandolo, 
dice  Sant’ Agoftino . (c) 

D.  11  precetto  dell’  amor  di  Dio  era  egli  co- 
gnito agli  Ebrei  ? 

R.  Ceno  Quello  precetto  é il  primo  ed 
il  maggiore  della  Legge  di  Mosè  ; ecco  in 
quali  termini  vien  concepito:  (d)  f'ti  emtrote 
il  iojlro  Signore  Iddio  con  tutto  il  yafiro  enore 
con  tutto  el  tejiro  ffirito  , e con  tutte  le  yoflre 
for^e  ••  f-'ai  fcriytrtlt  ^n^e  faroU  yéftro^ 
cuore r yoi  l' infegnerttc  ai  yo^ri  figliuoli  : yu 

(y)  Vtdi  S.  Agoflino'  liSr.  },  <!ella  Dottrina  Crifliina 
cai»  la 

1 1 > Bom-  V.  j.  . - , 

(a)  Vidi  S.A^  fopra  i Sali*.  71.  e i|«. 

(fi  ,t.  J7-  . , 

(ci  L«I  la  if7.  0 *?•  * S-  Pirolamo  cap  } triterà  a 
Onorato,  e altrove- 


Ile  mediterete  in  eafa  yojlre  , nei  -yoflri  yfugg;y 
dormendo  y.^tglianÀ,  e le  tirrene  aetaccate  alle 
ycftrr-mjni  re. 

Gcmì  Crilto  ha  confermato  ai  Crìlliani  que- 
llo Comandameaety  dato  a Moaé  , e ha  detto 
che  non  li  può  arrivare  al  Cielo  , le  non  E 
mette  in  pratica  -9  c ) 

D..  Qu.il’c  il  jenlb  di  quelle  parole  : f'ti 
amerete  ladie  roM  ifvo  il  yoflre  cuney  con  ral- 
la il  yofiro  ffiritcy  e con  tutte  le  leofln  for\e  t 

R.  Che  bilogna  portare  a Iddio  i delìil.-rj 
del  Deliro  cuore,  tutti  i penlicri  voloncarj  del 
nollio  Ipirito  , a tutte  le  azioni  della  noilra 
vita  i cori  come  un  lènruaJe  rifcrilce  il  tutto 
al  fuo  piacere  , ed  un'avaro  alle  fue  ricche?.- 
xe.  Iddio  non  vi^c  che  il  noftro  cuore  lia  di- 
'vi lo  tra  lui  e la  Creatura;  vuol  pollcderlo  cut-, 
to  inttro,  e non  ci  è cofa  più  giuda.  (/") 

D.  Qual’ è il  fenfu  di  quede  parole:  Foime- 
dilerite  quefle  fatele  nella  yoftra  eafa  , nel  vo- 
firi  yiaggjy  dtrmendoy  yegliéaedey  i'ayertte  firn- 
. fre  attaccate  alle  yoflre  mani  , ai  yoflri  etehj  y 
e le  feriyertte  fofra  le  yoflre  fortel 

K.  Quelle  parole  fanno  chiaramente  cono- 
Iccre  l’obbligo,  che  avevano  gli  Ebrei,  e che 
hanno  i Crifliani  d’operare  in  tutte  le  cofe 
con  l’ imprelfione  dei!' amor  di  Dio,  c di  rife- 
rire a lui  le  azioni  più  comuni  , e più  indi- 
fpenfabili  della  vita. 

! San  Paolo  dà  un  limil  precetto  ai  CrilUani 
I quando  dice  loro  ; sia  che  yel  mangiate  , fia 
che  yti  ieyioMy  fia  che  rei  facciate  ^ualflyogli* 
altra  cofay  fate  il  tutto  a gloria  dì  Dio,  (g) 

D.  Per  amare  Iddio  nella  forma  , che  co- 
manda , è neccHatio  eflcre  ferapre  attualmente 
occupati  in  Dio? 

R.  Quello  fegnirà  folamente  nel  Cielo  , do- 
ve averemo  la  fortuna  di  non  ciTer  occupati 
fe  non  in  Dio.  Per  amare  Iddio  fopra  la  ter- 
ra, Come  ci  comanda,,  balla  che  tutti  i noftti 
penlicri  , le  nollrc  parole  , e le  nollre  azioni 
li  rlfcrifcano  a Iddio  direttamente  , o indiret- 
tamente, e che  liano  nel  fuo  ordine,  (h) 

D.  E' . egli  peccato  l’ aiQu  qualche  colà  af* 
(ieme  con  Dio  ?. 

R.  r: 

(d)  Deutnon.  VI.  f. 

(e)  Mail.  XXII.  )7-  _ 

(/)  Mail.  VI.  a4-  S.  Agofl.  Iib.  I.  della  Dotliini  Ciiftia- 
sa  cap.  la. 

(i)  I.  Cof.  X.  }i. 

(* J $.  Tomm.  a.  1.  qo.  14.  atu  R.  e qu.44.  ait  4-  * J- 
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R,  E'  pffMto  fe  <jucft’ amore  non  è rikr:n 
a Iddio,  c fc  non  è nel  luo  ordine.  Se  quell’ 
amore  è riportato  a Iddio , ed  è ad  fuo  ordi- 
ne, è cofa  buona . ( /'  ) 

D.  Si  pecca  Tempre  mortalmente  quando  fi 
manca  nel  precetto  dell’ amor  di  Dio? 

R.  Si  può  peccare  mortalmente  , e venial- 
mente, violando  il  precetto  della  caritd.  Mor- 
talmente le  l’azione,  che  faccianco,  fa  ixirti- 
te  l'amor  di  Dio  dal  nollro  cuore.  Venial- 
mente fe  non  è c<  fa  considerabile  , e fc  non 
ci  fa  perdere  l'amor  di  Dio  infufo  nel  nollro 
cuore  dallo  Spirito  Santo , (k) 

D.  E'  un  amare  Iddio  il  dirgli  che  da  noi 
egli  è amato  ì 

R.  No  , fe  non  fi  ama  edèttivamente  ; poi- 
ché non  fi  ama  le  non  quando  fi  riferifeono  a 
lui  i faci  pctiiitri,  i fuoi  delidcrj,  le  fue azio- 
ni ; in  una  parola  quando  fi  fa  vedere  con  la 
fua  condotta  , che  fi  h.i  U cariti  nel  cuo- 
re. (0 

D.  Il  dire  che  fi  ama  Dio  , ovvero  il  fare 
ciò  che  fi  chiama  Atti  d’amor  di  Dio,  non  è 
ella  una  cofa  utile? 

R.  E'  utililfimo  , c la  noftra  debolezza  fa 
eh’ è necellarìo  il  fare  fpelfo  di  quell’ Atti  per 
eccitarci  ad  amarlo  ; ma  è afl'olutamcntc  nc- 
cellario  l’amarlo  ertettivamente  in  ognitempo. 
Se  ci  contentiamo  feto  di  dirlo,  c non  farlo, 
noi  fiamo  mentitoti,  (m) 

D.  E'  un  amar  Dio  come  fi  deve  , il  non 
amarlo  fe  non  a caufii  dei  beni  temporali  che 
fi  afpettano  da  lui? 

R.  Amare  Iddio  unicamente  a eaufa  dei  be- 
ni temporali  , che  fi  afpettano  da  lui  , non  è 
amare  Iddio;  é un  amar  quei  beni  ceroporali, 
e un  non  cnnlidcrar  Dio  fc  non  come  ìnilru- 
mento  neccflario  per  averli,  (n) 

D.  E'  un  amar  Dio  come  li  deve  l’amarlo 
folamcrte  per  caufa  dei  beni  eterni  che  ci  fo- 
no da  lui  promelli? 

R.  I beni  eterni  non  fon’ altro  che  poffede- 
re  Iddio  medclimo:  cosi  è amare  Iddio  per  le 
fteflbj  e per  confirguc-iiza  come  bifogna  amarlo 
per  riguardo  dei  beni  eterni  • (o  ) 

D.  Chi  fon  quelli  che  peccano  contro  l’amo- 
TC,  che  fi  deve  a Iddio? 

R.  Quelli  , che  amano  il  mondo,  e clic  Ic- 
guitano  le  fue  voglie;  c non  ci  è peccato,  che 
non  Ila  un  violare  mortalmente,  o venialmen- 
te l’ amore  , che  fi  deve  a Iddio  ; imperocché 
non  fi  pecca  fe  non  actaccandoii  alla  Creatura 
in  difprczzo  di  Dio  . Se  quello  attacco  c do-! 


minante  in  «oi  , c peccato  rnorfale-;  li  non  i 
dumioante,  c peccato  veniale. 

5.  a.  DjU’  atntr  di  noi  ft'/p  . 

D.  La  caritd  ci  obbliga  ad  amare  noi  me- 
dclimi? 

R.  Certo  ; perchè  Gesù  Crifto  d'ec  elle 
noi  dobbiamo  amv-e  il  prollimo  co  ne  noi  llef- 
li  ; i'iippone  dunque  ^ehe  dobbiamo  amare  noi 
medefimi . 

D.  In  che  modo  dobbiamo  noi  amarci? 

R.  Noi  dobbiamo  amarci  per  amor  di  Dio-, 
cioè  noi  dobbiamo  ritcrire  a Iddio  l’amore  , 
che  abbiamo  verfo  noi  mcdclìmi. 

D.  Qiundo  riferiamo  noi  a Iddio  i’ amore, 
che  abbiamo  verfo  noi  ftelfi? 

R.  Oliando  noi  non  cerchiamo  la  noftra  fe- 
licità fé  non  in  Dio  , c clic  a lui  (elidiamo 
unicamente.  ( f>) 

D.  Perchè  dobbiamo  noi  riferire  a Iddio 
Pansore  di  noi  ilcllì  , e tendere  unicamente 
a lui  ? 

R.  Perchè  amare  le  Hello  è un  voler  cITcr 
felice,  e un  nffitiearli  per  arrivare  alla  felici- 
tà . Ora  Iddio  folo  piiole  renderci  felici  , c 
per  poQcdcre  Iddio,  bifogna  ccndcrc  unica- 
mente a lui . I f ) 

D.  Dunque  non  amiamo  noi  ftefli  come  bi- 
fogna, fé  non  quando  a in -amo  Iddio? 

R.  Così  è ; lenza  quello  noi  ei  reiuiiamo  in- 
felici , e l’amore  , che  abbiamo  di  noi  me- 
defimi c un*  amore  Iregolato  , e colpevo- 
le. (r) 

D.  Chi  fon  quelli  , che  amano  fe  mcdclìmi 
d’una  maniera  I regolata,  c colpevole? 

R.  Q_-clli  , che  cercano  ai  fodiisfare  la  lo. 
ro  fuperbia,  la  loro  lenl'ualici,  o la  loro  Cu- 
riofiti  ; alle  quali  coll-  ci  porta  naturalmente 
la  nollra  natura  corrotta  dal  peccato  origina, 
le.  E per  quello  noi  dobbiamo  farci  incelfan- 
temente  violenza  per  fupcrare  quelle  inciina- 
zioni  corrotte,  c dannofe. 

Q^ndo  Gesù  Crifto  ci  comanda  di  odiare 
noi  llefti,  di  morire  a noi  ftcHl,  ei  ci  proibi- 
re l’ amor  colpevole  di  noi  móielinii . E per- 
chè quell*  amor  colpevole  fufcica  in  noi  nuo- 
ve radici  , c perché  è cqtiforme  ai  pregiudizi 
del  collume,  dell’educazione,  dell’efempio,  e 
all'inclinazione  della  noftra  corrotta  natura; 

Ge<ù 


( i ) Viiéi  S.  lib.  to.  (klle  OooÉtir.  cap.  ip. 

(t)  Vedi  S.  Tcrmn.  i.  i.  qu-  -w-  ari. 4. 

(?)  Vedi  s.  -Aitu.'t.  Ilo.  I.  della  Dmiom  Ciiflian  , eap. 
la.  S.  Bernard.  Icrm.ao.  Pipra  la  Cantica* 

(m)  Vedi  il  Salm.LXXVll.  t«.  ‘ | 

(»)  Vedi  S.  AgtA  fepra  II  Satm-ai*  T»*  J5*  7».  7>* 


(0)  5.  Copra  ì Sa'm.  jy*  ^i-  ij4* 

(p)  Vedi  S.  T.-tfcra  lyT  o 51.  t Maecdonfo. 

(?)  Vedi  S.  lih  to.  Hdia  Curi  di  Dio  cip- j. 

(r>  Vedi 'S>  Ag.>'U  de’ dcHa  ChieCi  Cattolica 
cip.  ad.  , 
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Cesi  CriAo  d h intniderc  die  per  morire  a 
noi  Acflì  , e proccurard  con  qucAa  morte  la 
vera  vita,  bifogna  farci  conc'nmmente  violcii 
za,  portare  giornalmente  la  nollra  croce,  non 
(eguitare  la  corrente  del  mondo  , ma  entra-c 
per  la  porta  Aretea  , per  dove  pochi  cammi- 
nano. Tutto  qucAo  apparifee  duro,  e diffici- 
le; ma  la  ricompenfa  è infinita  , Geci'i  Crifto 
promette  di  addolcire  cucce  qucAe  difficoltà , 
e di  far  provare  il  fuo  giogo  dolce  , e leggie- 
ro a coloro  , che  lo  vorranno  portare  . Tutti 
quelli  , die  vogliono  con  baona  fede  darfi  a 
Iddio  , e vivere  fecondo  le  maffimc  del  Van- 
gelo , provano  l'effetto  di  quella  divina  pto- 
meifa  . L’amor  di  Dio  infulo  nel  cuor  loro 
dallo  Spirito  Santo  , fii  che  fencono  più  di 
concento,  e di  eonfolazione  a fiirfi  violenza,  a 
morire  a le  Aeffi,  che  non  fencono  i peccato- 
ri a feguitare  le  loro  corrotte  inclinazioni  . 
Sant’AgoAino  fpiega  quella  verità  maraviglio- 
famente  in  molti  luoghi  delle  fue  opere,  (f) 

D.  Come  li  chiama  l’amor  colpevole  di  noi 
fleffi» 

R.  Amor  proprio,  o cupidigia.  Queft’ amo- 
re è colpevole  , perchè  è ingìuriolb  a Iddio  , 
cd  è pregiudiciale  a noi . 

D.  In  che  cofa  l'amor  proprio  è ingiuriolò 
a Iddio? 

R.  In  queffo  perchè  fa  che  l’ Uomo  abban- 
doni Iddio,  per  attaccarli  alle  Creature. 

D.  Perchè  ci  pregiudica  l’amor  proprio? 

R.  Perche  ci  rende  ialtlici  nel  farci  perdere 
Iddio,  ch'c  la  nollra  unica  felicità,  (t) 

D-  Come  li  chiama  l’amor  regolato  di  noi 
medcGmi  ? 

R.  Si  chiama  carità,  perchè  fa  la  parte  del» 
la  carità - 

D.  Si  può  peccare  venialmente  per  amor 
proprio  ? 

R.  Sicuro;  perchè  tutti  i peccati  fono  effèt- 
to dell’ amor  proprio  : ora  tutti  i peccati  non 
fono  mortali. 

D.  Quando  fi  pecca  mortalmente  , o veaial- 
mentc  per  amor  proprio? 

R.  Quando  il  peccate,  che  ci  fa  commette- 
re l’ainòr  proprio  , eilingue  io  noi  la  carità 
dominante  , e peccato  morule  . Quando  non 
l’ellinguc  interamente,  nu  folo  l’indcbolifce, 
o la  diminuifee,  allora  è peccato  veniale. 

D.  £'  amor  proprio  , o amor  di  carità  il 
defiderate  i beni  temporali? 

R.  £'.  carità  il  defiderargii  nell’ordine  di 


Dio,  fcnz’accaccarvifi.  £'  amor  ptoprio  il  de- 
fidcrargli  per  lòdditfiire  o la  fua  fcnPualità  , o 
la  Tua  fuperbia,  o la  fua  curioficà  . (.»  ) 

i.  j.  DtlC  timr  dtl  Vroffim». 

D.  La  carità  ci  obbliga  ad  amare  il  nodro 
prolfimo  ? 

R.  Certo  ; ci  obbliga  ad  amarlo  come  noi 
llellì.  (*) 

D.  Chi  è il  nollro  prolfimo  ? 

R.  Sono  tutti  gli  Uomini  ; i Criftìani , gli 
Eterici,  gl’infedeli,  ed  anche  i nollri  maggio- 
ri nemici  • (y) 

D.  Che  cofa  vuol  dire  amar  il  prollinio  co- 
me fe  ftelTo  ? 

_ R.  Defiderargii,  e proccurargli , per  quanto 
ci  è poflibile  , ciò  che  li  è obbligati  a delìde- 
rare,  e procurare  per  fc  ftefib,  cioè  Ja  felicità 
eterna,  e ciò  che  vi  ci  conduce,  (x) 

D.  Non  fi  deve  defidcrare  , e procurare  al 
prolfimo  1 beni  temporali? 

R.  Si  deve  defiderarpli,  e proccurarglieli  co- 
me a fe  Aclfo  unicamente  per  Iddio,  e riguar- 
do alla  faluce;  altrimenti  l'amore  , che  fi  ha 
per  lui,  o per  fe  è cupidigia,  la) 

D.  Sopra  che  cofa  è fondato  l’obbligo,  che 
abbiamo  d’amare  il  nollro  prolfimo  come  noi 
fteffi? 

R.  Sopra  l’obbligo,  in  cui  fiamo  d'amare 
Ibvranamcnte  Iddio. 

Non  fi  può  amare  Iddio  fovranamcntc  fen- 
za  defidcrare  che  fia  conolciuto,  amato,  e ado- 
rato da  tutte  le  Creature  ragionevoli  , e per 
confèguenza  da  rutti  gli  Uomini  . Quando 
quello  fi  delldera  veramente  , fi  proccura  anco 
quanto  fi  può.  Per  tanto  defidcrare,  c proccu- 
rarc  agli  Uomini  la  cognizione,  e l’amore, 
il  fetvizio  di  Dio,  è dcliderargli,  e proccurara 
gli  la  loro  felicità  . Quello  dunque  è amarlo 
conforme  bilogna  . Per  confèguenza  l’obbligo 
d’amare  il  ptcllhno  è una  concomitanza  ne- 
CcUiuia  dell' obbligo  d’amare  Iddio,  (à) 

D.  Si  deve  defidcrare  indifferentemente  a 
tutto  il  mondo  il  bene  , che  fi  deve  deliderare 
a iè  AclTo  ? 

R.  Certo  . Si  deve  deliderare  la  falute  di 
tutti  gli  Uomini  come  fi  deve  defiderarla  per 
fc  Aelio . Si  dtve  anco  deliderare  per  gli  altri 

come 


(/)  Vedi  !.  Agofl.  fetm.  fi.  o 47-  * Hvtrfit , te. 

(I)  Vedi  5.  Agoit.  Confeff.  lib.  i.  cap.  i.  lib.  4-  cap.  io. 
e II.  lib.  I).  cap. 8- 

(»)  Vedi  quel  che  fi  i deno  deiravatiiii.  e della  fpe- 
ranta.  e quello  che  direno  fpiegando  dò  che  hirogna  cbie- 
ònc  a Iddio  quando  £ <a  orazione  . Piti.  |.  lezione  t. 
cap.  I.  p.  4. 

(*)  Ulti.  XXII.  ip.  Rom.  XIII.  8.  ec. 


fy)  Mail. V.  44.  roic.;f.  zp.  Coo  a 17.  aAgoO,  feraci, 
f pia  li  Salin  z4.  r 74.  •' 

(z)  VcA  S.  Agoli.  de*Coiluni  della  Chiefa  Cattolica 
cap.  z4.  ■ ‘ 

(•)  Vedi  (.  AgoA.  dove  fepta  e lib.  della  vera  Relifio- 
ne  c.lp.  4d. 

(ò;  S. AgoA. Lettera  WS.  o 51.  a Macedonio.  Ttatt. S|, 
e 87.  flvpia  s.  Glov.  lih.  1,  dcln  Dotuioa  Ctiffiaffj  t,aj. 
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come  per  Cc  ftcffo  tutto  ciò  , che  conduce  di-) 
rettamente,  o indirettamente  alla  falute. 

D.  Si  dev'eeli  proccurate  indiflérentcmentt 
3 tutto  il  monw  ciò  , che  li  deve  proccuran 
a fé  flellb? 

R.  Come  che  non  dipende  da  noi  il  proc- 
curare  a tutto  il  mondo  i medcHini  ajuti  , ri 
è un'ordine  di  cariti  , che  lì  deve  riguardare 
negli  ajuti , che  lì  proccurano  al  proflìmo  • (r) 

D.  Qual'  è r ordine  di  carità  negli  ajuti  , 
che  fi  proccurano  al  proffimo? 

R.  E'  di  preferire  quel  proflìmo  , che  ci  fi 
appartiene  più  degli  altri  ; come  per  efempin 
i noftri  parenti  agli  altri  Uomini  ; i Ctifliani 
agl’infedeli  i iParrochi,  cd  i Superiori  ai  (em- 
piici Fedeli. 

D.  Come  polliamo  noi  conofccre  fe  amiamo 
il  iiullro  prolCmo? 

R.  Noi  amiamo  il  noflro  proflìmo  , quando 
lontani  dal  dcCJerargli  , o procurargli  alcun 
male,  gli  dcrideriamo  , c gli  procuriamo  ogni 
bene,  che  polliamo.  Quando  noi  compatiamo 
i fuoi  difetti  , e che  fculìamo  le  fuc  debolez- 
ze, c qu  indo  Io  tracciamo  in  ogni  cofa  , con- 
fonne  abbiamo  dclideiio  d'eflcr  trattaci  noi  in 
limili  circoflaiite.  (e) 

D.  Quali  fono  gli  ajuti  , che  noi  poflìamo 
dcliderarc  ai  noflro  proflìmo? 

R.  Sono  o fpiricuali  . o corporali.  I primi 
fi  chiamano  le  opere  fpirituali  della  milcricor- 
dia  i i lècoiidi  le  opere  corporali  della  mife- 
ricordia. 

D.  Quali  fono  l’ opere  fpiricuali  della  mife- 
yicordia? 

R.  I.  Infcgnare  agl’ignoranti,  a.  Ammonire 
i peccatori.  Confolare  gli  aftliici . 4.  Con- 
figliare  chi  ne  ha  bifogno . /.  Sopportare  l' in- 
giurie, c i difètti  altrui  con  pazienza,  tf.  Per- 
donare di  buon  cuore  roflefe.  7.  Piegare  per 
i vivi , e per  i morti  , e per  quelli  , che  ci 
perfeguitano. 

D.  Quali  Ibno  le  opere  corporali  della  mì- 
icricortlia  } 

R.  I.  Dar  da  mangiare  a chi  ha  fame  , e 
dar  da  bere  a chi  ha  fere.  z. Alloggiare  i pel- 
legrini. 3.  Vcftire  gl’ignudi.  4.  Vilitare  gl’in- 
fermi . j.  Vilitare  i carcerati . tf.  Rifcattate  gli 
jchi.vi.  7.  Seppellite  i morti. 


fe)  S.  Aito(ì.  libro  della  Dottrina  Crilluna  crp.  i<.  e 
della  vera  Hcligione  cap  47. 

( d ) S.  Agofl.  dove  lopri , e S.  Bernard,  ferm.  50.  fopra  i 
Camici . 

(t)  S.  .^l;o(l.  liK.  delle  8).  Quel).  71.  ec. 

(/)  S.  AgoO.  nel  Tuo  Manuale  a Loienio  eap.  72.  7]- 
^4■  tc- 

(g)  Pro».  XIV.  II.  XXI-  ij.  ledi,  IT.  j.  t.  Tob.  IV. 
8-  licop.  II.  ir.  id. 

( A ) I.  fiiov  III.  17. 
fi)  Min  XXV.  41.  ec. 

(k)  i.  Agoll.  fopra  il  Silm.  101. 

(l)  tedi.  III.  )!■  Tob.  XII.  8.  ^ Lue.  XI.  4>. 
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Noi  rpieghcremo  diflefamenee  nei  feguenti 
Capitoli  l’ opere  fpirituali  , e corporali  della 
nil'cricotdia , l'opra  le  quali  i Fedeli  hanno  bi- 
l'ogno  di  maggior  inflruzìone. 

§.  4.  DtU*  LÌtHifiox. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  limofiiia? 
R.  Io  incendo  cucci  gli  ajuti  tanto  fpiritua- 
li , che  corporali ,.  che  fi  pollino  proccurarc  al 
proflìmo.  I primi  fi  chiamano  limofina  corpo- 
rale, i Iccondi  iimolìna  fpirituale.  (/j 
D.  La  limoltiu  è ella  d’ obbligo  ludifpen- 
fabile? 

R.  Certo;  per  rutti  quelli,  che  fono  in  fia- 
to di  poterla  fare,  {g) 

D.  Sopra  che  c fonaaco  quell’ obbligo  ? 

R.  I.  Sopra  l’amore  , che  noi  abbiamo  al 
proflìmo  . Non  lì  chiama  amarlo  quando  lì 
manca  d’ aflìfierlo  nel  Tuo  bllògno  , quando  lì 
può.  (/,  ) 

1.  ^pra  il  precetto  , c le  minacce  di  Gesù 
Ci ilio.  ( /) 

D.  La  Iimolìna  è ella  utile?  J 

R.  Eli’ è più  utile  a coloro  che  la  fanno  , 
che  a quelli  che  la  ricevono.  Voi  date  al  po- 
vero un'  ajuco  di  palLiggio  ; ma  vi  proccurate 
con  queflo  dono  la  vita  eterna.  (J^) 

D.  Quali  fono  i principali  avvantaggj  della 
lìmofina  ? 

R.  t.  Ella  ci  proccura  il  perdono  dei  noflri 
peccati  . (/)  a.  Ci  rende  Iddio  favorevo- 
le. ( in  ) 3.  E*  un  mezzo  di  foddisfarc  alla  lua 
giufiizia.  (n)  4.  Ci  dà  confidenza  av.inti  Id- 
dio nel  tempo  dell’ Orazione  , c deirafflizio» 
ne.  (») 

D.  Che  fi  è obbligati  a dare  per  foddiffate 
al  precetto  della  lìmofina? 

R.  Tutto  il  filo  fuperfluo?  (p) 

D.  Che  cola  intendere  voi  per  fuperfluo  ? 

R.  Tutto  quello  eh’ è di  più  al  neccflarln, 
che  li  diltingue  in  due  forte  i neceflario  della 
vita,  e neceflario  dello  flato.  Il  necelTario  del- 
ia vita  , è tutto  quello  eh*  è necelfarìo  per  il 
vitto  , c vellico  . 11  necelfarìo  delio  flato  , è 
quello  ch’è  necelfario  per  mamcnerfi  nella  Tua 
condizione  ; ma  però  l'caza  lulTo,  e fenza  cu- 
pidigia. (?)  ^ 

D.  Si 

(m)  Sifm.  XL.  t«  t. 

(n)  Daniel.  IV.  14. 

(0)  Tob.  IV.  «1.  lillà  LVni.  7.  8-  9,  tC  S.  Cipr.  lìb. 
Hellr  r,uone  opere  , e della  limofini  » S.  Agoft.  ferm. 

o Orni}-  i|.  ierm.  o y.  delle  parole  del  Signore  * ferra, 
taj.  A 41.  delle  parole  delPApoflolo  ec> 

(;>>  Imc.  XI.  41,  Vedi  S.  Eafjl.  Omìl.  f'pra  «jueflc  paro 
le  di  S-  Luca  ; io  1 mr«  grata/ , S.  CinOti-’mo 

ferm.  a.  lopta  Lazaarj.  S.  AgTtl.  Serra.  6t.  o T.  delle  pi* 
roie  dei  Signore  / t ao6.  0 70.  de  divctfis , e topra  il  Sal- 
mo  147.  ^ ^ 

(1)  Vedi  % Agoa.  urterà  M©.  0 lar.  a Proba  «p  é, 
num.  il. 
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D.  Si  è obblipati  a ilare  ai  poveri  tutto 
quello,  che  rclla  dopo  aver  prifo  il  necellario 
delio  (lato? 

R.  Certo  • E qucfto  bada  nelle  neceflìci  co- 
muni ; ma  non  bilia  nelle  ncccll'.tà  eflrcnic. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  quelle  difle- 
remi  neceflità  di  poveri  ì 

K.  La  necellica  cllrcnu  è quella  , in  cui  li 
trova  un  povero  , che  muore  di  lame , fe  non 
è allìltico  prontamente . Le  nccclliti  preflanti 
ibn  quelle  , in  cui  fono  i poveri  , che  fono 
in  pericolo  di  morir  di  fame.  Le  nccellità  co- 
muni fon  quelle  , che  folirono  ordmariamente 
tutti  i poveri . 

D.  l'tiko  quello  ; domando  qual’ è l’ obbligo 
dei  ricchi  in  qucile  dideienti  neceflità  ? 

R.  Nelle  neceflità  comuni  bifvgna  dare  tut- 
to il  fuperlluo  dello  flato;  ncl.e  neceflità  ptef-| 
fanti  bilupna  torre  con  pruiicnza  qualche  co(a| 
del  ncceliario  dello  flato  ; e nelle  neceflità  | 
ellrcmc  bilogna  aiutare  i poveri  con  tutto  ciò, 
(he  avvanza  dopo  la  neceflità  della  vita,  (r)  * 

D.  E'  obbligo  indilpen'abilc  l’ operare  cosi? 

K.  Sicuro.  £ quelli  che  non  lo  tanno  lidan- 
«auo,  (/) 

D.  C^al’c  il  tempo  ordinario  delle  neceflità 
prclfanti  i 

R.  11  tempo  delle  carcflic,  e dei  freddi  ec- 
cellivi cc.  (t) 

D.  Con  che  condizioni  G deve  accompagna- 
te ia  limolina  acciocché lìa  utile,  c meritoria? 

R.Bjfogna  farla,  i. Prontamente.  (»)  z.  Vo- 
lentieii.  j.  Con  fpirito  di  compaflione , 

« di  carità.  (_»  ) Con  umiltà.  (^)  f.  Con 
prudenza  , c difeet  ni  mento.  {*)  6.  Con  giu- 
flizia,  e farla  dei  beni  dei  quali  G puòdifpor- 
re  fecondo  le  Leggi. 

Sfttgaytnc  di  jMrft'iélilm*  coadl^mr w 

Io  difli,  dti  tini  fi  fui  dlfftm  fe- 

nnde  U Leggi  j per  far  ccnolccre  che  non  G 
poifono  in  culcicnza  dare  ai  poveri,  i.  I be- 
ni degli  altri  ; ma  bifogna  renderli  a chi  G 
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appartengono,  (i)  z.  Non  G puà  far  la  limo- 
Gna  del  fuo  proprio,  quando  le  Leggi  non  ne 
danno  la  difgoGzione;  allora  vi  bifljgna  ilcon- 
lénfo  di  quello,  che  uc  è cullodc,  o cura- 
tore. (e) 

D.  I poveri  fon’  obbligati  a far  la  limo- 
lala ? 

R.  Nefluno  è tenuto  all’ imponìbile.  Ma  non 
vi  è perfona  che  non  polfa  fare  la  limolìna  al- 
meno Ipirituale;  e-d  i poveri  mcdelìmi  poflbno 
proccurarc  al  ptofllmo  moltiilìmi  ajuti  corpora- 
li cl'.e  tengono  il  luogo  delia  limoGna  . La 
carità  c ingcgnnfa,  e trova  mille  modi  di  foc- 
cotrere  il  proflimo  quando  c Gncera.  (<f) 

§.  S’  DtlU  Carreyon  fralertu, 

D.  In  che  coGi  conlìfle  la  corrczien  fra- 
terna ? 

U.  In  riprendere  il  noflro  proffimo  dc’fuoi 
difetti,  e de'fuoi  peccati. 

D.  E'  fila  quella  un'azione  utile,  e vantag- 
gìofa  al  prollmio? 

R.  Certo  ; purché  C faccia  con  carità , c con 
prudenza . 

D.  Si  è obbligati  a far  la  correzione? 

R.  L’obbligo,  c la  giullizia  corre  ai  Supe- 
riori: il  zelo,  la  carità,  cd  il  Comandamento 
di  Gcsi'i  Criilo  obbligano  Ipello  l’ altre  pet- 
fenc . ( » ) 

D.  Che  Cofa  vuol  dire  fare  la  correzione 
fraterna  con  carità  ? 

R.  Farla  fenza  paflionc,  fenz’ invidia  , fenz’ 
averlione,  fenza  prevenzione  ; ma  folo  col  ri- 
flclfo  d’apporrarc  utile  a qitello,  che  fi  ripren- 
de, e di  loddisfarc  ai  fuo  obbligo.  (/) 

D.  Che  cofa  vuol  dir  far  la  correzione  ccn 
prudenza  ? 

R.  Vuol  dire,  pigliare,  rifpetto  alla  mede- 
lima  correzione  ed  alle  perfonc,  il  tempo,  e 
le  maniere  più  proprie  all’ utilità  del  piofliino. 

D.  Che  mifure  bilogru  prendere  riipctto  al- 
la mcdefima  corrczioBc  ? 

R.  Come  che  nel  tar  la  correzione  G deve 

aver 


_ (e)  Veii  f.  Tornir,  in  4.  diU.  XV.  (u.  1.  an.  i.  que- 
tu  incili.  4. 

, ° ***’•  * dc!t’  Kliliuioni  divine  f ap.  1 1. 

’?•  *^pia  gli  Évargtlj,  S.  Agofiino  Tiat. 
l/gfi/j  eJp  U.  '■  <•'  S-  h*’-  '■  ■l'Sl' 

•;  S.  Gregot.  Mora!,  fopii  Giohbt 

( X j u>  cvOf,  iv*  _ (**)  l***5V’  til-  iV 

CDfintj,  S.A:o(ì  fc'*  S.  GfiioiV  Ornai.  «*.  fopu  U x.  a' 
{ y ) S.  Ago'i.  Salm  4*‘ 

f Maft.Vl.  'I  Sjlm.uy. 

(4%  J S.  ftrtm.  ajj.  o a6.  dr 

foi  . Salrr.  il  ^alm.  tox.  Fpig.  91-  o 4».  fcrm. 

( 6 ) Ptov.  ijj^  * * AtiSr.  liK  1.  <*Ci<li  Uff:7j  cap.  16. 
Uthz.j  cap.  jOb  c £ccl. XXXIV.  S,  Ambr.  Jif».  i. 
Signore»  ' ftjn,.  uj.  o ijy.  rf-Jlc  |>aiak  dii 


(f)  Vedi  S.  Aiuoli.  Lcitrra  i<i.  0 199.  t Icdicii»  e $• 
Tomm.  i.  qu.  ari-  H. 

(d)  Vedi  S.  Agolt-  topra  il  Salir,  izy.  Egli  t maravi- 
pliofo  Copra  qucHa  materia»  e CLipia  il  Salm.  lO).  Vedi  nd> 
Ta  Saiiiura  la  limolìr.a  ricom^^enuta  rialia  p^nona 

dow  di  SartftA,  ).  Req.  XVII.  15.  22.  di 
tutto  il  libro»  di  Ta^.iA»  Att.  IX  diCoinr/i»  CcUta^io- 
rc,  Alt.  X.  I.  I.  cc.  in  peneralc  C>pia  la  Jimofina,  It^ri  il 
litro  inrirolato  , X<a  Ltmc,/:nA  Cn}ha*:A,  o TTaiu  me  /epr« 
U Itine  ■.r.a  , ch'è  un  libro  eccellente  . 

(e)  Man. XVIII.  rj.  I.'jc.XVIl.  Vedi  5.  Agall-  Icrm. 
St.  0 té.  delle  parole  del  Signore  cap.  7.  e Trait.  7.  lopra 
la  I.  Fpill.  di  Cicv.  Iib-  I.  delia  Città  ci  Dio  cap.  y. 
Terni.  46.  o |j.  de  lemp.  S<  Tommalo  i*  1*  qutD.  ai< 
tic.  1-  ec. 

(/)  Vedi  S.  Agoft.  doTC  fopra. 
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aver  la  mira  folamcnte  al  bene  do’ peccatori  , 
bifrigna  tralafciarla  quando  fi  vede  che  ella  non 
farà  che  inafprire  il  produrlo,  cd  impegnarlo  in 
nuovi  peccati  Ter  za  poterlo  convertire.  Qriefto 
perA  non  $’ intende  a rigore  della  correzione 
fatta  da’ Superiori , e da’Giudici.  (^) 

D.  Che  inifurc  biTogna  prendere  riTpetto  al- 
le perlbne? 

R.  Biiogna  aver  riguardo  all’ età,  alla  con- 
dizione, alla  debolezza,  al  temperamento  , ed 
alle  cìrcndanze  , in  cui  fi  trova  canto  quello  , 
che  deve  fare  la  correzione,  che  il  peccatore  , 
quale  deve  eller  corretto,  (b) 

D.  Che  niifure  biiogna  prendere  rifpctco  al 
tempo,  ed  al  luogo  della  correzione f 
R.  Bifogna  efaminare  fe  la  correzione  deve 
eder  fatta  , i.  In  pubblico,  o in  privato  . z. 
Nel  tempo  fteflb  «IT azione,  che  fi  vuol  ri- 
prendere, o i>urc  quando  clTè  fatta  . In  fom- 
ma  bifogna  feerre  il  tempo  , ed  il  luogo  più 
proprio  per  guadagnare  il  profiimo  a Id- 
dio. ^») 

D.  Che  mifure  bifogna  prendere  rifpctco  al 
modo  di  far  la  corrczio-ie? 

R.  La  carici  fa  ditlìiiguere  la  correzione  in 
mille  maniere  . Alle  volte  bifogna  correggere 
con  dolcezza,  alle  volte  con  forza.  La  collera 
làura  è qualche  volta  neccllaria,  cd  alle  volte 
c di  pregiudizio  . Bifogna  alle  volte  fervirfi 
delle  iireghiere,  alle  volte  delle  minacce  , alle 
volte  di  parole  dure  . La  prudenza  conlific  in 
diltinguere  tra  tutti  i modi  di  far  la  correzio- 
ne quello  , che  più  conviene  alle  circoftanze 
prefenci  , al  carattere  del  peccatore , cd  alla 
nacuta  del  peccato  , (k^) 

D.  In  che  difpcllzionc  deve  clfcr  colui  , clic 
fa  la  correzione? 

R.  Oltre  la  carità  e la  prudenza,  deve  ave- 
te ancora  una  grand'umiltà,  edeve  fac'orazio- 
nc  avanti  e dopo  la  correzione , 

D.  Perchè  quello,  che  fa  la  correzione,  de- 
ve elTerc  umile? 

R.  Per  non  perdere  fe  fte-fTo  con  la  fupet- 
bia,  nel  tempo  che  vuol  impedite  al  Tuo  fra- 
tello di  perderli  per  un’altro  peccato  ; impe- 
rocché fi  è tentati  di  llimarfi  più  di  colui  che 
fi  corregge , e di  preferirli  a lui  ; eh’  c una  fu- 
perbia  dannofillima.  (I) 


(g  ) Vedi  i Proverh.  cap.  IX.  8.  S.  Ago!}.  n»I  fcrm.  fui 
Monte  lih.  I.  cap.  to.  e lib.  i.  della  Cuti  di  Dio  cap.  p. 
S.  Grtg-  lib.  8.  de*  tuoi  Morili  fopra  Giobbe  cap.  14.  San 
TDRim.  a,  t-  qu.  4 1-  art- 6. 

( A ) I.  Timot.  V.  I.  i. 

(I)  Vedi  S.  Matt.  ap.  XVIir  ij.  17.  i.  Timot,  V, 
so.  S.  A?:olK  ferm-  81.  o iC.  delle  parole  del  Signore  . e 
lib.  7-  delle  fue  ConfeiT.  cap.  9.  Dove  rifenfee  la  condotta 
di  Santa  Monaci  in  paragone  del  fuo  Mano  Patrìzio  « cHVra 
ua*Uomo  violento. 

lt(k)  t.  TimoMV.  a.  Tir.  I.  t).  S.  Agofl.  fcrm.  i}.  014. 
dt  temp.  fui  fine#  e ferm.  4^.  o i&j-  dt  ttmp.  Lettera  6|. 
V 140.  a Severo#  e o a Marcellino#  e Tratt.  7. 
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D.  Perche  bifogna  far  orazione  avanti , e d» 
po  la  correzione? 

R.  Per  ottenere  da  Dìo  che  la  correzione 
(la  utile  a quello  che  la  fa  , e a chi  la  rice- 
ve. ( m ) 

D.  In  che  difpolizione  biiogna  ricevere  la 
correzione? 

R.  In  una  difpolizione  d’  umiltà  , <’’i  docili- 
tà , di  pazienza  , quando  anche  ( cofa  che  non 
bilbgna  credere  facilmente  ) colui  mcddimoclie 
corregge,  non  avelie  riguardo  a tutte  le  mifu- 
re delia  carità  , e della  prudenza  nel  fare  1} 
correzione  . ( n ) 

D.  Perchè  per  ordinario  fi  ha  canto  dilpLice- 
re  a ricevere  la  corrc-ione  t 

R.  Perchè  fi  è pieni  di  fuperbia  , d’amor 
proprio,  di  cupidigia,  e perchè  fi  .ima  il  pec- 
cato . La  Scrittura  dice  ■pcllo  , che  coloro,  i 
quali  non  vogliono  afcoltarc  con  docilità  la 
correzione,  fono  infcnlaci , e li  danneranno,  (o) 

$.  6.  Ptl  ftritfur  l'offrft. 

D.  £'  obbligo  di  tutti  i Crilliani  il  perdo- 
nare l' ingiurie  ricevute? 

R.  E'  obbligo  indifpenfabile  i fenza  quello 
non  fi  può  Iperar  perdono  dalla  parte  di 
Dio.  (g) 

D.  In  che  cofa  confillc  quefio  perdono. 

R.  In  non  coufervare  nel  noiiro  cuore  alctni 
odio,  alcun  ddìderio  dì  vendetta,  alcuna  fred- 
dura contro  Colui  , clic  ci  ha  oftefo  . .Ma  al 
contrario  amarlo  linccramcutc  come  noiho  fra- 
tello , c far  conofccre  per  mezzo  delle  nollrc 
opere  , c della  nollra  condotta  , a riguardo 
Tuo,  la  liiiccrìci  dell’ amor  nollro. 

D.  Per  Ibddisfare  a tutto  quello  , fiamo  ob- 
bligati d’andar’ a trovar  colui,  che  ci  ha  oUè- 
fo,  per  riconciliarli  fcco  , e tellimoniarli  che 
non  li  ha  amarezza  veruna  con  elio  lui? 

R.  Appartiene  a quello  che  ha  olièfo  l’ anda- 
re a ritrovar  l’altro  clic  ha  ricevuta  l’olléfa  . 
A quello  (Irve  che  gii  peiitoiii  interamente,  c 
che  Ila  feiiipre  difpuAo  a fargli  connlcere,  clic 
gli  ha  perdonato  in  occalionc  , che  fi  trovino 
allìcmc.  (q) 

D.  Ma  fe  l’uno  e l’altro  hanno  il  torco  , e 
fe  da  una  pane  c dall’  altra  cialchcduno  fi  lli- 

ina 

pra  la  t.  Fpift.  di  S.  f?io.  J.  C.rtg.  nel  fuo  PaHorale. 

(t)  Galat.  VI.  I-  t.  A.;otI.  (opra  palla,  e l'crm.  88, 
0 i8.  dell,  parale  del  Stanare  c^.  i8. 

(m)  Vedi  $.  Agoli.  lib.  della  Cotrerione  , o della  tàiaua 
cap.  14. 

{ n ? ledi  IV.  }o.  X.  i8.  XX.  4-  Prav.  XV.  }.  ec. 

(o)  Prov.  XV.  y.  ro.  XXIX.  i.  et.  V\di  il  libro  intito- 
lato. Correiione  fraterna  . Ilampaca  a Parigi  apprcHó  Ciro- 
vanni  Coucerot  idyd. 

(p)  Mare  V.  44  e XVIII.  dopo  il  vetfa  i|.  lino  al  fine  , 
S.  Ago'',  lib.  I.  del  lerm.  ijl  monie  eao.  io.  e ferti.  in.  g 
01)11.40.  ap.fi.  aeim.iip.  o 71-  de  divertir. 

lì)  S.  Ago;!.  Leaeta  m-  » “V-  «■  Kel'S'OS. 
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ma  ofiefo  ( eofa  thè  per  ordinario  fuol  fegui- 
rc  così  ) che  cofa  bifogna  fare  in  quefto  calò  f 

R.  Quello  ch'd  il  primo  infpirato  da  Dio  , 
deve  in  quello  cafo  per  via  della  carici  andar' 
, a trovar  il  fuo  fratello  per  riconciliarli  feco  , 
e guadagnarlo  a Iddio  con  quella  prima  molTa . 

D.  Quando  un  Tuperiore  ha  odifo  un  fuo 
inferiore  fenza  ragione)  deve  domandargli  per- 
dono? 

R.  Ci  fono  alcune  occafioni , nelle  quali  la 
prudenza  e la  cariti  impegnano  a non  lo  fa- 
re , per  non  rendere  il  luo  niiniftero  dilprez- 
zevole.  Ma  li  deve  in  tal  cafo  fiipplire  dando 
al  fuo  inferiore  tutte  le  dimoilrazioni  di  cari- 
ti, c di  benevolenza,  (r) 

D.  Se  quello,  che  ti  ha  oSefo,  non  G umi- 
lia , c non  viene  a domandarne  perdono  , G 
può  dimoftrargli  freddura,  ed  indiderenza? 

R.  O G umili,  o non  G umilj,  bifogna  fem- 
pre perdonargli  nell'inicrno del  cuore;  ebilogna 
amarlo  . Ma  per  quello  , che  riguarda  i con- 
tralTcgni  edemi  d’amicizia  , o di  freddura,  la 
carici  e la  prudenza  devono  regolargli  fecondo 
il  bifogno  de’  nollri  fratelli  j e con  riguardo 
alla  loto  falute . {/) 

Alle  volte  è utile  e necedario  dimoftrare  in- 
diiierenza,  freddura,  ed  anche  fdegno  a certe 
perfone  , che  hanno  mancato  a’ loro  doveri  . 
Qiicdo  può  fargli  rientrare  in  fe  ftedì,  guarir- 
gli dalla  loro  luperbìa  , e guadagnargli  a Id- 
dio . Altri  riconofeeranno  il  loro  torto , quan- 
do gli  dimoftrerete  buon  vifo  ; dove  che  la 
freddura  e i*  indiderenza  gli  potrebbero  inafpri- 
re:  e quello  bifogna  efaminarlo  prudentemen- 
te. Supponendo  icmpre  che  Taraore,  e la  cari 
ti  del  proffimo  debbano  ellèr  Gnceri  nel  cuoi  e, 
bifogna  rifoetto  alle  dimoilrazioni  cllerne  aver 
riguardo  alle  eircoilanze  de’luoghi,  de’ tempi, 
e delle  peribne.  La  cariti  è dolce,  e compaf- 
Goncvole  ; ma  è anche  qualche  volta  dura,  e 
leverà.  Ella  gaAiga,  o perdona  fecondo  J’occa- 

<rj  t.  Afoft.  ànc  (om. 
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Goni,  ed  i bifognì  . Purché  Ga  la  carici  con- 
dotta dalla  prudenza  , fempre  opera  bene  . L* 
amore  è fempre  Gneero,  ipeffo  efficace,  quan-* 
do  però  G adàrica  per  la  laluce  del  proflìmo  ; 
fuori  di  quello  è falfo,  ed  ingannevole,  (i) 

D.  Quelli  che  domandano  io  giudizio  la  ri* 
parazione  dell’ oSefe  ricevute,  peccano  concr* 
il  precetto  del  perdonare  ai  nemici  f 

R.  Accade  fpeffo  , che  uno  s’ inganna  Gjpra 
quello  punto  I e che  fotto  prctefto  di  foddisf»- 
zicini  legittime  , G cerca  di  foddiifare  la  "fua 
fuperbia  , il  fuo  odio , e la  fua  vendetta  . £' 
permcUò  il  domanlare  in  giudizio  il  riparo 
dell’ ingiurie,  quando  la  carità  e l’amore  nella 
giuflizìa  ci  obbliga  a farlo,  (h) 

D.  Qundo  mai  ia  carità  ci  aimola? 

R.  Quando  voi  non  lo  fare  nè  per  invidia  , 
nè  per  livore,  nè  per  p.tfUone;  ma  unicamen- 
te per  confervare  per  vie  giufte,  e legittime  , 
il  volito  bene , la  roilra  ripueazione  , il  voilro 
credito,  che  fono  cofe  a voi  neccITarie  ; G>pra 
tutto  fe  v’è  ìncerelTaco  il  pubblico,  e per  im- 
pedire che  il  proflìmo  non  G perda  per  le  fue 
ingiuflizie . 

Spìtgi\l«ni‘ 

E'  interelTe  di  tutto  il  mondo  che  la  riputa- 
zione delle  perffine  pubbliclie  Ga  cGrntcdaogni 
macchia,  fe  fono  peribne  da  bene.  I Sacerdo- 
ti , i Magìflrati  hanno  obbligo  grande  di  man- 
tenere la  loro  riputazione  , per  render’ utile  il 
loro  miniflero;  e devono -difenderla  , quando  è 
attaccata  ingiuflamente . Le  perfone  particola- 
ri , 1’  onore  delle  quali  è intaccato  a torto  , 
zoffono  difendeiG  in  giudizio  , e domandarne 
;a  riparazione  ; la  quale  può  eflerc  necelfaria 
ai  loro  affari,  alla  loro  famiglia.  11  tutto  con- 
fifle  in  farlo  fenz' amarena,  fenza  cattivo  .ani- 
mo , e confervando  fempre  una  carità  lineerà 
verlb  di  coloro,  che  Gamo  obbligaci  d’indurre 
a dare  le  ioddisfazioni  . Senza  quella  difpoG- 
zione  di  carica  , eh’ è rara  , li  pecca  chieden- 
do in  giudizio  la  riparatione  dell’  ingiurie  ; e 
in  quello  bifogna  vedere  di  non  IngannarG.  (ac  J 


( ,)  S.  Agoft.  Lettera  15}-  0 J4.  a Macedonio. 

(mJ  Vedi  5.  Tomm.  t.  i.  qu.  so^  an.  i> 

( I ) Vedi  S«  Anodino  li^  t.  del  ktm-  fui  monte  cip.  io. 
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IN  forma  dì  Catechismo."] 
CAPITOLO  V. 
Delle  Virtù  Criftiane , che  fi  chiamano  Morali . 


$•  !•  DtlU  qmtttn  yirtH  Cardinal!  • 

D.  /AUali  tono  le  TÌm'i  CriAianc  , che  C 
chiamano  Morali? 

R>  Si  riducono  comunemente  a quattro  • 
conofciute  fotto  nome  di  virtù  Cardinali , per- 
chè fono  il  ibndamenco  dell' altre;  e tòno  Pru- 
denza, Temperanza,  Fortezza,  e GiuAizia. 

O.  Perchè  queAe  virtù  A chiamano  Morali  ? 
R.  Perchè  fanno  clic  i noArì  collumi  fiano 
'buoni,  e regolati. 

D.  In  che  modo  regolano  i noArl  coAumi  ? 
R.  Con  farci  riferire  a Iddio  ruttc  le  noArc 
azioni. 

D.  Dunque  l'anior  di  Dio  è il  principio  di 
•qucAc  virtù  ne’  CriAiani  ? 

R.  Sicuro  ? anzi  lì  può  dire  con  S.  AgoAi- 
BO , che  qucAe  virtù  ne' CriAiani  non  fono  al- 
tro che  l’amor  diDio,  al  quale  A di  diA'ercn- 
ti  nomi  a cauta  de’ Tuoi  diSèrenci  cAétti  . ) 

D.  Che  cor*  è la  prudenza  Cri Aiana  ? 

K.  E'  una  virtù  , ehe  ci  fa  dircernero  ciò 
che  ei  conduce  a Iddio,  da  quello  che  ce  ne 
allontana  ; e che  ci  fa  riguardare  l’uno  come 
amabile,. e l’atro  <0010  cattivo,  (x) 

D.  Che  cor’ è la  Temperanza  Crillianai 
K.  H’una  virtù,  che  diliacca  il  noAro  cuore 
da’ beni  temporali;  c che  ce  ne  fa  fcrvire  uni- 
camente per  foddisfare  alla  neecAìià  , ai  bifo- 
gnì  della  vita  , ed  all’utile  del  protCìno  . (a) 
D.  Ciré  cofa  incrndete  voi  per  beni  tempo- 
•rali  .• 

Re  Io  intendo  le  ricchezze  , i piaceri  , gli 
onori  , e tutto_  ciò  , che  gli  Uomini  poAono 
•cercare  con  driìderio  intemperante . ( A ) 

D.  Che  cor’ è la  fortezza  Criliiana? 

R.  £’  una  virtù , che  ci  fa  fupcrare,  c ci  fa 
ToArìre  piuttoAo  che  fare  cor’ alcuna  contro  1* 
obbligo  noAro,  e contro  l'amore,  che  noi  dob- 
biamo a Iddio.  ( c) 

D.  Che  cos’è  la  giuAizia? 

R.  E’  una  virtù , che  ci  fottomette  a Iddio . 
e ci  fa  adempire  ai  noAri  doveri  riguardo  al 
proA'mio  . CH'vero  , la  giuAizia  è rgra  virtù  , 
ehe  fa  che  noi  dumo  quello,  che  A deve  dare 
a Iddio,  al  proflimo,  ed  a noi  AeAi . Si  ula 

f y ; 5.  Afort-  lib.  èc’  coflumi  èrlla  CWtf,  Cuiolica  t jp. 
Mj.  V ry.  c Lerrcra  ijj.  o yt.  a Macedonio  cap.4. 

( t > S-  Afioll.  dove  Copra , c lib-  d-  delia  Mufica  cap.  ly. 
( a)  S.  A.pj'l.  d)ve  Copra  , e cjp.  ly.  eri.  de’  Coilumi 
della  CbieCa  Cattolica  liti.  10.  delle  Condrtlioni  cap.  yi.  e 
lib  dell’Uy.  Qoelt.  qo.  yi.  e di. 

(AJ  S.  A^oll.  Iib.  de’ Coftu*ni  4cIIa  CltteCa  Cjttclica  c.  ao. 

CilbtTt  • 


anche  qucAa  paròla  giuAizia  per  AgiaiAcare  U 
|conneAionc  di  tutte  le  virtù  CrìAiane  ; ed  in 
audio  feufo  la  giuAizia  è l'amore  di  Dio,  e 
del  proAimo.  {d) 

D.  In  che  modo  la  giuAizia  ci  fottomette  a 
Iddio  ? 

R.  In  qucAo  perchè  fa  che  noi  rendiamo  a 
Iddio  ciò,  che  gli  dobbiamo;  inmeroechè  ciò 
che  noi  dobbiamo  a Iddio  , è dfergli  intcra- 
hiente  fottopoAi  con  il  noAro  amore . ( e ) 

D._  In  che  modo  la  giuAizia  ci  fa  dare  al 
proflimo  ciò,  die  gli  dobbiamo? 

R.  In  quello  che  la  giuAizia  fa  che  noi  crar- 
tiamo  il  prcAimo  come  noi  medcAmi  , e che 
adempiamo  datiamente  ai  noAri  doveri  in  ri* 
parilo  de’  Superiori  , e degli  uguali  , e degl’ 
inferiori . 

D.  In  che  modo  la  giuAizia  fa  che  noi  ren. 
diamo  a noi  medclimi  ciò  , che  Ganio  obbÌi-> 
gati  ? 

R.  In  qucAo  ch’ella  ci  fa  oAervare  l’ordi- 
ne, e il  poAo,  in  cui  Iddio  cì  ha  mcAo.  Noi 
Aamo  obbligaci  di  fotromctterci  a Iddio  , per- 
chè ci  ha  creati  ; e di  non  d fottopotre  con 
affetto  frcgolato  alle  Creature,  fopra  le  quali 
Iddio  ci  ha  innalzaci.  (/) 

Per  ridurre  in  poche  parole  tutto  ciò  eh’ è 
flato  detto  in  qucAo  Paragrafo,  ferve  riporta- 
re le  parole  di  Sant' Ago  Ai  no.  (g)  1.4  v/r>ò  , 
dice  egli  , nsn  c thr»  che  l'umore  di  eii,  che 
6i fogna  amare.  Il  faferne  ftre  la  /celta,  è quel- 
lo che  ji  chiama  prudcnxa.  il  non  lafciar  fer- 
rtrtire  da  alcun  incomodo , -fi  chiama  fertexx*  > 
da  alcun  piacere,  fi  chiama  icmperanx*  > ‘f’* 
cuna  fupcrbla,  fi  chiama  giufiixiu,  ^ 

§.  a.  Delle  yiriù , che  ne  vngono  in  confeguen- 
^4  delle  yiroù  Cardinali , e de'  yixj  , che 
fon»  •pfofii  a quefi e yirrù- 

D.  Quaii  fono  le  virtù  , che  derivano  dalla 
prudenza,  e che  vi  hanno  rapporto? 

R.  I.  L’ attenzione  ai  fucceifi  paffati . a.  L' in- 
telligenza delle  cole  prefenti  . j.  II  prevedere 
l’  avvenite  . 4.  L’  accortezza  per  prendere  il 
partito  , che  bifogna  prendere  nell’  occafìoni 

ira- 
te) s.  Agod.  dove  fopr,  cip.  ty.  e zy. 

(d)  S.  AgoQ.  dove  fipt)  cep.  ly.  la-  ty.  Ddli  Mti.'ci 
ezp.  ly.  e lib-  dell’Ky.  Quell,  qu,  yi.  e di. 

( c ) S.  AqoO.  dove  Ibprj  . 

(/)  Vedi  S.  Afi'l.  duve  fopra. 

(£?  S-  Agoll.  Lctieta  ijy.  0 ya.  a MjceJoaio. 
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fmprorifè.  5-.  La  dociliti  , che  confile  in  ap- 
protitrarc  dcTaggj  conlìglj.  6.  La  circofpezio- 
ne,  cioè  efaminare  tutte  le  circollanze  de’ tem- 
pi, de’ luoghi,  delle  pcrfonc.  7.  La  ragione  , 
cioè  la  rettitudine  della  ragione.,  il.  Laprecai>- 
zione  contro  i pericoli,  e eli  avrenimcnti  in- 
faulli . p.  La  diligenza,  c l’ attiviti. 

D.  Quali  fono  i vizj  oppoAi  alla  prudenza? 
R.  t.  L’ imprudenza  . a.  La  precipitazione . 
3.  L’ inconlTderazione.  4.  L’ ioconilanza . j.  La 
ocgligcnza  . 6.  La  prudenza  della  carne  , di‘ 
cui  parla  San  Paolo  (b)  cioè  l’abiliti  per  pi- 
gliare i mezzi  proprj  per  foddisfare  la  fuper- 
bia,  la  lènfualiti,  la  curiciiti  , o l’avarizia  , 
7.  La  perfpicacia  ingannevole  . 8.  L’inganno  , 
c la  frode.  9.  L’inquietudine,  e la  follecitudi- 
ne  cceefliva  per  le  eofe  temporali . 

D.  Quali  fono  le  virtù  , che  vanno  in  con- 
feguenza  della  temperanza  , c che  vi  hanno 
rapporto? 

K.  I.  11  rollbre,  c l’oneAi.  i.  L’allinenza  , 
il  digiuno,  la  (bbrieti.  3.  La  cafliti  , la  con- 
tinenza, 4.  La  clemenza,  la  dolcezza,  la  bon- 
tà. j.  La  modeliia,  l’umiltà,  d.  L’amore  re- 
golato dello  Audio  . 7.  Il  lilenzio,  e’I  conte- 
gno nel  parlare  . 8.  L’oneAa  ricreazione,  e 1’ 
allegrezza  che  non  è indecente,  nè  ecceAiva. 

D.  Quali  fono  i vizj  oppoAi  alla  temperanza  ? 
R.  L’intemperanza,  le  diAoluzioni,  l’impu- 
titi , la  Aolidiri  de'  Antimenti , l’ indecenza  , 
la  collera,  la  durezza,  l’immodeAia,  l’ecce- 
denza in  tutte  le  cofei  per  efempio  nel  dormi- 
re, nel  vegliare,  nelle  ricreazioni  , nello  Au- 
dio, nell’allegria  , nella  malinconia  ; parlare 
quando  bilbgna  tacere  , e tacere  quando  bilo- 
gna  parlare . 

D.  Quali  fono  le  virtù  , che  derivane  dalla 
fortezza  ? 

’R.  La  grandezza  dell’ animo,  la  Mzienza  , 
la  perrevetanza,  la  magnificenza  onelia,  e con- 
forme alle  regole  del  CriAianefimo. 

D.  Quando  mai  la  magnificenza  è oneAa,  e 
non  oppoAa  alle  regole  del  CriAianefimo  ? 

R.  Quando  non  è la  cupidigia,  ma  la  cari- 
ti, che  ne  dà  U motivo. 


(h)  Rom.  vm.  t, 

(ij  S.Agofl.  nella  ijDeftioae  |>.  ihl  Kh.  dell’ti.  Queflio- 
«i , tfirga  le  vinù,  cM  isiw  una  conIé(atau  delle  quanto 
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1 Sfìega^itne . 

E'  cofa  lodevole  il  fabbricare  di  belle  Chic- 
A , e di  klli  e grandi  Spedali  ; far  de’ fondi 
ed  aAìcurazioni  confidcrabili  , che  fiano  utili 
alla  Chiefa , o allo  Stato  ; adattare  la  fpefa  al 
poAo,  in  cui  ci  ha  meilo  la  provvidenza , Tutto 
queAo  fi  può  fare  con  magnificenza  ; e quella 
magnificenza  è conforme  alle  regole  della  Fe- 
de, i.  Quando  la  vaniti,  la  curiofiti,'o  altre 
paAinni  non  fono  il  principio  di  quelle  rpefe  . 
2.  Quando  quelle  Ipd'e  non  fi  fanno  che  dopo 
d’aver  foddisfatto  alla  giuAizia  verlb  del  prof- 
fimo  s come  per  efempio , al  pagamento  de’ 
fiioi  debiti,  de’fuoi  doniellici,  al  fovvenimen- 
to,  ed  ai  bifogni  de’fuoi  fudditi  &c.  3.  Quan- 
do fono  compatibili  con  gli  obblighi  indifpen- 
fabili  della  cariti,  e della  limofina.  4.  Quan- 
do non  fono  ecceflive  rilpetto  aAe  congiontu- 
re,  in  cui  uno  fi  trova. 

D.  Quali  fono  i viz;  oppoAi  alla  fortezza  ? 

R.  La  prefimzione,  la  temerità  , l’ambizio- 
ne , la  vanagloria  , la  languidezza  , la  delica- 
tezza, l'oAinazione,  l’impazienza,  la  prodiga- 
lità, la  fordida  tenacità,  che  iropcdilce  fare  le 
Ipcfc  convenevoli  fecondo  la  condùionc,  e le 
te^le  del  CriAianefimo. 

D.  Quali  fono  le  virtù  , che  vengono  in 
conAguenza  delia  giuAizia  , c che  vi  hanno 
rapporto  ? 

R.  i.  La  Religione  , la  pietà  . a.  Il  rifpct- 
to,  e l’onore  a chi  è dovuto.  3,  L’ obbedien- 
za, la  riconofeenza  . 4.  L’amor  della  verità  . 
7.  La  giuAa  vendetta  , e A gaAigo  dei  delitti 
per  coloro,  che  ne  hanno  l’ autorità  legittima. 
6.  La  liberalità,  l’affabilità. 

D.  Quali  fono  i vizj  oppoAi  alla  giuAizia  ? 

R.  Non  vi  è cofa  nula , che  non  gli  Ila  op- 
poAa ; imperocché  non  pecchiamo  A non  per- 
chè manchiamo  a Iddio  , a noi  medclìmi,  cd 
al  ptolfimo  . Noi  abbiamo  foiegato  già  una 
parte  di  queffi  vizj  , e fpie^eremo  gli  altri 
trattando  dei  Comandamenti  di  Dio  , e della 
Chiefa.  (») 


virtìi  Cudùnti  , e dice  appreso  a poco  cid  die  ibNiama 
^tto  noi.  L*tkrc  ooCe  contenne  in  quello  Paragrafo  leab> 
bumo  canit  fecooda  della  feconefa  di  S.  Tofomaló. 
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SEZIONE  T E E,  Z A, 


De  ComM»d*menti  di  Dìe . 


CAPITOLO  PRIMO. 


De  Comandamenti  di  Dio  in  generale . 


Che  cofa  poniamo  noi 
coDofcere  fé  abhjaiao  la 
carici  ì 

All’ofliervanza  fedele  de* 
_ Comandamenti  di  Dio.  (a) 

D.  Perché? 


Vmunit, 


H'fptjlt 


R.  Perchè  per  anuK  Iddio  , biibgna  volere  I 
C'ò  che  vuole  Iddio,  e fare  ciò  che  comanda  ;! 
e l’ opporli  ai  Tuoi  voleri , aon  i amarlo . 

D,  Quami  fono  i Comandainenn  di  Dio? 

R.  Son  dieci  ; e h compreadcno  fouo  il 
nome  di  Decalogo. 

D.  Chi  ha  fatto  quelli  dicci  Comanda^ 
menti? 

K.  Iddio  medelimo  gli  diede  a gli  Ebrei  per  < 
mezzo  di  Mosè,  incili  fopra  due  tavole  di  pie- 
tra : e Giesù  Grillo  gli  ha  confermati , ed  au- 
torizzaci . ( i ) 

D.  H'  necclTario  ofliervare  i Comandamenti 
dì  Dio? 

R.  Certo,  Giesò  Grillo  dice,  che  le  li  vuo- 
le arrivare  alla  vita  eterna  , bifogna  offetvare 
i Comandamenci,  (e) 

D.  Avanti  a Mose  gli  Uom'ni  non  erano 
obbligati  all*  olTervanza  de’  dicci  Comanda- 
menti ? 

R.  bempre  vi  Tono  Ilari  obbligati  , Tempre 
ve  lo  faranno  . Imperocché  i dieci  Comanda- 
menti non  comprendono  fe  non  i precetti  della 
Ltgge  , e della  ragion  naturale  , da  cui  gli 
Uomini  non  polTono  ellère  difpenlui . Non  fi 
puolc,  e none  fiato  mai  permclTo  operare  con- 
tro la  retta  ragione,  (d) 

D.  Era  dunque  inutile  che  Iddio  deflie  quelli 
Comandamenti  a gli  Ebrei  per  mezzo  di  Mo- 
»è  , giacché  erano  fcritti  nel  cuore  degli  Uo- 
mini nel  principio  del  mondo?  < 

R.  11  peccato  aveva  quali  che  cancellato  que- 
lli Comandamentr  dalla  mente  > e dai  cuore  de- 


la) Ciov.  XIV.  IJ. 

(t)  Ifod.  XXXIV.  ec.  Matt.  XIX. 

(c)  XIX.  17. 

( d)^  Ajod.  lib.  i>.  coDUo  Fiuflo  af.  17.  e )o>  e ciò 


gli  Uomini  ; e per  quello  Iddio  gli  diede  di 
nuovo  incili  fu  la  pietra,  afpettando  che  Gie^ 
sù  Grillo  con  la  fua  grazia  gli  rimprimelFe  ne* 
nollri  cuori,  come  dice  San  Paolo,  (e)  fccou- 
do  la  promelTa  del  Profeta  Geremia,  [f) 

D.  Che  ricompenfa  promette  Iddio  a quelli, 
che  oITervano  quelli  Comandamenci? 

R.  La  vita  eterna.  (g)r 

D.  Quali  fono  i Comandamenti  di  Dio? 

R.  Eccoli  qui  tali  quali  Ibno  fcritti  nel  Ca- 

S itolo  vìgelimo  dell’  Elbdo  , e quali  Iddio  gii 
iede  a gl'Ifraelici  per  mezzo  di  Mosè. 
n I . Io  fono  il  Signore  vollro  Iddio , che  vi 
„ ho  cavato  dalla  terra  d’Egitto  , dalla  cala 
,,  di  fchiavitudinc  . Voi  non  averete  altro  Id- 
„ dio  avanci  di  me.  Voi  non  vi  farete  immagi- 
„ ne,  né  alcuna  figura  di  cofe,  che  fiano  nel 
„ Cielo  , fopra  la  terra  , o nell*  acqua , per 
„ adorarle,  o per  fervirle. 

,,  a-  Voi  non  p^lierete  il  nome  del  Signo- 
„ re  Iddio  vollro  in  vano  ; perchè  il  Signore 
„ non  terrà  innocente  colui  , che  averi  pre- 
,,  lo  ia  vano  il  nome  del  fuo  Signore  Id- 
„ dio. 

,,  Ricordatevi  di  fancificare  il  giorno  del 
„ àbbaco.  Voi  lavorerete,  e farete  tutte  le  vo* 
„ lire  operazioni  nel  tempo  de’ lèi  giorni  del- 
„ la  fettimana.  11  Icttimo  e il  Sabbato  , eh*  è 
„ il  giorno  del  ripofo  del  Signor  vofircr  Id- 
,,  dio  ; n«B  farete  alcun* opera  in  quello'  gior- 
,,  no  nè  voi,  nè  il  vollro  hgliuolo,  né  la  vo- 
„ lira  figliuola,  nè  il  vollro  fervo  , nè  la  vo- 
„ lira  ferva,  né  il  vollro  belliame,  né  il  (ore* 
„ llieto  che  Ha  con  voi. 

,,  4.  Onorate  il  vollro  padre  , e la  vollra 
„ madre  , acciocché  viviate  lungo  tempo  fo- 
„ pra  la  terra,  die  il  Signore  vollro  Iddio  vi 
„ darà  . 

„ r.  Voi  non  ammazzerete . 

Voi 

che  abbiamo  detto  nella  t.  Parte,  fea.  1.  cap.4-  {•  «•- 
(€)  i.  C<n.  HI.  ).  Hbf.  Vili.  IO. 

(f)  Gerein.  XXXll.  )I. 

(g)  Matt.  XIX. 
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6.  Voi  non  coramctccrccc  adulterio  , nè 
„ fornicazione. 

„ 7 Voi  non  ruberete, 

„ V.  Voi  non  farete  tclliinonianza  fslfa  con- 
,,  tro  il  voftro  p-oilimo. 

,,  9,  Voi  nondcfidercrrtc  la  donna  del  voflro 
f,  proliìnio. 

„ 10.  Voi  non  dtfidcrercte  la  fua  cafa  , il 
„ fuo  fervo,  la  fua  ferva,  il  fuo  bove,  il  fuo 
„ alino,  nè  alcuna  cola  , che  gli  fi  apparten- 
ga. “ 

” n.  A che  cofa  fi  riducono  i Comandamenti 
di  Dio?  . 

R.  All* amor  di  EHo,  e del  proflmjo.  I pn- 
nii  tre  riguardano  Iddio , ed  i fett’a.tri  riguar- 
dano il  ptoflìmo  . { Ij  ) Geaù  Crillo  medef mo 
dice  che  tutta  la  Legge  , ed  i Profeti  feno 
comprefi  nel  Comandamento  dcll'amor  di  Dio, 
c del  Proflimo  . ( »’  ) San  Paolo  dice  , eht  fi  i 
adtmfìu  a tutta  la  Ltrtt  , quando  fi  ama  il 
frolfimc . Con  che  pare  che  riduca  il  tutto  all 
amor  del  proflimo:  (^)  Ma  bifogna  eonlidera- 
re  con  Sant*  AgolVino  , per  intendere  «jitclio 
vailo  di  S.  Paolo,  che  Tamor  dclproflimo  è in- 
fcparabile  dall’ amor  di  Dio  j perchè  non  fi  pud 
amare  il  fuo  proflimo  come  fe  medefimo  , le 
non  fi  ama  Iddìo , conforme  abbiamo  fitto  ve- 
dere qui  lòpra  . ( 1 ) Si  pud  dire  la  medeCma 
cofa  dell’  amor  di  Dio  ; imperocché  non  fi  può 
amar’ Iddio  fenz’amat’il  proflimo  ; ed  anche 
qucRo  l’abbiamo  fatto  vedere  fpiegando  l’amor 
■del  proflimo , 

D.  Perchè  dite  voi  che  i primi  tre  Coman- 
damenti fi  riferifeono  a Iddio? 

R.  Perclic  non  fi  può  adorare  Iddio  come 
bifogna  , nè  rifpcttarc  il  fuo  fasto  Nonte  , né 
'fantificare  il  giorno  confacrato  al  fuo  fervizio, 
fe  non  fi  ama  i c quando  fi  ama  , fi  foddisfa 
V fuoi  obblighi  , che  fono  una  confegucn 


(A  ; ? Agiytf.  hb.  If.  OTUro  FjnHo  np.  a-  « 7-  Licitile 
Quefl.  (ópii  l’ Eforfo  «tu. 7‘-  e y primo  fcrm.  fopta il  Salm.  ir. 

( I ) Start.  XXII.  40-  *■  Sgoli,  lib-  riell»  prtfct.one  cella 
ffiiifhzu  cauo 

(k)  Rom.  Xlir  *•  ^ 

( / ) Vedi  S.  Ago»,  fopr»  U cap  j.  dell’  EpM.  di  S.  Pao- 
lo ai  Gaitn- 


za  naturale  dell’amore  , che  gli  fi  deve,  (m) 

D.  Perchè  dite  voi  che  i fett’  ultimi  Coman- 
damenti fi  riferifeono  al  proflimo? 

R.  Pcrclic  quando  fi  aiiu  ri  fuo  proflimo  , 
gli  fi  rende  ciò , che  gli  è dovuto  , e non  gli 
li  fa  alcun  torto  ; per  confeguenza  fi  onorano 
quelli  che  devono  cllcre  onorati,  non  fi  am- 
mazza, non  fi  fa  alcuna  fona  d'mgiuflizia  ai 
proflimo  nè  alla  fua  perfona  , nè  al  fuo  ono- 
re , nè  alla  lua  roba , nè  con  opere , nè  anche 
con  penfieri  ; e quelle  fono  le  colè  che  fanno 
la  maceria  de’ fette  Comandamenti  , che  fpie- 
gheremo  qui  apprclfo . ( n ) 

D.  Quali  folto  i Comandamenti  della  prima 
Tavola? 

R.  I primi  tre,  che  riguardano  Iddìo.  E 
per  quello  nella  Legge  di  More  contengono 
quali  tante  parole,  che  gli  altri  fette,  confor- 
me 1!  può  vedere  nel  cello  della  Scrittura,  che 
noi  abbiamo  rapportato  di  fopra  • 

D.  Quali  fono  i Comandamenti  della  fecon- 
da Tavola? 

R.  Gli  ultimi  fette,  che  riguardano  il  Prof- 
lìmo. 

D.  Che  cofa  fi  ha  da  olTervare  generalmente 
fopra  ciafehedun  Comandamento  di  Dio? 

R.  Ciafehedun  Comandamento  ci  proibifee  > 
e ci  comanda  qualche  cola. 

D.  Pofltamo  noi  adempire  i Comandamenci 
dì  Dio? 

R.  Cerro  ; noi  lo  polliamo  eon  la  grazia  di 
Dio:  e Iddio  non  ricufa  quella  uazia  a quel- 
li, che  la  domandano  conferme  bifogna  ; tm- 
firoechi  Iddio  non  comanda  coi  alcuna  d' impof- 
ìfiiilt  2 Ma  comandando  ci  ayocriifcc  di  fare  età 
clic  fi  può  , chiedere  ciò  che  non  fi  può  fare  , ed 
ajuta  aeciotchc  fi  pofja^  I fuoi  Comandamenti  no» 
fono  gravi } il  fuo  giogo  è dolce  % e il  fuo  pefo  • 
Icggicr».  (0) 


C m ^ 5.  (fove  fcpri  • 

I (w>  VcHi  S.  Paolo»  Jhifn-XIII-  8.  Calar.  V.  ì4. 

(oj  Conci!*  rfi Trento,  ftff.y.  cap.rt.  lil.ro  (*ef- 

ia  natura  , e «folla  Craxta  cap.  4)-  >•  Càio.  V.  Mart.  XI. 
)o.  S.  Ai;ofl.  ffrm  70.  o 9.  odlc  parole  de!  Si§no:e  » t 
pra  i Salmi  io.  c tc.  , , 


«A- 
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IN  forma  di  Catechismo.'  i?i 

CAPITOLO  II. 

Del  primo  Comandamento. 


S«  I.  DÌ  Rutilo  } chi  arjìn*  jiufii  Cimin' 
Jnment>. 

D.  Ual*  è il  primo  Comandamento  di 
Vt  Dio?_ 

R.  Il  fom  11  Slgtur  yifiri  Dii  « chi'.yi  hi  «- 
yiti  dalla  terra  del  f Erteli,  dalUcafa  di  [ehi  a- 
yitadine  . yii  nin  artrilt  altri  Iddìi  aranti  di 
Wt.  fCii  non  fante  idilif  ni  [colf irete  imagìni , 
ni  alcuna  figura  per  adirarla  r ni  ftr  finirla  • 

D.  Perché  Iddio  comincia  i fnoi  Comanda- 
menci con  quello  proemio  •.  lo  fini  il  Slgmr 
yiftri  Dio  e^c. 

R.  Per  iniìnuare  a gli  Ebrei  il  rìrpecco.  che 
merira  la  Tua  (ovrana  Maelli  , e la  rieonofeen- 
za , che  doverano  avere  dc‘  Tuoi  benctizj  iiraor- 
dinarj  ; ed  impegnarli  con  quello  motivo  ad 
olTcrvarc  lafua  Legge.  Qticho  preludio  riguar- 
da anco  i Crilliani  ; imperoeelic  gli  Ebrei  li- 
beraci dalla  fchiavicudioe  di  Faraone  , e degli 
Egiziani,  erano  figura  de'Ciìtliani  liberaci  da 
Gesù  Chriflo  dalla  Ichiavicudinc  del  peccato  , 
e del  Demonio  ; eonfoi  me  abbiamo  facto  vede- 
re nella  prima  Parte  di  quell’ Opciat.  (p)  Co- 
si la  cortclufione,  che  noi  dobbiamo  cavare  da 
quella  Prefazione  , è che  Gesù  Crillo  elTcmlo 
nollro  Signore,  ed  avendoci  liberati  della  Ichia- 
vicudine  del  Demonio,  dobbiamo  obbedire  con 
rirpeteo  e fedeltà  a'  dicci  Comaiulameuci  , clic 
ci  ha  rinnovati . 

D.  tVial’  è il  fenlb  di  qucA' altre  parole  : 
yoi  H‘in  arcre:e  altro  Iddio  aranti  dì  me:  non 
yi  fatele  idoli  , ni  immagini , ni  figure  per  ado- 
rarli } 

R.  Quelle  parole  comprendono  un  Coman- 
damento, ed  una  proibizione. 

D.  Che  oofa  ci  ordina  in  qucfto  Comanda- 
mento ? 

R.  Di  adorare  , e fervire  lui  folo  come  no- 
ftro  fupremo  Signore. 

D.  Che  cos’  e adorare , e fervile  Iddio  ? 

R.  E'  rendergli  il  culto  , cioè  1’  onore  , ed 
il  rilpctto  , che  gli  dobbiamo  come  a nollro 
Creatore,  e nollro  fupremo  Signore. 

D.  In  quanti  modi  li  deve  adorare  Iddioj 

R.  In  due  maniere  . i.  Internamente  , e in 
Ipirito.  1.  EActnamcnte,  c col  corpo. 


(p)  Sii.  I.  cap  a.  é- 8.  I 

(i)  Lettera  140.  o no.  ad  Onerai#  cap.  i3.  Le'teri  r<7. 1 
o ay.  a 5.  Gito’,  cap.  ).  ce,  I 

(r)  Vedi  I.  Gisv.  li.  ij.  Min.  VI.  14.  Giov.  XIV.  17. 1 
XV.  ij.  , \ 

Infiriiyinl  Colbert, 


D.  Che  cos’ è adorare  Iddio  internamente  , 
ed  in  Ipirito  1 

R.  E'  unirli  a lui  di  tutto  cuore,  <ome  a no- 
ftro  fupremo  Signore,  e Padrone. 

D.  Clic  cos'  è unirli  a Iddio  ì 

R.  E'  credere,  e fperare  in  Dio  , ed  amar- 
lo ; avere  la  Fede  , U Speranza  , e la  Ca- 
rità . 

D.  Dunque  non  adoriamo  Iddio  in  fpirito, 
ed  in  verità  , fe  non  amandolo  fovranamente^ 

R.  No  i perché  unirli  3 Iddio  con  tutto  il 
fuo  cuore,  ed  amarlo  con  tutto  il  Tuo  cuore  , 
fono  due  crprellloni , che  lignificano  una  mede- 
lima  cofa  . Anche  Sant’Agoftino  dice  fpeflifli- 
mo , che  non  li  puoi’  adorare  e lervire  Iddio  , 
che  con  amarlo,  (q) 

D.  Quelli  che  amano  il  mondo,  e che  lè- 
guitano  i Tuoi  dcliderj  , non  adorano  dunque 
Iddio  in  fpirito , ed  in  verità  ? 

R.  No  i poiché  fpclfo  lì  dice  nella  Scrittu- 
ra , che  l’ amor  del  mondo , e dei  fuoi  deCde- 
rj  è incompatibile  con  l’amor  di  Dio  , ’e  per 
conlègueoza  con  l’adorazione  in  fpirito,  c ve- 
rità • (r) 

D.  Che  cos’ e adorare  Iddio  cfternamcntcJ 

R.  £'  un  tdlinioniarc  a Iddio  con  alcune  ope- 
re, o moti  elicmi  del  nollro  corpo  il  rifpetto 
che  abbiamo  per  lui. 

D.  Siamo  noi  obbligati  a rendere  a Iddio  il 
culto  cilcrno , ed  interno  ? 

R.  Noi  gli  dobbiamo  rendere  l’uno  , c l’al- 
tro. I.  Perchè  il  noAro  corpo  appartiene  a Id- 
dio così  come  gli  appartiene  il  nollro  Ipirito  ; 
ed  è cola  giulla  in  conlèguenza  che  noi  ono- 
riamo, e adoriamo  Iddio  con  quelle  due  parti 
di  noi  medehmi. 

a.  Quelli  moti  eAerni  del  noAro  corpo  ecci- 
tano nell’animo  noAro  i fentimcnti , che  de- 
ve avere  per  Iddio  . (/) 

D.  Quale  di  qucAe  due  adoraziooi  è la  più 
gr.ita  a iddio? 

K.  L’adorazione  interna  è quella  che  più 
piace  a Iddio,  e ch’egli  richiede  principal- 
mente ; ma  non  bifogn.i  tralcurare  l’cAerna  , 
poiché  l’hanno  praticata  Gesù  CriAo  , e gli 
AtoAoIì.  (r) 

D.  Che  cofa  fi  deve  dire  di  coloro  , che 

rcndo- 

Jff/)  S lib.  del  penllero  de’  Morti  ci,">.  »•  e J.  Tomn. 
i.  2.  (ju  84.  art.  2. 

■,(tl  Giov.  IV.  21.  Vedi  in  ijuedj  teraa  Pule  fetioar  2. 
ciji.  I.  f.  f. 

M i 
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rendono  a LMio  on  culto  puramente  elterno  , 
e che  non  l’adorano  internamente? 

R.  Che  fono  ipocriti,  e mentitori;  e Iddio 
rigetta  quello  culto,  (m) 

D.  Perchè  foro  mentitori , ed  ipocriti  ? 

R.  Perche  l’adorazione  efterna  non  è altro, 
che  il  fegno  deli’ interna.  Ora  dimollrare  erte- 
riormentf  ciò  , che  non  è nel  cuore,  è un’eia 
fere  mentitore,  ed  ipr'crira.  (*) 

D.  Quelli  che  Iòno  dominati  dall’ amor  del 
mondo  , fono  dunque  ipocriti , quando  li  pro- 
fondano davanti  a Iddio  , c che  gli  dicono 
d’  adorarlo? 

R.  Sicuro  ; fe  pure  quando  fi  profondono  da- 
vanti a Iddio  per  adorarlo  non  hanno  almeno 
deiiderio  d’ emendarli  : poiché  non  li  adora  Id- 
dio in  fpiriio , e verirl  , che  quando  li  ama  , 
dice  Sant’ Agoftino , e l’amor  dei  mondo  è in- 
compatibile con  1’  amore  di  Dio  fecondo  Ge- 
lù  Ci  irto  ; ma  però  e un_  cominciare  ad  amare 
Iddio  , il  dclidcrare  linceramcnte  d' emen- 
dai li  • (*) 

5.  a.  De/  filetti  tffcj}!  al  frlm»  Ctmtndioittnto', 
t frìmt  dell’  IdtUtrif 

D.  Che  colà  ci  proibifee  Iddio  nel  primo 
Comandamento? 

R.  Tutti  i peccati  oppofti  alle  virtù  della 
Fede  , della  Speranza  , della  Carici  , 'e  della 
Religione. 

Noi  ..bbiamo  parlato  qui  fopra  dei  peccati 
oppofti  alle  fopraddetie  virtù , fpiegando  in  par- 
ticolare cialcheduna  di  effe. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  virtù  del- 
la Religione  ? 

R.  Io  incendo  la  virtù,  che  ci  fa  dare  a Id- 
dio l’onore  , ed  il  culto  fupremo,  che  le  gli 
deve.  (%) 

D.  Quali  fono  i peccati  oppofti  alla  virtù 
della  Religione? 

R.  L’ idolatria  , il  facrilegio  , e la  fuperfti- 
zìonc. 

' D.  Che  cofa  vuol  dire  quella  parola  Idi- 
ittrì*  i 

R.  E'  una  parola  greca,  che  lignifica  adora- 
sione  d’ Idoli. 

D.  Che  cofa  vuol  dire  la  paiola  Idolo} 

R.  E'  una  parola  greca  , che  vuol  dire  im- 
magine , figura  , e eh’ è prefa  nei  libri  facri 
per  lignificare  i falli  Dei  ; perche  i lagani 
aeravano  non  fòlamencc  le  Creature  , ma  an- 


i  g»)  Kiia  XXIX.  *J.  MjM.XV.  io.  Marc.  VII  <• 

( X j S.  Agofl.  fopr j il  Sacrifiùa  elltrno  , eh  e I allo  piu 
aoteniKo  dell'adorazione  inierna,  che  li  poCadate.  Caladi 
D»  lih.  IO.  cap.  p.  , . 

f>)  Mari.  VI.  a<-  «•  Ciò.  II.  ij.  $.  Aia?..  Laliera  140. 
a Onoralo. 

(i)  S.  Tenia,  a.  a.  quell. ar.i. 

.-  A* 


che  l’ immagini,  c le  figure  di  quelle  Creatu- 
re, come  c’inftgna  S.  Paolo.  («) 

D.  Che  coi’ è Tidolafia? 

R.  E'  rador.iiione  che  li  fa  alle  Creature. 
Iddio  Iblo  dav’rlTrrc  ador.-ito  . £ adorare  1’ al- 
tre cofe , è un’cllere  idolatra.  Ora  li  piiol’ef- 
l'cre  idolatra  in  due  maniere  ; internamente  , 
ed  eflernamence. 

Eller’ idolatra  internamente  , è porre  il  fuo 
amore,  la  fua  confidenza,  il  fuo  accaccamcuco 
dominante  in  qualche  altra  cofa  fuori  che  in 
Dio . 

I Gentili,  che  adotavano  gl’idoli  , .erano 
internamente  idolatri  i perchè  mettevano  ia 
quelli  tutta  la  loro  confidenza,  (i) 

Qiielli  che  amano  il  mondo,  ìbno  anch’egli- 
no in  un  cerco  modo  idolatri  , iniperocchc 
pongono  il  loro  amore,  la  loro  confidenza,  il 
oro  attaccamento  principale  negli  onori,  nel- 
le ricchezze,  nei  piaceri.  L’Impurità,  c l’ava- 
rizia fono  anch’elleno  un’idolatria,  fecondo 
San  Paolo . ( e ) 

EITcr’cllernameote  idolatra,  è rendere  a qual- 
che altra  cofa  fuori  che  a Iddio  l' onore  , ed 
il  culto  ellemo,  e.  fupremo,  che  non  fono  do- 
vuti le  non  a lui:  cofa  che  facevano  i .Gemi- 
li, quando  a’ inchinavano  davanti  ai  loro  ido- 
li per  adorarli,  e dargli  gli  onori  divini. 

f.  J.  PeW  onore  , ed  inro**\!oni  del 
Stilli . 

D.  Si  dev’egli  adorare  Gciù  Grillo? 

R.  Certillìmo  , poiché  Getù  Grillo  è Id- 
dio. (d) 

D.  Si  dev’egli  adorare  la  facra  Umanità  del 
Signor  nollro  Gesù  Grillo? 

R.  Si  deve  adorare  , pCTcli’Ella  è unita  iii- 
Icpurabilmente  alla  Diviniti  , e perchè  Iddio 
e l’Uomo  in  Gesù  CriAo  non  fanno  che  una 
perfona,  conforme  l’abbiamo  provato. 

D.  E’  permellb  1 adorare  la  Santa  Vergine  , 
gli  Angeli , o i Santi  ? 

R.  No  } perchè  farebbe  un’idolatria  . La 
Chiefa  non  inicgna  , nc  approva  , ne  tollera 
una  cale  abominazione , ( « j 
D.  Che?  è proibito  nei  piimo  Comandamen- 
to onorare  la  Santa  Vergine  , gli  Angeli  , o j 
Santi? 

R.  No  ; al  contrario . £’  una  colà  Tanca  , 
e lodevole  , e praticata  in  tutti  i tempi  nella 
Ghicfa  l’ anotargli  come  fervi  , cd  amici  di 

Dioi 


(a)  Rem.  I.  t|. 

(è>  Veili  il  czp. di  Bzruc..  e il  Silm. CXIII.  8. 

(e)  fkf.  V.  f. 

(d)  fbr.  I.  <. 

(I)  Vedi  il  Concil.  di  Trento,  feff.u.  ag  ì-  e itH. ij. 
tit.  dei!’ Invocazione  de’  Sosu. 
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Dio;  RTi  non  ;Iì  (ì  di  l'onore  , e'I  eulco  fu- 
premo,  dovuto  folamente  a Iddio.  (/) 

D.  Perchè  lì  onorano  i Santi  ? 

R.  Per  caulà  delle  grazie  , di  cui  Iddio  gli 
ha  ripieni  , delle  vittorie  che  hanno  riportato 
fopra  la  terra  , della  gloria  che  godono  in 
Cielo  , e della  loro  unione  intima  con  Gesù 
CriAo  loto  capo , a cui  A rifierircc  tutto  l’ono- 
«•(l) 

D.  Si  poflbno  pregare  i Santi? 

R.  £'  cofa  buona,  ed  utile  il  pregarli,  per 
ottenere  con  la  loro  intcrceAìune  gli  ajuci  , e 
le  grazie,  di  cui  abbiamo  bilògno.  (h) 

Ù.  Si  prega  Iddio  , ed  i Santi  nella  fiedà 
forma  ? 

R.  No  . Si  prega  Iddio  acciocché  egli  oie- 
dclìmo  ci  conceda  i noAri  bilcgni . Si  pregano 
i Santi  acciocché  cAi  impetrino  da  Iddio  per  noi 
e con  noi  col  mezzo  di  Geaù  CiiAo.  Tutte 
l' orazioni  della  Chiefa  fi  terminano  per  mez- 
10  di  GesH  CriAo  noAro  Signore.  (<) 

O-  Col  pregare  i Santi  non  fi  fa  ingiuria  a 
Gesù  Crilto  I non  é egli  quefio  un  riconoicere 
altri  Mediatori  infieme  con  lui  ? 

R.  No.  Non  gli  fi  fa  ingiuria  alcuna  , co- 
me non  gli  fi  fa  coll’ impegnare  i Fedeli  vi 
venti  a pregare  per  noi  . Gesù  CriAo  è il  Po- 
lo Mediatore  , per  mezzo  di  cui  noi  poAàamo 
avere  accelfo  apprello  Iddio , pcrch’  Egli  ci  ha 
rifeartato.  Non  t'invocano  i Santi  fc  non  co- 
me inic.celTori  apprdio  Gesù  CriAo  ; e A>la- 
mcnce  in  quello  (ènfo  gli  li  dà  nome  di  Mc' 
diatori  . Gesù  CriAo  dunque  c il.lblo  Media 
core  aflbiuto  , e Mediatore  della  redenzio- 
ne • Se  i Santi  pollono  effere  chiamati  Me- 
diatori , ciò  s*  intende  folamcnte  d' iiucrccA^ 
nc.f^) 

D-  Poiché  noi  poAìamo  avere  acccA'o  appref- 
fo  Gesù  CriAo  da  noi  AcAi,  a che  dunque  ri 
correre  ai  Santi? 

R.  Benché  noi  polliamo  indirizzarci  diret 
tamcntc  a Gesù  Criilo  , é cola  utilillima  in- 
dirizzarci anche  ai  Santi,  per  avere  per  mezzo 
più  bcuro,  c più  utile  l’ accelfo  apprctfo  Gesù 


(f?  ConcìL  éi  Trento  feff.  xy-  detta  di  fopri  » Fulèbìo 
lik.  ij.  della  prrpitazione  Evxneelica  cip.  7,  lib  4.  dell’Ilio- 
Tia_  Ecclclia  >tca  cap.  i|  Sa-  Bili!.  DIfcntIo  f-pra  I 40.  Mar- 
airi  , San  Cire<or<o  Nazante-io  1.  Di'.corfo  contro  Giulia- 
no , Sin  GTe<  r.  Niflcn.  ritcnfr<  fopra  San  Teodoro  Man. 
S.  Ipil.  Ere!  7$  S.  (rfilofl.  Ooiil-  fopra  i Santi  Min.  Gio- 
ve a.  > c MafTimo.  fopra  S.  Pelagio,  {opra  S- Itnazio  Mar: 
foifj  S.  Romano,  fiT'a  S.  Giuliano,  fopra  S.  Baoila , fopra 
S.  Mtleco  Vefeovo  d* Ar.iioctua  ce.  San  Citili-  d’AlelTaiw 
lib  S.  conno  Giuliano.  $.  Ambio>:  fetm.  fopii  S.  Pietro  e 
S.  Paolo,  fopia  S.  Nnario  e I.  Celfo.  t Cimi.  Libro  con- 
ato Vieiliniio,  e nella  fi-al.etteta  a Ripanoa  «Ila  v.  a di 
f.  Paolo.  S-  Ayft.  Iib.10  conno  Po  l'fo  cap.  at.  Teodore- 
to  Difeorfo  8.  (opra  i Mar  in  . e moliinimi  alni, 

(ijj  S.  Agofl  11,-,  lo.  amico  Tao'lo 


I cap  ai. 


_ (nj  S.  -'ipMl.  Iib.  8.  della  Citti  di  Dìo  cap.  olrimo.  c 
Hi.  aa.  cap  io,  Teudoreco  Kb,  8,  iadtciizaso  a'  Greci . Con- 
cilia di  Ttaaco  dove  ibpa . 


CriAo,  perché  fono  più  giuAi , e gli  fono  più 
unici  , che  noi  ; e che  p:r  coiifegucnta  fono 
cfàiidici  più  favorevolmente  . Il  Centurione  , 
di  cui  lì  parla  nell'Evangelio,  s' indirizza  a Gè- 
sù  CriAo  col  mezzo  dì  quelli  , ehe  erano  più 
riguardevoli  tra  gli  Ebrei;  c Gesù  CriAo  loda 
la  fede,  1* umiltà,  e la  coniìdcuza  del  Centu- 
rione. (I) 

D.  L'Invocazione  dei  Santi  non  è ella  op- 
poAa  alla  Scrittura  Sacra? 

R.  Eli' è fondata  fopra  la  Scrittura  Sacra  , 
né  gli  é oppoAa  punto  , né  poco  . San  Paolo 
fi  raccomanda  all' Orazioni  dei  Fedeli,  (m)  Id- 
dio medefimo  ordina  a Giobbe  , che  preghi 
per  i Tuoi  amici  . ( n ) San  Jacopo  dice  che 
l’Orazione,  che  fanno  i GiuAi  l’uno  per  l’al- 
tro, è potentiAuiia  apprefib  Iddio.  (•)  Se  ir 
Orazioni  dunque  , che  i Sancì  fanno  fopra  la 
terra  per  i loro  fratelli  , fono  conformi  alla 
Serittnta,  e non  fono  oppoAc  alla  mediazionr 
di  Gesù  CriAo;  le  Orazioni  , che  i medefimi 
fanno  per  noi  in  Ciclo,  non  poAono  eflére  op- 
polie  alla  Scrittura  , ed  alla  mediazione  di 
Gesù  CriAo.  (f) 

La  Sacra  Scrittura  dice  ancora  , 1.  Che  gli 
Angeli,  e i Santi  prcfèncaio  le  no  Are  Orazio- 
ni  davanti  il  trono  dì  Do.  (j)  a.  Che  gli 
Angeli  godono  della  converiìone  dei  peccatori, 
c cM  i Santi  fono  fiinìli  agli  Angeli . (r)j.  Che 
tutti  gli  Angeli  , e i Sancì  fi  rallegrarono  in 
Ciclo  della  caduta  dell'idolatrìa  , figurata  per 
Babilonia  nell’ AoocaliAe.  (/)  4.  Che  ì Santi 
tono  anici  a Gesù  Criilo  per  governare  le  Na- 
zioni, e per  giudicarle  alla  fine  del  mondo . (t) 
f.  Che  il  Pontefice  Onia,  e Geremia  prega- 
no dopo  la  loc  morte  per  quelli  della  loro  Na- 
zione. (») 

Gli  Angeli , e i Santi  pigliano  dunque  parte 
di  ciò  che  palla  fopra  la  terra  , pregano  per 
noi  ; e per  confeguenza  non  é oppoAo  alla 
Scriccura  , né  alla  mediazione  di  Gesù  CriAo 
l' indirizzarci  a loro  nelle  noArc  Orazioni . An- 
che l’Invocazione  degli  Angeli  non  é fuor 
d'efempio  nella  Scrittura.  Il  PattìarcaCiacob- 

be 

(i)  CokìI.  di  Trento  dove  (òpra . 

(i)  Concil.  dì  Trento  dove  fopra  , Eief.  II.  18.  1.  TU 
moc.  11.  y. 

(?)  L’ic.  VII.  S.  Gre^.  Naz.  Oiaz.i4-  fopri  la  morte 
di  fuo  padre , e S.  Gcilull.  feem.  fopra  S-  Gìoveazio  e Maf- 
frmo  ec. 

(m;  I.  Telbl.III.  ly.  Ebr.XllI.  i8  ec 
( * ; Giobbe  XUI.  8. 

(0)  lacop.  VI-  id. 

(p)  S.  AÙp'’).  Tran.  i.  Copta  la  1.  EpiI).  dì  S.  Glov. 

(f)  Tob/XII.  II.  Apoc  V.  8.  Vili.  4^  $.  Ilar.  fopra  il 
cap.  i8-  dì  S.  Matt. 

(rj  Lue. XV.  7.  IO  Mait  XXII.  yo.  Uk.  XX  (« 
f/)  Apocxvni.  aa  XIX.  1 x j.  4-  Sap.  Ili  i Hai* 
111.14.  idatt.XlX.  18.  I Cor.  VI  a.  ec 
frj  ApocII.a4.Z7.  zS  Sal«.CXIX.»-  7-  8 9 Sap.lII. 

8.  Ifaia  Ul.  14.  Marc.  XIX.  18.  i.  Cor.  VI.  a.  oc 

M 4 
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bc  vicino  a morte  , invocò  il  fuo  Angelo  (ò- 
pia  i funi  iìglitioli.  (v) 

D.  I Santi  fentono  le  nodre  Orazioni? 

R.  I.  Poiché  la  Sacra  Scrittura  dice  che  prc- 
fentano  le  nollre  orazioni  a Iddio  , che  fi  ral- 
legrano della  coiivcrfionc  dei  jieccatori  , clic 
governano,  e giudicano  le  Nazioni;  non  bilò- 
gna  dubitare  che  Iddio  non  faccia  loro  cono- 
Iccre  r Orazioni  , che  gli  fono  indirizzate) 
conforme  ha  facto  conolcerc  ai  Profeti  le  cofe 
future  , c come  faceva  conofeere  al  Profeta 
Elifeo  ciò  che  feguiva  di  più  fegrcto  nel  Con- 
lìg.'io  del  Re  di  Si  i.i.  (y)  I Santi  nel  C'clo 
iòiio  più  fai  oriti  da  Iddio  , che  non  erano  ì 
Profeti  nel  Mondo. 

1,  Quando  anche  non  fentilTcro  l’ Orazio- 
ni, che  gli  fono  indirizzate  ( cofa  che  non  fi 
può  alTevcrare  fenza  icmcricà  ) non  rcilcrebbc 
d’efler  Ci'fa  utile  l’ invocarli  , perchè,  come 
dice  Sant*  AgoHino  : che  fef piamo  noi  ft  fanno 
Ora\ione  a Iddio  generalmente  per  quelli  , che 
j;/’  inrecano , coli  come  noi  preghiamo  per  i mor- 
ti t c poi  feguica  a dire  quello  Padre  , fen^a 
yedir^li , e fen\a  fapere  ^ dorè  fonoy  ni  di  che 
fanno.  { ^) 

D.  E'  ulanza  antica  nella  Chiefa  i’ invocare 
i Santi? 

R.  E’  data  fempre  in  tutta  la  Chiefa , c de- 
riva dalla  Tradizione  Apollolica  . («) 

§.  n.  Dcli'onorey  che  fi  fa  alle  Hcllquie. 

D.  L’onore,  che  fi  fa  nella  Chiciù  alle  Re- 
liquie dei  Santi  , non  vie»  proibito  nel  primo 
Comandamento? 

R.  No;  anzi  è cofa  ragioncrollfl'ima,  c fon- 
data nella  Scrittura  , la  quale  ci  riferifee  che 
Iddio  l’ha  Ipcdo  autorizzata  con  Miracoli. 

La  Sacra  Serictu/a  dice  che  il  maucello 


(X)  Gtn.f.  xr  v'lll.  li. 

( ) ) 4.  he  V t I ) . , , 

fi)  S.  Azoti.  r.Ur  irl  pcnficro  de’mortr  Cap.  ti.  Veci  a’;- 
cht  MM.  r.e  Walcmt.ourz  , Tom-  1-  dcHe  coiitroverrie , 
Trjtl.4.  dtir  Invoeaz.one  de*  Siro  cap.  17. 

(a)  Vedi  Orlitene  Omil.  1.  (opra  Izech.  Eufehio  iib.  ij. 
de.'Ii  pr,p«az.oiic  lv»rt,..licj  cip,  ii.  e'  lik.  «.  dell*  rioni 
rcclitf  Itici  cip.  7-  S.  Bitilio  Diicorto  lópra  i 40.  Miniti, 
S.  l-icsor.  Nin  lui :oi(>  lU.  r,p„  s.  (,,|.rimo  Mirt.  v IJi- 
fiati!  > l'-pi»  le  lodi  di  S.  BiCIio  . S.  Gtesor.  N If,  Diicotio 
l'.'pll  s.  Terr-ort>  Mirt.  S.  Gio.  Gritoli.  O.mll.  47.  Opri  S. 
Miltziu,  e Omil.  I pri  1 Siati  Brinci.  HioidjcilS  , li  tr.i- 
1.0  , S.  Alano  Vclcovo  d*.Amiica  in  lode  de’  Miriin  . s. 
Amhr.  Jib.  lo.  f.pri  S.  Luci  cip.  11,  I.itio  delle  vedove, 
reitera  5).  dove  ricconti  ciò  ch’eri  fveuuo  r.eJlo_  Icoprue 
( corpi  de’  Sino  Mitriti  Cntvalio  c i’rmlio.  S.  (,'rol.  Lei- 
leia  17.  dove  ò 1*  epitaffi»  di  S.  Paoli  , e lit,io  contro  Vi- 
Zilinzio  , 5.  Agoli.  Iih.  7.  de)  Bitrelimo  conno  1 Uoniiiiti 
cip.  I.  S.  llirio  lopri  il  Silm.  114.  e 119.  S.  Lini.  Caicch. 
7-  Miitag.  5.  Efrtm  ne*  fiioi  [timoni  delle  lodi  de*  Santi 
Miniri . l’eodoreio  in  quali  lune  le  vite  de’  l’idri  del  Di- 
léno,  di  lai  (crii. e , e nel  tuo  libro  inri. rizzato  a*  Greci, 
i>iic.  8.  Rufino  lib.  I.  della  fui  lilorii  cip.  n-  *■  Paolifj 
Lentta  ;i.  o u.  a Seveio  . Vittore  di  Vito  Jib.  r.  *idn 
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d’Elia  fece  clic  le  acque  del  Giordano  fi  divi- 
fcro,  per  lafciar  palfarc  il  fiume  a piedi  afciuc- 
ti  ad  Elillo.  (ó)  Che  un  morto  fu  liiufcicato 
per  il  toccamciito  del  coiiio  morto  del  deeto 
Elifeo.  (c)  Che  una  donna  inferma  da  molto 
tempo  di  fluHb  di  fanguc  fu  gu.uira  dal  toc- 
camento  della  veftc  di  Gc*ù  Crillo.  (d)  Che 
i Popoli  venivano  in  folla  per  veder  palfarc 
San  Pietro  , e che  l’ombra  di  quell’ Apoflolo 
lanata  gl’ infermi • (e)  Clic  i fazzoletti  , che 
avevano  toccato  il  corpo  di  San  Paolo  , cura- 
vano ogni  forca  d’ infermili  , c fcacciavano  i 
Demonj.  (f) 

D.  PcrcliO  fi  onorano  k Reliquie  dei  Santi? 

R.  Perchè  fono  il  pixziolo  avanzo  dei  cor- 
pi, che  fono  flati  tempio  delio  Spirito  Santo, 
e che  devono  rifufeitare  glorinti.  (g  ) 

D.  Gli  fi  fa  egli  onore  limile  a quello  , che 
lì  fa  a Iddio? 

R.  No.  Quella  farebbe  un'idolatria,  ed  un’ 
abominazione,  {b) 

O.  L’onore  , che  lì  fa  alle  Reliquie  è anti- 
co ixila  Chiefa? 

I R.  £ un’ ulama  di  Tradizione  Apoflolica, 

I i>ratU3ta  dai  niedefimi  Proteflanci  , nei  Secoli 
I anche  più  puri . La  Chiela  ha  fempre  onorato 
|lc  Reliquie  dei  Martiri  , c degli  altri  Santi  , 
|!a  l'antifà  dei  quali  è flata  riconolciuta  auten- 
ticamente . Ma  i Martiri  erano  quelli,  che  fi 
'onoravano  fubito  pubblicamente  nei  primi 
quattro  Secoli  . L’iliclfo  onore  fi  fa  anche  a 
quelli  , che  fi  chiamano  ConfelTori  ; c Iddio 
ha  autorizzato  quello  culto  con  un  gran  nu- 
mero di  miracoli  , che  lóno  flati  fatti  ai  loro 
(cpolcri  . Se  nc  pedono  vedere  nioliiliimi  iu 
S.  Gregorio  Turonefe,  che  fu  uno  dei  fuccel- 
!òri  di  San  Martino,  c le  nc  raccontano  alcu- 
ni operati  fopra  lui  meJclìoio.  (i) 

S.  y- 

;i.rf.ci!zl.me  dt'Wii’iJzli  n>i*n.  lo.  V Leonvfvrm.;.  òviripi. 
izoiz,  ùrn.  di  S.  Pii-tro  e di  S.  Pzzio  , di  S-  Loitnzo  cc, 
e niu'tilT.ire  zitte  autor.;  i,  che  fi  ; iffi-no  v- dere  nel  libro 
che  .ha  r.-mfcdro  Sciano  f .pra  fé  Litanie  de’Sinii.  il  Cn> 
c lio  diCiIrc.tn  a.  ch’ò  il  J. peni  tale,  e uno  di  quelli  te- 
milo in  pian  Vct.e'aznne  dai  hronifanci,  invoca  il  S,  Mar. 
1 re  I laviaiio  lidia  ùff.  11.  Jl  C nell.  1.  d'Urlcani  Cviys. 
di  Maquiza  f rio  C^ilnmaiino  , Can.  j;.  e& 

( 4;  4.  Re  II.  M.  >5- 

( r)  4.  Re  XIII.  ZI. 

(dj  Min  IX.  za. 

(c  J Ani  V ij.  ifi. 

(/)  Ani  XIX.  II. 

(/?  Condì,  drr.-e.ilo,  ftff  ly.  fcccrtio  fogli  le  Rdi,iiii» 
.'c’  Sinn  . 

(Ay  CencU.  di  Trento,  dove  fiifra. 

( I J Vidi  S.  Gr<sor  Tiiiuncrc  lib.  1.  de’  Miracoli  di  Sao 
Maiiino  rap.  i.  e lib.4.  cap.  1.  e 1.  e libro  della  gloria  de’ 
CcrtlelToti . Lettera  circolate  della  Chidi  di  Smirne  fopra  il 
Maiiirio  di  5.  Policarpo,  in  Iiiicbio  lib.  4.  dall’Iilana  Lc- 
defiallica  cap.  ly.  lib.  7.  cap  19.  S.  Gr«ot  MIT.  fipra  i 4. 
Martiri , e lopra  S.  Teodo.o  Mari.  S.  Cirillo  di  Gerafalem* 
me,  C’atecb.  18.  S.  fiafillo  (òpra  il  Salm.  ly,  c fopra  i 40, 
.Mari,  e fepra  s.  Gmliiia.  Nella  fu»  LeueraaeS.  dove  pi», 

mct- 


IN  FORMA  DI  Catechismo. 


§.  f.  DtlCmyrty  clit  fi  fa  alU  Croct, 
td  all'  Immagini . 

D.  Clic  cofa  proibifcc  Milio  in  qucA’ ulti- 
me parole  del  primo  Comandamento  : t(j>n  vi 
f arile  ideli,  ni  v'  intaglierete  immagini ■,  nè  al- 
enna  figura  di  afe  > che  fiaite  in  citloy  in  ter- 
ra y b nell'  acquei 

H.  Con  quelle  parole  Iddio  proibifee  gl'ido- 
li . o Immagini  , alle  quali  li  attribuilca  il 
culto  dovuto  a Iddio. 

D,  Perche  ha  fatto  Iddio  quefto  Comanda- 
mento agli  Ebrei  ? 

_ R.  Per  impedirgli  il  cadere  nelle  fuperftizio- 
ni  dei  popoli  vicini  a loro  , i quali  eflettiva- 
mentc  adoravano  l’immagini  del  Sole  , delle 
Stelle,  ed  anche  le  liatuc,  c l'immagini  degli 
Uomini,  o degli  animali  ec.  (k^) 

D.  Con  quello  Cnmaadamento  Iddio  non 
ha  voluto  allol'.itamcnte  condannato  l'ufo  delle 
liatuc,  e dell' inimagiwi  è 

R.  O quefto  no.  Iddio  medelìmo  l’ha  con- 
fermato, come  lì  vede  nella  Scrittura  . Fu  or- 
dine di  Dio  quando  .Moie  pofe  fopra  dell’Ar- 
ca di  confederazione  l’ immagine  dei  Cherubi- 
lii,  c fece  innalzare  il  Serpente  di  bronzo:  ap- 
provò ancora  Iddio  le  figure  dei  Bovi,  e di  al- 
tri animali  nel  Tempio  di  Salomone.  (/) 

D.  L’ufo  delle  Croci,  delle  llatue  , c dell’ 
immagini  , che  fi  vedono  in  Chiefa  , non  è 
contrario  al  primo  Comandamento  3 

R.  No  ; perchè  non  fi  adora  coj’ alcuna  di 
tutto  quefto  , ma  Iddio  iólo  è adorato  dalla 
Chiefa  Cattolica. 

D.  Quell’ ufanza  è antica  nella  Chiefii? 

R.  E'  della  prima  antichità  . Tertulliano  , 
Ealèbio,  San  Gregorio  di  Nifla,  Sant’Alierio 
Velcovo  d’Amafca  , San  Paolino  , San  Nilo 
Abate  Dilcepolo  di  San  Grifoltomo , S.m  Gre- 
gorio l’apa  , e moltiftìmi  altri  Padri  antichi, 
dei  quali  farebbe  troppo  lungo  il  riferirne  le 
tellimonianze  , danno  pruovc  dell’  antichità 
dell’ ufanza  dell’ immagini  nelle  Chicle  . (m) 

1 più  faggi  Minillri  non  1’  hanno  negato  ; ed 
i più  fcrupolofi  tra  i Proceftanti  non  credono 


irrite  al  Vefeovo  Attadio  mandarli  delle  Rcnijuie  per  «et- 
trre  letto  l’ Aliare.  S-  Gie?Or.  N»z.  nel  fjo  primo  DircoMo 
contro  Giuliano,  e nel Dircoifo  iS.  fopra  S-Cpiiario.  I.'jtlo- 
la  della  ua'latione  delle  Rcli',uic  di  5.  fiabila  è celebre  iii 
futra  raniichità  . Vedi  l'opra  cià  il'ferm.  i.  di  f Grifo.l- 
fopra  quello  Santo.  L'I.loru  di  Rufino  Jib.  i.  cap.  ar  di  So. 
aomrno . T.ib.  p.  cap.  er.  di  Siicrate  . f.lb-  f . cap.  i3.  di  Teo- 
dorcro  libr.  t.  cap-  la  S.  Girolamo  enntto  Vigilantio,  e 
Lettera  a Ripario  . s.  Ambrutjio  Leitira  alla  lua  lorella 
Ibjira  la  traslazione  delle  Reliquie  dì  S.  Geivalio  e ProtalW, 
S.  Aqoit.  fopra  l’ illcITa  Traelazione , lih.p  delle  Iìk  Confef. 
fioni  cap. 7-  e lifa.  iz.  della  Città  di  Dio  cap.S.  dove  rifirri- 
fee  moiri  mìracolr  operati  da  Iddio  a fuoi  tempi  per  mezzo 
■ielle  Reliquie  di  S.  Sielàno. 

(k)  Rom.  L zf 


iSs 

d'offèndere  Iddio  a tenere  in  cali  loro  i Qin- 
dti  , in  cui  fono  rapprefcnt.tti  i .Miftcrj  della 
Religione,  cd  i Santi.  ] 

Lutero  è dipinto  nel  frentefpizio  delle  fuc 
opere  in  ginocchicmi  davanti  ad  un  Crocifillu. 

I Proteftanti  della  Chiefa  Anglicana  , lìccome 
I i Luterani , hanno  confervato  l’ immagini  nel- 
;le  Chicle  per  edificazione  , ed  inllruzionc  dei* 
Fedeli . 

D.  Perchè  le  Croci  , le  rapprefentazioni  di 
Gesù  Crifto,  o dei  Santi  fono  nelle  Chlelè3 
R.  Per  fcrvire  di  libri  a gl’ignoranti  , fe- 
condo San  Gregorio,  c per  rimerterci  in  tutto 
nello  Ipirito  agli  Originali , o a Mifterj  che 
rapprefentano , e portarci  per  mezzo  di  quefto 
immagini  alla  cognizione  di  Dio  , all’  iiiùca- 
zione  dei  Santi,  e alla  pietà.  (») 

D.  Che  è far  contro  al  primo  Comanda- 
mento l’onorare  le  Croci,  o l’ immagini  di 
Gesù  Crifto,  o dei  Santi 3 
R.  No;  perchè,  l.  Noi  non  crediamo  die 
vi  Ita  in  quelle  alcuna  Divinità  , né  alcuna 
virtù,  z.  Noi  non  gl’ indirizziamo  le  nollre 
Orazioni,  ma  a Gesù  Crifto  , o ai  Santi)  che 
rapprefentano  quelle  immagini  . j.  Noi  non 
nicctiamo  in  quelle  la  nollra  confidenza  , dove 
che  gl'  Idolatri  la  mettono  nei  loro  Idoli . ( ( ) 
D.  La  divozione  , che  fi  ha  ad  alcune  im- 
magini della  Santillìina  Vergine,  o dei  Santi, 
che  fi  pretende  che  fiano  miracolofe  , non  è 
punto  oppolla  a quella  tilpolla  3 Quefta  divo- 
zione non  prov’clia  ciré  i popoli  pongono  la 
loro  confidenza  in  quelle  immagini  , e che 
credono  che  vi  fia  in  quelle  qualche  virtù  fo- 
prannatuiale  3 

R.  No  : quefta  divozione  qnando  è bcn’ìn- 
cefa  fecondo  lo  rpicito  della  Chiefa  , non  è 
punto  oppolla  a ciò,  che  abbiamo  detto- 

Sfiega’^ione  . 

Si  chiama  miracolofa  un’immagine  di  Gcaù 
Crifto,  o di  qualche  Santo,  per  occafione del- 
la quale  Iddio  ha  operato  qualche  miracolo. 

I.  La  Chiefa  non  permette  che  fi  efpongano 
pubblicamente  quell’ immagini  , le  la  verità 

dei 

(l)  IfaL  XXV.  i8.  Nnm  XXVm.8.  9.  j.Ree.VII.  19. 
(.m)  Temili,  nirl  lib.  de//a  Purfiriziu . cap.  io.  dice  clw 
s’impriineva  fopra  i Calici  l’iitima^ine  di  Cìòsìi  Grillo  fono 
la  forma  del  buon  Pallore.  lufehio  vita  diColUntino  tìb.  ;. 
cip.  49.  S Greqor.  di  NilTà,  Dilcorfo  fupra  S,  Teod-uroMirr, 
f Allerio  Vefeovo  d’Amalea  Paoegirrco  di  S.  Eufemia  . S. 
Paolino  Lettera  fi.  0 11.  a Severo,  e Inno  9.  fopra  S.  Fe- 
lice. S.  Nilo  Abate  Difcepolo  di  5.  GrifuA.  nella  fui  f-ct- 
teta  a Olimpiodoro  . S.  f.recor.  lib.  9-  lurttera  9.  a Gen- 
naio cc.  Veni  vii  Atti  del  i.  ConciI-  dr  Nieea  ch'f  il  7-  ve- 
nerale. ed  il  P.  Pelati  Oovmì  Teologici  Iib.  ij.  dell*  Incarn. 
cap.  if. 

(n3  Concil.  di  Trento  , felT.  ij.  Daterò  fopra  le  pn. 
nagtni . 

foj  Concil.  èi  Trento,  rfcve  fopra- 
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Instruzioni 


<!ci  'iniracoli  noB  è flau  aut<  nticamenre  rico- 
nofciuta  «lai  Vcfcovi  . a.  La  Chicli  non  cre- 
ile , che  quelle  llatue  , o iuiinaf.ini  lìano  il 
principio  di  quelli  miracoli  , nc  clic  vi  lia  in 
loro  alcuna  virtù  . tlla  le  conicrva  folamtntc 
con  rilpetto  coi'.ic  mcnioiie  della  uri,  e dell’ 
onuipour.za  di  Dio  . Con  llabil- 

niei’re  Kcligio.'ì  cciifcrvavano  una  volta  con 
venerazione  la  verga  d' Aronne,  ed  il  Serpente 
di  bronzo  in  memoria  dei  miracoli  , che  Id- 
dio aveva  operati-  coi  quell' inllrumenti . ;>La| 
Chi.li  fpcra  che  la  vi.'ia  di  quelle  inimagini, 
rinnovamio  nello  Ipiiitc  dii  Fi  lili  i miracoli, 
che  Iddio  ha  operaro  in  occalionc  loro  , ani- 
merà la  loro  lede  , c gl’ indulti  a lare  Ora 
zioni  più  tcrvciiti  , le  quali  potranno  C’rare 
Ibpra  di  loro  nuovi  cbecti  della  piOivzìone  di  . 
Dio  per  i oK-riti  di  Gesù  Criito  , e per  i’in- 
tercellione  della  Santa  Vergine  , o dei  Santi  . 

La  Chiefa  non  pcrniii  c ine  s' indiiizrino 
Orazioni  a i.uclie  imm-giiii  , e cne  li  nutraj 
la  lua  conbdenza  in  qncilc  , perche  gli  Origi- ] 
nati  lono  quelli  , che  a'  invocano  , c li  io  m [ 
Dio  li  pone  la  lua  confidenza  - La  Cliiilii, 
Ipeia  che  la  Vergine  lanca , o i Santi  , che  ! 
hanno  dato  in  quelli  luoglii  concralicgni  evi-  ' 
denti  della  loio  pronzione  , continoveranno  a. 
dargli  , quando  li  cicotnerà  a larvi  Orazione . I 
d.  Se  fi  trovano  dei  Fedeli,  che  per  ignoranza 
cadano  fopra  di  ciò  in  qualche  eccelTo  , o che 
commeteino  qualche  abulò  , la  Chielà  non  nc 
ta  conto  ; otunu  ai  Pallori,  che  gli  corrughi- 
no , id  i ".legnino  ai  popoli  ciò  , che  bilogna 
credere  Ibpra  quelle  devozioni.  (,p) 

Sant’ Agoltino  dice  egregiamente  in  una  del- 
le lue  lettere  , che  non  li  può  negare  ciò  che 
Pelpericn/a  prova  giornalmence,  cioè  cìk  id- 
dio non  faccia  al  Tcpolcro  d’ un  Santo  iniraco. 
li  , che  non  gli  fa  al  ftpolcro  d’  un’  altro  San- 
to . E (opra  qu.lio  foiidamcnco  dice  che  hai 
iiiaiidaco  al  icpolcco  di  S.  Felice  a Nola  per  ' 
chiarirli  d’un  fatto  eo'.icraitaio  da  due  Eccle- 
iialUci  «icl  l'uo  Clero . Nei  medcGrao  luogo  di- 
ce ciberà  cola  uotoria,  c pubblica  che  a Mi- 
lano h tacevano  ai  l'epolcri  dei  Martiri  mira- 
coli, che  non  li  facevano  in  ASiìm  ai  fepolcri 
degli  altri  Santi  Martiri;)  c racconta  anche  uno 
dì  quelli  miracoli . ( 9 ) 

D.  Qual’  è r ouiitc  , che  fi  fa  alle  Croci , 
o airimiiijgiui  ì 

K.  t'  im’ onere,  che  fi  tifcrifee  a ciò  , che 
loto  I .appi efentano . (r  ) 

D.  C'^iiudo  uno  fi  pone  in  ginocchio  davan- 


(p)  Sopra  tutto  quello  vedi  il  Conci!,  di  Treno  dove 
fopra  • . , , « . 

(9>  S.  Agofl.  I.fttera  78.  o ij?.  ai  0:r^  td  al  Popolo 
di  B iM  p n. }.  Wvo  c beliidimo* 

ir)  Conci!,  di  Trento  dote  (òpra,  c i*  Cenci!.  diNicea . 
Art  4. 


GENE  il  ALI 

ti  a una  Croce  , che  fi  adora  quel  legno  ì 

R.  No  , dice  Sant*  Ambrogio  in  termini 
efprcIC,  ma  Gesù  Crifio  morto  ],er  noi  fopra 
la  Croce  , di  che  quefi' immagine  ci  rinnuova 
l’id'a. 

D.  Non  fi  adora  almeno  la  vera  Croce  , la 
propria  Croce,  fopra  la  quale  è llaco  confitto 
Gewà  Crilìo'f 

K.  Sempre  fi  adora  Gesù  Ctillo  , quando  fi 
genuflette  davanti  alla  Croce  , fopra  coi  Egli 
è Ita'o  inchiodato  . Sarebbe  iin’  idolatria  ado- 
irarc  il  legno  in  le  (Icllb  , c fcparato  da  Gesù 
I Grillo  ; imperocché  quello  legno  non  è Iddio, 
c Iddio  folo  deve  clfeie  adorato.  (/) 

I D.  Perche  dunque  la  Chiefa  canta  il  Vener- 
dì Santo , Tuam  Cruttm  adtramut  Domine  : 

I ddoriamo  la  nofira  Croci , o Signori  t £ ancora  : 
£cc«  il  Ugno  della  Croci , fopra  dilla  quali  Gi- 
in  Cripto  fainti  dii  mondo  > fiato  confitto  • Vtnl- 
I tt , adoriamo . p'inlti  adorimnt  t 
I R.  *'C  per  la  parola  adorare  s’ intende  il  cul- 
.to  fupicmo  , che  fi  deve  folo  a Iddio  , la 
: Chiefa  con  quefte  parole  non  pretende  adora- 
■ re  le  non  Gesù  Crillo  confitto  in  Croci . Que- 
lle parole  non  hanno  altro  lignificato  che  que- 
llo: Genuflettiamo  avanti  la  Croce  per  adora- 
te Gesù  Crillo  , che  vi  è flato  confitto  per 
, ncilra  fallite. 

Sp!tga\iint . 

Il  termine  adoran  nel  noftro  idioma  , pare 
'deflinaro  per  fignificare  unicamente  l’onore, 
'ed  il  culto  fupremo  , che  non  fono  dovuti  fe 
non  a Iddio  : ma  nel  Latino , ficcome  ucl  Gre- 
co , e nell'Ebraico  , ha  una  Cgnificazione  più 
diflefa  , e lignifica  gcncraimentc  inchinarli  , e 
dimollrate  il  fuo  rilpetto  , il  che  conviene  ad 
altri  che  a Iddio  : perché  tutto  giorno  é Ioli- 
to  il  prollrarfi  avanti  gl’ Uomini  lenza  ado- 
rarli. La  Sacra  Scrittura  dà  moltiflimi  efemm 
di  quella  parola  prcla  in  lignificato  diverlo 
dall’adorazione  propriamente  detta,  (r^  Non 
c dunque  la  parola  adorare  , che  puoi’  avere 
'molti  lenii  , che  bifogna  giudicate  dalia  Fide 
della  Chiefa  , quando  fi  trova  nell’Orazioni 
pu^lichei  ma  il  fenfo,  che  gli  di  la  Chielà, 
e fcconilo  la  folenne  dichiarazione  , ch’ella  la 
della  lua  credenza  . Ora  la  Chiefa  ha  tèmpre 
'proceflato  che  ella  non  adora  che  un  Dio  fo- 
jfo,  e che  adorare  un'altra  cofa  é un’eflete 
idolatra  . Non  fi  può  dunque  lènza  calunnia  , 
o Icuza  ignoranza  atctibuirgii  altri  fencimcn- 

D.  Qual* 


(Ji  Vidi  rutti  i Teolofi  Cspra  l’trticol»  4-  della  Quell. 
t%,  aen*  I.  Pane  di  S.  Tommafo. 

(I)  ( enef.  XXUI.  7.  XXVII.  i».  XXXVtt  7.  XUX-  8. 
».  Re  XVIII.  li.  iB.  Re  I !<•  tc. 

(«>  tuti  I Teologi  c il  Coocii»  o*  Trento. 


d; 


IN  forma  di 

D.  Qual' è il  fcntimento  della  Chfefa  iopra 
ciò,  che  i Fedeli  praticano  nell’ineinecchiaTii 
davanti  ad  un' immaicine,  o in  falucandola? 

R.  La  Chiefa  pretende  allora  che  R adori 
Gesù  Grillo  , o clic  lì  onorino  i Santi , che 
rapprcfvncano  quelle  iimiiagìni.  (jr) 

D.  Perchè  s’incenrano  le  Croci  , e l’Im 
Riagini? 

R.  La  Chiefa  non  riguarda  l' incenlarione 
in  fe  ft’.lTa  come  un  contralfegno  d*  adorarlo 
ne  ; imperocché  Ella  incenfa  anche  i Fedeli 
virenti.  L’ incenfazione  delle  Croci,  e dell' 
Immagini  lì  riierifee  agli  Originali,  {y) 

D.  L'onore  , che  lì  fa  alle  Croci  , ed  all' 
Immagini  nella  Chiefa,  é antico? 

R.  Viene  dalla  Tradizione  Apollolica  : Ter- 
’ tulliano  nferifee,  ( ^)  che  i 'Pagani  accufava- 
n»  ì Crilliani  d'elTere  adoratori  della  Croce. 
Qiiell' accula  , ch'é  altresì  rapportata  da  Mi- 
nuzio  Felice,  (a)  e da  San  Cirillo,  (ù)  non 
derivava  le  non  dall'onore  , che  i Crilliani 
davano  all'  immagine  della  Croce  di  Gesù  Crì- 
flo.  (c) 

5.  d.  Dtl  facrilfgt»  , t dtUd  , cht 

Jan»  gl$  ditti  ftctdtì  fraibili  nel  frima  Ca- 
mdnddmtnta . 

D.  Quali  fono  gli  altri  peccati  proibiti  nel 
primo  Comandamento  ? 

R.  II  làcrìlegio,  e la  fuperllizìone . 

D.  Che  cos'è  il  facrilcgiof 
R.  E'  la  profanazione  delle  cofe  fante  , e 
confecrate  a iddìo. 

D.  Che  colà  intendete  voi  per  le  cofe  fan- 
te, e confacrate  a Iddio  ? 

R.  I.  Le  Perfone  Ecclelialliche  , o Religio- 
fe.  a.  I luoghi  fanti,  cioè  le  Chiefe,  i Cimi- 
teri, i Conventi  ec.  3.  I Sacramenti.  4.  I be- 
ni della  Chiefa  . f.  Tutto  ciò  che  ferve  al 
culto  d'iddìo,  come  l’immagini  , le  Croci, 
gli  ornamenti , i Vali  facrì , gli  Olj  fanti  cc. 


(x)  Coicil.  di  Trento,  (c<S.  1;. 

(>}  Vedi  la  I-  Parte  di  ijuena  libto  fopta  la  Ceiimonia 
deir  Incenfaiioni , fez.  a.  cap.  d.  f.t. 

(t)  AI  Zip.  16.  del  filo  Apsloecttcr. 

( a)  Nel  nio  libro  iotii'ilato,  OtresMO. 
it)  Nel  Tuo  Cetlo  libro  conto  Giuliano . 

(e)  t.  Grifjti.  Dticorlo  fopra  la  Croce.,  e fopra  il  T.adro- 
re-  S.  Gito!.  Lettera  17.  a Marcella  , e nelr  Epitaffio  di 
S.  Paolo.  5-  I.eone  fcrm.  8.  della  Paffione  di  Gesìi  Crillo, 
Tcodoreto  lib, d.  al  (iteci,  S.Gree,  lib  7,  Eptffi 7.  a Genna- 
io, e E pili.  S4'  a Secondino  . iT  venerabile  Seda  libr.  t. 
dcirilloiia  degi’lnjl.  cap.  I;.  Vedi  le  Conttovetfie  del  Bel 
laimino  • 

(d)  Sant'AgolL  lib,  a,  della  Domina  Qllliana  capa  io. 
e feg- 
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D.  Che  cos’è  la  fuperftizione ?* 

R.  B'  tm  culto,  ovvero  un’ ollervanza  inuti- 
le, vana,  o dannofa.  (d) 

D.  In  quanti  modi  li  pecca  per  fuptrlli- 
xione  ? 

R.  In  quattro  modi  . i.  Q;iando  s’ impieita 
nel  culto  di  Dio  delle  pratiche  vane  , inutili, 
e che  Iddìo  proibifee  , 0 clic  non  Ibno  auto- 
rizzate dalla  Chiefa . 

X.  Oliando  li  cade  nell’ idolatrìa  elleriorc  , 
cioè  quando  lì  di  ellcrnamence  alla  Creatura 
l’onore,  e’I  culto  fupremo  che  non  fono. do- 
vuti che  a Iddio. 

j.  O'ì^ìEifo  uno  lì  ferve  contro  la  p'oìbizio- 
ne  di  Dio  , o della  Ch'efa  , dei  mezzi  , che 
non  hanno  vcrun  rapporto  naturale  con  l’ ef- 
fetto, che  lì  arrende. 

4.  ììì  patto  efpreflo  , o 

tacito  col  Demonio  , o anche  fenza  patto  ve- 
runo fi  vuol  conolcere  per  curio'ìtd  l’avveni- 
re , o ciò,  ch’é  occulto  ; cofa  che  fi  chiama 
ìndovinamento  , o cofa  limile  ed  è di  più 
Ione'. 

D.  Quali  fono  le  digerenti  fpccie  dell’indo- 
vinamento  ? 

R.  I.  La  Magia,  x.  L’ incantelìino.  3.  II  ma- 
leficio. ^ L’arte  di  conofccre  il  futuro  con 
l’offervazione  di  qualche  cofa.  p.  L’allrologia 
gìudicìaria.  ò.L’olIèrrazinne  dei  fogni.  p.L’ufo 
della  bacchetta  per  conofeere  le  cofe  occulte . 
3.  La  pruova  dell'acqua  , calda  o fredda,  o 
del  fuoco  ec.  ( » ) 

D.  Che  non  fi  pecca  in  quella  materia  fe 
non  da  coloio  , che  fi  adattano  a tutte. quelle 
fiipcrilizioni  ? 

R.  Si  pecca  anche  quando  fi  confulta  quel- 
li , che  vi  fi  adattano  , benché  non  gli  li  dia 
alcuna  fede  ; e quando  fi  partecipa  del  doro 

f leccato  , dando  ajuto,  protezione,  conlìgiìo, 
ode  a quelli,  che  gli  commettono  ; o quando 
gli  fi  dà  aedito  con  il  fuo.filenzio . (/)  ,<■ 


(tì  Veiìi  il  lib.  di  M.  Thieta  Eipri  ^urftì  imlerU,  f il 
Tiartaco  I loiics  delle  luptrìlixiini  czmpaito  dal  Padre  B:un 
Sacrrdatc  delI’Orarorio . • 

(/)  Vedi  l.fvit.XIX  ji.  XX.  «.  Deuter. XVIU.  f.  0,n- 
ril  d’ Anc  ia  Can  at-  e 14.  d'Adda  Can.|i.  «41.  a.  d'O:- 
Iraii  Cui.  )o.  4.  d>  Tolcdv  Can.  18.  e ap.  Cancil.  6.  di  Pa- 
rigi nel  lih.  I.  de’ Capitali  cap.  a.  TcrtJI.  dell’ H-Uiria 
cip.p.  S Agoii.  Iib.4  del'e  Con(eff.cip.  j.  lib. a.  dtl'aDat- 
triiia  etili  ana  cap  io.  at.  ai.  a),  .e  della  «ri  Rcl'vione 
cip.  17.  della  Geodi  alla  Lettera  Itb.  a.  cap.  17.  Iib.  ddl*  8f. 
Quedioni  quef!.  47.  e gli  otto  ptimi  Capir  di  del  7.  lib.  del- 
la Cini  di  Dio  . S.  Bafil.  Copra  il  a.  Cap  raio  d’Iiaii,  $• 
GrìCoftomo  Omil.at.  al  pcpoìp  d’Antiochta  ec.  S.Tomnb  a. 
a.  queO.pa.p).  p4.  97.  90.  Teodorcto  qiacd.  iTaTopn  JeGe. 
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CAPITOLO  III. 
Del  fecondo  Comandamento. 


$.  I.  Ut*  gintràU  di  jHific  CtintnJamtntt  • 

D./^Ual’^  il  fecondo  Comandamento  di 
Dio? 

R.  yoi  non  flglltrttt  il  n««i«  dtl  yojirt  Si~ 
gntr  in  y*no. 

D.  Che  cofà  ci  ordina  > e ci  proibiice  Iddio 
in  qoidlo  Comandamento  ? 

R.  Ci  comanda  d’onorare  il  Tuo  Tanto  no- 
me; e ci  proibifce  il  profanarlo. 

D.  In  che  modo  (ì  onora  il  nome  d' Iddio  ? 

R.  1.  Con  l’Orazione,  a.  Con  i diicorlì 
Tanti,  c di  edificazione.  },  Con  una  vita  Cri- 
liiana  . 4,  Con  i voci . f.  Con  i giuramemi 
giuftt,  e legittimi. 

Noi  parleremo  dell’Orazione  , c di  tutto 
ciò,  che  gli  fi  appartiene  nella  terza  Parte  di 
qucA’ Opera  . Cucilo  che  noi  diremo  in  que- 
lla , qui  è per  (piegare  l’ altre  coTe  necefrarie 
per  menare  una  vita  Tanta  , e di  cdificazio- 

D.  In  che  maniera  fi  fa  dilbnore  al  Nome 
Santo  d’iddio? 

R.  I.  Con  i giuramenti  indiicreci  , e teme- 
rari • t.  Con  lo  Tpergiuto  . 3.  Con  la  bc- 
llemmia . 

$•  a.  Dti  yeti, 

D.  Che  eos’è  il  voto? 

R.  E'  una  promelTa  di  qualche  buon’opera 
latta  a Iddio  deliberatamente. 

D.  Perchè  dite  voi  una  proaicITa? 

R.  Per  diftinguere  il  voto  dalle  femplici  ri- 
Tuluzionì  ; come  per  efèmpio.  Io  fu  rilbluzio- 
nc  d’andare  a vificarc  i prigioni  ; io  non  pre- 
tendo con  quella  rifoluzione  di  legarmi  , ed 
impegnarmi  , come  farci  fc  io  dicelli  : lo  f ro- 
miti» a Iddio  t p pure  le  f»  vere  d' andare  a vi- 
fitarc  i prigioni.  (b)_ 

D.  Perché  dite  voi  , un*  fnmeff*  li’  un'  eft- 
r*  iuon* ? 

R.  Perche  la  coTa  che  fi  promacc  deve  cT- 
Tcre  buona  , e grata  a Iddio } Tenta  di  quello 
Ron  ci  e voto,  ne  obbligazione;  e per  il  con- 
trario è una  profanazione  del  Nome  Santo  di 
Pio  . Per  cTempio  , farebbe  un  burlare  Iddio 


(g)  Vedi  la  fp'egarione  della  prima  domanda  del  Poter 
ffoArr,  nella  fma  faTre,  Sc]«i. 

(A)  Vtii»  li  cap.  /itKratkram  extra.  De  \cto, 

MffLfuvt.c . 

(«>lccJ.  V.  J. 


il  dire:  lo  prometto  a Iddio  d'andare  domani 
alla  Comedia,  di  vendicarmi  eoi  cale  ec.  (/) 
Uno  non  c’impegna  per  ordinario  con  voto 
in  colè  , che  non  Tono  le  non  di  conliglio  ; 
per  d'empio  a ulTervare  Ja  continenza  , a di- 
giunare tutti  i Venerdì  cc.  Ma  fi  può  obbli- 

Igarfi  con  voto  anche  a ciò  , che  per  altro  è 
precetto;  per  efempìo,  a non  imbriaccarfi  niai  ', 
a non  dir  bugie:  ed  allora  fi  ha  doppio  obbli- 
go di  afienerfi  da  quefii  peccati;  cioè  l’ obbli- 
go del  precetto,  e l’obbligo  del  voto. 

D.  Perche  dite  voi  , un*  fromejf*  fati*  * 
Iddio  ? 

R.  Perchè  propriamente  parlando  , i voci  fi 
fanno  Tolamente  a Iddio. 

D.  Che  non  fi  fanno  tutto  giorno  voti  an- 
che ai  Santi  ? 

R.  No . Si  promette  a Iddio  di  fate  qualche 
cola  in  onore  d’un  Santo  ; ma  Tempre  il  voto 
fi  fa  Iddio  , e non  ai  Santi  : è un  modo  di 
parlare  improprio  quando  fi  dice  , far  voto  a 
un  Santo. 

D.  E'  coftume  antico  il  far  voti  in  onore, 
dei  Santi? 

R.  E*  della  prima  antichità.  (A) 

D.  Perchè  dite  voi  che  il  voto  è una  pro- 
melTa  fatta  delibtratamcntt  t 

K,  Perchè  per  impegnarli  , bifogna  fapcrc 
a che  coTa  uno  a’  impegna  , ed  elTcr  libero  di 
farlo, 

Sfitga\ione, 

Siccome  i voti  fatti  avaiui  l’ ulb  prrfetto  di 
ragione  Tono  nulli  , cosi  anche  i voci  , che 
non  fon  fatti  liberamente  , o che  fono  flati 
ellorti  per  via  di  minacce  , c con  uTarc  vio- 
lenza . 

Bifogna  oltre  ciò  che  la  perfona  , clic  fi 
obbliga  , pofTa  legarli,  ed  obbligarli  . Avanci 
l’età  d’anni  Tedici  non  fi  può  obbligarli  nella 
Religione  con  voto  Tolenoe.  Un  Giovane  avan- 
ci Tecà  di  quattordici  anni  , ed  una  fanciulla 
avanti  i dodici  anni  non  polTono  obbligarli 
irrevocabilmente  con  voto  icmplice  contro  la 
volontà  dei  loro  genitori  , ed  in  alcune  coTe 
contro  quella  dei  loro  tutori.  UnaDunaa  ma- 
ritata non  puole  obbligarli  contro  fa  volontà 

del 

(k)  Vc(fi  in  lufcMo  lih. »;■  della  preparazicne  Evangeli- 
ca cap. 7.  Tcodoreto  lib-tt-  ai  Greci.  S.  Paolino  Inno  s.  a. 
e 4 icpra  S.  Felice  , S.  Giegor.  Tutori.  IUvria  rii  Francia 
jjlil).!.  Cap.jp-  ec 
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del  fuo  Marlin  a far  cofe,  che  difturbei  ebbero 
l’ ordine  della  fan  irlia  , come  a far  |•■ellepri- 
napgj  , a levarfi  la  notte  per  far  orazione  ec. 
Ma  puole  obbliearlì  a rio  , eh' è compatibile 
con  gli  altri  Tuoi  obblighi  , per  efempio  a ri- 
cevere i Sacramenti  , ad  aitcnerfì  dagli  fpctta- 
coli.  Il  limile  li  può  dire  d’un  fervitore  , che 
farc.fc  un  voto  incompatibile  con  il  fcivizio 
del  fuO  padrone  ; ma  tutte  quelle  perfone  fo- 
no obbligate  all' adempimento  del  voto,  quan- 
do quello  , da  cui  dipendono  , gli  dà  il  luo 
confeniò  efpreifo  , o tacito . (li  Quanilo  fo- 
pra  di  quella  li  ha  qualche  dubbio  , bilbgna 
confultare  f Direttori  abili  , c dilintercllati  ; c 
tutto  quello  è conforme  alla  Legge  naturale, 
e Canonica,  (m) 

D.  Di  quante  forte  fono  i voti  ? 

K.  Di  più  forte,  i.  1 voci  fono  o allóluti  , 
o condizionali,  z.  Peribnaii,  reali  , o milii. 
3.  Semplici,  o Ichoni. 

/ Por/  alpiluti  fon  quelli  , che  rfon  dipendo- 
no da  alcuna  condizione. 

t nndlyonttli  fon  quelli,  che  dipendono  da 
■ qualche  condizione;  per  efempio;  Io  promet- 
to a Iddio  di  dare  cento  feudi  ai  poveri  , le 
mio  Padre  guarilce  delia  fua  malattia  . Qijc- 
Ao  c un  voto  condizionale  , che  non  obbiiga 
le  non  dopo  la  liccvuta  falute. 

1 Itti  per/mali  fon  quelli  , la  materia  dei 
quali  riguarda  la  perfona  ; per  efempio  i lo 
prometto  di  fare  un  pellegrinaggio  , di  digiu- 
nare cc.  lo  fono  obbligato  pcrlonalmence . 

J »M»  riti!  fon  quelli  , la  di  cui  materia 
non  è perlooalc  i per  elèmpio  ; Io  prometto  di 
dare  cento  feudi  ai  prigioni  ; quelli  cento  feu- 
di di  limolina  fono  la  materia  del  voto  ; cd  i 
mici  Predi  vi  fono  obbligati  , fc  io  non  l’ho 
lódditfatto. 

I yeti  miftl  fon  quelli,  la  materia  dei  quali 
•elio  Hello  tempo  è pcrftmale  , e reale  ; per 
elempio  : Io  prometto  a Iddio  che  aflillcrò  agli 
appellati  con  le  mie  diligenze  , c con  il  mio 
denaro.  . 

1 yeti  felttmi  fono  i voci  di  Religione  , ebe 
fi  fanno  folenneracnte  in  un  Ordine  approva- 
to dalla  Chiefa  dopo  un'anno  almeno  di  No- 
tìzuco. 

t yeti  ftwtfliei  fono  tutti  i voti  , che  la 
Chiefa  non  riceve  foiennemeute . 

D.  Si  deve  impegoarfi  a far  voti  coti  di  leg- 
gieri ì 


(lì  Vedi  il  cjp. XXX.  del  libro  de*  Numeri . 

(m)  (xrn,  Dr  MO(o,  4t  nwfi  Jtétmpttant . 
feci.  V.  4. 

(o>  Deutfron.  XXIIL  tf.  Ecdtf-  V.  4.  S.  Lette- 
ra U7.  0 4^  ad  Armeotario  e libro  dèi  ben«  del' 


I Si? 

I K.  No.  Non  hi  fogna  farne  fe  non  con  mol- 
ta maturità , c conliglio  ; imperocché , confot- 
mc  dice  la  Scrittura  , £ mette  megUa  il  nen 
fjT  yeti  , che  ttìn  o feryArgli  qujnde  non  fen 
/'etti,  (n) 

D.  Ci  è obbligo  d’adempire  i voti  , che  lì 
Ibn  fatti  ? 

R.  Certo  ; ed  c peccato  grave  il  violar- 
li.(  » ) 

D.  Che  cofa  deve  farli  quando  non  lì  è in 
iilato  d'adempire  un  voto  fatto? 

R.  Si  deve  in  tal  cafo  efporre  al  fupcriore 
Io  fiato  in  cui  quello  lì  trova,  cd  il  fupcricre 
o muta  il  voto  , o difpcnfa  fecondo  che  gli 
p.trc  più  efpedicnte. 

D.  £'  pcrmclTo  a qualcheduno  nel  mondo  il 
difpaifàre  dai  voti? 

R.  t’  permeilo  i cd  ceco  qui  fecondo  S.Ton»- 
mafo  la  ragione  di  quella  pcrmifiionc.  Un  vo- 
to c una  promelTa  d’ un  bene  . Si  può  dare  il 
cafo,  che  quello,  che  ha  fatto  quella  promcf- 
l'a  , fi  trovi  col  tempo  in  certe  contingenze  , 
nelle  quali  non  potrebbe  adempirlo  fenza  fare 
un  male , ovvero  lenza  tralafciare  un  bene  più 
imporrante,  c di  maj^gior  obbligo.  £'  nccclfa- 
rio  allora,  o che  ha  interamente  difpenlàto 
dalla  fua  promcITj  , o pure  che  il  bene  , che 
aveva  promeiro,  lia  cambiato  in  un’altro  com- 
patibile con  gli  altri  Tuoi  obblighi  i e fopra 
di  quello  non  lì  può  elTcre  proprio  giudice  , 
ma  cocca  al  fupcriore  , al  quale  lì  deve  ricor- 
rere.  (p) 

D.  A chi  appartiene  l'autorità  di  cambiare 
ì voli,  o di  dilpenfàrlì ? 

R.  A quelli  , che  nella  Chiefa  hanno  rice- 
vuto l’autorità  di  legare,  e di  feiogliere  ; ciaf^ 
chcdiinov  fecondo  il  grado  della  fua  giurlfdf- 
zione,  e fecondo  la  determinazione  deilaChùi- 
fa. 

Sfitguyent . 

II  Papa  può  in  tutta  la  Chiefa  dilpenfire 
da’  v(»i , la  dirpcnfa  de'  quali  è cominella  alla 
Chìcni,  perche  la  fua  autorità  non  é limitata 
a qualche  Provincia  particolare  ; la  fua  giaril- 
dìzionc  lì  llcnde  da  per  tutto  . I Vefeovi  non 
hanno  quella  autorità  che  nella  loro  diocclì  , 
e non  la  pollono  efcrcicare  che  rifpecco  a' vo- 
ci, la  difpcnfa  dc'quali  non  è rifervaca  al  Pa- 
pa . La  difpcnfa  de’  voti  , che  non  è riferva- 
ra  al  Papa,  è rifervata  ai  Vefeovi  . Cosi  un 
Sacerdote  non  puole  dilpenfare  da  un  vo- 
to , ovvero  mutarlo  fenza  1’  autorità  Ipccia- 
le-  (j) 

D*  Quan- 

Ii  viduhà  C9p*ii>  S.lnnocent.  I.  EpLl.  i-  a Vitricio  Vef;o- 
vo  cap.  11.  ec. 

(pj  S.  Tomm.  i.  i.  q. SS.  art.  io. 
f -f  ) Vedi  ciò  che  noi  diciamo  in  qucHo  d«*cau  nfervati* 
nei  Mcrareento  della  Feniteiua-^ 


Digitiied  by  Google 


jpo 


Ikstruzioni  generali 


D.  Oliando  B deve  o dimandare,  o concede- 
re la  ^fpenfa,  o la  permuta  d’un  voto? 

R.  Non  fi  deve  farlo  fc  non  quando  vi  c 
ima  ragione  conlidcrabile . Sciita  quella  la  dil- 
penfa  farebbe  piuteofto  uiiadifiipazione,  o una 
prevaricazione,  che  una  difpenfa,  dice  S.  Ber- 
nardo» (r) 

§»  J.  Dt  giurtimentt , t dtlU  Stjl immite 

D.  Che  cos’è  giurare,  o fare  giuramento? 

R.  E'  un  pigliare  Iddio  in  teftimoniodi ciò, 
che  fi  fa,  o fi  dice,  o fi  promette.  (/) 

D.  Clic  fi  piglia  in  tertimonio  Iddio  quando 
fi  giura  per  le  Creature? 

R.  Non  fi  può  giurare  per  le  Creature  fen- 
za  giurare  indirettamente  per  colui  , che  le 
Ita  fatte  , e che  le  governa , dice  Gesù  Gri- 
llo. ( f ) 

D.  Quando  fi  onora  il  nome  di  Dio  giu- 
rando? 

R.  Quando  fi  giura  per  nccclTità  , per  una 
cofa  giulla,  e vera.  (»Ì  Quello  lo  fanno!  Re, 
che  giurano  i trattati  di  pace  , che  vogliono 
ulftrvare  ; gli  Oifiziali  , che  danno  il  giura- 
mento nel  ricevere  la  carica  ; i particolari  che 
fanno  giuramento  in  giullizia  per  alleverate 
la  reriti  &c.  Cofa  che  ha  fatto  moltiflime  vol- 
te San  Paolo  ; c Iddio  mcdclimo  ha  fatto  giu- 
ramento per  eccitare  la  noftra  attenzione  , il 
nollro  tintore,  o le  noflrc  Iperanze.  (*) 

D.  In  die  modo  fi  dilonora  il  nome  d*  Iddio 
giurando?  ...•/• 

R.  Quando  fi  fanno  gturainenti  indifcreti,  e 
temerar)  , accompagnati  da  Ipcrgiuro  , o da 
bellcinmia. 

D.  Clic  cos’d  giurare  indifetetamente  , e te- 
merariamente? 

R.  E un  giurare  contro  lagiuuizia,  o con- 
tro la  veriti  , o fenza  necelfità. 

D.  t he  cos’è  giurare  contro  la  verità? 

H.  E'  un’ aflàcurarc  con  giuramento  quello 
ch’è  falfo  , o che  non  li  fa  che  fia  veto  , o 
promettere  con  giuramemo  ciò  , chc_  non  fi 
vuole  olfu  vare  i c quello  giuramento  è un  gran 
peccato.  j 

D.  Che  cos’è  giurare  contro  la  giuAizia? 


t r)  I.ff-.a.  lIrUa  coflWtraiioiw  c»d.  «.  e lib.  4rl  wteet- 
,0  , e delle  d.fpjofe  caR  1-  Vidi  tncFx  la  a.  i.  4i  s.  T^mm. 
u 88.  att.li.  «i  /teandam.  „ , „ 

{/)  Vedi  S- Ago!*. lenti  >£o.  o i8.  delle pafoie  delrApo.'l. 

( » ) ne'ètiK  ivf  i!\>eiiteron.  VI.  tj.  Ifai.  XIX'.  i8.  Sal- 
nic  LXll.  11.  . ..  ,,, 

( X)  Cenef.  XXII.  t<  Salm.CIX.  4.  IS-  Il  . ii.  VI.i,. 
Rom.  I.  9.  t.  Cot.I  tj.  ^||;^^I•  ••  5.A?o«-  Itb-  della  bu- 
lla cip.  tj.  Iili  1.  del  i-tm.  lui  moine  cif.  i7- 
(,)  Salir.  XIV.  4-  SaniVAi;o(l.  Utiett  iij.  o iM-  ad 
Alipio  .e  Iti.  o u;.  id  Albioo  . e llb.  contro  la  buggu 
cap.  i8. 


■R.  E' aflevcrare , o promettere  con  giuraraec» 
to  una  cofa,  eh’ è ingiuAa. 

D.  Che  cos'  è giurare  fenza  necellìtà  ? 

R.  Giurare  fenza  bifogno  i ed  è peccato  an- 
che quando  ciò  che  fi  dicelfe  , o prometteflie  , 
folle  vero  o giallo  , o che  fi  volclfe  olfinrva* 

te.  (k) 

D.  Che  eos'c  lo  fpergiuro? 

R.  Lo  fpergiuro  è,  o un  giuramento  contro 
la  verità  e la  giullizia,  o è dn  violare  il  giu- 
ramento giallo  e ragionevole. 

D„E'  permeilo  l'olTervare  un  giuramento  fal- 
fo, ed  ingiallo? 

R.  £'  peccato  il  giurare  il  falfo  , e ingio- 
ftamentc  ; cd  è un’altro  peccato  il  mantenere 
ciò  , che  fi  c promeflo  con  un  tal  giuramen- 


to. (a) 
D.  Qi 
caro? 


uali  fono  i giuramenti  di  maggior  pec- 


R.  Sono  gli  fpergiuri  accompagnati  da  im- 
precazione, o maledizione  fopra  di  fe,  o lopea 
degli  altri,  o da  bcAeramia.  (i) 

D.  Che  cos’è  la  bellemmia? 

R.  K'  una  parola  ingiuriofa  a Iddio  , o ai 
Santi,  (c) 

Spiegx{lm*, 

Io  dico  una  parola  ingiuriofa  a Iddio , cioè, 
come  Ipiegano  i Teologi  , una  parola  con  u 
quale  fi  ha  la  temerità  d’attribuire  a Iddio 
qualche  mancamento  j o di  nexargU  che  abbia 
qualche  perfezione  , che  gli  fi  conviene  i per 
efempio  : Sarebbe  una  bcftcìnima  il  dire.  Id- 
dio non  è vero,  non  è giullo  &c.  O di.-e.  Id- 
dio è l’autore  del  peccato,  è lóttopollo  a mu- 
tarfi  &c. 

Si  mettono  le  parole  iogiuriotè  anche  ai 
Santi  con  le  bcllenunie  ; perchè  il  difptczzo  , 
che  fi  fa  ai  Santi,  ricoma  contro  di  Dio:  fic- 
coraè  l’onore,  che  fi  fa  a quelli,  fi  rifeiifce  a 
Iddio  , 

D.  La  Beftemmia  è peccato  grave? 

R.  E'  fiato  fempre  riguardato  come  uno  de’ 
più  enormi . Nell’  antica  Legge  i beftemmiato- 
ri  erano  lapidati  . ( d ) Iddio  fece  perire  più 
di  cento  venrifette  mila  Siriani  per  punire  una 
bellemmia  di  Bcnadad  Re  di  Siria  . ( < ) Una 
beficmraia  pronunziata  da  Scnucherib  Re  de- 
gli 

( t ) S.  Giiot.  frpta  il  ap.4-  41  Geitmij , S. 
del  fcrm.  fui  momc  cap.  17-  e ferm.  180.  citato  41  (opta, 
Tco4or.  qucÙ.  41.  fopta  l’Kodo,  Salvlauo  l.b.  4-  4cl  8oy<f- 
iw  ài  Dk>  ec.  , , 

(d>  S.  EafI-  IpiU.  i.  a4  AnfT odilo  cap.  a»,  t.  Ambroj. 
lib.i.  deal!  Offij  cap-  50.  « lib.  J.  cap  tt.  A^ofi-  Seno. 
jo3  ch*è  il  a.  della  dtcollazlor.t  4i  r < ov.  Salviano  llb. q. 
del  MveMio  di  Dio-  ConciI- 8 di  Toledo  Cao.  a.  ec. 

(h)  S.  Agod  colmo  la  buaqu  cap.  19 

(e)  S-  A*ofl.  d*’  coltumi  do’-Maoicbei  cap.  't.  , 

f 4 ) Uvii.  XXIV  II.  *• 

(c)  Regi  XX.  a8.  e Ce*. 
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IN  forma  di  Catechismo.' 


gli  A/Tirj  f h raufa  che  in  una  notte  furano 
eflcrminace  cento  octancacinque  mila  perTone 
della  fua  armata  da  un’Angelo.  ( f)  San  Pao- 
lo diede  Imeneo  e AlefTandro  in  potere  del  De- 
monio, perchè  avevano  bcAemmiato.  (j)  Nel- 


I9I 

le  Le(*l  antiche  del  Regno  di  Francia  i be- 
Aemmiatori  dovevano  aver  la  pena  meritevole, 
cioè  cagliargli  la  lingua,  feflargli  i labliri,  ed 
leilére  sbanditi  . (h)  Dall’ultimo  Concilio  di 
[Narbona  dovevano  dlèt  foomunicati . 1 1 ) 


CAPITOLO  IV. 


Del  terzo  Comandamento. 


(.  I«  Qiftttè  il  gìarni . cht  1 Crlftiem  Jrtott» 
[intijiciTe  ? 

D.  Ual*  è il  terzo  Comandamento  di 
Dio? 

R.  tiictrdMteyt  dì  fantìpetrt  il  ^ioriu  dtl 
Stbbata  , A'o»  larorireie  [t!  giorni  \ il  fittimi  i 
il  Stbbato,  t il  giorno  dtl  ripofo  dtl  Signaro  ro- 
pn  Dio  . yo!  non  farete  alcun  opera  Jerwllt  in 
gnePt  ritmo. 

D.  Perchè  Iddio  comincia  quello  Comanda- 
mento con  queAe  parole,  Ricordatrti  ì Su. 

R.  Per  far  conofccre  a gli  Ebrei  , che  il 
Comandamento  che  gli  faceva  , non  era  che 
una  conferma  di  ciò  , che  era  llato  olTervato 
fenza  incermillione  dal  principio  dei  mondo  per 
ordine  di  Dio . ( A ) 

D.  Che  cofa  ci  ordina  Iddio  in  quello  Co- 
mandamento  ? 

R.  Sanciheare  d’una  manieri  fpeciale  il  gior- 
no del  Sabbaco,  cioè  a dire  il  giorno  del  ripofo 
di  Dio,  il  giorno  , in  cui  Iddio  celiò  di  pro- 
durre nuove  Creature. 

D.  Qual' è il  giorno  del  Sabbaco,  o del  tipo- 
lo  d’ Iridio  ? 

R.  E*  il  lèttimo  giorno  della  fectimana  , il 
Sabbato  ; imperocché  Iddio  impiegò  Tei  giorni 
nella  Creazione  del  mondo  , ed  il  fettimo  li 
riposò  . { 1 ) 

' D.  Dunque  il  Sabbato  farebbe  qnel  giorno  , 
che  noi  doverebbamo  lantibcare  per  obbedire 
alt'  ordine  di  'Dio  ? 

R.  Nell’  antica  Legge  li  fantiiicava  il  Sabba- 
to : ma  la  Chiefa  ammaeArara  da  Gesù  Cri- 
Ao,  c governata  dallo  Spirito  Santo,  ha  mu- 
tato qucAo  giorno  in  quello  della  Demenica  ; 
di  maniera  che  in  luogo  dell’ ultimo  giorno  fi 
fancilica  il  primo  . eh’ è chiamato  giorno  del 
Signore  : imperoccnè  I>om/n/c4  è una  parola  , 
che  lignifica  giorno  del  Signore. 

D.  La  Chiefa  ha  potuto  fenza  violare  il 


(/)  4-  R'  XIX.  Il, 

(a)  1.  Tim.  I.  IO. 

li)  Veliqoell’Ordinizioni  n(l  libro  della  conivrenu  ètlf 
Ordìoazionit  flamparo  a Pariti  nell’anno  1617. 

(ì)  ConciI-  di  Natbooa  1607.  cap.8> 

ik)  Gtnef.  U.  ].  Ifod.  XVI.  aj.  Vedi  il  CatechiOno  del 


Comandamento  di  Dio,  Mbcare  queAo  giorno 
in  quello  della  Domenica.^ 

R.  Certo  ; perche  qucAa  mutazione  è Icgui- 
ta  per  mezzo  dello  Spirito  Santo. 

D.  In  che  modo  lappiamo  noi  che  la  Chie- 
fa ha  facto  queAa  pèrmuta  per  mezzo  dello 
Spirito  di  Dio? 

R.  Noi  lo  Tappiamo  per  Tradizione,  e lène 
vede  qualche  vcAigio  nella  Scrittura. 

Spiegazione . 

San  Paolo  dice  eh»  i CriAiani  fi  adunavano 
il  primo  giorno  della  fettimana.  (m)  San  Gio- 
vanni dice  nell’ Apocalillc  , che  il  giorno  del 
Signore  che  noi  chiamiamo  Dominila,  egli  eb- 

la  rivelazione  dell' ApocalilTc . (a)  Ala  que- 
lli paAl  della  Scrinura  non  provano  che  l'nf- 
fervanza  del  Sabbaro  fia  Aata  perinncara  nella 
Domenica.  Noi  pofitivamentente  non  fappiamo 
altro  di  qucAa  permuta  le  non  per  Tradizione, 
e per  Pufanza  perpetua  di  tutte  le  Chiefe  del 
mondo  . Stimiamo  inutile  il  provare  queAa 
Tradizione  ; poiché  anche  i ProtcAanti  con- 
vengono con  noi:  equello  fatto  non  fi  contro- 
verte . 

D.  Perchè  la  Chiefa  ha  trasferito  alla  Do- 
menica l’olicrvanza  del  giorno  del  Sabbato  ? 

R.  Pcrclic  in  Domenica  Gesù  Grillo  refufei- 
tò , e in  quello  giorno  cominciò  ad  entrare  nel 
Tuo  ripofo,  dopo  aver  terminata  l’opera  della 
noAra  Redenzione  . Sicconte  in  Domenica  fu 
mandato  lo  Spirito  Santo  l'opra  gli  Apolloli  , 
e fopra  la  Chiefa.  {o) 

5.  a.  In  thè  modo  bifogna  famipeare  il  giorno 
del  Signire, 

D.  Che  cofa  dobbiamo  noi  fare  per  fantifi- 
care  la  Domenica? 

R.  Bifogna  in  qucAo  giorno  aAenctfi  dall’o- 

pere 

Conctl.  Trento#  foprt  que^o  Cwiandimento . 

(/)  Genef.  IL  t*  rbr-IV.  ■.  e 

(m)  I.  C>f.  XVI.  1. 

(n)  Apoc.  I.  IO. 

(0)  Vedi  S.  Aeoa  A-oUm.  S,  l.«ne  Itneii  tt.  0 3i. 
a Uiolcoro  Vclcovo  d*  A)c:ianioa  cap- 1-  ve- 
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Ijl  Instruzion 

pere  fervili  , ed  applUarlì  all’ opere  di  Reli- 
gione, (p) 

D.  Che  cofa  chiamare  voi  opere  fervili  ì 

R.  I.  Ogni  forra  di  peccati  • (q)  i.  Tutte 
r opere  di  mano,  che  fi  fanno  per  guadagnare 
il  luo  vitto,  e per  falario.  (r) 

D.  Perchè  mettete  voi  il  peccato  nel  numero 
dell’ opere  fervili? 

R.  Perchè  ci  foitopone  al  Demonio  , e ci 
fa  ftioi  fchiavi,  dice  Gesù  Crifto . (/) 

D.  Che  non  è mai  permelTo'  fare  qualche 
lavoro  di  mano  la  Domenica? 

R.  Si  può  fare  in  cafo  di  neceflicà  , o di 
graird' utilità  pubblica  , con  la  licenza  de’ Par- 
tochi,  quando  fi  può  aver  ricorfo  a loro,  (r) 

D.  Petch’è  necelTaria  la  licenza  de’  Parro- 
chi? 

R.  Perchè  a loro  cocca  a governare  i popo- 
li nelle  colè  fpiricuali  , e confegucntemcncc  a 
giudicare  fe  quelli  abbino  bilògno  di  difpenfa, 
o nò . ( M ) 

D.  Perchè  dite  voi  > quando  fi  può  aver  ri- 
corfo a loro? 

R.  Perchè  ft  non  fi  potelTc  avere,  e che  per 
altro  il  bifogno  folfe  aliai  prelTante,  fi  potreb-^ 
bc  lavorare  lenza  afpcttare  la  licenza  clprclfa 
imperocché  fi  può  fupporre  allora,  che  il  Par- 
roco l’accorderebbe  , le  fi  porelfe  domandar- 
gliela i ma  però  non  bifogna  adularli  fu  quello 
punto.  (») 

D.  Perchè  proibifee  Iddio  lavorare  la  Dome- 
nica ? 


I GENERALI 

R.  Perchè  il  lavoro  delle  mani  è per  ordi- 
nario incompatibile  con  quello  , che  Iddìo  ri- 
chiede da  gli  Uomini  in  quello  giorno . {y  ) 

D.  Come  vuole  Iddio  che  gli  Uomini  im- 
pieghino quello  lènto  giorno? 

R.  In  opere  di  Religione  , cioè  in  ciò,  che 
riguarda  il  fuo  culto,  ed  il  fuo  fervizio  . Gl* 
impegni , gl’  impieghi , e le  nccellità  di  quella 
vita,  non  permettono  che  fi  Ipenda  interamen- 
te rutti  i giorni  della  fettimana  nel  culto  di 
Dio;  però  è grullo,  ed  è ragion  naturale,  che 
ve  ne  fia  uno  almeno  , che  gli  lia  confacrato 
principalmente  * ( ^ ) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  impiegare 
quello  giorno  ia  fervizio  di  Dio? 

R.  Bifora  ainilerc  alla  Meda  , alla  Predi- 
ca , alla  Dottrina  , agli  altri  O/fizj  pubblicf 
che  vi  fi  fanno  , e impiegare  il  rellancc  del 
giorno  o in  far  Orazione,  o in  leggere  buoni 
libri  , in  fentire  conferenze  fpiricuali  , e far 
altre  opere  buone  ■ ( 4 ) 

D.  Quando  fi  pecca  contro  quello  Coman- 
damento ? 

R.  I.  Quando  fi  lavora  la  Domenica  fenra 
ncccflicà , e fenza  licenza . ( è ) z.  Quando  non 
fi  fentc  la  fanca  Meda,  o che  non  vi  fi  ila  de- 
votamente , ed  attcncamente.  (c)  J-  Qttando 
fi  palla  il  redo  del  giorno,  in  giuochi , balli , 
o in  altri  divertimenti  profani.  (<?)  In  una 
parola  quando  fi  manca  agli  obblighi,  che  fo- 
no flati  fpiegati  di  fopra  , o che  fi  è carila  , 
che  altri  ri  mancano. 


CAPITOLO  V. 


Del  quarto  Comandamento. 


ff,  I.  Dtir  QÌblìg»  itgF  infentTÌ  ttrft  i /»■ 
ftrint . 

D./’^Ual’è  il  quarto  Comandamento  di 
Dio? 

R.  Ontrttt  il  ytfir»  Vtdn  , c fa  vomirà  Mt- 
dre  , affinchè  yti  yiyiatt  Inngt  umfc  ftfra  In 
ttrrny  che  il  ytjln  Signtr  Iddìi  yi  darà, 

D.  Che  cofa  contiene  quello  Comanda- 
mento ? 


(f)  S-iivefl.  Lettera  iì-  » ’ ? P??"?  “P.  ' » f'S' 

e hb.4-  «Itila  Cenefi  cap-  »•  S.  Grifofl.  Omil.  1.  (opra  Ui- 
laro.  J.  Creg.  Jib.1i.  Lettera  j.  Cimeli,  j.  d Orleans  Can. 
ag.  Conc.«.  d’JtrIe,  Can. 

(t)  S.  Agell  Trarr  fop”, £''•  fopra  il  Satm. 

Ji.  è rem. },.  o «8.  de,  f "• 

fri  Vedi”, untiti  citare  di  fopra. 

(/)  Giov.  Viti.  . 

f»J  Mart  Xll.  J.  O fcp.  Cono,  rii  N„Sona  dell’amo 589. 
Can.4.  s.  Tornir.  1.  a.  q‘icfl-40.  art.4.  ' 

(u)  Art.  AX.  t8. 


R.  Gli  obblighi  degl’ inferiori  verfu  dei  lu- 
periori,  e dei  fuperiori  verfo  gl’ inferiori. 

D.  Perche  dunque  non  fi  parla  le  non  dei 
Padri,  c delle  Madri? 

R.  Tutti  i fuperiori  .fon  comprefi  fotto  no- 
me di  Padri  , c Madri,  perchè  devono  amare 
i loro  inferiori  come  figliuoli  . E gl’inferiori 
dalla  parte  loro  devono  amare,  temere,  rifpct- 
tarc  i fuperiori  loro  come  padri.  Nell’antichi- 
tà e nella  lingua  Ebraica  il  nome  di  Padre  lì 

attri- 


Cx)  S Tomm.  i.  t.  q- 49.  art.4* 

(y)  Vedi  l’automi  citate  di  fepra. 

(x;  S.  Tomm,  i.  i.  c.  in.  ait.4. 

(»)  Vedi  le  rifpofie  ni  Papa  Niccolò  I-  alle  Conf-ifre  de* 
caj'  io.  ei*.  Il  Cnncil.  j.  di  Milano  ì titolo  delPOf- 
(ervanza  delie  Vede,  e molti  altri  Concìlj. 

Vedi  le  autcr’ii  di  feprj. 

(f  j Vedi  il  Catech’fmo  del  C'onc»!.  di  Trento  - S Ctfario 
d’Arfei,  Omil.St.  alla  fne  del  y.  Tomo  di  $•  a cui 
^ flato  2irf;l?!iiro  quello  ftrmone  . 

(4)  Vvò  1 Conu);  citaci  di  fi  pra* 
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attribuifce  a!  padroni  , ai  capi  ec<  Così  quc- 
Ao  Comandamento  riguarda  tutti  coloro  , che 
fono  fuperiori  a qualcheduno  , ciod  i Padri, 
e le  Madri,  i Parrochi  della  Chiefa,  i Sovra- 
ni, i MagiArati,  i Padroni,  i Parrinì,  i Tu- 
tori, i Curatori,  i Mariti,  i MaeAri,  leMae- 
Are,  i Vecchi  - («)  E eonfeguenaenittitc  fotte 
nome  di  figliuoli  ióno  comprefi  toni  coloro  , 
che  tono  foctopoAi  a qualcheduno  , che  abbia 
dell'autorità  fopra  di  loro. 

-D.  Quali  fono  gli  obblighi  dei  figliuoli  f et- 
to i loro  Padri,  e Madri? 
r R.  I.  Onorarli  , e rifpctrarli.  i.  Amarli  . 

Domandargli  configlio,  4.  Obbedirli,  f. Af- 
liAerli  nei  loro  bifi>)^i  in  fanied  e malattia  , 
fin  a ranco  che  fi  é in  Aatu  di  farlo  , o fia 
per  l’anima,  o fia  per  il  corpo.  6.  Sopportare 
I loro  difetti.  7,  Pregare  per  loro.  8.  Imicare 
le  loro  virtù.  9.  St^disfare  ai  loro  obblighi 
dopo  la  loro  morte,  io,  Eleguire  puntualmen- 
te la  loro  ultima  volontà.  (/) 

D.  Se  i Padri  , e le  Madri  , o gli  altri  fu- 
pcriori  comandano  cofa  , ciie  fia  conrrarìa  ali' 
ordine  dì  Dio  , gl*  inferiori  devono  obbedirli  ì 

R.  No,  Perché  biTtgnit  tbbtdire  piuticfi»  m 
Idditf  che  uonu'iu  , dice  San  Pietro,  (v) 
La  maggior*  autorità  deve  iempre  preferirfi  alla 
minore.  (/, ) 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  particolari  del 
Popolo  verib  t Parrochi? 

R.  I.  Alcoltare  ril'pcctofamcnce  i loro  avvi- 
lì, ed  i toro  ammaeAranienci  in  pubblico  , cd 
in  privato.  1.  Ricevere  da  loro  i Sacramcncì. 
a.  Obbedire  ai  loro  ordini.  4.  Provvedere  alla 
loro  iullllienaa . (V') . 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  particolari  dei 
Popoli  verfo  i Re,  e verfo  ì Principi  fovrani  ? 

R.  Sono  obbligati  a prcftargli  onore,  fervi- 
zio,  fedeltà,  unione,  ubbidienza,  tributo,  ti- 
ntole, rìfpeno  , orazioni  ferventi  pa-  la  loro 
coufcrvazioiic  , per  la  loro  laluce,  tranquilli- 
tà , c profpeintà  fpiritiiale  , -e  temporale  dtl 
loro  Regno.  (1^) 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  particolari  dei 
popoli  verfo  dei  Govecnacori  , e dei  Magi- 
lirati  ? 

R.  L'onore,  il  rifpetto,  e l' obbedienza.  (/) 


(f  J Rnm.  XIII.  t.  e fc?.  Kbr.XIU.  17  Tir. II.  ».  III.  i. 
I.  Tim.  II.  I.  VI.  I.  I.  i':et  II-  ij.  V.  7.  Efcf.  VI  j.  0> 
lol'.  Ili  «I.  Ia:vit.  XIX.  « 

(O  IccUlI  S.  V;i.  ly.  T b.lV.  j.  Prov.  L 8,  Iftf.  VI 
t.  CotafT.  lU.  la  Gtnef.  XXII-  Gererp.  XXXV.-.y.  e*Ir/ 
Gioir.  Vili.  )y.  Ifai.  LI.  i.  Miti.  XV.  j.  e Teg.  S.  Amor, 
lib.  7.  fopii  l'opeia  Cc'  fri  giorni  cip.  iS.  e lib.  i.  e 8.  :ò- 
pri  S.  Luca.  t.  Agolb  Tiati.iiy.  fopra  S.G10.  co 
(g?  Art.  V.  ly. 

(i)  Mar.  X.  J7-  Luca  XIV.  ti.  Deuter.  XXXIII  y t. 
Girol.  fopra  il  cap.  ).  dell'Epi.'K  a Tito,  e ben.  i.  ad  1.1  in- 
doro S.  Ago:'l.  I.err.ijo.  0 48.  a I.cto  cc. 

(1)  Vedi  nel’a  i-  Parte  di  qii-.  [la  libro  fei.  r.  cap.  7.  14. 

Man.  XXII.  11.  Rom.  ,\IU.  i-  e fi-g-  i.  Tunai.  II. 

Infitte  ^scni  Celbcxt  . 
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D.  Quali  (bno  gli  obblighi  delle  pecione 
giovani  vetfo  dei  vecchj? 

R.  L’onore,  PoAcquio,  e l’ajuto.  (m) 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  dei  poveri  in 
riguardo  ai  ricchi? 

R.  Se  i ricchi  gli  aiutano  , i poveri  devono 
avere  fencìmenci  di  ricognizione  vcrib  di  lo- 
ro; rendergli  tutti  1 iervi^  , che  polfono  di- 
pendere da  loro;  pregare  f)iecialmence  per  lo- 
ro. Se  non  gli  aiutano,  devono  guardaefi  da 
fargli  contro  con  l’ imprecazioni  , ma  devono 
per  il  contrario  fempre  onorargli,  e rifpcttar- 
gli,  e couccnerfi  riguardo  a loro,  nell' umilia- 
zione , in  cui  la  Provvidenza  vuole  , che  Ala- 
no . Devono  pregare  per  quelli  , che  gli  op- 
primono , e -gli  perfeguicano  , e con  maggior 
ragione  per  quelli  che  gii  ttafeurano  , c gli 
abbandonano  . (n) 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  particolari  dei 
ferv icori  verfo  i -loro  padroni? 

R.  I.  Servirgli  fedeimcurc  , e cen  aficcto  , 
come  fervendo  Iddio  AelTo  in  perfona  loro  . 
a.  Confcrvare  i loro  beni  , e mantenergli. 
}.  Prevenire  ogni  oecafione  di  lamento,  (s) 

D.  Qa.ili  fono  gli  obblighi  parcicolari  degli , 
Artigiani  verfo  coloro,  che  gl’ impiegano  ? 

R.  I.  AAàticarfi  fedelmente  . i.  Impiegare 
le  loro  giornate  feiiza  fraude.  }.  Non  gli  per- 
mettere cofa  che  non  credìiio  , o vogtino  oC~ 
fervare.  (f  ) 

D.  Che  cofa  devono  fare  le  Mogli  ai  loro 
Marici  ? 

R.  1.  Anurlì  con  eonlialità  . z.  Deferirli  a 
loro.  3-  Obbedirli.  4.  Eirergli  fedeli,  f.  Aju- 
cailì.  6-  Aililtevli-  7.  Coni'oTarlì.  (j) 

§•  i.  Oiblìghl  iti  fuf  erhrl  ytrf»  gV  !n- 
ftrìeri . 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  dei  fuperiori 
TCrfo  gl’inferiori? 

R.  1.  L’amore,  a.  La  vigilanza.  3.  L’in- 
ilruzionc . 4.  La  protezione,  y.  L’aUìAcnza. 
c5.  Il  buon  cfempio  . 7.  L' Orazìoue  per  lo- 
ro. ( r ) 

D.  Che  cofa  devono  in  particolare  i Padri, 
e le  Madri  ai  loro  figKuoli  ? 

I R,  X» 

T.  Gereir.  XXIX.  7.  Bini:.  I.  ii.  e fcg.  Tcttull.  Apo.'jg, 
cap.  )o.  S.  Agcfl.  lib-ii.  contro  Fiullo  cop.77. 

(O  Rom.  XIII.  1.  e feg.  lieir.ri  i).  ec. 

(m)  Levit  XlX.  )i.  1.  Pien-  V.  j.  4.  Re  U.  i).  et. 

' ' fu?  i.  Cor.  I-  Prov.  XVII.  i).  Miit.  V.  44.  Rom. 
XII.  17.  li.  I.  Teflal.  V.  i7.  1.  lici.. III.  y.  ec. 

(0)  EW  VI.  J.  I.  Timlt.  VI.  I.  Tu.  ir.  y.  1. Cor.  VII. 
li.  I.  Pietr.  II.  I;.  S.  Agoll.  fopti  il  Silm.  114.  fterlone 
Tiatraro  delti  minieri . coi  cui  devono  vivere  i redeir  di 
ciifebeduni  eri , Conlìd.  18.  ec. 

(pj  Vedi  ri-Jtoiiti  di  fiipri.  Efr-mpio  di  Ci4«44e  riguar- 
do i Labin , Gcnef.  XXIX.  c XXX- 
(f)  Vedi  11  ;.  Fine  di  -(uea»  lib.  fei.  i.  cip- 8.  } ^. 

(r)  Vedi  duve /opri  (.  8. 
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R.  I.  Amarli  per  amor  di  Dio  , e ferondo) 
Iddio,  z.  Nutrirli  , mantenerli,  e (labi'irli 
fecondo  il  loro  fiato  . t.  Ammadlrarli  da  fc 
flcflì  , o per  mer^io  d'altri.  4.  InvtRÌlare  fb- 
pra  di  loro,  f,  Corre^eerli  con  dolccrza  , e 


ma  fcinpie 
7.  Far 


qualche  volta  con  rifèncimento  _ 
con  carità  . 6.  Dargli  buon  cf'empio 
orarione  per  loro,  {f) 

D.  Da  che  cofa  fi  devono  guardare  i Padri, 
c le  Madri  ri  (pecco  all’elezione  dello  flato  per 
i Tuoi  tigiiuoli? 

R.  D'operare  per  interefTe  , o per  palllone, 
e contro  l'ordine  e la  vocazione  di  Dio. 

D.  Che  colà  devono  fare  per  conofeere  l'or- 
dine di  Dio  ì 

R.  I.  Far  orazione  . z.  Confulcare  perfone 
favic  , (d  illuminate  . 3.  Non  indurre  i loro 
CglTUolì  fopra  cucco  allo  Aato  Ecclefìaflico  , o 
Religiofo  per  verun  motivo  umano,  (r) 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  particolari  dei 
Parrochi  verfb  i loro  Popoli? 

R.  Devono  dargli  buon'efempio  . ammae- 
flrarli,  aiutarli  j e far  orazione  per  loro.  (»} 
D.  Quali  fono  gli  obblighi  dei  Principi  , e 
dei  Magiflrjti  rifpecto  al  Popolo? 

* R.  I.  Mantenerli  in  pace  . z.  Far  loro  giu- 
flizia.  3.  Gafligare  1 delitti . 4.  Impedire  gli 
fcandoli  , o arrclVargli  . f.  Fare  oflervare  le 
Leggi  di  Dio , della  Chiefa , e dello  Stato  , ed 
eflet  i Padri  del  Popolo,  (jc) 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  dei  Padroni  ver- 
fo  i loro  fervi,  o opera] ? 

R.  I.  Oflervare  con  fedeltà  1 Mtci  beti  con 
loro.  z..Non  gli  far  afpetcarc  ilialario.  3.Af- 
fifterli  in  fanità,  ed  in  malattia.  4 Corregger- 
li dei  loco  errori  j fopra  la  fua  condona , o 


(/)  Vedi  rzatoiirl  di  Topri. 

( I ) Vedi  la  ).  Parte  di  òneflo  lib.  licz-  a.  d.  8. 

(»)  Vedi  All.  1.  I-  t-  Timot-  IV.  la.  Tit  H.  7.  faecli. 
XXXIIl.  XXXIV.  Alt  VI.  4.  La  a.  rpift.  a TImot.  e l’Ep. 
a Tito,  n Paflntzle  di  t Greg.  I'  fenii.  4*.  di  S.  Agoft.  0 
adr.  de  femp.  eh'*  fopra  i Parrochi.  Il  cip  aj.  del  4.  libro 
della  Ilotrrina  Ctifliaea  del  medelimo  Saot'AgofL  Ber- 
nardo fopra  I’  Evangelio  , Ecce  tur  rtltjumui  omnin  , 
d.  ar.  ec- 

(xj  XVII.  Giohhe  XXIX.  Prov.  XX.  Sap.  VI. 

IfaL  !•  ni*  S.  A^oflino  Lettera  i8y.  o jo*  t Bonifiitio 
lib.  i.  coatto  Crefcoaio  cap.  bb.  y,  della  Cini  <H  Dio 
cap<  ‘14- 
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fua  inflrutione  . f.  Trattarli  con  carità  come 
loro  fratelli  . 6.  Non  gli  foflrire  in  cafa  , fe 
perfìAìno  ad  eifere  viziofi  dopo  elfere  Rati  av- 
vertiti . (7  ) 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  dei  Mariti  verfo 
le  loro  Mogli? 

R.  I.  L’ amore  , e la  cordialità  . a.  La  fe- 
deltà . 3.  Il  vitto,  c vellico  . 4.  Il  coinpaci> 
mento  , y. . L' afiìllenza  . 6,  La  confolazio-. 

ne  • ( O 

D.  Qual  fine  devono  avere  i fuperiori  nel 
loro  governo? 

R.  La  gloria  di  Dio,  la  loro  propria  falutc, 
e quella  dei  Tuoi  fubordinati . («) 

IX  Con  che  fpirico  li  deve  comandare  aglL 
altri  ? I 

R.  Con  fpiriro  d’ umiltà  , e di  timore  , ri- 
cordandoli  che  (iamo  Uomini  , e che  quanto 
più  fìarao  innalzaci  , più  fé  ne  averi  da  ren- 
der conto . ( i ) 

D,  Qual’  è la  ricompenfa  , che  Iddio  pro- 
mette a quelli  , che  adempiranno  quello  Co- 
mandamento  ? 

R.  La  vita  eterna  figuraca  nella  lunga  vita, 
che  Iddio  prometteva  agli  Ebrei , ed  alle  vol- 
te ie  benedizioni  temporali  • ( e ] 

D.  Chi  fon  quelli,  che  peccano  contro  que- 
llo Comandamento? 

R.  Quelli  , che  mancano  a^li  obblighi  de- 
ferirti ai  fopra  per  i fuperiori  , e per  gl’  in- 
feriori . 

D.  Come  lòno  punici  coloro  , che  mancano 
all’obbligazioni  , che  fono  ilare  fpicgaee  in 
quelli  due  Paragrafi? 

R.  Oltre  la  pena  eterna,  che  incorrono,  fo- 
no fpelfo  calUgaci  temporalmente,  (d) 


(y)  Vedi  li  j.  Pitie,  fez.  t.  #.  p. 

Il)  Vedi  al  Sacramento  del  Mairtmonio  7. 

(4)  Vedi  Sant  Agoftino  libr.  1.  della  CitM  di  Dio  ca- 
pti- 14. 

(4J  S.  AgeO.  dove  fopra  , e lettera  ni.  o top.  veifa 
il  ftfc.  ... 

( r ) S.  Ambr.  lib.  delle  bened  noni  de'  Patriarchi  cap.  r. 
Iccl.  III.  «.  e feg- 

(d)  Vedi  la  malediaione  di  Cam  al  cap-  IX-  della  Genrf 
Prov.  XIX.  ad.  XX.  io.  XXX.  17-  a-  Re  XVHI.  ec.  S. 
Agod.  lib.  za.  della  Cuti  di  Dio  cap.  8.  e ferm.  jij.  o }i. 
de  iivtrfìi  tre. 
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IN.  FORMA  DI  Catechismo.  i9j 

C A P I T O L O VI. 

Del  quinto  Comandamento.. 


SO' 

D>( 


il  quinto  Comandamento  2 

f’w  nm  MHinu^^rrttt } 

' Che  cola  ci  proibifee  quello  Conuo' 
damentoi 

R.  1.  Non  ammaazare  il  nollro  prolEmo  dì 
nollra  privata  aucoriti.  a.  Di  non  gli  nuocere 
sella  perfona.  j.  Di  non  volergli  male- 

io  dico,  MmauxX"*  tuftrt  fn/Jimt:  impe- 
rocché è permellb  d'ammazzare  le  bellìe  per 
noftro  ulò.  (»)  Aggiungo  , di  nollra  propria 
aucorici  , perché  non  è male  l'ammazzare  , 
quando  lì  la  con  aucorici  pubblica  in  una  guer- 
ra legittima  , o per  eseguire  il  giudizio  dei 
Magiilrati.  (/■) 

D.  pcrmelTo  ammazzare  fé  medelìmo  ì 

R.  No.  Quelli  che  ammazzano  Te  medeGmi 
volontariamente  , peccano  contro  quello  Co- 
•undamemo . (g  } 

D.  Chi  lòo  quelli,  che  nuocono  al  pcolllmo 
nella  lua  perfona  2 

R-  Si  può  fare  in  due  modi.  i.  Gli  G può 
nuocere  nel  corpo,  a.  £ nell'anima. 

D,  Quando  li  nuoce  al  proliimo  nel  corpo? 

R.  Quando  G percuote  , quando  G Icriice  , 
o che  G ammazza,  z.  Quando  G maledice  , o 
che  s'ingiuria.  3.  Quando  G partecipa  nel  pec- 
cato di  quelli , che  fanno  quelle  colè . 

D.  Quando  G è apportato  in  quefli  modi 
pregiudìzio  al  profliino  , che  cofa  bifogna  fare 
per  riconciliarli  con  Dio? 

R Bilògna  allora  riparare  , per  quanto  G 
può  , il  torto  che  gli  G é fatto  , o caufato  ; 
lènza  quello  non  G può  fperar  perdono  '.  Que- 
lla è la  dilpoGzione  delle  Leggi  divine  , ed 
umane;  e non  viene  concrallaca.  (h) 

D.  Quando  G nuocel  al  proGimo  nell'  ani- 
ma ? 

R.  Quando  G fcandalezza  il  proGìmo  , 1 
quando  gli  li  dà  cattivo  efcnipio. 

D.  Che  cos'è  lo  fcandalo? 

R.  £'  una  parola  , o un'azione  che  è catti- 
va, o che  molira  d'cfferlo,  e che  può  dar  oc- 
caGoae  ad  altri  d'oGèndere  Iddio. 


(t)  Genrf.  nC.  j. 

(f)  S-  A?o(l.  Lettera  tJl-  o j*  a Macedonio  , Letten 
tad.  ora  MarctUmo.  Lettera  1II9.  o sor-  a Bonifazi  i . 
^efl. 44-  ibpta  i Numeri.  QKjed.ao.  fopra  Gioliiè.  Liti-aa- 
cootio  FauUo  caf.  74.  e 75- lib.  i.  dalla  Cuti  di  Dio  cap. 
at.  e lìb.4>  cap.  d.  ec. 

(g)  L Agqd.  libr.  I-  della  Gnl  di  Dio  cap-  io.  ai,  14. 
aj.  td.  Trait.  ji.  fopta  S.  Glo.  ec. 

( d } Vedi  ^uì  lotto  al  7.  Comandanitoto  i-  4.  deU4  rt- 
/in>t>4iic. 


> D.  Si  Ipuù  dunque  darej  fcandalo  al  prolG- 
mo,  bencnè  non  G faccia  male  alcuno? 

R.  Quando  G fa  ciò  , che  ha  apparenza  di 
mal^,  o che  fcandalezza  il  proGimo,  benché 
l'azione  in  fé  GeOà  non  Ga  cattiva  ; ed  allora 
bifogna  aflenerfene  : imperocché  ! azione  di- 
viene cattiva  per  lo  icandalo  che  G dà  . Que- 
lla é la  dottrina  di  San  Paolo  . 1 A ) 

D.  Ma  fe  il  proGimo  per  malizia  , o per 
ignoranza  G fcandalezza  d’ un*  azione  buona  in 
le  Gclfa,  devcG  aGenerfcnc? 

R Se  l' azione  é non  folamente  buona  , ma 
neccGaria  , o utiliGlma  per  la  gloria  dì  Dio  ; 
bifogna  farla  , e difprezzare  queGo  Gandalo  , 
ad  eGmpio  di  Gesù  CriGo  , che  dilprezzava 
lo  fcandalo,  che  i Farifci  prendevano  dalle 
Tue  azioni,  (l)  Se  l'azione  é buona  , ma  non 
neceiraria  ; bìuigna  allora  aver  riguardo  a ciò 
ch'é  più  utile  alla  gloria  di  Dio-,  cd  alla  ià- 
lute  del  proGimo  . San  Paolo  dice  che  G ri- 
durrebbe a non  mangiar  in  tutta  la  Tua  vita 
che  legumi  , pìuttoGo  che  fcandalczzare  il  Tuo 
fratello  col  mangiar  carne  . Gli  era  permellb 
di  mangiar  carne  ; ma  poteva  anche  aGencrlè- 
lu  feiiza^  nuocere  alla  gloria  di  Dio  , né  alla 
làlute  dei  Tuoi  fratelli,  (m) 

D.  Si  è obbligati  a divertire  lo  fcandalo  i 
R.  Certo  . E G fa  divertendo  dal  male  , (k 
G può  , quelli  che  G fono  fcandalezzati  , c 
dandogli  buon'efempìo  ; fenzz  far  così  G può 
temere  un  giudizio  terribile ..  Gesù  CriGo  dice 
che  farebbe  meglio  cGcr  precipitato  nel  mare, 
che  fcandalezzaie  il  minore  dei  Fedeli,  (n); 

D.  Che  cos’é  voler  male  al  proGìnoo? 

R.  £'  avere  contro  di  lui  fentìmenci  d'odio, 
d'invidia,  di  fdegno,  di  vendetta.  Tutto  qqe- 
Go  vico  proibito  in  quello  quinto  Comanda- 
mento i quando  anco  non  G reliGe  ad  alcuna 
parola , o azione  ingiuriolà  , e m.ggiormeiv- 
ce  quando  G viene  a parole  , o facci  ingiù- 
rìoG.  (•  ) 

D.  Che  cofa  comanda  Iddio  nel  quinto  Co- 
mandamento ? 

R I. 

fi)  Yifdi  T^rruII.  libro  del  velo  delle  Vergini  cap> 

(ft)  I.  Cor.  Vili  c I.  Tcflal.V.  u. 

(/)  MAtt.  XV.  i4> 

(m)  I.  Cor>n;.  Vili.  i|.  Mitr.  XVIII-  t^-  e il  cip.  ren- 
dei)* £pil).  A*  Rjm-  vcrC.  ij.  e S.  Bern.  Trite-  de*  prccccu« 
delle  diipeolè  CAD  9. 

fnX  Matt.  XVTII,  6.  Rom,  XZX.  17.  XIV.  1%  XV-  x. 
f.  Cor.  X.  jtm  ec. 

(e)  Mau.  s*  ai.  t dtg. 

N » 
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19Ó  Instruzioni  GENER  al  I 

R.  I.  D'amare  '»  . a.  Di  darglil  14.  D’elTere  pacifici  , pazienti,  e fempre  pron- 

buon  efcmpio  . Di  deliderargli , e proccu-  ti  a perdonare.  Noi  abbiamo  parlato  altrove 
fargli  tutto  il  bene  , che  dipende  da  noi  |di  tutti  quelli  obblighi . 

gAPITOLO  VII.' 


Del  fedo  Comandamento.  • 


dT^i 


Ual’è  il  follo  Comandamento? 

n!  nm  f»rnichertl$ . 

Che  cola  proibifee  Iddio  in  queflo 
Comandamento  ? 

R.  Tutti  i peccati  d* imputiti , e rutto  ciò, 
che  condiyre  a quelli  peccati. 

D.  Quali  fono  le  colè  , che  conducono  all’ 
impurità? 

R.  L’ozio,  la  vita  delicata,  e fenfuale,  la 
'.balli,  gli  Ipcttacoli  profani,  ia  lettura 
dei  libri  difbnctti,  le  canzoni  mondane,  il  luf- 
fo  , e r immodeliia  nel  vellire  , gli  ornamenti 
vani,  i belletti,  i mufehi,  o altri  abbellimen- 
ti fupCTllui  , che  non  fi  adoperano  fe  non  per 
piacere  al  mondo  , e la  pratica  troppo  fami- 
liare delle  perfone  di  diverlb  felfo.  (f) 

D.  Che  cofa  ci  fi  ordina  in  quello  Coman- 
damento ? 

R.  Vivere  in  caAitl , ed  abbracciare  tutto 
cip,  che  ci  può  mantenere  in  quella  virtò. 

D.  Che  cos’è  la  cafiitàf 
' R.  E'  una  virtù,  che  ci  allontana  dall’ amo- 
re delle  oofe  dilbncAe. 

D.  Perchè  fiamo  noi  obbligati  ad  avere  il 
cuore  lontano  dalle  cofe  diibnellc? 

R.  Perdiè  fiamo  membri  di  Oerù  Crifto  , e 
Tempio  dello  Spirito  Santo.  (5) 

D.  Ci  fono  piò-  fpecie  di  cailita? 

• R.  Certo;  vi  è la  caRità  dei  vergini,  la  ca- 
flk.ì  delle  jwlòne  vedove  , e la  caftiti  delle  | 
pcf/bne  maritate. 

(f)  V<Hi  U I.  Parte  tll  (jacno  libro,  ferì  t.  ejp.i.  {.r. 

I.  Cor.  VI.  it.  e leu. 

i.r)  S.  Cipiidno  fopra  i vergini.  S.  Girci,  lib.  i.  contro 
«lovtnlano  cap-7-  J.  Gnfoft.  I.b.  ^Ila  verginità.  S,  Bafilio, 
5.  S«  Amhr.  5.  Creg.  Kazitnrv  t mofli  altri  Padri  che 

hanno  (ermo  Ibpra  aueda  macrtia  . 

(/>  ?.Am!’r.  ntl  (uo  Iib.  delle  Vedove.  S.  .Asoli,  del  te» 
ne  d*  Ila  vedovar.21 . 

(f>  AgoQ.  del  Sene  def  matrimonio  , Obblìgfi  delle 
|Kribnc  maritate  « Trattato  del  Sactamenta  dei  Ruuiinonio 

34Jt(?g  d-  ?• 


D.  In  che  confifte  la  Caftità  dei  virgini? 

R.  Io  vivere  in  una  perpetua  continenza 
lenza  cncrfi  mai  maritati,  (r) 

p.  In  che  confifte  Ja  calhtà  delle  perfone 
vedove? 

R.  In  cuftodire  la  continenza  nel  tempo  del- 
la vedovanza.  (/) 

D.  In  che  confifte  la  caftità  delle  perfone 
maritate  ? < \ 

R.  In  vivere  fantamente  nel  maritaggio  , ed 
a non  ufire  le  non  fecondo  Dio,  fenzà  lafciar- 
fi  dominare  dal  defìderio  intemperante,  (r) 

D.  E'^  precetto  il  vivere  in  caftità? 

R.  E'  precetto 'il  vivere  nella  caftità  , die 
conviene  allo  flato,  in  cui  uno  fi  trova  ; ma 
IO"  o è precetto  , che  obblighi  o a maritar- 
li , o a Itar  vedovi  , o abbracciare  la 'vergi- 
nità .-(«)•• 

ferro  ? ''''  P'^  P<:f* 

R.  Lo  d*ato  dei  vergini  è il  piò  perfetto  , 
e poi  lo  llato  delle  perlonc  vedove  . Quell'  o 
la  dottrina  di  Gesù  Crifto,  c di  SanPa^o. 

cofa  bifogna  lare  per  vivere  in  ca- 
Ifità  in  quello  flato,  in  cui  uno  fi  trova? 

R.  Bilogna  fuggire  i’occaiioni  de!  peccato, 
amare  il  ritiramento  , febivare  ogni  vana  cu- 
rioliti,  menare  una  vita  penitente  , mrrtifica- 
ta,  occupata  , amare  l’orazione , il  digiuno 
frequentare  i Sacramenti  , penfare  alla  morte 
e all’eternità.  (/)  * 

(«)  San  Paolo  Cxiat.  VII.  t i Pa-'ri  citri  di-fo. 
pra. 

(r)  Mait.  XIX-  ti  II.  Cor.  yi|,  jS,  .c.  S,  Cirri.ro 
n?l  luo  H6.  Ibpra  i vergmi . C.  Giro!.  Hi!  i.  conro  & 
mano  cap.  iS.  S.  mite  fne  op«n;  fopr,  h vÉrtini  loT 

ma  Ir  vedove  , e lopra  le  pulirne  rainiite  , e lo?, a imo 

fciba'’ cip  »•  » 

fy)  Vedi  snel  thè  noi  ahWamn  citato  parlando  ftlPim, 
puma  nel  Trucio  <ìc  peccai  cap.  i. 
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CAPITO-  LO  Vili. 

Del  fettimo  Comandamento. 


S-  J.  DtUt  ilfftrtnti  mmini  di  flglim  U 
Tti*  <C  tltri • 

D.  UaP  è il  fettimo  Comandamento  ? 

R.  y»/  ru»  TMbtrtte. 

D.  Che  cofa  ci  proìbifce  Iddio  in  quefto 
Comandamento  ì 

R.  Il  pigliare  , o ritenere  la  roba  d’altri 
ìngiuliamentc  , e caufare  dann<^til  proHimo 
nella  Tua  roba. 

D.  In  quanti  modi  lì  può  pigliare  la  roba 
d'altri  ingiulbmentef 

R.  Si  può  tare,  i.  Senza  Tua  faputa.  a. Con 
inganno,  j.  Con  violenza.  Quello  peccato  è 
molto  più  ordinario  , che  non  li  penia  : ed  in 
quailivoglia  fiato  e condizione  , vi  Ibn  pochi, 
che  ne  lìano  cfcnti . 

D.  In  che  cofa  le  moglj  , 1 figliuoli , i fer- 
vitori  lì  rendono  per  ordinario  colpevoli  di 
iìu'to  nelle  famiglie  t 

R.  Con  pigliare  la  roba  di  cafa  fenza  fapu- 
ta , e volomd  del  Padrone.  (^) 

D.  Quando  peccano  di  furto  i Mercanti  , e 
la  gente  di  traffico? 

R.  1.  Quando  vendono  con  peli  fallì,  e con 
mifurc  falle.  (<)  a.  C^ando  danno  la  mer- 
canzia cattiva  per  ^ona.  (A)  3.  Quando  li 
fervono  della  ncccfiìtà  , o dell'  ignoranza  al- 
trui, jacr  vendere  troppo  caro,  o per  corapra-1 
re  troppo  a buon  mercato,  (c)  4.  Quando I 
l'anno  dei  nionopulj.  (d)  f.  Quando  lì  fcrvo-l 
■o  di  qualche  altro  dolo  , o frode,  che  polla 
ufarli  nel  vendei  e.  (/) 

D.  Che  cola  chiamate  voi  fare  dei  mono- 
polj? 

R.  I.  E'  il  farli  padrone  di  tutta  la  mer- 
canzia per  venderla  ad  un  prezzo  eccelfivo  , e 
non  aver  riguardo  in  quella  forma  alla  ncceliì- 
tà  del  pubblico. 

a.  Quando  le  perfune  d*una  fiella  prolèlfio- 
ne  fanno  tra  di  loro  convenzioni  ingiufte  , c 
prcgiudiciali  al  pubblico  , quello  ancora  li 
chiama  fare  monopolj  . Per  d'empio  ; fc  tut- 


ta) Prov.  xvni.  t<. 

(4)  Doler.  X;<V.  ij.  e feg.  Pro».  XI.  r.  XX.  io.  ti. 
Amos  Vili. 

(4)  laeoter.  XXV.  i4.  Frev.  XXI.  4.  V- A-rihr-  lìh  j.  de- 
gli  Udiri  cp.ro.  Cice.'<me  lib.  ).  dt  O^ui,  num.  i(. 

(c)  TciTai,  IV.  4,  Cicrrone  deve  fopr,  rmoi.  ir. 

* id)  Vedi  la  l.esee  Jititmur,  lib.  4 del  Cadicei  tir.  jj. 
de’  monopolj. 

re)  I.  TelTal.  IV.  4.  Mire.  X.  19.  S.  Ambr.  lib.  j.  degli 
Ornai  cap.  1).  e Ocetone  dive  i.pra  r.um.  14. 

InjlTHy^ni  Qtlbcrt»  > 


ti  gli  Operai  d’  un  mcfticro  convengono  tra 
di  loro  di  non  lavorare,  fe  non  a un  certo 
prezzo  , eh’  è eccelfivo  . Se  tutti  i mercanti 
convengono  tra  di  loro  di  non  vendere  la  mer- 
canzia che  a un  tal  prezzo  eccelfivo  ; ovvero 
di  fare  in  pregiudizio  del  pubblico  qualche  al- 
cer.izionc  alla  mercanzia,  che  vendono. 

D.  In  che  modo  i Magifiraci , e le  perlbne 
[pubbliche  li  fanno  per  ordinario  colpevoli  di 
latrocinio  f 

R.  I.  In  non  far  buona,  e pronta  giuftizia, 
iqtiando  ciò  fegue  pir  colpaloro.  (/")  a.  Quan- 
do vendono  la  giufiizia,  o che  couro  la  dif- 
polizione  delle  Leggi  , pigliano  donativi  da 
quelli,  con  cui  hanno  che  fare,  (g)  3.  Qiiati. 
do  fanno  efazioni  ingtullo  , o che  permettono 
che  altri  le  faccino  , e particolarmcarc  i loro 
Minifiri.  (/»)  Oliando  proteggono,  o autoriz- 
zano la  cattiva  fede  , e l’avarizia  di  coloro  , 
che  fanno  monopolj , concullionì , o che  li  ar- 
ricchifeono  per  altre  firadc  ingiufie  , o fpele 
d'altri.  (/) 

D.  Che  cola  chiamate  voi  fare  concullìonc  ? 

R.  Efigcre  i diritti  che  non  fon  dovuti  , o 
cligere  più  del  dovuto  ) ( 1^)  e in  quello  par- 
ticolare li  può  peccare  in  due  modi.  i.  Quan- 
do fi  elìge  pofìtivameiite  ciò  che  non  è do- 
vuto . 1.  Quando  artificiolàmcnte  fi  mette  i 
particolari  in  una  certa  fpccie  di  iicceflità  di 
dare  ciò  che  non  è dovuto  , benché  non  li 
eliga  fcopertaincnte  . Per  eicmpio  ; un  Magi- 
firato,  un  Miraiflro  , in  una  parola,  una  pcr- 
fona  pubblic.i  fa  patire  le  parti  , fe  pure  non 
gli  fi  dà  nulla  j c fpediicc  al  contrario  quelli 
che  lo  regalano  i benché  non  efiga  Icoperra- 
mente,  s’egli  riceve,  e dillingiie quelli  chedan-- 
no,  tanto  balla:  e (c  il  fupcriorc  lo  fa,  e lo 
comporta,  fi  rende  complice. 

D.  Quando  i litiganti  peccano  di  furto? 

R.  I.  Quando  fanno  procefii  ingiulki , quan- 
do fanno  fallita,  o fraudi  per  allungare  i pro- 
cclfi.  (I) 

D.  Quando  peccano  ìa  quello  particolare 

gli 

I 

(/)  Silm.LXXI.  Uvil.XlX. 

(e)  TM  XXXIII.  8.  Dtmer->n.  xn.  19.  XXVII.  ly. 
Salili.  XXV.  IO.  l'roveib.  XV.  17.  Ifaia  I.  i|.  V-  ij.  cc. 

(é)  Luca  III.  ij 

Proverh.  XXIX.  14  L>cyrer.  XlX.  *9  S- 
cera  lyi*  o ya-  a Màcedooio , e lib.  19.  delia  Caa  di  Di» 

Cip.  1^. 

(ft  ) Lia:.  HI.  ly.  Abìcuc  II.  c fc?..  Amoi  V.  11.  \\ 
II.  Michea  U(.  I.  tré*. 

(/>  Ecclct.  V.  7.  Proverb.  XVI.  18.  Jacìp.  II. 
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gli  Avvocati  , i Procuratori  , e i Minillri  di 
giuilizia  ? 

R.  1.  Quando  cfìgono  più  del  loro  dove- 
re. (m)  1.  Quando  (ì  confumano  in  fpefe  I 
loro  clienti  fenza  ncccflìtà . Quando  »’  im- 
pegnano con  cattivi  configlj  in  artari  pregiu- 
diciali.  ( n ) 

D.  Chi  fono  gli  Opcraj  , o manifattori  , 
che  prei.drno  la  roba  d’altri. 

R.  I.  Qi;elli  ) clic  lì  fan-io  pagare  troppo'. 
1.  Che  non  impiegano  lldclniciite  le  loro  gior- 
nate. J.  Quelli  che  ulano  frodi,  e artitìzj  per 
far  guadaviii  lecelìni , che  non  fono  di  buona 
fede.  4.  Che  ritengono,  o cambiano  in  tutto, 
e in  parte  e ù,  che  gli  è fidato.  (0) 

Tutte  quelle  digerenti  maniere  di  prendere 
la  roba  d'altri  fono  condannate  in  quella  foia 
parola  d.  Ha  Scrittura,  fondata  fopra  fa  ragio- 
ne natuiale  : ttd  tliri  jucl  (h*  ntn 

■voltii  che  fi  ftccja  a ni . {f) 

5.  z.  DtW  Ufura. 

'D.  In  che  cofa  i ricchi  peccano  per  ordina- 
rio di  furto? 

R.  I.  Oppiimcndo  i poveri,  (j)  a.  E pre- 
flando  con  ufura.  (r) 

D.  Che  cos’é  prcllare  ad  ufura? 

R.  E’  preflarc  con  intenzione  dì  ricavare 
utile  da  ciò  , che  lì  preila  , fenza  perdete  il 
jus  del  capitale,  {f) 

D.  L’ ufura  è proibita  ? 

R.  £'  proibita  da  tutte  le  Leggi  : dalla  na- 
turale, dalla  Divina,  dall’ Ecclelìaflica  , e dal- 
le Civili . ( » ) 

Veruna  di  quelle  Leggi  non  fa  differenza 
fra  il  preflarc  ad  ufura  , cioè  a ìntcrelle  , ai 
ricchi , o preflare  ai  poveri . Elle  pioibifcono 
tutte  il  preflare  ad  ufura,  o a interelfe  alfolu- 
tamente.  E per  quello  i Magiflrati  non  accor- 
dano mai  grintctclh  a un  creditore  dal  prin 
cipio  del  giorno  del  fuo  impreUito  , ma  fola- 
mente  dal  principio  del  giorno  della  domanda 
del  pagamento  del  debito  ; imperocché  allora 
lì  fuppone  che  il  ritardare  il  pagamento  lìa 
prcgittdiciale  al  creditore  , e che  quefla  car-’ 
4anza  meriti  compenfazione. 


D.  Che  non  è permelTo  mai  tirare  interelfe 
del  danaro  , che  lì  prefla  ? 

R.  E permelTo  folatnente  quando  l’ impre- 
ftito  è caufa  , che  lì  follrc  danno  , o che  lì 
' pc'de  ui’ utile  legittimo.  (») 

D.  Che  non  è permeilo  tirare  l’ interelfe 
quando  lì  corre  rilìco  dì  perdere  il  principale? 

K.  Non  lì  può  , quando  il  rilìco  c infepara- 
bile  dall’  impreflito  , e che  il  debitore  è fem- 
pre  obbligato  . Ma  è ben  permelTo  le  il  credi- 
tore prende  Ibpra  di  fc  tutto  il  rilìco. 

Spiegacene . 

Ci  è un  rilìco  , ch’c  iiifcparabile  dall’  im- 
prefliro,  c un  rilìco,  che  lì  può  fcpararc. 
io  prello  Ir  mio  danuto  ad  uno  che  c corto 
d’  aflrgnaracnci  , ad  un  povero , io  rilìco  lènza 
dubbio  ; fe  quello  rilìco  folfe  una  ragione  di 
prendere  intcrcllè  , l’ ufura  fatta  ai  poveri  fa- 
rebbe perincira  , dove  ch’ella  è la  più  proibi- 
rai dunque  è un  ufura  , ed  un  peccato  l’elì- 

f;ere  intcrcllè  per  caufa  del  tifico  del  principa- 
e,  .illura  quando  in  cafo  di  perdita  , il  debi- 
tore fta  fempre  obbligato  verfo  del  Creditore  , 
che  confeiva  la  fua  azione  contro  dì  lui  ; e 
quello  è quello,  che  lì  chiama  rilìco  ìnfepara- 
bile  dall’ impreflito  i imperocché  non  lì  può 
mai  preflare  il  fuo  danaro  lènza  correre  que- 
llo riìchio,  almeno  a cauta  dell* inrercczza del- 
le core  umane. 

Ma  ci  c un  rilìco,  che  ha  un  titolo  legitti- 
mo per  ricevere  l’ interelfe  del  danaro  , che  lì 
è preflato  : e allora  il  rilìco  lì  corre  dal  cre- 
ditore ; di  maniera  che  fc  la  cofa  prcflaca  vie- 
ne a perderli,  il  creditore  Ibflriri  la  perdita  , 
ed  il  debitore  non  farà  obbligato  a rendere  la 
colà  prcflaca ,.  Si  vede  chiaramente  che  oucllo 
rilìco  non  è necdratiamente  attaccato  afrìm- 
prcllito  ; imperocché  piellando  il  Tuo  danaro 
non  li  perde  il  diritto  d'digerlo  dal  debitore 
in  cafo  di  difgrazia;  bifogna  perciò  cllèrc  fpo- 
gliato  di  quello  diritto  con  una  convenzione 
particolare  dillinca  dal  contratto  dell’ imprefti- 
to.  Ma  per  legittimare  in  quello  cafo  la  con- 
venzione deli’ interelfe,  bifogna  primieramente 
che  vi  lìa  un  rilìco  vero.  z.  Che  l’ìncerdTe 
non  lìa  maggiore  del  danaro  , ehc  lì  riccvclfe 

per 


(m)  lue- HI  i>.  . 

(v)  S-  Afioll.  leirerz  «JJ-  o J4.  a Miccdomo. 

(oj  S.  i-aolQ  a TitOaCap. »•  *o. 

( p ) T(4i.  IV.  rt.  Vau.  VII.  11. 

(u>  Arr.ci  II.  6.  7.  VII!,  hc'-p  II.  «c. 

(r)  5i[m.I  XXI.  u-  (J)  S.Agoft.  fopra  Ì1  Siiti).  36.  ec. 
(t)  ker  /a  ter^r  rmiiut/t  . Vt<ii  Flalone»  lib.  5.  delie 
LrgFÌ.  .An^onit'ìib.  T.  efe’  Politici  cap.7*  Plutarco  Opafciv 
!o  irpra  r ufura.  Vedi  anche  ii  libr  i HclIt  Ui?Ki  Ovili  nei 
loro  ordire  natmale  di  M. Domar,  lif>.  1 ti:.**  Queh'Ope- 
n è hella  , a^fi'i:>ata  , e dovrebbe  effer  Ietta  n m foto  da* 
Oiydici,  ma  ai.^bc  da*Sac«rdoti,  che  devono  decidere  i Ce. 
C di  cofcicr.za . 


Per  7(t  divina.  IXufcr.  XXIII.  tp*  Salfn.  XIV,  r. 
lnchiei  X\  iila  y.  ec  Lue.  VI.  14. 

Qupiie  auror’jriU  della  S.'nrura  fono  fpi**^ate  da  molti 
. TerMll*  S.  CTe  n.  d'AleiT  Cipr.  Lactiozio. , S. 
no.  S»  Bififto  0 S.  Oiv^oc.  NiiT.  D.fcorfo  contro  eli  ufitraì . 
S.  Amhr.  liti,  di  Tibia  . S.  Grifotl.  S.  Giro!.  S.  AsoL  Sm 
Leone  ec. 

Per  /a  Lr^c  Efe/rjhJlictt . Concilio  di  Nicea  Can.  iS-  r. 
e 4.  Di  Orn<i-ne  i.  e Lateran.  a. 

Pir  ULtggi  Qivitt.  Vedi  le  Le^i  paiticoUrì  di  dafdie* 
dun  paefe  in  quella  materia. 

(k)  S.  Tom.'n.  a.  1.  queft.  78.  art. a. 
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per  via  <f  un  eontratto  «li  (iciirezta.  Che  fi 
lafci  il  debitore  in  libcKi  , quando  gli  fi  pre- 
lia  il  danaro  > di  fare  , o di  non  fare  una  tal 
ccnveneione;  e fenz’una  di  quefie  tre  conven- 
Moni  fi  è ftimaco  ufurajo.  ( x) 

D.  Qual’  è Ja  mira  , che  li  deve  avere  nel 
prtitare  le  fue  robe  ? 

K.  K'  il  contenerfi  neH’obbligo  della  cari- 
ri  , e dell*  amicizia.  E'  eilere  ulurajo  prefiare 
con  oftgetto  d’ arricchirli  con  gr  imprriKti  . 
E'  permcflb  di  elìcere  tutto  ciò , che  fi  è 
preltato  , e tutto  il  danno  che  lì  é fofterro  a 
«aula  dell'  impreilieo  , ma  niente  di  piò  . Si 
palliino  l'ufure  quanto  fi  vorri  a gli  occhj 
d^r  Uomini  , non  fi  poeti  ingannare  Id* 
dio.  Q)  • I 

D.  Perchè  il  danno  ^ che  fi  fopporta  ) o-  il 
uadagno,  che  6 perde,  danno  jus  di  ritcane 
interrile^ 

R.  Imperocché  è cofa  giulla  che  colui , che 
cagiona  un  danno,  lo  rifiircilca  , e che  il  In- 
vizio , che  fi  fa  prciìando  qualche  cofa  , non 
lìa  di  pregiudirio  a quello  che  imprctla.  (q) 

D.  Ma  il  rifico  , che  fi  corre  per  l’iroprc- 
fiito  , non  è aoche  pregiudiciak  a quello  che 
prellu  f ' 

R.  No . Il  rifice  di  perdere  non  è una  per- 
dita. Non  c permeilo  di  fai  lì  rendere  ciò,  che 
ancora  non  lì  è perlò . Se  quella  mallìina  aver- 
le luogo  , farebbe  feinpre  pcrmclfo  il  prcllarc 
ad  ufura  ai  poveri  , perche  prcllando  loro  fi 
corre  lenipre  il  rii  co  di  perdere  il  principale. 
Ora  non  ci  c nelfuno  che  dica  che  lì  polla 
prellarc  ai  poveri  ad  ufura  . Li  religione  , e 
la  ragione  vi  repugnano,  (a) 

$.  y.  Dtl  rittmert  Ix  nbx  d'xL- 

trif  « d" xliri  danni  fratturati  al  fr*f~ 

Jimt  rulla  fua  rtlia . 

D.  Chi  Ibn  Quelli  , che  ritengono  ingìufta- 
mente  la  roba  a’  altri  ? 

R.  I.  Quelli  che  non  pagano  i loro  debiti  ; 

Q la  cofa  è più  llrepitoia  fé  trafeurano  di  pa-j 
re  la  mercede  dei  loro  fcrvicori,  che  fono; 
lognoli.  (è;  a.  Quelli  che  con  le  loro  (peicj 
fuperfiue  fi  metrono  in  fiato  dì  non  poter  pa-| 
gare  i loro  debiti  , o che  tifano  frodi  per  ìn-j 


fu)  Vrèi  S.  Antonino,  Pjrt.  ».  tir.  i.  cap.  5.  * Pare-  ]. 
tìt.  8.  cap.  I-  Fagliano  fopri  il  cap.  N^vigunri,  n.  ip.  c ao 
battano,  Navaito,  Bonaccina.  M-  deMt(.cs,  Covarruviai, 
fopra  I*  ulula . 

ty)  Vedi  la  Connmiaione  di  Siilo  V.  che  comincia  IXre- 
fitiilii , del  ai.  Oiiohre  >s84- 

(ai  S Tofnm.  a.  a.  pu.  78.  art.  1.  ad  Prinum. 

(a)  Dcutcr.  XVIII.  9. 

(i)  Uvit.  XIX.  li.  Deuter.  XXIV.  14.  ec  T06.  IV.  ij 
Mal. eh.  (II.  j.  lacop.  V.  4.  ec. 

(e)  Salm.  XXXVI.  ai.  S.  Amhr.  libro  (òpra  Tob.  cap.  ai. 
(d)  t.evii.  VI.  a.  Eaech.  XVIIL  7.  ec. 

((}  Salm.  V.  d.  Deulti.XXV.  ad.  Gtiem.  XXll.  i|.  ec. 


199 

gannare  i loro  creditori,  (c)  j.  Quelli  chq 
non  vogliono  rendere  il  loro  depofito,  clic  gli 
è fiato  fidato,  (d)  4.  Qiclli  che  dopo  aver 
goduto  dei  beni  altrui,  o d' averli  amminifira- 
ti  , non  ne  rendono  conto  fedelmente  ; per 
efempio  gli  Alfitcuarj,  i Rroccucatori,  i Ri- 
Icuotitori , i Tutori  , c i Curatoti  . (i^elU 
commettono  un*  ingiuAizia  nunilcfia  . (e) 
f.  Quelli  che  avendo  trovato  qualche  cola 
pecfa  non  la  tendono  a coloro,,  a cui  appar- 
tiene , o non  s’ informano  chi  lìa  il  padrone, 
alfine  di  renderla,  (f)  6.  Quelli  che  eflendofi 
accomodaci  con  indufiria  con  ì loro  creditori , 
ed.  avendoli  facto  perdere  una  parte  del  debi- 
to, non  foddisfimno  interameute  , quando  ri- 
tornano in  miglior  fortuna , e che  lìmo  in  fiot- 
to di  poterlo  fare . ( g ) 

D.  Chi  fon  quelli  , che  «aufano  danno  al 
profiàmo  > 

R.  Si  caufa  danno  al  proflimo  in  tre  ma- 
niere. I.  Quando  fi  piglia,  o fi  ritiene  la  ro- 
ba d'altri,  conforme  abbiamo  detto,  a.  Quan- 
do cflciulo  carichi  di  roba  d’altri  , lì  lalcia 
andar  male  per  colpa  di  lua  attenzione  , • o 
quando  fi.  manda  male  per  nulizia  , o in  al- 
tro modo,  (h)  j>  Quando  lì  è partecipe  del- 
fuito,  o dell’ inj;iulVa  ritenzione, ,0  del  dauao 
caufato  ai  proilimo • (i) 

D.  In  che  modo  li  è patcccip:  del  dona» 
caufato  al  prolllmoì 

R.  Si  può  partecipare  in  due  maniere  . 
I.  Quando  li  proccura . z.  Quando  non  s’ im- 
pedìlee  potendo,  e dovendolo  fare. 

D.  Oliando  li  proccura  danno  al  profiimo! 

R.  I.  Quando  li  dà  ordine  , ajuto  , confi- 
glio, lode,  confenfo  per  proccurace  il  danno, 
z.  Quando  lì  difiolgono  quelli  , che  vogliono 
impedirlo. 

D.  Chi  fon  quelli  , che  fon  caufa  del  dan- 
no, mentre  non  1’  impcdifcoiio  ì 
R.  1 fcrvicori  , che  non  avrercilcono  del 
danno,  che  li  caufa  , o che  lì  puoi  caulàre  a’ 
fuoi  padconj  . a.  I hlagillraci  , che  non  aire- 
llanr  il  corlb  de'  furti , delle  rapine,  delie  coo- 
cullioni  , de’ monopoi j . -n  una  parola,  tutti 
quelli  che  per  meizo  della  loro  carica,  o loro 
impiego  devono  invigilare  alla  coniérvatione 
de’ beni  del  pubblico,  c de’patcìculaii,  fono 

col- 

(f)  VI.  ì.  Oeuter.  XXII-  i.  a.  }.  S.  Atoll.  fer*. 

*79'  o 19.  delle  p«ro2e  cip.  6.  e 

(ff)  Vedi  la  iovi,  C>d  ric- 71.  lopra  «juclii , 

che  hanno  U c«  honc  de'  loro  ben. 

( A)  Vedi  il  cap.  Stik/p^.  Tx.ra.  Drtn;yncr, 
dato,  f la  St  Ptereti . Dig-  lib.  19.  tir. a.  ^.7. 

< I ) ^ Torateu  !•  L.  queiL  61.  ari.  7.  S.  A^oì.  (opra  il 
Sa'fii-  II». 

(i)  vedi  la  Lederà  del  Clero  di  Rona  a S.  Cipnano, 
ch*i  I4  |i.  tra  quelle  di  qucilo  Padre.  S-Opnano 
luo  Tiiiraco  di  Jaffit,  s.  Ajol).  ieri®.  1.  (opf*  »l  i^l®» 
ec«  S.  Toram.  dove  lopia. 

V N 4 
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«olpevoli  di  i danni  , che  fcguono  per 
loro  negligenza.  (/) 

§.  Belli  Hepìtu\ìent^ 

I 

D.  (^ando  fi  e caufato  danno  al  ProflSnio  y 
à che  li  è obbligati?  r 
K.  Alla  riparazione  , ed  'alla  relUcuzio- 
nc . ( m) 

D.  QuaPè  la  roba,  che  (ìdebbe  teAirairc,  o 
pure  riparare? 

R.  Quella  che  lì  c prefa  , o che  lì  ritiene 
ingiulìamcnce  , e tutto  ij  danno,  che  lì  è l'at- 
to, o prrceurato  al  )>rolììmo  per  Tua  colpa.- (n) 
D.  Si  dev'cgli  relticuirc  la  mcdeCnia  cofa  , 
che  fi  è prefa?  ' . 

R.  Certo  ; t’ dia  i in  ellert  : fe  nò , la  fua 
giuDa  valuta.  (0)  ■>  , 1 

D.  Serve  relHcuire  tutto  ciò,  che  lì  i prelò? 
R.  Bifngna  rifarcirc  oltre  di  quello,  tutto  il 
danno  che  ne  è feguito  per  nolira  colpa,  (p) 
D.  E le  iton  lì  può  refiituirc  il  tutto  ? 1 
R.  Bilofna  rellituirc  quello  che  lì  può. 

I>.  E non  avendo  nulla? 

R.  Bifogr.a  allora  avere  la  volontà  di  rclli- 
tuire  quando  lì-  averà  il  Oiodo . ( f ) . 

D.  Tutti  quelli  che  fono  fiati  pactcclpr  dcl 
danno,  fono  obbligaci  alia  refiìtuzionc ? ' 

R^  Certo.  Ciafeheduno  di  quelli  che  hanno 
partecipato  del  danno  , tono  obbligaci  a refiì- 
ruirc  del  fuo  proprio,  quando  anche  non  avef- 
fero  prefo  niente  d’ altri . ( r ). 

D.  A chi  lì  deve  refiituirei 
R.  A quello  , a cui-  fi  è tolto  e fe  è mor- 
to, ai  Cuoi  Eredi . (/)  > ■ 


I D.  Se  ci  fono  più  reftituzioni  da  fare,  che 
ordine  bifogna  rllcrvare  ncila  rcfiicuzione  ? 

R.  Si  è obbligati  in  coicienza  a fcguitarc 
in  quefio  calo  la  difpofizione  delle  Leggi,  e T 
ordine  , che  lì  olTerva  ne'Tribuiuli  della  giu-r 
ftizia  per  la  dillribuzione  de' beni  tra  più  cre- 
ditori; imperocché  le  Legvi obbligarlo  non  lòia- 
mente  nel  foro  efiemo,  ma  anco  nel  Tribuna- 
le della  colcien;a  , fopra  cucco  in  ciò  che  .ri- 
I guarda  la  diftribuzione -,  ed  il  pofléiro  de'bitni 
temporali .((  ) 

I D.  Se  non  li  può  Icuoprire  il  padrone  della 
cofa  da  rellicuirlì  , nè  i fuoi  Eredi  , che  cofa 
bilogna  fare? 

R.  Bifugna  allora  di  ftribui re  ai  poveri  ciò, 
che  fi  è prefo  , e far  predare  Iddio  per  quelli 
che  ne  fono  padroni  . £ bene  conniicatc  fo- 
pra di  ciò  il  Vclcovo  : e ci  fono  mo/tifiìr 
me  Dioccli  , dove  ci  è obbligo  di  far  co- 
sì . ( » ) 

D.  Quando  fi  deve  fare  la  refikuzìone? 

R.  Più  prcllo  che  fi  può  ; altrimenti  fi  pecca  , 
perché  lì  concinova  a caular  danno  al  prof- 
lìmo.  (x) 

D.  L'obbligo  di  refiituire  pajTa  negli  Ere- 
di , quando  la  rcfiicuzione  non  è Itaca  fatta 
lU  quello  y che  aveva  caùlaso  danoo  al  pcol- 
I lìmo  ? 

I R.  Certo»  E coti  dilpongono  tutte  le  Leg- 
gi . (y  ) 

\ D.  Che  colà  ci  ordina  Iddio  nel  lectim» 
Comandamento? 

R.  Trattare  il  nofiro  prollìmo  come  noi  mc- 
defimi  , e Carli  la  limofiiia  ne’  fuoi  bifo- 
gni  . 


( / ? S.'Anibr.  fnfra  il  Srlm.  118.  fenn.8.  Origene  Onil- y. 
foyia  e;eremia.  S.  (.rei;.  Pailoc.  Part.  a.  c«  4.  S.  Birnare. 
hrm.  delia  Na;ivitA  di  S-  C.'iov-  num.  9.  CliuHano_  Pomcro 
ili).  1-  delia  vita  conrempiatìva  , cap- 10.  5.  Ifidofo  lib.  }.  del 
lupeeirn  bene  Cip  44-  4J-  e 4*-  «■ 

( rm)  Le  VII.  V I.  j..  Ilodo  XXI-  XXII.  S.  Agod.  lettera  iij. 
o a Mieedunio. 

fnj  Vedi  il  cap-  Cravii.  firra-  Dtnlktktime  ffo/Mt 
rum.  S.  t-  yu- Ca.  art- 4-  * 

(a)'S-  Tmnm.  a-  a.  q- $a  art- a.  ; 

({)  Frod.  XXL  e XXIL.  S-  Tamm-  a.  a.  di.  art.  4- 
(f)  S.  dgod.  letreti  ijj.  o j-i- 

(t)  t.  Tomm.  medeTima  qued.  art.  7i  e la  Legge  Vkiearii 
re"  Ui(«a.  tiu  Dcfiittli  (■  £i  dw. 


(/)  8.  Toir.i».  dove  fopra  att- j- 

(t)  Rom-  XIII.  j-  Sant’ At-edino  Trattar.  S.  fopra  Jan 
Giovanni . 

fu)  Vedi  il  cap.  Jicuf  dgnum  . Fatta  . De  domicidio.- 
^ Eorinlh/er  i7e-  cap-  Gum  ru.  Fatta.-  De  u/urii . 5- Tom- 
mifo  dove  f-pra  art.  y.  Bochel  lib.  a.  de’  Decreti  delia  Chic- 
li Callicana.  pan  »»'•  _ ‘ 

(la)  -t.  TOtnm.  dove  fopra  art.  8. 

(r)  Vedi  il  cap.  Tiui  net.  Fatta.  De  u/uni.  D cap.  In- 
Liitrni . , Fetta  . Dr  ..eptoriiu  . Vedi  la  I.eèt;e  Herer  m 
oim.e , tit.  'Df  nefutrende  datrd/r.itr  ne’  Diecilt  . la  I.eeec- 
Sèimnf,  nel  Codice,  ut.  D:  ;a,c  dthbeianM , ijr  deedna- 
de  fétridlMI  tre.,  I . 

' •->  t . i--:  ; 
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CAPITOLO  IX. 

Dell’  ottavo  Comandamento . 


$•  I.  Dtt  f»l[»  ttflìmenìt,  t dilla  lu^ìa. 

D.  /^XlaJ’é  l’ottavo  Comandamento  di  Dio? 

non  farete  falfa  te/ìtmonian^a» 

D.  Che  coti  ci  proibifee  Iddio  in  quefto 
Comandamento  ? ' 

' Ogn’ingiuftiaia  > che  può  fard  al  proflì- 
itio  in  parole,  o in  penlicri. 

D.  In  quanti  modi  (ì  può  nuocere  al  proffi- 
mo  con  parole,  o con  ucnlìeri? 

R.  In  cinque,  i.  Colla  falfa  tcllimonianva  . 
a.  Con  la  bugia  . j.  Con  la  detrazione  . 4. 
Con  l’adulazione,  j.  Con  il  giudizio,  o fof- 
pctto  tenterario. 

D.  Che  coi’ è la  falfa  teAimonianza? 

R.  E'  una  dcpofizione  fatta  in  giudizio  con- 
tro la  verità 

D.  Che  Cola  li  deve  fare  quando  lì  é fatto 
teliimonianza  falla? 

^ R.  Si  è obbligati  a rifarcire  il  torto,  che  li 
è fatto  al  prollirao,  ed  anche  a drfdirlì  , fb  il 
rifarcimento  non  può  ellcr  fatto  per  altra  Ara- 
da.  («; 

D.  Che  cos’c  il  dir  bugie? 

R.  E'  parlare  diTcrfamcnte  dal  fuo  penlìe- 
ro.  (i) 

D.  E’  permelTo  qualche  volta  dir  bugie? 

R.  No  i la  bugia  c tempre  un  peccato  in 
quailivoglia  cafo  che  dar  li  polla,  (e) 

Non  è permelTo  il  palliar  la  verità  , Icrven- 
dbl?  d’equivoci,  o di  reAri/ioni  di  mente. 

Gli  equivoci  , e le  ret'lrizioni  di  mente  fo- 
no proibite,  come  la  bugia,  perche  fono  fpc- 
cie  di  bugia,  (d) 

Sfiegaytnr, 

Servirli  degli  equivoci , d un  lèrvirli  tP  una 
parola^  ambigua  , che  ha  doppio  lignilicato  ; e 
fcrvirlere  per  far’ intendere  una  cofa  diverfa 
da  ciò  che  li_  penfa  , e contro  il  ienfo  che  il 
proUimo  ha  jus  di  afpettare  da  noi  , in  virtù 


(i)  FM.  XXIII.  Pnvetb.  VI.  tv.  XIX.  XXI.  iS.  S. 

A, oli.  (opri  II  Silm.  7p.  e ftrm.  is.  0 OmJ.  10.  Coiicil. 

Cui.  74.  Conci!.  1.  d' Allei  Can.  14.  i.  Cui.  ir. 
0* Adda  Can.  57.  i.  di  Magor.za  Ca.n.  17.  S.  Tomm.  1.  t. 
H-  7e.  ut  , 

(n7  Cedi  quel  che  abbiamo  detto  qui  fopra  della  relli* 
t02ionc  . 

(4  ) nt!  (ijo  Manuale  a Lorenzo  cas.ta. 

(e  ) levit.XIX.  II.  Silin.V.7.  I cf  IV.  ij.  Apoc.XXI 
t S.  . l'.pra  il  Sa'ia.  V.  • ne'  nfati  ebe  ha  compoDa 
fopra  la  bunu . 


dcll’ulb  delle  parole  Aabilito  nel  mondo.  Ufi* 
re  la  reArizionc  di  mente  , è racchiudere  den- 
tro di  fe  un  fenfo  , che  non  lì  fpiega , e rac- 
chiuderlo a fine  d’ingannare  qualcheduno  par- 
landogli. Per  efempio  : Voi  mi  domandate  fe 

10  iono  Aato  alla  Alella  ; io  rifpondo  di  .sì  ; 

11  mio  Icntimcnto  è che  vi  Aceri  jeri  ; c voi 
m’ interrogate  per  fapcrc  le  vi  fono  Aato  og- 
gi . Io  ho  ben  conofeiuto  che  la  mia  rifpoAj 
v’inganneri  : c quello  fi  chiama  fare  una  re- 
Ariziof.e  mentale  . Ora  nfare  la  reArizionc  di 
mente  c gli  equìvoci,  è un  dir  bugie;  poidiè 
fi  incntilce  ogni  volta,  clic  fi  fa  intendere  una 
cofa  divcria  da  ciò  che  fi  ha  neJl’animo  , per 
inj^nnare  il  proAinio. 

I>.  Non  è dunque  la  fola  bugia  pregi udicia- 
le  al  pruAimo  quella  , che  Iddio  proibìlee  in 
quello  Comandamento? 

R.  Ogni  bugia  in  un  certo  modo  di  dir’  è 
pregiudiciale  al  proflimo:  H quale  ha  jus  dal- 
le Leggi  della  ibeicti  d’eligcrc  la  verità  da 
quelli  , che  devono  rifpondergli,  e che  fi  può 
lamentare  fe  è ingannato.  Cosi  qitcAo  Coman- 
damento proibifee  ogni  bugia.  Ma  quando  an- 
che la  bugia  non  portalfv  alcun  pregiudìzio  al 
ptoAìmo,  non  lafcercbbe  d’cller  proibita  ; im- 
perocché ogni  bugia  é femper  oppolla  alla  ve- 
rità, eh'  è Iddio  Itdiò.  (<} 

D.  Ma  fe  s’inganna  il  proflimo  per  fuo  be- 
ne, allora  la  bugia  è proibita? 

R.  E'  fempre  proibito  il  far’ iin  male  perchè 
ne  fegiia  un  bene  . San  Paolo  l'ha  deciló  lui 
Acflb.  (f) 

§.  Z.  Della  Dttrayent  e 

D.  Che  tos’é  la  detrazione?  ' 

R.  E'  un  male,  che  fi  dice  del  proflimo,  c 
che  tende  ad  infamarlo.  (jJ 

D,  La  detrazione  fi  chiam’ella  con  altri  no- 
mi ? 

R.  Se  q.uello  che  fi  dice  contro  il  proflimo 

è £il- 

f <0  Silm.  xxxm.  14.  Sjim.  LI.  <■  S.  Aqoq.  dove  fo- 
pra Gap.  j.  e fopra  il  Sa!m.  si.  fcrtn  id.  o Orni.  1.  conrro 
la  bueia  cap.  t.  Trarr.  7.  fopra  S.  Gio.  ec.  V.  Tomi.  z.  a- 
quell.  109.  art.},  fle  Q^odhhtt.  Iih.8.  q d.  art.  4.  e:. 

fr)  S.  Aqo'l.  nel  lib.  della  bu^ia  . e al  luozbi  derii  di 
lopra . 

f f)  Rom  III.  8.  t.  Aqoq.  dove  fopQ . 

(gì  Ptover.7.  XXIV.  9 ir.  Icd.  X.  n.  Rom.  t }0. 

1.  Cor.  VI.  10.  i.  Col.  XU.  10.  Jacip.  UL  »■  IV.  aia 
Salm.  LVL  I. 
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è hlfo,  (ì  chiama  calunnia;  fé  è vero,.  (ìchia-i 
ma  maldicenza  » Ma  la  parola  maldicenza  li 
piglia  qualche  volta  per  ogni  forra  di  detra- 
zione. (h) 

D.  In  quanti  modi  li  può  peccare  di  maldi- 
cenza ì 

R.  In  cinque  modi  . i.  Qtiando  li  efagera 
il  male,  che  il  proliimo  ha  fatto  . a.  Quando 
li  rivela  mentre  eh’ e occulto.  3.  Quando  i’ in- 
terpreta in  cattiva  parte  le  fue  buone  azioni  . 
4.  Quando  li  lodano  freddamente  . t.  Si  dice 
male  ancora  con  un  lilcnzio  ad'ettatu  , che  li 
prcvole  che  (ari  intcìprctato  in  p. cgiudizio 
del  proflimo . { t ) 

D.  La  calounia,  o la  maldicenza-  è ua  male 
grande  1 

R,  Sono  peccati  grandi;  iinpcrocchr  tolgono 
l'onere  al  prolhmo,  e i’efcludono  dal  Ciclo  , 
fecondo  S.  LaJo.  (i^) 

D.  L’  alcoltarc  la  calunnia,  o la  maldicenza 
è egli  peccato  grave  ? 

R.  Certo:  fé  li  alcolta  per  malignità,  o per 
piacere;  imperocché  e un  incoraggire  alla  con- 
tinct azione  , ed  è un  partecipare  del  peccato 
del  maldicente.  (/  ) 

D.  Che  li  deve  fare  quando  flfcntc  dir  male? 

R.  Bìlbgna  impedirlo  fc  fi  può  ; il  che  può 
farli  ia  nioltilltmc  maniere  . 1.  Con  imporre 
il  filcnzio,  fé  li  ha  autorità  . z.  Pivercendo-  il 
difeorfo  altrove.  3.  Senza  parlare  cofa  veruna, 
e diraoRraiido  un  volto  dilpiaccvolc  . 4.  Riti- 
randoli, le  è polìlbile,  dalla,  compagnia,  dove 
li  dice  male,  (m) 

D.  A che  cofa  fon’  obbligati  quelli , che  han- 
no fparfo  calunnie  contro  il  proliimo  2 

R.  A dildirli  , ed  a riparate  al  torto  , che 
hanno  fatto . ( n ) 

D.  E quando  li  dicono  maldicenze  fondate 
fopra  la  verità  f 

R.  Allora  non  li  deve  dildire,  perchè  non  è 
permeilo  il  mentire  ; ma  li  è obbligati  a ripa- 
rare in  tutti  i^medi  legitiinii  , e poflibili  1' 
onore  del  proliimo.  (•  j 

D.  £'  permeilo,  dir  rnalc  di  quelli,  che  haa- 
no  mal  parlato  di  noi , ovvero  calunniarli  ì 

R.  Non  è permellt)  mai  render  male  per 
male  ; bìlbgna  volere  e far  del  bene  a quelli  , 


che  ci  fanno  del  male  , e pregare  per  quelli  , 
che  ci  calurniano,  e ci  perlcguitano.  (») 

D.  E'  (empre  pecc.ito  il  dir  male  del  prof- 
limo? 

R.  Ci  fono  tre  occalioni,  in  cui  non  è pec- 
cata; anzi  la  carità  medclima  obbliga  nell'ul- 
timc  due  . I.  Quando  la  cofa  e certa  e pub- 
blica, non  e male  il  parlarne,  purché  noa  fe 
ne  parli  per  malignità  , e che  vi  Ila  qualche 
uccelJità  , o utilità  di  parlarne  . z.  Qundo 
non  li  fcuopre  il  male  del  prolfima , le-  non 
per  obbligare  colui,  a cui  li  dice,  a cautelar- 
li, ed  afeanfare  un' inlidia  che  gli  vien  tcfa,o 
qualche  pregiudizio  che  fe  gli  porrebbe  caufa- 
re;  e non  bifogna  confervarc  l'onore  de)  col-> 
pevole  in  prcfnudizio  dell’  innocente  ..  3.  Quan- 
do li  fcuopre  il  male  con  prudenza  , e difere- 
zione  a quelli  che  vi  poflono  rimediaje  con  la 
loro  autorità,  o con  il  loro  conliglio.  (5) 


§•  3.  Dtll' *iuU\!ont  , • de’gindi\j  » ftf- 
ftui 

D.  Che  cos’è  l’adulazione?  ^ 

R>  E'  una  lode  falla  , o eccedente  che  G dà 
al  prolTuno? 

t>.  L’  adulazione  c ella  peccato  ? 

R.  Sicuro  ; perché  r una  bugia.,  che  fa  cor- 
co grande  al  proflimo.  (r) 

D.  In  che  colà  l’ adulazione  fa  certo  al  prof, 
limo  ? 

R.  In  quello  che  ella  nutrifee  il  fuo  orgo- 
glio , e lo  tracciene  ne’fuoi  delitti,  e difec- 
'<-(/) 

D.  Che  cov’c  il  giudizio  , o il  fofpato  te- 
merario ? 

R.  E'  un  giudizio,  o un  fofpctco  difaVran- 
taggiofo  al  proflimo,  e che  non  é fondato  fo- 
pra alcuna  ragione  legittima. 

D.  Oliando  é che  li  abbia  una  ragione  legit- 
tima di  giudicare  che  il  prolTimo  la  male?  ^ 

R.  Quando  chiaramente  li  vede  il  fuo  ma- 
le , e clic  non  li  può  Icufarc  in  modo  alcu- 

“o*  ( *) 

D.  Quando  é che  fi  abbia  uti  fondamen- 
to legittimo  di  fnfpectate  che  il  proflimo  la. 
male? 

R,  Quan 


(k)  i-  Grirofl.  Omil.  «■  al  popolo  d’ Antiochia. 

, I 0 S.  Gregor.  Iib-  1.  de'  Morali  fopra  Giobte  cao.  y-  S, 
Tofitin-  2*  1-  Q>  72.  affé  r> 

I.  Cor.  VI.  *0.  Proverb.  XXIV.  ^ c ii.  Icc?-X.  ii. 
Icc!.  XXVIU.  u.  Salm  LVI  y.  Ronv  I jo.  Cor.  XII  to. 
Jìcop.  HI  X.  ec.  IV.  il.  S.  Grifo'*.  OmJ-  al  poy^ob 
d’AntfOchUp  e Omil.  4).  (opra  S Mare.  S.  Btfr  iird-  Icrm.  i.i. 
fopra  i Caotici , e ìerm.  (opra  la  cuModix  dc>la  maoo*  delia 
Irjjua,  e del  cuore  « ch*è  w *7-  d<  divetfu 

(l)  S.  Giro),  t etterà  1.  a Nrpoiuno.  S.  BcToard.  lih.  1. 
d'.IJa  confìderaxiorie  cap.  i|.  c )ib> 4.  cap.d.  S.  Tomm.  x>  t. 
<)  7J.  art. 4. 

(m>  s.  Tomnafo  dove  fopra  Prov.  IV.  X4*  XXlVf  xi. 
XXV.  X|.  ^ 


[ S.  Aroft,  Lettera  tyj.  0 J4-  a Macedonio  S-Tomm 
i.  t*  q.  61.  art.  X. 

(p)  S.  Torrm.  dove  fopra,  c Gerfone,  Rifpsiia  4 Que0* 
qri.  I. 

(p)  Matr.  V.  44.  Roti.  XII.  xi.  1.  Pietr.  ìl.  xj.  IJI.  p. 
e IcK- 

(9)  Bafil-  Piccole  Re^o?eoa.  xy.  Geridoe  Rifp-  a 4. 
Quelt,  qu.  f.  Tom.  i.  p.  jyj.  S.Tomm.  2.  x.  q-7i  ar*.  x.  S. 
A^oft  Lettera  xii.  0 >09. 

(r)  Salm. CXI..  y.  S.  Gito),  lib.  1.  cootto  1 Pelatimi, 
i (/)  $•  Aeof).  (opra  il  Sdim.  p.  0 10.  fecondi  Ibrei, 
veri  I . S.  Gieg.  Kmali  fopra  Grabbe  lib  18.  cap.  4- 

(r)  S.Agcff.  )ib. X.  del  lem. fai  ivieaie  cap.  1 d. S. Tomm» 
X.  X.  q.  40.  art  a. 
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R.  Quando  fa  ciò  che  ha  inttt  le  apfiaten-i 
zc  Ai  male,  c che  comunemente  è cattivo,  (>>) 

D.  Che  difterenza  i tra  il  fòfpcttart  , e il 
gìudìca'c  temerariamente?  * 

R.  Giudicare  male  del  proilimo  è un  allicu- 
rarc  dcn'ro  l' animo  fi;0  , che  il  proilimo  fa 
male.  Sofreture,  è un  digitare  del  male  feiiz’ 
alc'ina  lìcurc’za  politivi. 

D.  E‘  femp>'e  male  giudicare  , o fblpettat’ 
male  del  proilimo  ? 

R.  Quando  li  fa  temerariamente  , è male  ; 
quando  li  fa  con  verid,  giulHtia,  e cariti,  è 
bene. 

D.  Chi  fon  quelli  , che  giudicmo  qualche 
volta,  o rofpettano  male  del  proilimo  per  mo- 
tivo di  carid  , o di  giuftizia? 

R.  I fuperiori,  che  fono  obbligati  d’invÌRÌ- 
lare  fopra  gl’inferiori  , e di  correegerli  ; che 
hanno  luogo  di  temere  che  non  liano  in  catti- 
vo ftato  ; che  non  li  fidano  per  meglio  cono- 
fcerli,  o per  impedire  che  non  nuocine  a gli 
altri  : e generalmente  tutti  quelli  che  non  giu- 
dicano , o non  fofpettano  male  del  prolKina  fc 
non  fopra  fondamenti  giuRi , con  un'  intenzio- 
ne di  procurare  un  bene,  o impedire  un  ma- 
le ; o di  prendere  per  vantaggio  loro  , e dei 


prolTimo,  ptecauzibni  giuHe  . Ma  pnò  feguire 
Ipello  che  la  maltgnrd  lì  cuopra  con  un  velo 
di  carid  , e di  ncceffitd  ; e non  bifugna 
fidarfene . ( r ) 

r>.  E'  permelTo  dire  ad  altri  i giudizi  , che 
li  fanno,  o i fbrpetti,  che  fi  hatlno  della  cat- 
tiva condotta  del  p-olfimo? 

R.  Non  c pcrincITo  le  non  quando  la  catid 
ci  obbliga  , e che  non  fi  fa  per  miltgnid  , o 
per  Icggerez-a  • ( g ) , 

D.  Quindo  la  cariti  ci  obbliga? 

R.  Quando  fi  può  con  quello  mezzo  far’  un 
bene  , o impedire  un  male  , o che  non  fi  ha 
alcun  difegno  di  nuocere  al  proilimo. 

D.  Che  cofa  ci  ordina  Iddio  nell’ ottavo  Co- 
mandamento? 

R.  i.  Di  dir  lempre  la  verità  qnan.lo  noi 
parliamo  , cd  amare  finceramertte  la  verità  { 
imperocché  la  verid  è Iddìo  medefimo  . s. 
l' Oliando  li  comparifee  davanti  a* Giudici,  dirli 
' I ficeramente  ciò  , che  fi  fa  , toccante  le  cole  , 
j I Ibpra  le  quali  interrogano  giuridicamente,  e 
' : che  hanno  jua  d’ interrogarci  . (a)  j.  Di  fug- 
'gìrc  tutti  i peccati  , che  fono  Ilari  fpiegati  . 
14.  D’interpretare  in  bene,  pct  quanto  fi  può. 
Inazioni  del  prolfimo.  (i) 


CAPITOLO 


X. 


Del  nono  Comandamento. 


D.  r’^Ual’è  il  nono  Comandamento? 

R.  f'ci  ntn  dtftdtreT€Ct  l»  donna  dfl  ttjira 

froJJiTtéo  • 

D.  Che  cofa  ptoibifce  quello  Comanda- 
mento ? 

R.  11  penfiero,  o il  defidetio  dell’aduhcrio, 
e degli  altri  peccati  difonclli  proibiti  nel  fello 
Comandamento . 

D.  Vi  è qualche  diflFerenza  tra  il  penfiero  , 
e il  delidcrio  d’ un’ azione  difunefta? 

R.  Certo  ; il  penderò  è la  rapprcfcntazionc 
della  codi  difoneàa  ; ildefiderio  è la  volontà  di 
efcguirla.  fe) 

D.  11  delidcrio  del  male  è femore  peccato  ? 

R.  Sempre  ; perchè  racchiude  il  confenlo 
della  volontà  ail'  azione  cattiva  ; e quella  cau- 
fa  il  peccato  . Perché  deriva  dal  cuore  , cioè 
dal  confcnlb  della  volontà  , che  diilingue  tut- 


fk) J.  Agol.  fopra  il  Saliti.  147.  S.Tannn.  a. aa  art.  j. 
(x)  Matt.  VII.  I.  Luca  VI.  ì^.  ec.  $.  Aijoi.  Iib.  1.  del 
ienn.  fui  monte  cap,  18.  Tratt.  p fopra  S.  Gru.  ferm.  tod.  o 
>11.  dt  dtverru  cap. y.  e Lettela  ij).  0 j*.  a Macedonio. 

(v)  S.  Agoll.  cap.  II.  del  a.  I.b.  fopia  il  fetm.  di  Gesù 
Olila  fui  monte  , c fopra  il  Salm.  147.  S.  Tomm.  1.  a. 
q.  40.  art.  4. 

( a } Vedi  fucilo  che  C è detto  fopra  la  detrazione  • 


ti  i peccati  fecondo  la  maflima  di  Gesù  Gri- 
llo. (d) 

D.  Il  penfiero  del  male  è peccato? 

R.  E'  peccato  quando  la  volontà  vi  ha  qual- 
che parte . (e  ) 

Ma  fe  i peufieri  cattivi , lontani  dalPelTcrci 
grati,  ci  difpiacciono  ; fe  non  ci  danno  occa- 
lione  per  colpa  fiollra,  e fé  noi  gli  rigettiamo 
lenza  fermarli  volontariamente  5 in  quello  cafo 
frno  per  noi  un  oecafione  di  merito,  e non 
fono  peccato.  (/)  ' 

D.  Quando  pecca  la  noilra  volontà  accon- 
fcntcndo  a un  cattivo  pcnlitro? 

R.  I.  Oliando  noi  confentiamo  a quello  pcn- 
fi.’to  . X.  Quando  noi  vi  fi  fermiamo  con  pia- 
cere fenza  acconfentirvi  . 3.  Qpando  noi  lia- 
mo  negligenti  in  prevenirlo  , o in  rigettar- 
lo. (g) 

,R.  Si 


(/%)  S.  Tomm.  i.  q.  ^7*  art.  i. 

(6)  S.  A^'t.  (opra  it  Salm.  I417.  e S*  Bernard,  icrm.  4C* 
r.>pra  I Cantici . 

(c)  ^ Cvr  p».  nel  bogo citato  di  fopra. 

( d ) Mift.  XV.  19. 

(«>  S.  Aqo'L  ffvpn  il  Salili taj.  Uid.  ec- 
(/}  Dove  fopra  . 

(g;  Dote  fopra. 
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D.  Si  pecca 
confence  a un  cattivo  pcnfìcro  in  una  di  que 
iie  tre  maniere? 

R.  Si  pecca  mappiormente  quando  fi  conien- 
te a un  penderò  cattivo,  che  fermandovid  iènra 
acconicntirvi  ; e d pecca  più  gravemente  quan- 
do uno  n ferma  volontatiamencc,  e con  piace- 


re , che  quando  d crafeura  fempliccmente  di 
rigettarlo . (h) 

D.  E'  permelTo  il  dtdderare  la  donna  del 
fuo  proflimu  per  ifpofarla  Ce  diviene  vedova  ? 

R»  E'  peccato , perchè  è contro  l' ordine  ; e 
nutrendolo  6 mette  in  pericolo  di  portard  , • 
all'adulterio,  o a qualche  impurità.  (/} 


CAPITO  LO  XI. 
Del  decimo  Comandamento. 


O.  ^^Ual’c  il  decimo  Comandamento? 

R.  dtfidmrttt  la  eafa  dtl  yojlr» 

frojjimt,  ni  il  fmt  ftryiitrt  , ««  la  fua  ftrya  , 
ni  il  fuo  è*vr,  ni  il  fuo  afno  , fiè  co»*  alcuna  , 
the  gli  appartenga  • 

D.  Che  cola  proibifee  quello  Comanda- 
mento ? 

R.  Iddio  ha  proibito  nel  fettinio  Coman- 
damento il  prendere , o il  ritenere  ingiullamen- 
tc  la  roba  del  proflimo } e in  quello  ci  proibi» 
Icc  anche  il  dedderarla  in  dio  pregiudizio. 

D.  Perchè  dite  voi.  In  fuo  pregiudizio? 

R.  Perche  non  c proibito  defiderare  il  bene 
del  proflimo  , purché  d acquiili  per  vie  legit- 
time, e fenza  fargli  torto.  Kcontratti  di  ven- 
dita, e di  compra  non  fono  fondati  che  fopra 
queflo  deliderio  legittimo  j imperocché  non  d 
determina  di  comprare  una  eafa  , o un  ter- 
reno, fc  non  perche  quella  cafa  piace,  c per- 
ché d vuole  averla . 

D.  Chi  fon  quelli,  che  peccano  contro  que- 
llo Comandamento  ? 

R.  1.  I Mercanti , che  dedderano  la  penu- 
ria , o la  careilia  de’  viveri  , o delle  mercaiv 
zie  per  arricchird . a.  Gli  ulHziali,  i foldati  ,' 
o altri , che  dedderano  la  guerra  per  poter  fac- 
cheggiare  impunemente.  5-  I medici,  che  dc- 
dderauo  gli  ammalati  . 4.  Gli  ufdzìali  di  giu- 
flizia,  che  dedderano  le  caufe.  j.  I dgliuoli  , 
die  fono  molto  inumani  in  dedderare  la  mor- 
te eie’ loro  genitori  a dne  di  godere  de’ beni 
loroj  e generalmente  tutti  quelli,  che  portano 
invidia  alla  fortuna,  alla  gloria,  alle  ricchez- 
ze, o al  merito  altrui. 

Noi  abbiamo  fpiegato  a ballanza  i principi , 
e la  natura  di  quefli  peccati  nel  trattato  de’ 
l>ecc3ti  capitali . ( ^) 

D.  C he  cofa  ci  ordina  Iddio  in  quelM  due 
ultimi  Comandamenti? 

R.  11  regolare  tutti  i noflri  dedderj  fotto 


( * ) Dove  fopra . 

(i  ) Vedi  il  Catechifino  t!el  Concilio  01  Trento* 

(kì  Vedi  i’aiitoiiU  che  fi  fimo  portate* 

(/)  Fcclef-XVIII.  iO.  i.Cor.  X.  5*  „ , .. 

(m)  Vedi  il  Capitolo  Proemiale  di  quella  ucon.aPar.e* 


la  condotta  della  fede,  e della  ragione .~f7) 

D.  Qual'é  la  forgente  di  tutti  i noflri  deC- 
derj  ? 

R.  La  concupifeenza  della  carne  , la  concu- 
pifeenza  degli  occhj,  e fa  fuperbia  della  vita  ; 
cic.é  , conforme  abbiamo  fpiegato  , i’  amore 
de'  piaceri,  degli  onori  , delle  ricchezze,  e la 
vana  curiofit.ì.  (m) 

D.  Perché  quella  triplicata  concupifeenza  é 
ella  la  forgente  di  tutti  i noflri  cattivi  dcG- 
dcrj  ? 

’ R.  Perché  noi  non  c’  induciamo  ad  alcun 
male  fc  non  per  foddisfarla . 

D.  Che  cola  bifogna  fare  per  reprimere  la 
concupifeenza  ? 

R.  Bifogna  appigliarli  a Dio  folo  che  dà  i 
veri  beni  e gli  eterni  ; non  amar  altri  che 
Dio,  ovvero  in  ordine  a Dio. 

D*  L' amore  di  Dio  dunque  é il  compendio 
di  tutta  Religione?  _ , , 

R.  Certo  ; nel  Crillianefimo  fi  riduce  ógni 
colà  ad  amare  Iddio  ; imperocché  non  fi  può 
credere,  e fperare  in  Dio  come  bifogna,  feiu’ 
amarlo;  e la  fede,  lafperanza,  e la  cariti  con- 
tengono il  tutto.  (») 

D.  Perché  lia  voluto  Iddio  regolare  i defiderj 
degli  Uomini  con  la  fua  Legge? 

R.  Per  tre  ragioni  principali.  I.  Per  far  co- 
nofccre  che  penetra  il  fondo  dei  cuori  ; che  ne 
é il  padrone  ; c che  la  fua  Legge  é fopra  tut- 
te le  Ltggi  umane  , che  non  polfono  regolare 
fe  non  l’ elici  no.  (n)  a*  Per  diflruggerc  il  pec- 
cato nel  fuo  principio  ; imperocché  i cattivi  de- 
fiderj fono  fempre  la  forgente,  «d  il  principio 
del  peccato  d’azione  fecondo  Gesù  Crifto.  (p) 
j.  Affinchè  non  s’ inganni  come  fe  fi  lolle  in- 
nocente, allora  clic  non  li  fanno  azioni  pccca- 
minofe  ; poiché  i foli  defiderj  ci  polfono  ren- 
dere peccatori  , e gli  oggetti  dello  fdegno  di 
Dio.(,) 

fu)  S*  Ag-I».  Iib*n.  delli  Trinili  cjp*  14*  e Manuile  * 
Lorenro  «p  |.  e 117-  . „ 

, (0)  Silin.vil.  IO.  Gerem*XVH*  io.  Bom.  Vili. 

(»)  Mrr.  XV  rj. 

(•f)  Mdir.  V-  »8. 
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SEZIONE  ^ U A li,  T A,  , 

De  Ctmundàmenti  della  Chiefn» 


CAPITOLO  PRIMO. 

De  Comandamenti  della  Chiefa  in  generale. 


Hi'fftftt. 


DtmanJa,  A Chiefa  ha  3i;rorit:l  di 

«onundarci  qualclie  cofa^ 
Certo.  Llla  ha  ricevuto 
quell'  autorici  da  desi) 
Critlo  medeiimo  | e noi 
Cam»  obbIi;;ati  ad  ubbidirla  • (a) 

D.  M i che  ? non  ferve  «bbidire  a Iddio  ? 

R.  Iddio  ci  comanda  ubbidire  anche  alla  Chie- 
fa  ; e così  è un  difubbidirc  a Iddio  il  difubbi 
dire  alla  Chiefa. 

D.  Chi  fon  quelli,  che  fanno  le  Leggi  nel- 
la Chiefa  f ‘ ' • 

R.  Gesù  Crifto  ha  ftabifito  i Paftoii  per 
governare  la  Chiefa,  e cofilcguenteinente  toc- 
ca a loro  a fate  le  Leggi , cd  a'  Fedeli  ad  ub- 
bidirle. (d  ) 

D.  Potete  voi  provarlo  con  l’ Evangelio  ) 

K.  Certo.  GcràCrillo  ha  detto  agli  Apollo- 
li  , e in  perfora  loro  a tutti  i Pallori  : chi 
•[colta  VM  , •fcolt»  tm  l t ehi  diffrr^'^a  vM',j 
tUfrrtwd  me.  (e) 

D.  Sappiamo  noi  che  gliApofloli  abbino  fit- 
to qualche  Comandamento  particolare  oltre  a 
quelli  di  Dio. 

R-  Sicuro.  Gli  Apolloli  adunaci  nei  Conci- 
lio dr  Gerufàlemme  r proibii  ono  a'  Fedeli,  il 
mangiar  fa^ue,  e carni  fcannacc  ,_o  facrih'c». 
te  agl*  Idoli  . M'  parfo  ime  all»  Spirito  Santo  , 
ed  a noi  , dice  quello  Concìlio,  d’importi  l' ok- 
itigo  , che  ti  alieniate  dal  maniiar  carni  fa- 
trip  care  agfUolij  t dal  [angne  delta  carmi  featr- 
nate  te.  (d) 

D.  Che  cofa  concludete  voi  per  quello  I 

R.  Io  concludo,  che  quando  la  Chiefa  par- 
la , i lo  Spirito  Santo  che  parla  per  bocca  fua  ; 
e «he  da  lei  dipende  H fare  t regolamenti , ch'el- 
la giudica  necellar)-  Quello  fi  prova  dal'ulb, 
e da  tutti  i Canoni  dei  Coacilj  . I medelìmì 
Protcllaiui  convengono  nella  loro  Confcllìone 


(«1  Man.  xviri. 

(»)  /nti  XX.  i8.  Ebt.XlII.  17. 
(e)  Luca  X.  16. 


I di  fede j che  la  Chiefa  puh  fare  regolamenti , a 
quali  lì  è obbligaci  ad  ubbidire. 

I Di  E'  peccato  grave  il  dilbbbedirc  alla 


Chielà  ? 

R.  Gravifllmo  ; poichd  Gesù  Grillo  dice 
che  quelli  , che  difubbidiranno  alla  Chiefa  , 
faranno  trattati  come  pagani  , e come  mal. 
vagj.(») 

D.  Perchè  la  Chiefa  fi  Comandamenti  ai 
I fuoi  figliuoli  l 

I R.  I.  Per  regolare  alcune  azioni  elleriori  di 
picei  , e facilitare  con  quello  l’olfervanza  dei 
Comandeiucnti  di  Dìo.  1.  Per  determinare  il 
tempo  , e la  maniera  d'olfcrvare  i Comanda- 
menci di  Dio. 

Spiegazione  . 

E'  cofa  facile  il  rendete  quella  rìlpoHa  fenlt^ 

, bile  con  gli  efemp; . •. 

I Noi  lìamo  obbligad  a riflettere  fpclTo  ai  be- 
nefizi Dio;  ad  eccitarci  al  defiderìo  della  vi- 
ta eterna  } a riguardare  la  gloria  dei  Samreo- 
un  motivo  per  imitargli  ; a ringraziare  Iddio 
delle  loto  vittorie  , e delle  loro  buone  opere. 
E per  impegnarci  ad  adempire  quelli  obblighi 
Ibno  Hate  inilicuice  le  Felle,  dellequali  tratte- 
rem*  qui  forco.  r 

Noi  llamo  obbligati  per  legge  naturale  e del 
Decalogo,  3 rendere  a iddìo  un  culto  ellcrno, 
e lancificare  uiv  giorno  in  ciafeheduna  feccìina- 
na,  per  impiegarlo  in  fcrvizio  dìDio.  LaCliie- 
là  per  farci  entrare  inquell’ obbligo , ci  coman- 
da allitlerc  alla  Melfa  le  Domeniche  , e le  Fe- 
lle ipoìchc  il  facrifizio,  conforme  vedremo,  è 
l'azione  di  religione  la  più  importante,  che  lì 
polla  fare . 

.Noi  lìamo  obbligati  a comunicarci  qualc/ie 
volta , ed  a confcliarci  dei  peccati  mortali , le 


(d)  Atti  XV.  18. 
(O  Mait.  XVIU. 
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cl  vofliamo  riconciliare  con  Iddio  ; ne  vedic- 
m»  4ui  app  cflo  il  prova . La  Chielà  determi- 
na i tempi  t nei  <^ali  dobbiamo  foddisfare  a 
quehi  obblighi»  amnchè  i Fedeli  non  gli  traf- 
curino.  t * 

Finalmente  noi  fiamo  obbligati  a mortificar- 
ci ; a galligare  il  noibro  coipo  ad  efempio  di 
S.  Paolo  j a ridurlo  in  fchiavicudinc  f a digiu- 
nare alcune  volte  fecondo  quello  , che  Gesù 
Crino  dilfe  ai  Fatifei,  che  i Tuoi  Difcepnli  di- 
gìunatcbbero-  dopo  la  Tua  Alccniìone  . (/)  £ 
per  impegnarci  a foddisfare  a quelli  obblighi 
<!’ importanza  , la  Chiefa  ordina  i digiuni  , e 
r allinenzc  . 

Cosi  li  può  veramente  dite  >.  che  i Coman- 
damenti della  Chielà  non  Ibno  t che  deccrnii- 
nazioni  dei  Ci  mandamenti  di  Dio  , e mezzi  1 
«he  la  ChJcla  ci  prelcrive  per  farceli  adem- 
pire. 

D- Quali  (cno  i Comaiulamcmi  della  Chielà  ? 

R.  Se  ne  pongono  oiditiariamente  fei  , che 
riguardano  generalmente  tutti  Fedeli  di  quaih- 
voglia  liato,  o condizione  ci  fieno. 

Nel  ptiinu  . La  Ch'eia  comaiula.  fancificare 
le  Feile  » che  fono  comandate  » oltre  alla  Do- 
Bi^ca  - . • 


Ne' fecondo.  Sentire  la  Mellà  le  Domeniche» 
e l’ altre  Felle  comandate. 

Nel  terzo.  ConfelTarlì  una  volta  all'anno  al- 
meno al  fuo  proprio  Parroco , o ad  un  Sacerdo- 
te alfegnato  (il  lui. 

Nel  (juarro.  Comunicarli  una  volta  ciafehe- 
dun’anno  nei  tempo  della  Pafqua  alla  fuaPar- 
cochia . 

Nel  quinto.  Digiunare  i giorni  dei  Quattro 
Tempi,  e le  Vigilie,  alle  quali  è comandato  il 
digiuno,  e tutta  la  Quarefima. 

Nel  leilo.  Ailenerli  dal  mangiar  carne  il  Ve- 
nerdì, c il  Sabbato. 

Il  Catalogo  dei  fuddetti  Comandamenti  fe- 
condc^Ia  Dottrina  del  Beliarmioo  è quello: 

I-  Udir  la  Meflà  tutte  le  Domeniche,  e l’ al- 
tre Felle  comand.ite  . x.  Digiunar  la  QuareC-'' 
Gma,  le  Vigilie  comandate,  ed  i Qyattro  Tem- 
pi, e non  mangiar  carne  il  Venerdì,  ed  il  Sab- 
baco. ;.  Contélfarfi  una  volta  ali*  anno  almeno  , 
e Comunicarli  la  Palqua.  4.  Non  celebrare  le 
nozze  nei  tempi  proibiti  , cioè  dalla  prima 
Domenica  dell'Avvento  fino  all’Epifania,  e 
dai  primo  giorno  di  Quarefima  fino  all’Otta- 
va di  Palqua  . Pagare  le  decime  al  Parto- 
chiano. 


CAPITOLO  IL 
Del  primo  Comandamento  della  Chiefa.. 

Del  fantificart  te  Fefie  . , 


5.  I.  Dille  refie-  in  gentnle  , * dell’  épeortti 
. dell»  Chitf»  ntlU  fiaiilirle  »■ 

D. /''^Ual’è  il  peiroo  Comandamento  della 
R.  Chiefa? 

U fejit  (omend»tt,  olire  el- 
la Domenica, 

D.  Che  cofa  ci  ordina  la  Chiefa  in  quelle 
parole  ? 

R.  Santificare  alcune  Felce  » conforme  noi 
fancilìcliianx.  le  Domeniche. 

D.  Che  cofa  bifogna  fate  per  làncificat  le 
Felle  ? 

R.  I.  Allenerfi  dall' opere  icrvili  , e fopra 
tutto  dai  peccati-  x.  Impiegare  qnefU  fanti 
giorni  in  lerviaìo  di  D’o  . In  una  parola  tire 
in  quello  giorno  ciò,  che  noi  abbiamo  detto, 
ebe  bil. glia  fate  per  laocificare  la  Domenica, 
j.  Siate  raccolto  jn  Dio  in  ciaicheduna  fo- 
Teiinità. 

D.  il  p.-oibite  di  lavorare  i giorni  di  Fefta, 
non  è un  contrariare  al  ComandaiDCOto  di 

(/)  Uica  V.  ìi-  " 


Dio , che  dice  a lartterelt  fe!  gitimi , * va’ 
rifofente  il  [enimof 

R,  Np  ; perchè  quelle  parole  non  vogliono 
dir’  altro  , che  nel  corio.  ordinario  della  ietti- 
nuna , vi  fono  lèi  giorni  deftinati  al  lavoro  » 
cd  un  giorno  a.  celebrare  il  rìpoio  del  Signo- 
re . Ma  quelle  parole  non  cfcludono  1’  obbligo 
di  allenerfi  da  ogn’ opera  fervile  nei  giorni  di 
FeAa  , che  cadono  ordiiuriamentc  nel  corfo 
della  lèttimana- 

D.  Perché  date  voi  quell' interpi  «azione  a 
quelle  parole? 

R.  E’  Iddio  , che  le  ha  interpretate  così  , 
coniornie  appaiifce  nel  Libro  medeiinio  dell’ 
Efodo.  di  dove  Ibno  cavate  quefte  parole  j im- 
perocché li  vede  io  quello  libro,  che  venivano 
qualche  volta  tra  lèrtimana  dei  giorni  di  (c- 
ita,  nei  quali  era  proibito  Javoi are,  come  ne} 
giorno  dei  Sabato,  (g)  1 , 

Quella  rtfpoila  .è  confetnata  lènza  ttpnca 
nd  Capitolo  vigefimo  t«zo  del  Levitico  ; im- 
perocché in  quello  Capitolo  , dopo  che  Mosi 

ha 

(g)  Ifod-XU-  li-  XXni.  14-  e kf. 
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ha  rapportato  qucfte  -parole:^  y<it  lemrtntt  fti 
riami,  t ■»/'  ripafnett  il  frttima  ; fa  yn  Cata- 
fof^o  di  Fefte,  in  cui  era  altresì  proibito  il  la- 
vorare. Quelle  era^o  le  Fede  di  Palqua,  del- 
la Penrec^e,  delle  Trombe,  dell'Elpiaaione,  _ 
dei  Tabernacoli,  e dell’ Aflemblea . (h) 

D.  La  Chiefa  ha  ella  l’auroriti  di  flabilire 
le  Fede , nelle  quali  (ia  proibito  il  lavorare  ? 

• R.  Aveva  qued*  antoriti  la  Chiefa  Giudai- 
ca, molto  più  può  averla  la  Chiefa  Cridiana. 

I>.  In  chp  modo  provate  voi , che  la  Chie- 
fa degli  Ebrei  aveva  qued’ autorità  ? 

R.  Con  la  Scrittura  Sacra  , dove  noi 
viamo  molte  Fede  indicuitc  dopo  la  pubblica- 
lione  della  Legge  ì e noi  vediamo  eh»  Gesù 
Crido  medelìmo  ha  folennizzato  una  di  que- 
Mle  Fede,  ch’era  la  Feda  della  Dedicazione  del 
Tempio  , IbbiJita  dalla  Sinagoga  degli  Ebrei , 
a tempo  di  Giuda  Maccabeo,  (/’) 

D.  A chi  appartiene  nella  Chielà  , ordinare 
la  celebrazione  delle  Fede? 

R.  Ai  Vefeovi  , che  fono  dedinati  da  Iddio 
alla  condotta , ed  al  governo  dei  Fedeli . ( h) 

D.  Da  chi  fono  date  comandate  le  Fede  , 
che  fi  celebrano  in  oggi  nella  Chiefa? 

R.  Ve  ne  fono  alcune  , che  derivano  dalla 
Tradizione  Apodolici  i la  maggior  parte  di 
uede  fon  quelle  di  Gesù  Crido  : ve  ne  fono 
i quelle,  che  tutta  la  Chielà  ha  comandato, 
o ricevuto  dopo  quedo  tempo:  finalmente  ve 
ne  fono  di  quelle,  che  ciafehedun  Vefeovo  co- 
manda nella  fua  Dipeli.  (1) 

D.  Si  è obbligati  a celebrar  qued*  ultime 
come  Falere? 

R.  Certo.  Si  è obbligati  a (àntificare  l’une, 
e Falere,  ed  a conformarli  in  ciò,  eh’ è ordi- 
nato, e dabilito  dai  Padori,  ed  odervato  dal- 
le Chiefe  particolari,  in  cui  uno  fi  trova,  (w) 
D.  Perchè  bilogn’egli  conformarli  all’ ufan- 
« delle  Chiefe  particolari , in  cui  uno  fi  trova  ? 

R.  Perchè  dapertutto  , dove  uno  fi  trova,  fi 
devono  edificare  i Fedeli  con  la  fua  condotta, 
olTervare  F uniformiti  della  difciplina  , ed  ob- 
bedire ai  Pudori  , ai  quali  appartiene  in  cia- 
fcheduna  Diocefi  il  jus  di  regolare  .il  modo  , 
e i tempi  del  fervizio  di  Dio  • ( n ) 

D.  Perche 'fono  indiruite  le  Felle? 

R.  Per  onorate  Iddio  , e per  ammaedrare  i 
Fedeli. 


( h ì Deuter.  cip.  XVI.  I 

{1)1.  Miccib.  IV.  J9.  Oio.  X.  ti.  Vedi  al  lìb.  d’ Ffter 
cap.  IX.  la  delle  forti  iftiniita  da  Mardocheo . Al  libro 
di*Giodifta*  la  tela  in'htuita  in  memoria  della  Vittorb  ri 

rata  fopra  Olefcmc»  Giudit.  XVI.  )i.  e al  fecondo  libp 
Maccaoei  cap.  X V-  n-  la  Feda  inditnlta  in  memo- 
TU  della  Vittoria  riportata  lopra  Nkanare  da  Giuda  Mac> 
cabeo. 

(à)  Atti  XX.  il. 

(/)  Vedi  la  Lettera  di  S,  Apoit.  T4*  o ri8.  a Gennaro  • 
Vw  il  Trattato  del  P.  TommaUni  fopra  le  Fede* 
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D-  In  che  modo  h Chiefa  «nera  Iddio  «fi- 
le Fede? 

R.  Celebrando  1 pr!ncip.ili  MiderJ  della  no- 
dra  Religione,  o rinnovando  la  memoria  della 
Santa  Vergine  , e dei  Santi  , nei  quali  Iddio 
hi  fotte  maggiorinente  uifpU-nderc  1 fimi  do. 
ni,  e con  ringraziarlo.  (»)  ■ 

D.  In  che  modo  la  Chiefa  ammaedra  i Fe- 
deli nelle  Felle? 

R.  Ridiiccndo  nell’ .mimo  loro  i principali 
Millcrj  della  Fede  , o le  j'ioni  principali  dei 
Santi.  ( f) 

D.  Oliali  fono  le  Fede  differenti  , che  la 
Chiefa  celebra?  > 

R.  La  Chiefa  celebra  li’  Felle  della 'Sintiflì- 
ma  Trinità,  di  Gesù  Cr'do,  della  Santa  Ver- 
gine , degli  Angeli,  dei  Santi,  e la  memoria 
della  dedicazione  delle  Chiefe. 

D.  In  che  rao.io  polliamo  noi  entrare  «elio 
fpirito  di  quede  folcnnità  ? 

R.  Medicando  i Mider),  che  la  Chiefa  eclcr 
bra  , o le  virtù  dei  Santi  , che  ci  propone  da 
imitare,  ed 'occupandoci  in  cofe  finte  in  que- 
di  fanti  giorni , come  nel  giorno  della  Dome- 
nica. (5  J 

5.  I.  DtlU  rtflt  in  firtlcaUrt'f  t primiertmtH- 
le  'di  qittllt  dilla  Santì(jima 
> Trinità . 

D.  La  Chiefa  quando  celebra  la  Ftda  della 
Sancìdima  Trinità? 

R.  Ogni  giorno  , e fopra  «urto  le  Domeni- 
che, e le  Fede  medclìme  dei  Santi  propriamen- 
te fono  confecrate  alla  SancilTima  Triniti  . Ma 
da  cinquccetK’ anni  in  qua  la  Chiefa  ha  dedi- 
nato  un  giorno  tra  gli  altri  in  ciafehedun’  an- 
no alia  particolar  adorazione  di  quedo  Mide- 
ro  , e quedo  giorno  li  chiama  la  Domenica 
della  Trinità.  In  alcune  Chiefe  queda  Feda  li 
celebra  due  volte  Fanno  , cioè  la  prima,  e F 
ultima 'Domenica  dopo  la  Pencecode-  ( r ) 

D.  Perchè  dite  voi  che  tutti  i giorni  fon 
confecrati  alla  Saiuidima  Trinità? 

R.  Perchè  in  quaifivoglia  giorno  anche  dt 
Felle  particolari  fi  adora  , e ^ glorifica  fovra- 
namence  Iddio  in  tre  Perione. 

D.  Che  cofa^bifoua  fare  per  entrare  nello 
fpirito  della  Chiefa  la  Domenica -della  Trinità? 

' R.  Bi- 

(m)  S.  AvoH.  Lettera  jj-  o n».  a (Tennaro.  * 

. (ni  Ebrei  XIII-  17-  S.  Agort-  dove  Copta . 

* (0?  S.  dove  Copra  . e Iib.  8.  della -Cittì  di  Dio 

cap-  17. 

( p J S.  Agolt.  dove  Copra  . • ■ 

IGt-CoO.  Omit.  (opra  Lazzaro.  S-Bifìl.  Copra  il  pri. 
wo  Coitolo  d' ICiia  . 

(r)  Vedi  il  lib.  deli’OTervaiioni  Eceleliall.  dei  MIeolf- 
gio  cap.  È.  Vedi  alche  li  tib.  delPOIlérvanza  de' Caooni 
compoCto  da  Raolfd  di  Bicua  Decao*  di  Tongre,  , propoS- 

lioae  li. 
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R,  Bifo^iu  adorare  Iddìo  io  tre  Perfone  , 
anoichilaWi  in  Tua  prefenza  j umiliariì  forco 
la  fua  onnipotente  mano  , e Ibctoporlì  fenza 
ciferva  alia  fua  condotta,  (f)  , 

J.  J.  fefit  dS  Gttii  Cr!fi«  . Su4^  Cen<i\ìoui  ntl 
gìerno  itU'  Annun\i*ymt . 

D.  Quali  lono  le  Fede  di  Gesù  Grido,  che 
la  Chic?à  comanda,  che  fì  celebrino? 

R.  La  fua  Concezione  , la  fua  Nafcita  , la 
fua  Circoncilìone,  l’Epifania,  la  fua  Prefenta- 
zione  al  Tempio  , la  fua  Paflione,  la  fua  Se- 
poltura, la  fua  Refurrezione,  la  fua  Afeeniio- 
ne  , la  venuta  dello  Spìrito  Santo  , la  Feda 
del  Corpus  Domini . 

D.  Oliando  fi  celebra  la  Concezione  di  Ge- 
sù Grido  ? 

R.  Il  dì  venticinque  di  Marzo  , che  fi  chia- 
na il  giorno  dell’ Annunziazione . ( r) 

D.  Perchè  d chiama  il  giorno  dell’Annun- 
ziazionc? 

R.  Perchè  in  «iiiel  giorno  un’  Angelo  chia- 
mato Gabriello  annunziò  alla  Santa  Vergine  il 
Midero  dell’ Incarnazione , (m) 

D.  In  che  modo  la  Santa  Vergine  ricevè 
qued’ imbafcìau  ? 

R-  Ella  le  ne  fpaventò  fubiro  , non  fapcndo 
ehi  le  parlalTc  , c giudicandoli  indegna  d’elTer 
Madre  di  Dio  ; e allora  fu  che  fece  rilplende- 
re  il  fua  amore  per  mezzo  della  fua  purità , 
umilti  , e obbedienza,  (x)  Il  fttt  xmm  ftr 
furiti  ; perchè  firce  conofeere  che 
ella  aveva  più  caro  di  non  eder  Madre  di  Dio, 
clic  di  mancare  al  voto  della  Verginità  , che 
aveva  fatto,  {jr)  Lx  fuM  umiltà  i col  dire:  I» 
faiM  Im  ftrttt  dtl  Signort  , nel  tempo  ch’era 
eletta  per  eller  Madre  di  Dio.  Lx  fux  obhtdim- 
\x  i dicendo  : Six  fxti»  x me  ftetudt  Ix  vofirx 
Pxrtlx.  Subito  che  la  Vergine  Santa  ebbe  dato 
il  fuo  confenlb  , ella  concepì  Gesù  Grillo  nel 
fuo  facrato  feno,  per  opera  dello  Spirito  San- 
to . Ct«ì  in  quello  giorno  li  celebta  la  Fe- 
fla  di  Gesù  Crido  , e delia  Santillùna  Ver- 
gine. . . 

D.  Che  Gofa  dobbiamo  noi  fate  per  unirci 
con  la  Chiefa  in  quella  doppia  Feiiivìtà  { 

R.  Bifogna  adorare  il  Verbo  Eterno  abbada- 
tofi  lino  a fard  Uomo  . Onorare  la  Vergine 
Santa  , imitarla  , ed  invocarla  ; meditare  le 
maraviglie,  che  li  fono  operate  per  mezzo  fuo 
in  quello  gran  giorno  5 riconofcere  le  obbliga- 


zioni , che  noi  abbiamo  a Gevù  Grido  ; dete- 
dare  il  peccato  cc.  (^) 

$.  4'  Del  itmfx  dell'  x/rrcnt».  ^ 

D.  Perchè  G chiamano  Avvento  le  quattro 
Settimane,  che  precedono  la  Feda  del  Natale? 

R.  Perchè  la  Chiefa  vuole  , che.  in  quello, 
tempo  ci  prepariamo  a celebrare  degnamente', 
la  Feda  della  prima  venuta  di  Gesù  Crido  ; 
perchè  Avvento  , o Venuta  lignifica  una  dc(Ta 
cofa . 

D.  Qual’ è la  Feda  della  prima  Venuta  di 
Gesù  Grido? 

K.  I-a  Feda  delia  Nafcita  di  Gesù  Crido  ì 
chiamata  Natale.  , 

p.  Che  cofa  bifogna  fare  per  prepararli 
celebrare  la  Feda  del  Natale? 

R.  Bifogna,  i.  Riconolcerc  il  bifogno  , che 
[noi  abbiamo  di  Gesù  Crido,  in  conliJerazione 
della  nodra  debolezza  , e dei  nodri  peccati  . 
1.  Defidcrire  Ibmmainentc  Gesù  Grido  , c do- 
mandargli inllantementc,  che  venga  a curarci. 

3.  Adorare  fpeflb  l’ Eterno  Verbo  . 4.  Prcpa- 
raril  con  la  penitenza,  col  ritiramento  , c con 
frequentare  le  Prediche,  a ricevere  Gesù  Cri- 
do in  noi  pei  lanto  giorno  del  Nara.'e  . Una 
volca  lì  digiunava  in  iDolcìfllme  Chielc  per  tut- 
to l’Avvento,  (a) 

D.  La  Cluefa  nell’Avvento  non  s’ occupa  ella 
anche  per  la  venuta  ultima  di  Gesù  Crido? 

R.  Così  è j Elia  comincia  le  fue  dottrine 
dall’Avvento  per  rapprclentarci  l’ ultima  venu- 
ta di  Gesù  Crido  nella  fua  gloria  per  giudi- 
care tutti  gli  Uomini.  Ella  ufa  cosi,  i.  A li- 
ne di  fvegliarci  alia  penitenza  con  la  confide- 
zionc  dei  giudizj  di  Dio  , e ptcpararcì  con 
quella  a ricevere  Gesù  Crido  nafeeme.  2.  Per 
ìnfc^narci  dopo  a folpirare  l’ ultima  venuta  di 
Gesù  Crido  , come  il  giorno  della  nollra  in- 
cera liberazione  , c della  nollra  riunione  con 
il  nodro  Capo. 

D.  Che  cola  fa  inoltre  la  Chiefa  per  cccl-'‘ 
carci  alla  penitenza  nel  tempo  deli’  Avvento  ? 

R.  Ella  ci  fa  leggere  Tindruzioni  , che  San 
Ciò.-  Batcida  Precurfore  di  Gosù  Crido  face- 
va agli  Ebrei , per  preparargli  con  la  pcnitea'' 
za  a ricevere  Gesù  Crillo. 

Spiegatone . 

Gli  Evangeli  delle  tre  ultime  Domeniche  dell’ 
Avvento,  lono  fopra  S.  Gìovan  Battida , ch’era 
il  Precurfore  di  Gesù  Grillo,  (è) 

. • S.F., 


(/)  i.  Pietf.  V.  . . 

(f)  S.  Ai50rt.  Iib.4,  «WU  Tfiniti  cif.y. 

(m)  Loci-  c feg.  . . . ■ 

(*)  S.  Ambr.  ferm.i.  drlli  Verginità,  e f^pra  il  cip.  ». 
dì  S.  Luci . 

(y)  Vedi  tutti  j Cpmm«n«tj  Cattoìici  f«’pra  i^ueflo  patto 
di  S.  Luca,  e M.  do  TiJ!ema«,  liiot.  iocidìat:.  Tom.  i. 
cap  i,  (opra  la  Santa  Vergine.  , 


; (i)  V«rll  I Ire ferm. di S- Bernardo  fopra  la  dell’Ao- 
nonziazione  , e le  4.  Omil.  del  medefimo,  fopra  Miffkt 

fA. 

f 4)  V'-’di  il  Trattato  dt*  digiuni  del  Padre  Tormnafini, 
lart-  r.  cjp.  i|.  e Pari.  i.  cap  S.  E.eone  della  prepira* 
aicne  nell^.Avvcnto,  alfa  Fetta  di  Natale' 

(è)  Vedi  il  leim.  auriUiito  a 5.  Ambrogio  fopra  l'Av- 
vento- 


Digitized  by  Google 


IN  FORMA  DI  Catechismo 


$.  fa  Dtlla  Ftfi*  dtl 

D.  In  che  giorno  (ì  telebra  la  Nifcitt  di 
Gesù  Crifto  ì 

R.  Il  dì  venticinque  di  Decetnbre  j giorno 
della  fua  Nafcita . ( c ) 

D.  Qual’  i l’ intenzione  della  ChieTa  in  que- 
lla folennità? 

R.  I.  'E'  d' indurci  ad  adorare  Gesù  Criflo 
Infante,  a.  Ad  arer  fcntintenti  d'una  viva  ri- 
conofcenza  a Tuo  riguardo,  A far  prcétto 
degl' infegnamenti  , che  ci  hi  dati  nelle  circo- 
flanze  della  Tua  Nafcita . ( d ) 

D.  Quali  fono  le  circofianie,  che  hanno  ac- 
compagnato la  Nafcita  di  Gesù  Crifto? 

R.  Le  principali  fono  che  Gesù  Crifto  i na- 
to in  viaggio,  nel  mezzo  della  notte,  in  Bet- 
telcmmc,  in  una  fialla,  nella  ftagione  dell*  an- 
no la  più  rìgorolà . ( « } 

D.  Perche  la  Vergine  fanta  era  in  viaggio 
quando  partorì  Gesù  Crifto  ? 

R.  Perchè  fu  obbligata  a pottatfì  a Becte- 
lemmc  per  obbedire  all’ ordine  dell’Imperatore 
Aùgullo.  Iridio  volle  fervirfi  di  queft' Impera- 
tore pagano  per  adempire  le  Profezie  , che 
predicevano  , che  il  Salvatore  doveva  aafeere 
In  Bettelemme  : (/)  e Gesù  Grillo  volle  che 
o'eefta  circoftanza  della  faa  Nafcita  folle  una 
lezione  per  noi. 

O.  Che  cofa  c'ìnfegna  G.'sù  Crifto* con 
quefte  circoftanze  della  fua  Nafcita? 

R.  I.  Ad  obbedire  , ad  elfere  umili  , ed  a 
riguardarci  come  ftranieri  , « viandanti  fopra 
la  terra . a.  Ad  amare  U povertà , ed  a di- 
fprezzare  le  ricchezze , le  grandezze  , e la  va- 
na diligenza  deile  comodici  . Ad  amare  i 
patimenti,  ed  a vìncere  l’inclinazione,  che 
noi  abbiamo  in  menare  una  vita  Icnfualc-  (g) 

D.  Perchè  Gesù  Crillo  ha  voluto  nafeere 
con  cucce  ouefte  circoftanze? 

R.  Perche  lino  dalla  fua  nafcita  ha  rehito 
combattere  la  concupifeenen  della  carne  , la 
concupifccoza  degli  occhj , e la  fuperbia  della 
vita. 

D.  Perchè  Gesù  Crifto  ha  combaetneo  qnc- 
ilc  tre  concupifeenze  lino  dalia  fua  nafcita? 

R.  Perchè  dalla  fua  nafcita  ha  voluto  op- 
porfi  al  peccato  nel  fuo  principio  , e dare  agli 
Uomini  col  filo  efempio  il  compendio  di  tutti 
gl’ inlegnansenci  , che  aveva  a dare  nel  corfo 
della  fua  vita. 

1 , >■ 

(c)  S.  Agoft.  lib.  4-  dellj  Trinili  cjp.  j.  e M.  ie  Tille- 
■noni.  Noli  4-  fopra  Geiù  CriÙo,  Tom,  i,  dell' inolia  Ec- 
clefuliica . 

(dj  Strmoni  di  5.  Agort,  di  S.  Leone , di  $.Grri;orio , di 
S,  Bernardo,  t degli  ahri  Padri  della  Ciicfa,  fop;a  la  Pe- 
fla  di  Natale  ■ ^ 

Ctlhrt» 


t09 

Tutti  gP  ìnferaamenci  di  Gesù  Crifto  , tu», 
ti  i principi  Morale  , che  ha  inftituìeo, 
non  hanno  altro  feopo  che  di  diftaccarci  dalla 
cupidigia  , e df  farci  amare  folamence  Iddio  . 
La  gran  corrazìone  di^  mondo , che  Gesù  Cri- 
fto veniva  curare  , non  aveva  per  princi- 
pio fé  non  la  triplicxa  concupifccnza  detta  di 
.(opra  , e quella  è il  principio  cPogni  male  . 
Gesù  Crifto  ha  voluto  fino  dalla  fua  nafcita 
far  conofeere  un  fupremo  dtfprezzo  di  ciò,  che 
gli  Uomini  ingannati  da  quefta  concupifeenza 
[amavano  « ftimavano  , ed  unicamente  cerca- 
vano . 

Non  poteva  dare  agli  Uomini  un’  inftruzio- 
ne  più  neeelfaria  , e non  ha  voluto  ftare  nei 
mondo  neppure  nn  fol  momento  fenza  darglie- 
la. Difgratìato  colui  , che  non  ne  fa  profitto* 
e che  ftìma,  ama*  e ricerca  ciò  . che  Gesù 
Crifto  ha  dilprezzato.  (h) 

D.  Percliè  fi  celebrano  tre  Meflè  nel  giorno 
di  Natale  ? 

R.  E'  un  vcftigio  dell’amica  coftumanza 
della  Chiefa  , fecondo  la  quale  fi  celebravano 
molte  Meflc  nei  giorni  (blenni  , pecche  tutto 
il  popolo  non  poteva  afliftere  a una  fola  : e 
quefte  Meffc  erano  per  ordinario  celebrate  dal 
medelìmo  Sacerdote-  Noi  parleremo  di  qudV 
ufanza  più  a lungo  nella  terza  Parte  di  queflu 
libro,  fpiegando  ciò,  che  riguarda  il  fanco Sa- 
crifizio della  MciTa.  (<) 

Si  porrebbe  dire  anche  che  <on  quefte  tre 
Mefle  la  Chiefa  v uol  onorare  , e celebrare  le 
tre  Nafcite  del  Figliuolo  di  Dio. 

D.  Quali  fono  quefte  tre  Narice  del  Figli- 
uolo di  Dio? 

R.  11  Figliuolo  di  Dio  nacque  ab  eterno  nel 
feno  dei  fuo  Padre-  E’  nato  nel  tempo  nel  (e- 
no  d’una  Vergine  ; e nafee  fpiritualmence  ogni 
gio:no  nel  cuore  dei  Giufti,  dove  abita  con  la 
fua  grazia,  come  dice  San  Paolo,  (i^)  < 

D.  QtiaTè  la  Nafcita  , che  fi  celebra  nslla 
Melfa  a mezza  notte  ? 

R.  La  Nafcita  temporale  del  Figliuolo  di 
Dio,  e fi  mette  Gesù  Crifto  Copra  l’Altare  a 
mezza  notte  con  la  Confacrazione  , conferme 
fu  melio  alla  medefim’ora  nel  Prefepio  di  Bec- 
telemme  fecondo  il  Icntimento  comune. 

D.  Con  che  difpofizionc  bifugna  aftìltcrc  al- 
la Mcllà  della  mezza  notte? 

R.  Bifogna  a quefta  Mcllà  adorare  Gesù  Cri- 

fio  na- 

(c)  Luci  IL  Vedi  li  t.  Pine  di  oueOi  lib.  lltoc.  delli 
Nilc.u  di  Gesù  CriHu . fez- 1-  cip.  i,  ^ 4> 

(D  Mietei  V.  i.  Man.  IL  i. 

(g)  Tit-  IL  II. 

ih)  Vedi  il  Cip.  Proeniiile  di  ipiefh  (Vcoodi  Pine. 

(i)  cip.7.  f ip.  (*>  Etf.  III.  17. 
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fio  nafceme  in  una  ftalla  ; e fopra  tutto  farlo 
kI  tempo  della  Confactazione. 

' D.  Quaré  la  Nafcita  , che  lì  celebra  nella 
Mclfa  dell' aurora - ; i 

R.  lai  Mdfa  dell'aurora  è inflituita  per  ono- 
rare la  manifelìazione  di  Gesù  CriAo  ai  Pafto- 
rii  e per  conicsutnra  li  può  riguardare  quella 
M’.ITj  come  la  celebrazione  della  Tua  Naicita 
fpii  Anale  nel  cuore  dei  giulH. 

D.  Con  che  dilpolìzìoiie  li  deve  affillcre  a 
quella  MelTa? 

R.  Bilogna  conformarli  ai  Pallori,  che  ado- 
rarono Ciesù  Grillo  nuovamente  nato  > ed  agli 
Angeli,  che  cantarono  un  Cantico  d’allegrezza 
per  annunziare  agli  Uomini  quella  nalcica. 

D,  QuaP  è queAo  Cantico  ? 

R.  Ciarla  in  Ci'«/«.  < UJl»  , r fjct  in  ttrra 
Vernini  di  incnt  nlcnià,  (/)  cioè  , ag/i 
Vernini,  ti  quali  Iddio  ht  dtit  un  eontrajftgno 
ù ffeeitlt  del  fu»  amore,  e delta  fua  bentro- 
len\f,  (m)  ovvero,  agli  Uomini,  eba  rorremno 
«pprofiitarf!  di  qnejio  f arare, 

O.  Qual' è la  Nafcita  , che  li  celebra  nella 
terza  Meda  del  Natale  f 
R.  Come  che  la  Chiefa  là  leggere  in  qucAa 
terza  Melfa  il  principio  del  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni , dove  la  Nafcita  del  Figliuolo  di  Dio 
ab  eterno  nel  Peno  del  Padre  , e tanto  divina- 
mente elprelfaj  e come  che  ha  fcelto  per  Epi- 
Aola  di  quella  MelTa  il  primo  Capitolo  di  San 
Paolo  agli  Ebrei  , dove  li  fpiega  ampiamenre 
qiicAa  verità,  non  ci  è da  dubitate  che  quella 
terza  Mcflà  non  riguardi  la  celebrazione  di 
quella  Nafcita  Divina. 

D.  Con  che  difpolìzione  li  deve  alllflere  a 
quella  MciTa? 

R.  llifogna  unirli  ai  Cori  degli  Angeli , che 
adorano  in  Ciclo  il  Figliuolo  di  Dio  , che  lo 
tingraziano  del  benefizio  che  ha  farro  agli  Uo- 
mini , e che  r adorarono  liiblto  che  lu  nato  , 
come  dice  San  Paolo. 

D.  Si  è obbligati  a Rncirc  le  tre  Mede  del 
Natale? 

R^  AlTiflendo  ad  una  delle  tre  Mede  ■ li  lòd- 
disla  ai  precetto  della  Chiefa  . Ma  la  Chiefa 
delìdera  che  11  allìlli  a tutte  e tre. 

§.  d.  Della  ciretneifono  di  Gte»  Crìp», 

D.  In  che  giorno  li  celebra  la  Fcfta  della 
Cicconcllìone  di  Gesù  CriUo? 

. . .1  y I.  1 'i  1 ■ 

(lì  Secondo  il  piimo  frnfo  della  parola  greca, 

( ni  > Secando  il  primo  ftr.fo  che  la  iradjrune  latina  pre- 
fienra  luhito  olio  fpinto. 

( 1 ) Cuntfi  XV  I.  IO. 

(0)  Dove  lopra,  e Kem.  II.  S.  Grifofl.  Omil.  jo.  fopra 
la  titntli, 

.(e)  c.'enefi  XVII.  Vedi  la  i.  Pare,  in  quella  fez.  i.  ca- 
pii. i-  j. 

Vy 


I.  GENERALI 

R.  Otto  giorni  dopo  il  Natale. 

D.  Che  cos'c  la  Circoncilionc?  •• 

R.  E'  una  ccremonia  dell' antica  Legge,  che 
li  praticava  Con  tutti  i figliuoli  mafehi  , otto 
giorni  dopo  la  loro  nafcita.  (n)  ; , , 

D.  Perchè  era  inftituita  qucAa  ceremonia? 

R.  Per  dtilinguere  il  popolo  di  Dio  da  tutti 
i popoli  della  .terra.  (•  ) ~ 

D.  Quando  fu  indittiica  quefta  ceremonia"? 
R.  Oliando  Iddio  Ree  Alleanza  con  Àbra- 
mo. La  Circoncilione  fu  il  fegno  di  quell’ Al- 
leanza, conforme  abbiamo  detto,  (f) 

D.  Che  colà  fignificava  particolarmente  la 
Circoncilione  ? 

R.  Che  l’origine  del  Genere  umano  era  di- 
venuta impura  per  il  peccato  originale . ( f ) 

D.  Gesù  Crifto  non  era  dunque  IbttopoAo 
alla  Legge  della  Circoncilione? 

R.  Noj  perche  era  la  llelfa  fanciti. 

D.  Perche  ha  voluto  fottoporvifi  ? 

R.  Perchè  fi  è rivcllito  della  forma  dell'Uo- 
mo  peccatore  , ed  ha  voluto  portare  la  pena 
dei  nollri  peccati  , e purgarli  con  il  fuo  Etn- 
gue.(r) 

D.  Vi  fu  qualche  cofa  degna  di  conlìdera- 
zione  nella  ceremonia  della  Circoncilione  di 
Gesù  Grilla? 

R.  In  qucfto  giorno  fecondo  il  collumc  de- 
gli. Ebrei  , ai  quali  li  dà  il  nome  nella  cere- 
monia della  Circoncilione  , cosi  come  ai  Cri» 
lliani  li  dà  in  quella  del  Bartcfimn,  gli  fu  da- 
to il  nome  di  Ceti,  , che  vuol  dire  Stiratore  , 
conforme  l’Angelo  Gabriello  aveva  annunzia'o 
alla  Santa  Vergine  , perchè  veniva  per  falvar- 
ci  dai  noilri  peccati,  (f) 

D.  H'  un  gran  Nome  quello  di  Ge.sù? 

R.  San  Paolo  dice,  che  ogni  ginocchio  devq 
inchinarti  nel  Cielo,  nella  'Feria,  c ncli’ Infer- 
no al  Nome  di  Geaù.-(t) 

D.  Che  cola  dobbiamo  noi  fare  per  aifccon- 
dare  l’ intenzione  della  Chiefa  in  quella  FeAa  ? 
R.  I.  Rinnovarci  nel  Icrvizio  di  Dio  nel 

principio  dell’ anno, 

ì.  Avvezzarci  ad^  invocare  con  riverenza  il 
Nome  fante  di  Gesù.  , 

j,  Proccutarc  di  circonjidetci  fpirìtualmen- 
te.  (») 

D.  In  che  colà  confille  la  Circoncilione  Ipi- 
rituale  ? 

R.  In  dillaccarfi  dagli  aflètti  mondani , e 
rinunziare  a .tutte  le  concupifeenze  . (a)  In 

una 


(9)  Catech-  de  Meaui  . S.  Tnrtato  io>  {òpra  Sao 
Giovanni. 

(r)  Fihpp.  II.  7. 

(/}  Matr.  1.  II.  Luca  li.  ii.  . 

( f ; Filippi  II.  IO» 

( V ) S.  Bcrtnard.  fopra  la  Felìa  della  Circoncilione. 

(xj  Peti'er.  X.  i&-  XXX.  d.  Gerc«. IV*  4.  Ronv-U. 
Filipp.  lil.  ColyfT.  II.  II.  ‘ 

> . # 
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una  parola,  nmmxitnre,  conte  dice  San  Pio- 
lo, M' imfìtti  f fd  m liuti  J dtfijrrj  dtl  Stcr- 
/•  : in  yìytrt  ein  ttmfmui^éi  , CM  gimjìi\id  , t 
ctn  fleti  nell'  tfftttatiia  dell*  bette  fferM\»y 
e dtlU  gleriefa  yennte  del  nojlre  grande  Iddie , 
c Signert  Gei»  Crifie  • (y)  , 

I ■ . ’ , 

$•  7-  DtlP  EfifétnU  di  Gei»  Crifte. 

t 

D.  Che  Fella  fi  celebra  il  dì  Tei  diGennajo. 

R.  L’Epifiinia  di  Getu  Crillo.  (\) 

D.  Che  vuol  dire  quella  parola  Ififnìeì 

R.  £'  una  paiola  greca,  che  vuol  dire  Me- 
ni fejl  aliene  • { « ) 

D.  Perché  quella  Fella  fi  chiama  Efifaninì 

R.  Perchè  S celrbraos  tre  gna  Miilerj,  nei 
quali  Gesù  CriRo  ha  maniteitaco  la  lua  gloria 
«gli  Uomini.  I 

j.  L’ Adorazione' dei  Magi.  a.  Il  Bactefima 
di  Gesù  Criiio  per  mezzo  di  San  Gio:  Barri 
Ha.  }.  li  primo  miracolo  che  fece  Gesù  Cri- 
Jlo  di  murare  1'  acqua  in  vino  , nelle  Nozze 
di  Cana  • (b  ) 

' D.  Chi  erano  i Magi  i 

R.  Erano  Filofufi  (ìcntili  dell'Oriente.  Si 
chionuao  cuutuocmciice  Re  , benché  non  i 
l'appia  pofitìVamente  quale  folle  la  loro  condi 
zione  ; ma  ci  è luogo  dì  credere  che  foflèro 
Signori  grandi  ; e quello  è il  fenrimento  di 
moltifliini  ccceilenri  Inrerprcri  dell’  Evangelio 
Ciò  che  dà  Credito  a quello  rentimenco,  ibno 
le  Protèz.ic  che  noi  abbiamo  riferite  fopra  que- 
Ib  circollanza  della  Vita  di  Gesù  CrìRo,  nel- 
la pi  ima  Parte,  (e) 

D.  Sappiamo  noi  il  numero  di  quelli  Magi! 

R.  San  Leone  crede  che  follerò  ere  i ma  l'o- 
pra di  ciò  non  fi  fa  nulla  di  veto  , e di  fi- 
euro  . ( d ) 

D.  Si  là  qual’ era  il  nome  dei  Magi? 

R.  Quello  che  alcuni  Autori  hanno  fcrìtto 
fopra  il  nome  dei  Magi  , é inccrtiflimoi  però 
c meglio  conteliare  che  noi  non  lo  fappia- 
mo • (e) 

D,  IVrchè  vennero  ad  adorare  Gesù  Crillo? 

R.  Perchè  conobbero  ch’era  Re  del  Cielo 
c della  Tetra,  dalla  veduta  d’una  nuova  Stel- 
la , unita  ad  un'ifpiraziooe  llraordìiuiia  di 
Dìo . I 

D.  Dove  veimeio  i Klagi  ad  adorar  Gesù 
Crilto? 


R.  A Bereelerome , dove  era  nato . 

D.  In  che  modo  fcppcro  , che  Gesù  Crillo 
era  nato  in  Betceicmmc? 

R.  Andarono  a Gerulàl..'mme  Città  capitale 
della  Giudea  , e Sede  principale  della  Cliicla 
degli  Ebrei  j e di  li  intefero  dai  Sacerdoti  , 
che  il  Melila  doveva  nafeere  in  Bcttclemme  fe- 
condo le  Profezie.  ! 

a 

Hijlejjìone  fifrn  qnefie  ri/fePa. 

I.  Iddìo  mandò  i Magi  a Gerufalemme  , 
perchè  volle  che  dal  mini  fiero  della  Chiefa  dì 
quel  tempo  j conolcellcro  la  verità  , e che  poi 
andallèro  a Gesù  Crillo . Si  conofee  chiara- 
mente da  quello  . che  folamentc  per  mezzo 
della  Chiefa,  volle  Iddio  èbe  gli  Uomini  fia- 
no  ammaellrati  nella  vìa  della  faluce. 

1.  I Sacerdoti  degli  Ebrei  ìnfegqarooo  ai 
Magi  , dove  il  Meflìa  doveva  nafeere  , e non 
andarono  con  loro  ; che  fu  un  contralfegno 
della  futura  riprovazione  degli  Ebrei.  Quando 
i Minillri  del  Signore  non  fanno  quello  , chc 
dìcono  , bifogna  imitare  i Magi  , approfittarli 
dei  lumi  di  quelli  Miilerj  del  Sigitore  , e non 
feguitare  i loro  colluntì  > così  dice  Gesù  Cri- 
ito.  (A  - 

D.  Chi  condulic  i Magi  a Bettelemnic  ? 

R.  La  Stella  che  avevano  veduta  in  Orien- 
te , che  andava  avanti  a loro  di  li  da  Geru- 
faleinme  , iiifino  al  luogo  dove  era  nato  Gesù 
Crillo,  ed  ivi  fi  fermò. 

D-  Che  cola  fecero  i Magi  quando  ebbero 
trovato  Gesù  Criiio? 

R.  L’adorarono  , « gli  prelèntarono  oro  , 
incenfo,  e mirra}  oro  come  a’ Re,  ìncenfo  co- 
me alddio,  mitra  come  a Uomo  mortale,  (j) 
^D.  Con  che  dirpolizione  dobbiamo  noi  ce- 
lebrare quelb  Fella  ? 

R.  I.  Ringraziate  Iddìo,  che  ha  chiamato, 
con  la  fola  Tua  mifericordia , noi  altri  che  era- 
vamo Gentili  ; dove  che  abbandona  gli  Ebrei , 
e rance  altre  Nazioni , alla  loro  cecità  per  utt 
cd'ctto  delb  lua  giuilizìa . ( 6 ) a 

z.  Adorare  Gesù  Crillo  come  i Magi  ; ed 
oScrire  come  loro  il  facrifizio  dei  nOllrì  be- 
ni , figurato  per  l’ oro  ; delle  nolltc  Oraztoui , 
figurate  per  l’ incenfo  ; e delle  nofire  cattive 
intenzioni  , figurate  per  la  mirra,  l’atpvezza 
della  quale  lignifica  la  mortificazione,  (è) 

z.  Afte-, 


(y)  Tito  li.  iz. 

(zj  Vféi  V.  ée  Tillemom  IRoria  Foclelizflica  Tom.  t. 
Mota  9.  lubra  Critlo. 

(a)  t.  lerm.  lOf.  o 64.  éc  dtyerfìi , di' è il  5.  dì 

qntilo  Pidrt  lapr,  l'Ip.lanii. 

(l)  Vidi  1 Icrrnoni  di  S.  Bems'do  f-iprz  l'Fpjlànii. 

(e)  Sit.  1.  crp.  1.  4.  Vedi  r Cominentvl  l'opra  il  fe- 

coné'  Capo  di  S.  MatteT . e M.  de  Tillemont , Moa  11.  fo- 
pra Giiù  Cn  *0, 

fd)  Vedi  i Comneaiu)  deve  fopra,  j 


(e)  Vedi  M.  de  Tillemont  . Tom.  i.  deiriftoiii  Ecclc- 
Raìlica , Nota  e-  (opra  Certi  CriRo- 
I (/)  Man.  ICXUI  a.  S.  GnfoR.  Omil.7-  fopea  S.Mattes, 
S.  Agoti,  in  miti  1 l'uoi  icrmcnì  ro,'ta  1’  Epifania. 

(i)  5.  Girol.  fu  quello  palfo.  e 5*  llaiio  Can.  i.  fopra  S* 
Ma  .eo  ec. 

I (A)  fpil».  di  S.  Paolo  a’  Romani  cap. 9.  10.  e 11.  I.II». 
no  r.an.  1.  fopra  S.  Manco.  S.  AgoU.  feim.  «pp.  e 1 j-  fc- 
guenii  (opra  P Epitama  . 

I (•?  S.  Bcmaia.  fona.  q.  fopra  l’^itania. 

O t. 


/ 


r ^ by  C OgU 


Iksteuzioki  g-enirali 


3.  Aftenerfi  iit  qutfto  siom*  <b  opnì  diver. 
rìmento  profano  t c rifiSverfi  3 (cguicare  in 
tutto  e per  tutto  i lumi  della  Fede,  e rinfpi- 
rar.toni  di  Dio,  ad  efempio  dei  Magi.  (1^) 

Del  Uattefimo  di  Gesù  Crirto  , e dii  primo 
miracolo,  che  fece  alle  Noatc  di  Cana,  cele- 
brato  dalla  Chiefa  j in  quello  fc  ne  paù  vede- 
te i’Iiloria  nel  Vangelo,  e gii  ne  abbi  amo- par- 
lato aliai  nella  prima  Parte  di  queit’Opera. 

J.  8.  DilU  TrtCtnttyone  dì^  CttiCrift»  ttlTtm- 
fio,  • dtlU  Vurìjt^a^ltnf  d*ll»  Sjur- 
ytr^ìnt. 

D.  Che  Feda  fi  celebra  nel  lècondo  giorno 
di  Febbrajoi  ; 

r»  R.  La  Feda  delia-  Prefentaaione  dì  Gesù 
Crillo  al  Tempio  , c delia  Pusificazione  della 
Santa  Vergine.  (1)- 

D.  Da  chi , e perchè  Gesù  Crifto-  fu  preftrr- 
tato  al  Tempro-,  e quando  fi  fcee  queita  pre- 
lèntazione i 

K.  Gesù  Crifto  fu  prefenraco  al  Tempio  qua-- 
ranta  giorni  dopo  la  Tua  nafeita  dalla  Santif- 
fima  Vergine  Tua  Madre,  per  iòddisfare  a una 
Legge  di  Moté,  dalia  quale  era  impoilo,  che 
i primogeniti  degli  Ebrei  folfero  prefentati  a 
Iddio  dar  loro  genitori  , è nello  fiellb  totiipo 
follerò  da  loro  rifeattati.  («)  _ 

D.  Perchè  Iddio  fece  quella  Legge? 

R.  Per  far  ricordare  a gli  Ebrei , che  quan- 
do i loro  Padri  furono  liberati  dall'  Egitto  , 
colpì-  di'  morte  (usti  i primo^iti  degli  Egi- 
ziani, c falvò  tutti!  primogeniti  degli  Ebrei,  (n) 

Di  Che  cola  léce  Gesù  Crilfo  nel  Xcnipiu 
quando  vi  fu  prcfcncato  ? 

K.  SI  oflcric  egli  tlello  a Iddio  fno  Padre  , 
come  quello  ch’era  la  fola  vittima  capace' di 
placarlo.  ('»)  ' 

D.  Segui  egli  alcuna  colà  di  cenfiderabile 
in  quell’ occalìone  ? 

R.  Segui,  che  Gesù  Crillo  fa  riconolcruto 
per  il  ÀieUìa-  da  un  làuto  vecchio  chiamato 
Simeone , c da  una  fanta  vedova  chiamata 
Annaufp) 

D.  Che  cola  fece  Simeone?  ' 

R.  Prefe  Gesù  CriAo  nell»  fo«  braccia  , e 
pieno  d’allegrezza  , dlAe  un  Cantico  maravi- 
gliofo  y che  la  Ghicfa  canta  ogni  giorno  , ed 
c qucAo: 

Adtfftj.  0 Sf^niret  fretnd»  U rtftrg  fromtjfa 


f*  ) S AgoO.  fcrm-i»*-  e i fc*ueml  ■ Vedi  luche  i «r- 
moni  di  S.  Agoft-  e di  S.  leone  lopta  l’Epiiinu  , e quello 
di  S.  Gres-  Nai.  In  fanOn  Imuna. 

(/?  M-  de  Tillemop.t  fopr»  quella  Feda.  Nota  7.  {opra 
Cedi  CrKIo,  Tom-I.  deU'ulorfa  icdefUllica  - 
im)  Leuitico  XII-  U. 

(n)  Eludo  Xlll.  a. 

(oj  Ebrei  X.  <.  7-  Sali».  XXXVIII.  > 


■ma  Itfttreu  saer/re  in  fnee  il  Tufin  ftrtn  , ftr- 
chi  i miti  ttehi  htnn»  vedale  il  SnlyntaTe  del 
nHtidn  , thè  ve/  mendejit  fer  tffer  le  /ace  del- 
le 71(«qi«aè  I t le  glorie  tC  Ifdraele  rojirt  pe- 
pala. 

Dnpo  qucAo,  Simeone  predidé  le  contraddi- 
zioni , che  Gesù  Crillo  arerebbe  patito,  e la 
pena  che  ne  fentirebbe  la  Santa  Vergine. 

D.  Che  cofa  fece  Anna? 

R.  Anna  che  aveva,  lo  fpirito  dt  proiézia , 
parlò  allora  di  Gesù  Crillo  a tutti  quelli,  che 
alpettavano  il  Redentore  del  mondo • ( q} 

_ D.  Che  cola  intendete  voi  per  la  Purifica- 
zione della  Vergine? 

R.  Incendo-  la  cercraonfa,  alla  qu.ile  la  Ver- 
gine Sama  volle  lòctometterlì  per  obbedire  al- 
la Legge  di  Mosè , che  obbligava  tutte  le  don- 
ne a venire  al  Tempio  per  purificarli  , lubito 
che  fiolfero  efeite  dd  loro  parti,  (r) 

D.  Perchè  quefia  Purificazione? 

R.  Era  un'  ullervanza  legale , lignificante  che 
la  noAra  nafeita  doiso  il  peccato  d' Adamo , era 
impura,  c maledetta. 

D.  QrieAa  Legge  non  na  dunque  faKa  per 
là  Santa  Vergine? 

R.  Nof  perchè  non  aveva  colà  alcuna  d'im>- 
puro  maccniara  la  Nafeita  di  Gesù  Grillo  » 
0 '1  parto  .di  Maria . {fy 

D.  Perchè  vi  lì  foitomeire  la  Santa  Ver- 
ginei 

R.  Per  umiltà,  c per  dar  buon’ elempio . (c) 

D-  Che  cofa  dovevano  fare  le  donne  Ebree 
al  Tempio,  per  purificarli  fecondo  la  Legge?. 

R.  Era  comandato  dalla.  Legge,  Che  le  don- 
ne ricche  odèrillcro-  a Iddio  in  queAo  giorno 
per  purificarli  , un.' agnello  d’tm'anno  in  olo- 
cauAo  , e mia  colomba,  o una  tortora  in  far 
criHzio  d’efpiazionc  ; c le  donne  povere  otte» 
rilléro  due  tortore  , o due  colombi  , uno  in 
ofocauAo  , e L’altro  in  lacririzio  d’efpiazio- 
nc . ( N ) Noi  Ip'egberemo  nella  terza  Parte  di 
quello  libro,  ciò  eh' erano  gli  ofocauAi,  e i 
facrifizj  d'elpiazioDC  y,  c ciò  che  fignilicavav 
DO.  (a;) 

D.  Che  cofa  ofiTcrì»  la  Sanca  vergine  ? 

R.  li  facrìfizio  delle  povere.,  perchè  ella  era 
povera  . (.ji  > 

D.  Che  cofa  dobbiamo  noi  fare  per  fecondai 
re  l’inteuzionc  deUa  Chiefa  in-  quella  folen- 
nità? 

K,  Noi  dobbiamo  z.  oA'crircì  a Iddio  con 

Gesù. 


(f  J Luci  II.  ij.  )<. 

( yJ-Vedi  il  z.  cupi  di  S.  Luca. 

(r)  Ltilt.  XII. 

(J  ) S.  Bitnar  ferm.  lopra  la  FuriEcauoiie-. 

(f)  S.  Benurdo  dove  toprau 
( b ) L«vit.  Xil. 

ter.  1.  cap  7.  J.4-  e <• 

iyj  Lucali,  tq-  S.  Agoh.  qDclLqe.  lopra  il  levjtica. 


IN  FORMA  DI  Catechismo.  iij 


Gesù  Crlilo  « ibpra  tutto  nella  Tanca  MelTa  j 
per  far  Tempre  la  Tua  volenti . ( ^ ) 

1.  Imitare  la  lanta  Tollecituiinc,  cheSimeo- 
rc  aveva  per  Gesù  Crifto  ; non  iblpirare  che 
per  Gesù  Crifto  , ed  edère  dlftaccato  da  tutte 
r altre  coTe . 

j.  Imitare  1*  umilti , e la  Tommillìone  di  Ma- 
ria, e non  cercar  pretefti  per  difpenfarci  dall’ 
obbedienza . 

4.  Riguardare  Gesù  Crifto  come  noftro  vero 
lume  , e nollra  gloria  , e pregarlo  ad  illumi- 
narci più  che  pii. 

f.  Imitare  Anna  ProfcteiTa,  ed  aver  caro  co- 
me lei  di  trovarci  nelle  ChìeTe  , e trattenerci 
eon  Gesù  Crifto.  < 

D.  Pcrchd  fi  fa  in  quello  giorno  la  benedi- 
zione delle  candele? 

R.  Il  coftume  della  ChkTa  è di  benedire 
tutto  ciò  di  che  ella  fi  ferve  nelle  lite  Cerimo- 
nie ; noi  ne  faremo  vedere  la  ragione  parlan- 
do delle  Benedizioni  nella  terra  Parte  di  quell’ 
Opera.  Ora  una  delle  Cerimonie  di  quella  Fe- 
lla è di  diflribuire  a ciafirhcdun  Fedele  una 
candela  acccla  , che  -fi  tiene  in  mano  nel  tem- 
po della  Proceflìone,  e nel  tempo  delia  MelTa, 
per  dimollrare  la  parte  che  abbiamo  nella  Tan- 
ta allegrezza  di  Simeone  , che  tenendo  Gesù 
Crifto  tra  le  braccia,  dille  che  quello  Bambino 
era  la  luce  delle  Nazioni  , e la  gloria  d’ IT- 
racllc. 

D.  Perche  fi  fa  la  Proceflìone  in  quello 
giorno  ? 

R.  Oltre  la  ragion  naturale  delle  Procelfio- 
ni  , che  la  Chieia  fa  avanti  la  MelTa  , nelle 
Domeniche  , e negli  altri  giorni  folenni  ( il 
che  lo  Tpiegheremo  parlando  delle  Procellìo- 
ni } ) Chiefa  vuole  in  particolare  , con 

la  Proceflìone  di  quello  giorno  , rapprcTcntarc 
il  viaggio  , che  la  Santiflìma  Vergine  fece  al 
Tempio  , portando  Gesù  Crifto  tra  le  Tue 
braccia . ( i ) 

D.  Con  che  difpofizione  bifogna  alfiftere  a 
quella  Proceflìone? 

R.  Con  la  dilpolìzione  , con  cui  la  Vergine 
Santiflìma  andò  al  Tempio  ; cioè  a dite  con 
uno  fpìrito  di  Tacriiizio  , e di  unione  con  Ge- 
sù Crifto,  luce  del  mondo,  (e) 


(i)  S.  Eernard.  ferm.}-  fopra  la  Purificazione.  I 

(a)  ).  Patt.  fsz. a.  cap. p.  t. 

(A)  Vedi  Serario  lib.it  fopra  le  Procenioni  cap. }. 

(e?  S.  Bernard,  ferm.  Copra  la  procriTione  dt  quirrto  fiior- 
DO,  eh’?  il  a.  fopra  la  Feda  •'ella  Purificazione. 

(<f)  Leggi  i ip.  fetmenr  di  S.  Leone  lòi-ra  la  Pallione  di 
tjcsù  Crtlio . ^ 

lnjirn\Unì  CMert^ 


$.  p.  De//tt  Stttiman*  fanstt,  e 

dtlU  D*mi»!ca  dtllt  ‘Ptlmt,  , 

D.  C^ando  celebra  la  Chiefa  particolarmen- 
te i-MÌTleTj  della  Pafiionc  di  Gesù  Crifto? 

R.  Ella  cotnincia  dalla  Domenica  , che  fi 
chiama  di  Pallione  , lino  a tuua  la  Settimana 
Tanta . 

D.  Perchè  fi  chiama  Tanta  quella  Settimana? 

R.  Perchè  il  Millero  della  nollra  Redenzione 
fi  è adempito  in  quella  Settimana. 

D.  Che  coTa  dobbiamo  noi  fare  per  impie- 
gar bene  il  tempo  della  Scttiouna  latita? 

R.  Bifogna  i.  Digiunare  più  regolatamente 
che  fi  può.  1.  Far* Orazione  più  aftiduamente. 

Stare  più  ritirati.  4.  Occuparli  ogni  giorno 
nella  Pallione  di  Gesù  Crifto  . (rf)  j.  Dilpon- 
li  ai  Sacramenti  della  Penitenza,  e dell'  Euca- 
riftia.  6.  Afliflere  agli  Uftitj  Divini  per  quanto 
li  può  , c raccoglierli  in  quel  Miftero  , che  la 
Cliielà  celebra . (t) 

D.  (^al'è  il  Mifterio  , che  la  Cbielà  cele- 
bra la  Domenica  delle  Palme? 

R.  L’  Entratura  trionfante  di  Gesù  Crift* 
i-iclla  Città  di  Gerufalcmme,  Tei  giorni  aranti 
la  Tua  Pallione. 

D.  Quali  furono  le  cireoftanze  di  quell*  En- 
tratura ? 

R.  Gesù  Crifto  fece  aueft' entratura  fopra  un’ 
.ìfina,  e fopra  un’alinello  , fecondo  la  ProfezU 
efprelTa  di  Zaccaria  . (f)  La  plebe,  ed  i fan- 
ciulli vennero  davanti  a lui,  ed  avendo  ripiene 
le  ftrade  di  rami  , c foglie  d'alberi,  e diftelo 
i loro  veftimcnti  in  terra  , 1’  accompagnarono 
con  acclamazioni  d’ allegrezza  , tenendo  de’  ra- 
mi d'olivo  in  mano,  (g) 

D.  Perche  Gesù  Crifto  fece  la  Tua  entratura 
Ibpra  un' afina? 

R.  Perchè  oltre  le  Profezie,  ch’era  necefla- 
rio  elicli  adempiflèro,  GesùCrifto  (celle  un'alì- 
na,  per  dimollrare  il  difprezzo,  ch’egli  ficeva 
delle  ^andezze  umane. 

D.  Perchè  non  venne  aJ  incontrar  Gesù  Cri- 
fto, Cè  non  la  plebe  bafla? 

K.  Per  farci  conofccre  che  la  fupetbia  de* 
grandi,  e de’ ricchi  gli  rende  indegni  d’aver 
parte  nel  trionfo  di  Gesù  Crifto  ; c che  Iddio 
ama  la  fcmplicicà  , c le  lodi  deli*  anime  inno- 
eenti.  (h) 

D.  Quali  furono  T aeeltmazioni  di  quello 
popolo? 

, R.  O/sn-  _ 

(t)  S.  Epir.  Efpofizione  ddliFeèe  mini. iz.  Errf -70.  n.  n. 
Conflìnnioni  Apofloliche  lib.  T.  cjp.  17.  S.  GrifoÙ.  OmiL  4-). 
Tom.1.  S. Bernard,  fcrm.  della  Pallione  di  Gesli  Grillo,  p-r 
il  Mercordi  Santo. 

(/)  Zaccir.  IX.  9. 

(g)  Miti.  XXL  c fez-  MarcXl.  Lnc.  XIX.  Gin.  XII. 

(i)  Caiechjftno  di  Mrsua. 

9 i 
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Instruzioni  generali 


R.  ofanra  di  Tlglluol»  di  Ddyid  : BtiuJtttt 
Rutilo  i thè  yient  nel  neme  del  Signtre^  0 fanne 
nel  più  dite  de' cieli  . (/)  La  parola  Ofanna 
vuol  dire:  2^ei  ■»/  preghiame  di  fallarci  ^ ovve- 
ro Sdlnttj  e gloria  • 

D.  Perchè  l i Chiefà  fa  in  qnefto  piomo  la 
benedizione  de’ rami  di  palma,  e d'olivo? 

R.  Per  ridurci  a ir.emeria  l’azione  del popo-| 
lo  Ebreo,  clic  andò  avanti  a Gesù  Grillo,  con 
de’fuddetti  rami  per  onorarlo. 

Per  rapprcfcntaie  , ed  onorare  1’  entratura! 
trionfante  di  Gesù  Grillo  in  Gerufalemme  , 
con  le  cercmonic  più  fninivlianti , cial'clwdu- 
no  porta  un  ramo  come  fopra  alla  Procef- 
(ione. 

D.  Perchè  nel  ritorno  della  ProcciTione  fi 
picchia  tre  volte  alla  porta  della  Chiefa  , che 
ti  trova  ferrata,  e poi  fi  apre? 

R.  Per  farci  conofcerc  che  il  Cielo  era  (er- 
rato a gli  Uomini  avanti  a Gesù  Grido  , che 
ce  ne  ha  meritato  l’ ingreffo  con  la  fua  morte. 

D.  Qiial’è  l’intenzione  della  Chiefa  in  que- 
do  giorno  ? 

R.  I.  Che  noi  riguardiamo  Gesù  Grido  co- 
me trionfante  del  Egemonio  con  la  fua  morte  . 
1.  Che  prendiamo  parte  al  fuo  trionfo,  furto- 
ponendoci  ai  fuo  imperio,  e dandogli  l’ingrcf-! 
la  ne’ nodri  cuori.  3. Che  pieni  di  quedi  pen-' 
fieri  noi  aflilliamo  alla  Benedizione  , ed  al- 
la Procedione  , e a tutti  gli  Udizj  fi- 
cri.(lL) 

5.  IO.  Del  Cieredìf  e del  f'itterdt  fante. 


D.  Che  cofa  fece  Gesù  Grido  il  Giovedì 
fanto  ? . . I 

R.  Avendo  lavato  i piedi  a’fuoi  Apodoli  ,] 
indimi  la  facra  Eucaridia  : la  fera  poi  fu  da- 
to in  mano  a gli  Ebrei  , e la  notte  feguente 
pati  molti  drazj  fattigli  ^ quelli.  ( l) 
li  Qual’ è P intenzione  della  Chiefa  in  que- 
llo giorno  ? 

R.  Cile  noi  ci  occupiamo  in  quedi  Miderj  , 
e ehe  ne  partecipiamo,  (m) 

D.  Perchè  il  Giovedì  fanto  fi  fa  la  Benedi- 
zione degli  Olj  fanti? 

R.  Perche  devono  fervire  per  il  Battefimo 
folcnne  nel  Sabbaco  fanto. 

Spiegacene. 

Per  intendere  queda  rifpoda,  bifogna  fipere 
che  anticamente  tutte  le  volte  che  un  Vefeo- 


( I ) Matteo  XXI.  »■ 

tfc)  S Bernardo  ferm.  for.ra  la  Dotnenira  delle  Palme. 

(l)  Glo.  XIII-  Matte»  XXVI.  Mate  XIV.  Luca  XXU. 

1.  Cor.  XI-  „ 

(m)  Serm.  ot  s P-ernard»  fopra  la  Ctna. 

(r.)  Set-  a.  cap.  7.  p.  ai.  num.  1 j.  e cap-  g-  i-  S- 


vo  doveva  dare  folennemente  il  Battefitao,  be- 
nediva  innanzi  gli  Olj  fauci  ; come  i Sacerdo- 
ti benedicono  anche  in  oggi  il  fale  ogni  volta 
che  battezzano  . E'  un'ulanza  antichillìma  di 
fare  la  maggior  parte  delle  Benedizioni  nel 
tempo  della  Mclfa  , conforme  noi  fpiegheremo 
più  ampiamente  nella  terzaParre  di  qucd'epe- 
ra.  (»)  Il  Sabbaco  fanto,  ed  il  Sabbato  vigi- 
lia della  Pentecode  fono  dati  dedinaci  fempre 
al  Battefimo  folcnne . Si  battezzava  il  Sabbato 
fanto  avanti  la  Meda,  come  fi  fa  anche  in  og- 
gi , quando  fi  tiova  in  quedo  giorno  perfone 
da  battezzare  . Non  fi  poteva  per  confèguenza 
benedire  l’Olio  de'Catecumcni  in  quello  gior- 
no , nè  il  giorno  precedente  ; imperocché  il 
Venerdì  fanto  non  fi  diceva  la  Meda , ficcome 
non  fi  dice  ne  anche  in  oggi  ; e però  bifogna- 
va  necelTariamente  fare  queda  Benedizione  il 
Giovedì  fanto. 

Dopo  quedo. tempo  fi  è introdotta  infcnfibil- 
mente  l'ufanza  di  non  fare  queda  benedizio- 
ne , e quella  degli  altri  Olj  fanti  fc  non  il 
Giovedì  fanto  j e qued’ufanza  c palTata  final- 
. mente  in  Legj^  . Siccome  il  Giovceli  fanto  fi 
i celebra  la  memoria  dell’ inllituzione  de’princi- 
pali  Sacramenti  , e principalmente  per  l’ufo 
de’ Sacramenti  fi  benedicono  gli  Olj  fanti  , fe- 
condo la  Tradizione  degli  Apodnli,  è cofa  af- 
fai n.iturale  il  determinare  in  quedo  giorno  la 
Benedizione  di  tutti  gli  Olj  fanti,  non  la  fa- 
cendo più  che  una  volta  l’anno,  fo) 

D.  Perchè  non  fi  fuonano  le  campane  dal 
Giovedì  fanto  fino  al  Sabbato  ? 

R.  1.  Quedo  lìlenzio  delle  campane  può  cf- 
fere  conCderato  come  un  contraliegno  d’ una 
profonda  medizia. 

z.  La  Chiefa  ha  voluto  eonfervare  quedo 
vellìgio  d’antichità  , e chiamare  i fedeli  alla 
Chiefa  in  quelli  due  giorni , nella  nuniera  con 
cui  gli  chiamava  avanci  che  foffe  trovata  1’ 
ufanza  delle  campane. 

3.  Si  può  dire  anche  che  la  Chiefa  ufa  co- 
si , per  far  ccnofcerc  che  gli  Apodoli  fe  ne 
fuggirono  , e fi  naicofero  quando  Gesù  Grido 
fu  dato  nelle  mani  a gli  Ebrei,  (p) 

spiegacene . 

Per  intendere  queda  terza  rif^da  , bifogna 
fapcre  che  la  Chiefa  riguarda  le  campane  co- 
me immagini,  e figure  de’Padori  delia  Chiefa, 

,e  per  confeguenza  degli  Apodoli  a caufa  della 
fomiglianza  del  loroOffizio.  (5) 

' D.  Per- 

(0)  Vedi  in  quella  1.  Pare.  fezi.  cap. S.  J. y. 

Ip)  Ruberto  lib. y.  de’  Divini  Ofliij  cy.iy. 

(a?  Vedi  la  i.Parit  di  quc!lo  libro,  Ira. a.  cip- 8.  p.  In- 
pra  la  Ceremonia  del'a  EcncdaioflC  delle  c»mp*r.e , dove 
Huclìa  rilTenioni;  è p-ìt  diiUfao 
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IN  FORMA  DI 

D.  Percht  fi  rificaco  le  Chicfe  il  Giovedì 
Tanto  i 

R.  In  memoria  di  quello,  che  Gfiìl  Crifto 
pati  in  difierenti  luoghi  ; cioè  all’  Orto  degli 
Olivi,  in  cafa  di  Caifalfo  , in  caTa  di  Pilato, 
in  caia  di  Erode , e fui  Calvario,  e per  opera 
di  diSbrenti  perfone , cioè  per  parte  de’  Tuoi  Di- 
Icepoli , de  gli  Ebrei , de’  Gentili , de’  Sacerdo- 
ti, del  TOpoio,  de’ Soldati  Set, 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  a cia/chedaiu  Sta- 
zione I 

R-  E'  bene  peniate  a qualche  circoilanza  de’ 
patimenti  di  Gesù  Crifto. 

D.  Per  qual  caufa  la  Chiefa  conferva  il  Sa- 
cramento per  il  giorno  dopo? 

R.  Per  comunicare;  perchè  il  Venerdi  Tanto 
non  fi  celebra  ^lella. 

D.  Perchè  non  fi  celebra  MeiTa  il  Venerdì 
Tanto? 

R"  I.  E'  un  veftigiod’ antica  dtfciplina,  che 
era  in  ufo  per  l’ addietro  ne’ giorni  di  digiuno, 
e che  fi  offerva  anche  in  oggi  nella  Chiefa  di 
pillano  tutti  i Venerdi  di  Quareiìma  , e in 
Oriente  tutti  i giorni  della  Quarefima,  eccet- 
tuato il  Sabbaio,  e le  Domeniche,  (r) 

z.  La  Chiefa  riguarda  la  celebrazione  della 
Melfa  come  un’azione  d’allcgrcrza  , e in  que- 
llo giorno  fe  ne  ila  tutta  in  duolo  a cauli  del- 
la pallìone  del  fuo  Spofo,  {fj 

t>.  Che  cofa  bifogna  fare  il  Venerdi  finto  ? 
R.  1.  Bifogna  meditare  l’Iftoria  della  paflio- 
ne,  e morte  di  Gesù  Crifto.  z.  Patire  adefem- 
>io  fuo  , ed  accrefeere  , fe  fi  può,  il  rigore 
cl  digiuno  . 3.  U 'iformarfi  alla  Chiefa  in 
tutte  le  Orazioni  , ch’ella  fa  a Iddio'in  que- 
llo giorno  per  tutti  gli  Ilari  di  perfone,  fenza 
eccettuare  gli  Ebrei,  e gl’infedeli,  a.  Adorare 
con  riverenza  la  Croce  di  Gesù  Crifto. 

D,  Perchè  la  Chiefa  prega  in  quello  giorno 
per  gli  Uomini  di  tutti  gli  ftati,  fino  per  gli 
Ebui,  e per  gl’infedeli? 

R.  Per  far  conofeere  , che  Gesù  Crifto  è 
morto  per  tutti  gli  Uomini , e per  chiedergli 
l’eftetto  della  fua  pallìone  a prò  lo.o.  (r) 

D.  Pe  che  dite  voi  che  in  quello  gi  irno  bi- 
fogna  adorare  con  riverenza  la  Croce  di  Ge 
*ù  C'tillo  ? L’adorare  la  Croce,  non  è un'ido- 
latra ? 

R.  Quello  termine  d’adorazione  in  lingua 
latina,  d'  dove  è derivato  , non  vuol  dire  al- 
tro, che  e ituh'ua^  E'  vero  che  in  que- 

uo  giorno  bile  *na  inchinarli  davanti  alla  Cro- 
ce , per  adora  e non  il  legno  , ma  Gesù  Cri- 
Ilo,  che  vi  è ftato  appelo  ; e quella  è la  dot- 


J. 


(O  ir»  ^ Pait^ . fn.»-  cip  <• 

(f)  Ru  • Ito  lih.6.  4e’  Divi'’!  eap- 

(I  ) I-  »r.  V*.  14.  M 

(*»;  Vedi  Arri’arro,  li;>.  i.  c.*p.  14 

Ciri  Vedi  I due  primi  Ordini Kumani «. con  irConnenta* 
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Il  trina  della  Chiefa  . Non  fi  può  fenza  errore  , 
o calunnia  credere  altrimenti  ; ficcome  abbia- 
mo fpiegato  nel  primo  Comandamento. 

D.  Perchè  l’ Uffizio,  che  fi  celebra  in  quelli 
tre  giorni,  fi  chiama  Tenebre? 

R.  Perchè  aniicaracntc  quell’  Uffizio  lì  cele- 
brava la  notte  ; fccomc  1’  Uffizio  ordinario  , 
che  la  Chiefa  chiama  Notturni  , e che  comu- 
nemente fi  chiama  Mattutino.  Ora  ognuno  là 
che.  amicamente  fi  cantavano  da  per  tutto  i 
Mattutini  ia  notte  ; conforme  fi  pratica  aneli* 
in  oggi  in  molte  Chiefe  principali  di  Reli- 
giolì  Scolari,  e Regolari  . Non  fono  più  che 
feicent’ anni , che  fi  cominciava  in  Roma  l’Uf- 
fizio delle  Tenebre  dopo  la  mezza  notte  . (*  ) 

D.  Perchè  nel  tempo  dell’Uffizio  delle  Te- 
nebre, fi  mette  davanti  l’Altare  un  candeliere 
triangolare  , fopra  del  quale  fono  molte  can- 
dele, che  fi  fpengono  fuccellivamcntc  alla  fine 
di  ciafehedun  Salmo? 

R.  Anche  quello  è un  veftigio  dell’  antico 
I coftumc  della  Chiefa  ; imperocché  li  è ritenu- 
to nella  Settimana  lànta  molte  ufanze  dell* 
antico . 

Anticamente  nen  fi  mettevano  candelieri  fo- 
pra  l’Altare  . Vi  fono  ancora  delle  Chiefe  > 
dove  non  fi  mettono;  nondimeno  l’ufanza  del- 
le candele,  de’ ceri  , e delle  iampane  è della 
prima  antichità  in  tutte  le  Chicle  del  mondo, 
conforme  lo  faremo  vedere  nella  terza  Patte  di 
quello  libro,  (jr) 

Si  mettevano  quelli  luminarj,  o lòpra  le  lu- 
miere appele  in  aria  , o ft>pra  le  travi  alte  , 
che  attraverfavano  tutto  l’ ingrcifo  del  Coro  , 

0 fopra  candelieri  grandi , filli  vicino  all’  Alta- 
re, lenza  parlare  de’ Candelieri  porrati  da  gli 
Accoliti.  Quelli  candelieri  filli  erano  di  diver- 
(è  forme  ; alcuni  erano  fitti  in  croce  , altri  in 
triangolo  , altri  avevano  molti  viticci . Si  ac- 
cendevano quelli  ceri  , e quelle  lanipaiie  nel 
tempo  delia  notte  fecondo  il  blfogno  . Non  li 
accendevano  di  giorno  chiaro  le  non  a gli  Uf- 
fizj,  e alla  Mella;  e per  quello  in  alcune  Chje- 
lè,  c partìcolormctuc  della  Francia,  all’ ore  mi- 
nori del  giorno  nr  n lì  accendono.  Nelle  folcn- 
nità  grandi  , l’Uffiiio  della  notte  durava  lino 
a giorno  ; perchè  li  cantava  aliai  adagi»,  cd 
a mifura  che  li  faceva  giorno  , fi  fpegnevano 

1 ceri . 

Per  conlervare  dunque  un’velligio  Ji  quell' 
antica  ufanza  nel  tempo  deli’  Uffizio  delle  Te- 
nebre nella  Settimana  tanta  fi  m-ttono  aiq  an- 
te candele  Ibpra  un  candeliere  cr'angoiare  > 
che  fi  fpengono  a poco  a poco. 

Altri 


ri»  del  P.  Mihilfon  pipra  l'Uffizio  del  Giovedì  fanto . 

( y J Sez.  t.  cip.  < {.  ]. 

(z)  Vedi  l'a.iric.,  ordicie  R joiino  . c M.  BxiuiUot, 
Trattata  lliortca  lopri  la  Liturgia,  lii>.  i.  cap.4. 

o ♦ 
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XX  6 Instruzioni  generali 

Altri  lianno  un  fcrtfo  fpiricuale  a quella  ce-  nuovo  la  candela  accefa  , per  rapprefentare  fa 
remonia;  e dicono  clic  quelle  candele,  che  fi  Refurrczione  di  Gesù  CriAo. 
fpengono  rucccHivamentc,  fono  immagine  degli  D.  Perchè  fi  fa  quel  rumore  dopo  l’Ufiiiio 
Apolloli  , c dt’Difccpnli  di  Gesù  CriAo,  i in  quelli  tre  giorni  della  Settimana  Tanta? 
quali  Egli  chiama  luce  del  mondo  , che  fug-  R.  E quella  pure  è un  velligio  dcll’aiatichi- 
girono  , e difparvcro  nel  tempo  della  PaAìonc  tì  . Anticamente  f c fi  pratica  ancora  nella 
del  no  Aro  Signore.  maggior  parte  delle  comunità  ) I' Ulfiziame 

D.  Perche  li  Ipcogono  le  lampane  alla  fine  batteva  la  mano  fopra  il  Tuo  libro,  o fiipra  il 
del  Cantico  BtnriiSluiì  banco  per  dar  fegno  d’ andai  lene.  I giorni  fo- 

R.  Perche  quello  Cantico  e la  fine  dell’ Uf-  lenni  , ne’ quali  la  Chicla  era  piena  di  popo- 
fizio  , e perchè  anticamente  fi  fpegnevano  co-  lo  , era  obbligaro  a far  maggior  rumore  mù 
lite  oggi  le  lampane  , c ceri  alla  fine  delI’Uf-  volte  per  clfer  felicito  da  tutro  il  popolo  .‘^11 
fi/io  . Si  lafcia  in  oggi  una  lampana  fempre  Breviario  Romano  dice  che  li  deve  fare  unpic- 
accefa  davanti  l’ Aitar  maggiore,  lè  però  vi  fi  colo  rumore  j fit  fragor,  tf  firephui  tUqutntu- 
crnierva  il  SamiAimo  Sacramento.  Ma  amica-  /ubi.  E il  Breviario  di  Parigi  dice  che  qucAo 
mente  ( c qucAo  è il  coAumc  anco  in  oggi  rumore  li  dcie  fare  folo  da’ Cantori  i quali 
delle  Chiefe  di  Lione  , di  Vienna,  della  Lin  dietro  l’Altare  hanno  cantato  il  Kyrìt  tUifm 
guadoca  , c di  rnolt’ altre  in  rutta  la  Ciilliani-  <5ueAo  rumore  , farro  da  tutto  iJ  popolo  , è 
rà  ) il  Sacramento  non  fi  confervava  nell’Alta-  introdotto  nuovamente  in  I-'rancia.  Nella  nuo- 
re maggiore  , ma  o in  una  Capclla  feparata  , va  edizione  del  Breviario  di  Parigi  fi  dice  che 
o nella  SagrcAia  : e nelle  piccole  Parrocchie  queAo  Arepiro  deve  fari?  folo  dal  Sacerdote 
non  fi  conicrvava  punto  j ma  le  un  ammalato  Uifiziantc,  il  che  dimoAra  più  efprelfamente 
aveva  bifogno  del  Viatico,  il  Curato  diceva  eh’ è un  contralTegno  d’ andai  Tene, 
la  MciTa  a quafivoglia  ora  che  fi  folle  , quan-  Altri  pretenitono  che  lì  coilumi  così  per  di- 
do anche  n’ avelie  detto  un’altra,  affinchè  po-  notare  la  coufuiione,  che  fegui  in  tutta  la  tcr- 
kAc  confacrarc  un  Olila,  e che  l’infermo  non  ra  alla  morte  dì  Gesù  CriAo  j ma  c pio  pen- 
morifc  fenza  Viatico.  («)  Ma  qucft’ufanza  di  fiero  . Non  Aa  però  bene  che  la  rapprefenta- 
dire  la  Mena  a quallivoglia  ora  che  Ila  , per  la  xionc  della  fuddetta  confufione  , arrivi  lino  a 
neccAiti  di  dare  il  Viatico  all’infermo,  non  lafciar  rompere  i banchi  nelle  Chiefe  da’ ra- 
fuAlile  più  : e per  confcguenia  non  è permeilo  gazzi . 

il  praticarlo.  Si  fpegnevano  dunque  anticamen-  D.  Perchè  fi  fpogliano  gli  Altari  in  queAi 
te  i ceri,  c le  lampane  alla  fine  dell’ U/fi/.io  , tre  giorni? 

c non  fi  accendevano  più  che  per  un’altro  Uf-  R.  Anche  qucAo  è un  vcAigio  d’antichìr.à 
fizio.  Si  i'ptngono  anche  in  oggi  alla  fine  dell’  poiché  anticamente  il  fpogliavano  ogni  gioi'na 
Uffizio  delle  Tenebre  la  Settimana  lama  , per  dopo  Ic^  MciTc. 

confervare  quello  vcAigio  d' antichità  ; ma  li  Ma  è molto  tempo  che  fi  riguarda  quello 
riaccende  fùbito  dopo  la  lampana  , a fine  di  fpogliate  degli  Altari  come  una  ccremonìa  mi- 
non  laiciarc  il  Satramento  , che  fi  conferva  Aeriofa  , che  ci  fa  lòvvenirc  di  Gesù  CriAo  , 
nell’Altare  maggiore,  lenza  lume.  E quella  è figurato  per  l’Altare,  fpogliato  de’ fuoi  abiti 
la  ragion  letterale  , per  la  quale  dopo  avere  nel  tempo  della  PaAione  ; e per  quello  nello 
lycnto  tutte  le  candele  all’  Uffizio  delle  Tene-  Ipogliare  de  gli  Altari  , lì  canta  in  oggi  il 
bre  , fe  ne  afeonde  una  accefa  dietro  l’Alta-  Salmo  vigclìmo  primo  , eh' è una  viva  predi- 
re, per  fcrviricne  dopo  a riaccendere  la  lampa-  zione  della  PaAione  di  Gesù  CriAo,  e dove  vi- 
na  , che  deve  aedere  davanti  al  SantiUimo  Sa-  fono  qucAc  parole;  si  fono  difptttlti  tra  di  /•- 
erarncnco.  ,,  ì miti  ytfiimtnti  , td  limnt  gt:tate  la  fortt. 

Altri^  danno  ancora  una  ragione  fpìrhualc  [opra  la  mia  (è) 

$•  21.  Dtl  Saiiatt  fatuo  • 

D.  Quaf’è  il  Mi  Acro,  che  il  celebra  il  Sab- 
baio  Tanto  ? 

R.  11  MìAcro  della  fe*poltura  di  Gesù  Cri- 
Ao , e della  Tua  difeefa  all’Inferno. 

D.  La  Chiefa  è occupata  dì  quello-  MiniAe- 
ro  nel  iervìzio  pubblico,  che  noi  vediamo  fare 
il  Sabbato  Tanto  la  uiattìiu  ? 

R.  La 


(i)  Vedi  Riitno  Mauro  , liS.  i.  litinnflituzione  dei  Cleri, 
ejp-  n-  e RuUrio  Iib.  j.  de’  divini  Ulti;  cip-  j» 


> 3“'  j II- idu-'-  " mollrata  al- 

la hne  deli  Uffizio  delle  Tenebre.  Dicono  che 
fi  nafeonde  quiAa_  candela  , per  ilgniflcare  la 
morte  di  Gesù  CrtAo  ; e che  per  quell’ eSctto 
fi  pie  la  quella  eh’ è alla  cella  elei!’ angolo  del 
eandelicr»  triangolare  , che  rapprciinta  Gesù 
CriAo  d’una  maniera  particolare  : clic  mentre 
quella  candela  Aa  naicoAa  li  la  Orazione  a 
Iddio  per  chiederli  il  frutto  della  morte  dei 
Salracorc  j che  finalincntc  fi  la  apparire  di 


fa)  Durando  in  4.  Diliin.  td.  cap.  ii.  n.  ij.  ed  i Snodi 
diUn*to  degli  ann.  ,404,  ,4,1.  ,45,. 
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R.  Li  Ciliegi  non  cominciava  ancicamcnre 

Ciucilo  ferviaio  pubblico  del  S.ibbato  (e  non  la 
era  , e per  quello  in  queft’  Uffizio  , a caufa 
della  fua  lunghezza  , fi  tirava  avanti  affai  di 
notte  . Si  occupa  però  p-incipalraente  nella 
Refurrczione  del  Signore  noffro  Gesù  Crifto. 

D-  La  benedizione  del  Cero  Pafquale  , la 
letrura  delle  Profezie,  la  benedizione  de' Fonti 
bartefimali , la  Meffa  che  fi  canta  il  Sabbato 
Tanto  c cofà  antica  nella  ChieCa  > 

R.  Antichiflima  : ma  in  addietro  fi  comincia- 
va la  fera  del  Sabbato  , e fi  concinovara  nella 
notte  di  Fafqua  : e per  quello  elTendo  paffata 
l’ora  de’Vefpri  per  caufa  della  lunghezza  de- 
gli altri  Ulfizj  , non  vi  era  Vefpro  in  quefìo 
giorno,  (c)  E qiicfl’è  la  ragione,  per  la  quale 
anche  in  oggi  non  ci  é,  le  non  un  Salmo  Po- 
lo cortiffmio  all’  Uffizio  de’  Vclpri  , che  fi 
ranca  alla  fine  delia  Mellà  cantata  • 

D.  Perche  la  Chiefa  ha  mutato  il  coflumc 
di  fare  quell’ufficio  la  fera? 

R.  L’anticipare  l’ora  della  menfa  ne' giorni 
di  digiuno,  ha  introdotto  a poco  a poco,  con- 
forme noi  diremo  qui  lotto,  l’anticipare  l’ora 
degli  Uffizi  pubblici  i!  Sabbato  Tanto,  ficcome 
gli  altri  giorni  della  Quarclinia;  ma  la  Chic 
fa  non  ha  cambiato  cos’ alcuna  dell’ Uffizio! 
antico  j e l’ Orazioni  che  fi  cantano  , fuppon- 
gono  anche  in  oggi  , che  tutto  quello  fi  canti 
la  fera. 

D.  Perchè  in  qucfto  giorno  fi  fa  nuovo 
fuoco  con  tanta  fiilcnnità  ? 

R.  E’  un  vefìigio  dell’amicliità  ; perchè  nell’ 
antico  fi  faceva  nuovo  fuoco  cialchcdun  gior- 
no avanti  l’Uffizio,  per  accendere  le  candele, 
e fi  benediceva}  imperocché  la  Chiefa  ha  Tem- 
pre benedetto  tutto  ciò , di  che  fi  ferve  pub- 
blicamente . La  benedizione  del  nuovo  fuoco 
nel  Sabbaro  Tanto  , fi  fa  con  maggior  fblcnni- 
tà,  a caula  che  quello  fuoco  in  quello  giorno 
fi  riguarda  come  l’imagìne  di  Gesù  Crilio  lu- 
ce del  mondo  ellinra  , e refufeitata  . Antica- 
mente in  Roma  quello  nuovo  fuoco  fi  faceva  il 
Giovedì  Tanto  . { d ) 

D.  Perchè  fi  fa  la  benedizione  del  Cero  Paf- 
quale?  ' ’ 

R.  Il  cero  Pafquale  fcrviva  per  l’ addietro  a 
far  lume  ai  Fedeli  in  tutta  la  notte  diPafqua, 
conforme  fi  conolce  dalle  parole  racdcfimc  del- 
la benedizione  che  fe  ne  fa.  (») 

Vi  fono  delle  Chiefe  , dove  fi  tiene  accefo 
in  tutta  quefta  notte  , ficondo  l’antico  coftu- 
me  . Si  riguarda  quello  Cero  come  rapprelcn- 
tante  Gesù  Ciiflo  tifufcitaio  : cofa  che  fi  può 

(c)  Vidi  l’intico  Oidine  Romano. 

(JJ  Vrdt  P antico  Ordine  Romano  > ed  ii  Commentaiìo 
dei  P.  Matbilor  . 

(e)  Ui  ad  txptUt^etm  hujttt  ireflir  ca/i^intm  indtfiejfnr 
fe./rucrei.  Eentd:ii;n»  del  Ceto  Pafquale .“  j 


conofeere  in  tutte  le  eeremonie  della  fua  bene- 
dizione; e per  quello  anche  fi  accende  in  tutto 
il  tempo  Pafquale  , e in  molti  luoghi  fi  porca 
a procelfione.  Nel  giorno  dell’ Afeenfione  fi  le- 
va dopo  l' Evtingclio  , in  cui  fi  dice  che  Gesù 
Crifto  Tali  al  Cielo  a villa  de’ Tuoi  Apoftoli. 

Ecco  alcune  pie  rifleffioni , che  ci  di  Ruber- 
to Abbate  per  fpiegare  quell’  allegoria . Facen- 
do la  benedizione  di  quello  Cero,  il  Diacono 
vi  merce  cinque  grani  d'incenfo  avanci  di  ac- 
cenderlo ; c quello  può  rapprcfencarc  l’azione 
di  Giofcifb  d’Arimatea,  di  Nicodemo  , e de- 
gli altri  Difcepoli,  che  imbalfamarono  il  cor- 
po morto  di  Gesù  Grillo  con  de’ profumi  . 1 
cinque  bacchi  del  Cero,  dove  il  Diacono  mtt- 
i cinque  grani  d’ incenfo  , poffono  riguardarli 
come  ìmagini  delle  cinque  piaghe  di  Gesù 
Crifto  . Dopo  quefta  ceremonia  fi  accende  il 
Cero,  come  per  lignificare  la  Refurrczione  del 
Corpo  di  Gesù  Grillo  imbalfamaco  . E'  un 
Diacono  che  fa  la  benedizione  del  Cero  , e 
non  un  Sacerdote  , benché  i Sacerdoti  faccino 
tutte  le  benedizioni  della  Chiclà  ; cola  che  ci 
dimoftra  , che  non  furono  gli  Apoftoli  , che 
imbalfamarono  il  Corpo  di  Gesù  Crifto  , c 
che  annunziarono  i primi  la  nuova  della  fua 
Refurrezione  ; ma  Giol'effo  , e le  fante  Don- 
ne.  (/)  _ 

D.  Perchè  li  fa  in  quello  giorno  la  benedi- 
zione del  Fonte  Battelimalc? 

R.  Si  fa  quefta  benedizione  il  Sabbato  Tan- 
to, e la  Vigilia  della  Pcntecofte,  perchè  Tem- 
pre quelli  giorni  erano  deftinati  a dare  fulen- 
ncnieiite  il  Battefimo  nella  Chiefa , e altre  vol- 
te fi  benediva  l’aqua  del  liattclimo  ogni  volta 
che  bilbgnava  battezzare. 

D.  £ cos’  antica  il  far  la  benedizione  dell’ 
acqua,  che  ferve  per  battezzare? 

R.  San  Balilio,  che  viveva  nel  quarto  Seco- 
lo della  Chiefa  , mette  quefta  ceremonia  nel 
numero  delle  colè,  che  gli  Apolloli  hanno  la- 
feiato  per  Tradizione  . (g)  In  cftetto  è Hata 
Tempre  fatta  , c ancora  fi  fa  quefta  benedizio- 
ne in  tutte  le  Chielè  del  mondo,  lenza  che  le 
ne  veda  ii  principio,  (fi) 

D.  Perclù  avaiKi  la  benedizione  de'  Fonti  lì 
cantano  le  l'rofezie? 

R.  Quelle  Profezie  contengono  il  compendio 
della  Religione  . Si  cantavano  nell’  antico  per 
inftruzione  di  quelli,  clic  fi  avevano  a batrez- 
zarc,  e in  quello  mentre  fi  preparavano  alDat- 
telimo  , parcicolarmenre  quelli  , che  avevano 
bifogno  d’una  particolar  prcpacazione  per  ri- 
cevctlo.  (/) 

D.  Per- 

I 

(f)  Kiiberio  nb.<,  <Jci  Divini  Oiirj  cjp.  »8.  ) «► 

(9}  l.ib.  dello  .^^criio  Santo  cap.  i7> 

Vedi  in  quella  j.  Parte,  cap.8.  è.  io» 

( I ) Vedi  POrdine  Romano. 
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D.  Perclu-  fi  canta  \' Alltluta  al’.l  Me(ùf 

R.  Aliti»)*  vuol  dire,  Lidttt  Iddi»  • £'  un 
canto  d’alliprezza  , clic  fi  ripiglia  in  quello 
giorno  a caul'a  dei  giubililo  , clic  dà  la  Kelur- 
re/i'ne  di  tìcsù  Criiio.  {!\) 

D.  Con  che  dirpofizicne  bifogna  pafTare  il 
Sabbato  fante? 

R.  Bifogna  meditare  la  Sepoltura  di  Gesù 
Crillo,  ed  i Miltei  j , che  quella  contiene  per 
nolho  infcgnjmcnto.  San  Paolo  c’ integna  qua- 
li fono  quelli  Miflci  j . Dice  noi  fiamo  li.iti  fe- 
polti  per  mezzo  del  Battelìino  con  Gcsii  Cri- 
llo, per  non  peccar  piu  , c per  non  feguiic  i 
uoltri  dclidcif,  (/) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  nel  tempo  di  11' 
Vflìzio  della  mattina  per  fecondare  l’ intenzio- 
ne delia  Cliicfa? 

R.  I.  Afliftere  alla  benedizione  dclCero  Paf- 
qua'c  , con  una  fanta  allegrezza  . a.  Adorare 
Gesù  Crillo  Icpolto,  e poi  refulcit..to.  j.  Af- 
«oltarc  con  attenzione  l’ Orazioni  di  quella  be- 
nedizione, che  Ibno  belle,  e compungenti. 

D.  Nel  tempo  delle  Profetie , che  cofa  bilo- 
gna  fare? 

R.  Leggerle  , o afcoltarle  , ed  approfittarli 
delle  lezioni , che  Iddio  ci'  di  per  mezzo  de' 
fuoi  Profeti . 

D.  Nel  tempo  della  benedizione  de'  Fonti  , 
che  fi  ha  da  lare? 

R.  Le  parole  , e le  ccremonie  della  benedi- 
zione de’ Fonti  fono  bclliQìnie  . (m)  Bifogna 
penetrarne  il  Icnfo.  meditarle,  ringraziare  Id- 
dio della  grazia,  che  ci  ha  fatta,  chiamandoci 
al  Battei  nio  , c rinnuovare  le  procnelfc,  che 
noi  vi  abbiamo  fatto  a Gesù  Crillo.. 

D.  Con  che  difpofizionc  bifogna  allìllcre  al- 
la biella  del  Sabbato  fanto? 

R.  Con  attenzione  e domandarne  a Iddio , 
die  ci  faccia  entrare  nello  fpirito  de’Millcrj  , 
che  fi  celebrano.. 

5-  11-  Dtll*  Ftjl*  di  Tifi»*.. 

D..  In  clic  giorno,  fi  celebra  la  Refurrezione 
di  Geeù  Crillo? 

R.  La  Domenica,  che  Icgue  ìiamediatamen- 
tc  il  decimo  quarto  giorno  della  Luna  del  me- 
fe  di  Marzo. 

Sfltg*\ìtiti . 

Ci  fono  fiati  per  l’ addietro  gran  contrafif 
nella  Chicià  , per  fermare  il  giorno , nel  qua- 
le doveva  cclebraifi  la  Fella  di  Palqua ..  Il  Con- 


ti) Vfdi  S.  indoro  di  Siviglia  Iib<  i.  da^ii  Uditi  FccJc- 

ftll.  CJp.  Ij. 

(/)  Kiim  VI. 4-  Co'o<tII.  II. 

(m)  Noi  le  Iricgbtiemo  tivifj  Parte,  fez.  i.  cip.  3 
lo^ 
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tcilio  gencraJc  di  Nicca  tenuto  Panno  jzg, dee i- 
le,  che  in  conformità  dell’antica  u.fiinza  della 
Chiefa  Ro.nana  , e della  maggior  parte  dell’ 
[altre  Chicle  , fi  cclcbrallc  confiantemente  da 
per  tutto  la  Fella  di  Pafqua  la  priin.i  Domcni. 
ca,  che  fuccalc  al  decimo  quarto  giorno  della 
Luna  dopo  l’tquinozio  iklla  Primavera;  e per 
evitare  tutte  le  diti'crcnze,  che  potcllero  nalcc- 
rc  fopra  i calcoli  Allronomici  dcll’Equiuoju'f,  ^ 
quello  fanto  Concilio  dctermii.ò  il  giorno  deli’ 
Equinozio  4Ì  ventuno  di  Marzo;  e quefta  è la 
ragione  , per  la  quale  la  Fella  di  P.ifqna,  c 
tutte  le  altre,  che  ne  feguono,  che  fi  chiama- 
no Fcftc  mi-bili,  fono  ora  prima,  ora  dopo. 

D-  Perche  quella  Fella  fi  chiama  Pafqua  ? 

R.  Per  caufa  del  rapporto , eh’  ella  ha  con 
la  Pafqua  degli  Ebrei 

S(itl*\ìtnt . 

La  Fella  di  Pafqua  era  infiituita  da  gli 
Ebrei,  per  celebrare  la  memoria  , i.  Del  pal- 
faggio  dell’ Angelo  , che  efierminò  i primoge- 
niti Egiziani , e falvò  gli  Ebrei  ; ( c però  que- 
lla Fella  era  cbiamaca  Pafqua,  perchè,  la  pa- 
iola P*[i]»*  vuol  dire  Vjfj[*ggU  . (n)  z.  Dell’ 
ulcita  dall’ Egitto,  della  liberazione  dalla  fer- 
vitù  di  Faraone,  c di  tutte  le  circofianze , else 
hanno  relazione  a quello  grande  avvenimento  • 

I Crilliani  nel  giorno  di  P-fqua  celebrano 
la  memoria  della  Refurrezione  di  Gesù  Crillo  ; 
cioè  del  fuo  palf.iggio  dalla  morte  alla  vita  , 
per  la  riunione  deìi’aniraa  fua,  c del  fuo  cor- 
po , che  la  morte  aveva  feparan  : Pallargio  , 
in  vitti!  del  quale  Gesù  Ctifio  ha  trionfato  d.’ 
Demonj  , ci  ha  liberati  dall’imperio  loro,  ci 
ha  (aivali  d.ilì' eterna  morte,  e ci  ha  aperto  1' 
iogrclio  del  Cielo,  (o) 

D.  Perche  cclebtiamo  noi  quella  Fella  tanto, 
(biennemente  ? 

R.  Perche  in  quefio  giorno  è ft.va  adempita 
l’opera  della  nollra  Redenzione,  e della  noftra, 
riconciliazione  coir  Dio  . Ga»  Crijit  ì fi*»  d*- 
10  *11*  morte  ptt  i nojhi  feee*ti,  dice  San  Pao~ 
lo  , fd  è ri/itfciut»  ftr  tiojlr*  ginjiljie*t{toni  .. 
( f ) Si  celebra  dunque  quella  Fella  tre  giorni, 
di  leguito,  in.  centrafiegno  d’allegrezza,  e ri- 
ccnolcenza.  del  benefizio  , che  Gesù  Cnfio  ci 
ha  meritato  per  mezzo  della  fua  Refurrezione-. 
Si  celebrava  per  F addietro  tutta  la  Settimana, 
fenza  mai  lavorare . 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  celebrar  de-, 
gnamente  la  Fella  di  Palqua  iccoudo  l' intenz. 
zione  della  Chidà  ?. 

R.  1. 

r»)  Efork)  XII.  II. 

(o)  Rom.  IV’.  15.  Curetta  <JÌ  «erto  giorno  ..  1 eotK 

fcrm.  fopra  la  RefuricUO  c . S.  Ifidoro  lib.  degli  I*v 

cleltdilici  cap-  )i.  ec. 

(p)  Rom. IV.  aj* 
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IN  torma  Di 

■R.  I.  Adorare  Gesù  Chrifto  rcfufcttato  , e 

f':uIo  con  fcntimcnti  d’ allegrezza , e di  ricono- 
cenza  pr'iporzionati  a ciò  t che  ha  'fatto  per 
noi  jn  qiicHo  giorno,  a.  Refufcicare  con  Gesù 
Crilìo.  (?) 

D.  Che  cofa  vuol  dire  refulcicate  ■con  Ge- 
sù Grillo? 

R.  Vuol  dire  intraprendere  come  Gesù  Cri- 
fto , una  nuova  vita  per  non  morire  più  • ( r ) 
D.  In  che  conltfte  quella  nuova  vita  ? 

R.  In  rinunziare  a tutti  i peccati,  ed  a non 
vivere  più , che  per  Iddio . 

D.  A che  cofa  polliamo  noiconofcerc  d'aver 
rinunziato  al  peccato? 

R.  Noi  abbiamo  renniiziato  al  peccato  , 
quando  non  amiamo  più  il  peccato  , e fuggia- 
mo tutte  le  occalìoni  del  peccato. 

D.  A che  cofa  conofeiamo  noi  di  vivere  Co- 
lo per  Iddio? 

R.  Noi  viviamo  folo  per  Iddio,  quando  dif- 
prezziamo  tutto  ciò,  che  gli  Uomini  del  mon- 
do amano  , e cercano  , eroe  le  grandezze , i 
piaceri,  le  ricchezze,  gli  onori,  gli  ornamenti 
vani  i e quando  abbiamo  gufto  per  le  cofe  del 
Cielo,  f / ) 

D.  Che  cos’oc  aver  gufto  per  le  cofe  del 
Ciclo? 

R.  amare  Iddio , e tutto  ciò  , che  ci 
conduce  a Iddio;  ciod  l’Orazione,  la  Lettura 
facra  , il  Servizio  divino,  la  Predica;  in  una 
parola  tutti  gli  efercizj  di  feda  pietà,  (r) 

D.  Perchè  lì  fa  Orazione  in  piedi  nel  tem- 
po Pafquale? 

R.  In  contralTegno  d'allegrezze,  per  lignifi- 
care la  Refuttezionc  di  Gesìi  Crilto . ( » ) 

§•  IJ.  ftj}^  drlC  Afctnjìont  di  Gtnt  Crljìo. 

D.  La  Chiefa  quando  celebra  l’Afcenlionc 
di  Gesù  Criilo? 

R.  Quaranta  giorni  dopo  la  Fella  di  Paf- 
qua  , perchè  Gesù  Criilo  fall  al  Cielo  quaran- 
ta giorni  dopo  la  lua  Rcfurrczione . (x)' 

Si  può  vedere  quel  che  abbiamo  detto  dell’ 
Afccniìone  di  Gesù  Grillo  , nella  prima  Parte 
di  quell’opera,  (y) 

D.  In  che  modo  li  deve  celebrate  la  Fella 
dell’  Afccniìone  fecondo  l’ intenzione  della 
Chiefa-? 

. « ' '1 

(f)  Colofll  III.  I. 

( r ) Ro.n.  VI.  9- 
(fi  Colaflf.  111.  1.  e frg. 

fi)  S^rm.  Hi  S.  rfl  S.  (tiifoft.  cTt  S.  Leone  . di  S. 

Bernardo . e de.;Ii  il'ti  Padri  Prpra  la  Fella  di  Palqua . 

(li)  Vedi  il  Caacne  ao.  del  Concdio  di  Nieea . 

(x)  Vedi  M.  iie  Tillemom  art. 24.  e Nota  4a.  Ibpra  Ge. 
aù  Cr.llo  , Tona.  1.  Ltorìa  Iccltriaflica. 

(y)  Se/,  a.  cap.  »■  f.  al.  a),  a),  ad.  ad. 

(t)  IIt.IX.  iJ.  it.  I.  Giov.  II.  a. 

(a)  Fl.reiVI.  ao.  XI.  ij.  i.  Pielt.  II.  ir.  CololT  111.  i.  a. 
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R.  Bifogna  adorare  Gesù  CriAo  rorae  qti-I- 
te,  die  fa  in  Ciclo  la  funzione  di  Mediatore, 
d’ Avvocato,  e dì  Sacerdote  . (q)».  Alzare 
i noAri  cuori  in  aito  i diÒaccargli  dalla 
terra.  Riguardare  il  Cii.'o  come  ni'ftra Patria, 
dove  Gesù  CriAo  vi  rè  entrato  in  quello  gior- 
no , per  lervird  di  Ptecurfore  , -e  conli.lcrai'c 
la  terra  come  un  luogo  d’clilio,  c di  pellegri- 
naggio. («)  3.  Bilbg'.a  in  quello  grorio  co- 
minciare , come  gii  Apnil.nli , a piepa.arli  a 
ricevere  lo Spiriro'Santo con  il  ritiramcnto,  con 
l’ Orazione  , con  la  lettura  dei  libri  fanti  , e 
con  l’ unione  dei  cuori . (ù  ) > 

$.  14.  Ttfit  dell*  PniKtfit- 

D.  In  che  giorno  lì  celebra  kt  venuta  dello 
Spirito  Santo  fopra  gli  Apolhili? 

R.  Il  giorno  delia  Pentecenie  , cioè  il  cin- 
quaiuclìmo  giorno  dopo  Pafiiua  ; (e)  perchè 
la  parola  ■‘Ptnttctfle  vuol  dire  ciitquinttjìm» 
j/crn*- 

D.  A che  ora  dilèelè  lo  Spirito  Santo  fo- 
pra gli  ApoAoli  ? 

R.  Sulle  tre  ore  del  giorno,  (d)  , 

D.  Dove  crati’ eglino  allora? 

R.  Erano  congregati  tutti  infìeme  , con  la 
Vergine  Santa  , moìte  fante  donne  , e tutti  ì 
Fratelli,  nella  Citt.1  di  Gcrulalcmrae,  fecondo 
l’ordine  di  Gesù  Criilo.  (») 

D.  In  che  modo  feelè  lo  Spirito  Santo  fo- 
pra di  loro? 

R.  Si  fece  un  gran  rumore  come  d’nn  ven- 
to impetuofo  , 'C  videro  apparire  come  lingue 
di  fuoco  , che  lì  fermarono  fopra  ciafchodun 
di  loro.  ( f)  Allora  riceverono  il  dono  di  par- 
lare tutti  i linguaggj,  c il  dono  dei  Miracoli. 
Furono  Uomini  nuovi,  pieni  di  fapienza,  d’il- 
lumin.izioni,  e di  zelo.  (?) 

D.  Gli  Ebrei  furono  tcitimonj  di  qucAc  ma- 
raviglie ? > 

R.  Si  trovarono  allora  in  Gerufalemmc  Ebrei 
venuti  da  tutte  le  parti  del  inondo,  per  folcii- 
nizzare  la  Fella  della  l’entecoAe  . Hlfcndo  ac- 
corlì  a queAo  rumore,  ciafeheduno  di  loro  in- 
tefe  gli  y^ollotì  parlare  il  linguaggio  del  Tuo 
paefe,  c le  ne  convetti  un  gran  numero,  (h) 

D.  In  che  giorno  veniva  la  PcncecoAe  degli 
Ebrei  ? 

R.  Come 

(4)  Alt.  il  ii.'ij.  14.  Strm.  di  S.  .Aiiofl.  di  S.  Leone 
di  S.  Grìrolìon.  di  S.  Beinud.  fopia  l’ Alcenlioiie  di  Geiil 
Criilo. 

(c)  S.  AgoH-  Lettera  J4.  o i«8.  e JJ.  o liy.  a Gen- 
naro. 

(d)  Att.  II.  tf. 

(e)  Att.  I.  14.  laica  XXIV.  4». 

(/)  Atti  li.  a.  }. 

(f)  Vedt  la  prima  Pane  fsl.1.  cip.  a.  p.  r. 

{»)  Aiti  II.  }.  i-  7.  4‘. 
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R.  Come  la  noftra  , il  cinquamelìmo  gior- 
no dopo  Palqua,  ed  era  fra  di  loro  un  giorno 
rolenniflìmo.  (/) 

D>  Perchè  quello  giorno  era  folepniflìmo  tra 
gli  Ebrei) 

R.  Perchè,  i.  Nello  ftelTo  giorno,  cioè  cin- 

Jiuanta  giorni  dopo  la  prima  Pafqua , o la 
ortica  dall’Egitto,  avevano  ricevuto  la  Legge 
da  Iddio  a piedi  del  monte  Sinai  , per  mezzo 
del  minillero  di  Mosè,  tra  i fuochi,  e i bale- 
ni, fopra  due  tavole  di  pietra.  (A)  z.  In  quel 
giorno  oflèrivano  a Iddio  folenocmcnte  dei  pa- 
ni fatti  con  i primi  frutti  della  nuova  riccol- 
ta.  (/) 

Quella  Pentecofle  era  figura  della  noilra. 
Percliè  I.  In  quel  giorno  lo  Spirito  Santo  è 
difcelb  per  imprimere  la  Legge  di  Dio  , non 
fopra  le  tavole  di  pietra  , ma  nel  cuore  degli 
ApoAoli  , e degli  altri  Fedeli,  conforme  ave- 
rano  predetto  i Profeti  ; c per  riempirli , non 
di  timore  , ma  d’amore  di  Dio.  (m)  a.  In 
quel  giorno  i primi  frutti  delia  riccolca  fpiri- 
cualc  degli  Apofloli  , furono  oflTeriti  a Iddio. 
Gli  Ebrei  che  fi  convertirono  al  numero  di  tre 
mila  , alla  prima  predicazione  di  San  Pietro  , 
furono  i primi  frutti . ( n ) 

D.  Con  che  difpofizione  dobbiamo  noi  cele- 
brate quella  gran  Fella  ì 

R.  1.  Noi  dobbiamo  riempirci  di  tutte  que- 
lle maraviglie,  e meditarle,  i.  Adorare  loSpi- 
rito  Santo  , e pregarlo  di  fare  a noi  ciò  che 
fece  agli  Apcftoli  ; cioè  di  llampare  la  Legge 
di  Dio  , e le  maliiine  di  Gesù  Crillo  nei  no- 
llti  cuori  ; di  farcele  amare  , e praticare  . 
j.  Confiderare  che  noi  celebriamo  in  quello 
giorno  il  compimento  di  tutti  ì Millerj  di  Ge- 
zù  Crillo,  e della  fua  grand’opera  ; imperoc- 
ché nel  giorno  delia  Pentecolic  Gesù  Crillo 
formò  la  fua  Chiela  , facendo  feendere  fopra 
i F'edeli  lo  Spirito  Santo  , che  ne  è l’ anima  ; 
c quella  è la  grand’opera  di  Gesù  Crillo.  (») 

f.  IJ.  Frfis  del  Stntifjimo  Stcrtment». 

D.  In  che  giorno  fi  celebra  la  F'ella  folcone 
del  Santiflimo  Sacramento  dell’ Eucarillia  ) 

R.  Il  primo  Giovedì  dopo  l’ottava  della 
Pentecofle . ^ 

D.  Perchè  non  fi  celebra  quella  Fella  il  Gio- 
vedì fante,  eh’ è il  giorno  dell’ inllituzionc 
dcli’Eucarilliaf 

R.  Benché  la  Chiefa  celebri  il  Giovedì  Tan- 
to l’ inllituzionc  deJl’Eucarillia  , nondimeno 


I GENERALI 

come  che  in  quello  giorno  ella  è principal- 
mente occupata  nella  Paflione  del  Signore  , ha 
voluto  eleggere  un’altro  Giovedì  per  celebra- 
re unicamente  la  memoria  di  quello  gran  Ml- 
llero  : ed  a quell’eletto  ha  eletto  il  primo 
Giovedì  dopo  l’Ottava  della  Pentecolic  ; im- 
perocché celebrandoli  nella  Pentecolic  la  Fella 
della  formazione  della  Chiefa , era  dovere  ce- 
lebrare il  priinoGiovcdi  dopo  l’Ottava  di  que- 
lla Fella  , la  memoria  del  gran  Milltro  , dal 
quale  la  Chiefa  è nutrita,  fortificata,  e perfe- 
zionata . 

D.  Perclic  la  Chiefa  ha  infiituito  queAa 
Fefta? 

R.  Per  opporli  a coloro,  che  fi  fono  dichia- 
raci nemici  della  Tanta  Eucariflia.  (p) 

SfirgàTjout . 

Papa  Urbano  IV.  fu  quello  che  inftituì  que- 
lla Fefta  l’anno  IKS4.  per  opporli  all' errore 
di  quelli,  che  ardivano  negare  che  Gesù  Cri- 
fto  fofle  realmente  prefentc  nella  fama  Eucari- 
ftia  . Berengario  Arcidiacono  d'Angers  fu  il 
primo  Autore  di  quell’errore  l’anno  1004.  Si 
ritrattò  , e morì  Cattolico  j ma  il  fuo  errore 
non  fi  Ipcnfc  con  la  fua  ritrattazione  . Ebbe 
dei  Icguaci,  ì quali  non  l’imitarono  nella  fua 
(senitenza.  L’errore  quali  aflbpito  di  coftoro, 
c llaco  rinnovato  da  Ztiinglio  , da  Calvino, 
e dagli  altri  Sacramentarj . {q) 

D.  Pcrcliè  la  Chiefa  fa  in  quello  giorno  una 
folcnne  Proceflione  , dove  fi  porta  il  Santilli- 
mo  Sacramento } 

R.  Per  celebrare  il  trionfo,  che  Gesù  Ciifto 
ha  fatto  riportare  dalla  fua  Chiefa  contro  i 
nemici  di  quello  Miftero. 

D.  Con  che  difpofizione  bìfogna  afliftere  a 
quella  Proceflione? 

R.  Bilbgna  aflifterv!  , i.  Con  modeftia  , e 
raccoglimento.  1.  Adorare  Gesù  Crillo  in  que- 
llo Miftero  . J.  Prender  parte  al  fuo  trionfo  . 
4.  Ringraziarlo  del  dono  che  ci  ha  fatto  , e 
della  Fede  che  ci  ha  data. 

D.  Che  colà  bifogna  lare  in  tutta  quell’ Ot- 
tava ? 

R.  E'  bene  afliftere  in  quell’ Ottava  cìalchc- 
dun  giorno  alla  fama  Mefta  , alla  Predica,  al- 
la Benedizione  , e pigliare  qualche  tempo  per 
adorare  Gesù  Crillo  in  quello  Miftero  , e rin- 
graziarlo d' cITcrfi  così  comunicato  a noi , d’una 
maniera  tanto  ìncftàbìle. 

§.  li. 


(i)  I.ev.t.  ap.  XXIII-  Dtuttr.  cap.  XVI. 

(k)  IM.  cap-  ij.  S.  Girci.  Lciiera  a Fabiola,  S.  Asrfl. 
4ut().  70.  fopra  l’iibdo,  e tulli  i Cumematj  lupra  il  cap. 

ip.  dell' Iloèo,  1 

f / ) LrviriC'j  cap.  XXIII. 

(ir.J  tatch.  X.XXVI.  a<.  Gtrcir.XXXl.  J)  Ibrcift'.  r«. 


fri)  Alti  li.  4t.  „ _ - 

(o)  Scim.  di  S.  I.eone,  e di  S.AgoP.  fopra  quetta  Fedi. 

(p)  Caiechifmo  de  Meaux  . 

fé)  Bironio  fopra  gli  anni  1004.  |OCi8.  lojt-  ics,.  lo-p. 
io“9.  di  Gerii  Grido. 
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$.  itf.  Itjlt  dt!  Stniì  j r frìmt  dtUt  S-niX 
ytTgitu  - Stt»  CMcr^i$n*  • 

D,  Che  cofa  chiamate  voi  Felle  dei  Santi  ì 

R.  Si  chiamano  cosi  i giorni»  che  la  Chie- 
fa  coniàcra  a Iddio  in  inctnotia  dei  San- 
ti.(  r ) 

D.  L’ufanta  di  celebrare  le  Felle  dei  Santi, 
c amica  nella  Chiefa? 

R.  Le  Felle  4 i Martiri  fono  di  tradizione 
Apoflolica  : l’ altre  Felle  dei  Santi  foro  fiate 
inlliiuite  fopra  il  modello  di  quelle  dei  Mar- 
tiri, ma  elle  fono  più  recenti.  (/) 

D.  Qual' è l’intenzione  della  Ciucia  in  (fuc- 
ile FcRci 

li.  Di  ringraziare  Iddio  delle  grazie  , che 
ha  fatte  ai  Santi , cd  alla  fua  Chiefa  per  mez- 
zo loro  } e proporcegli  per  modelli  da  imita- 
re, e jptr  iniercdlbri  da  invocare,  (i) 

D.  <^ali  fono  i Santi  , dei  quali  la  Chiefa 
celebra  a Fcfta  i 

li.  I.  La  Santillima  Vergine,  t.  I Santi  An- 
geli. t*  San  Gio:  hattiila  . 4.  I Santi  Apollo- 
li  . f.  Gli  F.vanediiti  . 6,  I Santi  Martiri . 
T.  1 Santi  Vefeovi . 8.  1 Santi  Confelfori.  9.  Le 
Sante  Vergini.  10.  Le  lance  Donne  maritate  , 
o vedove,  o penitenti. 

D.  C^ali  fono  le  Felle  della  Santa  Vergine , 
che  la  Chiefa  comanda  dì  làntificare? 

R.  La  fua  Concezione , la  lua  Natività , 
l’Annunzìazione  , la  fua  Puiiticazione,  la  fua 
AHunzione. 

_ Noi  abbiamo  di  già  parlato  dell’  Amuinzia- 
Zione  , e dcllal’urificazionc,  Ipìeghetemo  adef- 
fo  le  altre  tre. 

D.  Quando  celebra  la  Chiefa  la -Cobcczìobc 
della  Santa  Vergine.' 

R.  L’ottavo  giorno  del  mele  di  Decero- 
bre . ( M ) 

D.  La  Santa  Vergine  è fiata  coneepica  lèn- 
za peccato  originale  ; la  fua  Concezione  è el- 
la fiata  immacolata? 

R.  Quello  è’I  fent  imeneo  comune  i ma  la 
Chiefa  non  ha  ancora  dccilb  quella  quefiio- 
ne.  (0)  Quando  lì  tratta  del  mccaro  , Sant’A- 
gollino  vuole  che  non  lì  parli  in  alcuna  ma- 
niera della  Santa  Vergine,  per  eaufa  dcll'ono- 


fr/Fulébio  IH>.4.  dell’ morti  Ecdefuib  «p. ,5. S. AgoO. 
lib.  1.  contro  Fiutlo  cip.  ti. 

<jì  L'initchita  delle  Felle  degli  Apofloll,  e dei  Maniri, 
apparifce  dalle  Conllinuioni  Apolloliche  Iib.  cnp.  S- 
Cipr.  trtrera  )7  ai  S.c-rdoti,  e ai  Diaconi  della  tua  Chie- 
tà.  Te'Mj’lt  lio.dell^  Cnrona  crp.  f.  t.  BaTil  Utafori  fa,  r* 
S.  Gnrdn  . S.  tire.,  ir.  'i  NilTi . .iifcorfo  fopra  S.Teodoieij. 
ff.  (trejjcr.  Nar.  Du.:.  1.  contri  (rol.ano.  S.  t-ir'd.  fipra  il 
ea^  4.  dcll’Ipifi.  ai  Golan  , e (edera  17.  ad  EuOikIiìo- 
S.Cìnf'jO.  Onul.dd.  al  popolo  d*Anta>chia  ■ Teodtrero  Idi.  8 
Capra  i Martiri.  S.  Faol'oo  Inno  a.  e )-  fopra  la  Fella  di  S. 
felice.  $.  Agolf.  f pia  i Salm.  dj.  àil. 

(ij  S.  GriloAsm.  Gnailii  lópn  l'inàuiionc  dei  Santi  S. 


2.2.1 

re  , che  li  deve  al  fuo  Figliuolo  noftio  Signo- 
re. (y)  Non  bifbgna  punto  dubitare,  ebe  Id- 
dìo non  abbia  refo  Maria  tutta  pura  , e tut- 
ta Tanca  in  quell’ ì llaiuc  , e nella  maniera  più 
convenevole  all’ cfecitzione  dei  Tuoi  eterni  di- 
fegni  , alla  niifericordia  che  voleva  efercirare 
verfo  di  lei  , ed  alla  fcelta  che  ne  aveva  fat- 
ta, per  eficr  Madre  di  Gesù  Crifio. 

D.  Il  fcncimcnto  che  elenca  la  Vergine  Tan- 
ca dal  peccato  originale  , è egli  oppollo  a 
quanto  dice  la  Scrittura  , dove  cfprime  che 
cucci  gli  Llomini  hanno  peccato  in  Adamo? 

R.  Apparifee  dulia  Scrittura  mcdclìma,  die 
le  propolizioni  generali,  come  quella,  polfono 
avere  dell’ eccezioni  ; e non  è un  eflèr  temera- 
rio l’amtDCttcre  qualche  eccezione  , quando  li 
fa  con  pecmiflìone  della  Chiefa. 

D.  Se  la  Santa  Vergine  è ft.ua  concepirà 
lenza  peccato  , Getn  Criilo  non  è dunque  fuo 
Salvutorc? 

R.  Gesù  Grillo  d lèmpre  fuo  Salvatore,  pei*- 
chè  folamence  per  grazia  di  Gesù  Crifio,  Fi- 
la ha  potuto  elfer  prclèrvaca  dal  pccc.ico  , al 
quale  Ella  doveva  cllècc  fotcopofta  come  gU 
altri . 

D.  QuaP  è r intenzione  della  Chiefa  in  que- 
lla Fella? 

R.  E'  di  onorare  il  primo  momento  della 
famiiìcazionc  della  Madre  di  Dio  , e di  rin- 
graziare Iddio  d'aver  dato  al  mondo  la  Santa 
Vergine,  dulia  quale  è nato  Gesù  Grillo.  (^} 

17.  DelLx  "Httttìtà  dtlU  San- 
ta yergint. 

D.  La  Chiefa  quando  celebra  la  Nuciviti 
della  Sanca  Vergine? 

R.  L’ottavo  giorno  di  Settembre.  (4) 

D.  La  Santa  Vergine  è nata  in  peccato  co- 
me gli  altri  Uomini? 

R.  Iddio  ci  guardi  d’ aver  un  tal  penliero  . 
Iddio  ha  conceifo  lènza  dubbio  maggiori  gra- 
zie alla  fua  Santa  Madre,  che  a San  Gio:  Bat.- 
cifia  , che  £u  fancificaco  nel  veacte  di  fua  Ma- 
dre, (ù) 

D.  La  Vergine  Santa  è vilTuta  fenza  pec- 
cato ? 

R.  Certilliino  . Ella  non  ha  mai  commeffo 

pecca- 

Agoft  (i*mn  285.  o 4.  dì  quelli  dc!fi  gria  C<rtofa . Serm. 

0 115.  dt  dxvtrju , t lit>.  IO»  della  Cu.i  di  Dio  cap.e*- 
Vedi  la  Nota  dt  H.  deTilIemoot  lopra  la  Sama  Ver- 
dine . Ili  .aria  Eccidìafì*  Tom»i. 

Vedi  la  Bolla  Grtrvr  nimt/  di  Sifìo  IV.  dell*  anno 
(:8j.  rinnovata  d«l  Conalio  di  Trento,  feir5>  fopra  il  pec’> 
i-jco  oriyin.  £(tio  (opra  il  3-  Iib.  delle  Sent.  DiUtnz.  |.  art. 
!*■  * 

{yy  Agofì.  lib.  della  natura',  e della  frazia  cap.  jd, 

I (ij  B'-Ilarmino  del  culto  dgi  Sami  Iib,  id. 

\a)  ni  de  Tillemont,  Tom- 1.  dcirilwiia  Cccleiìalt  No»^ 
(a  4.  (opra  la  Santa  Verdine. 

1 (di  ^ Ambr,  fopra  il  a.  cip.  di  S.  Luca- 
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peccato,  nè  anche  veniale;  poiché  è Asta  pie- 
na di  grazia,  (c) 

D.  Come  ha  vilTuto  la  Santa  Vergine? 

R.  Ella  ha  menato  una  vita  povera,  ritira- 
ta, umile,  fempre  occupata  in  Dio  , e in  fuo 
(crviz'o.  (d) 

D.  Qtial’è  la  enfa  più  conliilcrabilc  nelle 
virtù  della  Sarta  Vergine?  . 

R.  La  prcnuira  , che  Ella  fece  a Iddio  nel- 
la Tua  prima  eri  , di  conlervare  in  tutta  la 
fua  vita  la  Verginità  ; cola  che  non  aveva  al- 
lora aloin' cléinpio . Q^telìo  è quelo,  che  han- 
no contiderato  tntti  i Santi  Padii.  (r) 

D.  Chi  furono  i Genitori  della  Santa  Ver- 
gine? 

R.  Si  erede  comunemente  che  ella  folTe  Fi- 
gliuola di  Sant’ Anna,  e di  San  Gioacchino.. (/") 

D.  U'  qua!  fani’glia  era  f ila? 

R.  Della  famiglia  Reale  di  Davidde-(^) 

D.  Q^tal’è  r intenzione  della  Chiefa  in  qtic- 
Aa  Fella  ? 

R.  I.  Che  noi  onoriamo  , ed  imitiamo  la 
Santità  della  Sama  Vergine,  a.  Che  noi  ci  af 
iitichiamo  come  lei  a renderci  degni  di  rice- 
vere Gesù  CrfAo  dentro  di  noi.  (h). 

§.  i3.  Olii'  jtffunyoat  dtUn  Stn- 
tA  yir^int. 


D-  In  che  giorno  celebra  la  Chiefa  la  mor- 
te della  Santa  Vergine  ? 

R.  Il  di  quindici  del  mefe  d’AgoAo.  ( /' ) 

D.  Che  cofa  iìgnilìca  queAa  parola  , ^ffun- 
r^ltne  delia  Santa  Vergine  ? 

R.  La  morte  , e la  traslazione  della  Santa 
Vergine  al  Cielo . La  Chiefa  ha  cliiamato 
qualche  volca  A!fun\ìont,  la  morte  dei  Santi  , 
perche  quando  muojono  . Iddio  gli  chiama  a 
le  per  traslctirgli  d.-illa  terra  al  Ciclo.  (I;) 

D.  La  Vergine  Santa  c Ella  trasferita  al 
Cielo  in  corpo  e in  anima?- 

R.  Si  crede  comunemente  cosi , cd  c una 
pia  Tradì ’toiic  di  molte  Chiefe  celebri.  (I) 

D.  Sopra  che  cofa  dobbiamo  noi  prìncìpaL- 
mente  far’ attenzione  in  quella  Fella? 


fc?  Concil.  <!*  Tremo , felT  *.  Can.it.  S.  Amhr.  fopri  il 
Salm.  ii<  verf.  ultimo,  i.  Asoli.  l'b.  della  naiu.i , e della 
grana  cap.  jS.  «. 

(d  } S-  Amor-  lib.  a.  dellf  Vergini . 

(e)  Si  tu*  vedere  il  Canìog'  » e’Cimnientarj  del  pTÌmo 
cap.  di  S-'l-uea.  e i.i  M de  Tilkni<'"i  . l'ioria  laleùafti- 
ca,  T-iii- 1-  art.  i.  fopia  la  santa  Vergine . fiiniio  fnpr.  il 
piiirs  cap-  di  S.  Luna  prerende  cl-:  non  tra  cola  reme 
efen-io  tra  aIì  IS'ei  avanti  Ge  o Ci.llo.  il  voi  re  le  Fan. 
ai'Me  ebe  li  :onlaerair,ro  per  tutta  la  loro  vira  all  i aro 
del.a  Vergimi  li  e a,,.rra  iopra  qui.  ->  ur.'ctempio  di  F.'n- 
re  IsitO.  In  -ii-flo  pi:i.  e ceniiat  i a runa  l’antich  ri. 

( / j M.  de  1 rhemont , Tom- 1.  di  II’  111  'ria  Eeciefiali.  No- 
la 1.  Ispri  '.  S.-ta  Ve-gine. 
fc)  M."  I-  Lira  I.  ... 

(*j  Setm.  di  i.  Beiiird.  fopta  la  Natività  deUa  Sarta 
Valgine 


R.  Che  la  Santa  Vergine  è Aata  innalzata 
a proporzione  della  fua  umiltà,  (m)  Ed  è 
innalzata  fupra  gli  Angeli  , conforme  canta  la 
Chiefa. 

B.  E’  E11.t  Aata  alTai  umile  nel  mondo?' 

R.  EIPc  Aata  nel  tempo  Aelfo  la  più  umile, 
e la  più  perfetta  dì  tutte  le  Creature. 

D.  A che  cofa  ci  eforta  la  Chiefa  in  queAa 
FeAa  ? ‘ 

R.  1.  Ad  aver  molta  cOnliJenza  nell’  Ora- 
zioni della  Santa  Vergine . r^A  metterei  Astro 
la  fua  protezione. 

D.  In  che  modo  polliamo  noi  meritare  la 
protezione  della  Santa  Vergine?  . 

R.  Con  imitare  le  lue  virtù , Aspra  tutto  la 
Aia  umiltà,  la  fua  putiti,  il  fuo  diAaoeamen- 
to  dal  mondo  , la  Tua  unione  a Iddìo,  il  Tuo 
.ibbandonamento  alla  Divina  Provvidenza.  (») 

$•  19.  D*lte  frfit  dfgtf 


D.  In  che  giorno  la  Chiefa  celebra  la  FeAa 
degli  Angeli? 

R.  1'  di  vintìnove  del  mele  di  Settembre  ; 
c celebra  anche  il  fecondo  giorno  del  mele 
d’ Ottobre  la  FeAa  degli  Angeli  CuAodi  ; ma 
q..elta  non  é FeAa  comandata. 

D.  Perchè  quclb  A chiama  la  FeAa  di  San 
Michele? 

’ R.  Perchè  San  Michele  è il  Capo  dei  fanti 
Angeli,  c lì  celebra  in  qucAo  giorno  lafliaFe- 
"Ib,  e quella  di  cucci  gli  alni  lànci  Angeli. 

' D.  Perché  la  Chiefa  celebra  la  FeAa  dei  San- 
iti Angeli? 

I R.  Perchè,  i.  Gli  Angeli  appartengono  aUa 
Chiefa,  ed  hanno  per  Capo  Gesù  Ctillo  come 
noi*.  («)  3. -Perchè  godono  della  med. lima 
beatitudine  , che  noi  fpcTÌanio  ; e la  Chiefa 
riugrazìa  Idifio  in  queAo  giorno  della  vìcin- 
ria,  che  ha  fatto  riportar  loro,  (p)  j.  Perchè 
fono  mandati  per  ellèrc  i MìniAri  dclb  noflra 
falute,  ed  i Pcorectori  della  Chiefa,  e di  eia- 
fchedun  Fedele  , e A>  ricorre  alia  protezione 
loro  . ( f ) 4.  Perchè  prefentano  le  nollre  Ora- 
zioni ai  crono  di  Dio  , e b Chiefa  piglia  un 

gior- 


(i)  M.  de  Tillemant  , Noti  17.  fopra  la  tanta  Ver- 
gine. 

(^)  Vedi  l’autoritJ  cime  di  Ibpra. 

(I)  Bitonio  fopra  il  Matrirol.  Kom.  ij.  Agnto,  e forra 
r anno  48.  di  Geiii  Grillo  • Il  P.  Towmalinl , Traiiato  del- 
le Felle  pag.  4H.  M.  de  Tillnnont  , Nota  ij.  i*.  '7-  !•- 
prV  la  Santa  Vergine  nel  iuo  primo  Tomo  della  bia  Iftoiia 
Icclern'lica . ..... 

( m ; S.  Bernard,  ferm.  fopra  la  Fella  dell'  AfluniKine . 
(«}  V ita  della  Santa  Vergine  in  M.  de  TilUtnoot,  Tom. 
I.  deU'iilotia  Fccieìiallica . 

(0)  Fieli  1.  al-  CulolT,  IL.  se. 

(fi  TobiaXIf.  1;.  Lue.  l.  I».  MttuXVI.  17-  XVUl. 
IO.  XXlf.  jo.  , , 

Ebr.  I.  14.  Daniel.  XIU.  Mail.  XVIIl.  se.  S.  llaiKs 

f-pra  quello  palio . 
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fiorilo  'per  tlngriziare  Iddio  di  qu«(b  fra- 
tia.  (r) 

D.  Che  eofa  bifogna  fare  in  quefto  giorno 

Fer  celebrare  la  Felia  dei  Santi  Angeli  fecondo 
iacen7.ìone  della  Chiefa? 

R.  Bifogna  , i.  Ringraziare  Iddio  d' arerei 
accompagnato  Kli  Angeli,  e. di  averci  r<.!i  de- 
gni per  mezzo  di  G &ii  Grillo  d' airomigliar- 
gli.  (f)t^  Imitare  l'umiltà  , la  carità,  l' ub- 
bidienza t e la  vigilanza  dei  fanti  Angeli  , per 
poter  un  giorno  eoa  quello  mezzo  partecipare 
della  loro  felicità,  j.  Ringraziare  Iddio  d'aver- 
ci  dato  gli  Angeli  per  culWirci,  ed  alTillcrci. 
4.  Avere  un  man  rifpi-tto  vcmo  i più  inferiori 
Fedeli  , poicnè  i loro  Angeli  vedoao  inceOan- 
temente  la  faccia  di  Dio.  (t)  j.  Rifpettare  ì 
Santi  Angeli  nollri  Cullodi  , e non  li  difgu- 
flare  con  alcun  peccato,  (u)  6.  Pregare  i fan- 
ti Angeli  a preicncare  le  nollre  Orazioni  ai 
trono  di  Dio  come  un’incer.fo  di  grato  odo- 
rc.(a) 

S.  ao.  f«y?»  di  S*n  City  anni  Battljla^ 

• 1 ■ 

D.  Chi  era  San  Giovanni  Battifla  l 
R.  Era  flato  inviato  da  Iddio  per  far  cono- 
feere  Gesù  Grillo  agli  Ebrei  , c per  preparare 
gli  Uomini  alla  fua  venuta  j e per  quello  è 
chiamato  Precurlbre  , conforme  abbiamo  detto 
nella  l'uà  vita  . (>  ) 

D,  Quali  fono  le  Felle , che  celebra  la  Chic- 
fa  in  onore  di  S.  Gio:  liattillal 
R.  La  fua  nafeita,  c la  fua  morte.  (\) 

D.  .Perchè  celebra  la  Chiela  la  nafeita  di 
San  Giovan  Bactifla?  . 

R.  Perchè  fu  fantiiìcato  nel  ventre  di  fua 
Madre  , c perchè  alia  fua  nafeita . feguirono 
molte  maraviglie  , che  pulloiio  leggerli  nel  fcr 
condo  Capitolo  di  San  LuCa.i  ( 

D.  Perche  fi  fanno  in  quello  giomo  fuochi 
d’ allegrezza  f 

R.  Per  adempire  ciA  che  dille  l' Angelo  , 
che  11  farebbero  1 allegrezze  alla  nafeita  tìi  S.«n 
Giovanni.  («)  , .11' 

D.  Qpal'è  il  motivo  di  quell’ .allegrezza  ? 

R.  E'  la  vicinanza  di  Gesù  Grillo  , di  cui 
San  Giovanni  doveva  efìerc , il  Precurlbre  .. 
C^uando  fi  cammina  fra  le  tenebre  , li  ha  caro 
di  vedere  l’aurora  , petchc  fiibìco  dopo  deve 

(r)  TdSi  XII.  IR.  Apoc.  Vili.  4.  S.  Ihrio  fopra  il  cap- 
ili. 4i  5.  Màtr.  tc. 

(/>  Mart.  XXU.  38.  > 

(i>  M«t.  XVMI.  IO. 

(li)  S-  Bernard,  lem».  t«  Copra  gli  Angeli  Cuiìodi. 

(X)  Apoc.  Vili.  4.  Vedi  1 àni  ferm.  di  f.  Bcm.  Copra  h 
Fe<U  di  S.  MirSele  » e ciò  che  noi  abbarco  detto  iopra  f$ii 
Angeli  sella  1.  Part.  Cez  i.  cas-  a.  1. 

(y)  1.  Parr.  fei.i.  cap.  1.  p.  J» 

(l)  S.  Afjoil.  Cerm.  Z9j-  c 1 lei  Ceguenti  C'apra  la  nafeita 
di  S.  Giov.  Battìi  > t i lerm.  307*  c }oH-  Cipta  la  Coa  D;- 
coliaiiooe* 


Catechismo^  115 

apparire  il  Sole-.  GM  Uomini  erano  nelle  te- 
nebre, pe  ò hanno  dovuto  rallegrarli  alla  villa 
di  San  Giovanni  , cS’  era  come  1’  aurora  di 
Gesù  Grillo  luce  del  mondo  ; ma  l’allegrezza 
di  quello  giorno  non  deve  elTere  eccedente  , c 
fupetlliziofa . 

D.  Perchè  San  Giovanni  è chiamato  Bat- 
tillal 

R.  Pcrclrè  ebbe  l’onore  di  battezzare  Gesù 
Grillo,  c perche  batterzava  gli  Ebrei  per  pre- 
pai arti  a ricevere  il  Melfu . ( F } 

D.  Che 'cos'era  il  Bairc'ìmo  di  San  Gio- 
vanni.? 

R.  Era  una  ecremonìa  , con  la  quale  San 
Giovanni  tellimoniava  agli  Ebr.:j  , che  dove- 
vano purHìcailì  dai  loro  peccati  , e far  peni- 
tenza per  difporli  a ricevere  il  Mcllia.  (c) 

D.  Goine  vìiTc  Sa-i  Giovanni  Bactilla? 

R.  Vilfe  in  un  dilcrto.  Menò  una  vita  d’una 
penitenza,  e d’una  inorcilkazione  maravìglio- 
fa.  Non  beve  mai  altro  clic  acqua.  Il  luo  nu- 
crimento  fu  aullcrillimo  . Velli  fempre  di  cili- 
zio  . Gli  Ebrei  andarono  in  folla  a Trovarlo 
nel  diferco,  dove  gli  animacllrava , c gli  pre- 
p.irava  a ricevere  Gesù  Grillo,  (d) 

D.  Come  mori  San  Giovanni  Battilla? 

H.  Fu  melfu  in  prigione,  e dopo  dec.apicaio 
per  ordine  di  Erode  , a caufa  della  ùnta  li- 
bertà, con  la  quale  aveva  riprefo  la  vicafran- 
dolofa  di  quel  Principe,  (r) 

D.  Che  eofa  dobbiamo  noi  imparare  da  Sm 
Giovanni  ? 

R.  A fuggire  il  mondo,  ad  accompagnare  la 
mortificazione  con  l' innocenza  , c non  avere 
troppo  condifccndcnza  per  i grandi;  ellcre umi- 
li f amare  molto  Gesù  Grillo,  cd  a fare  ciò 
die  dipende  da  noi  per  proecurare  agli  al- 
tri la  cognizione  , e 1’  amore  di  Gesù  Cri« 
fto.i/) 

$•11.  DfUe  dei  y MArtiri^ 

^efeovi  y ConffJfurJ  f^ergtniy  e féinit  D9hh4 
fturisétty  9 pens$enti^ 

D.  Chi  fonp  i Satui  .^olìoli  ? . . i 

R.  Soli  quelli  •>  ch£  Cjcsù  Crifto  ha  cicce» 
per  manilarli  per  Uicco  il  mondo  a predicar? 
r Evangelio. » e convertire  gli  Uomini*  (^) 

D.  Chi  fono  i Sancì  hvangcliiii? 

R.  Soa 

C<i)  Lue.  I-  Ctrnita  di  S.  Bernard.  Cipri  li  niCciti  di  Sjd 
Oijvin'-i . 

(i)  Mate.  IIU 
(c  ) Matt.  III.  it. 

(d)  Matr.  Ili-  e XI.  Marc.l.  I.oc.  VII.  ec.  V«di  ^.iuCt’p. 
Iflor.  Ebr.  Copra  S.  Giov.  Iib.  <8.  ddU  fua  llor.  degli  Ebrei 
cap.  7- 

(e)  Mit.  XIV.  4.  Marc  VI.  i8.  Luca  IÌ1  *p.  . 

(/)  S.  Am'I.  Copra  S.  Citov.  nei  ferrnoni  citati  di  Copra  , 
e S.  Bernard)  (erm.  Copra  la  naCciu  di  S.  Giovanni, 

(g)  Marc.  XVI.  tj. 
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R.  Son  quelli  , che  hanno  fcricto  l*I(loria 
<!ella  vica  di  Gesù  Crifto. 

D.  Che  cola  bilugna  fare  fecondo  rinten- 
ciane  della  Chiefa  nelle  Felle  degli  Apoftoli, 
e degli  ETangeiiili } 

R.  I.  Ringraziare  Iddio  d’ averei  fatto  cono- 
feere  per  meno  loro  la  veriti.  1.  Pregarlo  di 
farci  tlar  faldi  ntlla  Fede  , che  hanno  annon- 
ciata . a.  Chiedergli  dei  Pallori , che  fìano  ani- 
mati del  loro  Spirito.  4.  Fare  Orazione  per  la 
Chiefa  , della  quale  gli  Apoiloli  lèmo  ilari  i 
Fondatori  , e per  i Pallori  che  la  goverrano  j 
ed  impiegare  a quell' cftetto  la  loro  iiuercef- 
fione.  (h) 

D.  Chi  fono  i Santi,  che  lì  chiamano  Mar- 
tiri; 

R.  Son  quelli  , clic  fono  flati  fatti  morire 
per  la  difefa  della  caufa  di  Gesù  Grillo,  e ge- 
neralmente per  la  difclà  dcllavericà,  dellapie- 
tì,  e della  Religione. 

D.  Che  cola  bifogna  fare  nelle  Felle  dei  San- 
ti Martiri? 

R.  Bifogna,  1.  Ringraziare  Iddio  della  for- 
tezza, con  cui  gli  ha  animati,  e della  ricom- 
pcnla,  che  gli  ha  darò.  a.  Dimandare  a Iddio 
la  medelìn  a grazia  per  intercelTionc  loro,  (/i) 

D.  Che  cola  bifogna  fare  nella  Fella  dei  San- 
ti Vefeovi  ? 

R.  Bifogna  fare  prelTo  a poco  la  medelima 
cola , che  nelle  Felle  degli  ApoBoli , dei  quali 
i Velcovi  fono  fuccellori . ( l^j 

D.  Chi  fon  quelli  , che  fi  chiamano  fanti 
Confellori  ? 

R.  Non  li  dava  per  I*  addietro  il  nome  di 
Cenlcllore  di  Gesù  Grillo  , fe  non  a quelli, 
che  avevano  refo  tellimonianza  alla  verità  , 
che  per  difenderla  fi  erano  efpolli  alla  prigio- 
nia , ail’elilio,  alla  perdita  dei  loro  beni  , ai 
tormenti , ed  anche  a perdere  la  vica  ; ma  che 
noL  erano  Ilari  dati  a morte  . Si  chiamavano 
Confclfori  a caufa  che  avevano crnfellato  alta- 
mente il  nome  di  Gesù  Grillo.  Si  chiamavano 
anche  alle  volte  Martiri  a caufa  della  ccltimo- 
nìanza,  che  avevano  fatto  al'a  verità.  (/)  Ma 
dopo  molti  Secoli  fi  chiamano  làuti  Contellcri 
generalmente  tutti  i Santi  , che  non  fono  nè 
Apoiloli,  nè  Evangeliili,  nè  Martiri.  Si  chia- 
mano così  , perchè  hanno  rutti  conlelTato  la 
Fede  di  Gesù  Grillo  , e refo  tellimonìanz.a  al- 
la vetità,  almeno  con  la  fantita  della  loro  vi- 
ta. {/) 


D.  Che  cofa  bifogna  fare  nelle  Felle  dei  fan- 
ti ConfelTorì  ? 

R.  Fare  attenzione  alle  vittù  , pet  mezzo 
delle  quali  fi  fono  fantifieari  ; e domandare 
a Iddio  per  incerceflìoiK  loro  la  grazia  d' imi- 
tarli . 

D.  Che  cofa  bilògtu  fare  nelle  Felle  delle 
fante  Vergini  ? 

R.  Bifogna  animarci  a fervile  Iddio,  e vin- 
cere il  mondo  Con  tutte  le  fue  cupidigie,  con 
gli  elcmpj  di  fortezza,  e di  virtù,  che  ci  han- 
no dato  quelle  fante  Fanciulle  con  un  corpo  ss 
debole . ( B ) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  nelle  Fefte  del- 
le fante  Donne  maritate  , e delle  Cinte  Ve- 
dove ? 

R.  Bifogna  ringraziare  Iddio  , che  ha  chia- 
mato le  perfone  d'ogni  fiato  alla  famità  ; ed 
animarci  ad  adempire,  come  quelle  fante  Don- 
ne, gli  obblighi  delio  fiato,  in  cui  noi  ci  tro- 
viamo, per  fanrificaifi  come  loro.  (•) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  nelle  Ftfte  delle 
fante  Penitenti; 

R.  I.  Eccitarci  alla  pCTitenza  ed  all’umiltà 
ad  efempio  loro.  a.  Animarci  alla  confidenza, 
con  la  rifieilione  della  mifericordia,  die  Iddio 
ha  fatto  loro  . ?.  Sperare  per  noi  una  limile 
mifericordia . 4.  Fare  con  quella  eoi.lìderazione 
tutti  gli  sforzi  Deecllatj  per  vincere  le  iiollre 
paliioni,  (g) 

5.  IJ.  DtlU  FrflM  di  t»$ti  i Smii. 

D.  Qual’è  la  Fella  , che  la  Chiefa  celebra 
nel  primo  giorno  di  Novembre  con  tanca  fo- 
I ìenniti  ? , . 

I R.  La  Fella  di  tutti  i Santi  , che  fi  chiama 
comunemente  Ognifanli. 
i D.  Perchè  la  Chiefa  celebra  quella  Fella  f 
R.  I.  Per  onorare  in  qn^o  giorno  i Santi 
iconofeiuti,  e non  conofeiuti  , che  non  hanno 
Fella  alTcgnaca  nel  corfo  dell’  anno  . z.  Per  ri- 
ilarcire  con  quella  folcnnità  i mancamenti,  che 
fi  poflìno  commettere  nell' altre  Felle  nel  corfo 
I dell' anno.  }■  Per  eccitarci  alla  virtù  più  po- 
Uentemence  con  tanti  elèmpj  datici  da  gente 
d’ogni  età,  d’ogni  fetfo,  e d’ogni  profefiione, 
e con  la  ricompenia,  che  godono.  4.  Per  me- 
ritare grazie  più  abbondanti  fopra  i Fedeli , 
moltiplicando  gl’ intercelfori  . g.  Per  render 
grazie  a Iddio  per  cucce  le  anime  beate,  {q) 

D.  Per- 


(*)  Vedi  i Serironi  di  S.  Agot).  diS.  Uone,  di  $.  Btmar. 
fofrj  le  FVfle  degli  Apoiloli 


erm.  forra  1 Pallori,  cn  r o n ,4.  , 

f I ) Vedi  la  I et'f  r«  17-  5-  Cipriano  al 

Disconi  «Jells  liiJ 
(d)S.  Creg.  Turon-  fofra  la  glori,  Confeiroii. 


tacerai  ■ e ai 


(n)  Cermoni  di  S.  Gregoc.  Nai.  di  S.  Gregor.  Niflèno , di 
S.  GrifoI».  di  S Agofl. 

(0)  Vedi  c4)  che  $.  Agai».  « S.  Gregor.  turino  fcriuo  f j- 
prs  Santa  Pc'ptrua  e Santa  Friiciu . t i !#>•  S.  AgoiK  fo- 
pra il  Matrimonio,  e l'opra  Io  (Iato  delle  Vedove. 

( p } Vedi  nel  libro  dei  PP.  del  Uifcrto  , le  v*te  di  Santt 
Maria  Egziacsg  di  Sama  PclaifU  • e del!’ altre  Sanie  Peni- 
teatt. 

(9;  Vedi  i cinque  fermom  di  S.  Bciaardo  fopra 
FelU, 
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D.  Perche  }i  Chicri  celebra  quefta  Fefta  con 
tanca  folennità? 

R.  Perchè  quella  Fella  comprende  tutte  Pat- 
ire : c perchè  ci  figura  la  Fella  eterna  , che 
^ddio  AclTo  celebra  nel  Ciclo  con  cucci  i San- 
ti.(r) 

D>  Che  cofa  bilògna  fare  per  celebrare  de- 
gnamente quefta  Fella  ì 

R.  bifogna  unilbrraarlì  alia  Chiefa  con  rì- 
fleteete  ciafebeduna  delle  cinque  ragioni  , che 
abbiamo  fpiegaco. 

D.  Con  quali  confidcrazioni  polTLuno  noi  ec- 
citarci a fceuicarc  Pefempio  dei  Santi? 

R.  Facendo  tifleftione  cne  i Santi  erano  Uo- 
mini come  noi  , foctopofti  alle  rocdcfiiiic  ten- 
tazioni ) ed  alle  medefime  ditficolci  ; die  noi 
fiamo  membri  d’un’iftclTo  corpo  > animaci  dal 
medefiino  Ipirico . fortificaci  con  i medefimi 
njuti , inftruici  dal  niedefimo  Maeftto  , e chia- 
uuci  alla  mcdcfiiua  riconipetila-  (/} 

5.  z}.  Del  Cìmrno  dei  Merli . 

D.  Pecche  la  Chiefa  alTcgna  un  giorno  par- 
ticolare per  pregare  per  1* Anime  dei  Morti? 

R.  Per  proccuratgli  un  Ibi  lieve  unirerfale . 

D.  Pcrenè  la  Chiefa  ha  fccito  a qucft’cSét- 
to  il  giorno  dopo  OgnilTanti  ? 

R.  Per  farci  conofccre  l'  unione  > che  »i  è 
tra  tutti  i membri  della  Cliicfa- 

Spit^4\iene, 

I Fedeli  che  Ibno  nel  Cielo  , nel  Purgato- 
rio, e lopra  la  terra  , fon  tutti  membri  della 
Chiefa  , e tutti  fin  chiamaci  all* eterna  lélici- 
tà.  Creile  tre  Chieic  ne  fanno  una  lòia  fotto 
lo  llciTo  Capò’,  eh’ è Getù  Crifto.  La  Chiela 
della  terra  fi  eccita  a meritare  quefta  felicità, 
lallegrandofi  nel  giorno  di  tue:!  i Santi  di 
quello  , che  qucfti  polleggono  i c vuole  proc- 
curarlo  alla  Cbida  dd  Purgatotio  per  mez- 
zo dell’ Orazioni  , che  fa  il  giorno  dopo  per 
P anime,  che  compongono  quella  Chiefa.  (t) 

D.  L' ufanza  di  pregare  per  i motti  è amica 
nella  Chiefa  ? 

R.  Certo  . Ella  ha  femore  pregato  per  i 
morti,  ed  è uu  ufanza  della  Tradizione  Apo- 
ilolica . 

D.  Si  può  egli  provare  con  la  Scrittura 
l’Orazione  per  i morti? 


' fr  J S.  Apofl,  firn,,  0 ijtf.  de 

(l)  S.  Rtiiuriio  dove  lòpn,  e S A';olt.  in  più  fcrm.  fo- 
pra  I tir  ti  Martiri , ’ 

( I ) I.  Flit,  (tu  i.  cip.  p (>  I.  e >■ 

(n)  ).  lirte,  ftz.  1.  cj>  J.  J.  17.  dfl  Puri;acoiio,  e fet 
*.  «p.  I.  (■  I-  e cip.  7.  A II.  c ij.  e cum  14.  del  i-  u. 

iM^nnJeni  e»Upc$> 
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R,  Sì . Se  ne  può  provare  P ufanza  nel  Vec- 
chio, c nel  Nuovo  Tcftamcnco.  (x) 

D.  Oliali  fono  i motti  , per  i quali  bifogna 
pregare  ? 

R.  quali  ci  è luogo  di  prefume- 

re  , clic  Pani.ua  fia  nel  Purgatorio  ; poiché 
quelli  fblameixc  fono  quelli  , che  polfono  effe- 
re  follevati  Con  le  noflre  Orazioni  ; i Santi 
non  hanno  bifogiio,  c per  i dannaci  P Orazio- 
ni farebbero  inutili,  (jr) 

Sfìegaymt . 

Siccome  non  fi  prega  per  i Martiri  , perchè 
quello  farebbe  un  fargli  ingiuria  , dice  Sant' 
Agoftino  5 ma  bifogna  invocarli  : cosi  è degli 
altri  Santi  , la  fantiti  dei  quali  c pubblica- 
nKnte  riconofeiuta  dalla  Chiefa  -,  e dei  Bambi- 
ni morti  dopo  il  Battefimo  > avanti  l'ufo  di 
ragione.  (^) 

Non  fi  prega  per  gl’infedeli,  Ecetici,  Scif; 
nuclei  , Apoftati  , Scomunicati  dichiarori  , i 

?|uali  fi  fa  efler  morti  fuori  del  feno  dcjla  Chie- 
a , e li  fa  che  la  lo^Rfcnnazionc  è lìcura . 

Si  prega  generaidtnce  per  tutti  i Fedeli  . 
che  muoiono  ncl^P^no  della  Chklli  , benché 
la  loro  vita  fia  ihea  fantilllma,  ed  edificancift 
lima;  imperocché  per  quelli  fi  può  temere lèirv- 
pre  dei  giudizj  di  Dio:  o benché  la  loro  vita 
fia  fiata  peccaminolà  , e di  poco  buono  efem- 
pio  } imperocché  fi  conlTda  fempre  della  Divi- 
na mifericordia  : c sci  dubbio  la  Chiefa  ha 
più  caco  pregare  per  quelli  , che  non  hanno 
bilogno  m prcgliicre  > che  negarle  a chi  nc 
avclFc  bilbgno- 

D,  Perchè  le  noflre  Orazioni  farebbero  inu- 
tili ai  dannaci? 

R.  Perché  le  pene  delPInfsmo  non  polfono 
effere  nè  diminuite,  nè  abbreviate.  (4) 

D.  Quali  fono  i morti . per  i quali  bifogna 
principalmcuce  pregare  il  giorno  dopo  tutti  i 
Santi? 

R.  L’intenzione  della  Chiefa  è che  il  gior- 
no dopo  tutti  i Santi  noi  preghiamo  Iddio  per 
tutte  r anime  «del  Purgatorio  in  generale  ; e 
clic  noi  rifetviamo  ad  altri  giorni  le  Orazioni 
particolari  per  i noilri  parenti  , o amici',  clic 
fono  morti:  imperocché  quello  m'orno  c defti- 
nato  a quell’ Orazioni  generali  jVbiné  , il  gior- 
no precedente  è deftinato  a cclelTrare  la  Fella 
di  tutti  i Santi  in  generale  , c non  di  alcun 
Santo  particolare. 

I D.  L’ani- 

(X)  I.  Wiab.  xrt.  r.  Corint.XV.  «7;  1.  Tim.1.  18. 
Vc’li  i ComT.entirj  cavila  Scrittura  fu 
(y)  S.  jIL  dtl  pp«fit?TO  de*  M «rti  ci?- 1.  cc. 

(t)  S.  lib.  n-  co.'itro  Fault»  capi<. 

$•  Aiiod  lib.  dol  pensiero  dei  morti  Cip-  <•  tc. 

p 
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D-  L*  anime  del  Purgatorio  non  fi  poiTono 
(bllevare  fc  non  con  l’ Orazioni? 

R.  Per  le  Orazioni  noi  intendiamo  anche  il 
fanco  Sacrifizio  della  MdTi  , ch’è  P Orazione 
pili  ccceilente.  Ma  oltre  di  quello  fi  può  aju- 
tare  l' anime  del  Purgatorio  con  le  limofiuc, 
e con  "altre  opere  pie.  (A) 

$•  a4<  DtlU  Ftft*  ddU  Dtdict\!»nt 
dtll*  Chitfa, 

I).  Che  ccs’d  la  Dedicazione  d’una  Chiefa? 

R.  E'  una  ceremonia,  con  la  quale  un'Edj. 
fizio  è conlàcrato  da  un  Vefeovo  per  efier  ca- 
ia d'Orazione , e per  fervire  folamente  a Id- 
dio.  (e) 

D.  Perchè  quella  ceremonia  fi  fa  con  tanta 
folcnnicl  I 

R>  Perchè  c figura  > ed  immagine  della  De- 
dicazione , che  ii  deve  fare  in  Gielo  delia 
Chicla  vivente  dei  Santi . 

». 

Ci  è una  fomiglianza  tnoravigliora  tra  gli 
edifizj  materiali  , che  fonirconfacrati  dal  Ve- 
Icovo  > e 1'  edilizio  Ipirituale  , che  deve  efier 
dedicato  in  Ciclo.  Per  quell’ edifizio  rpirìtuale 
s’ intende  l’ adunanza  dei  Santi  in  Cielo  , ehe 
fi  chiama  , conforme  abbiamo  detto  altrove  j 
la  Chiela  trionfante  , la  cclefle  Gcrufalcmme, 
la  Citt.ì  di  Dio  . Ecco  la  fomielianza.  Avanci 
che  un'cdifizio  materiale  fia  fabbricato  > eia- 
fcheduna  pietra  è fcelta  dall’Architetto,  e in- 
tagliata per  il  fuo  verfo , e poi  è porta  a fuo 
luogo.  L’unione  di  tutte  querte  pietre  forma 
l’ edifizio  , che  conlàcra  il  Vefeovo  ; e’I  Vc- 
feovo  mette  crii  ftelTo  la  prima  pietra  con 
molta  foicnnita.  Ecco  la  figura:  ecco  la  fpie- 
gazione  . Gli  Uomini  fono  le  pietre  vive  dell’ 
edilìzio  fpiritualc  , Iddio  è l’Architetto  ; fe 
Iddio  traitalfe  quelle  pietre  come  elle  merita- 
no , nelTuna  farebbe  ferita  per  quello  edifizio  ; 
peribe  fono  tutte  indegne  di  quello  favore  a 
caufa  dello  flato  , in  cui  le  ha  ridotte  il  pec- 
cato . Iddio  ne  abbandona  alcune  giallamente 
3 quella  corruzione  volontaria  , alla  quale  fi 
fono  date  da  per  fe  . Sceglie  l’ altre  per  mife- 
ricordia  a fine  di  comporne  11  fuo  edifizio  , 
Intaglia  quelle  pietre  lopra  la  terra  per  mez- 
zo dei  Sacrati  enti , dell’ raUTUzionì , delie  gra- 


ti) $.  Agofl.  «love  fipra  ap-  ••  e ultima,  e del  Purgi. 
tono , e dtl  Siciilizio  offeito  I moni . . . „ 

(c)  Vedi  I»  )•  falle  «li  quello  Ka.  fez.  x.  cip.  8.  8. 

(J)  tfeli  V.  17-  , 

(e)  S.  Agod  fcrm.  ))«•  » xjd.  _d»  ttmp.  e fetm.  fty.  o 
*6.  degli  aggiunti  Pt]}'editi&QC  di  Parigi  ranno  »yW.  e 


zie,  dell* afflizioni . Tutte  quello  forma  e pu- 
lifce  , per  così  dire , quelle  pietre  vhre  per 
r edilizio  del  Cielo.  Gesù  Crifto  è la  pietra 
angolare  e fondamentale  , fopra  la  quale  fon 
fabbricate  tutte  l’ altre  . La  Carità  è quella  , 
che  untfee  quelle  pietre  vive  i e ficcome  qu^ 
ila  comincia  fopra  la  terra,  l’ edifizio  Ipiritua- 
le  comincia  anche  a fnrmorfi  fòpm  la  terra  : 
ma  nel  Ciclo  quelle  pietre  averanno  tra  di  lo- 
ro uri  unione  perfetta  j imperocché,  i.  La  Chie- 
fa non  far.i  perfetta  fe  non  in  Cielo  . x.  Solo 
nel  fine  del  mondo  fi  riuniranno,  tutte  ie  pietre 
vive  di  quello  edilìzio  ; fino  allora  molciflime 
tra  quelle  flaranno  difperle  ; ma  alla  fine  del 
mondo  ciafeheduna  pietra  vivente  eliendo  po- 
lla nel  luogo  , che  gli  farà  deflinato  dall’  Ar- 
chitetto , faranno  tutte  unite  era  di  loro  per 
fempre . Allora  Gesù  Crifto  figurato  per  ii  Ve- 
feovo , farà  la  Dedicazione  dell’ edifizio  , che 
(ullìllerà  in  eterno  , e non  viverà  piti  che  per 
Iddio  ; cioè  Gesù  Crifto  , come  dice  San  Pao- 
lo, (d)  prtfintnÀ  la  fiu  Cbitft  a Iddio,  para 
t ftn^a  macchia,  per  ftace  fempre  unita  a lui, 
e per  occuparfi  per  tutta  l’eternità  nella  gran- 
dezza , e nelle  mifericordic  dell'  Onrilpotente 
Iddio.  (<) 

D.  Che  cofa  fignilìcano  tutte  le  pietre,  e le 
ccremonie  , che  fi  praticano  nella  Dedicazione. 
«Iella  Chiefa  ?. 

R.  Sono  quali  tutte  raifteriole , ed  hanno- 
rapporto  alia  Dedicazione  Ipirituale  , che  noi 
abbiamo  fpiegoto.  (f) 

D.  Perché  fi  celebra  o^’anno  la  memotia 
della  Dedicazione  della  Cnicià  ? 

R.  Si  celfbra  rilpctto  agli  edifixj  materiali  i 
«la  fopra  tutto  rilpctto  all’edilìzio  fpirituale 
fpiegato  di  fopra.  (g)  Rilpctto  agli  edifiz) 
materiali  , per  ringraziare  Iddio  , che  fi  com- 
piaccia abitare  nei  noltri  Tempj  , efaudirci  Je 
noftre  Orazioni  , e cibarci  con  la  fua  parola  , 
e con  la  carne  di  Gesò  Crifto  fuo  Figliuo- 
lo. (fi)  Rifpetto  all’ edilizio  fpirituale  , per 
farci  ricordare  che  noi  fiamo  i Tempj  di  Dio, 
che  noi  Abbiamo  un  giorno  entrare  nriJ’  edi- 
fiiio  della  Gcrufalcmme  celrile  , e confolarci 
con  quella  fperanza  , fe  ptefenteraente  fiamo 
fotto  lo  fcalprilo  dell’ Architetto  , per  mezzo 
dell’ afflizioni , e delle  conti  addizioni.  (») 

D.  Perché  fi  accende  un  numero  sì  grande 
di  ceri  in  quefta  Fella? 

. R.  1.  Per  teftimoniare  l'allegrezza,  che  noi 
' abbia- 


Ciitl  «ii  Dio  lib.  X7-  cap.  8.  t xx,  S,  Bern.  fcn»  i.  fop'x  11 
Di;dicaii«>«i«  «Iella  Chim  . 

( f)  Ve«ji  la  ).  Fan.  «Il  quello  libro,  fnioae  a-  cap.  8. 
(.  i.  e Q. 

(g)  S.  Avoli,  e S.  Bcmarii.  dove  fopra. 

(*)  Deuteron.lv.  7.  j.  Re  VUF 
(i)  5.  Agaii  ferm-)i*.  e U7. 
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abbianu»  nella  ^eranta  d'entrare  un  giorno 
nell'cdifìxio  fpiricuale  ; e per  prorettare  a Id- 
dio , che  noi  voglianso  come  quellt  ceri  con- 
fum^rci  interamente  per  lui  • a-  QueAi  ceri 
rapprcfencano  gli  ApoAoli  . che  fono  la  luce 
del  mondo,  come  dice  Gctu  CriAo,  ed  i fon- 
damenti d'ila  Chiefa  , come  dice  San  Pao- 
lo. (A)  . ,, 

D.  Che  eofa  bifogna  nre  per  celebrar  bene 
qutAa  '••efta? 

R.  Bifogna,  I.  Rinnovare  il  rifpetto  , che  iì 
deve  avere  al  Tempio  di  Dio  , dove  e^i  abi- 
ta. 1.  Dimollrare  quefto  riipetto  a Iddio,  con- 
tribuendo a tutto  ciò  > che  dipende  da  noi  , 
per  ii  Tuo  decoro.  Aver  caro  di  far  Ora 
alone  in  Chiefa,  poiché  ella  è confccrata  par- 
ticolarmente per  eifer  luogo  d* Orazione.  (/) 
4.  Ricordarci  che  lìamo  il  Tempio  di  Dio  , e 
nno  far  cofa  , che  difonorl  quello  Tempio . 


f.  Pregate  il  Signoce  «he  fàccia  di  noi  ciò  , 
che  vorrà  nel  mondo  i che  tagli , che  fcalpel- 
li,  che  abbruci , che  affligga,  purché  eì 
ci  miferieordia  per  1*  eternità  , deftinando  per 
noi  un  luogo  nell'edrfizio  del  Cielo,  (m) 

D.  La  ceremonia  della  Dedicazione  della 
Chiefa  é antica  aifatl 

R.  Iddio  mcdclìmo  ordinò  la  Dedicazione 
dèi  Tempio  di  Salomone. 'l.a  Chiefa  cominciò 
a praticare  quefta  ceremonia  fobico  che  ella 
ebbe  la  libertà  d’avere  pubblicamente  i Tem- 
pi . Ella  ha  fempre  benedetto  , e confacraco 
ciò,  che  ferve  periuoufo  pubblico;  e così  eoa 
mugior  ragione  le  Chiefe . ( n ) 

D.  Che  cofa  lignificava  la  ceremonia^J^la- 
Dedicazione  del  Tempio  dì  Salomone  l 

R.  La  medefima  colà  , che  la  Dr  Jicaz'one 
delle  nollrc  Ch’cfe  , cioè  la  Dedicazione  dcDa- 
Chiefa  del  Cielo.  (*) 


CAPITOLO  III. 

Del  lécondo  Comandamento  della  Chielà. 

I ' ' 

Sf/r4  l obbligo  et  udire  U Me^u  le  Domeniche  , e le  tefle 

com*»déte. 


D.  C\  Ual*  é il  fecondo  Comandamento  della 
Chiefa  ? 

R.  Udirt  U HtffA  li  Dmunichij  1 li  Si' 
fii  ctménddli . 

D.  Che  cola  comanda  la  Chiefa  con  quello 
Precetto  ì 

R.  P’alEAere  al  Tanto  Sacrifizio  della  MeAa, 
le  Domeniche,  e le  FeAe  comandate. 

D.  £'  gran  ten^  che  la  Chiela  ha  filtro 
quello  precetto? 

R.  E in  ufo  dai  primi  Secoli.  (*)  San  Lu- 
ca dice,  che  i primi  CriAìani  fi  adunavano  il 
primo  giorno  nella  Settimana  per  confccrate 
la  Tanta  Eucarìftìa.  (f) 

D>  Perchè  vuole  L Chiefa  , che  li  alTiAa  in 
quefto  giorno  alla  Tanca  Mella  ! 

R.  Perchè  l’alliileoza  alla  lanca  Meda  è 1*  a- 
zione  più  lama  , e più  utile  , che  noi  podìa- 


mo  fare  in  qoefto  giorno  confaerato  al  fervi* 
zio  di  Dio . ( r ) 

D.  Come  fi  deve  aflltlcre  alla  Tanta  Meda 
per  foddisfàre  al  precetto  della  Chiefa? 

R.  Bifogna  udir  la  Meda  tutta  intera  , eoa 
modefiìa,  acceozìone,  e divozione.  (/) 

R.  Che  cofa  li  deve  fare  per  feiltire  la  Mefo 
fa  con  divozione , fecondo  il  delìderio  delia 
Chìeià  ? 

R.  Bifogna  ftarvi  con  rifpetto  , attenzio- 
ne , e modeftia  ; e il  meglio  farebbe  fegui- 
larc  il  Sacerdote  internamente  , unirli  a lui , 
ed  ofieriie  con  ciTo  lui  il  Tanto  Sacrifi- 
zio. 

D.  Si  pecca  quando  non  (i  Teme  la  Meflà 
nei  giorni  Feilivi? 

R.  Si  pecca  quando  non  Vha  impodimento 
legittimo . 

D.  Qua- 


(t)  Efer.Ilio.  Vedi  la  fpknzioae  della  Ccrenonia  del- 
la Oédicarionc  aclli  Pane  di  t^ucllo  libro. 

( I ) Vedi  il  leiinonc  di  San  Betnordo  fopra  la  De- 
dicaaioac  delle  Chiele.  Vedi  la  Patte,  lezione  a.  cap  1. 


#■  "■ 

im)  t.  Afotì.  fero. a, 6.  c iìl-  ^ Benuid.  lérm.  t.  del- 
la Dcdicaiione . 

(s)  Vidi  la  )•  Parte  dove  Inpra. 

(*)  Vedi  le  t.  Pane,  lez-t.  cae-o  ì-  >T- 

\fì  t.  CiuAlae  Ageltv  >•  Il  coacu-  dIAdda  Czn.  47. 


S.  Leone  Lettera  11.  0 Br.  a Diolcore  , S-  Cefario  d’ArIcs 
Om  I.  u- 

( ;)  Are.  XX.  7 Vedi  la  ).  Pur  (tz.t.  cap.7.  f 19. 

(r)  VeiH  CIÒ  che  li  dice  aelta  }.  Pane  parlaadv  del  Sa- 
crnizio  della  MeÀ  * 

U)  Vedi  il  Gin.  47.  del  Còncil-  d*  Adda  , • il  Cai».  a«. 
dei  primo  Coòcil  ifOrteani.  L Celano  Om  I aa.  cuata  di 
topta,  e l’Omil.  8t.  Il  Canon.  Runda  . de  Oi^'Uum. 
Llilt.  a.  Il  cjp.  Doitnttr,  Extra,  de  Cilitrmmt  Uijjartm 
tri-  Vedi  la  |-  Pan,  J.at. 

P % 
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• D.  QnaU  fono  le  caufe  Icgiulroe  ài  mancare 
alla  MefCi? 

ft.  La  CiUcfa  non  ha  determinato  quali  (ìa- 


1BO  quelle  caoiè  ; Ma  ci  fa  Intendere  chd  non 
devono  effere  fe  non  caule  di  grandiflìmanecef- 
iìti , per  efemp»  la  malattia  ec. 


CAPITOLO  IV. 

' >•  ’ 

Del  terzo  Comandamento  della  Chielà. 

Sopra  la  CoafejfiOHt  annuale. 


JDi,>exUal’è  U terzo  Comandamento  della 
■ W Chiefa?  / 

R.  Ctnftjfitrt  tutti  i^  fluì  ftcctti  tlmtru 
qiM  yolm  C unno . 

D.  Che  c«fa  ci  ordina  quello  Comanda- 
mento ? 

R.  Di  eonfelTariì  almeno  una  volta  l’anno 
al  noAro  proprio  PaAore  , o ad  un’altro  Sa- 
cerdote approvato  • ( » ) ' ' 

D.  Di  che  cti  fi  e obbligati  a queAo  pre- 
cetto? 

R.  Subito  che  fi  è capaci  di  peccate  mor- 
talmente. 

D.  In  che  tempo  dell’anno  fi  deve  conref- 
farlì  per  foddisfare  a queAo  precetto  ? 

R.  La  Chiefa  non  ha  determinato  tempo 
precifo  per  la  Confeflìone  annuale  ; ma  il  pre- 
cetto, che  ha  fatto  di  comunicarli  la  Palqua, 
fa  chiaramente  conoAere , che  la  fua_  intenzio- 
ne è che  quella  ConfcAìone  ferva  di  prtpara- 
aione  alla  Comunione  Pafquale. 

D.  Perchè  la  Chiefa  non  ha  determinato 
precifamtnte  i is>  giorni  Pafquali  per  la  Con 
fcfiione,  come  ha  fatto  per  la  Comunione? 

R.  Perchè  ella  fa  che  vi  è un  gran  numero 
di  CriAiani , che  hanno  bifogno  d’ una  prepa- 
razione più  lunga  per  effere  in  Aato  di  comu- 
nicarfi  a Pafqua  i ed  ella  delidera  che  qucAi 
CriAiani  fi  confcAlno  dal  principio  di  Quare- 
fima,  ed  anche  più  preAo , per  potcrù  comu- 
•icare  a Pafqua.  («*) 

D.  Se  quelli  che  hanno  bifogno  d una  pre 
parazione  lunga,  non  fi  prefentano  per  con- 
teffarfi  , che  nei  ly.  giorni  della  Palqua  , fa- 
ranno dunque  qucAi  incapaci  di  lodduure  al 

loro  obbl^o  Pafquate?  . r i 

R.  PolTcno  foddijfatio,  perche  la  Chieu  la- 


ti) Vedi  II  itfri»/v»e  /r*«i.  del  Condì, 

fjiinui.iv.  itfiuto  finto  Iimoc-lll.  l’anno  u»J-  E«- 
,,,  _ Oc  rmiirniw , tf  remdlioiuiw  , Condì,  di  Trento  , 

f • ) C«Kil  di  Trento , feff.  14.  cap.  ì,  CoocU.  »•  di  Mila- 
no rotto  S.  Carlo.  Teodolfo  <)’ Orleans  nel  Capitolarlo  indi- 
riaiala  n’  hcetdoli  della  r«a  DioceC  raniw  81^ 
fx)  Canon.  Omau  dni./jve  ftxui  ire.  & mira.  «Vl/nr- 

m ere. 


feia  in  potete  dei  Confeffori  il  differire  l’jffo- 
luzione , e per  confeguenza  la  Comunione  a 
quelli , che  non  fono  ancora  abbaAanza  di- 
IpoAi . ( * ) , ’ 

D.  A chi  bifogna  fare  ia  fua  Confrffìontf'’ 
annuale  ? 

R.  Al  Velcovo  , o al  Curato,  o ad  un  &- 
cerdorc  approvato  , e deAinato  dall’  autorità 
del  Veftovo  a queA’  efietto . (7  ) 

■ j ^ Sp/fgnv’wM  • • 

QiieAo  a’  intende  dei  Fedeli , che  lòno  fotto- 
poAi  alla  vigilanza  dei  'Carati  ; imperocché  i 
Rcligiofi  , e le  Religioft',  o gli  altri  Fedeli  t 
dei  quali  i Curati  non  fono  proprj  PaAori  , 
devono  confelfarfi  a quelli  , che  tengono  loro 
luogo  di  PaAore  , o ai  Sacerdoti  dcAinaci  pez. 
loro  con  l’ autoriti  dei  Prelati  ; e per  queAo 
il  Concilio  Lateranenfe  dice,  che  bifogna  con- 
feffarfi  al  fuo  proprio  Sacerdote  t‘  Rrufr/»  Sa- 

ctrdtti . , ^ r r ,• 

D.  Dunque  fi  pecca  quando  fi  fa  la"  Contef- 
fione  annuale  fuori  della  Parrocchia? 

R.  Anticamente  in  vigore  del  Canone  era 
peccato  il  farla  fuori  della  Parrocchia  fenzaper- 
miAione  del  Curato  , o del  Vefcoyo  , o dei 
fuo  Vicario  Generale.  (^)  In  oggi  però  non 
è peccato  , comportando  , e permettendo  la 
Chiefit  , che  fi  faccia  la  Confeffione  annuale 
a qualfivoglia  Sacerdote  approvato,  anche  fiio- 
ri  della  Parrocchia. 

D.  Perchè  la  Chiefa  obbliga  tutti  i Fedeli 
a confcliatfi  una  volta  1*  anno  ? ' 

R.  Affinché  non  fi  perfeveri  nel  peccato  , e 
perchè  fi  abbia  premura  di  convettirli  al  Si- 

D.Non 

/y)  Cjnone  Omn/l  terinfìot  fmt.  VciII  11  primoConcB. 
di  Milano  follo  S.  Callo  . Il  Condì,  di  Narbcni  d«l  1146. 
Ci«.  44.  « Qiifllo  dtl  ijoi.  Cin.  jo.  Il  Cmcil.  di  Reo» 
ijSi.  di  Boidàux  ilia4.  L' A<TfiiibIfa  dsl  Clero  di  E'ann 
d«l  ieri.  ec.  Vedi  ouelta  quell,  traiiaii 
P.  Alerfindio,  Diflért.  4-  fopra  l’Iltoiia  icclelialltia  dei  t|. 
t 14.  rccoil.  , • _al  « S 

(z)  Vedi  il  Can.  Onwi/  utrnfjyt  frxm , « W«li  jU  Zini 
Concili  enti  di  fopiz  • 
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D.  Non  G dere  ConfcQjtG  che  una  fot  rotta 
all’anno?  . , 

R.  L’ erperìcnza  fa  redere  , che  quel?!  , i' 
quali  non  fi  confeflàno  fé  non  una  volta  l’an- 
no, non  G manccn^no  in  una  vita  Criftianai 
c però  la  Chiefa  eforta  tutti  i Ccìftiani  a coa- 
fettaiG  più  ^eflb.  («) 


D.  Che  regola  bifogaa  tenere  per  le  Tue 
Confeiiioni? 

R.  Si  deve  feguitare  il  fentlmento  ; ed  il 
conGglio  d'un  Direttore  abile,  e Uomo  da  be- 
ne.; e cìafchcduno  dere  regolare  l’intervallo 
feconita  i fuoì  biiògni  ; ma  il  precetto  della 
Chiefa  non  obbliga  più  d’ una  volta  l’ anno  • 


CAPITOLO  V. 


Del  quarto  Comandamento  della  Chielà. 
Sffré  U C$m»HÌo»e  fàfqutlt. 


- . . ; ...  - 1. 

: • ? ■ . •»{  . . a. 

D.  Ual'd  il  quarto  Comandamento  della 
• Chiefa? 

R.  R/rrOtra/  il  tm»  Crratrrt  mmilmtntt 
mhmtn»  U Pa/fUa.  > 

D.  Che  coia  ordina  quello  Comandamento  ? 
R.-Di  comuoicarfi  almeno  una  voira  Tanno 
dentro  i giorni  quindici  fra  la  Paiqua-  (6) 

' IX  Di  che  eiù  G <é  obbligati  a coraunicariì? 

R.  .SubtCD  che  1 Partochi  Gmiaiia  clic  G ab- 
bia difcerniineneo  abbailanza  , c che  G è in- 
Gruhj.  a (uficienaa  per  farlo  umilmente. 

D.  Dove  G deve  Gire  la  Comuniouc  Pas- 
quale? 

R.  Alla  Parrocchia.  ' ' 

D.  Si  foddiifa  al  precetto  della  Chiefa  co- 
municandoG  fuori  della  Parrocchia?  1 

R.  Non  G foddiifa , fe  non  G fa  con  efpirffa 
permiflìone  del  Vefeoro,  o del  Curaro.  • ■ 

IX  b'  fe  G folle  aimnalaii  dcncro  ì quindici 
giorni  di  Palqua? 

R.  Si  è tenuti  a foddiafare  all* obbligo  Pas- 
quale fttbiro  che  G fari  in  fallite,  fe  pure  non 
h hdc  ricevuta  la  lanca  Comunione  in  ca- 
fa  per  mano  dei  Curato  , o di  chi  fa  per 
hai  quella  funaooc,  dentro;  ai  quindici  gior- 
ni. (f) 


C«)  Vedi  tolti  i Rimali. 

li)  Canon-  Omni/  wrib/fat  Umu , 

fr)  lirntimenio  del  Canone  di  tnti, 

té)  Vfw  il  Csnoo.  0»*nif/  utrtihkt  iTc. 

t<>  1-  Cijr.  Ub.  dall’Oiai-  Domenicale  S.  Aiubtog.  oi 


D.  Se  il  Coofeflbre  non  giudica  a propofóo 
di  far  comunicare  il  Penitente  dentro  ai  quin- 
dici giorni?  ' ' 

R.  La  Chiefa  ordina  al  Confcflbre  di  difè- 
rite  la  Comunione  Pafquale  a quelli,  che  non 
fono  fulGcicmemcnce  difpolK. 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  Penirenre  in  que- 
lle cafo?  i 

R.  DifporG  alla  finta  Comunione  , conver- 
tendoG  al  Signore  , e facendo  frutti  degni  di 
penitenza  ; e poi  comunicarG  alia  Parrocchia  ^ 
quando  il  Confeilbre  l’ordineri. 

IX  Qual’é  la  pena  , che  ordina  la  Chiefa 
contro  quelli , che  non  hanno  foddisfatto  all* 
obbligo  Pafquale? 

R.  Che  frano  privi  delTingreflò  della  Chie- 
fa in  vita,  e della  fepoltora  Ecclefrailica  dopo 
motte  • ( d ) 

D.  Si  devo  contentarG  di  comunicarG 
volta  l’anno? 

R.  Per  Ib^itfrire  alTinrenzione  della  Chie- 
j (a,  bifogna  vivere  affiti  Criftianamenre  per  ef- 
fère  fri  llato  dì  comunicarG  hequenteinente.  («) 

( Noi  Ipiegheremo  le  difpoGzioni,  in  cui  bi- 
iògna  efiere  per  comunicarG  fpeSb  , quando 
pariertmo  del  Seaamento  dell’  EucarifHa , -) 


t*  Aurore  dei  Hb.  dei  Stcreraenti  Iib>  cap-  4*  S-  AmAìdd 
Imiterà  T4.  lo  118.  a Gennaro  , San  CÌiiUo  d*Al<nTindrta 
libr.  a.  iopia  Sìa  GiovaMl  • OoocUio  di  Tremo  aa» 
cap.  i.  ec  ‘ 
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CAPITOLO  VI. 

Del.  quinto  Comandamento  della  Chielà. 

. i t ' ' l’  ^ > 

StfrA  i digiuni. 


$■  I.  OrZ  dlgimt*  Ìh  gtnntlt,  ' ' 

0./^Ual‘c  il  quinto'  Conundjukcnrv  della 
\J^  Chiefa? 

R.  _ DÌgiuntri  nti  qunstn  Ttmfì  i,  mtlU 

y/tiltt,  t mtu  Qmm/ìm*.  ■ ' yi  • 

D.  Che  cofa  ci  ordina  la  Chiefa  in  quello 
fomandameato  ? ' ~ 

R.  Digiunare  i quaranta  giorni  della  Qu*^ 
refiina  y i Quattro  Tempi  > e le  Vigilie^,  alle 
quali  è comasdato  U digiuno» 

D.  Che  cor’ è quello  digiuno.  „ > I 

R.  £'  aflencrlì  dalle  carni , e non  lare  le 
non  un  palio  folo  al  giorno.  (A 
D>  Quali  fono  le  carni,  dalle  quali  li. deve 
ai^^rG  nei  giorni  di  digiuno! 

R.  La  cacne  degli  animali  ,.  che  vivono  lo- 
pra  la  terra , e d^i  uccelli  , che  vivono  nell" 
itia  ; ed  oltre  a quello'  nella  Quorelìma  Tuo* 
va  ,.  ed  r latticini  , fecondo  il  cofluoie  delle 
Dioceli,  in  cui  uno  li  trova,  (g  ) 

D-  Perché  G deve  allcnerli  da  quelle  carni! 
R.  Per  mortificaiione  , Mrché  quelle  IbnA  di 
n);»gìor  nutrimento  deU’aicre. 

D.  In  quella  cofa  che  non  fi  fa  contro  a eià, 
che  dice  S.  Paolo  : dfaqgiuM  di  imm  di  > c/w 
f rmdt  *l  nucell»  i 

R.  San  Paolo  dice  tqueilo  a quelli  , che  fi 
aftenevano  per  Icrupolo  dal  mangiare  le  carni, 
che  fi  vendevano  al  macello,  oeruuta  ch’el- 
te  non  foirero immolate  agl'idoli,  óra  la Ghie- 
là  permette  l'ufo  di  tutte  le  forti  di  carni  nei 
giorni  otdinati  j • non  fe  ne  afticDe  il  giorno 
del  digiuno , le  non  per  motivo  di  peniteiua . 

Sfìtga7(/HM  . 

San  Paolo  in  quello  luogo  parta  ai  Corintj 
delle  carni  facrificace  agl’  I^li . Tra  i Crillia- 
ni  di  Corinto  , alcuni  mangiavano  di  quelle 


(/)  Vedi  il  P.  Tommalini , Trattato  dei  digiuni , Pan.  i. 
cu.  «o.  li.  11.  tj.  e Pirt.  1.  cap-  *■  e ».  S Tooni.  a.  i. 
4.147.  in.  J.  *.  7.  (£)  Vedi  il  P-  Tomniafini  dove  fòpra. 
(4)1.  Cor.  X.  . . 

(i  ) Vedi  4uei1ocap.  10.  di  J.  Paolo , oop*  il  vedo  tj-  fi- 
no al  fine. 

(^)  Mail.  III.  4-  Vedi  la  Nota  che  noi  abbiamo  meflb 
frpia  quello  cibo  di  S.  Giovanni  al  f-  ao-  «1  cap.  a.  di  que- 
lla rezione  • 


carni  'fciiza  fcrupolo  alcuno  ; altri  non  fola- 
qiente  non  ardivano  mangiarne  , ma  né  anche 
ardivano  comptare  le  carni  al  macello  , ^ 
paura  di  non  trovatae  alcuna  , che  folle  fia- 
ta facrificata  agl’idoli  . San  Paolo  per  rime- 
diare  a quello  fcrupolo  dice,  che  bilbgna  com- 
prare inoillcrentcmente,  e mangiare  di  tutte  le 
carni  , che  fi  vendono  alla  bomga  , fema  ifp> 
fi>rmatfi  fe  elle  fìano  fiate  oft'erte  agl*  Idoli , o 
no  . Ma  le  poi  fi  coBofCelfe  che  follerò  fiate 
offerte  agl’ìdoli  , allora  bifogoa  afienerfeoe  , 
OK  non  ofietu^BT  la  cofeienaa  dei  deboli  • ( 1 ) 
Ora  quella  non  i lanofira  queflione.  La  Chie- 
fa é whiafa  che  tutte  le  carni  fon  buone  , c 
che  le  ne  pnò  lervirfcne  bene  t fe  ella  fe  ne 
attiene  i giorni  di  digiuno,  non  é che  petmo- 
tivo  di  mortificazione,  e di  penitenza  : e cosi 
fi  è praticato  lèmpre  ab  antiquo.  E GeiùCri- 
fio  medefimo  approva  quello  lanto  modo  di  fa- 
ce con  le  lodi , che  di  a S.  Giovanni , il  quale 
non  mangiava  fe  non  locufte,  e mele  Cdvatico 
per  penitenza,  (il) 

D.  A che  era  li  deve  fare  il  palio  nel  gior- 
a»  del  digiuno  ! 

R.  Anticametite  non  fi  mangiava  fe  non  la 
fera  nei  gioroi  del  digiuno  della  Qiuu-efima  ; e 
filile  tre  ore  di  Francia  dopo  mezzo  giomc» 
negii  altri  digiuni  . { Z ) £ farebbe  una  cofa 
molto  lodevole  il  praticare  anche  inoggi  cmìz 
la  Chiefa  permette  adeffo  fare  il  paflo  nei  gior- 
ni di  digiuno  verlb  il- mezzo  di.  (u) 

D.  La  collazione  della  fera  che  non  è per- 
meila! 

R.  Quando  era  in  ufo  P antica  difciplina  , 
non  era  permelTo  di  mangiare  fe  non  una  vol- 
ta il  giorno . ( » ) Prefentemente  eh*  è permef- 
fo  di  mangiare  a mezzo  di  , la  Chiefa  per- 
meete  anche  la  collazione  della  fera , con  con- 
dizione però  che  , l-  QucAo  non  fia  un  pa- 
lio . z.  Che  non  fi  mangi  fe  non  poehóllìmo , 

e f»- 

(l)  P.  Tommifini,  e S.  Bemjr.  fiirm.  ).  fovea  la  Quare- 
fima.  S.  Ta-nm.  1.  >.  qu.  >47.  art  fi. 

(m)  P.  Toamafini,  Paci.  a.  ci|i' ■>. 

( a ) Vedi  rirpeno  alla  coIlaiioM  della  feia  , il  libro 
intitolato  Difiertazlone  (opra  la  miùiia  del  vino  . e forra 
11  pedo  del  pane  di  S.  benedetto  , dopo  il  num.  45-  fino 
Jalla  fine  . QfucAo  libio  fi  vende  a Paeigi  appteffo  Gugluil. 
|Oe<prez. 
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t lòlammte  ciA  ch'i  neceirario  per  ibDener* 
ci  (ino  al  (giorno  dopo  • }.  Che  non  ù manfri 
nè  carne  , nè  pcTcC)  né  uova  y oè  buciro  , nè 
iatre  • ( • ) 

D.  Si  deve  nei  giorni  di  digiuno  privarG  di 
bere,  come  di  mangiare  fuori  di  paAo? 

R.  Si  deve  nei  giorni  di  d’giuno  mortificar 
fi  rilperto  al  bere  , come  r'Ipc'to  al  mangia- 
re , foft'rire  la  fame  , c la  fece  per  motivo  di 

nicenia . Ma  fapere  preciiamtntc  fe  fi  guafta 
ìgiuno  quairdo  fuori  di  pafio  fi  beve  un 
bicchier  d'acqua,  i fencimenti  del  Teologi  to- 
no diverfi  in  qtiello,  e la  Chiela  non  ha  deci- 
fo  cola  alcuna,  (p) 

D.  Chi  fon  quelli , che  iòno  obbligaci  a di- 
giunare? 

R.  Tutti  quelli  che  hanno  compito  ì ven- 
tun’anno,  fé  non  fono  legitrìmamcnte  dilpen- 
fati,  (^) 

D.  Chi  fon  quelli , che  fono  dirpenfati  dal 

digiuno? 

R.  Le  dorme  diatcanci  , le  donne  gravide  , 
gli  ammalati  , quelli  che  fanno  lavori  incom- 
pacib’li  eoo  il  digiuno  , Ja  maggior  parcede’ 
vecch]  ;'ma  la  Chiefa  acn  ha  decerminaco  di 
che  età  ; in  una  parola  , curri  quelli  che  non 
potrebbero  digiunare  fenza  difcapico  della  fua 
ialurc.  ( r) 

D.  Che  cofa  birogna  fare  quando  uno  fi  tro- 
va in  alcuno  di  quelli  cali , per  i quali  non  fi 
pud  digiunare? 

R.  4.  Non  bifogna  difpenfarfi  fé  nnn  con  un 
cordiglio  maturo;  ed  anche  Ticorreie,  fefipud, 
alla  dil^nfa  del  luperiore  Ecclefiaftico-  (/)  a. 
OKcrvare  almeno  quello  che  fi  può  o di  digiu- 
no, o dì  aftinenta  . j.  Sapnlive  con  akre  ope- 
re di  penitenza  a cid , che  non  fi  può  fa- 
re ; che  nelliino  é eCmcc  dal  £nr  peniten- 
**•(*) 

D.  Che  difpolizioni  interne  devono  avere 
quelli,  che  per  infermici,  o altro  , efleodo  di 
(obbligali  dal  digiunare  nc’giociii  di  digiuno 
comandato  , Inno  obbligati  a ricorrere  alla 
dilpenla  delia  Chidà? 

R.  QikAc  perióoe  devono  avete  un  dirpiaci- 


( • ) Vfdi  II  P-  Tommvfrri , ?»n.  t.  tip.  »»• 

(f)  Ve<H  il  P.  Tomiiliai  , Puv.  i.  c*^  i|.  ( PiR.  X. 
cip.  7.  del  A»  Trattilo  di’  digiuai , t S.  Tamm  1.  i.  fU. 
147-  in.  7. 

(j)  Vidi  il  P.  TointaaSnl  , Piit.  i.  tq>.  17.  e Part.  1. 
cap:i|.  eid. 

(r)  Deve  fopn. 

(/)  Vidi  rs.  Concil.  di  Toledo  C».  f.  ed  il  Conci!,  di 
Niifcoaa  del  Of.  M. 

(>)  Vedi  il  P.TOoiMArn  cip.  ahimo. 

(a)  1 Grev.  lib. ;.  dei  Aioi  Diila^  cip. 

(ai  sena,  di  S.Griroft.  i,  AgoA.  S.  Leaae  Ib- 

pri  il  digiono , f il  Tiamu)  di  1.  AgoO.  dell’  utiliii  del  d»* 
ghino  cw  |. 

• (p)  P.  ToimM,  Pait.i.  cip. U.  c 17.  e Pin-i.  cip- 


mento  fènficivo  , di  non  poter  ùnirfi  al  corpo 
de’ Fedeli  in  un’opera  canto  meritoria,  c tanto 
efficace  per  la  remiflinne  de’  peccati , eom’  è il 
digiune,  fecondo  la  Sacra  Scrittura.  (») 

D.  Per  qual  cauià  è fiato  infticuito  il  di- 
giuno? 

R.  Per  inorclficare  il  corpo,  e per  fotldisfarc 
a Iddìo  con  la  penitenza,  (a) 

D.  Che  cofa  bifogtu  fare  per  rendere  il  di- 
giuro meritorio? 

R.  Bifogna  aggiugnere  al  digiuno  P Orazio- 
ne, e le  buone  op-.TC,  e fopra  tutto  la  limofi- 
na , le  fi  può.  (jl) 

D.  Chi  fon  qnclli , che  peccano  conno  la 
Legge  del  digiuno? 

R.  I.  Q^lii  che  mangiano  cibi  vietati  in 
quelli  fanti  giomi  , 1 t)  Quelli  che  fuori 
del  tempo  del  palio  mangiano  , o bevono  li- 
quori di  nutrimento a ) j.  Quelli  che  man- 
giano eccedentemente  , o con  ingordigia  nel 
palio,  (ò)  4.  QurL'i  che  fanno  una  collazione 
troppo  grave  ; imperocché  il  diginnare  , e il 
i»n  fare  che  un  palio  , c una  m.-  (dima  cofa 
fecondo  i l’adri.  ( c ) f.  .Secondo  molti  Teolo- 
gi, quelli  che  bevono  fiinri  di  palio  anco  delP 
acqua  fenza  neceffiti  . (d)  A.  I Padroni,  che 
lènza  ncccfliri  fanno  fare  a' loro  domefticì  ne' 
giomi  di  digiuno  , «pere  (he  gli  menono  in 
fiato  di  non  poter  digiunare  , peccaiM  anebe 
loro  contro  quello  precetto-  ( t ) 

fi.  a.  Dtl  dif/iMt  dtlU  Shpxrtjimt. 

D.  Chi  ha  infticuho  il  digiuno  della  Qua» 
refi  ma? 

R.  £'  un  digiuno  di  Tradizione  Apoftolica, 
oflèrvaio  in  tutti  i tempi,  ed  in  tutte  le  Chi»- 
fe  del  mondo  dopo  gli  Apolloli-  (f) 

IX  Per  qual  cauià  è fiato  infiitnito  il  digiu- 
no della  Quarellma? 

R.  1.  Per  imitare  il  digiuno  di  Geaìi  Oi- 
llo  , -che  digiunò  quaranta  giorni  nel  Diferto 
dopo  il  filo  battefimo  . z.  Affinchè  ì Fedeli  fi 
preparino  per  mezao  d’una  penitenza,  e di  un 

digiit- 

1).  >4.  17.  e li.  e i lerin.  dei  Padii  tinti  di  fean  . Ifai. 
cip.  LVin.  a.  e bg.  ToK  Hll.  I.  ec. 

te)  t Ai;arX  fera.  o da.  de  diwr/b,  tem.  107. 
o 7'.  de  diver/ù.  e >08.  0 71.  de  diorrjSi.  eia  0 74-  it 
dlWfff». 

( » ) S,  Tamm.  1.  e.  >47-  >n.  T. 

(?)  Sern  di  S.  Agoil.  di  S.  Bifilio  , di  S-  Leooe  fopn 
il  digiimo  , c Inpn  lutto  i fenuonl  107.  o 108.  c xm.  di 
t.  Ami. 

(c)  Vedi  dove  fopn. 

( d ) Vrdi  dove  Ib^  . ' 

(<)  Vedi  il  C-MK.  d'OrloH  €10.17. 

( /)  P.  Tonmilini  , Pirt.  i . cip.  4.  f.  ^ 7*  • ^tt.  t- 
cxp.  |.  fetm.  di  S.  Agréb  cimi  di  lopn  ■ 
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«iisiuno  di  quarinta  |;iotiii,  a celebrare  degna- 
iuentc  la  Fella  di  Palqua.  (g) 

D>  Perchè  li  chiama  il  primo  giorno  di  Qaa- 
relima , giorno  delle  Ceneri  ì 

R.  A caufa  della  cereraonia  deli’ impofizione 
delle  Ceneri,  che  fi  fa  in  quello  giorno. 

D.  .QiieAa  ccremonia  è antica  nella  Otiefa  ì 

R.  E'  un  vefligio  dell’  antica  Difciplina  , 
la  Chiefa  oflérvava  eoo  i penitenti  pubblici 
nel  principio  della  loro  penircnza  . Il  Vefeo- 
vo  , o il  Penitenziere  gli  metteva  delle  ceneri 
lui  capo,  ad  imitazione  de’Ninivici,  che  fi  co- 
prirono di  Tacco,  e dì  ceneri  , quando  vollero 
placare  con  la  penitenza  lo  IdegnodiDio.  (/>} 
La  Chiefa  ofTerva  la  medefima  ccremonia  con 
tutti  i Fedeli  nell’  entrare  della  Quatefima 
perche  quello  è un  tempo  di  penitenza  pubbli- 
ca per  tutti  i Fedeli . ( b ) 

D.  Qual' è l'intenzione  della Chiela  nell' im- 
pofizione delle  Ceneri? 

R.  E'  di  eccitarci  alla  penitenza  con  la  con- 
fiderazione  della  morte  , eh’ è usa  pena  del 
peccato.  R/c*rdet>,  (7on*,  thè  [ti  rrnrr,,  < cht 
riitmtTM  ctntrt,  dice  la  Chiefa.  (/) 

D.  Con  che  dilpofizione  bifogna  ricevere  le 
ceneri? 

R.  Con  umiliazione,  e compunzione;  e con 
un  defiderio  lineerò  dì  paffare  la  Quar^ma  in 
penitenza  ? ( ^ ) 

D.  Che  cola  bilogna  (are  per  pallàre  (anta- 
mente  la  Qiarcfima,  fecondo  l’ intenzione  del- 
la Chiefa? 

R.  I.  Bilògna  digiunare  , fare  limoline,  vi- 
vere con  ritìramenco,  eflère  alfiduo  alla  Predi- 
ca. 1.  Aftenerfi  da  ogni  peccato,  da  giuochi, 
e da  divertimenti  ordinar;  . j.  Far  Orazione 
più  del  Polito,  aliillere  fpelló  a gli  Ufiizj  pub- 
blici della  Chiefa  . 4.  Accollatii  da  princìpio 
al  &Jcraraento  della  Penitenza  , per  prepararli 
con  maggior  comodo  alia  Comunione  Pal- 
quale.(() 

D.  Con  che  difpofiziooe  fi  deve  alliAere  alla 
Predica? 

R.  Con  uno  (pirito  di  fede,  di  docilità  , di 
compunzione  , fenza  alcuna  curìofici  , o cri- 
tica. i i 

D.  Perché  nella  Qparefitna  fi  dice  il  Velpro 
la  mattina? 

R.  Anticamente  non  fi  mangiava  nella  Qua-, 
relima  fe  non  la  fera  : e fi  diceva  il  VeTpro 
avanti  di  mangiare,  alTorafolìta;  che  in  quel 


(g)  Giona  III.  *.  Vedi  il  P.  Morino  lib.  4.  deili  P»ol- 
ta- 
li) Vedi  i ferm-  de’  PP.  citati  di  fopra.  e fO|>n  tona  1 
*e  ferm.  di  S-  Beraat.  Li  etfùt  j^bihì  . 

(i)  Gencfi  UI.  if.  . , 

( * ) 5erm.  1.  di  S-  Bernr.  h rapi»  jtjnit  ■ 

( 0 Scrm.  di  S.  Agofl  di  S.  Uone  , di  S.  Betnar.  di  S. 


tempo  era  l’ora  del  declinare  del  giorno  . Lz 
debolezza  de*  Fedeli  fece  mfenfibilmentc  antici- 
pare l’ora  del  definarc;  ma  fi  anticipava  a pro- 
porzione l’ora  del  Velpro  , affinché  fi  potelle 
dire  che  fi  digiunava  fino  dopo  Velpro  . Al 
tempo  di  San  Tommafo  d’  Aquino  , cioè  nel 
dcdmocerzo  Secolo  , fi  finiva  nella  Quarefima 
il  Vefpro  a tre  ore  di  Francia  , per  poter  co- 
minciare verfo  quell’ora  il  palio  della  Quare- 
Gma.  Dopo  quello  tempo  le  cofe  fi  fono  fèm- 
pre  antìcioate  per  riguardo  della  rilafiaùone 
fopra  quello  punto.  Finalmente  dopo  ch’è  fia- 
to introdotto  il  cofiume  di  rompere  il  digiuno  * 
a mezzo  giorno  , fi  è mantenuto  l' ufanza  di 
dire  il  Velpro  avanti  definarc;  per  poter  fisrni- 
pre  dire  , che  non  fi  rompe  il  digiuno  (è  non 
dopo  il  Vefpro  . Quello  vefiigio  d'ancichìcl  è 
un  rimprovero  ai  Fedeli  della  loro  debolezza  , 
o della  loro  vìltd,  che  dorerebbe  almeno  im- 
pegnarli ad  olfcTvate  con  cucca  {'efateezza  un 
digiuno,  che  per  tante  condifccndcnze  fi  è cefo 
tanto  facile  a fopporcarlì . Digiuno  che  per  al- 
tro è sì  venerabile  per  la  Tua  inllicuzioue , e ' 
ramo  neceilario  per  i nofiri  peccaci,  (v)  j 

- . 

3.  Dtl  Oigimn»  Jt’Q^m  Tmfiì 
I dilli  f'igilii. 

D.  Che  cofa  tòno  i digiuni  de’  Quattro 
Tempi  ? 

' R.  Sono  digiuni,  che  comanda  la  Chiefa  di 
tre  meli  in  tre  meli , il  Mercordi  , Venerdì , e 
Sabbato  d’una  medefima  Sacimana. 

D.  L’ ufi)  di  quelli  digiuni  è antico  nella 
Chiefa  ? 

R.  Ne  fu  pretb  l’ufo  nella  Chiefii  di  Roma 
avanci  il  quinto  Secolo:  (n)  e San  Leone  ciré 
viveva  in  quello  tempo  dice,  che  quelli  digiu- 
ni fono  di  Tradizione  Apofiolica. 

D.  Perchè  fono  infticuici  quelli  digiuni  ? 

R.  1.  Per  confacrare  ciafebeduna  ftagiono 
dell’anno  con  la  penitenza  di  alcuni  giorni  . 

1.  Per  chiedere  a iddio  la  confervazione  de’ 
frutti  della  terra  , c ringraziarlo  di  quelli  chq 
ci  ha  dato.  3.  Per -chiedere  al  medelimo.  Iddìo 
per  la  Chiefa  buoni  Pallori  ; imperocché  in 
quel  tempo  fi  fanno  1’  Ordinazioni . 

D.  Perche  tutta  la  Chiefa  fi  pone  a far  Ora- 
zione , ed  a digiunare  per  chiedere  buoni  Pa- 
llori ? 

R.  Perchè  per  ordinario  la  Cflute  del  popo- 

■ lo  di- 

. . t , '■ 

Baglio  > di  S.  Gtlfod  Capra  il  digiiwa  della  Qaareiinia.  ( il( 

P.  Tommadni.  Pan.  1.  ap-tS.  « Part  a-  cap.  aj. 

' (m)  Vedi  il  Tiattaco  della  Miùira  ciiato  di  Capra  rum. 

4».  e fe*.  S.  Tomm-  a-  a-  qutS.  147.  attic.  7.  il  P.  Tom- 
maCini . Tcuiato  ;dci  diclini . Part-  a.  cap.  is.  e pari,  a, 
cip.p.  e la. 

(«)  Vedi  il  P.Tonmafùii,  Pirt.  1.  ^aa,  4 Part.v  c.a^ 
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lo  dfoòxie  dà*  Paftori  : e Iddìo  'd  quello , che 
dd  i Duoni  per  fua  mlferìcordia  , e cheTertnet- 
tejeli  altri  per  fuo  rdepio.  (■«) 

D.  Con  che  incemzioae  bilbgna  digiunare  i 
Opterò  Tempi-?  * i . !• 

• R..  Bilbgna  fepuirare  hiaeenzione  ddliGhie* 

fà , che  noi  abhumóulpiegacoj  ed  naìre  al  di- 
^hino  1*  òrarione  ^ U rjtìTatnoacoi  c^ie-buoM 
opere,  (f)'  •=  •'•i  •>  .■>  — > < ■-  < 

D.  Che  cos*è  il  digiuno  dalle  Vigilie? 

• R.  E'  un  digiuno  comandato  nella  Vigilia 

delle  Fede  più  folennì.  • > 

D*  Perchè  la  Chieià  -comanda  quedi-  di- 

glnni?  -‘-‘Il  - i'  ' • ' t 

- R.  Aflinchè  -i  PsAeli  fi  preparino  eoo  la  pe> 
aitenza  , a celebrare  degnamente  quelle  iòlèn-» 
nini . • ‘ ' ■ I • i r' 

D.  Perchè:  qaefti  giorni  di  -digiuno  fono 
chiamaci  Vigilie?  • . 

R.  Perclit  una  volta  G palTaivai'una'  parte 
della  notte  di  quelli  giomit  vegliando  in  Ora- 
eione  nello  Chiefe.  (*)  ' •* 

D.  Perchè  Ci  fono  da'  gtorai  di  Vigilie,  nelle 
quali  non  fi  diginna?  ’:  - i > 

R.  Perchè  anticamenee  ni  erano  de*  gier- 

• ••  _ I.  . ^ k ù ■ d H 
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ni  di  Felle  , che  erano  preceduti  da  vigilie 
nelle  diicfe  , feaz*  obbligazione  di  digiuna- 
re.  (t)  * . 

D.  Perchè  non  li  veglia  pWl? 

I R.  La  Chiefa  ha  levato  quelle  adunanze  di 
notte , a casfa  degli  -abulì:^  che  fpelTo  ne  fegul* 
vano'?  e non  ha  conTervata  quell* uTo  fé  non 
per  la  Vigilia  di  Natale.  ( In  alcune  Chiefe  li 
ve^ìa  ancora  la  natte  di  Pafqua.  ) 

D.  Che  non  ci  fono  altri  gtorai  di  d^ìu- 
no  , che  quelli  della -Quarelima  j dc*Quattra 
Tempi,  e delle  Vigilie? 

&.  Par  {'addietro  fi  digiunava  I*  Aèvenro 
tutte  intera  in  molte  Chiefe . Si  dighinava  ait» 
cho  cìalbiicduna  Settimana  il  Venerdì  , e il 
Sabboto,  ed  la  alcuni  lao^  il  Mercoledì  f in 
luogo  del  Sabbaco  . Vi  (ono  delle  Chiefe,  in 
cui  ù olTervano  più  Quarefime:  i Greci  hanno 
molti  digiuni  , che  non  abbianto  noi  , e noi 
ne  abbiamo  alcuni , die  iton  hanno  loro . Cìal- 
chedun  Velcovo  può  ordinare  nella  fua  Dioce- 
fi  de’ digiuni  ilraocdiaar),  e può  anche  levar- 
ne . Si  è obbligati  in  quello  particolare  a fo* 
guitare  1*  ufo  della  Dioctiì  , in  cui  uno  fi  tro- 
va,! fecondo  ia  mallinga  di  Sant’Agolliao.  (/) 

.1  • I • 1 • ! 


i.'"'  C A P I T O L O VII. 

I : . I • 

Del  " fedo  . Comandamento  .della  Chiefa,  , 


.Ti/'l  / • 

D /^Ual'è  il  fello  Comandamento  della 
• * Chiefa-?  ‘ , I . - ‘ J 

R.  d'io»  maiig/ar  cari»*  tl  yenerai,  ni  il  Stlt- 
b*t» . ’ *'  n 

- O.  Che  cofn  fi  ordiiM  io  quello  Comanda- 
mento? il.  Il  j ; n.j  !,ii  ,1 
R.  Di  allenerei  dalla^tal1>e!il  Venerdì  } -e  il 
Sabbate  . t -'n-  . ■ , 

D.  Perchè  -ha  ordinato  -la  Chiefa  J*  ailinea- 
Ca  in  daichedunn  feccimana?  ' i ir  . i . | 

R.  Per  impegnarci  a '«ivere  fempre  in  peni- 
tenaa . i-  ' i > . . 

D.  Pecebè  in  ella  feelto  i il  Venerdì,  ed  il 
Sabbato?  I i.  .u  .t  . i-  . . , 

R.  Ella  ha  feelto  il  Venerdì  io  memoria  del- 
la ^morte-^di’ìXjotù  Crido!,  ed  il  Sabba»  j in 

,ir  jji.’iii-j  iu  .il,  i yl..i  ■ 1 ... 

(•)  Vedi  la  a.  Pan.  del  Paltoralc  di  5.  Gtti;- 
< p ? Vedi  i fermoai  dì  S-  Lenite  fopra  i digiuni  del  de- 
dmo  aKle , -della  Quareliiaa  ■ -della  Pennceflt , « del  lieiti- 
mo  nMÌé. • , r 

(f)  Padit  Tnimialiai  , Pan.  i*  capii.  iS.  e Pan.  a. 
mf.  14-  / I _ 

(r)  P.  TtnnaaTiai.  Pan. a.  cap. 


memoria  della  Gta  fepolcura  , e per  preparare 
-con  la 'pènicenza  a celebrare  il  Giaco  giorno 
della  Domenica. 

D.  Quelli  giorni  d*  adinenza  fono  d'-iiro  an; 
tico?  / 

R.  L'ufo  di  quelle  adinenae  è Aabiiico  dal 
pi'iocipio  delb  Chiefa-j  ma  altre  volte  vi  Gag-, 
giugneva  il  digiuno,  ed  alcune  Chiefe  oflerva- 
vaoo  il  Mercoledì  in  liiogo  dei  Sabbato.  (t) 

D.  Perché  il  Mercoledì? 

> R.  Perchè  èl  Mercoledì  i Giudei  rifolverono 
dì  far  morite  Getù  Grido,  e Giuda  di  darglie- 
lo nelle  mani . ( » ) , 

D.  Che  non.  ci.  loop  altri  giorni  d*  adi- 
nenza?  i ■ tt-.i  i.:., 

R.  Cì  è 1*  alUnenza  lUlic  Rogàzioni  , e dd 
...  - i.i-':  !.  1 giorno 

. . 1 '• 
(/)  S.  AcoA.  Lnters  ^4^  o tt8.  a G«naaro.  Padre  Ton* 
maMÌ,  Trattato  dei  digiuni  » Pare.  i.  cap.  t$.  io.  ti«  aj. 
14.  4$.  c Pan.i.  cap.  i;.  i6w  19,  to.  a«-  e 11. 

(r)  5.  Agoft.  Lettera  54*  o 118.  a Gennaro.  Il  P.  T<mi- 
mafioi»  Pirt.  i.  cap.  19.  e io.  e Parr.  1.  cap.i^  e i». 

(a)  S.Agoft.  Lettera  0 85.  a Calulaw* 

< > .*  • * 
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(tiorno  di  Sin  Mirco;  ma  quelle  .iftiDcnsenoo 
iòr.o  comindite  in  tutte  le  Dioceit.  (a) 

D<  Che  cofa  bifora  fare  rifpetto  a quelle 
aftinenze^  che  non  fono  unirerraii} 

R>  Si  e obblÌBaii  io  quefta  cofa  a Céguicare 
l'ordine  della  Diecefi  , in  cui  uno  lì  trova,  e 
•d  oITcrvare  le  aflioeaze  , o t diKiuni  che  ri 
fono  comandati  ; e quando  uno  lì  trova  con 
buona  lede  ,.e  fenza  iraude  in  una  Dio;rb  , 
dove  raliincnzav  o ildi(;iuiio  non  fono  coman- 
dati , fi  può  uf.ire  lenza  Icrupoìo  la  liberti  , 
che  VI  lì  trova  llabiìica  da’ fupcriori . (x) 

D.  Che  cola  intendete  voi  trovarli  in  una 
Dicceli  Tenta  haude,  e c -n  buona  ledei 
R.  Imeado  non  clfcrvi  ' andato  a polla  , per 
cliincrii  dalla  IcRge  dei  digiuno  , o deil'alii- 
■enza.  I'-' 

Stante  un  mio  aSìire  ecro  mi  devo  portare 
nella  Dioeeli  di  Nimes  , nc'g’omì  delle  Roga- 
tiooi  , che  (bno  giorni  d ailinenza  nella  Dia- 
celi mia  di  Monrpcllirr  . e non  in  quella  di 
Nimes;  io  pollò  fenza  Icrupoìo  mangiar  carne 
a Nimetj  pcrchd  io  ri  iono  con  buona  fede  , 
e fenza  Iraude  . lo  fono  in  viaggio  , e tre  vo 
per  la  mia  llrada  de'luoghi,  in  cui  é pcimcilo 
mangiare  dell'  uova  nella  C^ardiina  , benché 
quello  lìa  proibito  nella  Diaceli  della  mia  rc- 
lidetua  i io  vi  fono  con  buona  fède  , e podTo 
mangiar  dell’ uova  . Ma  fé  io  latcio  a polla  il 
luogo  dilla  mia  telìdenta  in  giorno  magro  , 


(per  andare  nel  vicinato  fuori  di  Dioeeli  a fare 
un  palio  grillo,  perché  ivi  é pcrmclfo  il  mao- 
giar  cime}  io  vi  vo  con  fraude,  e pecco. 

D.  Perché  è iniliciiu  Paiiincntanc*  giorni  di 
'Sali  M.iico,  e delle  Rngazioni?  ^ 

, R.  Q;iclle  aiiineste  non  iòne  univerfali  ; 
fon  però  ioiliiuite  in.inojjcc  DioCcG  Mr  caule 
I delle  Procaflianix  che  fi  fanno  in  quello  giorno 
per  i frutti  della  terra,  che  in  quel  tempaeotr 
tono  gran  rifchj . ( q ) i , 

D.  Che  conueilionc  ci  é tra  quell’ alKaeoea  , 
e quelle  Proccilìoni?  ' 

R.  La  Chiefa  unifire  l’ailinenra  all’ Orazio- 
ne , per  ottenere  da  Iddio  più  facilmente  ciò 
che  dumaoda  . ( Noi  parUtemo  altaove  delle 
Proediìoni.  («)  e . ■ 

D.  Perché  non  é conundaco  il  digiuno  , co- 
me e comandato  l’ailmenza  ne’giotni  di  San 
Marco  , e delle  Rogazioni  ì 
R.  Perché  i giorni  di  S.  Marco,  e delle  Ro- 
gazioni cadono  Icmpre  nel  tempo  Palquale  , 
tempo  d’ allegrezza  , nel  quale  c proibito  il 
digiunare  rccondo  gli  antichi  Canoni  della 
Cliiela.  Nondimeno  le  pubbliche  ueccilìti , Iq 
quali  diedero  eKcalioae  alla  prima  inilituzione 
delle  Rogazioni , fecero  ordiiure  allora  io  mol- 
li luoghi  il  digiuno  inlìcme  con  l’ ailinenza  in 
quelli  tre-  giorni  , non  oibnte  il  tempo  Paf- 
qualc.  Dopo  quello  tempo  lì  é rilervaca  1’  aftl- 
ncnta  , la  quale  anche  é Hata  levata  in  mol- 
tìÀSmc  Dkxelì  • ( é) 


Conclusione  di  questa  seconda  Parte. 

Della  Perfezione  della  vita  Criftiana,  e de’  Configli  Evangelici. 


D.  'TTOì  avete  ffiegato  fin  qui,  in  che  eofa 
V confiliono  gli  obblighi  della  vita  Oillia- 
na . Voi  avete  fatto  v edere  diilini  amen  te  P obbli- 
gazione , che  noi  abbiamo  di  dar  Icnuni  Xi  ogni 
peccato,  di  praticale  tutte  le  virtù,  di  obbe- 
dire a Iddio  , cd  alla  Chielii  i e avete  fatto 
vedere  in  che  cofa  , e come  bilògoa  adempire 
tutti  queiU  dderenti  obblighi  . Ora  quello  e 
tutto  quello  , che  fi  deve  faperc  fopra  quefia 
matcìial 

R.  Ci  teda  ancora  una  cofa  imponance  da 
fpiegarfi;  cioè  in  che  cofa  confida  la  pcriraio-, 
nc  della  vita  CriHiana.  ' „ , 

D.  In  che  cofa  dunque  ccniide  la  perfezione 
delia  viu  Ctilliana.  i 

I I 

(»)  P.  Tommafini,  Pitt- 1-  Cip- 14-  * Pwt.  i.  c*p  tt. 

(y)  S.  Aron,  dove  fopra- 

(i)  Vedi  il  P.  Tonuoatoi  . P*rr-  i.  cap.  le.  c Pan,  a. 

Up.  11. 

( a ) ).  Patte  di  quello  lib.  fca-  >■  eap-  >• 


R.  Nella  pcrfczioiie  della  carità.  Quanto  più 
li  c didaccati  dal  moado  , cd  uuùi  a Iddio  , 
più  fi  é perlciti  ; e quanto  più  lì  è attaccati  al 
■rondo,  e lon  ani  da  Dio,  più  fi  é iinpsfetti, 
e cattivi;  impt rocche  cuuo  fi  riferìlee  alla  ca: 
riti  nella  Reiagione.  <c> 

D.  Con  quali  mezzi  fi  può  aerirare  alla 
pcriezioiie  della  vita  CrkliaiM? 

R.  Gceù  Ci  tilo  ci  ha  inlègnata  uiu  (bada  ] 
per  la  quale  noi  pofiìamo  arrivate  bcilmente 
alla  pcrlczione;  e quella  è la  prutica  dtf  Coor 
figli  Evangelici,  • 

IX  Che  cola  iotcìMlece  ucipct  Coafiglj  Evaor 
gelici  ? 

R.  Io  intendo  cene  azioni  eccellemi , che  ci 

, ha  pro-j 

( &)  P.  ToiwMfini , I.  ?«ft.  cap.  aa  c a.  Pant  cap*  >> 
le)  i,  A*o(ì  Minua^  a Lorrnao,  eap.  »at.  « 1*^*  «Ik 
6)-  QudK  qy.46.  S.Tomnw  a.  a.  40. 184*  aft.  I; 

4,(4)  Vcili  U Lcnera  14*  0 1.  >. Paolino  a Syipttk  $4* 

ver* . S.  Torntn.  1.  a.  51».  «84.  vu  }*  JU  PràMM . 
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lù  frodilo  Orrà'Orifto  « «d  alle  <{Qali  ei  ha 
«ronato,  fenxa  imporci  obbligo  alcuno  di  pra- 
ticarle . Per  tanto  la  diftèreoza  , che  ci  é tra 
i Precetti  , ed  i Coafiglj  Evangelici  , confifte 
in  ({Mfto  , che  1 Precetti  fono  di  obbligo,  e 
non  £ può  falrarfi  fenza  adempirli  in  quuliro* 
glia  ftato  , che  un»  £ trovi  ; ma  lì  può  ben 
i^varfì  lènza  praticare  ^i  Configli  Evangeli- 
ci , e quefti  non  fono  d* obbligo,  fé  non  per 
quelli  , che  C fono  impegnaci  con  voto  a fè- 
guirli.  (») 

D>  Quali  fono  i ConCgl)  Evangelici} 

R<  I principali  fono  la  caftiti,  la  poverti, 
e P obbedienza . ( f) 

Per  la  ufi/ttì  Evangelica  , io  intendo  la  ri- 
nunzia volontaria  al  maritaggio,  per  vivere  in 
una  perpetua  continenza . ( g ) 

Per  la  prvrrrà Evangelica,  fa  rinunzia  volon- 
taria alle  ricchezze  , ed  ai  beni  di  quello 
mondo,  per  imitate  Gesù  Grillo  nella  fua  po- 
verti.  (ò) 

Per  C Evangelica  , la  rinunzia 

della  fua  propria  volontà  , per  feguitare  la 
volonti  d'un  raperiore,  al  quale  uno  fi  fono* 
mette.  (/) 

D.  Giacchi  fi  può  falvarfi  fenza  praticare  i 
Configli,  merchò  uesù  Crillo  gli  ha  propoAii 

R.  Gli  ha  pcopoAi  come  pratiche  eccellenti 
in  fe  Acflè  , e mezzi  che  conducono  all^  per-' 
fczione  , e che  facilitano  l’ adempimento  de* 
Precetti . 

D.  Fateci  vedere  che  i Configli  Evangelici 
fono  waciche  eccellenti  in  fe  fielTe. 

R.  Non  ci  è eofa  piò  eccellente,  che  fare  a 
Iddio  M facrifizio  del  fuo  corpo  , e dcTuoi 
beni  , e della  fua  propria  volonti  ; quello 
i quant»  fi  £a  vivendo  in  cafiici,  in  poverti  , 
ed  tal  ubbidienza  Evangelica,  (i^) 

Du  Fateci  vedere  che  la  pratica  de'Contìglj 
conduce  alla  perfezione} 

R.  La  perfezione  del  Crifiianeficno  conlìAe 
io  cflerc  diAaccaCo  da  tutti  i defiderj , ed  efie- 
fe  unito  a Iddio  foto  . Non  ci  é colà  più  ca- 
pace di  farci  arrivate  a qucAa  felice  difpofì- 
ziene,  quanto  il  vivere  in  cafiici,  in  poverti. 


((  ) S.  .^goft.  Manuale  a l.omto  ■ ap.  ili.  fopra  il  Sai- 
■o  8|-  num.  4.  t Jih-  <itUa  faota  Vrtgimii  esp- 14* 

(/)  Matt.  XIX-  11.  e u.  t.  Cor.  VII.  Loca  IX.  ij.  ec. 
(g)  S»  Paolo  I.  Cor.  VII.  e Opere  di  S.  Opriaoo  » di 
t.  Aranari'i,  S.  Cr«ff.  Nat.  $.  Balìlio  * S.  Ambrog.  S.  A^oH. 
S.  G rol.  ec.  Sopra  la  verriniti  * e fopra  Io  ilaco  delle  ve* 
dove  . 

Matt.  XIX.  11.  Luca  XIV.  S.  Ciro),  foora  il 
cap.  ip.  df  S.  Macr.  Lettera  r.  a Eliodoro  cap.  é.  e Lette, 
ra  >50.  a EcHibio  • $.  BaOio  nelle  Aie  grandi  Regole  quell,  o. 
S.  AgoU-  fcrm.  9^5.  o de  dtver/ii,  $.  Bernard,  fopra  le 
parole  : Ecrc  noi  rtliaittmus  enmi4  . 

(1)  Ma;:  cap.  Xvt.  14.  Lue.  IX.  i).  5.  Gio.  Clima. 
•0  Scala  finta  . grado  4.  deli*  ubbidienia  . CalTìano  Con* 
fci.  a.  c 4.  S.  Bernar.  fopn  i gradi  deirubbidienxa.  S.  G). 
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ed  in  ubbidienza  | impceècchè  la  calUci  ei  di- 
(lacca  dalla  roncupifeenza  della  carne  , la  po- 
verri  dalld  eoncuprfcenza  degli  oceh|  , e l’id>- 
bidienza  dalla  luperbia  della  vita  , che  Ibno 
i foli  nAacoll,  che  c*  impedifeono  di  Aac‘ uni- 
ci a Iddio,  conforme  noi  fiamo  obbligaci, 

D.  Fateci  vedere,  che  la  pratica  de* Conhglj 
Evangelici  è un  mezzo  per  praticare  più  facil- 
mente f Precetti? 

R.  E*  cofa  facile  il  farlo  vedere  in  ciafehe- 
duno  de’ tre  Configli  Evangelici.  E'  un  precet- 
to di  non  avere  il  cuore  divifo  tra  Iddio,  e la 
Creatura,  (m)  E'  colà  facile  lo  ilare  unito  Ib- 
lamente  a Iddio  quando  fi  vive  nella  conti- 
nenza , che  quando  fi  è obbligati  al  marìrag- 
K'o  • ( " ) 

£'  un  precetto  l’cflrre  dillaeeato  da’ beni  di 
qucAo  mondo.  (»)  E'  cofa  più  facile  il  diAac- 
carfene  quando  fi  lafciano  allblutamente , che 
quando  le  ne  conlèrva  la  proprieti.  (f) 

E’  un  preceno  il  morrificarc  il  fuo  amor 
proprio,  e morire  a fe  Aeflb.  (j)  Q;ieAa  cola 
è molto  più  facile  il  farla,  quando  uno  fi  foc- 
comene  ad  un  Superiore  per  feguitare  i fuoi 
ordini  in  tuno,  e per  tutto  , che  quando  uno 
è ^drone  delle  fue  azioni,  (r) 
b.  Come  fi  devono  praticare  i Configli  Evan- 
gelici ? 

! R.  Con  tre  difpofizioni,  lenza  le  auali  que- 
fia  pratica  non  ferve  a nulla  per  falvarfi  , i. 
Con  una  gran  putiti  d’ intenzione  , e non  cer- 
care di  piacere  fe  non  a Iddio  , e cUrgli  glo- 
ria . u Con  una  grand’  umiltà  , e non  fi  pre- 
fitrire  a quelli,  che  non  praticano  le  medeume 
cofe.  5.  Con  una  gran  fedeltà  in  ofiervare  ciò, 
eh’  è ai  precetto  . fiilògna  cominciare  con  la 
acica  di  ciò  eh’ è comandato;  lenza  diqucAu 
pratica  de*Configli  è inutile,  (f) 

D.  Che  non  fi  può  dare  il  cafo  , che  quel- 
li, 1 quali  vivono  nelI’oAcrvanza  de’ Precetti  , 
lènza  praticare  i_  Configli , fiano  più  perfetti 
di  quelli,  che  gli  praticano? 

R.  Se  quelli  che  non  praticano  i Configli  , 
e che  vivono  negl’imbarazzi  del  mondo  , fono 
più  dillaccaci  da  tutti  i defiderj  , più  uniti  a 

Iddio, 

toL  Lenen  4.  al  Manica  Raftioa'.  S.  Bari!.  Recale  mo ru- 
niche ec. 

(k)  Min.  XVL  XIX.  Luca  IX.  a;. 

(t)  ft  Toram.  1.  a.  qu.  iBS.  ari.  7.  In  CwJ. 
imi  Man  VI.  14- 
ia  ) I.  Cor.  VII-  )t.  Il- 
io) Luca  XIV.  t|. 

Cf)  S.  Aeoft.  lib-  dei  caduml  della  Chiefa  Cattolica  cap. 
i|.  e S.  Paolino  f.etiera  14.  a Severa. 

(f  ) Man.XVI.  ai-  laica  IX.  i|. 

(ri  Vedi  l'autoricà  c.tate  di  l'opra  rfeTidliidienzi  • 

(/)  S.  A){o!I.  lib.  della  lama  Versioiil  dii  cap.  |i.  (ino 
alla  Sne  , e la  Leneta  di  S.  Leone  alla  Vergine  Oemerru- 
de  cap.  td.  e leg- 
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Iddio  r c efàni-  peli' ubbidienza  de’Precet 
ti,  che  (|uelli , i quali  fanno  profcilione  di  vi- 
vere nella  pratica  de’  Coaliglj , ( cofa  che  alle 
vnlce  fegue  > io  quella  calò  iòno  più  perfètti 
lènza  praticare  i Coo£gl;,  che  qucl- 
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INSTRUZIONI  GENERALI 


. . IN  FORMA 

DI  CATECHISMO. 

♦ •-  I I 

T E R Z A P A R T E, 

CHE  CONTIENE  I MEZZI  » CON  I QyAU 

gli  Uomini  pofTono  menare  Topra  la  terra  una  vita  conforme 
bifogna'  menafrla  per  arrivare  all’  eterna  vita. 

CAPITOLO  PROEMIALE.  . : 

I . , Della  Grazia.  . - 

vore  ) tmamiièricorJi* , ma  Kberalltl , che  noa' 
è doruca.  , 

D.  Ci  fono  ]>ià  forte  di  grazie  ? 

R.  Signor  iì.  Ci  Ibao  Je  grazie  naturali,  e 
ióprannataraii . Ci  fono  I'incerBe,«  l'efìerne. 
Ci  fono  quelle,  che  ci  rendoaorgtaci  a Iddio, 
ed  altre  che  fi  poQòno  avete  lènza  elTere  io 
grazia.  Ci  fono  quelle  . che  fono  dace  prùti^ 
cipalmente  per  faluce  di  quello  , che  Je  rice^ 
ve  . Ci  fono  quelle  , che  ci  fon  dace  per  be- 
netìzio  del  prO«inM> . Oi  è la  grazia  abituale , 
e ci  Ibno  le  grazie  attuali.  Finalmente  le  gra« 
zie  anuali  lòoo  , e cccicaati  al  bene  , che  tì 

chia< 


§•  !•  che  cefe  fe  le  Grecie  , r {»a//‘  ftm 
li  Jet  difftrentì  ffecir< 

DimeniJe.  Ofiìamo  noi  con  le 

Pr  forze  menare 

• la  terra  una  vi* 

' ta  finta  , e Criltia- 

tjffijià,  No  : Noi  abbiamo 

bilbgno  per  quello 
della  grazia,  e dell’aiuto  di  Dio. 

D.  Che  cofa'  vuol  dire  la  parola  Greyeì 
R.  Quella  parola  (ìgnihea  ù gmetalc  un  fa- 
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chiamano  anche  Tuflicienci  ; o efficaci  per  ope- 
ran  bere  • J « ) 

D.  Che  cofa  incendete  voi  per  Gray* 
tortili  i 

R.  Io  intendo  i doni  puramente  naturali  , 
come  la  fanied,  la  forra  del  corpo*  la  ftabili 
tà  del  ftiudizio  , la  vivacità  dello  fptrico,  e 
gli  altri  avvantaggj  limili,  che  fono  communi 
C gl’infedeli  , ed  ai  Criftiani  , ai  caccivi  , ed 
ai  buoni  . Io  metto  quelli  avvantaggi  nel  nu- 
*11  ro  delle  grazie,  perchè  Idd'o  non  ha  obblS 
go  di  darli  a nefTuno  , e gli  di  a chi  gli  pia- 
te, c nella  maniera  che  vuole. 

E),  Che  cofa  chiamare  voi  Crs\!t  ffrtn- 

R.  Io  chiamo  cosi  i benefizi  > ^he  Iddio 
»a'’ce  fopra  le  Creature  ragionevoli  , rìguai' 
«fo  alla  falute  eterna? 

D-  ( he  cofa  chiamate  voi  Grtyi  iflernei 

R.  (}ui  Ai  fono  doni  di  Dio , che  lono  fuo- 
ri di  noi  ; per  efcmp'o  , l’ Incarnazione  del 
Verbr. , la  fua  morte,  le  Prediche,  le  eforta- 
zioni,  i miracoli  et. 

D-  C he  cola  chiamate  voi  Cra^/»  rnttrntt 

R.  (Ji  eAc  fono  ajuti  interni  , che  Iddio  ci. 
dà,  per  crenf^'h  . le' buone  infpirazioni  il 
don'' della  Fedi  ,<ltlla  Speranza,  della  Carica  ec. 

D-  Quali  fitin  le  grà^ie,  cfc»  <i  rmCtn*  gr«> 
ti  a luu/tf 

R.  A parlare  fecondo  il  proprio  lignificato 
della  parola  , non  è fè  non  la  grazia  fentifi- 
cante  , clic  ci  riconcilia  con  D‘o  , e ci  rende 
grati  <i  Tuoi  dechj,  c ci  £i  fnoi  amieia  d’ioi- 
liiiei  che  noi  gli  tramo  per  il  peccai©  . Ma 
nel  linguaggio  dei  Teologi  , le  grazie  che  ci 
rendono  grati  a Iddio  , era»/*  grat»M 
itt,  fon  quelle,  che  ci  fon  dare  princjpalmen- 
te  per  noiita  propria  lalure.  Si  chiamano  co- 
si per  difiinguerle  da  ouelle  j che  ci  fono  da- 
te m benefizio  del  proflìmo,  e che  fono  chia- 
mate dai  Teologi  grat/«  grdtrt  dtta  . Noi  ab- 
biamo creduto  di  dover  mettere  qui  quefii  ter- 
mini  della  fcuola  , .ffincht  i popoli  pr  ffino 
Inttuderc  ctò  , che  figr.ificano  lergend*  i libri 
nei  quali  lì  trovano  , o per  incendere  ì Predi- 
catori , che  qualche  volca  fe  nc  fervono  fenza 
Iptcgarli . 

D.  QuaK  fono  le  grazie,  che  fi  poflbnoav» 
re  ftrz’cfcre  in  grazia  di  Dio? 

R.  A parlate  leciudo  il  proprio  fignificaco 
delle  parole  , lòno  geaeralmcmt  tutte  quelle, 
thè  fi  poflono avere  fenza eficre  giuAificato:  ma 
i Teologi  chiamano  eo*ì  folamence  quelle,  che 
Iddio  dona  principaimence  per  riguardo  del 
proflimo. 

-so  r,',  ' ' 

(«)  l 'Teologi  moderai  lì  (crvooo  ordinariimenie  della 
far  . a di  grazio  jkficuiai,  per  Cgnificire  ciò  che  gli  anti- 
chi in  , or.  vano  per  grazio  eccitonic  • F per  qurfto  noi  di- 
Ciair.o  che  legroziicccnoti , fono  incke'e»iianiat«<u*aitnti. 


D.  Quali  fono  le  grazie  , che  Iddio  dona 
agli  Uomini  principalmente  per  rifpeaco  della 
loro  falute? 

R.  Tutte  le  buone  infpirazieni  , e i buoni 
impulfì , e con  più  forte  ragione  la  grazia  £m- 
tificante.  i 

D.  Quali  fono  le  grazie,  che  iddìo  di  pria* 
cipaimriire  per  riguardo  del  p olEmo? 

R.  Il  dono  dei  miracoli  , il  dono  delle  Ifn- 
gae  , il  dono  della  Prof.zia  , il  talento  della 
Predicazione  ec.  CJuardo  Iddio  di  quefie  for- 
te dì  gtazie  , le  dà  affine  che  ce  uè  ferviamo 
per  la  converfione  degl’infedeli  , o ^gli  altri 
peccatori , per  inAruzione  dei  Fedeli  ; in  una 
parola  TCr  falute  del  profTimo.  *, 

p.  (me  cofa  intendete  voi  per  la  GrA^iti 
dUtiulc  l 

R.  lo  intendo  una  grazia  di  Dio  ,'  che  di- 
mora in  noi , che  ci  fantifica , e che  ci  rende 
giuAi  , e grati  ai  fuoi  occhj,  e fi  chiama  an- 
che Grd\ìd  fantifcdtrtt . , 

D.  Che  cos’è  la  jrz^/a  dttudUi 
R.  E'  un  lume,  cd  un  buon*  impulfo  , che 
ci  dà  Iddio  per  portarci  a fuggire  il  male  , 
ed  abbracciare  il  bene. 

D.  Che  difièrenza  c*.è  tra  U grazia  attuale, 
e la  grazia  abituale?  _ - 

R.  La  grazia  abituale  è un 'dono  ^rraanen- 
te,  che  dura  in  noi,  e ci  rende  giuAi.  La  gra- 
zia attuale  è un  ajuto  palTeggiero  , e che  fi 
può  avete  fenza  elIeTe  gfuAlficari. 

D.  Che  eoa’  è la  grafia  tceltdntt  , o fttfi- 
tinut  ì 

R.  E'  una  grazia  attuale , che  ci  eccita  al 
bene  , e ci  di  il  potere  dj  farlo  , ma  non  lo 
fa  fare.  ^ ‘ 

D.  Che  cos’è  la  gva^/a  tficdctì 

R,  E'  una  grazia  attuale  , che  d eccita  al 
bene,  e fa  che  lo  facciamo,  (è) 

n 

X,  Vtr  i mtrhì  di  chi  ti  voga  data 
ia  grava» 

D.  Per  i meriti  di  chi  Iddio  dà  la  Tua  gra- 
Izia  agli  Uomini  ? 

‘ R.  E'  articolo  di  Fede,  che  dopo  il  peccato 
d’Adamo  , tutte  le  gra-'ie  che  Iddio  da  agli 
Uomini  in  ordine  alla  falire,  le  dà  per  i me- 
riti di  Gesù  CriAo  lo.  o Redentore  . Imperoc- 
ché dopo  il  peccato  , gii  Uomini  non  poteva-* 
no  entrare  nel  Cielo  , effer  grati  a Iddio, 
aver  accellb  apprtllo  di  lui , fe  non  per  mezzo 
di  GeiùCrifto.  (c)  (futili  che  fono  Aati  gra- 
ti a Iddio  avanci  la-  venuta  di  Gesù  Crilio  , 
non  hanno  potuto  edcrlo  , fe  non  per  Tuo 

mc&- 

(4)  Si  poflbao  vedere  quell*  defmisioai . ^i^leni  alla, 
aentivl  ne'  l.bri,  che  »*  trzttiBO,  di*  ibn»  ni  «Mi. 

<*)  G».XIV.  4.  Alt.  IV.  li. 
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metta . Zie  grazie  , che  Iddio  dava  agli  Uo- 
mini dopo  la  caduta  di  Adamo  lino  all'arrivo 
di  Gesù  Crifto,  le  dava  in  riguardo  dei  meri- 
ti deiriiielTo  Gesù  Crifto,  che  doveva  venire, 
e che  era  promefto  agli  Uomini.  (J) 

D.  Le  grazie  date  agli  Angeli  dopo  la  loro 
creazione  , o all’Uomo  aranti  il  Tuo  pecca- 
to, eran' elleno  date  per  mezzo  di  Gesù  Crifto  ? 

R.  E'  nna  queftione  , (òpra  la  quale  i fen- 
timenti  dei  Teologi  Cattolici  fono  diveriì  ; 
c la  Chiefa  (òpra  di  qucfto  non  ha  decifo 
cos’ alcuna. 

D._  Le  grazie  date  agl’ Angeli  dopo  la  loro 
creazione,  o all'Uomo  avanti  il  fuo  peccato  , 
eran*  elleno  così  (orti  , e cosi  potenti  come 
quelle,  che  Dio  dà  per  mezzo  di  Gesù  Crifto 
agli  Uomini  peccatori? 

R.  No.  Le  grazie  di  cui  ha  bifogno  l’Uo- 
mo peccatore  , e che  Iddio  gli  di  per  mezzo 
di  Gesù  Crifto  per  (irlo  operar  bene  , fono 
più  forti  , e più  potenti  , cne  quelle  che  ha 
dato  agli  Angeli , ed  all’  Uomo  innocente  . La 
ragione  di  quella  dìfièrenza  è,  perchè  le  (otre 
dell’ Uomo  (ooo  eilremamente  diminuite  dal 
peccato  , e gli  è neceflarìo  un  foccorfo  più 
forte  e più  potente  per  operare  , di  quello  gli 
era  neceftario  , quando  la  (ha  Anima  nulla 
aveva  perduto  di  lue  forze  . Un  Uomo  debo- 
le , languido  , e combattuto  per  ogni  parte  , 
ha  bilògno  per  operare  , di  un  foccorfo  più 
potente,  ehe  un  Llomo  pieno  di  forza  , e che 
non  ha  da  combattere  i medelimi  nemici . L’Uo- 
ir.o  innocente  non  aveva  concupifeenza  , non 
aveva  debolezze,  errori , ed  oftacoli  alla  falu- 
te.  L’U<'mo  peccatore  è debole  , ignorante  , 
inclinato  al  male,  tentato  da  tutte  le  parti,  e 
ogni  colà  (ì  oppone  alla  fua  feliciti  . Sarebbe 
perduro,  fe  non  folle  più  fortemente  foccorfo, 
,di  quello  era  l'Uomo  innocente,  (t)  ' 

S-  }•  DtlU  ntetffiii  dilla  grafìa , < dtlU  lìbtt- 
là  dtll'Uum  ftteaturt. 

D.  Poftiamo  noi  fare  qualche  eofa  di  buono 
fenza  la  grazia  di  Dio? 

R.  No.  Noi  non  poftiamo  fir  nulla  di  buo- 
no, e che  (ìa  utjle  per  la  falute,  fenza  la  gra- 
zia , che  ci  è data  per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
(/)  Noi  000  poftiamo  per  noi  ftefti  nè 
adempire  i Comandamenci  di  Dio,  né  far  Ora- 
zione a Iddio  , nè  avere  alcun  buon  penliero, 


(è)  Vedi  t.  AgoO.  Gb  io.  dell*  ConfefT  cap.*).  e altro- 
ve ffcfh  ■ No*  abl>iainn  f.ietato  qnefta  cola  SMalima  ad- 
h I.  Pirt.  fei  I.  cp-*.  p i.  ee- 
(r)  Vidi  S-  Agoll.  Iib  drili  cortcsioiie  , e della  grana 
«ap-  (/)  Gio».  XV.  I. 

( iì  $■  AgoR,  Hbt.  IO.  delle  Conftff  cap.  ip.  cd  m alni 


o deliderio,  che  riguardi  la  falute  eterna.  Noi 
abbiamo  bifogno  per  tutto  quello  della  grazia 
di  Gaà  Crifto.  (g) 

D.  Poftiamo  noi  adempire  i Comandamenti 
di  Dio  con  la  grazia? 

R.  Certo;  imperocché  quantunque  non  pof- 
fiamo  cofa  alcuna  per  noi  ftefti  , poftiimo  pe- 
rò tutto  in  colui  , che  ci  fortifica  . £ Iddio 
non  comanda  cos’ alcuna  ìmpoftibile  , ma  nel 
comandarci  qualche  cofa , ci  avvertifee  di  fare 
ciò,  che  pofbimo  , e di  chiederli  ciò  eh’  è 
fopra  le  noftre  forze  , e ci  ajuca  con  la  fua 
grazia  affinchè  noi  lo  poftiamo.  (h) 

D.  Le  grazie  efterne  fono  elleno  fufticientì 
per  Lire  il  bene? 

R.  No  . Ci  vuol  una  grazia  di  Gesù  Cri- 
fto, che  (ìa  ricevuta  nei  noftri  cuori,  e che  vi 
(accia  impreftione. 

D.  La  grazia  interna  di  Gesù  Crifto  ci  è el- 
la neceftaria  per  ciafehedun’  azione  buona  in 
particolare  ? 

R.  Sicuro  . Gli  Uomini  non  polTono  fare 
cos’  alcuna  di  buono  per  la  falute  , |(è  Iddio 
non  gli  aflìftc  con  la  fua  mifericordia  ogni 
volta  che  operano . ( <*) 

D.  I giuiti  hanno  anche  loro  bifogno  d’una 
grazia  particolare  per  ciafehedun’ azione? 

R.  Signor  C . I giufti  medelimi  haimo  bif». 
gno  che  Gesù  Crifto  gli  aflifta  con  la  fua  gra- 
zia, tutte  le  volte  che  operano:  fenza  di  que- 
llo caderebbono  nel  peccato. 

D.  La  grazia  é neceffaria  anche  per  conofee- 
re,  e per  amare  la  verità,  e la  virtù? 

R.  Certo  . Non  lì  può  fenza  la  grazia  co- 
nofeere  la  verità , o la  virtù  , nè  amarla  con 
una  cognizione,  o con  un’amore  utile  alla  fi- 
late eterna  ; perché  noi  non  polliamo  da  noi 
ftelTi  nulla  di  buono  per  la  falute.  Tutto  ciò, 
che  ha  rapporto  all’ eterna  falute,  viene  da  Id- 
dio per  mezzo  di  Gesù  Crifto.  (i^) 

D.  Donde  viene  quella  gran  ncceftità  , che 
noi  abbiamo  della  grazia  di  Dio  ? 

R.  Dalla  continua  dipendenza  , che  ha  la 
Creatura  coi  fuo  Creatore  , e dalia  debolez- 
za , che  noi  abbiamo  contratto  per  il  pecca- 
to. (i) 

D.  Siamo  noi  liberi  per  (are  il  bene  e il 
male  ? 

R.  Sicuro  . Noi  (iamo  lilieri  ; ma  la  noiba 
libertà  é aflaì  indebolita  dal  peccato,  'loi  lia- 
mo  inclinati  tutti  ai  male  ; e non  Cprebba- 
ffio  determinarci  al  bene  , le  la  noftra  liber- 
tà non 

f*)  Filipp-  IV.  1}.  CoiK.  di  Trento,  Mt  i.  cip.  ii.  S. 
Agoll.  lib.  «Ili  naniri,  e della  grii*a  «p.  a|. 

(O  i-Ago'i,  l.eitftì  117.  0 107.  1 Virile. 

(A)  I.  Cor.  111.  fecondo  Cancri.  d’Ota'ge*  cip.  p.  e io. 
$.  Aaóft.  dove  fopri . 

(I)S.  A*o«.  del  dono  della  Perfcveiaazs  csp-is-  ec. 
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ti  noli  (offe  aiutata  dalla  grazia  di  Gesù  Crt- 
flo  . ( m ) 

D.  Poniamo  noi  refiliere  alle  grazie  di  Dio, 
e rigettarfe? 

R.  Segue  put  troppo  fpelTo  che  noi  refiftia- 
tno  alle  grazie,  e che  noi  le  rigettiamo:  ed  in 
qucfto  facciamo  giornalmenee  una  pruora  trop- 
po funefta  della  nollra  libertà . Non  ci  è gra- 
zia , che  noi  non  polliamo  rigettarla  . tig$ur- 
dtttyì  cht  dltim  di  vn  n»n  méndu  all*  gfa\!a 
di  Di»,  dice  S.  Paolo. 

§•  4-  Del  morii»  diHe  nafire  *\nnl  y t digli 
iffitti  dilla  grafia  dà 
Gnu  Crifii^ 

D.  IVililanio  noi  meritare  la  grazia  di  Dio  ? 

K.  Se  noi  potefllmo  meritarla  , ella  non  fa- 
rebbe tuia  grazia,  ma  una  giuliizia  , e un  de- 
bito . Ora  Iddio  non  c’c  debitore  di  cofa  ve- 
runa. («) 

D,  In  che  cofa  dunqpe  conGlle  il  mctito 
dell’ uomo  peccatore  ì 

R.  Nel  fèrvirG  bene  della  grazia  . Quello 
buon’ufo,  che  viene  da  Gcaù  Crilio,  pui  at-| 
traere  un'  altra  grazia  : e coaì  di  grazia  in  gra- 
zia l’Uomo  perviene  all’eterna  vita  per  mezzo, 
■di  Gesù  Crilto.  (g)  j 

D.  L’ opere  fané  fenza  grazia,  fon* elleno  di' 
selfiin  merito  i j 

• R.  Non  fono  d’alctm  merito  per  la  faluce, 
& elle  non  vengono  dalla  grazia  di  Dio-  per 
mezzo  di  Gesù  Crilio.  Quelle  che  meritano  la 
vita  eterna  , fono  un’effetto  della  lua  grazia. 
JE  così  la  vita  eterna  ^ benché  meritata  dalle 
nollre  buone  opere  , e fèmpre  una  grazia  dì 
Dio  per  mezzo  di  Gesù  Crilio.  (a)  j 

D.  La  prima  grazia,  che  Iddio  fa  a un  pec-' 
«atorc  per  cavarlo  dallo  flato  del  peccato,  non 
può  eller  meritata  da  quel-  pucature  ì | 

R.  Signor  nO' . Ella  c un  puro  eflctee  della, 
mifcricoidia  di  Dio  per  mozzo  di  Gesù  Cri-I 
ilo.  (r)  Quando  Iddio  ce  la  dona,  non  ritro- 
va in  noi  the  peccato  e corruzione’. 

_ D.  Con  quali  gradì  arriviamo  noi  alla  gra- 
zia, che  ci  gìuflìfica?  I 

R..  LaChiefa  h»  delìnito  che  gir  adulti,  che 
fono  peccatori,  arriv-ino  alla  grazia  della  giu-| 
fiiflcazione  per  mezzo  di  (ti  gradi,  che  ve  gli[ 
preparano,  e fono,  eglino  flefli.  graaic  di  Dio  . 
La  prima  grazia  y che  Iddio  fa  ad  un  peccaco- 
ce  per  convertirlo  ^ è l'apritgli  gli  ocehj  dello 
ipkieo  e fargli  credere  tutto  ciò,  ch’c  rive- 


(m)  S.  Agott.  dèlia' grazia,  e del'  IKxiu  arfiiiiio  in  nitlo 
il  libro  ec. 

(*r  Ibr.  xir.  IJ.  Ani  VII.  fi.  S.  .tgafl.  Ibpra  il  Salir. 
• a*,  t Cuncil.  di  Trento,  teli. 4.  Cao.41 
(•)  Rom.  XI.  di 

. (fi  Coflcil.  di  Ttenloi  teH.i.  cap.  id. 


lato  . La  feconda  i il  fargli  tanere  i .gfudlzj 
di  Dio,  ch'è  una  confoguenza  della  Fede.  La 
terza  il  dargli  la  fperanza  nella  mtfcricordia  di 
Dio,  per  i meriti  della  Paflione  di  Geni  Gri- 
do . La  quarta  l’inrpiratgli  un  principio  il 
amore  , come  forgentc  di  tutta  la  ,giuftizia  ; 
imperocché  l'amor  della  giuflizia,  che  il  pec- 
catore comincia  ad  avere  allora  , fa  che  ami 
quello,  ch’c  l’autore  della  giuflizia.  La  quin- 
ta l’infpicargli  odio  , c deteduziune  contro  il 
peccato  i il  ch’é  una  confvgucnta  necclTarii 
dell’amore  della  giuflizia.  La  futa  l’infpirat- 
gli  d’aver  ricorfo  ai  Socramcuci  ordinati  per 
ricevere  laremiflàoDe  de’ peccati;  dimenare  una 
vita  nuova  , c di  oflcrvar  fakJincnte  tutti  i 
Comandamenti  di  Dio,  e della  Chiefa.  (/) 

D.  In  che  cofa  conGfle  la  grazia  della  glu- 
flificazione  é 

R.  lu  un  riimuovamcuto  interno  deli' anima 
nodra,  con  il  quale  noi  Gamo  rcG  grati  a Id- 
dio, di  peccatoti  che  eravamo  per  avanci. 

D.  In  che  colà  conGlle  quedo  clnnovamenc» 
interno  f 

R.  Nella,  rennl^fone  de'  peccaci , c nell’  tnfu- 
Gone  delle  virtù.,'' 

D.  Qiial’c  U principio  dì  quedo  rìnnuova- 
mcnco  i , 

R.  E'  lo  Spirito  Santo  > che  viene  ad  abita- 
re nc’ nodri  cuoci,  cd  a farvi  la  fua  dimorai 
D.  Qual’ è reflitto  dì  quello  rinnuomentoé 
R.  E di  renderci  amici  di  Dio  » fratelli  di 
Gesù  Grido,  c coeredi  della  fua  gloria. 

D.  In  che  modo  ci  vìcn  comunicata  la 
grazia  di  quedo  riunuovamento  ? 

R.  Per  mezzo  de’ Sacramenti  del  Batccfimo,. 
e della  Penitenza  , e qualche  volta  per  mezzo- 
dell’ Edccmai-Unzionc . ( ( ) 

§•  Oi  qmUl  , at  qual!  c.  data  la 
gra\ia- 

■ D.  A chi  Iddio  da  j>  f»a  graziai 
R.  Ecco  quel  che  Ci  è di  certo  fopra  queflz 
cofa . . ' , , 

I-Iu'lf/»  yuiU,  chi  nuli  gli  Uomini  f falyi- 
n>,  c chi  ytnghimo  all*  t»gni\i(mt  .dilla  yiriiÀ, 
dice  San  Poolo>.(«). 

a.  Oltre  a quella  volontà  generale  dì  falva- 
rc  tutti  gli  Uomini , vi  è in’  Dio  una  volontà 
efficace  difalvarne  alami;  dimanìcra  che  rcal- 
I mente  . tqtti  gli  Uomini  non  vengono  alla  co- 
-gnizione  d^^a  verità  , tutti'  non  lì  falvann  ; c 
I Iddìo  non  dà  a tutti' la  grazia  che  falva,  cfoc 
' . iJ  do- 

(1)  Rom.vr.  s.  Cckinn.  Ipift.  i-cap.éi-  Cene,  d’Or’cs- 
gct.  S.  Profp.  Pomi  <«pu«l* inorali* 

( r)  CoAC.  di  Trema,  it(C6.  cap-j. 

. (I)  Conci,  di  Tremo,  iViT. 

Ò Conci],  di  T remo , fc(T.'  6.-  cap-  7 • C0*. 

( n)  I.  Timoi.  II.  4f 


IN  FORMA  DI  Catechismo:  ' - 


il  <]ono  della  perrcreranza  y di  cui  parleremo 
qui  apprelTo. 

j.  Iddio  dona  quella  grazia,  e generalmenee 
tutte  l' altre  a chi  vuole,  e nella  maniera  eh' 
ei  vuole,  imperocché  é il  padrone  de* Tuoi  do- 
ni. Ma  quando  ritira,  o ricufa  la  Tua  grazia  , 
è Tempre  in  gaftigo  di  qualche  peccato. 

4.  Iddio  fa  più  grazie  ai  Fedeli,  che  agl’In- 
ièdeli  ; e tra  i Fedeli  alcuni  nc_  ricevono  più  ) 
che  gli  altri.  (*) 

D.  Perché  Iddio  non  dona  uraalmente  a tut- 
ti gli  Uomini  la  grazia  che  gli  falvi,  giacché 
vuole  che  tutti  fi  falvino? 

R.  Iddio  fa  rifplenderc  in  quello  la  Tua  giu- 
flizia  fopra  gli  uni,  e la  Tha  mìrerfeordia  To- 
pra  gli  altri. 

. ' . * ' I • • 

Sfnis\nhi. 

La  volontà  generale  di  falvare  tutti  pii  Uo- 
mini , non  impedifee  che  non  vi  lia  in  Dio  una 
volontà  particolare  di  punire  i colpevoli . Ora 
tutti  gli  Uomini  fono  colpevoli  nella  loro  ori- 
gine , cd  hanno  meritato  ladaniuzione  eterna. 
Iddio  dunque  non  dà  loro  Tc  non  quello  che 
meritano,  quando  gli  puniTce  . Perdona  a gli 
uni  per  mircricordia  ; e per  pura  bontà  Tua  gli 
ririi  a dalla  malfa  corrotta , ed  accorda  loro  an- 
che la  grazia  della  vocazione,  della  giuililìca- 
zione  , e della  polcvcranza  finale,  che  gli  fa 
pervenire  all’eteioa  vita.  Per  giuliizia  lalcia  , 
ed  abbandona  gli  altri  nella  loro  corruzione  , 
e petmecte  che  morendo  in  ilato  di  peccato  , 
lì  dannino . ( y ) 

D.  Ma  clfendo  tutti  colpevoli  ugualmente 
per  loro  nafeita  , ed  elicndu  tutti  ugualmente 
coinprdì  nella  malfa  della  corruzione  generale, 
perché  Iddio  fa  mifericordia  a uno  piuctollo 
che  a un’ altro? 

R.  0 Uomo,  tlii  fei  tm  , chi  v»«/  ccittrilUri 
un  lidio  t dice  San  Paolo . Llfendo  tutti  colpe-' 
‘voli  , nelfuno  lì  può  laiucuiare  i Iddio  non  è 
loro  debitore  di  cofa  alcuna  ; egli  é il  padro- 
ne . Queit* elezione  d'uno  piuteoDo  che  d'un' 
akro  , é un  miitero  impciicciJiile  , che  noi 
non  dobbiamo , né  puf&aino  comprendere  ; ma 
bii'ogna  adorarlo  , dicendo  come  San  Paolo  : 
0 idtiXK*  do  ttfori  dtU*  1 itU*  fciim- 

1(4  di  Dio  ! chi  h»  eonofeiuto  1 difegui  di  Dio  , 
• chi  t incrèto  nel  fij^rcio  dt  fnai  Confici)  ì £»4a- 
*•  fono  i [noi  gindlxj  imfinciraàiii  f 4 UJntrit 
incomfTcnfbili  ! ( t ) * 

D.  Si  può  perdere  la  grazia  delia  giuiìifica- 
zione  quando  lì  é ricevuta?  , - 


f » ) I.  Timor.  IV.  ro.  Già  XIV.  t. 

(y)  S.  Agoll.  Lcliera  lya.  o 10;.  a fido. 

(z)  Rom.  IX-  « XI.  S.  Agjd.  dove  fopra  ec. 

<4.)  Iblei  VI.  e X. 

(i)  Conci!,  di  Trtnio,  fc(T.  «.  cap.  if.  S.  Afeli.  |ik  del- 
la natura  . e della  grazia  eap  ad. 
lnJ)rn\ioni  Colici»  • 
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R.  Certo  ; e pur  troppo  TpelTo  fegne . 

D.  Si  può  ricuperare  quando  lì  é perfa? 

R.  Signoi  sì  : ma  non  bìlogna  adularli  in 
quello  particolare  ; inipetocché  fegue  Ipeilo 
che  quando  lì  è perla  , non  lì  riacquìlla  più  { 
perché  é cofa  rara  che  lì  faccia  penitenza  con- 
forme bilrigna.  (4) 

D.  Quando  toglie  Iddio  qucAa  grazia  all* 
Uomo  ? . , . 

R.  Iddìo  non  toglie  Ingrazia  della  giuftilicx- 
zìone,  fé  non  quando  l' Uomo  becca  mortal- 
mente : perché  Iddio  non  abbandona  alcuno  , 
da  cni  non  lìa  flato  egli  abbandonato  il  pri- 
mo. [b^ 

D.  che  cofa  dobbiamo  noi  concludere  'da 
tutte  quefte  verità? 

R.  Che  bìlogna  che  noi  travagliamo  per  la 
nrAra  falute  con  timore  , e tremore  fpaventc- 
vole  , foftenuci  da  una  gran  coqlìdcnza  in 
Dio,  e da  nna  continova  applicazione  all’Ora- 
zione, ed  alle  buone  opere,  llando  Tempre  at- 
tenti (opri  noi  Aelfi,  ed  uiniliati  Tocco  la  ina- 
no di  Dio  • ( e ) 

D.  Perché  dobbiamo  noi  travagl  are  per  la 
no  Ara  falute  con  timore?  ^ 

R.  'Porcili  Iddio  è qmllof  chi  di  4 noi  il  v*- 
Icrtt  I P optrt'^ni  jeeondo  il  [no  bnon  iiHif  lé- 
cito , dice  San  Paolo;  1 nifl'uno  [*  ft  jto  degno 
d'amori,  0 £ odio  , dice  Salomone  ; e A dono 
della  perTevcranza  é una  grazia  , che  Iddio 
non  é obbligato  a darla,-  conforme  ha  dcHnitn 
il  Concilio  di  Trento,  (d) 

D.  Che  cofa  chiamiate  voi  dono  di  pcrlcve- 
ranza?  ^ ' 

1$,  'l^  grazia  di  pcrievcrare  nella  gitiAizia 
(ìnò^arfìnc  ; grazia  che  Iddio  dona  a tutti  quel- 
li , clu  muojono  Tantamente  , e che  non  é da- 
ta  a loro  • ( < ) 

Dt  IgVii  dona  per  ordinario  Iddio  la  gra- 
zia dì  morire  fàntanaence,  ovvero  il  dono  del- 
la pcrfcvcranza  ? 

H.  A quelli  che  hanno  ben  vilfuto.  Se  pure 
la  dona  qualche  volta  ad  altri,  é un  miracolo 
afiai  ben  raro  , e fopra  del  quale  non  bifogna' 
tìd-irlì.  (f)  , 

D.  Che  eoTa  doboiamo  noi  fàpere  genetal- 
mente  fopra  la  grazia?  ^ 

R.  I.  Che  noi  non  poHìagio  fare  eos’ alcu- 
na , riguardo  alla  falute  . lenza  di  quella,  i. 
Che  ell.i  non  toglie  la  libertà  dell'  Uomo  . i- 
Che  ella  non  cì  c dovuta  . 4.  Che  Iddio  non 
la  ricufa  mai  a quelli  , che  la  ch’ed<'no  come 
bifogna  . y.  Che  non  appartiene  punto  a noi 
,.  o . iuol- 

(e)  Conci!,  di  Trento,  feff.t.  cap-ii-  _ 

(d)  Filip.  H.  IJ.  Etcì.  IX.  I.  Cmcil.  di  Trento,  feff.  i. 
cap.  <j. 

(<I  S.  Ap  n.  lib.  drl  dMo  della  Pcrfevonnzi. 

(/?  Concil.  di  Ticain,  felT.*.  eip.  >»■ 
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inoltrarci  troppo  nc’fegreti  cU£>io  fopra  quefta 
materia* 

D.  Con  quali  mezzi  riceviamo  noi  per  ordi- 
nario la  grazia  di  Dio? 


R.  Per  mezzo  dt* Sacramenti  , e dell’Ora* 
rione.  1 S.  ciamemi  la  conferifcono  , e rota- 
zione l’a«rae.  (^) 


<5^  ^ 

S E Z I 0 N"  E P ^ IMA.  ’’ 


De\  Sicramenti , 

. . » J , ' 

■ I '■■■!  ■■ 

CAPITOLO  PRIMO.- 

De’  Sacramenti  in  generale. 


§•  I.  Defipi\iini  J*f  Sacrmtnt!  j e /•- 
r»  efftti..  ' ' 

I , . 

He  coti  d Sacramento? 
incende  eomiinememe 
con  quella  parola  un  fè- 
iTio  fenfbile  , che  Gesù 
•Crifto  ha  inftitaito  per: 

Tancificarei . ' 

D.  Perche  dice  voi  che  i Sacramenti  fon 
fegni  ? * , . I 

R.  Perchè  ei  Cinno  conofeere  una  grazia  ìn-j 
vifibile,  che  producono  nell’anima  noftfa.  | 

D.  Perchè  (dite  voi  che  for.o  legrtìit  fjplì- 1 
bili  f 

R.  Perchè  fono  eofe,  o azioni , chc^cno  j 
focio  i noltri  fenfi  . Noi  vediamo  l’a^^ifK  dell 
Sacerdote  che  batti  zza  , noi  udiamo  ctò'chcj 
dice  battezzando  . CJ>K.ft’ azione,  e quelle  pa-1 
cole  ligniiicano  , e producono  nell’anima  dij 
quello  che  è battezzato  , una  grazia  che  noi  : 

non  vediamo.  • . r r iJ 

E.  lue  tofa  chiamate  voi  fantificare  gli: 

XJoii'ini?  I 

R.  Rcivderli  fanti , e grati  a Tddio  ■ I 

D.  Quando  G vciìGca  che  gli  Uomini  Gsn! 
reG  l'-twl  > ' > Iddio  ? 

K.  CX.-iido  i loro  pecc..ti  lóno  cancellati  , 
c che  ( data  la  grazia  fanciGcance  , o thè 
gli  e accrelciutu . 

r>.  In  che  modo  ì Sacramenti  fantiGcano  gii 

Uomini  > , , -r 

R.  Vi  fono  dei  Sacraincr.ti , che  fantiGcano 
gl’  Uomini  dando  loro  Ja  vita  della  grazia  , 


che  non  avevano  per  l’ innanzi.  Altri  gli  fati- 
tiheano  accreiccndo  , e fortiGcando  la 


gratta , 
I primi  fi  chiamano  Sa- 
ed  i fecondi  Sacramentt 


che  di  gii  avevano  . 
cramenri  dei  morti  , 
dei  vivi. 

D.  Quali  lotto  i Sacramenti , che  G chiama.* 
no  Sact amenti  dei  morti? 

R.  II  BacceGmo  e la  Penitenza  , e fecondo 
alcuni  Teologi  , J•Elh•ema-Un^ione  in  certi 
caG. 

D.  Quali  fono  i Sacramenti  dei  vivi  ? 

R.  Tutti  gli  altri  Saci amenti,  perchè  bifo- 
gna  eflère  in  flato  di  grazia  per  riceverli  con 
frutto.  _ ' 

D.  I Sacramenti  non  producono  alct’ effètto 
nell’anima?  ' 

R.  Vi  fono  tre  Sacramenti  , che  imprimono 
oltre  a quello  nell’  anima  un  carattere  fpiri- 
luale,  che  non  puole  eflère  fcanceliato  ; e per^ 
quello  non  G polfono  ricevere  fe  non  una  volta  * 
fola.  Q^iclli  Sacramenti  fono  il  Battefimo  , la 
Crdima,  e l’Ordine.  „ ‘ ^ 

D.  1 Sacramenti  producono  quelli  inaravì- 
glioG  effetti  per  loro  propri»  virtù?  ■ 

R.  Signor  sì  ; ma  quella  virtù  non  è altro 
che  l’applicazione  del  Sangue  di  GesùCriflo} 
e dei  meriti  della  fua  morte  , che  il  Signor 
noftro  ci  vuol  - comunicare  per  mezzo  di  quelli 
fignt  fcnlibili.  _ _ 

D.  Tutti  quelli  che  ricevono  i Sacramenti , 
ricevono  l’ rilètto  dei  Sacramenti  ? 

R.  La  grazia  dei  Sacramenti  non  fi  tU  fe 
non  a quelli  , che  gli  ricevono  con  le  conve- 
nienti dilpoGzioni . Ma  il  carattere  rclla  im- 

prcOb 


f »)  VtM  t-  Arofl.  conito  i Priir’jni  . < I SemiptlyiJ- 
ri.'s.  FulfCTZÌT . S-  Ptolpti»,  il  Cone-.li»  di  Mjlcv».  Il  k- 
conèo  Concilio  d’CJtan£cii  la  d.  ftll^  del  Concilio  di  Tten* 


Ito  . Le  Lettere  dei  fanti  Papi  Innoceniio  I.  Bonifiik)  U. 
Zozimo,  e altri' 
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prefTo  in  tutti  coloro,  che  ricevono  il  Battefi- 
mo  , la  Creiima  , c l’ Ordine , anche  quando 
ricevono  quelli  Sacramenti  con  cattiva  difpo- 
(ìzione  > 

§.  a;  dtì  S»crtmtnti  . Ln%  A»tvn  , 

l*n  Miniftrt  j e Ctrtnunit  che  accemft^ntne 

Le  Itra  dmmituJirjt^ìuH  ^ 

D>  Quanti  fono  i Saaamcntil 

R.  Sette  ! Battclimo  , Creiima,  EucariAia, 
Penitenza,  Olio  lanto  , Ordine  làcro,  e Ma- 
trimonio. 

D._  Ha  egli  Gesù  CriAo  inAituiti  l Sacra- 
menti l 

R.  Signor  si  . Noi  lo  lappiamo  per  Tradi' 
zione  degli  ApoAoli  . Per  altro  non  ci  é fe 
non  Iddio  , die  pofla  inAituire  i Sacramenti  ; 
imperocché  non  ci  è le  non  Iddio  , che  pof- 
fa  unire  a un  Agno  fenTihilc  la  forza  , e 
la  virtù  di  produrre  una  grazia  loprannatu- 
lale. 

( Noi  apporteremo  le  pruove  cavare  dalla 
Tradizione  fopra  ciafehedun.  Sacramento  in 
particolare  ) 

D.  Perche  Gesù  CriAo  ha  inAituito  i Sacra- 
menti in  numero  di  fette  l 

R.  Per  provvedere  a tutti  i bifogni  fpiritua- 
li  della  Chiefa,  e di  ciafehedun  Fedele  in  par- 
ticolare. 

Il  Bartelima  ci  fa  nafccre  Ipiritualmente  ; 
La  Confermazione  ci  fa  crcfccre,  e ci  fortifi- 
ca : L' EucariAia  ci  nutrì  Ac  i La  Penitenza  ci 
fana  i V Olio  fanto  ci  ajuta  a mo-ir  bene  ; 
L'Ordine  ài  MinìArì  , e'Palloti  alla  Chiefa; 
11  Matrimonio  gli  dà  deUc  perlone  per  tempre 
mantenerla. 

D-  Chi  Ibn  quelli,  che  hanno  Pautoricà  di 
ammìniArare  i Sacramenti  r 

R.  Vi  fono  dei  Sacramenti , che  poOòno  con- 
ièrirgli  i foli  Vefccvi  ; altri  i foli  Sacerdoti  ; ed 
ognune  indiAérenccmente  puolc  amminilitare 
il  Bactefuno  in  cafo  di  neceAìcà. 

( Noi  lo  diremo  più  particolarmente  nei 
trattato  di  ciafehedun  Sacramento.  ) 

(aj  Condì-  Trento*  feir.7.  CvK>i 
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D.  In  che  difpoAzione  devono  edere  quelli, 
che  ammini Arano  ui  Sacramento? 

R.  Devono  , I.  Almeno  avere  intenzione  di 
fare  ciò  , che  fa  la  Chiefa*  («)  z.  Effcre  in 
llato  di  grazia. 

D.  Se  A conferillé  un  Sacramento  in  una 
maniera  > che  nnn  fotlè  feria  ; ma  che  A facef- 
fe  per  giuoco,  il  Sacramenta  farebbe  conferito 
validamente?  . . , 

R.  Signor  no  , imperocché  un  Uomo  , che 
operaAe  Aherzando,  e giuocando  contraAareb- 
be  la  verità  , e rapprdentcrebbe  ciò  che  fa  la 
Chiefa  ; ma  non  lo  farebbe  , e non  operereb- 
be come  MinìAro  della  Chiefa  . 

D.  Se  il  MiniAro  del  Sacramento  è in  Aaco 
di  peccato  mortale  il  Sacramrnto  c conferita 
validamente  ? 

R.  Signor  sì.  Benché  quello  che  amminiAra 
il  Sacramento  in  peccato  mortale  ( fuori  del 
cafo  di  necelfità  j commette  un  nuovo  pecca- 
to , perché  profana  una  coA^  Tanta . 

D.  Quella  che  conferiAe  un  Sacramento  in 
Alto  di  peccato  mortale  , non  ha  la  grazia  ; 
come  dunque  può  darla? 

R.  L’Uomo  che  conferifee  un  Sacramento, 
non  é fe  non  come  organo  , ed  inllrumento, 
di  cui  A ferve  Gesù  CriAo  per  donare  la  gra- 
zia . Ora  Gesù  CriAo  ci  può  dare  la  grazia  , 
c ce  la  dà  in  cftètto  indipendentemente  dalle 
dìfpoAzioni  del  MinìAro,  e dall'ìnArumento, 
di  cui  A ferve.  ( ù > 

D.  Perché  la  Cniefa  unìf^  all*  ammìniAra- 
zione  dei  Sacramenti  molciAìme  Orazioni  , c 
moliifllme  ceremonie? 

R*  t*  Per  dinotare  PeAetco  dei  Sacramenti, 
le  dìfpoAzioni  , con  le  quali  A devono  riceve- 
re, e gliobblighicheAconcraggono.  i,  Pct  do- 
mandare a Iddio  tutte  quelle  coA  per  coloro, 
che  (i  ricevono. 

D.  Qiielle  ceremonie  , e qucA’ Orazioni  A>- 
no  aAai  antiche  nella  Chiefa? 

R.  Sono  la  maggior  parte  di  Tradizione 
ApoAolìca  , conforme  ne  parleremo  più  am-, 
piamente  nel  trattata  di  ciafehedua  Sacra- 
mento. 


ri;  S.  AcoO-ncTusi  libri  del Bitt<rvr.o  contro ìDonaiitK, 


Q.  & 
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capitolo  il 


Del  Battefimo. 


5.  I.  Chf  t»ft  jit  il  BjtH/ìm»  > e dtgli  tffttti, 
che  f reduce  ia  tul  • 

D, /^Ual’è  il  primo  Sacramento?  I 

R-V^  Il  BatreCmo. 

CU:  coCi  vuol  dire  la  parola  Bm~ 
tejimo  f 1 

R.  Vuol  dire  immerlione  , purificazione  > 
Raccezrare  è una  parola  > che  viene  dal  Gre- 
co , che  lignifica  immergere  y lavare  y puri- 
ficare . 

D.  Perchè  è chiamato  così  quefio  Sacrai 
mento  ? 

k.  Perchè  purifica  , e lava  l’anima  noftra 
«ia  ogni  peccato,  sei  tempo  lietlo  che  l’acqua 
in  quclio  Sacramento  lava  , e purifica  il  no- 
llro  corpo.  ' 

D.  Che  cofa  è il  Battefimo? 

R.  E'  un  Sacramento  , che  fcnncella  tutti  i 
peccati)  c tutta  la  pen;:^  che  gli  è dovuta,  e 
che  ci  fa  figliuoli  di  Dio,  e della  Chiefa  , 

_ D.  Che  cofa  intendete  voi  per  tutti  i pecca- 
ti che  Icancella  il  Battefimo? 

R.  Io  incendo  il  peccato  originale,  e tucti 
pii  altri,  le  fono  fiati  (ninmefli  avanci  il  Bac- 
teCmo } c liano  quantofivoglia  enormi,  il  Bat- 
zefimo  li  fcancclla  tutti. 

D.-  Che  intendete  voi  per  le  pene  dovute  a! 
peccato  ? 

R.  Io  intenda  he  pene  , che  f Uomo  lacca- 
tore deve  lótirìre  per  foadisfare  alla  eiuliizia 
di  Dio  , fia  in  qiieflo  mondo  , Ga  nell’ altro, 
« lìaa»  temporali , o liatio  eterne . 

D.  Un  Uomo  batteazato  non  é più  dunque 
obbligato  ail'a  giuilizia  di  Dio  ( 

R.  No  I tutto  è rlmeflo  fcina  riferva  p?r 
mezzo  di'  quello  Sacramento  . Non  ci  è più 
pena*,  nè  condannazione  per  quelli  , che  lono 
in  Gesù  Criilo  per  mezzo  del  Battelìmu . ( e ) 

D.  In  che  modo  lì  fa  nel  Battefimo  una  re- 
mifiiene  ai  afloluta? 

R.  Per  un  eficcco  della  milcricordìa  di  Dio, 
che  vuole  applicarci  lènza  riferva  alcuna  nel 
Battefimo  i meriti  di  Gesù  Ctillo  , c ci  fcjn-| 
cella  internanKBtc  i peccati  , c la  pena  , clic 
pii  è dovuta. 

__ D.. E’ ignoranza  , la  coneupìlccnza,  l’infer- 
mìù 'corporali  > e fpirituali  , la  ncccilìtà  dij 


morire  lono  altresì  eonlèguenze  del  peccato 
originale  j il  Battefimo  le  dillrupge? 

R*  quelle  colè  fono  divenute  inevita- 

bili all' Uomo  dono  il  peccato  d'Adamo.  U 
Battefimo  non  k difirugge  in  quella  vita  ; gli 
Uomini  non  ne  faranno  liberi  fe  non  drpo  fa 
generale  Refurrezione  , e quella  libei  azione 
può  riguardarfi  come  un  eftetto  del  Batteip- 

. 

D.  Perche  Iddio  non  rimette  l'Uomo  per 
mezzo  del  Bacrcliino  nello  llaro  , in  cui  era 
avanti  la  caduta  d’Adamo? 

R.  ••  Perchè  non  ha  voluto  . Egli  è Padro- 
ne di  accordare,  o di  ricnfire  ciò  che  gli  pia- 
ce, fenza  che  veruno  polla  d^  Ivrlène,  a.  Iodio 
Ila  voluto  che  l’Uomo  fi  ricordi  fenipre  don- 
de egli  è cadute!  che  quella  terra  fu  datagli 
per  un  luogo  d’elil'io;  che  vi  è vilTutoin  umf- 
iiazione  , ed  in  timore  ; c che  quelle  fogge- 
zioni  divenute  naturali  all’  Uomo  dopo  il  pec- 
cato , follerò  un’cfercizlo  concinovo  alla  fua 
virtù,  (e)  ' 

D.  In  che  modo  il  Battefimo  ci  fa  figliuoli 
di  Dio  ? i 

R.  Per  mezzo  della  nuova  vita  , che  ei  dà  ' 

in  Gesù  Criflo-j  la  quale  ci'  dà  diritto  dì  chia- 
mare Iddio-  nolho  Padre  , c di'  riguardare  il 
Ciclo- come  nolìra  Eredità.  Qpcfta  nuova  vira 
e 1»  vita  della  grazia  , che  ci  unifee  a Idd'o 
per  mezzo  delia  Fede  , della  Speranza,  e dilla 
Car-ità.(/j 

D.  Pel  che  dite  voi  che  quella  nuova  vita  1 

ci  è data-  in  Gesù  Criilo f 
K.  I.  Perche  noi  non  pofiiame  averla  che 
per  mezzo  di  Gesù  Criilo , cd-  in  confiderazio- 
nc  dei  luoi  meriti  z Perchè  lo  fpirito  di  Ge- 
sù Criilo,  che  nei  riceviamo  nel  Battefimo  per 
abitare  nei.  nollri  cuori,  è il  piincipin  di  qw*  j 

fia  vita.  3.  Perché  l’abitazione  dello  fpirito  ' 

di  Gesù  Grillo  nei  noltti  cuori  , ci  unifee  tal- 
.^r.iciuc  a lui  , thè  in  un'  certo  modo  fiiccraino 
luna  cofa  incacfiina  con  lui,  vìviamo  della  fua. 
ivita,  o piuttollo  egli  vive  in  noi,  c noi  fiamo 
I fuoi  membri  • 1 5 ) 

I D>  Perche-  q'jcila  vita  luiora  ci  dà  diritto. 

I di  cliiam.ite  I.idto  nofiro  Padre  , e di  tig-aar- 
' dare  il  Cielo  come  nofira  Eredità  ? 

I R.  JVtdic  r unione,  che  ella  ci  dà  con  Ge- 
sù Cri-. 


(c)  Rom.  Vin.  I.  J.  lib.  ».  dei  memi,  e del!»  re- 
iriITioif  pccc.?ti . 

S.  hi)-'},  contro  le  <)ui;  dei  Pelagiani 

Cip.  p,  Otti  di  Dio  I}.  cip*  4’ 


( < ) Coneil.  di  Trento , f<?iT  y.  Cjn.  y. 

(f)  ConciI-  di  Trento,  kfT. 4.  cap  ?♦ 

Calarli-  to-  EkC  V.  io.  li  ConciI*  di  Trento  dove 

f >pra  . 
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«k  Crifio  , fa  che  Iddio  ci  adotta  per  Tuoi  fi- 
gliuoli, e ci  fii  Tuoi  Eredi,  e coeredi  di  Geaù 
Crifto.  (h) 

D.  In  che  modo  il  Baccefimo  ci  rende  figli- 
uoli (fella  ChiePa? 

R>  Perché  ci  mette  nel  numero  dei  Fedeli, 
ci  di  jus  agli  altri  Sacramenti,  e ci  fa  parte- 
cipare di  tutti  gli  arvancaggj  della  Chie- 

f*.  (*■) 

D»  Il  Battefimo  produce  in  noi  altri  effetti} 

R.  Imprime  nell’  anima  un  carattere  fpiri- 
tuale  che  mai  può  eflere  cancellato  , e per 
quelio  non  fi  può  ricevere  fé  non  una  fol  vol- 

ta.(V) 

$.  !•  Dill' t>mmlnllÌTt\tont  dtl  S*ertmtnta  ' 
dtl  Bitiefimt. 

I).  In  che  modo  fi  di  il  Sacramento  dclBat- 
ceflmo  ? 

R.  Si  verfa  tre  Tolte  in  forma  di  croce  , 
dell’acqua  naturale  fopra  la  Perfona  che  fi 
hattezza  , e fi  dicono  nello  fienb  tempo  una 
fola  volta  quefie  parole:  /•  tl  banf^\t  ntl  nt~ 
BM  dtl  V»drt  , t dtl  figlìutU  éh  , ' itilo 
Spirilo  >}<  Sonto  • Amtn  . 

Si  può  battezzare  ancora  in  due  altre  ma- 
niere. 

I.  Immergendo  tre  volte  la  perfona  , che  fi 
battezza,  nell'acqua  naturale,  e dicendo  nello 
Acllb  tempo  : lo  tl  butr^o  ntl  nomt  dtl  V*- 
drt  •{<  , e iti  Figlinolo  >i<  , t itilo  Spirito  <ìf 
Sunto  • 

a.  Afpergendo  tre  volte  con  1*  acqua  natura. 
Je  fopra  la  perfona,  che  fi  battezza  , e dicen- 
do nel  tempo  medefimo  quelle  parole  Io  ti 
S*itt^\o  mi  nomi  dtl  Tjdrt  ipf  ■,  e iti  Figilno- 
h I itilo  Spirito  éf<  Sjneo, 

D.  In  che  modo  fappiamo  noi  che  quelle 
tre  maniere  di  battezzare  fon  buone  ? 

R.  Noi  lo  Tappiamo  per  Tradizione  i impe- 
rocché b Sacra  scrittura  non  parla  fe  non  del 
Battefimo  che  fi  fa  j>er  immerhonc.  (l) 

D.  Qual’ è b piu  comune  di  quelle  tre  ma- 
niere} 

R.  Quella  di  battezzare  per  immerfionc  era 
altre  vmte  b piò  ordinaria  ; preicntemcnte  pc. 
rò  non  fi  battezza  fra  di  noi  le  non  pet  infu- 
Itone,  cioè  con  verfare  l’acqua  fopra  il  capo. 
In  quello  bifogna  attenerli  nella  pratica  al  co- 
, fiume  delle  CTiielc,  in  chi  uno  fi  trova . 

, D.  Perché  dite  voi  che  bifogna  verfare  l'ac- 
qua tre  volte  in  forma  di  aoce  , o immergere 


(4)1.  Gio.  riL  I.  Rom.  Vili.  17. 

( j ) £feli  I. 

(Ki.Deacto  «PFiaenio  IV.  nel  Concilio  di  Firenze. 
Concilio  di  Trento  . ied.  7.  Can.  io.  S.  A^oft.  Tritato  (■ 
fofn  l’Epil).  I.  di  & Giov.  e in  tutti  I fuoi  ferini  contro  i 
Dooatilli . 

tnjlrnxiom  Colbtrt, 
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tre  volte  nell'acqua,  o fare  tre  volte  l'afperfione 
dell'acqua  fopra  b perfona,  che  fi  battezza? 

R.  Perché  bChiefa  ha  fèmpre  praticato  co- 
sì d^o  gii  Apoiloli  in  eonfiderazione  della 
Santiluma  Trinici  ; ma  però  non  riguarda  que- 
fte  oQiervazioni  come  nccciTarie  per  il  valore 
del  Sacramento:  e quando  non  fi  verfalfe  Inac- 
qua fe  non  una  lol  volta,  e lenza  farlo  infor- 
ma di  croce,  il  Baccefimo  farebbe  buono. 

D.  Di  che  acqua  bifogna  fervirfi  per  bat- 
tezzare ? 

R.  Bifogna  fervirfi  dell’acqua,  che  fia  bene- 
detta a quell' efecco  ; ma  in  cafo  di  necellìtl 
ogni  forca  d'acqua  é buona  per  battezzare  , 
purché  fia  acqua  naturale.  Io  intendo  per  ac- 
ua  naturale  quella  della  fontana,  del  fiume, 
elio  llagno,  di  pioggia,  del  pozzo,  della  ci- 
flerna,  e generalmente  tutta  l'acqua,  clic  non 
è fatta  per  artifizio  umano . ( » ) 

D.  Sopra  qual  parte  del  corpo  bifogna  ver- 
far  l’ acqua  nel  battezzare 

R.  Sopra  la  cella  per  quanto  fi  può  ; ma 
pér  b validiti  del  Sacramento  bafia  che  l’ac- 
qua cocchi  una  parte  eonfiderabìlc  del  corpo, 
lia  ell.a  quallìvoglia. 

D.  Due  perfone  polTono  , una  verfare  l'ac- 
qua , e l’altra  pronunziare  le  parole  : lo  tl 
bottowo  tc. } 

R.  La  medefima  perfona  deve  verfare  l'ac- 
qua, e pronunziare  le  p.irole. 

D.  Si  può  verfare  l’ acqua , e pronunziare 
dopo  le  parole? 

R.  Signor  no . La  pronunzia  delle  parole  de- 
ve accompagnare  l'azione  di  quello,  che  bat- 
tezza . Bifogna  pronunziare  le  parole  nel  ver- 
farc  , o nel  gettar  dell' aequa,  o nell* immer- 
gere ; fenza  di  quefto  il  Battefimo  é nullo. 

D.  Si  devono  invocare  difiincamentc  le  tre 
Perfone  delb  Santiflim.i  Triniti?  ‘ 

R.  Certiliimo  . Bifogna  nominare  in  p.arci- 
cobre  il  Padre,  il  Figl’uolo,  e I«  SpiritoSan- 
to,  e battezzare  in  nome  loro,  (n) 

D.  Chi  fon  quelli , che  pollono  battez- 
zare? > 

R.  I Vefeovi  , i S.acerdoti , e llraordinaria- 
mcnte  i Diaconi,  fono  i foli,  che  pofiono  bat- 
tezzare folainentc  con  folenniri  , c con  le  ce- 
remonie  delb  Cliicfa  ; ma  in  calo  di  necelfiti 
tutti  gli  Uomini  , fenza  dtllinzione  À fedo, 
o di  Religione  , polTooo  battezzare  fenza  fo- 
lennità  , purché  voglino  fare  con  feriet.l  ciò  , 
che  fa , e prclcrive  b Chiefa . 

D.  Come  lappiamo  noi  clic  tutti  gii  Uomi- 
ni, ed 

</)  Rom.  VI.  4.  Co!o(r.  li.  it.  S.  Cipriano  Lettera  76.  a 
Mi^qo  . 

(m)  Gio.  ni.  T.  Atr.  Vin.  X.  47  ec. 

(q)  Marr.  XXVUI.  >7.  S.  Gm'ìino  t.  Apoi.  S.  A^oO. 
Iib.  del  fijtcelimo  coatra  1 OomeiOi  lih.  4.  C4p  if.  d. 
cap.  ij.  cc. 

Qb  i 
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ni,  ed  anche  le  Donne,  gli  Eretici  , e gl’In- 
fcddi,  hanno  rautoritl  di  battcware  ? i 
R.  Noi  lo  fappiamo  per  Tradirione  » t per 
iiPanza  della  Chicfa  j ma  la  Scrittura  di  qucr 
Ilo  non  ne  patla.  (o) 

D.  Perchè  ha  voluto  Iddio  che  anche  quel- 
li , che  non  fono  battezzati , pedino  battezza- 
re gli  altri?  . , . , . 

R.  I.  Iddio  può  fare  ciò  che  vuole  , c i.arc 
Jj  fua  grazia  per  mezzo  d*  un  tale  inllrumcn- 
to , clic  a lui  piace  • z*  Iddio  ha  voluto  dare 
a tutti  gli  Uomini  fenza  dillinzìone,  1 auto- 
rità di  battezzare  , per  facilitare  il  riecvimcrw 
' to  d’ un  Sacramento  , fenza  del  quale  non  u 
può  falvaifi.  , 

D.  Oliando  più  perfonc  (i  trovano  per  bat- 
tezzare in  cafo  di  nteediti,  chi  e quello,  che 
'deve  battezzare  preventivamente  agli  altri  ? _ 

R.  Jliibgna  fempre  preferire  gli  Ecclefiadici 
ai  Laici,  i’ Cattolici  agli  Eretici,  o agl’infe- 
deli, pii  Uomini  alle  Donne. 

D.  Un  Padre,  o una  Madre  pedono  battei- 
zarc  il  loro  proprio  figliuolo? 

R.  Certo  ; ma  non  devono  farlo  fé  non  in 
eftrcina  ncccdltà  , e quando  efli  fiano  ì Ioli 
Cattolici,  che  pod'ino  battezzarlo  i a caufa 
degl'inconvenienti  che  derivano  per  la  paren- 
tela fpirituale  , che  li  contrae  per  mezzo  del 
Battcfimo . 

CI  è per  legge  della  Chiefa  una  parentela 
fpirituale  tra  la  perfona,  che  batteva  , e la 
perfona  battezzata,  la  quale  fa  che  la  perfona 
che  battcxza  non  può  maritar»  con  la  pcrio-uj 
bactcìzaca  > nc  con  il  Padre  > o la  Madre  del 
"battezzato.  Se  il  Padre,  o la  Madre  battczzal- 
fero  fenza  ncccflìtà  il  loro  proprio  figliuolo  , 
qbeft’ alleanza  fpirituale  fa  chequello, 
la  che  ha  battezzato,  non  puole  lènza  dilpcn* 
fa  ilVelcovo  chiedere  il  debito  del  matrimo- 
nio, benché  deve  Tempre  renderlo,  (p) 

D.  Chi  fon  quelli  , rhc  poliono  edere  bat- 

^*R?'Tuttì  quelli , «he  r.on  fono  dati  battez- 
zati di  qualfiYO^ia  età  , fedo,  e condizione 
che  èano,  anche  i bambini. 

jj.  La  Scrittura  Sacra  die*  ella  che  bilbgna 
battezzare  i bambini?  ^ 

R.  Ella  non  lo  dice  poiitivamente,  ma  bea- 


va quell’  udinza  dalla  Sacra  Scrittura  per  con- 
feguenza  . Noi  non  lo  fappiamo  chiaramente 
fc  non  per  Tradizione  , c mediante  1 ulo  di 
tutta  la  Chiefa  dopo  gli  Apoftoli.  (f) 

D.  In  che  luogo  bilogna  battezzare? 

R.  Fuori  del  cafo  di  netedita  non  bifcgna 
battezzare  fe  non  nelle  Chiefe  Pariocdiiali , e 
ciafclieduno  deve  edere ‘ battewato  nella  fua 
propria  Parrocchia  ; ma  in  calo  di  neetnua  U 
può  battezzare  in  ógni  luogo  • (r) 


I? .Vfo4  i.i 

.. 

S.  iomrr.  su.  $6.  Suppl.  ut.  t. 

(a)  Ve<)ine  le  prove  qui  lotto  il  leeu'u'te  • 

(- j Vtdi  gli  Autoli  che  huino  iiaiuio  dei  Si 


§.  Ji  Dell*  necefjìti  del  Ketttjlmt  , e dell*  /«a 
uniti  . St*te  dei  Eimbini  cIm  mutjen» 
fen\*  TÌceyerto, 

D.  Il  Battelimo  è adolutamcnte  necriTario 
per  falvarlì?  _ 

R.  Signor  sì  . Noi  lo  Tappiamo  per  padi- 
zioiie  , e dalle  parole  di  Gesù  Crifto  che  di- 
ce ; Se  qu*tcheduni  non  è r/jenerato  j *‘- 
qu*  , e con  lo  Sfirito  Santo  , non  entrerà  nel 

Uefno  dei  Cieli • {[)  ..  , „ e.  ■ 

D.  Qutfta  ncccnità  è cHa  per  \ Bambini  co- 
me  per  gli  altri  Uomini  ? 

R.  Certo  . La  Chiefa  ha  fempre  i "telo  co- 
sì, ed  ha  fpicg.ito  , c applicato  ai  Bacini  , 
come  agli  altri  Uomini , quelle  parole  fadtlct- 
te  di  Gesù  Grido  : Se  qu*lched»no  non  e r, ge- 
nerato ee.  (t)  ...  rt 

• D.  Sopra  di  che  è fondata  quella  gran  nc- 

cedìtà  del  Battelimo? 

R Sopra  di  quello  che  il  Banefimo  i il  Io- 
le rimedio  del  peccato  originale  ; imperocché 
fin’ a tanto  che  TUoino  è reo  dt  quello  pecca- 
to , da  fotto  la  potcllà  del  Demonio,  e non 
puoi* entrare  nel  Cielo.  , » c 

D.  I Bambini  che  mtiojono  fenza  Battehmo 

fi  dannano?  . ,, 

R.  Sono  eternamente  fcparati  da  Iddio,  cn 
è la  maggior  pena  dei  Dannati.  Ma  la  CnteU 
non  ha  dccifo  fe  patifeano  anche  la  pena  tkl 
fuoco  nell’  Inferno  . La  Scrittura  Sacra  non  lo 
dice  chiaramente;  e la  Tradizione  non  e mol- 
to chiara  fopr.i  quedo  pUnto  r anzi  è una  que- 
Itione , fopra  la  quale  i fcntiincnti  dd  Teolo-^ 
gi  fono  divcrfi. 

Spiegatone . 

Gesù  Grillo  dice  nell’Evangelio  , che  tutti 
eli  Uomini  compariranno  un 'giorno  tutt’ la- 
^ • fieine 

che  peti  noi  non  tnettiim#  itoppc  citnioiii  , petcfiè,  multi 
ne  trattano.  t 

(i>  i S9-  » f'**"  ' Otigese  lib.  S;  1} 

cjp.  6.  dell-Tpift.  >i  Romjni . I Conci!)  d! 

Milevj  nelle  loro  Ipillolc  Sino^li  al 
e la  I.eoera  di  ouelo  Santo  Par»  »' 

Sacramtmì.’  s.  Agoil.  in  cento  luoghi  delle  (ile  opere  egmta  1 Ptlagtani. 
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IN  forma  di 

(ìcme  davanti  al  fuo  Tribunale  per  elTcrc  giu- 
dicaci ; che  i buoni  daranno  alla  lua  delira , e 
i caccivi  alla  Tua  liniftra  : che  quelli  che  fa- 
ranno alla  Tua  delira  , aneleranno  nel  Retano 
dei  Cieli  a godere  la  vira  eterna  ; e quelli 
che  faranno  alia  hniltra  , anderanno  nel  fuoco 
dell*  Inferno  con  i Demonj  a padre  i fuppjiij 
ecerni . ( » ) I Bambini  morti  fenza  Batteiinio 
faranno  giudicaci  come  gli  altri  Uomini  . Ge- 
lù  CriAo  non  alTcgna  per  loro  uno  Aato  a 
parte  , che  nè  lia  la  fua  dcAra,  nè  la  Aia  li- 
nillra;  che  nè  lìa  la  beaciciidiae  del  Paradilb, 
nè  il  fupplizio  del  fucKo  dell*  Inferno  • Pare 
dunque  che  Aa  dccifa  la  queAìone,  almeno  in» 
direttamente  . L’ApoAolo  San  Giovaruii  pare 
che  abbia  decilò  quella  cola  in  termini  anco 
piò  precilì.  AI  Capitolo  ai.  dell' ApocalìlTe  al 
veclb  27.  dice  che  quelli  chq  fono  fetìcci  nel 
Libto  della  vita,  fono  i foli  che  entreranno  in 
Ciclo  ; c al  Capitolo  ac.  del  medelimo  Libro 
al  verfo  ig.dice  che  quelli  che  non  fono  fcrit- 
ti  nel  Libro  della  vita  , faranno  mandaci  nello 
ftagno  del  fuoco  . Ora  i Bambini  che  muoio- 
no lènza  BatteAmo  , non  fon  delcritci  nel  Li- 
bro della  vita.  Sanc'AgoAiuo  fondato  fopra 
quelli  palli  della  Sacra  Sciìccura  , ha  creduto 
che  i Bambini  che  muojono  fenza  BatteAmo 
patifoano  la  pena  del  fuoco;  ma  una  Mna  la 
piò  dolce,  amnium  imtiflìmtm.  $an  Fulgenzio 
ha  creduto  l’iAeAb  . Tutti  i Santi  Padri  non 
ne  hanno  parlato  troppo  chiaramente;  e i Teo- 
logi non  fono  fopra  di  ciò  d*  un  medeAmo  pa- 
rere. La  maggior  parte  dicono  con  San  Tom- 
mafo  , che  qucAì  paAi  della  Scrittura  non  A 
devono  incendere  fe  non  per  gli  adulti  ; e pre- 
tendono provarlo  con  i ceiU  della  mede  Ama 
Scrittura  , la  quale  non  inAAe  in  quelli  luo- 
ghi , fc  non  fopra  quelli  che  fono  in  Aato  di 
lare  azioni  buime  , e cattive.  La  Chielà  non 
ha  dccilb  la  queAione.  Cofa  certa  è che  que- 
lli Bambini  non  fono  beaci  , conforme  lo  pre- 
tendono i Pelagiani  : nel  che  fono  Aaci  forte- 
mente confutaci  da  Sanc'AgoAino  , approvato 
in  qucAo  da_  Santa  Chiefa:  e la  privazione  di 
Dio  che  patiranno  per  feinprc,  è per  loro  una 
pena  fenAbililfima.  (jt) 

D.  IlBacrcAmo  può  egli  mai  elTer  fuppliro} 
R.  Può  luppJirA,  o con  il  delìderio  di  rice- 
verlo accompagnaro  da  un'atto  di  carità  , o 
dal  martirio.  £ p«r  quello  A dice  che  ci  fono 
ire  forte  di  BatteAmo , cioè  d’ acqua , IpAi- 
10,  o di  volontà,  e di  faugue. 
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D.  Che  cofa  incendete  voi  per 
d' dcqn*  ì 

R.  Io  incendo  il  BatteAmo  ordinario,  che  A 
fa  ordinariamente  con  1'  acqua  , e co\Ie  paro- 
le: /•  ri  ve. 

D.  Che  cofa  incendete  voi  per  Bjittfim»  dì 
ytlomiy  0 dì  fpÌTÌtoì 

R.  Io  intendo  il  deAderio  ardente  di  riceve- 
re il  BatteAmo  , quando  non  A polfa  riceverlo 
cAèttivamcnce. 

D.  QucAo  deAderio  ferve  per  falvarA  ? 

R.  Un  Uomo  che  muore  con  qucAo  dcAdc- 
rio  lenza  aver  potuto  effatcuarlo  , fe  pure  è 
Anccro,  ed  è accompagnato  da  amore,  li  falva 
come  fe  avelie  ricevuto  il  BatteAmo  . Così  la 
Chiefa  ha  feinpre  creduto,  ed  infègnato.  (r)  , 

D.  Che  colà  intendete  voi  per  Bxttifmi  di 
ftnjut  ì 

R.  la  intendo  il  Martirio  , cioè  la  morte 
IbAèrta  per  Gesù  CriAo  ; cola  che  la  Chiefa 
chiama  eflèr  battezzato  nel  fuo  proprio  fan- 

D.  I Bambini  che  fono  Aati  morti  per  cau- 
fa  di  Gesù  CriAo  , e che  non  hanno  ricevuto 
il  Battefimt)  d'acqua,  fon  faivi? 

R.  La  Chiefa  gli  onora  come  finti  Martiri  ; 
ed  ha  lèmpre  fatto  la  FeAa  dei  Santi  Innocen- 
ti uccìA  per  ordine  d*  Erode  , come  apparìfee 
in  Sant'AgoAino.  (4) 

D.  Si  può  dare,  o ricevere  il  BatteAmo  piò 
d'una  volta? 

R.  No  ; è peccato  ribattezzare  quello  che  è 
Aato  battezzato  una  volta  nella  forma  preferit- 
ta  dalla  Chiefa.  (è) 

D.  Che  cofa  deve  farA  quando  A dubita  le 
qualcheduno  Aa  battezzato,  o no? 

R.  Quando  A dubita  con  fondamento  , bifo- 
gna  battiztare  fono  condizione  Ai  qucAa  for- 
ma : St  tu  non  ft!  bdtttw*f  , /•  t!  httttw» 
Htl  nonu  dtl  Ptdrt  >i>,  dtl  FigtiutU 
Sfiritt  Sdntt, 

L’ufanza  di  battezzare  fotto  condizione  non 
è troppo  antica  . Una  volta  A battezzavano 
! allolutamentp  quelli,  del  batrelimo  dei  quali 
non  ci  erano  prove  : perche  non  A è Aimàto 
mai  di  reiterare  il  BacreAmo  , quando  non  A 
può  provare,  che  Aa  Aato  conferito,  dice  San 
Leone,  (c) 

D.  Si  può  perdere  la  grazia  del  BatteAmo? 

R.  Certo.  Si  perde  con  il  peccaru  mortale} 
ed  è una  difgrazia  infinita  il  perderla. 

D.  Che  cola  bifogna  fare  quando  A è perfa  ? 

R.  Non 

f’ 


J4.  41.  4Ì. 

fx)  S-  Tomm  Euio  , e eli  altri  Teologi  fopn  queOa; 
queflione.  EHio  cita  i ^nti  Padri,  che  ne  unno  parlato.  | 
(>  ) S.  A*pbr.  Orazione  fbneòre  di  Valemtniano • 1 AgoO. 
iih.4*  del  Bartrfi'TM)  contro  i Donatini  cap.  xx.  e xj-  S. 
Bernard.  neHa  Lenera  a Ugo  di  9.  Vittore. 

Terrull.  del  Bactrrimo  cap-  <6.  S.  Cipriano  FpiO.  ix 
a Giuliaiao  , 5.  Orlilo  di  Gcmtaltoi.  Catecbeft  i-  $•  Bafit. 


lìS.  dello  Spirito  Samo  cap.x6-  S.  Agoft.  Iib.ij.  della  Città 
di  Dio  cap.  7.  • 

(A)  Stxtn.iyi.  0 ìì.  dt  4tver(ìt  . 

(à)  S.  Agoff.  contro  i Dotiatifli.  Il  prnim  Condì,  tr  Ar« 
le  tv  e il  peimo  Concilio  generale  di  Ntcea  . 

(r)  S.  Lnme  L«ttB  *•  a Koa»  Vefeovo  <U  Natbena 
qoèft.  id. 

Q.  4 
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Instruzioni'  generali 


R.  Non  c'è  altro  rimcJio  per  lìparare  que- 
Ib  perdita}  fc  non  la  pcoitcoza. 

§.  4.  De!  Cemp.trL,  e Comare  • j 

D.  Perchè  lì  dà  egli  un  Compare  , ed  una 
Comare  alle  perfotie  , che  devono  cIFcr  bat- 
tezzate ? 

R.  I.  Per  prefentarc  allaChiela  quello,  che 
deve  cIFcrc  battezzato  . z.  Per  imporgli  il  no- 
me, ed  elTere  tcfìimonj  del  Battelmio  • 3-  Per 
riliK>i;deic  in  f;io  nome  alIaChiclà,  ed  elfergli 
come  ninllcvadorc,  eh’ egli  foddiif.iri  alle  pro- 
inclTc,  ch’tgliiio  fanno  per  lui  - ( d) 

D.  Tutte  le  forte  di  perfoiie  polfouo  ellete 
Compari , e Comari  ? 

R.  Per  clTcre  Compare  , o Comare  bilbgna 
cBcrc  , 1.  Buon  Cattolica  • z.  CrclÌBiato  , fc 
pure  fì  può.  3.  Bene  amtnacftrato . 4,  Di  buo- 
r.i  codumi.  y.  Non  lì  può  ellcrc  nè  Padre,  nè 
Madie  di  quelle^  che  li  deve  battezzare.  ( e ) 

D.  Perchè  i Compari  , e le  Comari  doouo 
cllere  Cattolici  f 

R.  I.  Perchè  qircllj  , che  fono  fuori  dc!-| 
la  Chiefa  , non  hanno  jus  di  presentarle  i) 

Bainb'ni  , e lifpondcrc  per  loro.  z.  Perchè  la' 

Chiefa  non  ha  commercio  con  gli  Eretici  nelle 
lue  Orazioni . 

D.  Perchè  è a propolìto  che  hano  erdì- 
■natì  ì 

R.  Perché  è bene,  che  quelli  che  prefentaao  . . . ^ - 

«li  altri  al  Battefimo,  liano  loro  Itellì  perfetti  1 , Tono  proccurare  che  nervino  in  tempo  il  Sa- 
CriAiani. 

D Qual’è  l’inAruiione,  che  devono  avete  i 
Compari , c le  Comari  ? 

&.  Devono  fapere  i Miflei  j della  noAra  Re- 1 
ligione,  i Comandamenti  diDio,  e della Chie- 
là,  la  lìgniiicaiionc , e 1*  importanza  delle  pro- 
melfc , che  hanno  fitte  a Iddio  nel  loro  Batte- 
Cmo  i imperocché  fono  incaricati  d’ infcgiiare 
tutte  quelle  cofe  alle  perlonc,  che  hanno  tenu- 
to al  Fonte,  e non  potrebbero  infegnatle  agli 
altri  fe  non  le  fanno  per  fe. 

D.  Perchè  i Compari  , e le  Comari  devono 
«Acre  di  buoni  coAumià 

R.  1.  Perchè  la  Chiefa  non  accetta  la  pto- 
taeSh  delle  perlonc  fcandalolc  . z.  Perchè  non 
c cola  propria  rinunziare  a nome  d'altri  al 
Demonio,  alle  fue  pompe,  ed  alle  fue  opere, 
quando  A fa  vedere  eliernamente,  die  non  ci  A 
rimmzra  per  fe  Adii  . Per  quella  ragione  le 
perfone  che  A prclèncano  alla  Chiefa  vcAìte 
tminodellaiiieiuc  , non  devono  edere  ricevute 


per  Coniati  ; c i Sacerdoti  fono  obbligati  a ri- 
gettarle . 

D.  P.ichè  il  Padre,  e la  Madre  non  devono 
cAcr  Compari , o Comari  dei  loro  Agliuoli  ì 

R.  Per  caufa  della  parentela  fpiricuale,  che  ' 
contraggono  i Compari , e le  Comari  con  le  ' 
pci  fonc  che  tengono  al  Fonte  , c con  fuo  Pa- 
dre, e fua  Madre.  QucAa  parentela  fpiritualc  , 
fa  che  il  Compare  , e la  Coimre  non  poAona 
maricatA , nè  con  il  Bambino , nè  col  Padre , o 
la  Madre  del  Bambino  tenuto  al  Fonte  . F.  fc 
il  Padr^  o la  Madre  teneAcro,  fuori  del  calo 
di  neccAità  evidente  , il  loro  propiio  Agliiiolo 
al  Fonte  , molti  credono  che  Drbhbcro  obbli-' 
gaci  di  fare  ciò  , che  noi  abbiamo  detto  qui 
l'opra,  nel  cafo  clic  un  Padre  avelie  battezzato 
il  fuo  proprio  Agliuolo.  (f) 

D.  Quella  parentela  è ella'  contratta  dal 
Compare  , o dalla  Comare  allora  anche  quan- 
do non  A ft  che  fupplire  alle  cciemonic  def 
BattcAmo  l 

R.  Signor  no  . Ella  non  A contrae  fe  nca 
quando  ilSactamento  è amminiU.ato  con  le  ce- 
' renionìe . 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  del  Compari  , e 
.delle Comari  verfo  dei  Agli , e Agile  loro  ador- 
atati nel  Baccelimo? 

R.  Devono,  i.  Amargli  come  loro  Agliuoli' 
|fpirituaJi  . a.  Invigilare  alla  loro  educazione 
, criAiana  , raccomandarla  ai  genitori  , ed  in 
{ loro  mancanz.1  hicaricarfc^e  loro  AèAi  • j.  Dc- 


craincoto 


della 


Confermazione  . 4.  Spiegar- 
'gli  le  proinelfc  , che  hanno  fatto  a nóme  lo- 
co nel  BattcAmo  , e badare  che  qucAe  prn- 
mclTc  Aar.o  oifctvate  . j.  Piegare  Indio  pcs. 
loro . (^  ) 


(è)  Tcnnll.  I*.  del  BailHiinoeip.  18.  5 ArVI.  Ifift.zj. 
0 yS.  a Bon  fazk)  . L’Autore  del  liMo  della  Cxiaicliia  Ec- 
delliDio  attribuJio  • S.  Dwnilio  cag.  ?•  . 

(e)  Concilio  6.  di  Parigi.  U grimo  Concilio  Prownaalc 
di  MUioo  a tempo  di  S.  Carlo,  e quzB  turti  gh  Sratuii  Si 
nodali,  e i Rituali  delle  Otncefi. 


S-  f- 


delle 
det  Battejìmt. 


I D.  Perchè  quelli  che  A prefentano  al  Battc- 
Amo,  fono  fitti  fermare  dal  Sacerdote  alla  pot- 
ita  delia  ChieCif 

I R.  Pachò  fono  indégni  d’ entrarvi  a caiifi 
1 del  peccato  originale  , che  gli  rendè  Agliuolf 
liti  Demonio,  c lóttopoAl  al  fuo  imperio  . (A) 
I D.  Perchè  il  Sacerdote  foAta  fópra  di  Ioni  ^ 
I R.  Per  fcacciare  il  Demonio  colla  virtù  del- 
io Spirito  Santo  , ch'è  chiamata  li  fofAo  di 
Dio i {!)  e follia  in  forma  di  Croce  , per  fac 
vedete  clic  il  Demonio  deve  eliére  icaccfacopcr 
i meriti  di  Gesù  CrociAAo- 

i . . < D.  Pet- 


(/>  letta  - De  «gn.  ffirii.  Cbncil.  di  Tremo  dtlU  F'- 
fbri^iune  del  nummomo*  fct.4-  cap  tt.  __  n 

<ff)  Vedi  il  pr.mo  CoacUid  di  Miiioo  a tempo  di 
Cado» 

ih)  & Cvio  Iniiruzkmi  fopn  il  BiUefunOo 


Diyi' 


' IN, FORMA  DI 

D.  Perchè  il  Sacerdote  fa  il  fegno  della  Cro- 
ce fopra  la  fronte  di  quelli , che  lì  prelencano 
al  Battelìnio? 

R.  Per  far  vedere  che  devono  gloriarC  del- 
la Croce  di  Geiù  Crìflo  , in  vece  d‘  arrolllr- 
fene. 

D.  Che  cofa  voglion  dire  quelle  parole,  gl»- 
rttrji  dtlU  Crtct  di  chrJfit  , tmjprfi  dtlU  Crs- 
ct  di  Crifitì 

R.  Gloriarli  della  Croce  di  Gesù  Ciillo,  c 
rellimoniare  alramenre  , che  uno  é Criiliano 
nel  fare  l’ opere -fenza  timore  . Arrollìili  della 
Croce  di  Gesù  Crillo  , è vergognarli  dì  appa- 
rire Criiliano,  e di  farne  l’ opere. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  u il  fc^o  della 
Croce  fopra  il  petto  di  quelli,  che  fi  hanno  a 
battezzate? 

R.  Per  far  vedere  , che  devono  amare  la 
Cicce,  c mettere  tutta  la  loro  confidenza  in 
Gesù  Crillo  Crocifilfo. 

D.  Che  cofa  lignificano  tutti  gli  altri  legni 
di  Croce,  che  il  Sacerdote  fa  fopra  di  loro?_ 

R.  Significano  che  il  Baticfimo  tira  tutto  il 
fuo  valore  dalla  Croce  di  Gesù  Oiilo  , e da’ 
meriti  della  fua  Pafliune. 

D.  Perche  le  gii  dà  il  nome  d*un  Santo? 

R.  Affinchè  riguardiao  quefto  Santo  come 
loro  modello  > e protettore  appteifo  di  Gesù 
Crifto. 

D.  Perchè  fi  fanno  fopra  dì  loro  canti  Efor- 
cìfmì  ? 

R.  Per  fcacciar  da  loto  il  Demonio  > fotto 
la  di  cai  potenza  fono  , ftante  il  peccato  ori- 
ginale. 

D.  Perchè  li  fanno  quelli  Elbrcifmi  anche  a 
quelli,  ai  quali  altro  non  fi  G,  che  adempire 
alle  ceremonie  del  Battefimo  ; e non  fono  più 
fotto  la  potenza  del  Demonio,  perchè  fono  già 
battezzati . 

R.  Quello  rum  fi  fa  per  Icacciare  il  Demo- 
nio i ma  per  tenerlo  lontano , ed  impedirgli  di 
accollarfi,  e di  nuocere  a quelli,  dalla  cui  ani- 
ma è flato  dìfcacriato  > ( i ) 

D.  La  Chiefa  etme  cbiama  quelli , che  fo- 
no prefentati  al  Battefimo? 

lù  Gli  chiama  Ctttotmtni . 

Sfitgtymt . 

La  parola  CeMarnens  è una  parola  greca  , 
che  lignifica  una  Ptrftna  eh*  t‘  infinti fett  • 
f La  Chicfa  preparava  per  l’addie- 


(i  ) S.  AfoA.  Djfourlo  Fivra  il  SMiolo  si  Cuceununi  • 

( 4 ) J.  CTpruno  F pili.  $■  Gieg.  di  N»r.  Or.  40.  S.  Oc- 
csro  lib.  4.  coi.cro  Parmcnisno  . S-  CuUIo  di  GenKàIcmTic 
CsirchcC  t,  S.  C«)eiliiio  I.  ncTh  fua  Lettera  ai  Vclèivi  di 
Francia  cap.  la.  S.  Ago:)  lir.  >.  celle  None,  c de.Ia  c«|. 
Cpii  cernì  cap.«.  e lib.  a.  cap.ap.  ec. 

(O  Vedi  il  Kiiualc  di  Parigi  Itanptto  T auo  idp7. 
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tro  al  Battefimo  con  molte  inftruzioni  leperfone 
ragionevoli,  che  chiedevano  quello  Sacramen- 
to ; ed  elTendo  in  gran  numero,  lì  chiamavano 
ì Cétttcbi%x*ti , ovvero  i Cttccumtni , a caufa  di 
quelle  ìnllruzioni  • La  Chiefa  dà  in  oggi  que- 
llo nome  a*  Bambini , che  fono  prefentati  al 
Battefimo,  e a d’adulti,  che  lo  domandano  ; 
ed  eccettuatane  r inftruzione , della  quale  fono 
incapaci  i Bambini  , li  praticano  le  medefi- 
mc  ceremonie  tanto  per  gli  uni  , che  per  gli 
altri . 

§,  & si  ftguiti  g ffìeggri  le  ctnmtntt 
del  Bgtttfimo. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  pone  del  falc  in  boc- 
ca de*  Catccumail  ? 

R.  Per  lignificare  la  laviezza  , ed  il  gallo 
delle  cofe  del  Ciclo,  che  la  Chielà  chiede  per 
loro  i imperocché  il  Tale  è il  lìmbolo  della  fa- 
pienza.  (m  J 

D.  Perche  gli  lì  mette  della  làliva  nelle  na- 
rici , e negli  orecchi  ? 

R.  S’imka  in  quello  l’azione  di  Gesù  Cri- 
llo , che  lì  fervi  della  làliva  ^r  guarire  un 
Uomo  Tordo,  e muto  • La  Chiefa  prega  che 
ii  Catecumeno  abbia  le  orecchie  aperte  alla  ve- 
rità , e che  ne  lenta  la  dalcezta  , e fi  ferve 
per  quello  delle  parole  di  Gesù  Crillo  mede- 
lìmo  • ( n ) 

D.  Peichè  fi  fa  recitare  il  Simbolo,  ed  in 
molte  DìoceC  l’ Orazione  Domenicale  al  Com- 
pare, e alia  Comare? 

R.  Gli  recitano  in  nome  del  Catecumeno  , 
quale  di  reciterebbe  egli  medefimo  , fe  avelie 
1*  ufo  di  ragione . il  SimbeU , perchè  la  Chiefa 
non  riceve  al  Battefimo  le  non  quelli,  che  fan- 
no profcllione  di  credete  in  Gesù  CriHo  » * d* 
vivere  nella  Fede  della  Chiefa  . f»)  L’ Orace- 
ne Dìmtnicile  , perchè  la  Chiefa  vuol  ellere 
allicuraca  , che  quelli  che  riceve  nel  numero 
de’ Tuoi  figliuoli  , Tappino  quella  formula  d’ 
orare  , la  quale  ci  iu  inlcgnata  egli  mede- 
limo  . 

D.  Perchè  s.*  introducono  1 Carecumeni  in 
Chiefa,  mentre  che  fi  recita  il  Simbolo? 

R.  Per  far  intendere  che  folamente  la  pro- 
fdfior.e  della  vera  Fede  ci  può  meritare  f’io- 
grejfo  nella  Chiefa  , la  grazia  del  Battefimo  , 
e finalmente  la  gloria  del  Cielo . 

D.  Quali  fono  le  promcile,  che  li  fanno  fa- 
re dal  Catecumeno?  , 

, R.  Si 

f *■  . 

(m)  S..A(?o^.  lib.  T.  delle  ConMT.  cap-  ii-  lìH-  » 
riti  , e della  rettuJTii'f»e  dei  precari  cip.  x6.  Cd**ciÌ«  J^di 
CartaHAe  Can.  Ifidoro  di  IH»,  t-  de|{fi  Ofnz} 

fccVitallid  cap.  aa  tc.  ...... 

(n>  S-  Ambr.  Iib.  i.  di  quelli  che  Tono  inoilti  u Miitcìi 
cap.  I.  ec.  * • 

<o)  S.  Agofì.  de  àd 
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r\  Si  richieJc  clic  linunzj  a Satani,  alle  fac 
pompe,  ed  alle  fuc  opere  j e clic  prometta  di 
fecuitaJc  iole  GcsùCrifto;  e i’cpli  è un  Bam- 
biL,  il  Compare  e la  Comare  nrpondmo  per 
lui,  c lìmo  fuoi  mal'cvadoii.  f p) 

D.  Perche  lì  richiedono  q-itUc  proniclle. 

R.  Perchè  il  Battelìmo  è un’imperno  icei- 
proco,  in  cui  »’ impegna  Iddio  , e 1 Uomo  m- 
fitme.  L’Uomo  s’impegna  a tinunriare  a M- 
tana,  alle  fuc  pompe,  alle  fue  opere,  cd  a le- 
guitare  Gesù  Crifto.  Iddio  s’ impegna  di  dare 
fi  vita  eterna  a tutti  quelli  , che  laranno  fe- 
deli alle  loro  ptomcire.  • 

-D.  Qual’c  il  lenfo  di  quelle  proii.cITc? 

K.  h rÌHUny  a Satana . Qjicllo  vuol  due  ; 
lo  mi  dichiaio  che  abbandono  adcHo  la 
del  Demonio.  MU  ftmft  di  Satana,  cioè  alle 
maffìme,  cd  alle  vaniti  del  mondo.  Mf ^nr, 
di  Satana  , cioè  a tutti  l peccati.  U mdo  in 
Ciw  crip»  ec.  Cioè  io  voglio  unirmi  folammte 
a Gesù  Crifto;  io  mi  obbligo  eh  credere  i Mi 
ileri  , che  ha  rilevati  : io  voglio  feguitare  la 
lua  dottrina,  cd  i fuoi  efempj  : io  mi  ponp 
nel  numero  de’ fuoi  Difeep®*'  J ® Pf™®"’ 

per  .Macftro.  „ i’ 

D.  Bilògn’cpli  qualche  volta  rinnovare  le 
promeQc  , che  fi  fon  fatte  a Iddio  nel  Batrc- 

cofa  ben  fatta  il  rinnovarle  fp^  , 
affine  di  eccitare  noi  medclimi  ad  ademjpnlc  , 
rimettcìidflc  nel  noftro  fpìrito,(^ 
i difetti,  che  noi  abbiamo  fatti.  E fo^a  tut- 
to è a propofito  il  rinnovarle  «Ile  ledenti 

dccafioai  , I.  Subito  che  fi 

Rione.  1.  Avitui  <*i  ricevere  il  SacrTOmW  iW 

la  Confermazione.  3-  A'»""  **  ** 

nionc.  4.  Le  vigilie  di  Pafqua»  e «ella  Fmtc- 

cofte  ciafchcdun’anno  affiftendo 

ne  del  Fonte,  j.  Il  giorno  annivcrfano  dJBat- 

tclimo.  6.  Al  punto  della  mort^ 

D.  Siamo  noi  obbligati 

i noitri  Compari  , c le  noftrc  Comari  hanno 
promeito  per  noi  nel  Battefimo? 

R.  Senza  dubbio  ; perche  Iddio  non  ci  ha 
dato  la  grazia  del  Battefimo,  fe  non  lotto  qnc- 
fte  ptomdle. 

firnntn  iti  rìnnoiièiimo  dille  fnmejfe  fitte 
nil  Sntttp*» . 

Io  credo  in  Din  Padre  ónnipotenre.  Creati^ 
re  del  Cielo,  e deUa  Terra.  Ed  in  Griu  Cri- 
fto  fuo  Figliuolo  unico  , Dio  e Uomo  intie- 


r»l  Tertull.  lih.  della  Corom  del  So'd»*»  t'P;  J‘‘[“ 

X:  Oo  aà^V.tt  duìi  ?bp7a  lib.  ..  se  Aacft.  frim. 

tèua  deviu  del  CaW-tBn» 
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me  , che  ha  rifeattato  gli  Uonliiii  per  meno 
detli  fila  Croce  . E nello  Spirito  Santo  . Io 
credo  nella  Santa  Chiefa  Cattolica,  la  Comu- 
nione  de’ Santi , la  remilhone  de’ peccati,  la  rt- 
furrerione  della  carne  , e la  vita  eterna  . Io 
rinunzio  di  tutto  cuore  al  Demonio  , alle  firn 
pompe,  alle  fue  opere  ; vogiio  dire  alla  vani- 
ti cd  aH’appatenie  iagannatvia  del  mando  , al- 
le niaflìme  corrotte  del  Secolo,  a ogni  petea- 
to  . Voglio  unirmi  a Gesù  Crifto,  c fegoicai^c 
lui  fole  ; c per  lui  folo  voglio  vivere,  e nmri- 
re  nel  nome  del  Padre  , del  Figliuolo,  e dcUo 
Spirito  Santo-,  Amen.  (^) 

I 

7.  Sigu*  U ffiig4\ii»e  deili  cfvrmio/e 
del  B4tlifi">*‘ 

D.  Che  cofa  fignifica  l’ Unzione  , eh»  fi  fa 
fopra  le  fpallc  , c fopra  il  petto  del  Catecu- 

R.  Qneft*  Unzione  fi  fa  per  fignificare  la 
grazia,  che  fortifica  il  Criftiaoo  ne’travaglj  » 
!c  ne’ combattimenti  della  vita  fpirnuale;  e gli 
! rende  dolce  il  giogo  di  Cksù  Crifto  , al  quale 
j fi  fottopone . ( r ) 

I D.  Ptrcliè  fi  domanda  al  Catecumeno 
il  Bartefino,  fe  vuol’eifer  battezz«of 

R.  I>CTchè  la  Chiefa  non  concede  il  Batt^ 
mo  fe  non  a quelli,  che  lo  defiderano  , e che 

lo  domandano.  . , , 

D.  Ma  i Bambini  non  polTono  donunoarlo  i 
R.  E per  quello  la  Chiefa  io  domanda  per 
loto,  c deputa  un  Compare,  e una  CoOtórc 
per  tire  ciuciti  domanda  ^ c fci'virC  di  inaile^ 

\-adore  al  Bambino.  . J . r r 

D.  Che  enfi  fignifica  l’ Unzione  , 1 che  fi  la 

fopra  il  capo  dd  battezzato  ? . , , 

R.  L’ Unzione  fi  fa  iopt»  1»  "“T 

per  denotare  che  li  Battcli- 
^ualche  manieia  Sacerdote  , 


> avanti 


vo  battezzato  , 
mo  lo  rende  in 
c Re. 


Sf!ig*xì*m. 


San  Pietro  dite,  che  i Criftiani  foao  Una 

! di  tenie,  che  Jone  Seeerdtii,-  r JU.  (/)  h unto 
Ine  che  noi  abbiamo  con  Gesti  Crifto  ci  rende 
partecipi  del  fuo  S*eerdc2Ìo  , e della  fua  Reai 
digniti  . Per  altro  fi  puo  dire  che  no^ai^ 
Sacerdoti  , perché  fiamo  obbligati  ad  oliente 
a iddio  fenza  intermiUionc  , coi«  tóe 
Paolo,  (»)  un  ftcrtfizio  di  fteftis  e ebe 
fiamo  Re  per  l’ imperio  , che  la  graaia^^^  >a 

l 

di  M.  <Sc  Meamt.  eh*  l'W  pdH»  d«i 

(ri  S.  Cirillo  dì  «éTuakiWti»  àttthef^^^  ^tw  ^ 
lil^  dei  Sacramenti  artritaito  1 Ii«  AiObtegio  t*.  a.  ca- 
,.11  1.  ec.  . • 

(/)  I.  Pierre  U-  “ 

f r ) Xlf-  ■ — 
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ivete  r*pra  le  rodre  paflloni  . Finjmeote  noi 
llamo  Pedinati  a regnare,  eternamente  W Oe- 
sù  Crifto  , c ad  oftetire  a Iddio  wn  Ipi  J«n- 
pre  il  facrJfizio  di  noi  ftcfli  in  Ciclo* 

L’ amichiti  di  quelle  Unzioni  aptutifce  per 
■ Tradixione.  (<.):Tunn  ciò  che  Ja  Ghiera  eon- 
facra  a Iddio,  ella  lo  eonfacra  per  mezzo  deJl 
Unzione -detti  i Olj  fanti,  e del  faCro  Crifina  , 
conforme  noi  lo  vedremo  qui  appredo,  palan- 
do dello  Benedizioni  , e delle  Confacrazioni  » 
I Crii^ianì  dunque  iono  interamente  confacran 
a Iddio  per  nicaio  di  quefte  Unzioni  • Sono 
’ Tempi  di  Dio,  e per  confcitueMa  devono  cor- 
rifpondere  con  la  famità  della  loro  v«a  , alla 
faatitd  di  quefta  eoofacrazlpue*  ( v) 

. D.  Perché  fi  mette  un  p-inno  bianco  fopra  la 
cella  del.  nuovo I battezzato? 

I R.  Per  a.vvertirlo  di  con  fé  c vare  fino  alla 
oiorte  r innocenza  del  Bactcfiiuo,  di  cui  que- 
llo panno  e il  Coiittaliegno  , c la  ripprelenta- 
’ «ione» 

< 1 

Per  l’ addietro  fi  dava,  a’ nuovi  battezzati  de- 
gli abiti  bianchi,  per  denotare  T innocenza  del 
Batcclìmo  } ed  erano  obbligati  a .portar  quelli 
per  lette  giorni  continovi!  ed  in  alcupì  luoghi 
li:  contiuova  a praticarlo  anche  in_  t«gi . Alli- 
llevano  in  quello  tempo  agli  Oflizj  della  Chie- 
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fa  } fi  comunicavano  ogni  giorno  alla.  M?lla  J 
la.  quale  era  detta  principa!mcnté_  per  loro  « 
come  apparifee  dall' Orazioni  anticne  , delle 
quali  la  Chiefa  fe  ne  ferve  anche  in  òggi  . E 
per  quello  la  Domenica  , in  cui, quelli  nuovi 
battezzati  avevano  (.ifiriato  quelli  abiti  bianchi 
per  pigliare  gli  abbi  ordm.iri  ,,  fi  chiamava 
Domlnlca  fcjl  Mbxt,  cioè  li  Domenica  in  cut 
fi  lafciano  gli  abiti  bianchi-,  e fi  chn-na  anchtf 
in  oggi  Pumliùca  in  JlUils  , cioè  la  Domc.iiea 
in  cui  fi  lafciano  gli  abiti  bianchi.  II  paniio 
che  fi  mette  in  oggi  fopra  la  tefta  ilei  nuovo 
battezzato  , è in  luogo  di  quelli  abiti  bian- 
chi.(  v ) -, 

D.  Perchè  , fi  di  UQ  Cero  aecefo  al  nuovo 

battezzato? 

R.  Per  infbrnargli  che  deve  eflere  Con  Io 
fplcndorc  delie' liit  vi<iiU  c/on  l’ardore  della 
Tua  carità  , vna  Ipecie  di  lume  accélo  , C ril- 

plendenté.  (O  * ‘ , , 

D.  Tutte  qutfte  cetemome  , che  precedo- 
no , che  accompagnano  , e che  feguit^o  il 
Battefimo,  £bn’ elleno  affai  antiche  nella  Chic- 
fa  ? - ’ 

R.  Si  può  piudicft^c  della  loro  antichità  dall^ 
autorità  de*  primi  Padri  dcll.i  Chiefa  > che  noi 
a’obi.imo  riportati  fopra  eiafeheduna  dì  quelle 
ccremonié..  Le  rapportano  Initj  inedefimi  come 
un’ efempio 'di  cblc,  che  noi  abbiamo  ricevute 
dagli  Apollpli  per  Tradizione,  (a) 


-CAPITOLO  ,111. 

Del  Sacramento  della  Confermazione,  o Crefima. 


■■  5,  J.  che  caf a fa  la  Crefma. 

. D.  Qual’  è il  fecondo  Sacramento,  dell  i r.uo- 
.va  L«gge? 

R.  E 1 la  Crdìma  • . j 

Chc-.cpia  è la  Crefima?  i 

R.  E.'  tin  Sacramento  che  dà  a quelli  , ehc 
fono  battezzati  , lo  Spirito  Santo  per  ifortitì- 
cargli  aellaiEcde,  e per  rendergli  perfetti  Cri- 
iiiani . 

D.  Perchè  dite  voi  che  la  Crefima  c un  Sa- 
cramenta ? 

R,  Perchè  è un  -légno  fenfibile  inAituito  da 
noAro  Signor  Gesii  CriAo  per  noAra  factilica- 

xìone. 

(u)  Oltre  riDMiitf-cililt  . veéiila  Lettera  d’ Inii> 

cenilo  t.  < Decenzio  Cip-  )•  primo  Coacilio  d'  Oranjev 
Cin.  7-  ee.'  i 

(X)  Vedi  il  lib.  delle  tre  ConficrMioni . 

(v)  S.  Ambr.  lib.  degl’ iniiiaii  »>  Milterj  cip.  7.  S.  Agou- 
lerm- ti|-  0 8i.  de  diverfit,  Amalitio  lib.  da'  divini  Odiij 
cip.  De  SaUate  in  MHi, 


D.  In  che  modo  fappiamo  noi  che  la  Cre-  , 
lima  è Aata  iuAituita  da  noAro  Signor  Cesi 
CriAo  per  eflcrc  un  Sacramento? 

R.  Noi  fappiamo  daUa  Sacra  Scrittura  , c 
dalla  Tradizione  , che  la  Crefima  è un  Sacra- 
mento, (b)  c per  éonfe*uenza  eh  ella  è Aata 
inilituita  da  Ocm'i  CriAo;  perchè  vcrun’ altro  , 
che  Cesi  CriAo  , ha  potuto  inAitirirc  un  Sa- 
cramento della  nuova  Legge.  „ 

D.  Che  cofa  ci  è di  ftniibilc  nella  Crefima  ? 
R.  L’impofizione  delle  mani  , 1’  Unzione 
del  facro  Crifma  , le  parole  che  il  Vefeovo 

pr^uMn. , che  qu^q  legno  fenll- 

bile  produce  per  noAra  fantincJitonc  ? 

R*  E* 


II)  Efef-V.  ».  Miit.  V.  i<-  , , , „ 

}n)  Teil'ill.  hh.  della  Cotona  dri  foIJito  eap- f-  S.  Bini, 
lib.  dello  tPitrto  tinto  cip, 17.  Gmfeppe  Viiqi«»i,l. 
rioni  tccleninictie  dei  tiri  antichi  , t Certmonle  «el  Bn- 
tcHmo  • . * 

( h ) Vedi  !c  prove  qw»  apprewi  • 
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k.  E’  Io  Spirito  Santo  , eh’  è dato  al  Bar* 
*■  tczzato  per  fortificarlo  nella  Fede  , e per  ren- 
derlo perfetto  Crilliano. 

D.  In  che  modo  Tappiamo  noi  che  lo  Spiri- 
to Santo  i dato  coll*  impoiìrione  delle  mani , 
^ c coll’Unzione  del  facro  Crìfma? 

R.  Noi  lo  Tappiamo  dalla  Sacra  Scrittura  , 
« c dalla  Tradizione. 

D.  In  che  modo  Io  lappiamo  noi  dalla  Scrit- 
tura? 

R.  La  Sacra  Scrittura  dice  molte  volte  che 
gli  Apofloli  danno  lo  Spirito  Santo  alle  pcrlb- 
ne  nuovamente  battezzate , ponendo  Ibpra  di 
loro  le  mani,  (e) 

D.  La  Scrittura  parla  ella  anche  dell'Unzio- 
ne del  Santo  Ctilìna  nel  Sacramento  della 
Crefìma  ? 

R.  Pare  che  S.  Paolo  parli  di  quell’ Unzio- 
ne ; ma  propriamente  ne  lìamo  inilruiti  per 
Tradizione,  (d) 

D.  In  che  modo  lo  Tappiamo  noi  per  Tra- 
dizione ? 

R.  La  Chiefa  ha  Tempre  creduto  che  i Ve- 
Tcovi  ) i quali  Tono  i TuceclTori  degli  Apollo- 
li  , hanno  facolti  di  dare  lo  Spirito  Santo  ai 
nuovi  battezzati,  o per  mezzo  dell’ impofìz io- 
ne delle  mani,  o per  mezzo  dell’Unzione  del 
Santo  CriTma,  o per  1’  una,  e l’altra  di  que- 
Ac  due  coTc  infìcme . Ma  i Tentimenti  dei  Teo- 
logi fono  diflercnci  , per  Tapere  Te  la  Tola  Un- 
zione , o la  Tola  impoiizione  delle  mani  , o 
l’Unzione  imita  all’ impoiizione,  llano  necclla- 
rie  per  la  validità  del  Sacramento . ( * ) 

D.  Perchè  qucfto  Sacramento  li  chiama  Con- 
fermazione } 

R.  Perchè  fortifica,  c conferma  i Criftiani 
nella  nuova  vita,  che  hanno  ricevuta  nel  Bat. 
tefimo . , 

$•  a.  Digli  Effttti  dtlUCrt^mty  t dii  dtnl 
dilla  Spirita  Santa, 

D.  Opali  Tono  ì principali  eflctti  , che  la 
Crelima  produce  nell'anima  noAra? 

R.  Due  Tono  i principali  . 11  primo  è la 
grazia  dello  Spirito  Santo,  che  fortifica  Pani- 
ma  noAra  contro  tutte  le  tentazioni  , fiano 


eAcrne,  o interne  , c che  fi  comunica  a quel- 
la con  tutti  li  Tuoi  doni . Il  Tecondo  è il  ca- 
rattere che  qneAo  Sacramento  imprime  nell’ 
anima  noAra  come  il  Battefimo:  carattere  che 
non  può  eiTere  Tcancellato  , e che  fa  che  non 
fi  può  ricevere  due  volte  il  Sacramento  della 
Crtfima.  (/) 

_ D.  Che  colà  chiamate  voi  li  tinu\iani  t[h- 
riari  l 

R.  Io  chiamo  così  le  perTecuzioni ,.  gli  ol- 
traggi, RI'  affronti,  e generalmente  tutto  ciò, 
che  gli  Uomini  irA'gati  dai  Demonj  poflbno 
far  ToAHre  ai  CriAiani  per  abbattere  la  loro 
Fede,  e la  loro  virtù,  e ciò  che  può  fedurli. 

D.  Che  coTa  chiamate  voi  h unt ariani  in- 
timi i 


R.  Io  chiamo  cosi  tutti  i movimenti  della 
concupiTcenza , che  fi  Tollevano  in  noi  per 
mezzo  della  noAra  debolezza  , e che  il  De- 
monio fomenta  con  le  Tue  TuggeAioni  , e il 
Mondo  con  la  Tua  malignità  , e col  Tuo  catti- 
vo cTempio. 

D.  In  che  modo  lo  Spirito  Santo  ci  dà  for- 
za di  refìAere  a tutte  qucAe  tentazioni  ? 

R.  Accrefccndo  , e perfezionando  in  noi  la 
cariti . 

D.  Quali  Tono  i doni  dello  Spirito  Santo? 
R.  La  Sacra  Scrittura  ne  conta,  lètte  , che 
fono  Sapienza  , Intelletto,  Conlìglio,  Fortez- 
za, Scienza,  Pietà,  e Timor  di  Dio.  (^) 

La  Sapiin^a  è un  dono  dello  Spirito  Santo, 
die  ci  dillacca  dal  mondo  , e ci  fa  guAare  , e 
amare  le  coTe  di  Dio,  (ò). 

L' IntiUttta  è un  dono  die  ci  fa  conofeere, 
e penetrare  le  verità  , ed  i MiAerj  della  Reli- 
gione. (»■)  _ ... 

Il  Canaglia  è un  dono  che  ci  fa  fempre  -Tce- 
glicre  ciò  , che  contribuiTce  alla  maggior  glo- 
ria di  Dio,  e della  noAra  falute.  (A) 

La  TartiT^a  è un  dono  che  ci  fa  Tuperare 
coraggioTamente  tutti  gli  oAacoli,  e tutte  le 
difficoltà,  che  lì  oppongono  alla  noAra  falute. 

La  Scicn\a  è un  dono  che  ci  fa  Conofeere 
la  Arada  che  dobbiamo  feguirare  , e I.  dan- 
ni che  bifogna  fcanfare  per  arrivare  al  Cie- 

' a K c J ■ 

La  yma  e un  dono  che  fa  che  aoi  ci  por- 
tiamo 


(c)  Att.  Vnr.  tj-  FHr.VT.  re. 

(ij  t.  Connt.  ].  e gl* Interpreti  di  S.  Paolo  Ai  qoe- 
fìo  pa(To  • 

m (r)  Tertull.  hb.  del  Battefimo  cap-  7.  della  reTurrezione 
''  cap-8-  La  del  Papa  S.  Cornelio  Martire 

a Fabio  d* Antiochia,  riportata  da  iufebio  lib.  fi-  dell’IQo- 
Tii  icWlaft.  cap.4j-  Cipr,  EpUl.70.  a Gtonaro.  S.Otta- 
to  lib,7«  contro  Pirmeniano»  S.  Paciano  Vefeovo  di  Barcel- 
lona, *•  a Semproniano  . S.  Am!>rcg.  lib  inarati 

a*  MiAerj  cap.7.  S.  Giro!.  Dia!oi;o  contro  i 1-ucifcfianÌ . S. 
Cirillo  d*  Alcifandrii  Commentario  fopri  il  i-  cap. 

Io.  S.  Leone  fcrm.4*  della  Nativiti  diGe*ùCrnio.  S-AgoJj. 
lib.  ij.  della  Trinità  ap.  ad.  hb.  j.  del  cap.  tS.  \ 

Tratt.  fi.  Ibpra  la  prima  IpKI.  di  S.  Gict.  e altrove  cc-  I 


I (/)  S-  lib-  !•  contro  le  Lettere  di  Peiiliatio  cap. 
t04.  $.  GtKVOT.  il  Ma^no  hb-  la.  delle  Aie  Lettere,  Lette* 
ra^i.  il  C^Ki  di  Toledo  Cao.7.  Il  Conc.  di  Trento,  ftIC  7. 
Ciò  p.  dei  Varnmenti  in  generale* 


Ulta  Al.  1. 

( ^ Affolla  nel  Aio  Manuale  a Lorenzo  cap.  1.  e lib. 
detU’  Queft.  q»ie'^.6d. 

(OS.  Ago'K  iVìtr.  17*  fopra  S.  Gio,'C  bbfo  del  combat* 

r.mcnio  Ctìiiran  j cap.  r|. 

( ) S'  Ag  jA,  lib.  I.  del  fcrmone  di  Gesù  Criflo  fui  moo- 

(_i)  S.  Ago;Ì-  lib  S.  delle  ConfcIT.  cap.  4>  Iib-  *4*  della 
Triniti  cap.  t.  i*.  Berr.aido  fctm.  fopra  * Cantici  cc* 


/ 
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tiamo  con  gufto,  e Selliti  a cucco  ciò  , cb'i 
fcrritio  di  Dio._(m) 

li  Timort  di  DÌ»  è Un  d(7no  che  c’  inlpìra  un 
rifpetco  veriò  dì  Dio  f cncfcolaco  con  amore  > 
e che  ci  infegna  a non  dir^.ullarlo  • ( ■•  ) 

D.  Vi  è alcuna  dilTerenza  tra  il  caractere  del 
ISacreiicno  , e il  carattere  che  noi  riceviamo 
nella  Crenma  ì 

R.  Noi  riceviamo  nei  Battefimo  il  carattere 
di  figliuoli  di  Dio,  e nella  Crefima  il  caratte- 
re di  fuoi  foldaci  i il  primo  fa  che  noi  ci  fnt- 
* toponiamo  a Iddìo  , il  rccoado  che  noi  cotn- 
baccìamo  per  lui.  («) 

ff-  J.  Dtl  MÌniJìt»  , dii  Seggett»,  ditti  Tueif}!- 
ti  dilli  enfimi  , t iilU  difpifi^ionr  , con  le 
■ quiU  deet  effer  ricnieto  qnejio  Sicrameat». 

D-  A-  chi  appartiene  la  fàcolri  d’ ammint- 
firarc  il  Sacramento  della  Cvelima  ? 

K.  Ai  Velèovi  i quali  ne  fono  i Minìfiri  or- 
dinar) i loro  foli  hanno  l’ autorità  d'ammini- 
' Arare  quello  Sacramento  : e lo'  (àppiaroo  dalla 
Scrittura  Sacra,  dalla  Tradizione  , c dalla  dc- 
Itilione  della  Chiifa.  ' 

Li.  Sacra  Scrittura  ce  lo  fi  intendere  al 
<ap.  8.  degli  Acci  degli  Apofioli , dove  fi  dice 
che  S.  Pietro,  e S.  Gio:  furono  mandati  a Sa- 
maria dagli  altci  AprAoli  , c che  dettero  lo 
Spirito  Santo  con  l’impofizionc  delle  loro  ma- 
ni, ai  Samaritani,  eh’ erano  pia  fiati  battezza- 
ti nel  nome  di  Crillo  dai  Dilcepolì. 

La  Tradizione  apparifee  per  l’ufo  antico 
della  Chiefa  , e per  telliinonianza  dei  Santi 
Padri,  e in  particolare  di  San  Cipriano  , San 
Giovanni  Crirullanro  , San  Girolamo  » c del 
latro  Papa  Innocenzio  primo  ec. 

LaChicla  l’ha  definito  nel  Concìlio  di  Tren- 
to, che  ha  feguitato  il  Dccre'to  dato  da  Euge- 
nio IV.  agli  Al  meni  dopo  il  Concilio  di  Fi- 
renze. (p) 

D.  dii  Ibno  quelli  che  pofibno  ricevere  que- 
llo Sacr.imentoJ  . 

R-  Tutti  quelli  che  fono  battezzati  , e che 
non  fono  (l.iti  crcfiinati.  , 

p.  Biiugn’cgli  eflèt  battezzato  per  poteifi 
crcliniarv;?  I 

R.  Certo  . La  Crefima  fupponc.  il  Bartcfi-' 
tno,  e ne  ò la  perfezione.  I 


fm)  VI  diioi).  fih.  rd.  dtll'i  Città 'di  nio  cjp.|.  e in  tmj 
fu  I c etra  ijo.  o no.  a Onoralo  cap  i8.  > 

(oli.  A;  11.  fyira  il  Sa'i».  117.  c al  Tcaltalo  p.  forra 
la  I.  f('lf  di  V.  G.isvanni , e al  lib.  14.  della  CiiM  di  Dìo 

cap.  p 

( ri  Tertull.  libro  delle  prefcrizioni  contro  eli  Eretici 
cap.  40  ' 

(t)  %■  Opr.  rpift.  7I.  C'Ocil.  d’ Efvira  Crre all.  e T*.  V. 
Càov.  Gfife''  .m  1 lop'a  il  cap.  8 dceli  Aro . V,  Cirol.  Dialo, 
fio  con  ro  I Lucilcrta.i.  S.  IniNvctizio  X.  Epiib  a Uccellaio 
cap.  j.  ec.  Conai.  di  Trento,  (elT.7.  Can.  ). 
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D.  I Bambini  che  non  hanno  l'ufo  di  ragi»- 
ne  , polfono  ellere  crcfiinati  dopo  il  loro  Bac- 
tefimo  i 

R.  Per  l’ addietro  la  Chiefa  dava  la  Crefima 
anche  ai  Bambini  nuovamente  battezzati  ; e 
quando  unVefeovo  battezzava,  crefimava  fcin- 
pre  qiicllr  eh’ erano  fiati  battezzati  da  lui  . 
Ma  quell’ uiànza  non  c’è  più  biella  Chiefa 
d' Occidente . 

In  Oriente  fi  di  ancora  la  Crefima  ai  B.im- 
bini  fubito  dopo  il  Battefimo  : la  Chiefa  Ro- 
mana approva  quètt’uib  nei  Greci,  benché  el- 
la non  lo  feguiti  più.  (q) 

D.  Che  et.ì  bifogn’egli  avere  per  effer  crc- 
fimato  fecondo  l’ uib  prefente  della  Chicià 
Romana  ? 

R.  BUngna  aver  Tufo  di  ragione;  e la  Chic- 
fa  d’  Occidente  pratica  coiè  in  oggi , z.  .Afirn- 
ebè  fi  riceva  quello  Sacramento  con  più  frat- 
to, ricevendolo  con  cognizione  . i.  3'crehc  al- 
lora fi  comincia  ad  cU'ere  foggetti  alle  tenta- 
zioni , e fi  ha  bifuguo  d’ efier  tonificati  per 
refifierri  ■ j.  Perche  ricevemlo  quello  S.icra- 
mearo  con  cognizione  , fe  ne  tiene  memoria, 
e non  fi  è efpoili  a riceverlo  due  volte. 

D.  Sì  dev'agli  crelàmaie  le  pcriòne  moribon- 
de , che  non  haiuio  ricevuto  quello  Sacra- 
mento ? 

R.  Signor  s)  . E quefio  è fiato  ftmprc  il 
coftume  della  Chiefa  nei  luoghi  , dove  fi  tro- 
vano i Vcitovi  . Al  punto  di  motte  il  Demor 
nio  fii  i maggiori  sforzi  per  rovinare  l’ anime; 
cd  allora  i Fedeli  lunno  più  bi  fogno  di  forze 
per  lelillei'vi . (r) 

D.  in  clic  difpofizione  bifiigna  efierc  per  ri- 
cevere Con  fiutea  il  Sacramento,  delia  Crc- 
bma  ì 

R.  t.  Bifogna  cficre  in  fiato  di  grazia,  cioè' 
bifogiia  aver  confervaro  l’ innocenza  del  Baicc- 
finio  , o averlir  riacquiiiaca  con  la  Penitenza  . 
a.  Bifugna  fapcrc  i principali  Miller)  delia  Fe- 
de, j.  Ed  è bene  ciicre  digiuno.  (/) 

D.  I)  Siacraniciico  della  C‘ clima  è nccefiaiio 
per  falvarlì  l 

K.  Si  può  falvarfi  lènza  ciTer  crcfimaco  j sa 
fi  pecca  quando  fi  trafeura  di  ricevere  quello 
Sacraimnto  , o che  lì  dìiprczza;  (r)  imperoc- 
ché allora  fi  dilòbbediicc  a Iddìo,  c allaChie- 
fa  , la  di  cui  iiuenzionc  è che  tutti  i Critlia- 

, ni  li 

(V ) S.  Innocenzio  I.  dove  Opra.  V-  Gregor.  Hb.  p Epi.7. 

9-  a Gennaro  ec.  Tatti  gli  antichiPr.  fono teilimuni  di <]uc- 
ilo  prinu  tifo. 

(f  ) Vedi  il  lib-  f-  de*  Capj.'oTarl  cap.  e il  r*  Cncì?» 
di  MHma  fnuo  5.  CarH  , Pan.  i.  iitnlj  <tlli  Com-nifi- 
7ione . 

( f)  Vedi  i!  4.  Coi*i|.  di  Mila*»)  S Carlo,  « quaft 
fjiti  I Cooc.!)  Franila  100.  an?»»  in  yi;  . 

f»)  Vedi  ta  M'hiÌc  di  Giona  Vef:o*o  d' Orleans»  l.h«  i, 
cap.  7*  C0PC.4.  di  Milano  tono  S.  Catto  ec* 
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si  fi  faccino  frcfimare;  c fi  priva  d’un  poten-’ 
te  ajutti  per  fjivitfi  » ( »*  ) ^ 

D.  In  qual  occalìrjiie  fi  è obbligati  a riceve- 
re  il  Sacramento  della  Cicbina? 

K.  Si  e obbligati  qj^ndo  fi  è perfcguicati 
per  ia  bede  , e che  fi  t ifpodi  alfe  conta-ioni 
violenti  i perchè  allora  t'  l'.a  bìlbgno  di  più 
fona  per  fitfitncrle.  ( jc ) E nei  luoghi-,  dove 
i Vcic'  vi  vanno  di  rado  , e che  tono  lontani 
dalla  Cict:  Fnifcopale  , farebbe  una  ncgligen- 
ta  colpevole  il  non  difporfi  a ricevere  que- 
flo  Sacramento  , quando  1‘  occafione  fi  pie- 
lenta  . 

$.  4..  itUt  CtTimenìt  dtL  Stcrtmunto. 

dilla  Cttjima.. 

D.  Tn  che  modo  fi  amminifira.  il  Sacramen- 
to della  Crefimai 

R.  11  Vefeovo  pone  le  mani  (opra  quelli 
che  deve  crefimare  . Fa  con  il  fuo  pollice  in- 
cinto nel  l'acro  Crifma,  un  fegno  di  Cicce  fo- 
pra  la  loro  fronte  , e dice  dell*  Orazioni  , e 
delle  parole  , che  lignificano  l'eit'ccto  di  que 
Ilo  Saci  amento  • ( V j 
D.  Che  cola  lignifica  la  parol:^Cr//»M  ? 

R.  Crijma  è una  parola  greca  , che  lignifica 

D.  die  cofa  è il  facro  CiifmaJ 
R.  £ un  olio  d’oliva  mcfcolato  col  balla- 
mo,  c benedetto  folenncniente  dal  Vefeovo.. 

D.  L’olio  , e il  ballamo  di  cui  fi  ferve  , 
hamiu  qualche  lignificazione  milieriofa  ì 

K.  L’ olio  > di  cui  è proprio  addolcire  , e 
fortificare  , ci  fa  conolcere  che  la  grazia  de|lp 
Spìrito  Santo  addolcifce  ciò  che  la  Leggq.'ìiti 
Dio  può  avere  di  penofo  e ci  fortifica  per 


intraprenderla  con  corag^o.  11  balfarnh  che  è 
di  buon’odore,  e iinpedilce  la  corruzione,  ci 
fa  intendere  che  la  grazia  dello  Spirìco  Santo 
ci  preferva  dal  peccato  | e fa  che  noìfparghia- 
mo  in  ogni  luogo,  per  mezzo  dei  nollri  buoni 
efimpj,  il  buon  odore  di  Gesù  Criflo. 

D.  Perchè  il  Vefeoro  fa  quell’ Unzione  fo- 
pra  la  fronte  2 

R>  Per  inicgnarci  che  1*  effetto  di  queflo  Sa- 
cramento è d*  impedirci  d’  arroffirfi  dell’  Evan- 
gelio, e di  darci  coraggio  per  confcfTar  lìbera- 
mente la  Fede  diOesù  Crifto  , anche  con  pe- 
ricolo delia  nollra  vira. 

D.  Perchè  fa  l’ Unzione  in  forma  di  Croce  F 
R.  Per  ìnfegnarcì  che  ci  dobbiamo  gloriare 
delia  Croce  di  Gesù  CriAo  , la  quale  è fiata 
l’ infirumenco  della  nofira  Redenzione. 

D.  Percliè  il  Vefeovo  di  una  piccola  guan- 
ciata a quello  eh*  è crrfimaro2 

R.  Per  defìdcrargli  la  pace  ; e per  quello  di- 
ce allora  ; La  Vact  fia  con  voi . Si  può  dire  an- 
che che  la  Chìefa  vuole  con  quefta  ccremonia 
far  intendere  y che  quello  Sacramento  deve  dar- 
ci la  forza  di  foflfrire  gcnerofamente  per  Gesù 
Crifto  ogni  fotta  d’afl'roiui,  e di  fupplizi  i e 
che  non  ci  è pace  (labile  in  quello  mondo  per 
i Crifliani  fé  non  nella  pazienza- 
D.  Si  pofTono  avere  un  Compare  , e una 
Comare  nella  Crefima  2 

R.  Signor  si.  E qiiefti  Compari,  o Comari 
ferrona  per  prefencare  alla  Chiefa  quelli  che 
devono  elJcr  crcfimaci  , ad  ìnllruìrgli  dei  loro 
obblighi  , a fenrirgli  ^ guida  nella  lirada  del 
Cielo,  e nella  pratica  delle  maflìme  dell’Evan- 
gelio. I loro  obblighi  fono  i medefimi  di  quel- 
li dei  Compari  , e delle  Comari  al  Batccfi- 
rao. 


CAPITOLO  IV. 


Dell’  EucarifUa .. 


^ l.  Dall” Eiuari fila  in  gmtraU  , a iti  fnai 
difftrtnti  navi  ^ 

D.^He  cofa  è l’Eucariftia  ? 

R.  ' fi  Saciamcnro,  c il  Sacrifizio  del 

Ct  rp  > ® fi'-'  Sangue-  di  Gesù  Crifto  , che  è 
ofli-i-to  , c dilii-ibuito  fono  le  fpczie  di  Pane 
e di  Vino  . 

Il  SacTJtntnia , perché  fo'to  fegni  fenfibili 
rF.ueatillia  co-, tiene  , c comprende  Gesù  Cri- 
fio  , -’Jtuit e Ibigente  di  tutte  le  grazie. 


Il  Sacrifici , percliè  il  Corpo  , e ’f  Sangue 
di  Gesù  Crifto  fono  veramente  oftenì  , e di- 
fijibuiti. 

D-  Che  eofi  lignifica  la.  parola  Bneari- 
fiìa  ì 

R.  E'  una  parola  greca  die  lignifica 
ni  di  gra\Ì€-  Si  chiama  coti  il  Sacrilir'o  , ed 
il  Sacramento  del  Corpose  del  Sangue  ui  Gesù 
' Crifto , perchè  ofterendo , e ricevendo  U Cor- 
I no  ed  il  Sangue  di  Gesà  Crifto  lotto  le  fpede 
di  Pane  e di  Vino  , fi  rende  a Iddio  l' azione 

di 


fu)  il  Conc.  di  ^BS,.deM'af'*'0 

S.  Cornelio  Kapi  t Manirt  nella  ina  l^ttm  t Fa- 
bio d’ Anri^^Sia  rappotuta  éè  £u£rt»io  liUd*.  dcJP  iunria  le- 
clc  UIUci  cap.  4)s 


Vfdr  il  Pwmflcaìe  Howm»» 

(a)  VediGhueppeVuccnti,  e il  Fadre  Maxwne  cbeKan- 
00  ferino  fepta  queflo  feggcno  .s 


Digitizivi  by  CìtKV^lc 


IN  FORMA  D 1' 

Ji  grazie  « la’piìi  prara  > che  fi  pofli»  render- 
gli. ad  eieinp’O  d:  Gesù  Crifto.  («) 

D.  L' Kucariliia  ha  altri  n'jmi  anco. a? 

R.  L' hucariltu  è Chiamata  ancjra  il.Sirttif- 
fimo  Sacramento  , il  S .cramento  deli’ A tare  , 
rOKi.i  latita,  la  Comuiiioiie,  la  facra  Melila, 
il  Viicico,  la  laura Cena^  il  pane  dcih'ipUuo- 
li,  il  pane  derii  Angeli  ec. 

il  S^ntifjSmj  Sttmx^nto  per  eccellenza  > per-' 
thè  contiene,  rcaimcnie  Gesù  Grillo  eh’ è l’Au- 
tore dì  tutta  la  fancitj . (t) 

il Surtmtnti  dtll'  jlluri,  perché  fopra  l’Al- 
tare lì  oAérifce  , e fi  confacra . Noi  abbiamo 
un’Altare,  dice  &n  Paolo,  al  t|jalc  i Minìllri 
della  Legge  Giudaica  non  hanno  1’ autoriti  di 
partecipare,  (c)  La  fiora  Mtnfa  , perchè  è un 
eomricto  rpirìtuale  , ai  quale  Gesù  Grillo  in- 
vita tutti  i FeJeli  per  nutrirli  del  tuo  pn  prio 
Corpo,  e del  fuo  proprio  Sangue . (il)  Lafan- 
tk  CuM,  perchè  Gesù  Grillo  rinllitui  nell’  ul- 
tima Cena,  clic  fece  con  i Tuoi  Apollo]',  (» ) 
La  fama  Ojiìa  , p.rchè  contiene  Gesù  Grillo  , 
eh’ è l’ Olila,  cioè  la  Vittima  immolata  per 
noi.  (/')  il  fané  lice  TigliuUi , perché  i Kedelì 
die  fono  figliuoli  dì  Oio  . lòno  nutriti  nell’ 
£ucatilUa  colla  propria  Ibllanza  del  Corpo  c 
del  Sangue  di  Gesù  Grillo.  (;)  La  Ceaummt, 
perchè  ella  unifee  tutti  i fedeli  tra  loro , e 
con  Gesù  Grill)  loro  Capo,  (h)  ài  l'ìatie»^ 
perchè  fortifica  ì Fedeli  nel  viaggio , e nel 
pellegrinaggio  di  quella  vita  , e gli  fa  palfarel 
dalla  terra  al  Cielo.  (/)  U fané  degli  ^nge-  ! 
li,  perchè  contiene  Gesù  Grillo,  eh’ è il  veroj 
pane  degli  Angeli , véramente  fcefo  dal  Cielo  ; 
come  la  Manna  , figura  dtU’fcucariilia  , era 
chiamata  pane  degli  Angeli  , a caul'a  eh’  era 
fcefa  dal  Cielo  agl’  Ifracliti. 

J.  l.  InjiitH^ìene  dell'  EncarijUa, 

l>.<Chi  ha  inlUtuìto  la  Tanta  Eucarillial 
- R.  Gesù  Grillo  Tìnllitul  il  giorno  avanci  la 
Tua  Paflione,  dopo  l’ ultima  cena  eh’  ei  fece 
con  i luoi  Apolloli - Ecco  i’illoria  di  quella 
Inilicuzione  cale  quale  è Tcritca  dagli  £vange- 
lilli,  e da  S.  Paolo.  (h^)'Gtin  Crijlo  defe  a*er 
tenati  con  < /hoc  ^fofieli,  fi  Ieri  da  1 aiolà  fer 
laiar  lare  i fitdi-.  Si  rimeffe  defe  a tamia, 

* mansiande  qnelli  frtfe  del  fané  , refe  graye 

T o ) I-  Cor.  XI.  t).  ' • 

(4)  Ibrei  XII.  i.  ^ i . . 

ì e)  Ebici  XIII.  IO. 
li)  iT.VCTb.  IX.  1. 

(c)  t.  Cui  XI.  ij. 

(/)  Ibrti  X.  • 

(gj  Giuvinni  W. 

'(Al  I.  Cor  X.  17. 

(I  j Gior.  VI.  so.  51.  ss.  et. 

(4;  Min.  XXVI.  Marc.  XIVi  Loca  XX».  otor.  XlH 
a.  Cor.  XI. 


- A T E C H 1 S M 6^ 

a ldine,  ienediffe  efml  font  , le  , » le 

difiribui  ai  [noi  Difiefeit,  dicende  ; Vrendeie  , « 
mangiate . Quefio  e il  mie  Corpo , che  farà  date 
fer  mi,  e Iccon^  il  cello  Greco , eh' e dato  fer 
mi  I fate  qntfio  in  memoria  di  me.  Difoi  fnbite 
prefr  il  Calice  , c’oè  il  bicchiere  , dove  beve- 
va, ed  arendo  refe  grax.ie  , lo  benedifft  , e le 
dette  lare  dicendo:,  Beute  tutti  di  quejh:  inife- 
rocehì  qutfio  'e  il  mio  Sangue,  il  Sangue  del  nut- 
ro Tefiamento  , che  farà',  o fecondo  il  grCCo , 
eh' è fferfo  fer  roi  i fer  molti  in  remJjfiine  dei 
feecati:  tue  quefio  in  mia  munoria. 

D.  Era  pane  ordinario  quello  cjic  prele  Ge- 
sù Grido  allora  che  indituì  la  Tanta  Euca- 
rillia 

R.  Gesù  Grido  prelè  del  pone  azzimo,  cioè 
del  pane  Tenza  lievito.  Noi  lo  Tappiamo,  per- 
chè gli  tvangclirii  riferiTcono  che  Ges.ì  Grido 
indituì  'a  Tanta  E icaridia  dopo  d’aver  man- 
giato l'  Agnclio  PaTquale;  e certamente  fi  lèrvì 
del  pane,  eh’ e a in  tavola  , Ora  quello  pane 
non  poteva  edere  Te  non  azzimo  ; imperocché 
era  proibito  dalla  Legge  diMosè  Tetto  pena  di 
morte  , il  Arvirfi  allora  di  pane  levitato  , o 
anche  d’ averne  in  caTa  ( / ) 

D.  Gesù  Grido  ha  voluto  che  i fiioi  Apodo- 
li,  cd  i loro  fuccelfori  non  li  TcrviiTao altresì  , 
che  di  pane  azzimo,  per  la  celebrazione  illa 
Tanta  Eucaridia? 

R.  Noi  Tappiamo  pci  Tradizione,  e per  ufo 
della  GhieTa  , che  Gesù  Grillo  ha  lalciato  ai 
lìioi  Apoduli  la  libertà  di  Icrvirli,’©  del  pane 
azzimo,  o del  pane  levitato, 

Sfìegacijone . 

E’  cola  cert.t  che  la  GhieTa  Latina  lì  ferve 
prcTcntemaite  del  tblo  pane  azzimo,  e la  Ghie- 
fa  Greca  del  lòlo  pane  levirato  ; che  1’  u!o 
deli’ una,  e dell'altra  è buono  j e chc  cia/chc- 
duna  GhieTi  dive  conlèrvarc  quello,  dì  cui  el- 
la è in  poflcllo. 

Ma  il  làpere  Te  la  GhieTa  Latina  fi  è lèm- 
pre  fervita  del  pane  azzimo , ad  cTclufione  del 
pane  levitato,  c Te  la  ChieTi  Greca  fi  è Tem- 
pre Tervica  del  'i>ane  levitato  ad  efclufione  il 
pane  azzimo,  c una  quellioiic  dilficile  a deci- 
derli , almeno  per  ciò  che  riguarda  la  GhieTa 
Latina:  c i pareri  dei  Teologi  Cattolici  Tono 
dìvctfi  Topra  riuedo  punto.  ( I»)  ' ^ 

D.  Che 

(O  Efad.XII.  lì.  Matt.  xXlll.  17.  Marc.  XIV.  ta.  Lu- 
ca XXII  7- 

<m)  f‘er  una  parte  >edi  il  P«  Sirmond  Gefuita , e il  P. 
Ma.)ii  0'i  Benedi.cioo  > che  hanno  fcriu)  deli*  ufo  perpetw 

’a  ChMa  Latina  c HalPaitta  par  e il  Cird.  p nj  odia 
Liturgia*  lib-  l•cap  'l^.  e M-  B.x^uilloc  IrartatJ  Horico 
l''pra  la  T.huii;ia  lib.  l.  cap*  fi  Queili  <fue  u'trmi  >^of  ri* 
e mo'ti  a!  ti  cred  • ’o  che  il  pan«  ai/>ni<3  * ed  if  pane  leviti* 
•IO  erano  indiff«rc.*irenteme  in  uto  in  rutti  la  Chi  eli  Greci  , 
*c  Latioa  nei  ttiipo  degli  otto  primi  Èrcoli  • 
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D<  Che  cofa  era  nel  Calice  allora  che  Gesù 
Crilio  lo  prelé  per  benedirlo  ? 

R.  Vi  era  del  vino  mefcolato  con  un  poco 
d’acqua  . Noi  lo  Tappiamo  per  Tradizione  di 
mcci  i Secoli  , e per  l'ufo  unircrfale  , perpe- 
tuo, ed  uiiit'orme  della  Chiefa  Cattolica,  (n) 

Sfitgé\ron€. 

La  Sciittura  Sacra  non  d’ITc  che  vi  folle  nel 
Calice  o vino,  o acqua  ; ella  dice  Iblamenre 
che  Gesù  Criifo  prole  il  Calice,  e lo  benedif 
fe  ec.  c quella  è una  delle  prove  più  chiare, 
e più  dec'Gve  della  necelTiti  di  ricorrere  all’au- 
torità della  Tradizione.  Imperocché  fe  da  una 
parte  la  Sacra  Scrittura  non  dice  niente  (opra 
di  ciò  , dall’altra  parte  l’ufo  perpetuo  della 
Chiefa  , di  cui  fono  teftimonj  i Santi  Padri 
dei  primi  Secoli , ci'  prova  certiflìmamcnie  che 
nel  Calice  che  prelé  Gesù  Crifto  , vi  era  del 
vino  mefcolato  con  un  poco  d’acqua  i Gesù 
Crilio  dille  in  verità  quelle  parole;  It  non  bo 
yeti  fiù  di  qMtjio  frutto  dello  ‘titty  fino  et  ton- 
to thè  io  wn  lo  biro  del  nutyt  con  yei  Uil  Rt- 
gno  di  mio  Vodrt-  Cola  che  dimollra  .che  li  era 
lérvito  del  vino  per  benedirlo,  e confeguentc- 
mente  li  trova  il  vino  Eucarihico  nella  Sacra 
Scrittura.  Ma  bifogna  notare  che  il  noliro  Si- 
gnor Gesù  Crilio  avai  ti  l’ Inllìiuzionc  della  fa- 
cra  Eucarillia , aveva  cenato  con  i Tuoi  Difce- 
poli,  e che  in  quefla  cena  li  lérvi  del  vino  , e 
ne  beve  con  quelli;  che  quelle  parole  , ch’ei 
dilfe:  lo  non  bererò  fiù  di  qtufio  frutto  dì  ri- 
to tce  lianr*  rappoito  al  vino  , che  beve  in 
quella  cina  ; e liccome  non  li  porrebbe  provare 
ccn  la  Scrittura  , che  per  quelle  parole  avelie 
in  ccnfiderazione  il  vino,  del  quale  li  lérvi  per 
convertirlo  in  fuo  Sangue  | cosi  è Tempre  vero 
il  dire  die  noi  non  Tappiamo  ciò,  lé  non  perii 
canale  della  Tradizione,  (a) 

s.  J.  Sfiego\iont  dello  fromejfo  deli'  Rucettlpio  , 
ri/ortoto  ol  feflo  Cofittlo  di 
Son  Giornnnt . 

D.  Gli  Apodoli  non  fi  fpaventarono , quan- 
do Gesù  Crido  dilfe  loro  , che  gli  dava  a 
mangiare  il  luo  Ceipo  , ed  a bevcre  il  fuo 
Sangue? 

R.  Poterono  effer  forprefi  dalla  grandezza  dd 
Millcro  I ma  dovevano  arpettailclo.  Gesù  Cri 
Ilo  gli  aveva  preparati  a quello  xon  lapiomrf 
fa  che  loro  ne  aveva  fatta , e eh’  é riferita  nel 


(n>  Vedi  t.  Giuftìno  nella  fua  S.  Ireneo  lib.  4 

cap.  il-  0 lib.  ]■  cap.  a.  S.  Cipoanu  £p.II,  a Cecilia.  II 
Concilio  di  Vormes  Can.4.  te- 
lo) tacila  riipofla  è iirara  dal  Ithr"  di  M-Defm.iiii  Ce- 
nomea  d’Oileanv  antico  Mrnidro  della  Rclieione  pietda  hi- 
f.imata,  affa;  eccellente.  Ch’è  leimolaio  '.'eiua  a la  Kc'i- 


fedo  Capitolo  dell’  Evangelio  dj  S.  Giovanni . 
Ecco  le  parole  di  queda  promelTa  : Il  fono  cho 
io  li  dori  t i lo  mio  corno  cho  doro  ojfor  dotti 
por  lo  ritti  dtl  mond*. 

D.  Che  imprrdione  fifcero  quede  parole  fo> 
pra  di  quelli,  che  le  fentirono? 

R.  Quando  Gesù  Grillo  le  ebbe  dette  , gli 
Ebrei  fpavrntati  domandavano  fra  di  loro:  Ito 
cho  modo  fui  dare/  o mongioro  lo  fuo  corno  ? 
Ma  Gesù  Crido  confémiò  ciò,  che  aveva  det- 
to, con  parole  anche  più  efprefljve,  che  fono 
quede:  In  nriiò  ri  dico,  fo  roi  non  mangorcto 
lo  corno  dol  figliuolo  doli"  Uomo,  0 fo  roi  tuoo 
borortto  il  fuo  fonguo  , non  arerete  rito  in  roi. 
Snello  cho  mongio  lo  mia  corno  , o itrt  il  mio  ' 
ftnrut  , ho  lo  rito  etenaa  , ed  io  lo  rofnfcitcrò 
noli'  ultimo  giorno  ; imfirtcchì  lo  mio  corno  i 
rrr omento  cibo,  od  il  mio  fonguo  i roromouto  be- 
rondo  . Colui  cho  mongio  lo  mio  corno , 0 cho  bo- 
ro il  mio  fonguo  flo  in  me  , od  io  in  lui ....  e 
Qutjìo  ì il  Pano  , ch’i  feofo  dol  Clolo.  l rtftn 
Padri  hanno  mangiato  lo  Monna,  e fon  meni  i 
ma  quille  chi  mongio  t^uejio  Pano  , virerà  in  , 
eremo.  Allora  molti  dei  Difccpoli  mormoraro- 
no, cfifcandjlezzarono.  Quefio  foralo  è duro  . 
^ilfero  quelli,  chi  fui  intondorloì  Gesù  Grillo 
rifpolc  loro  ; QuoPo  ri  fcoiulolr^%o  ì Che  fori 
dunque  oliera  quando  ree'  rodrolo  il  figl  uelo 
dell'  Uomo  foliro  ol  dolo  , di  doro  è feofe  ( 

D.  Qual*  è il  fenlb  di  queda  riipofla? 

R.  Queda  rilpoda  puoi'  edére  .intefa  in  tre 
modi . 

I.  Che  J’Afcenfione  di  Gesù  Crido  al  Cic- 
lo, della  quale  i Tuoi  Difccpoli  dovevano  clfe- 
re  tdlimonj , farebbe  per  loro  una  prova  non  ' 
lofpecta  della  verità  di  ciò,  che  aveva  detto, 
ch’era  fcefo  dal  Ciclo,  e della  realtà  delle  Tue 
promelTc  • (f) 

X.  Che  quando  i Difccpoli  di  Gesù  Crido 
vedeilcro  falire  il  loro  Maedro  al  Ciclo  , con- 
cepirebbero allora  che  non  averebbe  dato  loro 
a mangiare  la  fua  carne  a boccone  a bacar- 
ne , come  5’  immaginavano  con  cattivo  fm- 
Ib,  che  davano  olle  parole,  che  avevano  fai- 
tito.  (q) 

j.  else  le  la  fémplice  piomcffa  di  darf^i  a 
mangiare  la  fua  carne  gli  fcanialezzava , fi  fa- 
rebbero fcandalcTzati  molto  più  quando  vedef- 
(ero,  che  nonodante  la  lua  Alcenlione  al  Cie- 
lo, non  lalciercbbc  di  dare  il  fuo  Corpo  a man- 
giare ai  Fedeli  lino  alla  fine  dei  Secoli,  (r) 

D.  Gesù  Grillo  ncn  Ibggiunfe  cola  veruna 
a quella  tifpolla? 

I • R.  Sog- 

vi«ne  Catfolba  pr>vj»a  con  la  Scritiura  fjeta  . 5i  vende  a 
■ ir-si  appreiri  Le#;iiciricr  in  v;a  S.  Jacopo. 

(F)  vedi  Fuocioa  nel  luo  Commemaiio  (opra  oiiellt 
ve  iMio. 

(p)  S.  Apo'R.  Trattalo  az-  fopra  S.  Giovanni. 

('  ) Ve'i  i Ma!  0 ai«  fopra  puallo  paffo.  .1 
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• R.  Soggiunfe  qucftc  parole  ; io  [flrlto  i ehi' 
yhific*  : ia  cttmt  nan  jerrt  t mU*  i U partit  i 
<he  it  yì  dict  fan»  fpirit»,  « yita'y  cjoc  elle  la' 
«arne  fòla  di  GeaùCrifto  Teparata  dal  Tuo  fpi- 
(ito,  e dalla  Tua  divìnic.'),  non  vivifica;  e che 
non  hifogna  dare  alle  parole  che  aveva  detro , 
il  fenfo  carnale  > c grolfolano  , che  gli  dava- 
no ; ma  che  dovevano  eflcr  mceTc  ,di  uaa  ma- 
niera più  rfùrituale.  (/) 

D.  ^ual'è  il  fenfo  carnale,  e groQblano  che 
i Difcepoli , e gli  Ebrei  davano  alle  parole  di 
Gesù  Grillo ì , : 

R.  S’immaginavano  che  Gesù  Crifto  pro- 
aneteene  di  dargli  a mangiare  la  fua  carne  a 
bocconi  , come  fi  mangia  la  carne  della  ma- 
eellaria  , e che  gli  darebbe  a bere  il  fuo  fan- 
gue  lènz’alcun  velo.  Quello  iènfo  carnale  , e 
grofiblano  fa  orrore  a l'enrirlo  , ed  è ciò  che 
Gesù  Criflo  rigecca.  (r)  i 

D.  In  che  modo  dunque  Gesù  Grillo  vole- 
va che  folfe  intefa  queAa  fua  proroefTaj 

R.  Voleva  ^e  «ncendvduro,  che  quantunque 
^vclfe  dargli  yeraancnce  . e realmente  il  fuo 
Corpo  a mangiare  , ed  il  tuo  ^ngue  a bere; 
non  oAance  la  maniera  di  mangiare  it  fuo  Cor- 
po, e bcvcrc  il  fuo  Sangue,  non  poteva  dfere 
intefa  le  non  fpiricualmenre . (m) 

D.  Gli  Apolloli  intelèro  quella  Ipicgazìonc 
delle  parole  di  Grillo? 

R.  Non  1’  intelcro  lè  non  t]uando  videro 
J' adempimento  di  quella  promella,  cioè  quan 
.do  Gesù  Grillo  inflituì  la  fanra  F.ucariftia. 

D.  Che  cofa  dunque  diflero  gli  Apolloli  , 
poiché  non  intelèro  il  ienfo  delle  parole  dì 
Gesù  Grillo?  I 

, R.  DiOero  che  fapevano  che  Gesù  Grillo 
aveva  le  parole  di  vita  eterna  ; così  credette- 
ro Ciò  eoe  diceva  loro  , benché  non  l’ iitten- 
deil'cro.  ; 

D.  Tutti  i Difcepoli  di  Gesù  Criflo  ebbe- 
ro quella  fomoiillione  per  le  parole  dol. Sal- 
vatore? 

R.  No . Molti  fi  fcandaletzaronn  di  vedere 
Gesù  Grillo  impegnato  sì  fortemefice  nella 
pruuiefia  di  dare  veramente  a mangiare  il  fuo 
Corpo  , ed  a bere  il  fuo  Sangue,  c fi  fepara- 
rono  da  lui.  (x) 

K'fitJJìtnt  ftpra  rifpofit. 

I Cattolici  fanno  in  oggi  ciò  che  fecero  al- 
lora gli  Apolloli  . Credono  le  parole  di  Gesù 
Ci  ilio,  benché  non  l’intcndino.  Credono  che 
la  carne  di  Gesù  Grillo  è veramente  cibo  , ed 
il  fuo  Sangue  vcraaiente  bevanda,  perché  Ge-' 


(/)  S.  Aer.d.  Trattato  17*  fopra  $•  Giovanni. 

Ò)  S.  AvviK  nr)  fm'dvfimo  1ik>«o  , e a]  lib.  |.  dtlla  iht* 
tnna  CnOiana  cap-ij.  r ibpra  i)  aaim*p9. 

InJirH-^itni  Ctlbtn. 
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sù  Crifto  l*ha  detto,  benché  non  incendino  co- 
me qucfto  fi  polTa  fare.  Sanno  che  Gesù  Cri- 
fto ha  parole  di  vita  eterna , c che  jser  confe- 
guenza  non  può  ingannargli  : quello  folo  gli 
bafta  . I Pretefi  Riformati  incitano  al  contra- 
rio quelli  die  fi  fcpararono  da  Gesù  Crifto  ; 
cerne  quelli  die  fi  fono  fcandalezziti  alla  fola 
idea  di  mangiare  il  Corpo  , e di  bere  il  San- 
gue di  Gesù  Grillo.  Gesù  Crifto  è nel  Cièlo, 
dicono  loro  ; non  puol’ellère  nello  Iklio  tem- 
po fopra  la  terra  con  la  fua  propria  Ibftanza. 
Il  dite  eh’ è mangiato  corporalmente  e vera- 
mente , è un  parlare  troppo  duro  ; non  lì  può 
foll'rire  . Così  amano  piuccoUo  lepararfi  dalla 
compagnia  di  Gesù  Crifto  e dei  Fedeli  , che 
credere  ciò  che  non  polfono  comprendere  : co- 
me lè  tutti  gli  altri  Miftcrj  della  nollra  Fede 
non  folTcro  ugualmente  incomprenfibili . 

$.  +.  DtlC  Zuearìjiìa  c»m»  Saeramtnt»  , Tra  finita 
HitUt.  Tranjnfian^ia^iant , 

D.  Che  cofa  è I*  Eucatiftia  confiderata  co- 
me Sacramento? 

R.  E un  Sacramento  che  contiene  realmen- 
te , c veramente  il  Corpo,  il  Sangue,  l’Ani- 
ma, e la  Divinità  del  noftro  Signor  Gesù  Gri- 
llo, fojtto  le  ^ecie  di  Pane,  e di  Vino,  (y) 

D.  t.he  e il  medefimo  Gesù  Crifto  nell’Eu- 
carillia  , ch’é  in  Ciclo  , e cl^p  era  nel  feno 
della  Santa  Vergine? 

R.  Certìlllnio  . Gesù  Crifto  i altresì  veraa 
mente  nell’ Eucatiftia  , come  è veramente  in 
CicJo  f € Come  ei‘u  ncJ  feno  <leJÌA  -Sancinjoia 
Vergine  « Gesti  Crifto  è il  medefimo  per  tut- 
to, è il  fuo  raedeiimo  Corpo,  ed  è il  fuo  me- 
defimo  Sangue. 

D.  In  qual  maniera  il  Corpo,  ed  il  Sangue 
di  Gesù  Grillo  fono  realmente  prcfciicì  lòtto 
le  fpccie  Eucari diche? 

• R.  Noi  fappiamo  che  vi  lòno  realmente  pre- 
. fenti  , benché  non  jmfllamo  efcrimcre  con  le 
. nollre  parole  in  qual  maniera’  tr  trovino  ; im- 
perocché Iddio  non  ci  ha  rivelato  cos’ alcuna 
' fopra  di  quello  articolo.* 

■ D.  In  che  modo  -fappiarao  noi  che  Gesù 
Grillo  è realmente  prefente  nella  Sanu  Euca- 
riftia?  ■ ■ • 

R.  Noi  lo  fanpiamo  , jscrché  Gesù  Crifto 
incdefiiHO  l’ha  detto  con  termini  efpieili  , e 
perché  la  Chiefa,  feguitando  la  Tradizione  di 
tutti  i Secoli  , ha  Tempre  intefo  le  parole  del 
Salvatore  d'una  prefenza  reale  del  fila  C >r|io. 
Gesù  Criflo  prete  del  pane , c dilfe  ; ì^t/l»  i 
Il  mi»  C»rpa  i prclè  il  C.alik,  e dilfe  : ^rji»  è 

il  mi» 

(Ii)’l.  ^onlts  Traitat-!  i*.  e i>  frpra  S.  r;iov. 

(X)  Vedi  dè  d-.t  ù éi;-  n-.l  cap  è’  ri  S.  dio». 

(y)  Condì,  di  Trento, 
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Non  c'è  cofa  più  formale  di 


il  mìo  Sangui 
qucOe  parole. 

D.  Gesù  Criflo  è dunque  nel  tempo  medeiì- 
fiio  in  Cielo,  e nell’ Eucariftia ? 

R.  Sigror  si . Gisù  Criflo  è nel  medeiiroo 
tempo  in  Ciclo,  e nell’Eucariflia. 

D.  In  clic  modo  _(i  può  fare  quefta  cofa? 

R.  Noi  non  polliamo  comprenderlo  . E’  un 
Miflcro;  ma  è vero.  Noi  dobbiamo  crederlo, 
perchè  Gesù  Criflo  l’ha  rivelato  ; e tanto 
baila. 

D.  Dobbiamo  noi  credere  ciò  che  noi  non 
comprendiamo  ? 

R.  Noi  non  comprendiamo  alcuno  dei  Mi- 
flcrj:  la  Trinità,  rincarnaiione,  la  Refurre- 
lionc  gmerale,  fonoMifterj  altresì  incompren- 
liiiili  ai  Protcft.inti  che  gli  credono  , come  la 
prerema  corporale  di  Gesù  Grillo  ucirEucari- 
ftia,  che  non  vogliono  credere  . Noi  gli  cre- 
diamo tutti  ugualmente  fu  la  parola  di  Dio  > 
che  gli  ha  rivelaci. 

. D.  Ma  la  nrflra  lommiflìone  non  dev’  ella 
eflere  ragionevole,  fecondo  San  Paolo?  (^) 

R.  Non  ci  è cofa  più  ragionevole  , quanto 
il  fottomctrerii  all’ autorità  di  Dio  nelle  cofe, 
che  non  li  comprendono,  (a) 

D.  Non  farebb’cgli  più  ragionevole  il  dare 
a quelle  parole:  S^rjh  è il  mi»  Corpi y un  fen- 
fo  figurato  , e dire  ch’elleno  lignificano:  g«e- 
fla  i U figura  dii  mi»  C»rp»l 

R,  Non  ci  è cofa  più  mal  fondata  di  quefta 
fpiegaaione,  1.  Perché  ella  è oppofta  alla  pa- 
rola di  Dio.  1.  Perchè  è una  fpiegazione  fo_r- 
jata  , e contraria  al  fenfo  , che  la  Chiefa  tn 
tutti  i Secoli  ha  dato  a quefte  parole. 

Spìiiavom  • 

Ogni  voka  che  fi -parla  deirEucariftìa  , fia 
nel  Capitolo  6.  di  San  Giovanni , fia  negli  alt' 
tri  Evatigelilli , fia  in  San  Paolo,  fi  parla  Itm- 
»re  d’ una  prcfsnra,  d un  mangiare  corpora- 
e del  Corpo  di  Gesù, Criflo:  il  fenfo  della  fi_ 
gura  Tion  c fìaro  ef^cn<)-in  ncITun  luof,o  » cd 
è flato  efclufo  poficivàmente,  poiché  il  Corpo 
che  Gesù  Crifto  diede  5ì'fuoi  Apcftoli  a man- 
giàre,  era  il  medefimo  fecondi  la  fùa  parola, 
che 'quello  che  dette  alla  ^roce  per  rilcatrar- 
ci.  0ra,  fe  non  fi  vuol  eftere  Manicheo,  non 
fi  può  dire  che  il  Corpo  del  Figliuolo  di  Dio 
i.oil  ita  flato  dato  alla  morte  , fe  non  in  fi- 
gura 


l 


Dopo  gli  Apoftoli  fino  ai  noftri  giorni,  tut- 


(x)  Kom.  XII.  !..  . „ • j- 

(«)  Villi  il  Mirerò  della  Triniti  della  puma  patte  di 

qiiefio  lÙjrc  . ■'#  i l’-f  CL 

(i)  Vedi  l' Off  rio  del  Siniffn»  SacrlmWo-.  e il  nino 
del  Cardinal  di  Krron  » cd  i we  volumi  «II»  per^iuuj 
ÓLÌU  Fede  fofu  l*£uc»r.ttii  • Vtdi  anche  il  I»b.  di  M. 


ta  la  Chiefa  ha  f nipre  creduto  che  il  Corpo 
di  Gesù  Grillo  è teramrnre  oftcìto  in  Saciifi- 
zìo,  e diftribuiro  ai  Fedeli  : e noi  non  potreb- 
bamo  parlare  (opra  la  prefenza  reale  con  una 
maniera  più  chiara  e più  prccifa  di  quella  col- 
la quale  parlaiono  i Padri  dei  primi  Se- 
coli . ( i) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  le  fpecie  di 
Pane  e di  Vino,  fotto  le  quale  voi  dite  , che 
è contenuto  Gesù  Crifto? 

R.  Io  intendo  ciò  , che  apparifee  ai  noflti 
fenfi  nel  Pane  e nel  Vino  , cioè  il  calore  , la 
figura  , ed  il  faporc . 

D.  Oliando  Gesù  Crifto  è nell’ Eiicariftia  , 
non  v’c  più  Pane,  né  Vino? 

R.  Non  v’é  più  né  Pane  né  Vino  s non  vi 
rolla  lè  non  l’ apparenza  f cioè  il  coloré  , la 
figura,  ed  il  làporc. 

D.  Che  cofa  dunque  é diventato  il  Pane,  e 
il  Vino? 

R.  La  foftanza  di  pane  fi  è convertita  in  fu» 
ftanza  del  Corpo  dì  Gesù  Crifto  , c la  Ibftan-' 
za  del  vino  fi  e convertita  infoftanza  del  San- 
gue di  Gesù  Crifto.  (c) 

D.  Come  lì  chiama  quelli  mutazione  ? 

R.  TranfuRan\itt\ì»ni , cioè  a dire , cambia- 
mento di  foftanza . _ . , • 

D.  Quefta  parola  TranfnJlaH\i*\t»Hi , è alul 
antica  nella  Cfhicfa?  « 

R.  E'  antichiflìnia  : ma  fia  quelchcfivogiu 
della  fua  antichità  , é cofa  certa  che  quefta 

Karola  efprime  , e lignifica  ciò  che  Ir  Chiefa. 

a fempre  creduto  . La  dottrina  della  Tranfu- 
ftanziazione  , così  come  qneili  della  prefenza 
reale,  é di  Tradizione  Apollolica:  e in  quello 
fenfo  fono  fempre  fiate  intefe  le  parole  di  Ge-* 
sù  Crifto . ( d ) . 

D.  E'  egli  permeflb  introdurre  nuore  parole 
nel  linguaggio  della  Chiefa?  ' 

R.  La  Chiefa  lo  può  fare  per  lignificare  con 
una-Ma'niera  più  erprimente  la  ^ttrina  anti- 
ca E lo  fa  particolarmente  quando  quella  dot- 
trina é cpntrallita.  Noi  ne  vediamo  un  efem- 
pio  celebri  nell’ Antichità.  Quando  gli  Arria- 
ni  contraftaronb  la  Divinità  di  Gesù  Crifto  , 
la  Chiefa  introdulfe  la  parola  C»nju[im\ial»  , 
per  denotare  che  il  Figliuolo  di  Dio  e della 
medefima  lollanza,  che  fuo  pdre.  (e) 

D.  In  che  modo  fi  u quello  cangiamento  di 
foftanza  nella  finta  Eucarillia? 

R.  Per  la  virtù  onnipotente  delle  parole  di 
Gesù  Crifto  , quali  il  Sacerdote  pronunzia  in 
perfona  del  Salvatore.  (/) 

D.  Ve- 

ScSdefltjtointirolsto  , Di/cif/ina  Arem,  (hirpito a Ronu . 
(f)  Cono  di  Ttemo.  Ititi  j.  Can.  «• 

(i)  Vedi  i libri  cimi  è*  1°?'»  1 tifpetto  alla  jweient a 
reale . 

( e ) Simbolo  di  Nicea . 
if)  Caiecbirmo  di  Paiifl. 


: C 


D.  Vediamo  noi 
mutazioni  fiinili  ? 

R.  Noi  vi  vediamo 


IN  FORMA  DI  Catechismo. 

nella  Scrittura  efemp]  di. 


la  permutazione 


della 


Moglie  di  Lot  in  flaiua  di  falej  della_  verga  d’ 
Aronne  in'ferpqnte  ; dell' acqua  in  vino  nelle 
Nozze  diCana.  Chi  ha  fatto  tutte  quelle  mu- 
tazioni ha  ben  potuto  anche  mutare  il  Pane  in 
fuo  Corpo;  e l’ha  fatto,  poiché  l’ha  detto  . 
I Padri  della  Chiefa  fi  fono  ferviti  di  quelli 
efempj , e di  quello  ragionamento  per  provare 
ai  nuovi  battezzati , che  inftruivano  per  la  pri- 
ma Comunione.,  che  il  Pane,  ed  il  Viim  era- 
no mutati  nel  Corpo  , e nel  Sangue  di  Gesù 
Grillo,  {g) 

D.  Che  non  vi  è fe  non  il  Corpo  folto  le 
Ipccie  del  Pane  , e il  Sangue  folto  le  fpecie 
del  Vino? 

R.  Gesù  Grillo  fi  trova  intero  lotto  l'una 
C fotto  l’altra  fpccie.  (It) 

D.  Poiché  Gesù  Crifto  ha  detto:  Qmifio  i il 
ni»  Ctrf»  , eonfacrando  il  Pane  : £ 
nùa  SangHty  eonfacrando  il  Vino;  non  vi  deve 
cflere  dunque  fe  non  il  Corpo  fotto  le  fpecie 
del  Pane  , ed  il  Sangue  fotto  le  fpecie  del 
Vino} 

R.  11  Corpo  di  Gesù  Crillo  nell’  Eucariilia 
e un  corpo  vivo  , organizzato  , ed  animato 
Ora  un  corpo  non  é aninuto  fc  non  quando 
ha  il  fuo  fangue  , e la  fua  anima  ; cd  il  fan- 
gtic  non  è animato,  le  non  quando  é unito  al 
corpo,  ed  all’anima  . Ne  fegue  da  quello  che 
il  Corpo , il  Sangue , e l’ Anima  di  Gesù  Gri- 
llo Ibno  ugualmente  lotto  le  Ipecie  del  Vino 
C lotto  le  fpecie  del  Pane . 

D.  Perche  dite  voi  che  la  Diviniti  di  Gesù 
Grillo  fi  trova  anche  fotto  ciafcheduaa  Ipe- 
eie  ? 

R.  Perché  il  Corpo,  il  Sangue,  e l'Anima 
ali  Gesù  Crifto  non  potrebbero  Ilare  fenza  la 
Divinità,  che  gilè  unita  infepgi^ilmenic.  (/) 
D.  Qiando  li  dividono  le  Ipecie  , li  uivide 
anche  il  Corpo  di  Gesù  Grillo} 

R.  No  : nou  fi  divide  fe  non  la  fpecie  , ed 
il  Sagramento  , cioè  il  fij^no  che  apparifee  a' 
soliti  fenr.  Il  Corpo  di  Gesù  Crifto  rella  tut- 
to incero  fotto  cialcheduna  parte  divilà  della 
Ipccie. 

D.  Socco  una  piccola  Oftia  vi  c l’ifteflb 
che  lotto  una  grande} 

R.  La  più  piccola  Ollia  , ed  il  più  piccolo 


Ig)  ChHlB  di  GrnihknK  Citecheli  i-  Myll.  S.  Anbt 
hi'-  >«'■  Iniriact  SI  fKii  M.  erj  csp.  J.  «c 
ti)  t.ooc-  di  Tremo  , leit  i;.  CSi».  ]. 

<>}  One.  d’iftfo  ec. 

Ik)  Cane,  d»  T remo , Set  it,  c».  1- 
fi)  Dow,  fOM  • - 

(n}  s A^,aì.  fnpn  il  Salm.  pi.  S.  Ambr.  IM>.  }.  dello 
'IpiiKo  Santo  csp.  i>.  S.  Griiall.  Ubd.  del  Sacctdoaio  cap.a- 
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frammento  dell’Oftia,  fe  é fenlìbile,  ctmtiene 
Gesù  Crifto  tutto  intero  , come  lo  contiene  1’ 
Oftia  più  grande  . ( 1 ) 

§.  s.  M»ra\ì»nt , Rr/Vrvo,  , Tnct[~ 

pane  dii  Stcramins»  dii" 

Bacarifiia . 

D.  E'  permeilo  l'adorare  Gesù  Grillo  nell' 
Eucariilia}  „ 

R.  Non  folamente  c petmelTo  l adorare  Ge- 
sù Crifto  nel  Sacramento  dell’  Eucariilia  , ma 
fi  pecclierebbc  fe  non  fi  adoralTe  • ( « ) Per  tut- 
to dov’c  Gesù  Crillo  , é adorabile  • (n)  La 
ragione  de’Proteilanti  , che  initllono  fopra  dt 
ciò,  che  non  é ftato  detto  nella  Scrittura  che 
Gesù  Crifto  fia  nell' Eucariilia  per  elfcre  adora- 
to, é una  cofa  che  arreca  fpavento.  Balla  che 
Gesù  Crillo  vi  lìa  prefente  . La  fua  prefenza 
porca  fcco  l'obbligo  di  adorarlo,  lenza  che  ci 
lia  bifogno  per  quello d’ un’ Coman^mento  fpc- 
ciale  . I Calvinifti  medelimi  le  riconofeono  , 
IcTÌvcndo  contro  i Luterani , conforme  fi  vede 
nel  libro  della  Cena  del  Signore  fcritta  da  Teo- 
doro Beza  contro  un  Luterano. 

D.  E'  il  Sacramento  , o il  fegno  fenlìbile 
quello  che  lì  adora} 

R.  Non  lì  adora  il  Sacramento  , ma  Gesù 
Crillo  nafcollo  nel  Sacramento . Quando  Gesù 
Crifto  era  fopra  la  terra,  non  fi  adoravano  gli 
abiti  di  Gesù  Ctillo,  ma  H adorava  Gesù  Gri- 
llo, che  ne  era  rivelltto. 

D.  E'  permeilo  confervare  la  fanca  EucuiRia 
nelle  Chiefe} 

R.  Signor  si  ; e la  Chiefa  l'ha  fempre  Bie- 
co. E'  un'  ulanza  di  Tradizione  Apollolica  ; ed 
é ancora  il  collume  di  tutte  le  Chicli:  del 
mondo,  ecceccuati  i Protellanri.  (*) 

D.  Perché  fi  conferva  ì 

R.  I.  Per  poterla  portate  a tutte  Potè  a gl’ 
Infermi  ne’  loro  bifogni  , conforme  la  Chiefa 
ha  fempre  praticato,  (p)  i.  Per  dare  ai  Fedeli 
la  coniòlazìone  di  venire  ad  adorarlo. 

O.  Perché  (1  cfpone  in  certi  giorni  il  San- 
ciftìmo  Sacramento  } 

R.  I.  Per  eccitare  i Fedeli  a venire  ad  ado- 
rare Gesù  Crillo  . a.  Si  fa  oe*  bifogni  pubbli- 
ci per  prefentare  a Iddio  quello  pegno  del 
fuo  amore  rerfo  di  noi  s affinché  ponend^^li 


* Orwl.  I.  foprs  qoefle  wrole  d'Ifali  . I»  vifl»  U Si- 
gnori le.  ( a ) Ibtei  I.  S.  , _ a-  j • 

(•}  Vedi  le  tli  «gie  le  pib  Mciche,  e J Psdn  dei 
Seeo'i.  Temi!',  lib  t.  sili  Li  moglie  ap- J ^ 

de  /afiii  , e li  P.  MibUlon  oclli  Unitgia  tàUieiM  I*.  >• 

”(P)  Gluflioo  Apel-t.  s.  Gljolimi  lib-4.  » BoOico  pir- 
linao  di  $.  Efliiperio  Vefeovo  di 
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oechj  (opra  il  fuo  diletto  Figliuolo , ci  fjccia 
mìrcrirordia.  (f) 

D.  l’ercliè  fi  porta  il  Saniiilìmo  Satranicnto 

10  Proceflionc  ? 

- R.  I.  Per  farli  una  fpecic  di  trionfo,  a.  Per 
riparare  con  quello  trionfo  le  Irii''crea2c,  che 

11  commettono  ogni  giorno  in  tante  maniere  . 
j.  Per  ottenere  da  (Jcsil  Crillo  che  benedica 
con  la  Tua  prefeuza  tutti  i luoghi  , per  dove 
palfa.  (r) 

S»  dtlt'Emiirìflia. 

D.  Per  qual  caufa  Gesù  Crilia  ha  inftitMto 
il  Sacramento  dell'Eucarillial 

R.  I.  l>er  darci  il  pegno  più  prcziofo  del 
fuo  amore  y che  noi  pofTiamo  ricevere  . 2.  Per 
poterci  fèrvire  di  nutrimento  fpititualcj  e pto- 
durre  in  noi  efictti  marariglioii  > 

D.  Che  effetti  produce  in  noi  la  faota  Eu- 
cariiitai 

R.  Cinque  effetti  principali , r.  Pila  ci  uni- 
fcc  lircttamenre  a Gesù  Crillo  , di  maniera 
Ch’Egli  Ila  in  noi  , e noi  iHamo  ìu  lui  . (f) 
Queita  diinora  di  Gesù  Crillo  in  no»  > fa  che 
noi  diventiamo  ger  cosi  dire  uno  Hello  corpo, 
<d  uno  ilefib  Ipirittf  con  Gesù  Crillo  per  mez- 
10  della  partccipA^nc  dei  fuo  Corpo  , c del 
fuo  Spirito  j (r)  ed  ella  è il  principio  degli 
altri  effetti,  che  l’Eucariilia  produre  in  noi. 

1.  Ella  uniice  i Fedeli  era  di  loro,  dtnunie* 
aachc  non  abbino  tutti  che  un  fol  cuore  , ed 
una  fola  anima  per  mezzo  dell’  unione  che  tut- 
ti hanno  con  Gcaii  CiiHo.  (m) 

j.  Ella  conferva,  fortifica,  ed  accrefee  la  vi- 
«a  iptrituale  della  grazia  che  noi  abbiamo  ri- 
cevuta nel  Bauefinìo  , e negli  altri  Sacramen- 

ti..  (jt) 

4.  Ella  indebolifce  e diminuHce  l’ inclina- 
rzìonc  ebe  noi  abbiamo  al  male  , c la  violen- 
za delle  noftre  paliìoni  , e ci  dà  la  forza  nc- 
ceffatia  per  avanzarli  nella  perfezione  Criilia- 


aa.  (y) 

S-  Ella  . ci 


...I  pegno  della  vita  eterna  , e 

della  Refurrexèone  gioriofa  . Q»tlU  iht  m*ogìt 
^ t ih,  ,7  funntf  diccGe- 

*V  ed  u lo  uCmfutt- 


* ) t-XXXin.  v^rfo 

/ r ) Vcifi  /a  1.  Pane  dt  litro  parfaedo  della  Feifa 

jcl  Sacramento,  e la  j.  Pane,  fei.  *•  cap.  o. 

, ^/)  Giov;  VI.  J7, 

( ' Gerufjlem.  Catech-  Myrt;  *.  5;  ririu 

Giovanili.  ’ ^ 

C Gor.  X.  17,  y.  Aioft.  Toora  S • 

e.  d’Aleir.  Jib.a.  fopra-  S.  Giov.  ^ 

C ^ ^ oh  •*  S-  GiOV.  S fl-TflzrvT 

Ser^’  Bjitefimo,  e del  Sicramrnto  dell'Alrar*  ' 
i y ) Dove  fppra.  •’ 


• proQuee  qacitl  > 

ti  quelli  che  la  ricevono^ 

IC  Gli  produce  in  tutti  quelli  ciré  la  ricevo- 
no  degnatnente  i ma  ne  produce  anche  del  tut- 
to comrarj  in  quelli  che  la  ricevono  indegna- 
mente . 


r ^ ricevere  indegnamente  la  fanta 

Eucariilia  ì 

riceverla  lènza  le  dHpofizionr,  cheGc- 
«I  Crillo  richiede. 

p.  Quelli  che  ricevono  la  fanra  Eucariili» 
indegnamcme,  ricevono  il  Corpo  di  Gesù  Cri- 
Ito  come  gli  altri? 

R.  Signor  sì;  poiché  Gesù  Crillo  è ntll’Eu- 
priHia  independentcmente  dalla  Fede  di  quel- 
io  che  r»  comunica  . Ma  quelli  clic  fono  tanto 
temerari  di  comunicai  fi  indegnamente  , ierono 
e mmgtmt  l»  tm  froprit  cgnd.niii«^/.nv,  fecon- 
do Il  detto  di  San  ,'mperocchi  non  fonn* 

U , c/»  ikyono  del  Corpo  del  Sltnort  - 

Quella  ragione  di  San  Paolo  e una  prova  in- 
vincibile della  prefenza  , c del  mangiare  real- 
mente e corporaJuicntc  Gecù  Crillo  ncli’Euca- 
rillia.  (a) 

D.  Che  effetti  produce  in  un’am'ma  una  Co- 
munione mal  fatta  ) 

R.  L’abbandono  di  Dio,  la  cecità  dello  fpi- 
rito,  la  durezza  del  cuore,  lo  fpiriro  delia  di. 
vilume,  l’oppofizione  al  bene,  ed  alia  verità  , 
ogn»  forra  di  peccato  , l’ impenitenza  finale  , 
c la  dannazione  eterna  . Nelluna  cofa  irrita 
più  Iddio  quanto  la  profanazione  facrilega  del 
luo  Corpo,  e del  fuoSangue.  (i)  E San  Pao- 
lo dice  che  Iddio  punifee  qualche  volta  le  Co- 
nvaniont  indegne  con  le  malattie  corporali  e 
con  le  uvoiti  improsife.  (c) 


$.  7*  D![pì^\loni  che  hlfogna  arote  per 
comuntear/i  • 


D.  Con  ohe^lifpofizioni  bifogna  ricevere  Ir 
fanca  Eucatillia  ? 

R.  Ce  nc  fono  di  due  force  ; alcune  riguar- 
dano l' anima,  altre  riguardano  il  corpo . 

D.  In.  clic  conlUlono  le  dirpofiziouì.  dll!^ 
anima.? 

R.  In  aver  l’anima  pura  , cioè  aver  confcr-i 
vaco  l’innocenza  del  lùo  llaccefimo  , o averla, 
tacquiilaca  per  mezzo  d’  una  lineerà  penitenza .. 

Quclio. 

Ct)  Giov.  vr.  jf, 

I.  Cor.  XI.  1^,  s.  Ag’H.  Trattat.  i6.  fopra  S.  Gio- 
vanni ec.  r • 

(4M.  Cippi  lib.ijc  /ap,7t  S.  Bifiì.  lib.  i.  *.]  Bjrrtfima 
ju.  j.  S.  Pstcìano  lib.  lidia  Penitenza.  S.  Giiloit  Omti.  6<. 
lopra  S.  Mail,  e U.  lopra  la  i.  ai  Conni)  cC. 

(O  *• 'Cor.  XI.  jo.  i‘.  Cipr.  !ib,  afa  /np/:/  , dei  rnirirtWf 
celtbri  , che  racconta  io  uccaffone  Hello  Comunioni  laffe- 
gne  , Miracoli  dei  fanali  ne  è flato  teHimo.no  . itirlo  ’Cio 
che  dice  queflo  S.  Vcicovo  e Martire , in  quella  occaiìone  è 
una  prova  aria  iklla  rea)  prcfwU2a.di  G^ù  Criflo*. 
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IN  forma  di  Catechismo.  x6i 


Quefto  è quello  che  viene  rapprefentato  nel 
Vangelo  per  la  Vefle  Nuziale  j neceflària  per 
cfler  partecipe  del  convito  delle  Nozze  che  un 
Re  fece  a un  fuo  figliuolo,  (d)  r 

D.  Quando  fi  è in  fiato  di  peccato  mor- 
tale I dte  cofa  bifbgna  fare  avanti  di-  comuni- 
carli i 

R.  Bifogna  ricorrefe  al  Sacramento  della 
Penitenza,  (i) 

D.  E'  ella  aifpofizione  fufiicience  ^r  comu- 
nicatfi  , quando  uno  , eh' 8 fiato  in  peccato 
mortale;  ha  rìcorfo  innanzi  al  Sacramento  del- 
la Penitenza  i 

R.  E'  cofa  certa,  che  quando  fi  può  credere 
d’eHerfi  veramente  riconciliati  coir  Dio  per 
mezzo  del  Sacramento  della  Penitenza,  fi  può 
comunicarli  con  confidenza  . Ma  molti  pero  in 
quello  particolare  fono  in  un  grand.’  inganno, 
ue  gli  fa  commettere,  molti  facrilegj.  Si  dan- 
no a credere  Ipelfo  d’cITcrfi  riconciliaci  con 
Dio,  perchd  fi  lono  confelTaci,  benché  giornal- 
mente fiano  rei  avanti  i Tuoi  occhj.  Per  evita- 
re quello  inganno  bilògna  , i.  Eleggerli  un 
ConfelTorc  pili  detto  che  li  polia  trovare  i e 
iòtcopoifi  ai  luoi  lumi,  ed  alla  Tua  condotta  , 
fenz*  aver  canta  fictea  di  comunicarli  , fc  giu- 
dica a propofito  il  dìSerire  per  un  tempo  la 
Comunione  . a.  Infiruirfi  con  premura  lopra 
ciò , che  concerne  il  Sacramento  della  Peni- 
tenza, e adempirlo  puntualmente  . Noi  fpie- 
gheremo  tutto  quello  qui  apprefib  diikfa- 
meore. 

rx  Come  bifogna  accofiatfi  alla  làuta  Co- 
munione ? 

R.  Con  fede  viva  , férnu  Iperanza  , cariti 
ardente,  umiltà  profonda,  riconolcimcnco  per- 
fetto , e Tanta  celerità  d’ unirti  a Gesù  Cri- 
fio.  (Q 

D.  Con  quali  difpofizioni  corporali  bifogna 
.accofiarfi  alla  Tanca  Comunione 

R.  Bifogna  elfere  digiuno , cioè  non  aver 
prelb  cofa  veruna  dopo  la  mezza  notte,  nè 
anche  una  goccia  d'acqua.  Gli  ainmalacj  però 
che  fi  comunicano  per  Viatico,  poflbno  in  ca- 
fo  di  nccefiìcà  comimicatfi  dopo  d’ aver  man- 
giato.  ii) 


D.  Gesà  Crifio  infiicut  la  lènta  Comu- 
nione dopo  la  cena  ; perchè  non  fi  può  II- 
milmence  comunicarli  dopo  d'aver  mangiato? 

R.  Ne’ tempi  addietro  il  Giovedì  Tanto  fi 
comunicava  la  fera  in  molcillime  Chicle  , ed 
anche  dopo  d'aver  mangiato  . Ma  eccettuatò 
quello  giorno,  lopra  del  quale  anche  la  Difci- 
plina  della  Chiefa  ha  facto  mutazione  dopo 
molto  tempo,  giorno  che  faceva  una  eccezione 
alla  pratica  univerfale,  il  precetto  di  comuni- 
carli a digiuno  è di  Tradizione  Apoftolica  : 
tale  è fiata  Tempre  l'ulànza  di  tutta  la  Chie- 
fa , e bifogna  fottoraetterfi  rilpettofamente  a 
quello  Tanto  cofiume.  (h) 

IX  Che  non  ci  Ibno  altre  dilpofizioni  eller- 
’ne  , e corporali,  ueceflàrie  per  ben  cotmmi- 
|carfi? 

R.  Bilògna  nel  comunicarli  avere  l'efierno 
più  modetro,  più  raccolto,  più  rilpettofo  che 
ha  pofiibile  . E'  ben  facto  prepararfi^  alla  Co- 
munione con  il  digiuno,  o con  l'afiinenza;  e 
le  perlone  maritate  con  la  continenza,  purché 
fin  di  coofenfo  fcambievole,  (/) 

$•  8.  Dtl  CtmHalc4erp- 


D.  £'  cofa  buona , e utile  il  comunicarG 
Tpefio? 

R.  Non  ci  è cofa  più  utile,  nè  migliore  , 
purché  fi  faccia  degnamente . ( à ) 

O.  Si  devono  configliare  cuctt  i Fedeli  a co- 
municarfi  Ipellb? 

R.  Si  devono  configliare  alla  frequente  Co- 
munione tutti  quelli  che  vivono  rancamente  per 
quell' eflètto ; tal’ è l'intenzione  della  Chiefa  . 
Bifogna  configliare  tutti  gli  altri  a fare  una 
finterà  Penitenza  , per  mezzo  di  cui  fi  pof- 
fino  mettere  in  fiato  di  comunicarli  Ipcf- 
fc-(l) 

D.  In  quali  difpofizioni  bi/ogn’efière  per  co- 
municarli Ipeflo? 

R.  Bifogn’ avere  una  gran  purità  di  cofckn- 
za,  efiere  efence  dal  peccato  mortale,  e anche 
di  tutto  l’aflctco  al  peccato  veniale  , ed  avere 
molto  defidcrio  , c zelo  per  nutcitfi  di  Getù 
Grillo,  (m) 

.D.  Che 


(a)  Watt.  XXII.  11.  !t.  Giiàlno  Apoi.  i-  Tvriull.  )ih. 
JcU’ldoIatrìa  cap-7.  S.Ciju.  lib.  i(  Ufiii  $■  Ctilol).Oni:|. 
)•  fopra  I*  Eprfl.  agli  S.  Ambr.  f>b*6.  S,  Luci- 

Cooc-  di  Tremo  » irT.  i ).  Can.  1 1. 

(c)  S.  AgoO  Tratf.  S>  GÌo.  c ftrnv  ari.  deii. 

della  Peniceni»,  o OoiU.  ce-  libro  deU«i  ro.  Omilie,  .* 
l-cttera  r4>  o nS.  a Gennaio-  Cooc>  di  Ti«oio  , left  i). 
ttp.  > 

« (/)  S.  Aga(ì.  Tra;t.  ar%  Topia  Gìo«.  e {òpra  U SaU 
aio  n. 

(I)  Ved  ioni  i-  Rituah. 

(A)  Tv'rttiM.  lib.  a.  alla  Còa  mogric  cap  t.S.  Ciprian. 
Zpi(f.  Oin.!  ^7  Copra  la  i-  ài  C^'ntj.  S. 

Agoft  « rad.  a Goti fiaio  » Conc  i.  diCaKa^ine 

Can-  ap.  ^ ^ 


(i)  r»  Cor.  VII.  r Giro!*  EpiOol.  ra.  S.  Gre^.  lib.  tt, 
* Ep.R.  }i.  Cifrano  Conlvr.  tt-  S-  Cirio  laRruzionì  l'opra 
I PEucanflia . Terza  Pane  di  quello  lib-  iirz.  a.  cap-  7*  zz. 
: num. 

(k)  ^ Ciprhno  (òpra  TOrazione  Domenicale  • S.  Balìl- 
Tptti.  iSp.  a Cefario.  S»  Grilòll.  OmU-r*  {opra  la  i-  a Ti* 
moieo  ec 

^ Cirillo  d*AIe(Tandr.  Iib.|.  {òpra  S. Gtov-  S-  AmSr. 
0 ra  ifore  del  libro  dei  Sacramenti  ii^  7.  ap-  4*  ^ CZrlo 
Inifn.none  {opti  l'EucaciOia. 

(m;  S.  Bafil.  Iiò.  I.  del  Bittefimo  cap-  i- 
Orni).  8j.  {òpra  $-  Mdcr.  Gennadio  del  Doijmi  Icclefunicl 
Cip.  ir.  $.  Ittd-jro  lib.  1.  delle  Senrenae  cap.  za-  s.  Fran* 
cclcj  di  Salea  , Introduzione  alla  aiu  divora  , part.,  z.  ca» 
fit.aa«.  ^ j 


I*  ISTRUZIONI  ’g  ENERALl 


D.  Che  cofa  intendete  voi  per  affètta  al  pce- 
tato  veniale  ? 

R.  Io  intendo  l'aftarcamcnto  a un  neccato 
veniale,  di,  cui  non  fc  nc  ha  alcun  dolore,  e 
del  quale  non  fi  vuole  'emendarli. 

D.  Perchè  quella  dlfpolizlone  è un’ orticolo, 
alla  frcqui  nte  Comupione.’ 

R.  re:chè  la  freddura  , con  cui  c afeompa- 
^nara,  fa  che  uno  fi  comunichi  lènza  frutto  ; 
c ch<  ben  lungi  dall’acquiftare  per  mezzo  del- 
la Comunione  un  nuovo  grado  di  grazia  , fi 
tfpo  e qualche  volta  a perdere  quello,  in  cui 
li  trovava  . ( n ) 

D.  Le  pcifone  che  paflano  la  loro  vita  ne’ 
divertimenti,  ncll’^ozio  , ne’gìuochì,  che  Van- 
no a gli  Iptitacoli  , e a’ ridiiotti  profani,  e che 
vivono,  fecondo  le  nuflmie  del  mondo,  devono 
comunicarli  fpclTo  l'" 

R.  Quelle  perforte  menano  una  vita  colpevo- 
le a ^i  occnj  di  Dio  , c molto  oppolla  all’ 
Lvangelio  ; e però  non  devono  comunicarli  , 
lè  non  hanno  prima  mutato  vita . ( o ) ' 

D.  Quelli  clic  non  commettono  fe  non  de’ 
peccaci  veniali , de’  quali  vogliono  emendarli  ; 
ma  die  ^cr  debolezza  ricadono  IpeSo  in  que- 
lli niedelimi  peccati  , non  ortancc  le  loro  buo- 
ne rifoluiioni  ; quelli'  devono  èomuuiearfi 
IpdTo  ? 

R.  Signor  tì  . La  Comunione  d'  un-  rime, 
dio  fupremo  per  • guarire  dalle  loto,  debolez- 
ze- (f)  ‘ ■ 

D.  Quelle  perfene  fanno  bene  ad  'aftenerfi 
gualche  volta  per  rifpcrto  dalla  Comunione? 

R.  l'anno  behe  ; purché  quello  lìa  per  poco 
tempo  , c per  diljmrfi  cdn  la  Penitenza  a co- 
municarli dopo  più  fantamentej  perchè  l’arte- 
ncrlcne  per  languidezza  forco  preterto  d’umil- 
ti,  è un  gran  mirlev'  (7)  ‘ 

D.  Come  li  deve  praticare  , rifiretto  all’Ufo 
)>iù  , o meno- frequente  della  lacra  Comu- 
nione? 

R.  Bifogna  fcguitarc  con  docilitl  i conliglj  , 
t la  condotta  d’ un  buon  Conftffore . 

D;  Clic  cofa  bifopna  fare  quando  fi  viene 
ad  èlTer  privo  deila'Comunione? 

R..  Bifogna  ptocrurare  linccramente  con  la 
Penitenza  , e con  la  vigilanza  più  efatea  lo- 
pra  fe  ilelfo  per  renderli  degno  di  couiuni- 
«rli.  (r) 


( n ) Pove  fr-prj . - ' ' . , _ , . 

(o)  S.  Gnfe».  «011.7.  fopri  » « S»- 

'"(V  r ^ 

S’ èri 

fopt»-.*-  'i:  ’■  ^°r'*  s-  cìiov. 

' 5aCnh  C'ifl'  . dove  fopra  er. 

■ (r)  vi*  le  mcdeimie  Autorità  . 'edi  il  libro  intitolato 
Ditctwre  ipuituale  per  soclli,  che  non  I hanno. 


•§•  g.  CcMunìent  fotta  uiu  fola  ffieìt. 

D.  Si  deve  comunicarli  fiotto  le  due  fipecie  ? 

R.  I Sueccdoci  fono  obbligaci  a comuniearii 
fiotto  le  due  ftecic  , quando  dicono  la  Meffi  . 
l uori  di  quell’ occafioi^  , ficcondo  la  prClènce 
Dificiplina  dcjla  Chicli  , non  devono  eoinuni- 
carli  (è  non  lotto  la  fpecic  del  pane . (fi)  Que- 
lla Dificiplina  però  non  è fenza  la  fua  ecce- 
zione. Ci  fono,  anche  In  oggi  alcune  Chielè  , 
dove  oltre  al  Sacerdoti  li  comunicano  gli  altri 
fiotto  le  due  fipecie  in  certi  giorni,  ed  in  certe 
ccrempnie  ; c quello  è un’vcftigio  dell’antica 
ufianza.  In  Roma  il  Diacono  , e il  Suddiaco- 
no che  fervono  all’  Altare  nella  MclTa  Papa- 
le, lì  comunicano' fiotto  le  due  fipecie.  Il  me- 
defitno  fi  fa  neH’Abbazia  di  Cluni  > ediin  quel- 
la di  S.  Dionifio  in  Francia  da’ Diaconi,  e da’ 
Suddiaconi  che  lervono  all' Aitare  le  Felle,  c 
le  Domeniche  j da  tutti  i RcUgiofi  di  Cluni 
il  grorno  dell’apertura  del  Capìtolo  generale 
dell’ Ordine  loro;  e da’Re  di  Francia  nel  g'iot- 
no  della  loro  Confiacrazione  Scc. 

D.  Qual’ era  l'opra  quello  punto  la  Dificlpli- 
na  antica  della  Cliìefia? 

R.  Era  permclTo  ai  Fedeli  il  comunicarli  fiot- 
to le  due  ^ccie,  o fotta  una  fola,  (t) 

D.  Non  è flato  mai  Ordinato  dalla  Chlcfia 
a tutti  i Fedeli  il  comunicarli  fotto  le  due  fipc- 
cic? 

R.  La  Chiefia  non  ha  mai  fatto  un  precetto 
generale  a tutte  le  Chiefe  del  mondo  di  comu- 
nicatfi  fotto  le  due_  fpecic  ; ha  però  fempre 
avuto  molte  occafioni , in  cui  non  comunicava , 
che.  fono  una  fola  fpccie. 

1.  I piccoli  ragazzi  fi  comunicavano  antica- 
mente avanti  che  avellerò  l'ufo  di,  ragione  . 
( » ) Onde  non  gli  fi  dava  che  le  fpccie  del 
vino,  (x)  , • 

1.  Vi.  erano  delle  Chele  , in  cui  fi  dava  la 
fpccie  del  pane  fola  ai  fanciulli  che  lì  avvici- 
navano  all’ufo  della  ragione,  (y) 

3.  I Fedeli  portavano  il  Co«o  di  Oejù 
■Crifto  nelle  loro  cafe  per  poterli  comunicare 
in  cafo  di  bifogno  , fopra  tutto  quando  teme- 
vano le  perfecuzioni  . Ma  mai  gli  li  dava  a 


portare  in  cafa  la  fpecie  del  vino . ( q ) 
4,  Il  cortame  di  portare  rEueariliìa 


a gl’ in- 
fermi 


f/)  Con»,  èi  Trtnio.  felT  Zi.  cip.  t. 

(r  J Leont'  fvrm.  4-  -drlU  SoztttiCno  li^  l« 

dtll'Iioria  Icclefiaitic»  <ap.$.  <c. 

(v)  S.  Cip:,  tpill.  <j.  S Agoll.  Fpift.  117,  0 107.  Gta- 
a»fÌio  lib<  ilei  Dogmi  £ccIe(UA.  oap.  $.  Gregor«  nel  Tuo 
Sacumenurio  > 

(X  ) S.  Cipr.  de  Upfis  ■ Foaio  Biblioteca  np.  iaa. 

(y)  Evaj^no  lib-4.  dell’Ktona  Fccler.  cap- 
(i)  TerioI'-  lib.  1,  •alla  fua  moglie  ctp.5.  1*.  drlPOra- 
xbne  cap-*4.  S.Cipr.  de  UpftSo  S-Bafil.  EpifhiBp*  («Ambe. 
D:Ì:orò>  iopra  la  m?rte  ^ei  luo  fratello  Satiio  ec- 
• . > 


FORMA  DI 

fermi  è di  Tradizione  Aponolica:  è flato  fem- 
pce  in  ufo  in  cucce  le  CiUeCc  del  mondo  ) ma 
però  non  li  è mai  confccraca  l’ lìucariflia  per 
gl’  infermi  fe  non  folto  la  fpccie  del  pa- 
ne.  (*) 

Vi  erano  anticamente  de’ giorni,  ne' quali 
non  lì  dioerq  la,  Mclfa  , c nc’  quali  non  lì  tra- 
lafci^ra  di  comunicare  ; ed  allora  li  comunica- 
va fatto  le  fpecie  del  pane  , eh’  era  flato  con- 
lacrato  ne' giorni  precedenti  ; perchè  la  fpecìe 
del  vino  non  è Hata  mai  conrervaca  per  il  gior- 
no dopo , a caufa  degl'  inconvenienti , che  po- 
tevano occorrere  • ,(  i ) 

Noi  abbiamo  un  vcfl'gio  di  quell’  antica 
ufanza  nel  Venerdì  finto  , nel  qual  giorno  il 
Sacerdote  li  ccipuaica  focco  la  fda  fpecìe  del 
pane  confacraco  il  giorno  avanci.  Aoticanténce 
tutto  il  popolo  li  comunicava  in  queìto  giorno 
forco  la  fola  Ipecie  dei  pane  confacrato  il  gior- 
no innanzi,  ed  anche  i Sacerdoti.  Quella  cofi 
li  pratica  ancora  in  alcune  Chiefe  della  Fran- 
cia , ed  il  nu'dclìmo  ti  fa  nella  Chicla  Greca 
i giorni  di  digiuno  nella  Quarclima  i ne’ quali 
giorni  non  li  dice  Mcifa  , ma  (i  comunica  con 
la  fpecic  del  pane  confacraco  la  Domenica  pre- 
cede ncc.  (c) 

D.  La  Chiefa  dunque  non  ha  riguardato  mai' 
la  Communtone  l'otto  le  due  lìic^ie  come  un 
precetto  di  Gesù  Crifto? 

R.  L’ha  riguardato  come  precetto  di  Gesù 
Criflo  per  ì Sacerdoti  , quando  celebrano  la 
Melfi.  Fuori  di  quefeo  cafo  la  Chiefa  l’ha  ri- 
guardato , e lo  riguarda  ancora  come  un  pun- 
to d’ inftituzionc  , che  può  elTcr  permutato  fe- 
condo i diftcrcntì  bifogni  . Quello  lì  prova  da 
tocco  quello  , eh’ è flato  detto  di  Ibpra  . (d) 
I medclimi  Calvinifli  ne’  loro  principi  fono  ob- 
bligaci ad  ellerc  di  quello  lèncimcnco  -,  poiché 
nella  loro  Legge,  (e)  permettono  a quelli  che 
hanno  avvcriione  af  vino,  di  comunicarli  lenza 
bere  al  Calice  ..  Luteero  nel  Tuo  libro  della 
Schiavitù  di  Babilonia  , va  d’  accordo  , che 
non  cilia  precetto,  che  obblighi  a comunicarci 
focco  le  due  fpecie. 

p.  Ma  Gesù  Criflo  nel  prefentare  il  Calice 
a gli  Apoftoli,  non  dice,  St^titnc  tutti} 

R,  Chiefle  parole  le  diflc  per  i lòliApofloli, 
«he  ne  bevvero  tutti.  (/)  , 

D.  Perchè  la  Chiefa  riguarda  la  Comunio- 
ne (otto  una,  o lotto  le  due  fpecìe  come  un 
punto  di  Dlfciplina? 

R.  Perche  ella  là  che  Gesù  Criflo  'è  tutto 


(a)  Iiifirbio  Iflorìstcclefiifl.  Hb-*.  capar  Paolino  vita 
di  S.  Ambi.  Il  Conci!.  d'Oib  im  folto  il  Re  RoOcito. 

f&)  Cardinal  Boni  Jib.i.  della  Lltur^a  cip.  15.  nutn-  r* 
e Cip.  18.  n.  1. 

(c)  Amalario,  Uio  di  1.  Vittote,*  gli  altri  Autori  che 
parlano  della  Meffa  dei  PfefaotiRcati.  Ma  Copra  rutto  Leo-e 
Aliano  alla  line  del  fuo  l.bto  della  ctmlotRiiil  della  Chic- 


CATEGai;?Mpi-  I 

ùiitero  fotto  ciafeheduna  fpecie,  e che  tanto  fi 
riceve  fotto  una  fola  , che  lotto  tuct’e  duej 
noi  V abbiamo  provato  qui  fbpra  . La  creden- 
M,  ^ la.  jaracica  della  ChieCx  fnittueflio  punto 
c fondata,  per  altrov  fopva  la  Scr  ttura  .Sacra» 
imperocché  & RaP^o  fijcp  che  bafl.i  comuni- 
carli indegiyamafite  lòtto,  1' una , o lòtto  l’alrrq 
fpccie  per  renderli  colpevplc  d’aver  profanato, 
il  Corpo,  e ìL  Sangue  del  Signore  . chi  «j.ttv- 

tierà  quejlo  oynro  feltri  (qucìlu  è dove 

ifogna  n'flattere  ) 0 itreri  ul  Cuiiic  dtlSi^na^ 
re  iniegnamentt  , furti  rea  del  C»rfa  e del  Sun^ 
gare  del  Signore,  (g)  _ ^ 

O-  Ma  S.  Paolo  non  die’ egli  che  ciafehedu- 
no  li  rcmla  degno  , c che  così  mangi  quetlq 
pane,  e che  beva  di  quello  Calice?  , 

R.  £'  Vcrcti  Paolo  lo  dice  , perché  nei 
Tuoi  tempi  e;i  in  ufo  il  coflume  01  camuiii- 
carli  focco  le  due  fpecìe:  ma  non  dice  cheque- 
ila  maniera  di  comunicarli  lia  necciJàrìa  ; lap- 
pone anche  il  contrario  . Noi  l'abbiamo  vi- 
flo.  (1>)  ^ . 

D.  Gesù  Criflo  non  die*  egli:  Serti  non  mun- 
giate lu  carne  del  figliuolo  dell'  Uomo , e fe  nin 
btectt  il  fuo  Sangue  , noto  urtrete  la  riti  in 
roii  , 

R.  Signqr  li  . Ma  Gesn  Criflo,  dice  alircsìj 
Qjttllx  ehe  uùuglfri  df  )«</?»•  pane  yiveri  in 
frema  t ehi  nangari  tua  , yiyern  per  caufx 
mia . Sicché  comunicandoli  focco  una  loia  fpc- 
cie, li  piglia  canto  il  Sangue  che  la  Carne  di 
Gesù  Criflo,  poiché  Gesù  Criflo  é turco  inte- 
ro lòtto  ciafeheduna  fpecie,  conforme  abbiamo 
provato  di  fopra.  (i) 

D.  Giacché  per  r addietro  era  lecito  comu- 
nicarli fotto  le  due  fpccie  , perché  la  Chic-: 
fa  non  accorda  aii^é  in  oggi  la  medclima  fa-1 
co!t.ì?  '1  ' ■) 

R.  I.  Il  collume  di  non  comunic.ire  fe  non 
forco  una  fola  fpccie,  era  già  pienamente  lla- 
biliio  , quando  la  Chiefa  fece  il  Decreto  per 
proibire  al  popolo  la  Comunione  focco  le  due 
ipccic  . I,  Gli  Eretici  firn  quelli  che  hanno 
forzato  la  Chiefa  a fare  un  Oeececo  per  opr 
porli  ai  loro  errori  fopra  quello  punto  . 5.  La 
Chiefa  non  li  opporrebbe  ad  accordare  l’  ufq 
del  Calice  ài  Popolo  Fedele  , fe  ella  non  ri. 
crovafle  maggior’  inconvenienre  , ( riguardo  ali 
le  circoflanze  prefenti  ) ad  accordarlo  , che  a 
pcoibido.  . 


Spie- 

fi  d'OccMeitle  tsi  quèlh  S|Of;eriIf  II  P.  Mli'ii'lofl  (Sjiri 
l'Oidine  Rumanò’neìI'OlErii  del  Veherdl  Tanto. 

(d)  Concil.  di  Trento,  f-ff.ai.  eap  1 e feg. 

(e)  Cip  n.  art.  (f)  Marc.  XIII. az. 

(1)  I.  Cor.  XI.  az. 

(bit.  tot.  XI.  17. 

( I ) Gioì . VI.  j8.  }J. 


R 4 


ft(?4 


I N S T R U 2 ì O N l G E N E R A l'i 


L'ilio  del  Calice  fi  d abolito  a poco  a 
co,  e come  per  gradi , fenz’ alcuna  ordinazio- 
ne della  Chiefa  . Ciò  che  ha  dato  luogo  a 

3uei)a  noviti  , d fiato  , i*  La  Comunione 
cgl’ infermi  , che  non  fi  faceva  per  ordinario! 
fe  non  (òtto  una  fola  fpecie  • a.  La  difficoltà] 
d’avere  il  vino  in  cene  Provincie.  3.  Un  gran 
numero  di  perione,  che  avevano  avverfione  al 
vino  , che  non  ne  potevano  Ibffrire  l'odore  . 
4.  Gl’ incovenienti , che  feguivano  l^o  dello 
Ipargimento  del  Sangue  ai  Geaà  Crifio  per 
terra.  Si  volle  in  molti  luoghi  evitare  quello 
ultimo  inconveniente,  intingendo  la  fpecie  del 

rane  in  quella  del  vino  , dando  così  l'una  e| 
altra  fpecie  in  una  volta,  ma  la  Chiefa  La- 
tina fi  oppofe  a queft'ufo  ; e il  cofiume  di 
non  comunicare  (è  non  fono  una  fola  f^ 
eie,  fu  dopo  più  comune , equafiuniverfale.  (j^j 
Le  cofe  erano  in  quefto  fiato , fenza  alcun 
Decreto  della  Chiefa  nel  duodecimo  Secolo  , 
come  apparifee  dalle  tefiimonìanze  d’Alcflan- 
dro  d'Ales,  e di  S.Tommafo;  (i)  ed  1 Fede- 
li infiruiti  che  la  Comunione  focto  una  , o| 
(òtto  due  fpecie  era  indiflèrente  , fienero  per 
zoo.  anni  privi  dell’ ufo  del  Calice  lenza  pa- 
rergli firano  ; quando  Pietro  di  Drelda  , e 
Giovanni  Hus  eccitarono  fopra  quefia  cofa  dei 
torbidi  nella  Boemia,  e pretefero  che  l’ulb  del 
Calice  foffe  necelfarìamence  da  ufarfi.  11  Con- 
cilio diCofianza  cominciato  l'anno  i4i4.s'op- 
pofe  a quell' errore  , ed  efaminate  tutte  le  co- 
lè, ordinò  che  fi  feguìtalie afibluramente  l'ufo, 
che  allora  era  fiabìlito,  di  comunicare  fe  non 
fotto  una  loia  fpecie.  Il  Concilio  di  Totco 
ha  feguitato  il  faggio  Decreto  del  Concilio  di 
Cofianza,  lalciando  però  alla  prudenza  dtlPa-- 
pa  la  liberti  d’  accordare  l’ ulo  del  Calice  ai 
Fedeli,  riguardo  alle  circofianze  dei  luoghi,  e 
delle  perione , ed  all’  utiliti  della  Chiefa  . 
L'ufo  del  Calice  fu  accordato  in  confeguenza 
per  qualche  tempo  in  alcuni  luoghi  d’ Alema- 
gna , a condizione  che  quelli  che  lo  piglialfe 
ro  , dichiaralTero  nel  comunicarli  , che  crede- 
vano dì  ricevere  fbtto  una  fola  fpecie  tanto 

?|uanto  fotto  tutte  due  ; ma  quefia  condizione 
u male  olTervata;  e l’cfperienza  fece  vedere  , 
che  bilògnava  actcnerfi  afioluiameme  al  Conci-j 
lio  di  Cofianza.  (m) 


(i)  Cardinal  Bor»  M>-  »•  *•'»  “P-  '9 

t hv  Mahilinfi  C*«»"**^"‘*^*®  lopra  l*Ordmt  Romano  num.  9. 

y/V«  Tomm-  »»«•*». 

**  » Vedi  H Tr*iM*o  della  Comunione  fotto  le  due  fpe- 

eie  2 V <1*  Mm“*'  * del  P.  Tommanni  ec. 

Glov.  VI.  , , . 

S.  Agofì-  lib-  *•  ”•*  geriti  , e della  remìgìone  dei 

peccaci  ap.ao.  ib-)-  C.4.  t l«  Lenita i8S.oioS.aFaolii». 


$■  IO.  dtU*  Ctminu$n*t  "Prì- 

m*  Ctmuiumt, 

D.  E'  necelTario  per  falvarfi  , che  fi  riceva 
la  facra  Eucariftiaf 

R.  CerrilEmo,  quando  uno  ha  l’ufo  del  di- 
feernimento.  Quefto  è chiaro  dal  detto  di  Ge- 
sù Crifio  ; Ih  ver/rà , in  striti  yì  dia , ft  Mia 
Hitniitie  l»  CtrHt  del  fl^lÌMl»  dtW  l/»m*  t * f* 
yot  ncH  òrvere  il  fu»  S*ng»t  , ntn  «verele  fa 
vara  in  ver.  ( » ) 

D.  Quelle  parole  di  Gesù  Crifio  non  (òn  el- 
leno per  tutti  gli  Uomini  fenza  diftinzionc  , 
come  anche  per  1 piccoli  l 

R.  Quelle  parole  prefe  ad  verbura  non  ri- 
guardano fe  non  gli  adulti,  cioè  le  perfone  ra- 
gionevoli ; ma  prefè  in  fenfo  Ipirituaic  riguar- 
dano anche  i fanciulli . ( « ) 

Sf!tgA%!*nt. 

Il  fenfo  fpirituale  di  quelle  parole  è , che 
fe  noi  non  fiamo  uniti  , ed  incorporati  a Ge- 
sù Crifio  , come  membri  al  loro  c»o  , noi 
noi  avremo  parte  alia  falute  . Nel  fiattefìmo 
noi  riceviamo  quella  grazia;  e il  Battefimo  i, 
cooforme  noi  abbiamo  detto  , d'una  neceffit.t 
aifoluta  anche  per  i fanciulli,  (p) 

Il  fenfo  letterale  di  quelle  medelime  parole 
i , che  fe  noi  non  riceveremo  il  Corpo  e il 
Sangue  di  Gesù  Crifio  nella  lènta  Eucariliia, 
noi  non  viveremo.  Ora  quelle  parole  prelè  in 
quello  fenlb  non  riguardano  fe  non  gli  adulti  i 
imperocché,  1.  La  Chiefa  feguitando  la  Tra- 
dizione di  tutti  1 Secoli,  le  ha  femprc  fpiega- 
te  in  quella  forma  . z.  Elle  riguardano  fola- 
mente  quelli  che  fono  in  fiato  di  ayer  bifbgno 
di  ricorrere  a quello  celefle  nutrimento  , e di 
farne  la  liima  dovuta  ; cola  che  non  conviene 
fe  non  a quelli  che  polfono  lèrvirfi  della  loro 
propria  ragione,  (j) 

D.  Si  può  dare  la  Tanta  Communione  ai 
Fanciulli}  . , 

R.  In  addietro  la  Chiefa  1 lu  dato  loro  . 
Ma  quefto  non  è più  in  ufo  nella  Chiefa  d'Oc- 
cidente  , conforme  apparifee  in  tutti  i noftri 
Rituali,  (r) 

D.  Di  che  eti  li  devono  far  communicare  i 
fanciulli  per  la  prima  volta? 

R.  Quando  fono  fufficicntemente  infiruiti  nei 

Miller] 


(p)  S.  AgoS.  dove  fopn.  e la  lettera  d’innoctniio  I-  ai 
Padti  del  CotKilio  di  Miicva. 

(7)  Vedi  P autorità  di  fopra . Ful^entio  rirpofta  alle  due 
QÙettioni  di  Ferrando Diiouo . S.Tommafo  )•  Parte 
art.  j.  Conc  di  Trenro,  it(C  ai.  cp.a*  . _ .. 

(r)  Vedi  il  P-  Mabillon  , Comoacntario  f^ri  1 Ordine . 
Romane  Rum.  <5* 


ì 


IN  FORMA  D 1 

Mificr]  liella  Fedf,  e che  fono  in  (lato  di  ap- 
prorare  fe  rnedciimi,  e di  dilcemere  il  Corpo 
cd  il  Sangue  di  Geaù  CtlAo  dal  pane  ordina- 
rio.  {/) 

D.  Se  hanno  perfo  1*  innocenza  del  loro  Bat- 
refìmo  , fi  deve  egli  anticipare  a fargli  comu- 
nicare? 

R.  Non  bifogna  che  allora  H comunichino 
fino  a tanto  ohe  non  l’hanno  racquifiata  con 


C A P I T 


Del  Sacramento 

I.  &tU4  Vinitn^M  c$mt  y!rt» . Heci/^U  M- 
U di  ftrU  ft»\* 

D.  He  cofa  è la  Penitenza  t 
R.  I-a  Penitenza  può  elTere  conlìderataT 
o come  una  Virtù  , o come  un  Sacramento  . 
La  virtù  della  Penitenza  i un  dolore  -,  e una 
detellazione  dei  peccati , che  fi  fon  commeflì , 
cd  una  rilbluzione  di  non  più  commetterli , 
ma  di  punirli,  (r) 

Il  Sacramento  della  Penitenza  , è un  Sacra- 
mento^  inllicuito  da  noAro  Signor  Geaù  Crifto , 
per  rimettepe  i peccati  commeflì  dopo  il  Bac- 
Klimo.  («) 

D.  Che  differenza  v’è  tra  il  Sacramenta  del- 
la Penitenza,  e la  Virtù  della  Penitenza? 

R.  I.  La  virtù  della  Penitenza  é,  ed  d lèm- 
pre  ftata  neceflaria  per  ogni  forra  di  peccati  j 
dove  che  il  Sagramento  della  Penitenza  non  è 
in  ufo  fe  non  dopo  Geaù  Crifloj  « non  è fla- 
to ìnflituito  fe  non  per  i peccati  commeflì  do- 
po il  Battefimo.  a.  Il  Sacramento  della  Peni- 
tenza fupponc  la  Confeflione  dei  peccati  -,  la 
virtù  della  Penitenza  non  la  fuppone. 

D.  Perchè  dite  voi  che  la  vinù  della  Peni- 
tenza è flata  fempre  neceflaria  per  ogni  forca 
di  peccati? 

R.  Perchè  è flato  fempee  neeeflario  per  ri- 
tornare in  grazia  di  Dio  , il  deteftare  i fuoi 
peccati , il  pentìrfene,  il  rilolvere  di  non  com- 
metterli più,  ed  il  punirli  }e  quello  è quello, 
che  li  chiama  far  penitenza . (») 

D.  Quando  fi  deve  far  penitenza? 

R.  Subito  che  uno  fi  riconolce  peccatore  , 
fenza  differire  la  fua  converfione,  fenz’alpetta- 

(/)  Vedi  tutti  i Riunii. 

( • ) S.  Agoft.  Letrcfi  i5j.  o T4*  • MKeJooio,  e fo»n  il 
SaJm.  S.  Gr«g.  Omil-  }4*  fopra  gli  EvwgeJj , 

Concil.  di  Trento  a 14.  i< 

S.  Agofl.  ferm.  jji.  o htv  Hclle  ya  «Omilie  Omil. 
5*-  fera.  0 OiaiL  17.  Lettera  a6y-  0 108.  e SeÌeucRr)< 
Dt  cc. 


Catechismo.'  1,6$ 

una  fineera  Penitenza.  I Parroeht,  ed  1 Con- 
feflbrl  devono  ufarc  fopra  quell' articolo  una 
gran«f  attenzione  per  non  fare  errori. 

Noi  parleremo  dell’Eucariftia  come  Sacrifi- 
zio, dopo  avere  fpiegato  hi  generale  ciò  eh*  è 
quello  Sacrifizio  nel  Trattato  dell'Orazione, 
che  viene  dopo  quello  dei  Sacramenti  , ed  al- 
lora fpiegheremo  diflintamence  tutto  ciò  , che 
riguarda  il  fanco  Sacrifizio  della  Mefla. 


O L O V. 

della  Penitenza. 

re  al  giorno  di  domani . (j>  ) Quelli  che  afpct- 
cano  al  tempo  della  malattia,  « dclbvecchiaja 
per  far  penitenza,  e che  in  quel  mentre  vivo- 
no nel  piacere,  e nel  peccato,  fono  certamen- 
te infenfati,  e ciechi,  i.  Perchè  noi  non  fap- 
piamo  le  arriveremo  alla  recchiaja  ; noi  pof- 
fiamo  morire  all' improvvifo  : la  malattia  ci 
può  meuere  in  flato  da  non  poter  riflettere  fo- 
pra cofa  veruna  : e quali  tutti  fono  forprefi 
dalia  morte,  conforme  ha  predetto  Gesù  Cti- 
Po,  e l'cfperienza  lo  fa  vedere  ogni  gior- 
no.  (») 

a.  La  Penitenza  che  comincia  foio  nel  tem- 
po della  malattia  , non  è fondata  per  ordina- 
rio  fopra  la  converfione  del  cuore  - Il  folo  ti- 
quello  che  l’ eccita,  e per  coolèguenza 
ella  è ordinariamente  infufteiente,  equafifem- 
pre  falfj . ( 4 ) 

3-  R’  un  burlarli  di  Dio , l'afpetcare  per 
convertirfi  il  tempo,  nel  quale  non  fi  può  pec- 
carci e Iddio  per  ordinario  fi  burla  afl’incoit- 
tro  al  tempo  della  morte,  d'un  peccatore  che 
fi  è burlato  di  Dio  In  vira  fua.  (i) 

4.  L'elèmpio  d*  Antioco  riferito  nella  Scrit- 
tura, deve  lar  tremare  tutti  i peccatori  , che 
differifeono  alia  morte  la  loro  converfione  , e 
la  loro  Penitenza  . Antioco  era  vilTuto  empia- 
mente,  fi  era  lémpre  burlato  d'iddio,  e aveva 
audelmenre  perfeguicato  gli  Ebrei  . Si  amma- 
lò , e vicino  a morte  rientrò  in  fe  fleflb  , e 
lece  le  più  belle  rifoluzioni  del  mondo  fe  ri- 
tornava in  fanici  ; fece  Orazioni  a Iddio  fcr- 
vencìflime,  però  in  apparenza.  Ma  qaefla  /ct- 
ItTfttt  1*  Scrittura , prtg4v4  il  Signori  da 
mi  nm  dooira  iittntrne  mijirlcordia  . Orata! 
hlc  fciltfiui  Dimi  alt  m , a jnt  aia  ijfit  mifiri- 

c»r- 

(r)  i«?.  f.  8. 

(t>  S.  M1I(.  xxtv.  S. Marc. XIII.  S.  Loca  Xn.  c XXI. 

(.1  $.  Aitali.  Omil.41.  0 Con.  ìf}.  e Salviana  lib.  t.  l| 
P.  Motloe  lib.  I.  della  Penltcìua  cip.  i4.  * lilv.  4-  cap. 
9-  e la 

(t)  Provrrb.  I.  14-  e fc^  Vedi  ciò  che  noi  al^iam,  del- 
lo 1.^  la  rasttt  mlh  1.  ftrte.èia. i-  cip.  j.  f,  14. 
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rmiìtr»  (tnfeeuiHtui . (fr  )•  Iiklio  minaccia  il  i 
mcdclimo  caAigo  a tutti  i peccatori , che  afpet- 
tano  l’ora  della  morte  per  convertirli,  (d) 

D.  Se  quello  è , bilbgna  dunque  che  i pec- 
catori che  non  Ci  fono  convertici,  li  dìfpcrino 
in  punto  di  motte} 

Ri  No;  perchè  Iddio  può  fare  allora  a fa- 
vor loro  un  miracolo  limile  a quello,  che  fe- 
ce in  favore  del  buon  Ladrone  lì>pra  la  Cro- 
ce' ; ma  non  li  deve  anclic  adularli  di  quello 
miracolo,  tpli  è unico  nella  Scrittura. 

D.  Che  colà  dunque  birogna  fare  in  quello 
particolare  ? 

R.  Bifogna  convertirli  prcllo  ; e fe  uno  è 
If.rprelo  per  difgrazia  dalla  malattia  , bifogna 
rtinere  la  giullizia  di  Dio,  ed  abbandonate  al- 
la fua  milericordia.  (>) 

t.  a.  /n  che  cefd  cenppt  tl  Sacrtmente  delln 
Penitenza  f le  fue  ì^itu\i»ney  t le 
/h4  ntcìjjiiè . 

D.  In  che  cofa  conlille  il  Sacramento  della 
Penitenza? 

R.  Nella  contrizione,  confcllione,  e foddis- 
faziorc  del  Penitente  , e nell’  airoluzioiie  del 
Sacerdote. 

Sfltg*x!entm  , 

Veglio  dire  che  per  ricevere  il  Sacramento 
della  Penitenza  , bifogna  che  quello  che  ha 
comnielfo  dei  peccati  dopo  il  luo  Battdinio, 
I.  Gli  dctclli.  z.  Gli  confefli  a un  Sacerdote 
approvato,  j.  Sia  rilbluto  di  lóddisfare  a Id- 
dio per  purgargli.  4.  Che  ne  riceva  llaflolu- 
zione  dal  Sacerdote,  a cui  gli  ha  conftlIaH. 

D.  In  che  modo  fappiaroo  noi  che  Geau 
Crilto  ha  inllituito  il  Sacramento  della  Pe- 
nitenza  ? 

R.  Noi  lo  fappiamo  dalla  Sacra  Scrittura, 
e dalla  Tradizione.  La  Sacra  Scritturi  c’inf^ 
gna  ehc  Gesù  Grillo  ha  dato  ai  fuoi  Apolloli 
le  chiavi  del  Ciclo,  e la  potcflà  di  legare  , e 
di  lèiorre;  di  rimettere,  e di  ritenere  i pecca- 
ti, (/■)  La  Tradizione  c’ iniégna  che  mediante 
il  Sacramento  della  Penitenza  , i Vefeovi  , ed 
i Sacerdoti  efcrcitano  quell’  autoriti  rilpetto 
ai  Recati  commclli  dopo  il  Battdimo.  (g) 

D.  E'  flato  fempre  necelTario  il  ricorrere  al 
Sacramento  dilla  Penitenza  per  ottenere  la  re- 
vniliionc  dei  peccaci  coimnelE  dopo  il  Rat- 
tel'mo  ? 
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R.  Dopo  Gesù  Crillp  , i peccati  mortali 
comincili  dopo  il  Batteluno  , non  fonb  flact 
timelli  fe  non  in  virtù  del  Sacramento  della. 
Penitenza,  (ò) 

D.  I CriAiani  che  muojono  fenz’aver  potu- 
to ricevere  il  Sacramento  della  Penitenza,  fo» 
no  dunque  infallibilmente  dannati  , fe  hanno, 
qualche  peccato  mortale  nella  cofeienza?  . 

R.  No  ; imperocché  anche  al  Sacramento 
della  Penitenza  può  fupplirfi  come  al  Battcfi- 
I nio  in  cafo  di  neccfTi:.ì.  dal  dcliderio  che  li  ha 
di  riceverlo  , accompagnato  però  da  una  per- 
fetta contrizione.  (»') 

D.  Perchè  dite  voi  dunque  che  nelTun  pee- 
caro  mortale  commelTo  dopo  il  Batteluno,  non 
é'rimdlb  che  in  virtù  del  Sacramento  della  Pe- 
nitenza ? 

R.  Perchè  il  defìderio,  la  rifbluzione  filG  d? 
ricevere  la  Penitenza  , o il  Battclimo  , . fa  che 
qucAi  Sacramenti  operino  in  quei  raedehmi 
che  non  polfono  riceverli;  c cosi  fempre  i pec- 
cati fono  rlniéffi  in  virtù  di  quelli  S.acta- 

menti.  .'1  , r 

D.  In  che  modo  fappiamo  noi  che  il  dc.i- 
detio  di  ricevere  il  Sacramento  della  Penitene 
za,  accompagnato  da  _ una  perfetta  contrizio^ 
ne  , ottenga  la  remìAìone  dei  peccati  in  cafo 
di  neceflìti?  I 

R,  Noi  Io  lappiamo  I per  Tradizione  ; que- 
Aa  è Ilata  feinarc  la  dottrina  della  Chiefa  • 
E fopra  quello  fondamento  , quando  un  peni* 
rcnte  .moriva  nel  corfo  della  lua  peniteuza  , 
non  avendo  ricevuto  ancora  raiioluzionc,  «ve- 
vafi,  e fi  ha  fempre  avuto  nella  Chiefa  buona, 
opinione  della  fua  falute.  (^)  .1 

D.  Quando  fi  può  ricorrere  al  Sacramento 
della  Penitenza? 

R.  Ogni  volta  che  uno  fi  riconofee  peccato- 
re , o gravi  , o leggieri  , che  Cano  i peccar 

»•  (0  . n c • 

D.  Si  può  ricevere  più  volte  qucAo  Sacra- 
mento ? , , , 

R.  Si  può  ricevere  tutte  le  volte  , che  fi 
commcttpno  dei  nuovi  peccaci  ; e anche  fi  de- 
ve farlo,  fe  i peccati  fon  mortali,  (m).^ 

D.  £'  necelfario  ricorrere  alla  Penitenza 
quando  non  fi  è rei  , le  non  di  peccati  ve- 
niali? 

R.  El  cofa  buona,  cd  utile  il  ricorrervi  per 
i peccati  anche  veniali  ; ma  non  è necelfario. 
Ci  fono  altri  mezzi  , per  ottenerne  la  rcmif- 
fione  , come  la  fola  contrizione  del  cuore  , 

’ l’Ora-  l 


(c)  1.  Miit.  IX.  1|. 
l’iov  I. 

fcJ  S Avoft.  Lriicra  tji.  0 ri.  a Micr.^nio. 

(fj  Matt.  XVI.  i>.  XVIII.  iB.  Gmv.  VX 
(t)  S.  Cir'-  Lttttra  S4.  a Ccrndio  Tapi  . S.  Pjcuiu 
I tticra  I.  a Surfririfi  ■ S.  Grifofl.  I.l'-  ».  *1  SKfrrfoito 
V Àmti.  lih.i.  .!  l!a  Ptniter.71  cip  1.  $■  Crii.  d’AW.an 
«.a  II.  Icpia  S.  Gio.  S.  As'Ut-  l.etlc'z  »lS-  » > 


Onorato,  e nelle  f'te  Omìlie  fjf'»  I»  Penitena.  S.  Uone 
I.ttrera  81.  o pi.  ee.  • 

< A ) Concil-  di  Trento . felT.  14.  cap.  4- 
( I ) Cono,  di  Trento  dove  (opra . e felT.  6.  cap.  t4- 
( C ) S.  Cipr.  IpUl.  11.  Cono. 4.  di  Carta*.  Cao.  7»  cottu 
i.  d’Arln  Can.  t».  tc.  v..  . 

(I)  M'.I:.  XVIII.  It-  Co.ic.  dt  Trento,  fcir.14  Can.r.  ' 
(m?  Cu.'.cl.  d; Tie.-'io  dove  Opta.  ’ 
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I* Orazione t il  digiuno,  la  limoHna,  e 1* altre 
buone  opere  • ( » ) • 

$.  j.  DtlU  Contrl-^itn*  , t itllt  nndiyoni  cht 
dtre  tlla  »ytrt . 

ti  -,  ■' 

D,  Qual’  è la  prima  1 cofa  che  deve  fare  un 
peccatore  , che  vuol  rkorrere  al  Sacramento 
della  Penitenza  { 

R.  Deve  avere  una-  fincera  coatrizione  dei 
Tuoi  peccati. 

O.  Che  cos'd  la  contrizione  i 

R.  £'  un  vero  dolore  dell*  animo , ed  una 
deceiiaatione  dei  peccaci  , che  li  fono  commef- 
C , con  rifoluzione  di  non  peccare  in  awe-' 
sire.  (0) 

D.  Che  colà  vuol  dire  la  parola  Cwwr/'^/ww  i 

R.  Quella  parola  vuol  dire  . Si 

-chiama  xosi  quello  dolore  , perchè  fpnza  , 
w cosi  dire  , i cuori  , e ne  ammollirce  la 
durezza.  • 

D.  Quali  condizioni  deve  avere  la  concri-| 
adone  per  ellèr  vera? 

R.  hlla  deve  elicre  tmema,  fopranaaturale , 
‘fuprema,  ed  unirerfalc. 

Quello  dolore  deve  ctTere  ràterna,  cioè  bìfo- 
ra rilencirlo  nel  fondo  del  cuore,  e non  bi-! 
fogna  conrencarlì  di  recitare  full’ orlo  dcllei 
labbra  le  parole  della  contrizione  . Il  cuore  è 
il  principio  di  tutti  i peccati  . Così  lì  deve 
percuotere  il  cuore  ; - e dal  fondo  del  cuore  lì 
deve -partire  la  contrizione.  I 

La  contrizione  deve  eHère  [ifrinnttHralt , 
cioè  ella  deve  elfere  eccitata  dalla  Fede  , e da' 
un  movimento  dello  Spirito  Santo  , e don  da, 
alcun  motivo  naturale,  (p)  Due  eicmpj  ren- 
deranno chiara  quella  rifpofta.  Un  Uomo  che 
piange  il  luo  peccato  per  caufa  del  rolTore  , 
e del  calligo , che  ne  riceve  avanti  agli  occhj 
degli  Uomini  , non  ha  che  un  dolore  natura- 
le . Un’  altro  poi  che  ha  dolore  del  fiio  pec- 
cato , perchè  quello  peccato  difpiace  a Iddio, 
che  l’efclude  dal  Paradifo  , e che  gli  fa  merUi 
tare  l'Inferno  , ha  un  dolore  Ibprannaturale.  { 

Il  dolore  deve  elfcr  /«prniM,  cioè  a direchc 
deve  eder  maggiore  d’ogn’ altro  dolore  , che 
noi  poflìamo  mai  fentire . {a)  Il  bene  che  il  ' 
peccato  ci  fa  perdere  , è il  maggiore  di  tutti! 
i beni;  il  male  che  ci  procura,  è il  maggiore! 
di  tutti  i mali,  (r;  £'  cofa  giulla  per  tanto, 
che  il  dolore,  che  noi  fentiamo  di  quella,dil-i 
grazia,  Ca  il  maggiore  di  tutti  i dolori  . Ma 


(n ) S.  Agoll.  lett.  t<t-  o 108.  a Sefeudentte.  Ser.  o 
48-  itwfu , cap.  7.  e frg.  fom-  i8i.  o Xf.  delle  parole 
dell'\p 'l'olo  num.  d.  Serm-adi-  o la-  de  dtvtrfii,  num.  io. 
flint.  i7g  0 dcdivrr/ìi,  num.  la  ferm-ni.  oOmil.  ;o. 
eum,  d.  re. 

(e)  r.oncil.  di  Tremo,  fefT.  14,  cap. 4. 

Ip)  Cooc.  di  Trento.  Ceff-ie-  Can. 


non  è neceCTario  per  quello , che  tal  dolore  Hi 
lènlìbile:  c non  lì  deve  giudicare  dalla  fuafen- 
lìbiliti.  Si  ha  un  dolore  fupremo,  quando  uno 
ha  più  difpiacere  d'aver  eliclo  Iddio  , che 
d’aver  perfo  ciò  che  aveva  di  più  caro  al  man- 
do, che  lì  preferì fee  Iddìo  a ogni  colà;  e clic 
lì  è difpoAi  a facrìficarc  tutte  lè  cofe  , cd  an- 
che la  propria  vita,  piiitcollo  che  offendere  Id- 
dio, conforme  ordina  Gesù  Criilo.  (f) 
Finalmente  il  dolore  deve  edere  muvtrfalc  , 
cioè  che  bifogna  dcteilare  univerfalmente  tutti 
i peccati  mortali  , che  lì  è commelfo  , fenza 
eccettuarne  un  folo.  (t)  Se  fi  conlervaffò  an- 
cora un’attacco  dominante  per  qualche  pecca- 
to , per  qualche  Creatura , il  ritorno  a Iddio 
Bon  farclfoe  lineerò  ; fi  farebbe  fempre  pecca- 
tor  volontario  , e per  confeguenza  nemico  di 
Dio . 

D.  Chi  è che  formi  i»  noi  la  contrizione  ? 
R.  Lo  Spirito  Santo  . £glì  folo  puole  am- 
mollire la  durezza  del  noftro  cuore  ; farci  odia- 
re il  peccaro,  amar  la  virtù,  c farci  piangere 
davanti  Iddio  le  nollre  iniquità  . Ora  l’ eirere 
in  quefte  dìl^lìzioni  è quello  , che  fi  chiama 
aver  la  conreizione  * ( • ) 

D-  Che  cofa  bifogna  fare  per  avere  una  con- 
trizione (incera  dc’nollri  peccati? 

R.  Bifogna  domandarla  a Iddio  con  ìnflanza 
ad  elèmpio  dì  David  , poiché  non  poctebbamo 
averla  da  noi  flelli,  e perchè  è un  dono  dello 
Spirito  Santo,  {x) 

S-  4.  DtlU  Connt^tttit  ftrfttta  , td 

tmferfttia  . 

1 

D.  Che  non  ci  fono  più  forte  di  contri- 
zioni ? 

R.  Ce  ne  lono  di  due  force  ; una  perfeita  , 
che  fi  chiama  fempliccmente  Ctnin\ÌQniì  J’ al- 
tra imperfetta,  che  i Teologi  chiamano  .Attri- 

L' Attrizione  è un  dolore  , - cd  una  detefia- 
zìone  del  peccato  , caufata  per  ordinario  dalla 
conlìdcrazione  della  deformiti  , o laidezza  del 
peccato , o.  dal  timore  del  caftìgo  , ed  ha  per 
I principio  lo  Spirito  Santo  , il  quale  non  abita 
ancora  in  un  cuore;  ma  lo  eccita,  e lo  fpingc 
al  bene,  r per  confeguenza  è un'amore  di  Dio 
ancora  debole. 

La  Contrizione  perfetta  è un  dolore  ed  una 
dcceflazione  del  peccato,  caufaco  dal  movimen- 
to d'una  perfetta  cariti. 

Quella 

(f  ) S.  Cipr.  ic  Uptit.  S.  Amlir.  Hb.  t.  della  Penitemi 
cap-  t ec- 

(r)  5.  Tomm.  In  4.  Di-f.  17.  qu-  1.  vrr-  r- 
{/)  Mi  ..  X.  IT  XVI.  15-  ('? 

(v)  Eredi  XI.  ip.  XXXVI.  ««.  RJ™-  Vili.  i*.  Coni- 
i.  ij'Ora'i^fp  Cane,  di  Treni,  fetta  i4*  cip.  4» 

(x)  SaIib.  té.  II. 
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Qucfta  Contrilione  perfetta  riconcilia  1’  Uo* 
mo  con  Dio  avanci  anche  di  ricevere  atcual- 
mencc  il  Sacramento  della  Penicenra  ; in  vir- 
tù del  deiidcriu  di  ricevere  quello  Sacramento. 

Se  il  dolore  che  caufa  ractthioue  è accom- 
paf^iiato  da  una  volonei  lineerà  di  non  più  pec- 
care , e dalla  Tperanza  del  perdono-,  fontano 
dal  render  l’Uomo  ipocrita  e maggior  pecca- 
tore, lo  difpone  ad  ottenere  la  grazia  di  Dio 
nel  Sacramento  della  Penitenza . (jr  ) 

D.  L’Atriiione  può  per  fc  lidia  , lènza  il 
Sacramento  della  Penitenza,  condurre  il  pccca- 
core  alla  pkiftilicazionej 

R.  No  ; ella  è blamente  una  dirpoiìaione 
per  ricevere  quella  grazia  nel  Sacramento  del- 
la Penitenza. 

D.  11  dolore  de’ peccati  concepito  dal  timo- 
re delle  pene  , lerve  per  ottenere  la  remif- 
lionc  de*  peccati  nel.  Sacramento  della  Peni- 
tenza l 

R.  Serve,  ft  egli  è accompagnato  dall’ odio 
c dalla  deteilazioee  del  peccato  , e per  confc- 
euenza  da  un  principio  d’anior  di  Dio,  il  qua- 
le folo  puoi’ oliere  il  principio  di  quell’odio  . 
Senza  quelle  difpolizioni  egli  non  lèrve;  (t,) 
perchè  Iddio  Don  rimette  i peccati  , fe  non 
quando  il  cuore  è convettico  . 11  timore  delle 
pene,  quando  è folo  , dà  principio  vctanience 
alla  converlione  , vi  dilpone  v ma  non  la  per- 
feziona y ,ft  non  è eongiunto  all’amore  domi- 
nante di  Dio,  e della  giulìizia.  («) 

D.  Perchè  il  timore  delle  pene  , fe  non  è 
congiunto  all'ainoc  di  Dio  ,.  c della  giuAizia  , 
■on  può  convertire  il  cuore  ! 

R.  Perchè  un  cuore  non  è convertito , fe 
non  quando  detrila  linceraincnte  il  lue  pecca- 
to. Per  detellare  il  peccato,  bifogna  anurc  la 
giulìizia,  e bifogna  per  cenfeguenza  cambiare 
amore  ed  adèrto.  Ora  il  folo  timore  non  ope- 
ra quello  cambiamento.  Un  peceatote  che  iton 
iafeia  il  peccato,  fe  non  perchè  terae  d’abbru- 
ciare etctnaniente  , noir  teme  dà  peccare,  dice 
Sant' AgoUino , ma  di  abbruciaili.  Pecchctcbbc 
ancora  fc  potelTe  farlo  con  impunità  . Ama 
dunque  fempre  il  peccato,  e none  l’ amore 
della  giulìizia  , ma  il  timore  delle  pene  . clic 
lo  fa  opetarc  cori  . Per  conlcgucnza  il  fuo 
cuore  non  è ancora  convcrtito  , non  è muta- 
to.  (*) 

D.  Perchè  dite  voi  che  il  timor  delle  pene 
principia  la  converlione  , e clic  difponc  a 
quella  i 


R.  Perchè  fa  lafciare  l’azione  elleriore  del 
peccato  { c con  qucAo  difpone  alia  ceqver- 
lione.  ' 

\ 

Benché  il  lòlo  timore  non  muti  la  dilpol». 
zionc  del  cuore  , non  ollznte  fa  che  non  li 
commetta  più  il  peccato  per  paura  di  non  e^- 
Icr  punito}  e cosi  a poco  a poco  fa  perdere  l’ 
r abito  di  commetterlo.  Facendo  perdete  l'abi- 
to del  peccato  , allontana  gli  ollacoU  , che  fi 
opponevano  ad  introdurre  l’amor  di  Dio  nel 
cuore  ; e coti  difpone  il  cuore  alla  ceoverlio* 
ne  . Per  quello  Sane' Agoftino  paragona  il  ti- 
moce  ad  un'ago,  che  fa  entrare  il  lilo  , o U 
feta  in  una  AoSa.  Il  filo  , o la  fera  è quello 
che  unifee  le  parti  di  qaefta  iloSà  , c die  gli 
(a  pigliare  la  forma  che  gli  lì  vuol  dare  } ma 
la  reta  non  vi  puoi  entrare  fe  eUa  non  vi  èia- 
trodotra  dall’ago  . Coti  Pamor  di  Dio  è quel- 
lo che  converte  il  noAto  cuore  , e lo  rende 
veranienie  CriAiano  ; ma  qucA’ amore  per  or- 
dinario non  è introdotto  nel  cuore  d’un  peccar 
core  fc  non  dal  timore  dei  cafiighi.  (c  ) 

D Perchè  dite  voi  che  non  ci  è fe  non  P 
amore  di  Dio,  che  polfa  diète  principio  della 
cenveclioae  del  cuore! 

R.  Perchè  la  converfione  dal  (mote  non  c a>- 
iro  che  il  cangiamento  d’un’ anima  che  lalèia 
il  peccato  dominante,  c l’amore  delia  Creatur 
ta  , per  uairli  a Iddio  . Ora  fenza  amor  di 
Dio  non  può  farli  quello  carabiamente  . Sw 
Giot  dica  che- f ik//«  che  nantma  UH»  ji»  ntll^ 
mtrtt.  Sin' a canto  che  non  lì  anu  Lidio  fopra' 
tutte  le  colè  , li  tralèredilce  il  primo  , c ’l  più 
indifpenlabilc  Comandamento,  e perconreguciv 
za  fi  è in  Aaco  di  peccato  - ( è ) ' 

D.  Perchè  quello  cangiamento  di  cuore  non 
può  farli  lenza  l' amor  di  Dio  l 

R.  Perche  il  cuore  non  può  attaccatfi  a Id- 
dio, lè  non  amandolo.,  conmeme  non  fi  Ila  at- 
taccati alia  Creatura,  fe  non  eoa  amarla,  ./f*. 
laccamuM  dì  ««M,  * amor»  , fono  due  parole 
che  Cgnificono  una  medelima  cola  * C ' ) 

$.  f.  Dei  Ìmh  d«'  mal»  ttitl  , » dr/P 

oeufioni  dii  fitCAU.. 

Dv  Sarv’egli  il  deteAare  i peccati,  che  lì. fo- 
no commcAi  ! 

R.  No . Bifogna  avere  ancora  la  rìlòluzionc 
di  non  corouicttcrne  mai  più  • (/  j 

D.  Pct- 


( j ) Cene,  di  Tienio , . _ 

(i  J Concil.  di  TF»no,  *■  “P;, « H,'’- 

(»)S.  Ago»,  fcoiu  iti.  o odi*  parale  deU’Apoil 


(t)  $.  As<j(l.  Ittten  >44- adAaaDjfiO,  lémv  ><9. 
o ij.  delle  FOiole  d»ll’ApoUOlo  op.  g.  ( 179.  0 itfjc 
patol»  dcll'Apoltolo  cap.  i f»f'a  il  tjlrn,  77.  et. 


(e)  S.  AgaU-  dove  fopra . e Tratato  9.  fopra  la  i . Epirt. 
di  S Giov.  et. 

(d)  S.  Luca  X-  17.  I.  Giov.  IIL  14.  ec. 

( » ) S.  Ago.i-  ai  la  rehi  citai  di  Copta . 

U)  F*ech.XVIII  Cane,  di  Ttenro  . CctC  I4.  cap.4, 
Agoll.  (efm-  JJ«.  o Oitul.ia 
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IN  FORMA  DI  Catechismo. 


D.  Perche  è necetraria  quefta  rifoluzione? 

{(..''Perché  fenza  di  queila  il  dolore  è falfo. 
Non  ù può  dire  che  difpìacciz  d’aver  com- 
meflb  ciò,  che  lì  è ancora  rifoluci  di  comroec- 
tere. 

D.  Con  quali  contralTegni  li  può  conofeere 
che  li  abbia  quefto  buono  prop^to  , c que- 
fta  ferma  rifoluzione  di  non  oft'ender  più  Id- 
dio f 

R.  Se  li  trarrà  dei  peccaci  mortali , non  fi 
può  couofcere  fé  non  dagli  eflTecti.  i.  Dalla 
mucaiiene  della  vira.  i.  Dalla  diligenza,  che 
fi  fa  per  correggerli  dei  Tuoi  caccivi  abiti . Dal 
fuggire  le  occalioni  del  peccato,  (g) 

D.  Che  cola  incendece  voi  per  ì caccivi 
abiti  ? 

R,  Io  intendo  la  facilità  di  cadere  in  certi 
peccati , nei  quali  li  è foliti  cadere  ; per  efem- 
pio  nell' impurità,  nel  giuramento,  ncH'ubbria- 
chezza , nella  maldicenza 

D.  Che  cofa  bifogn’egli  fare  per  corregerli 
dei  mali  abiti,  che  uno  ha  contratto f 

R.  Biibgna  invigilare  efateamente  lopra  le 
medeiima,  fare  orazione  molto,  clchivare  tutte 
le  occalioni  proflime  del  peccato . 

D._  Che  cofa  intendete  voi  pet  le  occafionì 
proflime  del  peccato  ? 

R.  Io  incendo  ciò  che  ci  porta  ordinariamen- 
te ai  peccato,  e ci  mette  io  evidente  pericolo 
di  commetterlo. 

D.  Siamo  noi  obbligati  a fchivare  le  ocea- 
lioni  proflime  del  peccato? 

R.  Signor  li  . Scusa  di  quello  noi  ci  dan- 
aia|no  infallibilmente,  chi  ama  il  ftrùalt,  ft- 
rirà  Ih  qnWI, , dice  lo  Spirito  Santo.  {/) 

D.  Quali  fono  le  occalioni  proflime  del  pec- 
cato, le  più  ordinarie? 

R.  Ce  ne  fono  di  due  forte  , alcune  fono 
per  loro  fiefle  occalioni  di  peccato}  l’ altre  non 
fono  occafionì  di  peccato  le  non  riguardo  a 
certe  circollanic  , o alla  difpolizione  delle 
perfone. 

■ ^ pitture  lafcive  e indecen- 

ti, la  lettura  dei  libri  cattivi , la  pratica  trop- 
po  familiare  delle  perfone  di  fciro  differente  , 

1 aflirtcnza  ai  balli,  alle  Commedie,  all’Ope- 
ra, il  giuoco  immoderato  ec.  tutte  quelle  Iboo 
per  fe  IlelTe  occalioni  di  peccato. 

a.  Un  Giudice,  che  per  ignoranza  , per  ti- 
more , per  rifpctto  umano  , non  c capace  di 
far  la  giullizia,  è in  occafione  BroUima  di  pec- 
cato lino  a tanto  che  foftiéne\.'fua  carica. 
Un  Uomo  che  non  fi  può  ritrovi  in  compa- 
gnia d’altre  perfone,  per  altro  cUl^,  fe  non 

'f 


zij5> 

offende  Iddio . é in  occalìoné  prollima  di  peo- 
cato,  le  non  le  lafcia  . Il  negozio,  la  profef. 
lione  di  Banchiere,  fono  un* occafione  prolTuqa 
di  peccato  per  molti  , i quali  non  poflbno  ^ 
per  colpa  delle  loro  cattive  difpolizioni , elèr- 
citare  quelle  profefliopi  lenza  commettere  ufu- 
re  , menzogne,  iogiuliizic  , o altri  peccati. 
QiielH  fono  efempj  d' occalioni  di  peccato  del> 
la  feconda  fpccie . ( ) . 

D.  Che  cofa  bifo^  fare  ouando  uno  fi 
trova  impegnato  in  occafioni  di  peccato  dell’ 
altra  fpccie? 

R.  Bilògna  lafciar  l’ occafione  prollima  del 
eccato,  tale  quale  fia  , e lènza  quello  non  li 
^ a vera  contrizione. 

D.  Ma  lè  in-lafciarla  s’incorre  in  qualche 
grave  danno  } le  fi  efpone  ad  elTere  infamato  ; 
Il  deve  in  quello  calo  lalciat  l’ occafione  del 
peccato  ì 

R.  In  quello  calò  bifogna  praticare  ciò  che 
dice  Gesù  Criflo:  Sa  il  tuo  ttchi»  dritta,  fe  Ut 
tua  man*  dritta  i ftr  te  tecajient  di  peccare  ^ 
carati  il  tne  ttchi*,  tagliati  la  tua  mane;  im~ 
pereeche  ì meli!*  andar  in  del*  arend*  un  fai' 
ecciti»  e una  [eia  mano  , che  andar  alC  Infer- 
n»  con  i roftri  dtte  etchj  * a le  rojire  due  ma^ 
ni.  (I) 

Il  fenlb  dì  quelle  parole  é,  che  le' una  per- 
Ibna,  o una  cofa  , che  ci  premelTe  , e che  ci 
folle  tatKO  cara  , c tanto  necellaria  quanto  il 
nollro  occhia  dritto,  e latiollra  mano  dritta, 
ci  folle  occafione  dì  caduta,  e di  peccato,  noi 
dobbiamo  allontanarcene , fe  pure  vogliamo 
Icanlàre  il  fuoco  dell’Inferno,  (m) 

D.  Ma  fe  non  è p^bile  affolutamente  la- 
feiare,  o fcanfare  l’ocAfione  prollima  del  pec- 
cato , conforme  fegue  alcune  volte  alle  perlb- 
ne , che  fono  lòttopoilc  ad  altri , ' che  cofa  bi- 
Ibgna  fare  allora? 

R.  Bifogna  in  quello  calò  fare  grandi  sfor- 
zi, vivere  con  una  gran  vigilanza,  edun’ellrc- 
ma  cautela  ; tremare  di  fe  mcdelimo  , e fat’ 
orazione  ipeffo,  e con  grand’ illanza  } fuggire 
roteazione  quanto  fi  può  , e feguitare  lenza 
rellrizione  il  configlio  d’ un  CoufeiTore  prati, 
co,  ed  illuminato,  dì  cui  ci  è gran  bifognn 
in  lìmil  calò.  Seguendo  tali  avvili,  ciò  ch’era 
occalìon  ptofiima  di  peccato  , può  ceffate  di 
dlctlo . 


§.  d. 


(j;)  S.  Avoli,  ferm.  ìjì  o Omil.  41. 
ih)  Infliuriont  dì  S.  Caito  ai  Conlèffoii< 
(ì)  Eccl.  Ili  17. 


f A ) S.  Culo  dove  fopra  ■ S.  Gregei.  Omil.  >4.  ' f— ..  .li 
Ivangtlj.  Cox  I.atrr».  Ca«.  11. 


V , 


(?)  Mitt.  V.  S-  Ago#,  fopra  quelle  parole  nella  fp.eji. 
liooe  di  Difcoifo  lui  marne  ■ . _ 

(m)  Vedi  lutti  i PP.  e gl' Interpreti  fopra  quefo  pino 
di  S.  Mail. 
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§.  6.  J)dU  Ctn/tlpoitfy  éfue 

D.  Che  cofa  è Ja  Confeflione  ì 
R.  E'  un’accufa  9 «J  una  dichiarazione  > 
«he  fa  il  Penirente  dei  fiioi  peccati  ad  un  Sa- 
cerdote, che  ha  ginrifdiiione  fopradi  lui,  per 
ticeverne  la  penitenra  e l'affoluncine  ► 

D,  La  ConfclTione  dei  peccati  é nrceflaria? 
R.  La  Confeflione  di  rutti  i peccati  mortah 
coinmcflì  dopo  il  Battelmio  è neceffarix  , le  fi 
»uo!e  ottenere  il  perdono.  («) 

Per  quello-  che  riguarda  i peccati  veniali  , 
è crfa  buona  ed  utile  il  confcHarfene,  ma  non 
li  nccclfario  . Se  ne  può  ricevere  la  remiflione' 

per  altri  merzi.  (o)  . l i ^ 

D.  In  che  modo  fappiamo  noi  che  la  Con-| 
feflione  dei  peccate  mortali  è niceflariaf  j 

R.  Noi  lo  lappiamo  dalla  Scrittura  Sacra  y. 
a dalla  Tradizione.  Dulia  5’rr#rr»r4,  Gesù  Cri 


f.  7.  DiU’ d' un  CnHfafftu  ^ 

D..  E'  egli  ben-  fatto  eonfeirarfi  indifEciento.. 
mente  a tutti  i Sacerdoti  , purché  fiano  a^ 
provati  ?- 

R.  la  quello  bifògna  feepHere  il  fiio  Con- 
feflorc  eoa  una  gran  circolpezione  : da  quello 
dipende  per  ordinario  la  falute:  e l’efperienza 
fa  vedere  cht  la^  maegjoc  parte  dei  Crilliant 
fi  dannano-  per  colpa  d'  non  avere  una  guida 
illuminata  ed  un  Uomo  ilabbene  ,-  che  lor 
faccia  vedere  il  pericolo  , in  cui  fono , e che 
non  gli  lufinghi  . IL  medclimo  fuccedette  agli 
Ebrei,  conforme  fè  ne  lamcnruno  i Profeti . (») 

D.  Che  non-  fi  è iicuri  in  cofeienza  quando 
fi  fa  con  buona  fede  tutto  ciò  , che  dice- un 
Confelfore,  lenza  cfaminare,  fé  egli  Ila  abile.,, 
o noL 

R.  Gesù  Grillo  dice  , che  un  cieca  , eh'  i 


Ilo  dille  agli  Apolidi  dopo  la  fua  refurrczio-l  ' coiiifvrt»  da  un' altre  cicca,  cadano  tonbedut  nell* 
ne-  Krccvctc  lo  Spirilo  Santo  t • peccati  faranno  \f>Jfa  • La  buona  fede  non  gt’impedilce  di  ea- 
rlmcflì  a niitlli,  al  juali  gli  rimetterete  i e /i-jjderc  . Cesi  v’è  da  temere  affai  , che  fe  un 
ranno  ritenuti  a quelli  y ai  quali  gli  r//«rre-  ConfcUotc  poco  illuminato  c’ inganna,  noi  pol- 
*c.  (p)  Quelle  paiole  provano  la  ncccflitd  dii  fiamo  dannarci:  nondimeno  nelle  cole  , in  cui 
eonfellarfi  j imperocché  i Sacerdoti  non  pollo- lì Tigi’-oranza  farebbe  fcufabile  , la  buona  fede 
no  ennofeete  quali  fono  i peccati,  che  bUognai  con  la  quale  le  perfone  femplici  feguitaffero 
rimettere,  o ritenere,  fe  non  gli  fi  manitella-l  T avvertimento  d'un  Confcflore  poco  illumina- 
no  con  la  c*nfeflìone..(f)  'tOr  non  conofeendone  dei  migliori  , le  feufe- 

" ■ " Irebbe.  (*)  ..... 

I D.  1 Fedeli  non  devono  rimetcerfi  fopra  le 
'condizioni  dei  Veftovi,  che  eleggono,  ed  jp- 


ane.-(f) 

Dalla  Tradizione,  perche  da  quella  noi  fap- 
pi.imo  che  Gesù  Grillo  ha  dato  per  mezzo  di 
quefle  luddette  parole  ai  Vefeovi  , e ai  ^cer- 
doti  r autorità  di  rimettere  , c ritenere  i pec- 
cati coiriinefli  dopo  il  Battefimo  , e la  Chiela 
lia  lèmpre  riguardato  obbligo  di  confclfarli; 
come  in  confeguenza  di  quelle  parole  - ( r ) 

D.  A chi  bifogn’  eglino  confcifarli  .* 

R.  Ad  un  Sacerdote  che  abbia  la  giurifdi- 
cione  fopra  di  noi  , al  nollro  Parroco-,  o ad 
un  Sacerdote  approvato  per  fentire  le  confel- . 
lioni.  (/)  . . • 

D.  Non  ci  fono  k non  i Sacerdoti  approva 
tà,  a cui  fi  polla  confeflarlì? 

R.  Fuori  del  cafo  d’ un’ ellrema' necenit.ì ,-  la 
conftfiione  che  fi  facelTe  a un  Sacerdote  non- 
approvato , farebbe  nulla  , e bifognereblm  ri- 
farla. (t  ) 


provano  i Confefleri  ? 

R.  L’efperienra  fa.  vedere  che 


i Veftovi 

IpelTo  s’ingannano  nell’elctione  , che  fanno, 
uando-  fi  languifce  infermo  , non  fi  ripofa 
"Taver  un  Medico- ricevuta  la  lautea  Dor co- 
rale ; fi  vuole  quello  che  fr  couofcc  più  abile  .- 
La  cura,  dell’anima,  noilra.  deve  elTetci  più  a 
- cuore,  che  quella  del  iioftro corpo  - Dilgrazìa- 
I to  chiunque  cerca  pretelli  per  adularli  in  que- 
-I  ilo  punto.  Quelli  che  nel  vecchio  Tellamento 
■ lono  tiguaidati  come  catriri  conduttori  e falfi 
Profeti,  avevano  fp^o  >1  Carattere  , e la  m,l- 
fione.  necclfaria  per  la  fua  condotta . ( y ) 

D.  Che  qualità  deve  avere  un  Conlelioref 
R*  Deve  eflere  fciente  prudente  r caritate- 
vole, e fegretiflimo  . Deve  aver  tnolta  cogni- 
conofccre  le  regole  <tcwa  Chiela  j 
• molca- 


9 

;6Ìonc 


per 


(0)  S.  Asoli,  ferm.  IJ*-  <>  O"”' 

(pj  G*o.  XX»  <€•  f pr  fu,  cap.  5. 

ì a’  IltoJoro  «felle  '»<*'  s.  A-rSmp 

<h  . /.Ila  Penìrenra  c»p.  *'*’■  «®-  dall,  r,-.ù 

f.yra  sii  Evantel;  «■ 


(lì  Vtdi  ciò  clfe  ibhiano  delio  di  fopia  ’J'*. 

CeVf.mcne  an-^e  nella  fpiesaiicne  do  Com.nd.nieni 

dfr-e.no  . (tir.  <4.  tJp-  l-  V«ìì  la  I.  Parte 
di  Vello  libro  lop:a  la  remilt'.ae  dei  peccm , fei-i-  A r- 

“f  V)  Ofea  IV.  8.  «faia  LVI-  9 .C-erem^  V-  »; 
t.  Laineni.  II.  re-  Izetb-  '*•  XXMV 

(xì  Mìit.  XV.  M-  I.iira  VI 

Rcg  II.  li.  Oua  V.  ■ M-th«a  IH"  « 
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IV  FORMA  DI 

molti  foiezii  e prudenza  per  appi  icarlc  : mo> 
ta  cariti  per  farle  amare  . Per  quello  che  n | 
guarda  la  lép-etezza , ognuno  fa  che  deve  effe- 
re  inviolabile  nel  ConfciTore.  (^) 

D.  Che  bifogna  fare  per  avere  un  tal  Con- 
fcllore  ? 

R.  Bifogna  chiederlo  a Iddio  Inftantemen- 
te  , c cercarlo  con  premura , e con  un  vivo 
ddiderio  di  convcrtirfi.  («) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  li  é tro- 
vato ì 

R.  Bifogna  fottoporli  con  docilitl  alla  fui 
condotta,  c ringraziare  Iddio  d’ avercelo  dato. 

D.  Che  cofa  s’  ha  da  fare  quando  lì  è in 
un  luogo  dove  non  lia  pcllìbile  avete  un  buon 
ConfelTore  ? 

R.  Bifomia  in  quello  calo  eOnfelTarli  a quel- 
lo che  lì  ha  ; pregare  Iddio  di  eondurci  egli 
lleffo  > non  rcltare  di  chiedergli  una  buona 
guida;  ed  inllroirfì  da  fe  medelìmo  con  premu- 
ra dì  tutti  i fuoi  obblighi  contenuti  nell'Evan- 
gelio , c negli  altri  libri  dove  lì  Ipiega  con 
fondamento  U Religione,  (i) 

J.  8.  Dtir  Ejamt  diti»  eofcitnxjt  ftr  frtpt- 
nrfi  »lld  nnfcj^tnt . 

D.  Che  Cofa  bilògna  fare  per  prepararli  alia 
confeflione? 

R.  Bifogna  efàminare  diligentemente  la  Tua 
cofeienza,  (c)  cioè  bifogna  proccurare  con  ap- 
plicazione di  bene  feoprire  da  per  le  lo  flato 
dell’anima  fua  > per  poterlo  far  conofeere  al 
ConfelTore. 

D.  C^eft’efame  c necellario  ? 

R.  E'  tanto  neccITario  , che  la  confeBìone 
farebbe  nulla  e facrilcga,  fè  li  feordaife  il  Pe- 
nitente un  fol  peccato  mortale  per  colpa  di 
non  efferlì  efaminato  diligentemente  . Ma  però 
quello  efame  non  deve  attivare  allo  Icrupolo  . 
Si  deve  afare  tutta  l’attenzione  , che  merita 
un’affare  importantiliimo  ; e’I  tempo  che  bi- 
fogna  mettervi  , develì  regolare  fecondo  il  bi- 
fogno  , e fecondo  1*  avvertimemo  d’ un  buon 
Confellòre.  ^d) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  bea  conofeere 
lo  flato  dell’  anima  noilta  ? 

R.  Bi^piay  I.  Impiotare  l’ajutO)  e il  lume 
dello  Spirito  Santo,  z,  Efaminarlì  fopra  i pec- 
cati capit^di  , fopra  le  virtù,  fopra  i Coman- 
damenti di  Dio , e della  Chicla  ; in  una  paro- 
la fopra  le  mallimc  dell’ Evangelio  > e fopra 


' (z)  Panorale  di  S.  Gregor.  Part.  t.  ap.  i.  e Part.  Z. 
cap.  r ;■  e Concil.  di  Milano  fnito  t.  Carlo , Part.  i. 
lit.  dd  Sacramento  della  Penitenza.  S.  Carlo  Inltnizìooe  dei 
Coniefloti . 

(d)  Cauch.  del  Conc.  di  Tremo.  Part. a.  ji^t.  s.  Fran- 
celco  di  Salei.  Vita  devota.  Avita  ec. 

(i)  Vedi  il  libro  iniitoUta  Oiitltote  (pititualc. 
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l'tutti  (ili  obblighi  della  vita  Ctìftlana  ; impe- 

1 1 tocche  noi  faremo  giudicati  fopra  tutto  qué- 
ifto;  Noi  dobbiamo  prevcni--e  da  noi  medehmì 
il  giudizio  di  Gv-sù  Crirt*  , come  dice  San 
Paolo  • ( e ) 

D.  Som  di  che  dobbiamo  noi  principalmen- 
te efamnarcid 

R.  Sopra  gli  obblighi  de!  noflro  flato  , fo- 
pra i peccati  abituali  , fopra  le  difpofizioni 
del  nollro  cuore,  (f) 

D.  Siamo  noi  obbligati  di  dire  diilintamen- 
te  tutti  i peccati,  che  noi  abbiamo  eommcffi? 

R.  Certo  , per  quanto  (ìamo  capaci  , poi- 
ché lìamo  obbligati  dì  manifellarli  tutti  ai  Sa- 
cerdoti. (g) 

D.  In  che  modo  poffiamo  noi  ricordarci  dei 
nollri  peccati  ? 

R.  Bifogna  penfare  ai  luoghi  differenti , do- 
ve noi  ci  liamo  trovati  , alle  pcrfonc  che  noi 
abbiamo  praticato,  agl’impieghi,  agl’ affari  in 
cui  liamo  occupati,  alle  noflre  paffioni,  incli- 
nazioni , -ed  abiti  > ( b ) 

D.  Che  cofa  bifogna  ricercare  in  quello 
efame? 

R.  Bifogna  cercare  i peccati  , che  fi  fono 
commelij  con  peniìeri,  con  parole,  con  opere, 
con  omiflioni  ; il  numero  di  rutti  i peccati 
mortali  , le  tireollanzc  , che  lì  rendono  più, 
o meno  gravi  , le  caufe,  e l’occalìoni  che  ee 
li  fanno  commettere,  le  confeguenze,  che  han- 
no avuto  rifpetto  a noi  ovvero  agli  ultti . 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  uno  il  è 
efaminato  diligentemente  fopra  tutti  ì pecc.iti 
commelli  ? 

R.  Dopo  d’elfcrci efaminato,  bifogna,  i. Do- 
mandar perdono  a Iddio  con  tutto  il  cuore  de’ 
peccati , de’ quali  lì  è reo  . i.  Fare  una  ferma 
rifbluzione  di  non  commetterli  più.  j.  Prende- 
re le  miture  , e le  precauzioni  necefforie  per 
purgarli,  c per  fcaniarli.  (i) 

§•  DtHt  etndt\ìttut  cht  dt*t  àttrt  unt  etn- 
feffifnt  ftr  ijftr  òutnd.  DtUe  cmfelJtmi  gtm- 
rdll>  th*  dnt  fdrfi  qudnd»  fi  è 4 f/e- 

dt  dtl  Codftjfortt 

I D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  ben  confef- 
farli? 

R.  Bifogna  manifellare  tutti  i fuoi  peccati 
al  Sacerdote  con  uoiltà  > femplicitd , e pru- 
denza, 

D..Che 

{c)  Vedi  Copri  )*cCime  Cofeiema  $ S.  GrifoQMt* 
Omil.  ;o.  (d)  OtecK-  d«l  Conc-  di  Trento»  Pirt.i. 

(c)  t.  Conni.  XI.  )i.  S.  Carlo»  Inièruzioai  per  i p>rf« 
f/)  Sd  Carlo  djfc  lopra  . 

(£>  Concil.  di  Trento.  CeflT.  i4b  ap-f» 

(»>  Rtiuale  di  Parigi  del 

(OS.  Carlo  dove  Copra  • * 
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D.  Che  eofa  intendete  toì  quando  dite  che 
bifcgna  manilieflare  tutti  i futi  f tettiti 
R.  Io  incendo  che  bifbgna  dire  almeno  tutti 
i peccaci  mortali  | che  uno  (i  ricorda  d' aver 
commeffì  , il  loro  numero  , le  loro  dtdventi 
Tpccìe,  e le  circoftanze  aggravanti.  (A) 

D.  Che  cofa  incendete  voi  per  le  difterenti 
Tpccic  dei  peccato  ? 

R.  Io  intendo  ciò  che  fa  che  i peccati  cam- 
bino natura;  per  efempio,  rubare  in  Chiefa  , 
è un  lacrilcpio  , cd  è un  peccato  di  un’altra 
fpecic,  che  il  femplice  furto,  (l) 

D.  Che  intendete  voi  per  le  circoAanze  ag- 
gravanti? 

R.  Io  intendo  ciò  che  rende  il  peccato  mag- 
giore nella  medcGma  fpecie . Un  Uomo  ha 
rubato  mille  doble,  commette  un  peccato  mag- 
iore  che  le  avefle  rubato  uno  Icudo  folo  . Se 
a rubato  quefto  denaro  a un  povero  , il  pec- 
cato è maggiore  , che  (è  l' aveìTe  rubato  a un 
ricco. 

D.  Si  ò obbligati  a feoprire  le  circoftanze 
aggravanti,  liccome  quelle  che  mutano  la  Ipc- 
cic  del  peccato? 

R.  Il  Concilio  di  Trento  non  decide  formal- 
mente fé  non  l’obbligo  di  manifciiarc  le  cir- 
coOanze  che  mutano  Ipecie  . (m)  Ma  il  prin- 
cipio , ( n ) che  fiabilifce  quefta  enfa  è che  li 
è obbligati  di  feoprirG  al  Sacerdote  tal  quale 
uno  t ^ e dargli  luogo  per  mezzo  delia  nolira 
conte  Alone  di  ben  conoicere  lo  ftato  dell’ ani- 
ma nolira,  e la  graviti,  o la  maliria  del  no- 
llro  peccato;  quello  principio  prova  chiaramen- 
te la  necellìti  di  dichiarare  in  contìeflionc  le 
circolianze  aggravanti , liceome  quelle  che  mu- 
tano la  Ipccie  ; e quella  è la  dottrina  eiel  Ca- 
tcchifmo  del  Concilio  di  Trento  , (»)  di  San 
Carlo,  (gl 

D.  Perchè  bifogn’egli  manìfcAare  tutti  i 
peccaci , il  loro  numero , le  loro  diSercuti  fpc- 
cie,  e le  circollanze  aggravanti? 

R.  Pecchi  lènza  quella  dichiararione  ilCon- 
fcflbrc  non  conolcerà  lo  Rato  dell  animi  no- 
lira tal  quale  c,  e non  potrà  giudicare  de’ ri- 
medi. che  gli  convengono,  (f  ) 

D-  Ma  fc  dopo  ciferG  ben’ cl  aminati , non  G 
può  ricordarG  di  tutto? 

R.  Iddio  non  richiede  l’ impoflìbilc ; perdona 
ì peccati  che  li  fono  fcordaci,  come  quelli  che 
lì  l'eno  manifellaii  , quando  la  dimenticanza 
non  deriva  da  noftta  colpa,  (r) 


(kì  Orig  Omil-I-  fnpra  il  I.ev:tico.  t A<>o(l.  ferm. 
o OmiI<  yo  S.  Bifm.  Ttrm.  40.  dtdtvtrfiiu  Conci',  di  Tren- 
to# IdT  14-  cap.5  Cao.7. 

(O  Cnocil  di  Trento  dove  (opra* 

( m ) 14-  Canone  7. 

<n)  Al  C40.  T*  della  medefima  feflione. 

<o)  Caiech.  del  Cene-  diTtenio»  Pan.i*  f*®>* 

(p)  InlUmione  dei  ConfeiTorie 
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D.  Se  uno  G ricorda  dopo  de'ptCCaei  receda- 
ti, che  cofa  bifogna  fare? 

R.  Bifogna  confeirarfene  alla  prima  ceca- 
Gene.  (/) 

D-  Se  ptt  colpa  d’efame  , o per  vergogna  , 
o per  malizia,  G foGè  lafciac»  aefprimcre  un 
peccato  mortale  in  confeflìone,  che  cofa  bili- 
gnerebbe  fare? 

R.  La  confeflìone  farebbe  nulla,  e facrilega, 
bifognerebbe  rifarla  tutta  interamente  , e far 
penitenza  di  quello  facrilegio. 

D.  Se  uno  G folTe  feordato  di  manifeftare  un 
peccato  mortale  , perchè  non  fapeva  che  folfe 
cale,  la  confeflìone  farebbe  nulla? 

R.  Se  l'ignoranza  folfe  mortale  , la  dimen- 
ticanza caufata  da  quefl’ ignoranza  rendei -bbe 
la  confeflìone  facrilega.  Se  l’ignoranza  folle 
veniale,  o ìnteramenre  fcufabile,  la  confeflìone 
farebbe  buona. 

L’ignoranza  è mortale,  quand’è  un’ignoran- 
za crafla,  e aiutata  degli  obblighi  importan- 
ti, che  G dovevano,  c potevano  facilmente  fa- 
pcre  : ella  è veniale  quando  non  è crafla  , « 
aflettata  , o quando  ciò  che  non  G fa,  non  è 
troppo  importante  : ed  è interamente  feulabi- 
le.  quando  è aflolutamente  invincibile. 

D.  Sono  molti  qnelli  che  vivono  in  un’  igno- 
ranza colpevole  ? 

R.  Non  vi  6 può  penfare  lenza  inorridire  . 
Sono  pochi  Crifliani  in  tutti  gli  flati,  che  non 
vivinu  in  un’ignoranza  colpevole  de’ loro  ob- 
bl  ghi  generali,  e particolari  ; e per  confeguen- 
la  pochi  fono  , che  non  devino  temere  delle 
loro  confeflloni , e comunioni . 

Sfiistxiitt . 

La  voftra  ignoranza  affettata  è caufa  che 
voi  non  vi  accufatc  d’ una  difpoGzionc  pecca- 
mirofa  , in  cui  voi  vi  trovate  . Voi  andate  a 
cercare  un  Confellore  poco  illuminato,  il  qua- 
le lèrza  interrogarvi  fopra  eofa  alcuna,  vi  dà 
l’afloluzione.  L’alioluzione  e nulla.  Voi  avete 
fatto  un  facrilegio,  c fovente  ancor  egli  . Voi 
Getc  fempre  in  difp<  hz'one  mortale  : e fc  vi 
comunicare  così,  f-tc  un  nuovo  facrilegio. 

D.  Che  cola  intendete  voi  quando  dite  che 
bifogna  confeliarfi  nn  umiliti 

R.  Io  intendo  che  bifora  confeflarG  con  1* 
umiliazione  d’un  colpevole  , che  fente  il  pefo 
dc’fuoi  peccati  ; che  fc  ne  pente  , e che  gli 
vuol  purgare . ( » ) 


(a}  Verli  Pijrro  dr  Blois,  Tnttsro  *II> Confi-ff.  e TAu. 
torc  del  libro  delli  ver»  . o falli  penittnia  artnhuiiQ  i S- 
V ;I  cap  14.  Vedi  anche  il  Can.  Omiuc  . 

Cincil.  generale  Laierinenle . 

(f)  Citerh  di  Tre-.tb.  ftff.  i4.  Cip  I- 

f/j  Cattch.  del  Cune-  di  Tremo , Pare. a.  p- 

(r)  S.  Bernard,  fcmi- fopra  i Caotici . ^ 
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D.  A che  cofa  fi  può  conofcere^iche  la  con- 
fclfione  non  è umile? 

11.  Nel  Rianifeftar  i Aioi  peccati  fenza  do» 
lorc,  e fenza  confufione,  come  fi  raccontereb- 
be un’  iftoria  indilFcrcnte  : rcufare  i fuoi  pec- 
cati, o gettargli  addoffi)  ad  altri  contro  la  re- 
tici : non  ricerere  con  foramiflione  gli  ordi- 
ni , o gli  arrifi  del  Confeflbre  , a cui  uno  fi 
é rimeflo  ; quello  è confeflarfi  fenza  untilti . (*>) 
D.  Che  colà  intendete  voi  quando  voi  dite 
che  bifogna  confeirarli  eam  ftmfiicìti  ì 

R.  Intendo  , che  bifogna  dire  i fuoi  pec- 
cati conforme^  conolcono,  fenza  acctefcerli, 
o diminuirli  ; e rapprefentarfi  al  ConfélTore  , 
tale  quale  fi  crede  di  elTere  agli  occhi  di  Dio. 

D.  A che  cofa  fi  può  conofeere  che  la  con- 
feflìone  non  è fcmplice? 

R.  Dal  dimofirorfi  diverfamente  da  quello 
che  uno  i i o imbrogliare  talmente  le  lue  pa- 
iole , che  un  Confellbre  non  polTa  difeernere 
lo  flato  dell’anima  noilra  i quello  i mancare 
di  fchiettezza  nella  conféflionc  . Qjiello  è un 
difetto  comuniffuno  , ed  è un  grave  peccato  i 
imperocché  fi  chìanu  andare  direttamente  con- 
tro l' intenzione  di  CJeiii  Grillo  , che'  non  ha 
ordinato  la  conféSione  , fé  non  perché  uno  fi 
firuopra  al  Sacerdote  cale  quale  egli  è , ed  ac- 
ciocché il  Sacerdote  polla  giudicare  fa.iameate, 
cd  apportare  i aimcdj  eouvcneroli . ( a ) 

D.  Che  cofa  incendete  voi  quando  dite,  che 
bifogna  coiifeflàrfi  etn  ? 

R.  Io  intendo  che  bifogna  dichiarare  i fuoi 
peccaci  con  termini  onefli  , e non  parlar  dei 
peccaci  de-gli  altri  fenza  oecellìti. 

lo  dico  /rnx<t  ntctffiti  ; impe-rocchè  vi  fono 
deli' occafioiii  , in  cui  é neccllàrio  feoprire  i 
peccati  altrui  ; per  efempio,  quando  voi  non 

Iiotecc  far  conofeere  il  vodro  peccato  in  tutta 
a fua  eflenfionc  , e in  tutta  là  fua  brunezza, 
fenza  feoprire  il  complice  : quando  la  giullizia 
che  voi  dovete  a un  terzo  , £a  che  voi  non 
potete  fenza  nuocergli  difimpegnaevi  dallo  feo- 
pi  ire  il  vero  reo  ec. 

p.  Che  è un  peccato  grave  il  fare  una  Con- 
fclfione  nulla? 

R.  £'  'pcofaaarc  un  Sacramento , e per  con- 
fegaenza  fare  un  facrikgio  ì eh’ è un  peccato 
gravilftmo . 

D.  Gire  cofa  bifogna  fare  per  riparare  a 
quello  tacriiegio? 

R.  fiilòjru  rifare  la  confeflione  , e tutte 
quelle  fatte  dopo;  acaufàrfi  del  facrilegia,  e di 
tutte  le  lue  confeguente,  e farne  Mi  icenza. 
^D.  E'  egli  oeccliario  fare  qualche  volta  una 
confUTiuac  generale  di  tutta  fa  Tua  vita  ? 

R.  Vi  fono  alcunrì  ai  quali  i nccefiario  , 


(V)  t.  Agcg.  rrne. t.  fopta il  Sjin. gl.  r Unni,  ip,  o g. 
divcr/ii . f.  Bernard,  dove  lopn , 

Cvférv*  • 
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vi  fono  aldi , per  i quali  é una  fivia  cau- 
tela • 

E'tuceffxri»  per  quelli,  che  non  fi  fono  mai 
accodati  conforme  bifogna  al  Sacramento  della 
Penitenza:  quelli  non  pollono  ritornare  in  gra- 
zia, Cf  non  per  mezzo  ifuna  confciTioac  gme- 
rale  ben  fatta. 

£*  iMM  /àvfa  cauttla  per  quelli , che  dubita- 
no con  fondamento  delle  loro  precedenti  con- 
feflloni  . Una  buona  canfedìone  generale  ac- 
compagnata dall* altre  tre  condizioni  della  pe- 
nitenza, può  ripararle. 

Si  può  dare  il  cafo,  che  le  perfone  che  fo- 
no di  cofeienza  fcrupolofa  , vogliano  fenz’ al- 
cun fondamento  ripigliare  da  capo  le  loro  pre- 
cedenti confélUoui . In  quello  tocca  al  ConfeA 
forc  a vedere  ciò  ch’é  neceiTario  ^ e ciò  che 
più  conviene  per  la  falucc  del  Penitente  , e a 
ordinare  , o conlmliare  , o proibire  le  confef- 
fionì  generali fecondo  quelle  didérenti  cir- 
collanze . 

D.  E'  cofa  buona  per  quelli  , che  fi  conlcf- 
fano  fpefTo  , fare  qualche  volta  delle  confeliio- 
ni  ilraordinaric , .in  cui  fi  accufioo  diilintamen- 
te  tutti  i peccati  di  gii  confclfati  , c dei  quali 
ne  hanno  ricevuta  1'  alfoluzione  dal  Sacerdote  ? 

R.  Quella  pia  ufanza  è buona  , c qualche 
volta  necefTaria  per  alcune  Perfone  : per  altee 
poi  è inutile,  e qualche  volta  di  danno.  Toc- 
ca al  Confefiore  a giudicarne  fecondo  le  difte- 
rcnti  circofbnze:  e per  quello,  e per  un’inli- 
nic.l  d'alcre  ragioni  , importa  ell.emamentr 
avere  un  ConfclTorc  illuminato,  e prudente. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  fi  é a pie- 
di del  ConfcfTore  ? 

R.  Bifogna  chiedere  umilmente  la  benedizio- 
ne! e quaiido  l'ha  dota,  dire  in  latino  , o in 
volgare  il  C»*fìtfr  fino  a ntr«  cnlft . Dopo  di 
quello  bifogva  dire  quando  fi  conféfsò  l’ ulti- 
ma volta,  fe  ne  riceve  l’ alfoluzione  , fé  fece 
la  penitenza,  c fe  fi  feordò  di  qualche  pecca- 
to, e poi  accularli  di  tutti  i peccati,  dei  qua- 
li fi  lente  colpevole  . Finita  la  confeflione  dei 
peccati , bifogna  cbiederne  umilmente,  la  peni- 
tenza > finir  di  dire  il  Confiietr , percuotendo!! 
il  petto  con  fentimcnti  grandi  di  compunzio- 
ne. Finalmente  afcoltare  con  rifpetto,  e doci- 
liti  gli  avvertimenti  , e le  correzioni  del  Sa- 
cerdòte, accettare  la  penitenza  , che  impone, 
fbtcomettcrfi  al  fuo  giudizio  , o dia,  o dide- 
rifea  l’alfoluzionc. 

D.  die  cofa  fa  il  Sacerdote  dopo  che  il  Pe- 
nitente fi  c confélTato'? 

R.  Il  Sacerdote  di  al  Penitente  gli  awerci- 
roenti  necelfarj  ; gl’iiimonc  la  penitenza,  c gli 
concede,  • gli  difierifM  l' afloluzione.  In  q-aa- 

lici 

(X)  Conci,  li  Tionto,  feff.  «a.  <ag>.  1-  S-  BtrairA-  ih>- 
ve  t«?n . _ 
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Irti  di  Mcdioo  dell' anime  di  gli  avvertimenti, 
e prcfcrive  i rimedj  j ed  in  qualiti  di  giudice 
punifce  il  peccatore , e pronunzia  in  nome  di 
Criilo  la  fentcnza  che  lo  fciolga,  o lo  leghi . 

5"  IO,  DtlU  I fm* 

Htceffiii- 

D.  Perché  il  Sacerdote  impone  una  peniten- 
za ai  peccatoti,  che  li  confclTario? 

R.  Perché  è ncceflario  che  i CrilKani  Ibd- 
dislaccino  a Iddio  per  i peccati  , che  hanno 
commclTo  dopo  il  Battclimo.  (y) 

D.  L’Uomo  é capace  di  roddisfare  a Iddio  i 
R.  Non  puole  da  fé  fteiroj  ma  lo  puole  con 
unirli  a Gesfi  Crifto  , che  ha  fodd'sfatro  per 
noii  e la  toddisfazione  del  quale  di  il  valore 
alle  nollrc.  (^) 

D.  Se  Gesù  Crifto  ha  foddisfatto  per  noi, 
le  noftre  foddishizionì  fono  dunque  inutili? 

R.  La  foddùfazione  di  Gesù  Crifto  non  im- 

ficdilce  , che  noi  non  dobbiamo  foiidisfare  a 
dd'o  per  i noftri  peccati,  e che  la  noftra  Ibd- 
disLzionc  non  lia  utile  , e nccelLiria  ; perchè 
per  ottenere  la  rerniflione  dei  noftri  peccati  , 
non  balla  che  Getti  Crifto  abbia  foddisfatto 
per  noi  i bifogna  anco  che  ci  lia  applicata  la 
foddisfatione  di  Gesù  Crifto.  Ora  la  foddisfa- 
zione  di  Gesù  Crifto  non  ti  viene  applicata 
nel  Sacramento  della  Penitenza,  le  non  quan- 
do per  noftra  patte  fodd'slaremo  a Iddio  per  i 
noftri  peccati,  tanto  quanto  potremo. 

D.  Che  non  è più  conforme  alla  bontd  di 
Dio,  ed  al  merito  della  foddisfazione  di  Gesù 
Crifto  , il  dire  che  la  foddisfatione  di  Getù  1 
Crifto  è ftata'aì  abbondante,  che  i noftri  pec- 
cati ci  vengono  perdonati  per  mezzo  di  quella , 
lenza  lal'ciarci  alcun’ obbligo  da  foddisfare? 

R.  Iddio  è padrone  di  perdonarci  nella  for- 
ma che  vuole.  Pi;ò  perdonarci  i noftri  peccati 
coir  applicarci  il  merito  della  foddisfatione  di 
Gesù  Crifto,  fenz’ alcun  obbligo  di  foddisfare;! 
e cosi  pratica  la  prima  volta  che  ci  perdona 
nel  Sacramento  del  Battclimo . Ma  è cofa  giu- 
fta  che  nel  Sacramento  della  Penitenza  mh  ci  1 
perdoni  i noftri  peccati , fe  non  lafciandoii  I 
Pobbligo  d'  purgargli  noi  medelìmi  in  quella 
vita  per  mezzo  delle  noftre  foddisfazioni  unite 
a quelle  di  Gesù  Crifto;  imperocché  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  non  c inftttuiro  fc  non 
per  gl’ inprati  , che  hanno  tràfgredito  il  patto  : 
fatto  con  Dip  nel  Battclimo.  B.  cola  giuftachc; 


quell*  ingrati  fumo  puniti  ; e che  Iddio  non  gli 
perdoni , fe  non  a condizione  che  colli  loro 
pena,  e travagli  in  quella  vira,  in  cambio  del- 
la pena  eterna,  che  averebbero  meritata,  (a) 
D*  Che  diilèrenta  dunque  ri  c era  il  Sacra- 
mento del  Battclimo  , e’I  Sacramento  della  Pe- 
nitenza , per  quello  riguarda  la  remiinoac  dei 
peccaci  ? k 

R.  Il  Batrefìmo  rimette  fempre  tutti  i pec- 
cati , c tutta  la  pena  dovuta  a quelli , o Ila 
eterna,  o Ha  temporale,  fenza  imporre  all’Uo- 
mo alcun’  obbligo  di  foddisfare  a Iddio  per  i 
peccaci  palTaci,  quantolì voglia  enormi  clic  que- 
lli lìano  ftaci . Il  Sacramento  della  Penitenza 
rimerre  i peccaci , e riniecce  anco  la  pena  eter- 
na ; ma  non  lémpre  la  temporale  ; e lalcia  al 
Peccatore  l’obbligo  di  purgare  i Cuoi  peccati, 
per  via  di  foddisfazioni  proporzionate  ; e per 
quello  la  Penitenza  vien  chiamata  un  Baccelì- 
mo  laboriofo , e di  pena . ( d ) 

$.11.  Bftmfj  tarati  dalla  Scrittura  Sacra  ftt 
{Tarare  la  mctjjùà  della  fad- 
diifa\ìaaa . 

D.  Vi  fono  efempj  nella  Scrittura  di  pecca- 
ci perdonati  con  l’obbligo  di  foddisiare  a Id- 
dio in  quefta  vita? 

R.  Ve  ne  fono  molti  5 e vi  li  vede  che  i 
peccati  non  fono  llati  pedonati  quali  altri- 
menti avanti  la  venuta  di  Gesù  Grillo  ; ben- 
ché allora  come  adellò  i peccati  non  poccllèro 
elicre  rifflelli  che  in  conlidcrazione , e per  mez- 
zo dei  mcrici  della  foddìsfazioae  di  Gesù 
Crifto. 

Dopo  l'ufcica  dell’Egitto,  gl’Ifraeliti  ado- 
rarono il  Vitello  d’oro  nel  Difetto,  e mormo- 
rarono fpeflb  contro  Iddio.  Iddio  gli  perdonò 
il  loro  peccato  per  l’Orazione  di  Mosé  ; ma 
in  caftigo  di  quelli  peccati  che  perdonava,  gli 
condannò  a Ilare  quarant’anni  in  quel  Diler- 
to  , fenza  potere  entrare  mai  nella  terra  pro- 
nielfa  .le)  ■ , . 

Davidde  commiic  an  adulterio,  ed  un  omi- 
cidio: fe  ne  pentì,  c Iddio  gli  perdonò  il  fuo 
peccato  ; ma  il  Profeta  Natan  gli  dilfe  da  par- 
te di  Dio  , che  in  caftigo  di  quello  peccato 
pcrdnnato,  ei  foftrirebbe  nella  fua  famiglia  le 
afflizioni  più  dure,  c più  umilianti.  Un  pec- 
cato di  fuperbia  che  cnromllèdopo  quello  Prin- 
cipe , gli  fa  perdonato  , ma  fu  punito  nello 
fieilo  tempo  da  una  pelle  di  tre  giorni . ( d ) 

D.  Quelli 


(>  ) Condì,  di  Trtrto.  » Tfrudljit.  della 

Perni. naa  cap.  8.  J.  io.  '• 

cia-o  in  inno  il  'Uro  della  Pemirria  . S.  Ambrog.  ne. 
fiioi  - -e  libri  della  Penitenza , e fopta  lutio  lib.  a.  cap.  10. 
S.  Ag-o  . fcrm.  o 5^  S.  Innortnio  I.  Epift  i-  S. 
Lccre  FpU).  o 91.  a Teodoro.  S.  Cifano  d'Arli's  Orni* 
lia  3.  ec. 


(a)  Condì,  di  Tremo  dove  Copra. 
ia)  Concil-  di  Tremo  dove  Copra . 

(A)  Concilio  di  Trento#  fdT  6.  cip.  14.  e fen.  14.  ca* 
pii.  1.  e 8. 

(c)  Num.XiV. IO.  li.  Il*  e fcg. 

(d)  ».  Re  XII.  la  »|.  14-  ec.  ».  PaIal^^  XXI.  ec. 


IN  FORMA  DI 

D.  Qiiefti  erempì  Jdia  Scrittura  provano 
con  verità  che  in  callido  dei  noilri  peccati  noi 
dobbiamo  ibSrire  i travaglj,  che  Idmo  ci  man- 
da ; ma  non  apparifee  da  quefti  efempj  , che 
iia  nccelTario  appiungervi  penitenze  , e (bddii- 
fazioni  volontarie  2 

R.  Noi  vi  troviamo  anche  molti  efèmpj  di 
quefta  feconda  fpecie  di  foddiafazioni. 

Davidde  pianl'e  i Tuoi  peccati  in  tutta  la 
dia  vita  ) oigiunù  per  purgarli,  portò  il  cili- 
aio  , iì  levò  tutte  le  notti  per  far  Orazione 
nel  ten^  che  era  Re  ; e pure  Iddio  l’ aveva 
liceo  aflicurare  da  un  Profeta,  che  i fuoi  pec- 
cati gli  erano  perdonati . ( > ) 

L’elanpio  dei  Ninivici  non  è meno  celebre. 
Giooa  fu  mandato  a Nìnive  per  dire  agl*  abi- 
tatori di  quella  Città  , per  parte  di  Dio,  che 
In  calligo  dei  loro  peccati  tra  40.  giorni  fa- 
rebbe diftrutta  la  loro  Città  ■ 1 Niuiviti  il  ri 
copi’iroao  di  lacco,  di  cilizio,  di  cenere,  fe- 
cero un  digiuno  tigorofo  , (ì  mifero  in  Ora- 
zione per  ottenere  mifcricordia  : e l'otccnne- 
TO . Gesù  Crillo  dice  nel  Vangelo  , che  quelli 
popoli  lì  folleveranno  contro  di  noi  nel  giorno 
del  giudizio,  fc  noi  non  imitiamo  la  loro  con- 
dotta i e che  noi  ci  danneremo  cucci  ^ iè  non 
facciamo  penitenza  come  loro  . Getu  CriAo 
dunque  aurorizza  , cd  ordina  le  foJdiifazioni 
volontarie  limili  a quelle  dei  Niniviti.  (/* ) 

Si  pollono  vedere  dei  (ìinili  eiempj  nella 

ferfona  del  Re  ManalTe,  (;  ) e negli  Ebrei  di 
etulia.  {h)  Apparifee  da  quelli  elémpj,  che 
per  via  dell’Orazione  , del  digiuno  , della  li- 
Biolina  , e dell' altre  opere  foddùfattorie , gli 
17001101  TClfono.  e devono  placare  Iddio,  reiv- 
dcrfclo  uvarcvole  , e purgare  i loro  peccati 
fciiza  temere  di  far  torco  alla  foddisfazione  di 
Gesù  Grillo  : il  Capo  ha  patito  fopra  il  fuo 
innocente  corpo  per  gli  Uomini  colpevoli  ; gli 
Uomini  colpevoli  devono  patire  ad  efempio 
del  loro  Capo  , ed  unirli  ai  fuoi  paciinenci  . 
Devono  *dtmflrc  col  patire  loro  mcdelìnii  , 4 
(*•  cht  aanca  4I/4  Vnfjiiin*  di  Gnù  Crifl»  , di- 
ce San  Paolo.  (»’)  Coovrrr/r«v/'  4 mt  con  luti» 
il  y»Jlro  cHtrt  , dice  Iddio  per  bocca  del  Pro- 
fèta Jocìe,  (J(/  in  dii  inni  f in  latrimi  y td  in 

fiatili chi  la  [fifa  ifca  dal  fna  talama  , I 

* la  ffofa  dal  fna  lana  un\yalt  j cioè  , cha  li 
ftrfant  maritati  omarino  il  loro  di^iiano  , 1 la 
Uro  ftaittn-^fir  mt\xp  dalla  caniiafit^a  , Ma 
fillio  non  «ve  fadi  che  con  il  confcaìb  feam- 


(t)  Vtdi  i ferie  Salmi  Penitenziali  al  Saim.  LXVllI.  ii- 
t il  Sa'm  CXVIll.  «i.  tc.  1.  Piia'iv.  XXI.  i«.  17.  ec. 

<f)  G:ov.  HI.  j.  e feg.  Man.  All.  4«-  tata  XI.  P- 
XllL  I-  ]■ 

( f>  !.  Fatalip.  XXXHI.  la. 

(i)  IV.  8.  e fej. 

( I ) Cf  loC  I,  ,4. 
fij  Joelle  II  it 
Cl)  I.  Cor.  VII  f 
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bievole  tra  di  loro,  conforme  noi  l' impaciamo 
da  San  Paolo,  (l) 

$.11.  Dilla  fadJìtfajìant  fieaaJa  Nautica  Dt~ 
feifUna  ,del/a  Chitfa  • De/  analtro  gra- 
di di  ftaitn%a  fnililica. 

D.  La  Cbiefa  ha  ella  femprc  impofto  peili- 
cciue  ai  peccatori , che  fi  confelTavatio  dei  lo- 
ro peccati  commem  dopo  il  Battefimo  2 

R.  Signor  sì . E quefte-  penitenze  erano  mi- 
nori, o maggiori,  fecondo  che  i peccati  erano 
più,  p meno  gravi  ; quefto  appatifee  per  tut- 
ta 1*  antichità.  ( ») 

D.  Come  fi  adempivano  quefie  penitenze  2 

R.  Vi  erano  dei  peccaci,  per  purgare  i qua- 
li la  penitenza  fi  faceva  pubblicamente  > ve 
n*  erano  altri  , la  peuicenza  dei  quali  era  fc- 
gteta. 

Si  potrebbero  dire  raoltillime  cofe  per  ri- 
(pondcrc  a quefta  qucllione  in  tutta  la  fui 
cAcnfionc  , ma  non  è cofa  die  appartenga  a 
quell’opera.  ( » ) 

O.  In  che  cofa  conGAcva  anticimente  la  pe- 
nitenza  pubblica  2 

R.  In  palfare  per  moltifiìme  prove  rigorofe  : 
duravano  fpelTo  mole' anni  , e qualche  volta 
tutta  la  vita,  conforme  apparifee  dagli  anriebi 
Concilj  , e dagli  ferirti  dei  Santi  Padri  citaci 
qui  fopra.  QpcAe  pruove  non  erano  uniformi 
per  cucco  ; ma  ciò  eh’ è (lato  di  più  celebre  , 
e di  più  unirerfalmence  oITcrrato,  fono  i quat- 
tro gradi  di  penitenza  , per  i quali  fi  faceva- 
no palfare  t peccatori  . Il  primo  era  qudlo 
dei  Piangenti  j il  fecondo  quello  degli  Afcol- 
canti  I il  terzo  quello  dei  ProAemaci  , e il 
quarto  quello  dei  ConfiAcnci.  («) 

Subito  che  un  peccatore  fi  ravvedeva  , cr.t 
obbligato  a Aar  genufleiro  fuori  della  porca 
della  Chiefa  , per  eHere  indegno  d’ entrarvi  , 
ed  a raccomandarfi  ali’  Orazioni  dei  Fedeli  , 
che  vi  entravano  . Q:jcAo  era  il  primo  grado 
della  fui  penitenza  , che  durava  alle  volte 
lungo  tempo  , e che  fi  chiamava  il  grado  dei 
Pìa.igcnti  . (p  ) 

Dopo  il  primo  grado  fi  facevano  entrare  i 
Penitenti  nella  patte  della  Chiefa  più  vicina 
alla  porta,  per  afpetcarvi  iCacechifmi,  el’al- 
cre  inllruzioni  che  vi  fi  facevano  , fenza  par- 
tecipare delle  pubbliche  Orazioni  . Quello  fi 
chiamava  il  grado  degli  Afcokanci . ( 9 ) 

Dopo 

(m)  Vedi  l’autoiiri  dei  PP.  ciutì  di  foMi,  e i C-mcilj 

che  hanno  ordinato  i Canoni  penircnziali*  nei  quali  pirlere- 
BO  qui  appieflb.  . „ , 

(n)  Vedi  il  P.  Morino  lib.  4.  « 7-  <•«“*  f*“ 

piena  d' eudizioni  fopra  la  Penicenza . 

(a)  Vedi  il  Card.  Bona  lib.  r.  della  I.itortia  17. 

fpj  Vedi  ripid.  Canonica  di  S.  li;!?;; 
liiino  . S.  Bafilio  Ipi'l.  a.  Canonica  ad  ABfil*cr.io  Can.  ,i. 

(f  7 S.  Greg^  4i  NiSi,  EpùK 
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Dopo  il  fecon  lo  «rado  di  penitenza  fi  per- 
metterà ai  Penitenti  d’adilltre  all’ Orazioni 
della  Chiefa,  ed  anche  alla  Meda  lino  a dopo 
l’Evangelio.  Poi  gli  facevano  ufeire  , come 
che  indegni  di  partecipare  dei  facri  Miftcrj  : 
ma  avanti  di  riinan'’a:'gli  j fi  facevano  Orazio- 
ni per  Iqjo  ; c nel  tempo  di  quelle  Orazioni 
flavano  proflernati  a terra  davanti  a tutto^  il 
popolo  nel  mezzo  delia  Chiela.  Qptfl'*  fi  chia- 
mava il  grado  dei  Profternati  ; quelli  eh’ era- 
no in  quello  grado  > erano  proprranicntc  chia- 
mati Penitenti  • f r) 

Alla  fine  del  terzo  grado  di  peirtenza  , Co- 
me apparifee  dagli  antichi  Concilj  , iècondo 
il  patere  più  conurne  dei  Teo'ogi  > fi  dava_  fi>- 
icnneniente  PalPoluzione  ai  Penitenti  . Aflifte- 
rano  allora  a tutte  l'Orazioni  , cd  anche  al 
Èrmo  Saerifizio  ; ma  oem  avevano  licenza  di 
comunicarli,  fino  a tanto  che  non  foircrcr  flati 
il  tempo  prcrcrltto  in  quello  grado  di  peni- 
tenza , ch’era  chiamato  il  grado  dei  Conli 
litnti  • ( /) 

D.  ( ne  cofa  facevano  i peccatori  in  parti- 
colare nel  tempo  della  loro  penitenza  1 1 

R.  Erano  obbligati  ad  aftenerfi  da  ogni  di-' 
Tertimer.to  , da  ogni  funzione  pubblica  : ad 
olfervutc  un’efjcto  ritiro  : a digiunare  qual- 
clw  volta  in  pane  e acqua,  qualche  volta  con 
viinor  rigore  ogni  giorno,  o almeno  certi  gior- 
-ni  della  fettimana  , a far  delle  limoline,  dell’ 
Orazioni  determinate;  tutto  ilreftantc,  ch’era 
prclctitto  a qualcheduno  , era  til'pctro  ai  fuoi 
peccati,  al  l’uo  dolore,  alle  lue  forze,  alla  fua 
condizione,  (ri 

D.  Per  quali  peccaci  s’imponevano  antica- 
mente quefte  penitenze  pubbliche? 

R.  I fencimcnti  dei  Teologi  fono  difterenti 
in  quella  qucllionc  . Quello  non  è luogo  da 
icnicinarli  iondamentalmence . Noi  ei  eontente- 
jvemo  di  dite,  che  alcani  pochi  Teologi  hanno 
creduto  che  tutti  i peccati  mortali,  o pubbli- 
ci , o leprcli  , fono  ftati  altre  volte  ibttopolli 
alia  penitenza  pirobika  • Altri  credono  , che 
non  vi  fiano  ftati  fotcopofti  fc  non  i peccaci 
pubblici.  Altri  finalmente  ibllcngono  che  l’a- 
dulterio, l’omicidio  , e l’idolatria  ibno  ì foli 
peccaci  che  vi  fono  flati  immediatamente  lòt- 
ropofti  ; che  dopo  vi  foccopofero  molciilimi  al- 
ni peccati  meno  confiderahili  ; ma  che  fino  ai 
foiiflio  Secolo  , tutti  i peccaci  , la  penitenza 
dei  quali  era  regolata  dai  Canoni,  erano  lòe- 
topcdli  alla  pertitenza  pubblica  , o follerò  lé- 
grtei , o pubblici  • ( M ) 


§•  IJ.  Qail'i  , r «nalt  jì»  Jtam  f Inttn- 

\itnt  dell*  Chitfd  ntlt  Imftrrt 

It 

D.  Perchè  la  Chiefa  imponeva  altre  voice 
ai  peccatori  penitenze  si  rigorofe? 

IC  I.  Per  obbligarli  così  a foddisfire  alla 
giuftizta  di  Dio  . a.  Per  ritenere  con  quelli 
clémpj  ì Fedeli,  che  non  erano  caduti  in  pec- 
cato. 3,  Per  infinuare  maggi 01 ‘orrore  del  pec- 
cato, e fame  conofeere  la  fuaenormiti.  4.  Per 
edificazione  del  pubblico,  f.  Per  impedire  co» 
quelli  fanti  rigori  ai  Penitenti  di  ricadere  . 
6.  Per  aftìcurarfi  per  via  d’uiu  lunga  , e pe- 
nofj  prora  , della  verhi  della  loro  conrerfio- 
n«.  (a) 

D.  La  Chiefa  vuole  che  anche  in  oggi  s im- 
ponghino  quefte  antiche  penitenze  f 

R.  Signor  no  . La  Chiefa  per  condifecndere 
alla  debolezza  dei  fuoi  figliuoli  , ha  rilafciato 
aliai  lu  quello  particolare  della  fua  antica  efat- 
tezza.  I.  L'Ja  permette  che  non  s’ iiniionghino 
più  penitenze  si  lunghe  , né  sì  ripoiolc  - 
z.  Quell’ antico  apparato  dì  penitenze  folenni  ; 
i gradi  Aidditti  di  penitenza  , e_  tujto  ciò  , 
che  vi  ha  connellìone’,  non  luftUle  più  in 
oggi  . 

Ala  la  Chiefa  non  ha  per  qucfto  interamen- 
te rilalciaco  fopra  di  quello,  tutto  ciò  clic  ri- 
guarda le  penitenze  ; imperocché  ella  ordina  , 
1.  Che  fi  faccia  penitenza  pubblica  per  i pec- 
cati pubblici . 1.  Ordina  in  termini  Ibrtiflimi  , 
e precifi  ai  Conkllbti  di  feguitare  nell’ impor- 
re le  penitenze  la  difpolìzione  degli  antichi 
Canoni,  e dei  Santi  Padri  proporzionando  per 
quanto  polTono  la  penitenza,  che  impongono, 
alia  gravezza  dei  peccati  che  fono  Ilari  con- 
Iellati,  (jr) 

D.  Si  poUbno  mai  avere  penitenze  propoi- 
zionacc  ai  peccati  f 

R.  Se  noi  fepariame  le  noflre  fborlljfazioni 
da  quelle  di  (jesù  Crifto  , m n ci  farà  mai 
pvop«ztzione  tra  le  nollre  penitenze  le  più 
grandi,  evi  i noiki  ptecati  i più  leggieri.  M» 
la  foddisfazioiic  di  (iesù  Ctiilo,  da  cui  le  no- 
Are  unite  a quella,  tirano  tutta  la  loco  forza, 
fa  che  vi  polla  cifere  della  propoizione  tra  le 
noftre  penitenze,  cd  i noftii  peccati  . 

D.  ('he  cola  dunque  intende  la  Chiefa  quan- 
do ordina  d’ imporre  proporzioiiatamcnic  le  pò 
tiicenzc  ai  peccati  ? 

R.  Che  bilbgna  imporre  penitenze  roinorf  , 
I o mag- 


(r)  Vedi  il  Cotc.  d’AncIra  Can.  i«.  S Rzegerio  Tauma». 
cinto  di  (ofn,  e S.  Bafilio-  H Coitcil.  d"  Addi  Cai.  <0. 

(/)  S.  tJrfgor.  Taumii.  dove 
Cjn.  4.  Concil.  di  Nicea  Can.  n*  5*  Bafdio  fpift.  ad  Atrfi- 
lochlo  «.  ... 

(!)  Vedi  Capra  tutto  qoeflo  il  P-  Molino  dove  (opra . 
<•)  Vedi  il  P.  Moriao,  il  P.  Sirmond.  Jflena  della  pe 


nitenza  p^drUlca.la  freqacaie  Confli.nijne,  i?  lib.de  *aTr^ 
dizione  lopra  la  Pen'rctizt  . il  P*  AlrTar.dro  ec-  Tia  qu.'.n 
alcuni  fono  per  un  p.rere,  akti  per  un’ alito. 

(x)  t.  Cipriano  dr  iapUt  . 5.  Leone  l.-tieia  «a.  q 91.  a 
Teodoro  Vetcovo.  S.  flaufio  Fpt'ii.la  ad  Ardlotbio  . Cai.. 
ec.  Co-cil.  di  Ttemo.  uff- 14-  Can.  8.  e Can.  17. 

(7)  CanciL  di  Tremo,  teff.  >4.  cap-8. 


"in  forma  di.  Catechismo, 


n mlggioci  , fecondo  che  i peccaci  fono  più  , 
o meno  pivi. 

D.  Che  cofa  dunque  dice  voi  dei  Confcflb- 
ri,  che  non  impongono,  fe  non  penitcnac  leg- 
gerlinme  per  peccaci  gravilllmi  ? 

R.  I Sanci  Padri  hanno  per  1*  addietro  im- 
pucato  Come  una  cruUelci  dei  Sacerdoti , e co- 
uw  una  fpecie  d’omicidio  il  non  ciigere  dai 
peccatoci  una  penitenza  proporzicmaca  al  loro 
peccato.  (^)  5i  deve  dire  il  medefimo  in  og- 
gi . Quello  è il  fentimento  del  Concilio  di 
Trento,  che  dice,  che  un  Sacerdote  in  quello 
cafo  , in  vece  di  feiorre  i peccatori  , lega  fc 
AelTo,  e divien  complice  del  loro  peccato.  («) 
» D.  Qual  forca  di  penitenza  fi  deve  imporre 
fecondo  il  Concilio  di  Trento} 

R.  Penitenze  che  fiano  non  tanto  per  cafti- 
go,  quanto  per  rimedio  del  peccato,  (i)  So. 
no  rimedio  del  peccato  quando  elle  prefervano 
il  peccatore  dal  ricadere  , e lo  correggono  ; 
er  efempio,  il  rìtiramento,  la  lettura  dei  li- 
ri  buoni  , la  fuga  dell*  occafioni  ec.  Sono  un 
caftigo  del  peccato  quando  fono  penofe  , nmi- 
lianci,  c d'una  durata,  che  abbia  qualche  pro- 
porzione con  renormiti  del  delitto  . E rifpet- 
to  a quelle  force  di  foddisfazioni  , il  Concilio 
di  Trento  chiama  apprelTo  tutti  ri  Padri  della 
Chiefa,  il  Sacramento  della  Penitenza,  unBac- 
(elìmo  penofo,  c laboriofo,  (r) 

5.  14.  Dtl  CMtonì  fenittn\l tl! . 

D.  In  che  modo  fi  contenevano  i ConfelTo- 
ri  per  il  palTato  nell’ imporre  le  penitenze? 

R.  Erano  obbligati  a leguitare  puntualmente 
ì Canoni  penitenziali  , cioè  l' Ordinazioni  del- 
la Chiefa  fopra  il  foggetto  delle  Penitenze  , 
che  devono  elferc  impolle  per  ciafehedun  pec- 
cato ; e per  quello  dovevano  fapere  erattamen- 
te  il  tenore  di  quelli  Canoni . (d) 

D.  £'  nccclfario  il  fapere  anche  in  oggi 
quelli  antichi  Canoni? 

R.  I ConfcITori  devono  faperli  , ed  è cofa 
buona  , c utile  che  i Fedeli  ancora  ne  abbino 
qualche  cognizione.  («) 

D.  Perchè  devono  i ConfcITori  fapere  i Ca- 
noni penitenziali  ? 

R.  I.  Per  fapcrne  Peflenza.  1.  Per  imitargli 
per  quanto  poliono,  riguardo  a tutte  le  circo- 
ilanze.  3.  Per  far  conofecre  ai  Penitenti  come 
j loro  delitti  larcbbero  flati  punici  una  volta, 
c mettergliene  con  quello  più  orrore,  {f) 
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D.  Perchè  è cofa  buona,  ed  utile  che  i Fe- 
deli ancora  abbino  qualche  cognizione  di  que- 
lli Canoni  ? 

R.  Affinchè  vedìno  da  loro  medefimi  come 
la  Chiefa  gli  averebbe  trattaci  una  volta  , ed 
acciocché  quella  conlidcrazione  gli  dia  maggior 
orrore  dei  loro  peccati  , e gl’  induca  più  vo- 
lentieri ad  abbracciare  gli  clcrcizj  della  peni- 
tenza . 

D.  Quelli  Canoni  fono  flati  molto  in  ufo? 

R.  Sono  flati  nella  Chiefa  Latina  più  df 
mille  anni,  cd  anche  in  oggi  fono  in  ufo  neU 
la  Chiefa  Greca,  (g) 

D.  Quali  fono  i principali  di  quelli  Ca- 
noni ? 

R.  Eccone  im  eftratto  cavato  dalP  Inftruzio- 
ni  di  San  Carlo  ai  ConfelTori  . Qticfti  Canoni 
non  fono  d'  un’  antichìcA  uguale  , nè  d' un  me- 
delìmo  paefe:  e per  quello  fi  vedono  dei  pec- 
cati minori  cafligaci  più  feveramente  , che  al- 
cun'altri  più  conlìderabili . (b) 

Sfirttto  cmfmdUt»  dtì  Cxntnl  Pr- 
nhtn\Stil . 

Per  l’apoflafia;  dieci  anni  di  penitenza. 

Per  aver  cfercitato  l’arte  dell' indovinare; 
lètc’anni  di  penitenza. 

Per  aver  conlultato  gl’indovini,  o aver  im- 
piegato l’ atte  magica  a qualche  cofa  ; cìnqu’ 
anni  di  penitenza. 

Per  lo  fpergiuro  volontario  , o deliberato  ; 
quaranta  giorni  in  pane  ed  acqua  , ed  fett’an- 
ni  feguenti  in  TCnitenza. 

Per  avere  indotto  altri  a fare  un  giuranKii- 
to  fallo;  la  medclìma  penitenza. 

Per  aver  mancato  di  fedeltà  , e d’oflèquio 
promelTo  al  fuo  Re  e Signore  ; tutta  la  vita 
m penicenza  in  un  Monaftero. 

Per  aver  giurato  il  nome  di  Dio  una  fola 
volta  Tenta  penfarvi  ; fette  giorni  in  pane  e 
acqua  e quindici  giorni  per  la  feconda  « ter- 
za volta. 

Per  aver  beftcmmìaro  pubblicamente  Dio  , 
la  Santa  Vergine  , o qualclre  Santo,  flar  fuori 
della  porta  delia  Chiefa  in  ginocchioni  nel 
tempo  della  Mclfa  cantata  di  fette  Domeniche 
fufleguenti,  e l'ultima  di  quelle  lecce  Doment- 
che  llarvi  lenza  mantello,  lenza  fearpe  , con 
una  corda  al  collo,  digiunare  in  pane  e acqua 
i fette  Venerdì , che  precedono  quelle  Domeui- 
che  , flar  privo  per  tutto  quello  tempo  tlell' 
• ingrcl- 


(Z)  S.Cip»iam)I.rttcraad  Ariioniano,  e lihr*  Jetaf/hiTc. 
' (A)  Ccncil.  di  Trento  , fe(T.  I4-  cap.  d.  S.  Amnr.  lib.  a. 
Alla  penitLnza  cap.  p. 
fb)  Cn-cil.  di  Tifnto  dove  fjpta. 


(c)  6.  cip.  M*  (tCC  u-  Cip- 8. 

{d)  Lp:'K  )•  di  Crldtin>-  !•  i)  6.  dt  Paridi  in- 

(erito  al  primo  libro  det  C.ipujUiÌ  Up  pt  ci;. 

2n)iy!ty9ni  Cslùcrf  9 ^ 


.(«)  Concil.  di  dfiranno  1584-  Can.  fopra  U 

Peniienza.  S>  Car^o  Infrazioni  ai  Conierfrari  . 

(/)  S.  Carlo  d>vc  fnprz. 

(e)  Padri*  Mirino  ciuto  di  fopra. 

(«>  Si  po’i  vcdcr<  nrl  corpo  della  Canonica  alia 

fine  del  Decieto  di  Graziano  , uni  li'^a  p-à  ampjj  di  ijj-i 
c'jcfli  Cano.ii,  cJn 
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inpcffo  della  Cliìc/a  ; e dar  a mangiare  in  II  con  il  di  cui  conliplio  c flato  commelTo  rotti!» 
ciafcheduna  di  quelle  Domeniclie,  fc  li  può  ,||cidio,  o per  chiunque  ha  partecipato  ili  dhc- 
a uno,  due,  o tre  poveri:  le  no,  fare  qual-llflo  peccato. 

che  altra  penitenza  per  fupplire  al  nutrimento  I Per  aver  fitto  eiò  che  li  è potuto  per  am- 
di  oucfli  Poveri.  - . . Il mazrarc  qualcheduno  fenz'aver  potuto  v'enire 

Per  aver  fatto  qualche  opera  fervile  in  gior-ljall'atto  ; la  medcCma  penitenza  , come  fe  li 
ro  di  Domenica,  o di  Fella  j tre  giorni  in  pa-  | avelie  ammazzato. 

' **■''***'  ....  Il  proccurato  la  morte  a qualcheduno 

- Per  aver  viaggiato  in  fiorno  di  Domenica  I con  un’acciifa  ingiuftj;  penitenza  comefe  l’a- 
ferza  ncccflui  i fette  giorni  di  penitenza.  Ilvcire  ammazzato  egli  mcdilimo. 

Per  aver  ballato  davanti  la  porta  della  Chic-  [I  Per  aver  ammazzato  i>cr  accidente  un  Uomo 
fa  in  Doiietiica,  o in  giorno  di  Fella;  tre  an-  jnafcollo,  che  li  credeva  cITere  unabellia;  qui- 
ni  di  penitenza.  , . Il  tanta  giorni  in  pane  cd  acqua,  ed  i cinque  an- 

Per  aver  parI..to  in  Chiela  nel  tempo  dei  Ini  fufleguenti  in  penitenza. 

Divini  Ulfi  i;  dieci  giorni  in  pane  e acqua.  I Per  aver  ferito  qualcheduno  , fc  la  ferita  é 
Per  aver  celebrato  le  Frilc  di  Pafoua,  della  Iconlìderabile;  un'anno  di  penitenza,  e quaran- 
Pcntecoflc,  c _d’  Natale  fuori  della  Parrocchia  ita  piorni  in  pane  e acqua, 
del  Itio  Doin'cìlio,  fuori  del  calo  d infermici;  Il  Per  aver  pereoffo  il  fuoiirollìmo  con  collera 
dicci  giorni  in  pane  e acqua.  I|fcnza  ferirlo  ; tre  giorni  in  pane  c acqua  ; c 

Per  aver  violato  il  digiuno  della  Quarelima : 1 1 fe  è un  Chcrico  , che  abbia  fatto  il  delitto, 
altrettanti  fette  giorni  di  digiuno,  quanti gier-lldiciotto  radi  di  penitenza, 
ni  »'c  mancato  di  digiunare.  il  Per  aver  vilTuto  con  odio  contro  del  Tuo  fra- 

Per  aver  violato  il  digiuno  delle  Qiiattro  II  cello  ; dig'unagc  in  pane  c acqua  altrettanto 
Tempora;  quaranta  giórni  in  pane  e acqua.  Il  tempo,  quanto  le  n’è  lafciato  correte  fenzari- 
Pcr  aver  data  qualche  maledizione  a fuojlconciliarfì. 

Padre,  o a Aia  Madre;  quaranta  giorni  in  pa-jj  Per  aver  rubato  i mobili  , o il  teforo  della 
ne  c acqua.  ||Chicra;  reflituire  ciò,  che  1!  è tolto,  digiunare 

Per  averli  ingiuriati;  tre  anni  di  penitenza. Iltrequarantene  , e i fett’anni  luITcguenti  in  pe- 
Pcr  averli  battuti;  feci' anni  di  penitenza.  Iinitenza. 

Per  averli  fcacciaci  altrettanto  tempo  dì||  Per  aver  rubato  delle  Reliquie;  reflituire,  e 
penitenza,  quanto  li  è perfevcrato  in  quefla||digiunare  fette  quarantene, 
empietà.  Il  Per  aver  rubato  il  denaro  della  Chielà  o 

Per  eiTcrlì  rivoltaci  contro  il  Aio  Vefeovo,  Jciò  che  ferve  al  Miniftero Ecclciiaflico ; render* 
il  Aio  Parroco,  i)  Aio  Padre;  tutta  la  vita  ini  Ilo  quadruplicato,  e far  penitenza  fette  anni, 
penitenza  in  un  Monaftero.  Il  Per  aver  darò  fuoco  a una  Chiefa,  o parte- 

Per  ciferlì  burlato  dell' ordinazioni  , o deII'||cipato  al  delitto  cf  incendiario  ; riparare  il  dan- 
Ini'lruzioni  de)  fuo  Vefeovo,  ed  averle  mef-llno,  e quindeci  anni  di  penitenza, 
fc  in  burla  ; in  pane  e acqua  per  quaranta  II  Per  aver  profanato  le  fepolture  ; fcct'  an- 
giomi. Il  ni  di  penitenza  , e tra  quelli  tre  in  pane  ed 

La  medclima  penitenza  per  quelli , che  (i  | acqua . 
fono  burlaci  delle  giulte  limoftranzc  del  loroM  Per  aver  ritenuto  qualche  cola  dell’ offerte 
Curato.  I fitte  alla  Chiefa  ; quaranta  giorni  In  pane  e 

Per  aver  ammazzato  un  Sacerdote  ; dodici  j | acqua . 
anni  di  penitenza.  ||  Per  aver  ricufato  di  pagare  la  decima;  rc- 

Pcr  aver  proccurato  PabottO  dopo  quaranta ||flituirla  quadruplicata,  c digiunare  venti  gior- 
giomi  di  gravidanza;  tre  anni  di  penitenza.  ||ni  in  pane  ed  acqua. 

Per  aver  lafciato  morire  per  propria  negli- j|  Per  aver  ritenuto  quakhc  cofa  dei  Reni  d'tm 
gcnz.i  il  fuo  figliuolo  Icrza  Batteiimo  ; tre  an- 1 j Ofpcdale , di  cui  fi  era  amminillracorc  ; rellitu- 
ni  di  penitenza  , uno  dei  quali  fi  deve  digiu-j|zionc,  c tre  anni  dì  penitenza, 
narc  in  pane  c acqua.  ||  Per  aver  facto  un  furto  rapitale;  fe  é unChe- 

Pcr  avere  anun.i?zato  un'Uomo  con  propo-  |rico,  fece' anni;  fe  è un  Laico,  cinqu'anni  di 
fico  deliberato  ; penitenza  tutta  la  vita  : dopo l|  penitenza,  oltre  alla  rcflicuzione. 
ella  Al  ridotta  a feci' anni.  | Per  aver  fatto  un  furto  la  notte  con  fcaffb; 

Per  avet’ ammazzato  in  un  primo  moto  di  | rcflicuzione,  e un'anno  di  penitenza  in  pane; 
collera,  o in  un  abbartimenco  non  premediu- 1 1 e due  anni  le  non  fi  c in  grado  di  poter  relli- 
to;  tre  anni  di  penitenza.  ||tirire. 

Per  aver  commeiio  un'omicidio  per  inflig3-||  l’er  aver  rubato  una  o due  volte  cofe  di  po- 
zione, o per  ordine  di  qualcheduno;  quaranta ||ca  confeguenza  ; un’anno  di  penitenza, 
giorni  in  pane  c acqua  , c dopo  fett’anni  di||  Per  aver  ritenuto  roba  d’altri,  che  fi  è tro» 
pemneczai  La  medclima  penitenza  per  quello , | vaca  ; penitenza  còme  fe  li  folle  rubata. 

Pet 
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IN  forma  di 

Per  l’ufura;  tre  anni  di  penitenza,  tra’ qua- 
li uno  in  pane  e acqua. 

Per  una  remplicc  fornicazione  ; tre  anni  di 
penirenzk  : e fe  il  peccato  c liguito  fpeiro , ac- 
crelcerla  a proporzio-e. 

Per  una  donna  adultera  ; dieci  anni  di  peni- 
tenza . 

Per  un  marito  che  acconfènce  alP  adulte- 
rio della  Tua  moglie  ; tutta  la  vita  in  ycni- 
tenz.! . 

Per  il  peccato  d’un  Uomo  l'bero  con  nna 
donna  maritata  ; fette  anni  di  penitenza . 

Per  un  peccato  di  una  Dotizclla,  ovvero  di 
una  Vedova  con  un  Uomo  anunogliatoi  dieci 
anni  di  penitenza. 

Per  un  Uomo  adulteto;  cinque  anni  di  pe- 
nitenza. ed  accrefcerla  a proporzione.  Ce  l'Uo- 
mo coniinova  in  queAo  peccato. 

Per  un’  inceflo  con  due  forclle  ; tutta  la  vita 
in  penitenza. 

Per  un  inccllo  nel  fecondo  grado  di  panate- 
la ; tutta  la  vita  in  peniccuza. 

Per  un'altro  incelto  ; alcuni  Canoni  hanno 
ordinato  quindici  anni  di  penitenza,  altri  do- 
dici, altri  dicci,  altri  fette. 

Per  la  beftialicd.  la  iodomia,  ed  altre  infa- 
mità limili;  quindici  anni  di  penitenza. 

Per  il  peccato  di  quelli  , o di  quelle  , che 
proft'tnifcono  altri,  e che  perdono  la  fua  gio- 
rencù  in  quell' infame  commercio  j penitenza 
per  rutta  la  vita. 

Per  clTerli  lifciaco  con  intenzione  di  piacere 
Uomini;  tre  an"ì  di  penitenza.  I 

Petilfàlfo  tefiimonio  ; lètt’ annidi  peritenza. 

Per  il  peccato  di  falfario  ; tutta  la  vira  iir 
pane  e acqua. 

Per  avere  una  volta  venduto  con  peli  fallì,  e 
con  mifure  falfe  f oltre  la  reUituzione  del  dan* 
ao,  venti  giorni  in  pane  e acqua. 

Per  una  maldicenza  leggiera  i tre  giorni  di 
penitenza. 

Per  la  ficilirà  in  maledire  ; fette  giorni  in 
pane  e acqua. 

Per  il  mormorale,  ingiuriare,  detrarre;  pro- 
porzionatapcnitenza  al  peccato  lècondo  la  pru- 
denza del  ContclTore. 

Per  cffeiG  malcheratì  , le  donne  pigliando 
r abito  da  Uomo  , e gli  Uomini  pigliando 
l'abito  da  donna;  tre  anni  di  penitenza. 

Per  aver  trafemoto  di  pagare  i legati  pii  fat- 
ti alia  Chicf . ^ un’anno  di  penitenza. 

Per  aver  tralcurara  di  vilitare  gli  ammalaci, 

« piigiooi;  dicci  giorni  di  penitenza  in  pane 
f acqua . 

Quelli  che  non  norevaao  dìgiunaTe  , era- 
ncr  obbligati  a fupplire  al  digiuiro  con  le  li- 
moline proporzionate  alle  Iwo  facoltà,  con  al- 
di Tubi»  ZÌI.  Si  S.Aial)iu(-  libt.  x.  <ìcli<  Ptoitcìia 
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tre  mortìGeazloni  , con  l’ Orazioni  , con  Pol- 
tre bur>ne  opere  , e il  tutto  al  giudizio  del 
ConfciTorc  . 

' §.  ly.  DtlC  Offre  ftiUJ tf4ttori€  • 

D.  Odiali  lono  le  opere  , per  mezzo  *delle 
quali  noi  polliamo (bddislare  a lidio  per  i no- 
■llri  peccati? 

I R.  Si  pofTono  ridurre  tutte  all'Orazione^,  al 
jdigiuno,  e alla  limolìna,  fecondo  ciò  che  l’An- 
giolo Raffaello  diffe  a Tobia.  (/) 

D.  Q.iali  fono  le  opere  Ibddisfattorie,  cheli 
riducono  alPOrazinne? 

R.  I.  L’offferra  che  G fa  a Iddio  di  tutte  le 
fue  azioni , edell’afBizioni,  e pene  che  G foppor- 
tano,  Gano  corporali  , o fpiricuali  , e dovun- 
que derivino,  z.  Ogni  fotta  d' Orazione  voca- 
le, o mentale,  j.  L’ aflillenza  al  lèrvizio  pub- 
blico della  Chiefa  , al  fanco  SacriGzio.  q.  Le 
letture  fante  ec. 

D.  Qiialt  fono  le  opere,  che  G riducono  al 
digiuno? 

R.  Tutte  le  mortiGcazioni  del  corpo,  come 
i cilizi,  le  difcipline.  dormire  in  terra  , afte- 
nerG  dai  piaceri,  anche  permelG,  e le  mortiG- 
cazioni dello  fpirito  , come  rinunziare  al  fuo 
proprio  genio,  foctommeteerG  all’altrui  volon- 
tà, e (offrire  j>er  amor  di  Dio  le  umiliazioni y 
e le  confulìoni. 

D-  Quali  101)0  l’ opere  che  a' incendono  per 
la  limoima? 

R.  Per  limofina  a*  intendono  tutte  le  opere 
di  tnifericordia , canto Ipirituali , che  corporali. 
Noi  ne  abbiamo  patlaco  nella  feconda  Parte 
di  quell'opera. 

D.  Non  li  può  anche  foddiafare  a Iddio  p« 
via  della  rcitìcuzione , che  G fa  della  roba  ^ 
che  G è prela  al  ptolUmo? 

R.  La  rdlicuzionc  della  roba  altrui  non  è 
tanto  una  foddijfazione , che  una  cclTazione  dai 
peccato  f imperocché  G è fempje  rei  di  furto 
lino  a tanto  che  non  G rellituilce  , fe  G è in 

Iliaco  di  reilituire. 

p.  Si  dev’egli  rapporcarG  alle  penitenze  im- 
po/le  dal  ConfelTorc,  e non  far  di  più? 

! R.  £'  bene  «ggingnece  da  fe  ftclim  delle  pe- 
jnicenze  a quelle  dei  Confellbre,  purché  G ia«- 
Icino  con  prudenza.  Ma  per  ordinario  c a prò- 
poGco  cnnlulcarc  il  fuo  Crnfeffbic,  per  non  fa- 
re cofa  alcuna  d’ indifertto  nelle  penitenze  , che 
l’impongono  da  fc  meddimo. 

D.  Quali  peniccoze  lono  più  ucil'  > <r'‘^l^ 
ehc  j’ impongono  da  fc  mcdelimo',  o quelle  che 
lònn  impolle  dal  Confelfore? 

R.  Di  due  pcnitcìze  limili,  una  delle  quali 
impotla  dal  Confélforc  , 1’  altra  d’  «lezione  del 

pc- 

cjp.  8.  c S.  Leone  Cora.  i.  del  diaiiu»  *1  deein»  ncié  cc. 
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Penitente  , la  pi»  utile  e la  pììi  meritoria  è 
quella,  die  e imprfta  dal  ConfelTore  , nurchè 
ptr  altro  le  difpoiìtioni  liano  uguali  del  Peni- 
tente ; imperoccliè  le  penitenze  inipofte  dal 
ConfelTore  , i.  Panno  patte  del  Sacramento 
Jclla  Penitenza  . 1.  Elle  fon  fatte  per  ordine 
della  Chiefa.  3.  Nel  farle  fi  pratica  l'umiltà, 
e l’ubbidienza  . £ per  conl.gucnza  quelle  ti- 
tano  maj^RÌori  bcnciUiioni  e grazie  > che  1 al- 
tre d*  elezione  del  rcnifcncc  , fc  per  altro  fono 
«pere  eguali* 

^ l(.  Dclu  JiffOj'ì\!ort  , in  CHÌ  ilfcgnx  ijferc  | 
ftr  rendere  le  fedii/ ef^yent  ueili. 

D.  In  che  dilpolizione  deve  elTcre  un  Pecca- 
tore per  foddiatare  a Iddio  ? _ ' j 

R.  Non  deve  avere  alcun’ allctto  al  peccato 
mortale,  cioè  dirpiaeersH  d’ averlo  eommelTo  , 
<ITcre  finccramtntc  <letermh;aio  di  non  com- 
auctterlo  più  , e metterli  in  flato  dì  riceverne 
il  perdono. 

D.  La  penitenza  di  quelli,  ehc  commettor.o 
ancora  de’ peccati  mortali  , che  non  ne  hannq 
dolore  , e non  fono  rìloluti  di  eommettergii 
3>iù  i che  non  fanno  veruno  sforzo  , ne  alcune 
«razioni  per  quell’ tfterto,  la  penitenza,  dico, 
di  quelle  perlone  , fata  dunque  inutile? 

R.  Certo  ; * di  più  e aitche  pcceaminofa  , 
perchè  non  può  eflérc  fe  nonfalfa,  e ipocrita, 
imperocché,  i.  £'  un  burlarli  di  Dio,  ed  clTcr 
mentitore , ed  ìpccrira  il  chiedergli  perdono  d] 
■«m  peccato  , che  lì  ama  ancora  , e che  non  li 
vuole  lafciaiT.  (f;)  i*  Tutta  la  penitmza  deve 
«ITere  fondata  Ibpra  la  convcriione  del  cuore  , 
« almeno  fopra  un  principio  di  convcrliooc  l 
fenza  di  quello  è falfa  . Per  tanto  non  vi  t 
«onvtriionc,  nè  principio  di  converfione  m co- 
loro che  amano  i loro  pterati , e che  voglio- 
no ancora  commcticine  • E cosi  le  loro  peni- 
tenze lontane  dal  placare  Iddio,  non  fono  ca- 
caci fc  non  d’irrhatlo.  -c_  a 

D.  Potete  voi  dare  autórira  a quella  rilpolta 
<on  qualche  palio  della  Scrittura? 

R.  Signor  sì  . La  Scrittura  Sacra  dice  , che 
jli  empi  non  fono  punto  grati  a Iddio  ; che 
rigetta  il  loro  Sacrifizio;  che  non  può  IbftVir- 
jli  : che  quello  che  digiuna  cHéndo  in  pecca- 
to, e che  Icmpre  ricade  , mm  tira  alcun’ frut- 
*ei  dalla  fua  umiliazione,  e che  neiluno  efaudi- 
b fua  oraziqne.  (0  _ 

P,  Qucfti  pali»  della  Serittur»  riguardano  t 
pcccatou  , «he  non  hanno  ancora  ricevuta  la 


rcmillionc  de’ loro  peccati  ; ma  che  gli  pùn- 
gono , che  vogliono  linceramenre  lafciargli  , 
e che  fi  mctroiio  nella  flrada  ddla  convet- 
iionc  ? 

R.  Signor  no  ; imperocché  tali  peccatori  ope- 
rano per  molfa  dello  Spirito  Santo , cclTano  al- 
lora d’ellcr’cmpj  . Quelli  che  fono  in  micltc 
difpolizionì , le  loro  penitenze  fono  utiliiume  > 
e indegne  d’cITer  rigettate  . Si  può  provare 
con  r clénipio  del  Pubblicano  , del  Ìiglìuol 
Prodigo,  della  Peccatrice  dell’ Evangelio,  de’ 
Niniviti,  c con  moltiflimc  altre  autorità  della 
Scrittura*  (m)  Quello  li  prova  ancora  dall’ 
ufanza  , che  ha  celiaco  la  Chicià  rirpccco  ai 
Penitenti  in  tutti  i Secoli  . Ella  gli  obbligava 
a fare  lunghe  Penitenze  avanci  l’alloluzionc  y 
c nel  dargli  l’alToluzìone  non  gl’ imponeva  pe- 
nitenza alcuna  , perchè  l’avevano  farta  avan- 
ci * Ella  credevi  dunque  che  la  Penitenza  fatta 
avanti  l’ailoluzione  de’pcccati,  c eonfeguente- 
incnte  avanti  la  riconciliazioiic  con  Dìo  , era 
utile,  purché  arcITcro  dilpiaccre  d’ avergli coni- 
mclli,  e che  rtftalTcro  di  commettergli* 

$.  17.  Del  V»r^<tnr/e> 

D.  Che  non  ci  fono  fe  non  noi  Fedeli  viventi 
tehe  pollino  loddisfare  a Iddio  con  lepenctcm.- 
porali  dolute  al  peccato  ? 

R.  Quelli  che  muojono  in  flato  di  grazia 
fenz' aver  foddisfitco  a Iddio  interamente,  van- 
no a finir  di  purgare  i loro  peccati  nel  Purga- 
torio* ( n ) 

D*  Che  cofa  intendete  voi  per  la  parola 
Vitrgerent  T 

R.  lo  intendo  le  pene  , che  patifeono  dopo 
quefia  vira  le  anime  che  non  fono  purificate  a!i- 
haltanza,  per  entrare  lubito  in  Cielo* 

• D.  Che  purità  bifogn’cgli  avere  per  entrare 
I in  Cielo  ì 

R.  liifogna  effere  efenti  anco  del  peccato  ve- 
nialc  , c non  avere  alcuna  pena  temporale  da 
lloddistàre*  Imferecché  mn  r' entrerà  eefe  aUunti 
vntcMaiai  c per  eflcrvi  aramclfo,  noa  bilbgna 
avite  alcun  debito,  come  ci  fa  intendete  Gesù 
Crillo  • ( e) 

D.  In  che  modo  fappiamo  noi  che  ci  è un 
Purgatorio  ? 

R.  Dalla  Sacra  Scrittura  , e dalla  Tradi- 
zione* 

I.  L’Orazione  per  i morti  li  prova  nel  fe- 
condo libro  de’ Maccabei  , dove  li  dice,  che  i 
pinfiere  freme , r felmerelt  il  pregxrt  per  i mer~ 

l/t  ac- 


XXVIl,"*;*  Sdii  LXV.^8.  lUil  fVm.  4.  «.  S. 
Manualf  a Lorenxo  cip-  70*  7J*  ® 


(m)  Luci  VII  17.  f Ten*  XI.  XV.  17.  XVfin 

14.  Kaia  L 16.  c ftf^  ec.  _ 

(n)  Conci!,  di  Trento s feT.  s Can.  iO,  fcfT.  cap.  t. 
fdT.  ly.  Drcreio  roteante  il  Pur.;atoTio. 

(0)  è^poul.  X.XI.  X7-  Mitt.v.  15. 


Di^._ 


■/ 


1 N ' F o R M A DI  Catechismo.’ 


»/,  tccìouhì  p*nt  afr,t;tiì  dt  kro  ptcati.  (p)  S. 
Paolo  parlamlo  cTOni.lìtoro  , nel  primo  Capi- 
tolo della  léconda  Epillola  a Timoteo  j dice 
che  il  Signtre  gli  faccia  irò  rari»/  fcricordia  in 
qntll'  ultimo  giorno . Ora  appjrifce  nel  Capito- 
lo quarto  , elle  Onentbro  era  morto  : poiché 
San  Paolo  non  faluta  le  non  la  lua  Famiglia 
nel  luogo,  che  Faluta  per  anezzo  de' loro  nomi 
i Fedeli  virenti,  (j)  Per  tanro  non  lì  può 
pregare  per  i morti,  clic  col  lupporrc  il  Pur- 
gatorio . 

1.  Gesù  Crilìo  dice  che  vi  fono  de’ peccati  , 
che  non  faranno  riniedl  nè  in  quedo  mondo  , 
né  nell'altro  , (r)  il  che  non  direbbe  fc  non 
ci  forièro  de* peccati  che  non  làranno  rimedi 
che  ncH’altra  vita  i qaefla  l iflclfione  è di  San 
Agoftino.  (f\ 

?.  San  Paolo  diee  che  vi  fono  de' Fedeli  che 
no;j  fi  falieianno,  fe  non  palfando  per  il  fuo- 
‘CbC  Sant*  Agollino  intende  quello  palio  del  Pur- 
gatorio . Tutti  gli  altri  Padri  fanno  allufionc 
al  Purgatorio,  parlando  di  quello  palio  dì  San 
Paolo . ( t ) 

3.  San  G'ovanni  lenti  nell*Apocalide  tutte  le 
Creature  che  lono  nel  Ciclo  , fopia  la  terra  , 
/•rr«  la  ttrra  , e nel  mare,  che  benedicevano 
l’ Agnello  . Qiiellc  Creature  che  benedicono 
Gesù  Ctilio  folto  la  «erra,  non  Ibno  i danna- 
ti , che  lo  malediranno  per  fempre  , dunque 
fono  r anime  ritenute  nel  Purgatorio.  («) 

La.fTradl\iont  del  Purgatorio  c incontrada- 
bile  . Quella  è , ed  è lè-nipre  Hata  la  dottrina 
eli  tutte  le  Chiefe  del  mondo  doixr  Gesù  Cti- 
flo . Si  puoi  provare  con  tcllimonianzc  auten- 
tiche de* Santi  Padri  di  tutti  i Secoli,  (a)  La 
Chiefa  Greca  é , cd  è Icmpre  Hata  d’accor- 
do con  la  Chiefa  Latina  lopra  queflo  pun- 

to-  (y) 

D.  Quarc  la  pena  del  Purgatorio^ 

R.  La  Chiefa  non  ha  decito  cos* alcuna  nè 
(opra  la  qualicd,  né  Ibpra  la  durata  di  quella 
pena  per  cialchcduna  anima  . Noi  fappiamo 
foJamentc  che  ci  e un  Purgatorio , c non  dubi- 
tiamo che  la  pena  , la  quale  vi  li  patifee  , non 


fia  proporzionata  alle  colpe  , per  le  quali  Id- 
dio la  fa  folFiirc. 

D.  Perche  quella  pena  è chiamata  Vurg*- 
torìo  ì 

R.  Perchè  ella  è necclTiria  per  purgare  in- 
teramente 1* anime  de’ Fedeli,  che  la  patifeono, 
e renderle  degne  d’entrare  in  Cielo.  (^) 

D.  L*  Anime  che  patifeono  quella  pena  ,’ 
haiin’ elleno  alcuna  conlolazione  ? 

R.  Noi  abbiamo  luogo  di  credere  , che  elle 
fono  confblatc,  i.  Perchè  foddisfanno  a lehlio, 
che  loro  amano  . a.  Perchè  devono  un  giorno 
vedere  Iddio  , c potTcdcrlo,  e quella  fperanza 
c quella  che  gli  dà  forza. 

D.  L’ Anime  del  Purgatorio  polTono  effrre 
lollcvatc  nelle  loro  pene? 

R.  La  dotriuna  della  Chiefa  è lempre  (lata, 
che  clic  pollino  elfcre  fixeorfe  , e lollcvate 
dall*  Orazioni  , e dalie  limoline  de’  Fedeli  , 
e Ibpra  tutto  dal  fanto  Sacrifizio  della  Mrf- 


fa . ( 4 1 
D.  Il 


Purgatorio  durerà  fempre? 

R.  Durerà  lino  all’  ultima  venuta  di  Gesù 
Crillo.  Allora  non  vi  lari  altro  che  iF  Para- 
difo  , e_  l’ Inferno  . Noi  l’ abbiamo  già  detto 
nella  prima  Patte,  (ò) 

§•  iS.  Delfliuliilgtit\t> 

D.  Quando  noi  non  abbiamo  interamente 
Ibddtsfatto  a Iddio  per  i noilri  peccati,  o che 
noi  non  iiamo  in  flato  di  foddisfare  pienamen- 
te, abbiamo  noi  mezzi  veruni  nella  Chiefa  per 
fupplire  alle  noflre  foddisfazioni  ? 

R.  Si  può  fupplire  alle  nollrc  foddisfazionf 
con  l’Indulgenza  della  Chiefa  , o con  l’ Ora- 
zioni , e buone  opere,  che  i Fedeli  pollono  fa- 
re per  noi . ( e ) 

D.  Che  colà  intendete  voi  con  la  parola  d* 

IndMlgtn\a  ? 

R.  lo  inrendo  una  grazia,  che  la  Chiefa  fa 
ai  peccatori , rimcttundoli  una  parte  della  pc> 
na  temporale  , eh’ è fiata  , o doverebbe  dfcrc 
impolta  per  i loro  peccaci . 


f (p)i.  Mac;.  Xn.  4<- 

S.  Paol..  I.  Cor.  XV.  19. 

(t>  Man.  XH.  ji. 

(J)  1.10.  ai.  della  Cini  di  Dio  cap.  aj.  e fib.  é.  contro 
Ciuiiano  cap-  r j.  S.  Gret^or.  hb.4.  dir  Onloti  tap-  ly. 

.(>)  Ajjo'*.  fOfra  il  Salo,  n S.  Cpi.  IpiU.  ad  Anin- 
niano.  S.  4mtir.  'erra.  ao.  f pra  11  talm.  118.  S.  tlirolam 
Jib.  r.  c.''i’ro  tìiovin-ano  . O.'ig-  Om  1,  S.  topra  l’EIbdo. 
Omi).  14.  l'opra  II  Lev.riC'i,  c C>mii.  it.  lopra  (Geremia, 
(al  A;-5C.  V.  r).  Vedi  gl’ liusrpteri  li  pra  ruirUo  pilTu . 
(t)  O'  ic  all' autori  A di  f'pra.Vtd:  t.  Cirillo  di  tleru- 
&lein-n<  ..ate.htii  s.  My  ' S.  f ret;.  di  Nila  . Oraaiotu:  fo- 
ra i 11. .ni.  5.  Ctef(.  N.izian.  OiaaJono  lopra  t lu-ni  Tanti. 
. Ci  II  Omtl.  j.  lepri  I*Ep,  toIa  ai  Fl'ipp.  e Omiba  ar, 
fo,ra  gh  Ani  . 9.  A,  Il  nrl  Inno  che  ha  rc-'no  f-ipra  il 
pei  lie.j,  che  fi  deve  avere  dr*  mirti  cip  prim-  ed  ulnmo. 
S.  Parlino  Ppiif.  a tX.'fino  Vescovo  di  fi;. dea  a ec.  Balla 
aver  apporuto  auiotìil  ik  auieatiche,  e ù aauebe. 


f>)  Vedi  (e  prove  nel  Trattato  i:  Leone  Allazio  (òpra’ 
il  Purgatorio. 

(ZI  Vedi  S.  Balli,  fipra  il  9.  capo  d'ifaia.  1 

(a>  Vedi  Teriuil.  ilclla  Monoi^amta  cap.  ro.  Arnobio  lib. 
I.  contro  i Cent. Il  pacina  iiTiima.  S.  Cirillo  di  Gerulalem- 
■ne  Ca-echeTi  5.  Myrt-  EuTebio  Iib.  4.  della  Vita  di  Corrihen. 
uno  cap. 71.  S.  Cìnv.Griioll.  Oniil.41.  Ibpra  la  t.  EptlL  ai 
Cotinr.  S.  Ambr.  9erm.  fopra  la  morte  ilei  fuo  fratello  Sati- 
ri. fopra  quella  dell' Imperador  Valeniiniano.  e delPImpe- 
petadot  Teodnlio.  5.  Giro).  Lettera  ad.  a Pammachio  . 5. 
A40ÌK  Manuale  a loirenro  cap.  ito.  Uh.  9.  delle  Confellionl 
eip.  ri,  ferm;  la.  iWllr  parole  dell*  Apotiolo . Libr.i  dri  peo- 
‘iero,  che  fi  deve  avere  dei  Moni  cap.  i.  4.  ec.  ConJl. 

I il  Catraeine  Can  19.  e 4.  Can.  79.  ec. 

I (b)  S.  Asoli  Iib.ii.  della  Cuci  di  Diocap.14.  — d 
! (ci  9.  Ambr.  Iibw  y.  (opta  S.  Luca,  num  91.  eC.  Uh.  a. 

, della  Pcniitnu  cap.  10.  Caiecb.  del  Conc.  di  Ttcnto,  Pia. 
:a.  no.  e^ 
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Io  drfOj  una  gra\' t eh»  la  Chtrfa  fa  al  fec- 
oAtori  i • iprrocrnc  of.n’ ln<luly.tr.7.i  fupppnc  un 
piccato;  e fcmoci  tolfi  alcun  peccato  tUpui- 
gaic  f non  ci  f.icblx  b'foS'to  nt  Ji  pcriiono  > 
ne  li’  Indulgenza  , 

lo  aggiungo  , rtmtlitndol'  una  farti  d'ila 
fatta  tonfiTalt  , th'ì  fata  t • tUtiTtlibt  i/fitt 
impella  frr  1 Ino  fucati.  Quitta  pula  tempr--, 
tale,  cl-.e  l’ Indulgenza  rimate  , èi  i.  La  pc- 
nitenzu  po'taca  ne'  Canoni  p.nircnziali  , de'j 
qual'  abbiamo  parlato  qui  fonia,  i.  Per  unaf 
conli. guenaa  nec  lfaria,  c anche  la  foddiafazio-' 
ne  temperale,  che  il  Peccatctc  deve  u Indio  , 
•da  adempirli  « in  quella  vita  , o nell’altra  , 
per  purgare  i Tuoi  pcicart. 

Imperocché  . contorme  noi  abbiamo 
to.  Iddio  vuole  clic  il  Peccatore  loddiataccra 
alla  Tua  divina  giiillieia  pei  via  di  pene  rem 
potali  I per  i peccati  comau.ll!  dopo  il  Battclì- 
oio  . Se  non  loddisfa  in  qjefla  vita,  foddivfa 
nel  Purgatorio  ; c conllderata  La  O'  etflità  di 
quella  fciidiatazioue , la  CliUfa  impone  ai  Pec- 
catori la  penitenza  . L’ adempimento  di  quella 
penitenza  non  efenta  i peccaioii  dal  (òddistare 
3 Iddio  , ft  non  quando  la  penitenza  è flata 
prtipo.ziona'a  al  peccato  nella  maniera  fplega- 
ta  qui  fopra  . la.  penitenze  erano  roolro  piò.' 
proporzionate  ai  peccati,  quando  i Canoni  pc-: 
niicnziali  erano  tn  ottcrvanza , che  elle  eoa 
Ibiio  in  oggi > Cori  1 peccatori  d'ogeì  giorno,! 
le  pcnkcn-.c  de’ quali  fono  attai  lontane  da' 
quelle  penitenze  Canoniche  y fono  molto  pili 
obbligaci  alla  giuttizia  di  Dio,  che  non  erano! 
i Penitenti  de' tempi  addietro  . Hanno  dunque 
da  patire  molte  pene  temporali  per  foddùUie 
a quella  divina  ^uttizia  . L*  Indulgenza  della 
Chiclà  cimate  quelle  pene  lempocali . 

Ma  non  le  rinKice  le  non  in  parte  ; impe- 
rocché , cume  noi  diremo  qui  appedfo  , la! 
C'Iiiefa  i.un  pretende  , con  accoraore  1’  Indul-| 
.gerze,  di  dirpenfari  i Peccatori  dal  Lre  peni-; 
TCi.za  ; ella  pieiende  ttilamencc  fupplire  allaj 
loro  debolezza  : e vuole  che  faccino  tutto 
•ciò  , che  dipende  da  loro  per  (bddisfare  alla' 
giulUl’a  di  Dio;  e gli  t!iui.cte  il  retto  o ìntucto 
« in  parte , conio. me  Ipicgheremo  qui  adelTo. 

1).  La  Cl.icla  ha  autorità  di  cencedere  1’ 

Iqdviievozc  ì 


«r.tf'  Detrao  ladulgeitze . 

fep  Mjit.  XVI.  g xvm.  Concilio  di  Trento  dove  io- 
pra  r T 

. Oinil.4  foptz  I*  *■  ri  Cerinr. 

' '°fr  11  medrflmo  ^.jlli..  S.'Ambr  lib.  i.  della 

r'  ■;  T L I.s,  ''P-  u'nn'o-  S-  PP'«- «■  ««'• 

drriiAr  ? aio  ’i  Martin  can  i.  e Im  del- 

Ir\ilhti,  «fndicmo.  cjp.oi,,™,,.  j opr.  ifiii.j.  lo.ij 


R.  Certo.  Ella  ha  quella  autorità,  e fempt: 
fé  n’é  fervita  • (d^ 

D.  Sopra  di  eh'  e fondata  quetta  autorità  i 

R Sopra  quefte  parole  dì  Geiù  Criflo  : T» 
VI  darò  Ir  chiari  dii  Kegnt  de'  citli  • Tutu  ciò 
chi  T',i  fc/ogllirtte  [afra  la  Urrà  , farà  fciilto 
in  Cirlci  t tutu  ciò  chf  vai  Itgantt  , farà  le~. 

gati.  [t  ! 

D.  Vcàidnio  noi  neHa  Scrittura  che  gli  Apo* 
floli  li  i ano  lèrvici  di  quella  autorità? 

R.  Signor  sì.  Il  perdono  clic  San  Paolo  dee- 
ce  all' inccfiuolb  di  Corincho  , da  luì  già  (co* 
municate,  e duco  in  potere  di  Satana,  era  una 
vera  Indulgenza,  con  la  quale  gli  rimetteva  il 
tetto  dell  I pena , clic  gli  aveva  impoA» , e che 
doveva  patire . 1 /> 

D.  In  che  modo  lì  può  provare  . che  la 
Chiefa  G è Tempre  ferrica  dell’autorità  di  con- 
edere  l’ indulgenze  ? 

R.  Dagli  fcritti  degli  antichi  Padri  de|lg 
Chiclà,  e dai  Canoni  de’Concil]. 

Da  gli  fcritti  di  gli  antichi  Tadtl  . Tatul- 
li.'uio  , e S.  Cipriano  c’infcgnano  , che  i Ve- 
feovi  a richietta  de*  Martiri  rinchiuG  nelle  Car- 
ceri a' tempi  dglLi  pel  fccuzione  , concederancr 
ai  peccatori  un  Indulgenza  , in  virtù  della 
quale  erano  difpenfati  <Ll  rcll.rnte  della  peni- 
tenia  ch’era  Hata  loro  impoll^.  Ig  ) _ 

Si  prova  anche  qyeft’.ulo  da’  Cttncfl  d«’C»i»- 
cit) , i.Nel  tempo  che  le  penitente  Canoni- 
clic  erano  in  ufo  , molti  Concili  hanpo  pcr- 
meflb  ai  Velcovi  d’  abbreviarne  il  tempo  , e i 

f;radì  a favore  de’ penitenti  , che  adempivano 
a loro  penitenza  con  il  maggior  fervore.  (G  ) 
a.  Qpaado  G temeva  una  perfecuzionc  , li  con- 
cedeva una  Gmile  Indulgenza  ai  Pendenti,  a 
fine  di  prepararli  con  railoluzionc,  ed  il  rice- 
vimento della  lanca  Eucarittia,  a foficirc  corag- 
giofamentt  la  peifecuziqnc-(*} 

D.  Prelèntementf  che  quelle  Penitenze  non 
fono  più  in  ufo  , l' Indulgenze  dunque  fonp 

R.  Anzi  adeflò  tono  molto  più  nccclrane 
ciré  non  erano  allota , quando  le  Pcniunze 
Canoniche  erano  in  ufo;  imperocché  le  nottre- 
fodd'ifiizioni  fono  molto  meno  proporzionate 
a nollci  peccati  , che  non  erano  allora , c in 
conGiguenza  noi  abbiamo  più  biloguu  che  vi 
fi  fupplifca  per  via  dell’ Indulgenza  della  Chic- 
fs  • 

D.  Se  1*  Indulgenza  c una  remìttkiDe  della 

peni- 
li) Coneil.  d'Aneira  dell*  inno  pa-  €an.  j-  r.  Conci/- db 
N c*a  C>n.  ii.  Cwicit.  4 di  C>r  gnu'  C»n  7T-  S-  B iUi* 
Ipill.  Cinimica  zd  Antlocbio.  Cai  1.7  -4.  e 84.  S.  tir©, 
eor.  di  Niflà  Epill.  Ca».  * Lciop,  Can.4.  S.  tnnocenzin  I. 
Epili.  I.  ean.7.  oc.  , 

(i)  SimiG  In.  jltena  eri  conceda  ii  altre  nccaiwoi  an- 
cora . Vedi  S.  Cipr.  IfiU-  J4.  I Camello  , cd  il  P.  Mori- 
no cc 
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VCnicenza  Canonica  , qucRa  rcmiffione  è dun-| 
<|ue  ìnuctie  ; poiché  la  Chicfa  ncm  c(ì|;c  pii 
quelle  pene  Canoniche;  c che  da  molto  tempo 
in  qua  ne  ha  accordato  una  rcnnlUon:  ge- 
nerale? 

R.  E'  vero  che  l’ufo  delle  penitente  Cano- 
niche non  fiilliilc  più  • Ma  l' obbligo  di  fod- 
disfirc  a Iddio  d’  una  maniera  proporzionata 
ai  peccati  , de’ quali  la  pena  Canonica  era  la 
coinpcnlazione , fulUfle  anche  in  oggi  • Coai  I’ 
Indulgente  fono  di  prefente  più  nccelTarie  che 
non  Itmo  ftate  giammai  ; poiché  elle  fono  , 
conforme  abbiamo  fpicgato,  la  remillione  non 
folamente  della  pena  Canonica,  ma  anche  gc- 
jicralmente  dalla  pena  temporale  dovuta  a’no- 
ilri  peccati  • 

ip>  Stguht  It  itttrlni  itlf  Ìnditlgen\t  • 

D.  Che  eoa’  è l’ Indulgenza  plenaria  ? 

R.  E'  la  remi  (Tiene  di  tutto  quello,  che  re 
Ila  a farli  cella  Penitenza  Canonica,  che  ave- 
rebbe  potuto  elTcrci  impolla  per  i nollri  pec- 
cati , e della  pena  temporale,  che  a gli  oechj 
di  Dio  cotrirponde  a quella  penitenza  Cano- 
nica. 

D.  Che  cofa  fono  T Indulgenze  di  fttt’  anni , 
d’uii'anno,  di  quaranta  giorni  cc. 

R.  QueAe  indulgenze  fono  uno  feonto  di 
feti’ anni,  di  un'anno,  di  quaranta  giorni  del- 
la Penitenza  Canonica,  che  averebbe  potuto ef- 
ferci  impoda,  e della  pena  temporale,  che  gli 
corrifponde. 

D.  Che  cola  è I*  Indulgenza  del  Giubbi- 
Ico  ? _ , 

R.  É'  un  Indulgenza  plenaria  che  1Ì  Papa 
concede  ogni  venticinque  anni  a tutti  quelli  , 
che  vifiieranno  le  quattro  principali  Chicle  di 
Roma.  Ella  fu  inllituita  per  cller  concelTa  lò- 
lamaite  ogni  cene’  anni  ; dipoi  ogni  cinquanta  ,■ 
poi  ogni  trenta  , e finalmente  ogni  ventìcin- 
que. 

Sfìtgexjtfitt 

Bonifazio  Vili,  fu  il  primo  , che  dette  al 
Giubbìleo  dell’Anno  lanto  la  forma  che  lì  ol- 
fci  va  anche  in  oggi  . Egli  ordinò  che  princi- 
piando dall’anno  mille  trecento,  qu. il’ Indul- 
genza generale  folle  concelTa  ogni  cent’anni  a 
quelli,  che  vilitalfcro  le  Chiefe  di  S.  Pietro  , 
c di  S.  Paolo  in  Roma.  Egli  lo  fece  perchè  fi 
accorfe  che  l’anno  1299*  le  iHadc  erano  piene 
di  Pellegrini  , che  fi  portavano  a Roma  da 
tutte  le  parti  ; e perchè  dicevano  d’elfervi  ve- 
nuti per  aver  fentito  dire  da’ loro  Padri  , che 
coloro  che  andavano  a Roma  alla  fine  di  ciaf- 


(^)  Veli  Oderico  Jta’naléi  coBtinovJtorc  étl  Binalo, 
fopra  gli  ir.ai  i)oo.  ijio.  1470.  147;.  éi  Cc'-ù  Ciillo- 
(?)  Baila  dell'anno  147;. 


chedun  Secolo,  vi  guadapavaìio  grandi  Indul- 
genze, l'ultimo  anno  del  Secolo. 

Clemente  VI.  giudicando  che  il  f'rmitie  di 
cent'anni  era  troppo  lungo  , lo  ridulfc  a cin- 
quanta armi  , ed  cll'.ttìvamcntc  concede  l’an- 
no i,;fo.  un  Induirenza  generale  a quelli,  che 
vifitalfcro  k quattro  principali  Chicle  di  Ro- 
ma, fimllc  a quella,  che  Bon  fa  io  Vili,  ave- 
va concedo  per  l'anno  i?oo.  Qij.fto  d irò  fino 
a Paolo  II.  che  1*  anno  1470.  Ii'’sò  qii  II’  Indul- 
genza a ogni  V'iiticinque  anni  . Cofa  che  fu 
meda  in  ufo  da  Siilo  IV.  fuo  liicccdire  l’an- 
no i47f.  e coli  è fiato  fi  mpre  f.  guitaro.  Avan- 
ti a Paolo  II.  r.ioa  Grego-io  XI.  aveva  fitto 
una  Bolla  per  fid.ie  quell’indulgenza  ad  ogni 
trentatre  anni  > ina  non  appari  Ice  che  quella 
Bolla  fia  fiata  meda  in  cfecuzionc.  {l^) 

D.  Perché  quell’  induteenza  generale  degli 
anni  lanti,  è chiamata  G'ntbbiUoì 
R.  Papa  Siilo  IV'.  fu  il  primo  , che  dette  il 
nome  di  Giubbìleo  a quell’ Indulgenza  , per- 
ché ella  ha  rapporto  con  it  GìubbìUt  itegli 
Ebrei,  (l) 

D'  Che  coi’c  il  Giubbìleo  degli  Ebrei? 

R,  Gli  Ebrei  che  avevano  venduto,  o impe- 
gnato le  loro  Ercdit.ì  , ricntraiann  in  podcllo 
de’ loto  Beni  ogni  cinquant’aiini.  Quelli  tradì 
loro,  che  lancceflicd  aveva  ridotto  a farli  fchia- 
vi  d'altri  Ebrei  , ripigliavano  la  loro  liberti 
in  qucil’ anno  , che  fi  chiamava  l’anno  del 
Giubbìleo.  Iddio  fece  quella  Legge  affinchè 
gli  Ebrei  fi  ricordadero  Icinprc  , clic  Iddio  gli 
aveva  liberati  per  pura  grazia  dalla  Ichiavitu- 
dinc  degli  EgizMnì  , ed  affinché  gliene  avelle- 
rò gratitudine  . (m)  E quello  Giubbìleo  degli 
Ebrei  , fecondo  la  riflcflionc  de’ SS"  PP.  della 
Chiefa  , fondata  Iella  celliinonìanza  de*  Profe- 
ti, era  la  figura  di  ciò  , che  Gesù  Ci  ifio  do- 
veva operare  in  favore  degli  Uomini  . Doveva 
liberarci  da’ nollri  peccati  , che  fono  chiamati 
nella  Scrhtura  debiti  , e dalla  fithfavicudìne 
de’D.monj.  Ecco  come  parla  Ifaia  fopra  que- 
llo foggetto  in  perfona  del  Mcllìa  ; e Gesù 
òifto  fe  n’è  fatta  T applicazione  a fe  medefi- 
moi  Lo  Spirito  del  Signore  i"e  ripofjto  f‘pra  dì 
»if  ...  Mi  h*  ineioto  ...  per  fredieort  U gri- 
nfia a gli  fchimì , e la  libertà  a quelli  che  fono 
in  catene  j pir  pubblicare  l' anno  della  rieoncilia- 
■zione  del  Signore  . ( » ) E"  cofa  cliiara  che  il 
Profeta  fa  alTulìonc  con  quelle  parole  all'anno 
del  Giubbìleo  degli  Ebrei  ; e Gesù  Grillo  di- 
chiara formalmente  che  quella  Profezia  fi  è 
adempita  nella  Tua  Pctfon.i.  (0^ 

D.  Che  cofa  fono  i Giubbìlei  firaotdtnarj  , 
che  il  Papa  concede  t 

R.  Soro 


f mj  Levir.  XXV. 
(n)  Hai»  I.XI. 
(s)  Luca  IV.  il. 
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R.  Sono  Indulgenze  plenarie  concefle  in  for- 
ma di  Giubbilco  , per  occalioni  importanti  ; 
apprtllb  a poco  come  fra  gli  Ebrei  era  conecf- 
fa  ftraordinariamente  la  grazia  , che  non  gli 
era  concdTa  le  non  l’anno  del  Giubbilco. 

D.  Qual’è  il  vantaggio  che  fi  ha  nel  tempo 
del  Giubbilìo? 

R.  Oltre  il  rilafcio  delle  pene  Canoniche  , 
la  Chiefa  concede  ordinariamente  a'  Fedeli 
molte  altre  grazie  efprelTc  nella  Bolla  . I.  L’ 
autorità  di  elcggerfi  unConfefiore  come  fi  vuo- 
le tra  quelli,  che  Ibno  approvati  dall'Ordina- 
rio. z.  Il  ConfcITore  può  alTolvcre  da  tutte  le 
cenfure,  e da  tutti  i cali  rifervati.  J.  Può  per- 
mutare la  maggior  parte  dc'voti;  quando  però 
la  Bolla  del  Giubbilco  concede  quella  autorità. 
Si  può  vedere  gli  altri  avvantaggj . e qucAi 
detti  di  fopra  diftefamentc  , leggendo  cialche- 
duna  Bolla  del  Giubbilco . 

D.  La  Chiefa  vuol’ ella  difpcnfare  i Fedeli 
da  Ibddisfare  a Iddio  per  i loro  peccati,  quan- 
do concede  qualche  Indulgenza } 

R.  La  Chiefa  è molto  lontana  da  quella 
prctenfione  , altrimenti  l'ufo  dell’  Indulgenze 
làrcbbc  di  danno  in  cambio  di  edere,  cnm’c  , 
falutcvolillìmo . Non  c’è  cola  alcuna,  che  pof- 
fa  difpcnfare  i peccatori  dal  fare  frutti  degni 
di  penitenza;  poiché  lo  comanda  l’Evangelio. 
Quando  dunque  la  Chicla  concede  l’ Indulgen- 
ze, ella  pretende  ccn  quefio  o di  ricompenfa- 
re  il  fervore , e lo  zelo  , col  quale  noi  ci  fot- 
tomcttiamo  ai  travaglj  delia  penitenza  ; o di 
darci  un  mezzo  per  fuppliie  alla  nolira  debo- 
lezza, o alla  noltra  impotenza  , che  ci  rendo- 
no inabili  a foddìsfare  a Iddio  come  vorreb- 
bamo  , o doverebbarao  . ( »•  ) Quefio  mezzo 
confifte  in  applicarci  la  foddiifazione  di  Gesù 
Crilio,  ed  i meriti  de’ Santi,  per^  fupplire  alle 
nullre  foddisfazioni  ; e quefto  è ciò  , che  i 
Sommi  Pontefici  dopo  Clemente  VI.  hanno 
chiamato  aprire  il  Teforo  della  Chiefa. 

D.  La  Chiefa  ha  l' autorità  d’applicare  al- 
tresì a fua  elezione  i meriti  di  Gesù  Grillo? 

R.  Quell’autorità  è una  confeguenza  necef- 
faria  di  queAe  parole  di  Gesù  Ctillo  ; Tutto 
ciò)  eòe  yoi  difcioTrete  fofrt  la  terra  , fara  di- 
fciolt»  ; imperocché  non  fi  può  difciorrc  fe 
non  applicando  i meriti  di  Gesù  Criflo . (q) 

D.  Perché  aggiungete  voi  i meriti  de’ Santi 
a quelli  di  Gesù  Grillo? 

R.  I.  Perchè  i menti  dei  Santi  non  fono 
fcparati  da  quelli  di  Gesù  Grillo,  da  cui  tira- 
no tutta  la  loro  forza,  a.  Aggiugnendo  ì San- 
ti a Gesù  Crifto  , noi  aggiugniamo  i mem- 
bri al  Capo.  J.  In  quello  noi  feguitiamo  l’in- 


tenzione amica  della  Chiefa  ; imperocché  que- 
fta  concedeva  anticamente  l' Indulgenze  in  con- 
fiderazione  dell' Orazioni , e dei  ineriti  dei  San- 
ti Martiri  , che  avanti  la  loro  morte  avevano 
chiefto  queAa  grazia  per  i Peccatori  penitenti . 
Quello  fi  vede  nelle  lettere  di  San  Cipriano 
citate  di  fopra.  E molte  perlbne  favie  preten- 
dono che  qucAe  Orazioni  dei  Martiri  non 
aveAcro  il  loco  effetto  , che  dopo  la  loto  mor- 
te.  (r) 

D.  La  Chiefa  può  ella  anche  applicare  a 
fua  volontà  i meriti  dei  Santi  , che  fono  in 
Cielo  ? 

R.  QucA' applicazione  é una  confeguenza 
della  Comunione  dei  Santi  , e dell’unione, 
che  tutti  i membri  della  Chiefa  hanno  con 
Gesù  CriAo  loro  Capo.  La  Chielà  ha  lènipre 
infegnaco  così . ( f) 

D.  Che  colà  bilbgna  fare  per  ricevere  l’ef- 
fetco  dell’ Indulgenze  della  Chiefa? 

R.  Bifogna  , i.  Avere  una  vera  contrizione 
dei  Tuoi  peccati  . z.  Un  defiderio  effettivo  di 
foddisfare  a Iddio  • Soddisfarvi  quanto  lì 
può.  4.  Avere  ricevuto  la  remillionc  dei  pec- 
cati in  quanto  alla  pena  eterna,  f.  Fare  tutto 
ciò,  che  vien  preferitto  da  quello  che  ha  con- 
cclfo  l’Indulgenza;  per  efempio,  digiunare, 
far’ Orazione , vifitare  le  Chiefe,  fare  la  limo- 
fina ec.  Tutto  quefto  fi  contiene  nel  tenore  del- 
le Bolle  dell’ Indulgenze  , le  quali  non  fono 
per  ordinario  concelfe  fe  non  con  qucAe  con- 
dizioni . 

^ zo.  Segue  la  dottrina  dtW  Indulgente , 

D.  Chi  è quello  , che  ha  l'autorità  di  con- 
cedere l’ Indulgenze  ? 

R.  Il  Papa , o un  Concilio  generale  in  tut- 
ta la  Chiefa  ; ed  i Velcori  nella  diAefa  della 
fua  giurifdizione  , fecondo  la  limitazione  che 
la  Chielà  ha  fatto  della  loro  autorità  lòpra 
quefto  foggetto. 

D.  Si  pollono  concedere  a favore  dell’  ani- 
me, che  fono  nel- Purgatorio? 

R.  Si  può  ; ma  diftèrentemcntc  da  quelle  , 
che  fi  ulano  riguardo  ai  Fedeli  . La  Chiefa 
concede  l’ Indulgenze  ai  vivi  per  via  d’ allei u- 
zione  , ed  a favor  dei  morti  per  via  di  fuf- 
fragio. 

S f legazione  • 

QucAo  vuol  dire  che  la  Chiefa  concede  l’In- 
dulgcnze  ai  vivi , in  virtù  della  giurifdizione 
che  ha  fopra  di  loro  , rimettendogli  una  par- 
te della  pena  dovuta  ai  loro  peccati  ; c che 

tutto 


(p)  S-  Cipr.  de  lopfìt  I.  Conc.  di  Kìcm  Can.  iz.  Concil. 
di  Saie^oRfla!]  Can.  lÀ  Gtegor.  VII.  fcrìver.da  al  Vefeovo 
di  l.jKvIn  cc. 

<;?  Man.  XVI.  « XVIII.  y 

I 


_ ( r ) Vedi  M.  He  I*  AlVafpina  OlTervazioiii  Ecclelìalliche 
lib.  I.  cab.  ao.  deirautorjià  dei  Martiri  . e il  P.  M'jrino 
liK  9.  della  Penitenza  cap.  ad. 
fi?  TtTtull.  c S.  Cipt.  citati  di  fopra. 
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tutto  quello,  che  fa  riguardo  ai  morti,  quan- 
do ella  concede  qualche  Indulgenza  a favor 
loro  , c di  far  offerire  a Iddio  dcll'Orazioni 

fiiù  efficaci  per  loro  iollievo . L’ intenzione  del- 
a Cliiefa  quando  concede  quelle  Indulgenze, 
è d* offerire  con  una  maniera  pià  particolare, 
le  fue  Orazioni  unite  ai  meriti  , ed  all’ Ora- 
zioni di  Gesù  Grillo  , e dei  Santi , per  lòLlie- 
vo  dei  morti . ( » ) 

Alcuni  Teologi , il  fentimcnto  dei  quali  fo- 
pra  quello  punto  non  fa  troppa  autorità  , cre- 
dono che  fi  può  dire  anche,  che  per  mezzo  di 
quefte  Indulgenze  conccire  a favore  dei  morti , 
la  Chiefa  ha  la  mira  di  concedere  ai  Fedeli 
riventi  l’ Indulgenze,  a condizione  che  faccino 
dell’ Orazioni  particolari  per  i morti  ; e che 
ella  fpera  che  l’Indulgenza  contribuendo  a pu- 
rificare Ja  colcienza  dei  Fedeli  viventi  , rende- 
rà pili  efficaci,  c più  ferventi  l’ Orazioni,  che 
faranno  per  i morti , 

D.  Perchè  la  Chieda  non  di  dell*  Indulgenze 
anche  ai  morti  per  via  d’ aflbluzione  ? 

R.  Perche  non  ha  giurifdizior.e  foprai  morti. 
D.  Non  c dottrina  della  Chiefa  , che  ogni 
volta  che  fi  dice  la  Mclia  ad  un’Altare  privi- 
legiato , un  anima  è liberata  dal  Ihirgatorio , 
in  virtù  dell’ Indulgenza  ehe  la  Chiefa  vi  ha 
anncITa?' 

R.  Non  ci  è colà  alcuna  , nè  nella  Scrittu- 
ra , nè  nella  Tradizione  , ehe  pofla  dare  att- 
tcriti  a quello  paicre  , e l’Imiulgcnza  degli 
Altari  privilegiati  non  confiiir  in  quello. 

D.  In  che  cofa  confili*  ella  f 
R.  In  quello  che  la  Chiefa  applica  <Tuna 
manina  _ più  panlciiiare  pn  mezzo  delle  fue 
Orazioni  le  ioddùfazìoi.ì  di  Gc»ù  Criito  , ed 
i meriii  dei  Santi  a favore  deil’.iDime  , per  le 
quali  è offèrto  il  fanto  Sacrifizio  fopra  quegli 
a\lt.iri  . ( « ) 

D.  I luliiagj  della  Cbiefa  fervono  ugualmci- 
te  a tutte  le  anime  del  Purgatorio  , pei  le 
quali  fono  offerti  ? 

R.  Noi  non  iàppiamo  lópra  quello  cola  al- 
cuna di  pofitivo  ; ma  è prohildliffiuio  , ehe 
ficcome  i meriti  dell’ anime,  che  foro  nel  Pur- 
gatorio , fono  difug’uH  , patte-mano  anche 
dilugiialmcnte  dei  lùftVai'j  deUi  Ciiicfz  , ela- 
fcheduna  a propoi  zione  dei  loro  meriti  . Id- 
dio lolo  fa  con  qual  mifora  ne  parcceipano 
per  l'ua  niifcricordia . ( » ) 


;)atechismo.  i8j 

$1  ZI.  Dtlt dffolmymt  y t dtlV tuUrhi  di  ri- 
rmittrt  $ peccar/  , (tiKtjft  ai  Sa- 
ar dtti  • 

D.  Quando  un  Criiliano  ha  una  vera  con- 
trizione dei  Tuoi  peccati  , che  gli  ha  confelfa- 
ti  , che  ha  adempito  , o promello  d’  adempire 
la  foddiafazionc  ; che  cola  ci  rella  per  cllerc 
riconciliaci  con  Dio  per  mezzo  del  Sacramento 
della  Penitenza  l 

R.  Non  altro  dopo  quello  , che  ricevere 
l’ aifoluzione  del  Sacndoce. 

D.  Che  eoa’  è quell’  aifoluzione  i 

R.  E'  una  fcncenza  , che  il  Sacerdote  pro- 
nunzia a nome  di  Gesù  Grillo  , con  la  quale 
■ peccati  fono  rimelli  a quelli  , che  ne  hanno 
dolore  , e che  hanno  fatto  per  quanto  hanno 
potuto  , ciò  che  Iddio  richiede  dai  peccatori 
penitenti  per  ottenerne  il  perdono. 

D.  I Sacerdoti  rimettono  veramente  i pec- 
cati ì 

R.  Signor  ti . I ficcati  faraiuu  rlmtlJl  , dice 
Gesù  Crillo,  a fatili,  chi  rei  gli  rimttterete  i 
c faraiuu  rictimlt  4 quelli  , ai  quali  gli  ritti— 

(/  ) . 

D.  Non  ci  è le  non  Iddio  , che  poQa  ri- 
mettere i peccati  i i Sacerdoti  non  poflbno  dun- 
que rimetterli } 

R.  Non  ci  è fe  non  Iddio,  che  poCTa  rimet- 
terli in  foo  proprio  nome  ; ma  gli  Uomini 
pouono  rimetterli  a nome  di  Gesù  Crilfo  , 
quando  ne  hanno  ricevuta  l’ autorità.  Ora  noi 
laviamo  che  i Sacerdoti  1’  hanno  ricevuta. 

D,  Come  fappiamo  noi,  che  hanno  ricevuta 
quella  autorità? 

R.  Noi  1’  abbiamo  di  già  detto , noi  lo  fap- 
piamo  dalla  Sacra  Scrittura  , e dalla  Tradi- 
zione , delle  quaTt  ne  abbiamo  apportato  le 
prove  qui  fopra  . Io  aggiungo  dal  giudizio 
delia  Chiefa,  che  fino  dal  terzo  Secolo  ha  ri- 
guardato i Novaziani  come  Eretici  , perchè 
pre.  .ndevano  ette  la  Chiefa  non  avelfe  l’ auco- 
riiu  di  rimefere  tutti  i peccati  commelfi  dopo 
il  Battelìmo.  {a) 

D.  Se  i Sacerdoti  non  rimettono  i peccati 
le  non  a nume  di  Gesù  Crillo  i dunque  è Ge- 
sù Crillo  , die  rimette  i peccati  , ed  i Sacer- 
.ioti  non  fanno  alerò,  che  dichiarare  con  1’ af- 
Ibluzione,  che  i peccati  fon  rimelli? 

K.  I Sacerdoti  rimetiooo  i peccaci  veramen- 
te. 


ff)  PrKarmtno  Ib.  ?•  drir  cap.  14. 

(ti)  Vffi  I*  O'd  na^not  di  M Mao’^ . ?)  le  Tellicr 

di  Pem*’»  fopra  fh  a’*an  prìvitr^taii  dclPtJn* 
rr.f.  d*Oruv*-fr 

MI»  t V ^iStf.s'  a qus'.be  prinri^i.^  fopra 
«;ucUa  ma.cT.a  .iti'à  lua  i*'i-  o a fvo**!  • , ma 

non  ap*  ar. ire  troppo  eh  *:  ••i.i  *?  % ri»  .o^ri 

. i.  lìoìavc<'Uuri  s (ìacuno  « Fo'ijtr'ri  io  , , li 


P.  A^'fHindro,  e ! CatecSifmi  dell’  Indul^fnztfs  e deì  Glu.*»- 
bileJj  uno  Hampito  m Paridi  Paicro  a Cha> 

I >n  apprelTo  Sc'.c'ife . 

(y)  Giov.  XX.  aj. 

(I  j Vedi  la  prima  Par  e » fefT.  t.  cap- #.  • 

( a > S.  Cipr.  contro  i N'jvaritni  , en  rulirbfn  Jitoria  Fc* 
cU.Jijrtica  Ilo.  6.  cjp.  j3.  ec.  cd  il  upitolo  . 


Digitize-d  by  jO  =3(1 


ZS6  £NSTRV;£IONI  GENERAI! 


te . Gesìl  Criflo  oon  dice  ^ i peccati  faranno 
rinieffi  a quelli  , ai  qu^i  rot  <iichj»eretc  , 
che  1 loro  peccati  fono^  timelll } ma  / fteettì 
ftrtHHt  rimtlji  a futili  , tu  qutUi  ni  gli  rl- 
mttttntt . 

D.  Nel  vecchio  Tefiamenro  vi  è alcun  ve- 
lligìo  di  quefì'autociti  dei  Sacerdoti  della  nuo- 
va Legge  i 

R.  Signor  ai . Noi  leggiamo,  nel  libro  del 
Levit'CO  , che  i Icbbrob  erano  obbligati  a pre 
fcncarii  ai  Sacerdoti  ; e quelli  gludjc.ivano  di 
quale  fpccie  di  lebbra  erano  infetti  : dichiara- 
vano (e  (..rebbero  , o rum  farebbero  guariti  ; 
c Citano  prave  di  quelli,  la  inaLctia  dei 
quali,  o la  cura  era  dubbiosi-  (i)  Li  lebbra 
era  la  figura  del  pccrato  : i peccaiori  devo.io 
Icoprire  i loco  peccati  ai  Sicerdoti  con  la  con- 
féAime:  i Sacerdoti  devono  dillingucre  età 
lebbra  e lebbra  , tra  peccato  e peccato  : de- 
vono preferivcre  l rimedj  convenevoli  , e fi- 
nahneuie  dare  , o negate  , o digerire  l’allolu- 
2Ìone  > 

D.  Ne  fegue  dunque  da  queilo  ebe  i Siccr- 
deci  non  fanno  che  dichiarare  la  teiru  (Itone 
dei  peccati  , come  i Sacerdoti  dell*^ antica  Leg- 
cc  non  facevano  die  dichiarare  la  cura  della 
lebbra} 

R.  V'è  quella  dilTerenza  tra  la  verni  e la 
figura  , che  i Sacerdoti  deh'  antica  Legge  non 
facevano  le  non  dichiarare  la  cura  delia  leb 
bra  co'poraie,  dove  che  i Sacerdoti  della  mro- 
ua  Legge  curano  veramente  iblJa  lebbra  fpiri- 
tualc,  per  mcxzo  delia  remiflione  che  gli  con- 
ocebno,  dice  San  Giovanni  Griloliamo»  (c) 

§•  tx,.  Dii  diffcrlri  C aj}<À»\imt ». 

D.  1 Sacerdoti  devono  accordare  , o negare 
l'alfol  azione  a capriccio  , e fenza  oflèrvare  al- 
cuna regola  nel  dirpenfare  quella  grazia} 

R.  Hanno,  le  loro  regole,  che  devono  lègui- 
tare  lòpra  quello  punto , e non  1*  cfiùrvaiulo  , 
peccano  e ciò  che  lannct  fupra  la  tetra  y non 
c ratificato  in  Cielo,  dice  San  G:cgorio,.  {d ) 

D.  Quali  fono  le  tegole  , che  i Sacerdoti 
devono  Teguitare  per  coucedere  , a per  negare 
l’allbluzione} 

R-  Si  pclTono-  vedere  quelle  regole  nei  Ri- 
tuali , negli  Statuti  Sin  .dali  di  ciafeheduna 
Diaceli  , negli  avvcccimenci  di  San  Carlo  ai 
Confcll'ori.  beco  i più  coinuni . 

Non  devono  dare  rairoiuzionc  fc  nonaquel- 
li,  che  hanno  un  reco  dolore  dei  loro  pecca- 


ti) Tevii.  xm.  e XIV. 

(c)  làb  I-  del  Sacerdozio  ctp-<- 

(d)  Omil,  t&  lugra  ijli  Evai.:c!i.  S.  Cigr.de/ag/Ii.  La 
Leitet,  de.  t.Ierj  di  hixria  a S.  C i'  . ch’c  li  )i-  tri  qicl* 
le  d.  ,ueOo  Padie.  S.  Cxiro“.  Ou.I.  14.  Togra  la  a.  ai  C> 
rtitt).  5.  Amba,  fcreu  4.  fogra  li  Salm.  itd.  e lib.  t>  della 


ti.  Ulta  rifoluziooe  fincera  di  non  piòconnut- 
terli,  e s'è  pofilbile  ad  elli  il  farlo,  fé  ne  fo 
no  coniélTati  , ed  hanno  foddisfatto  , à pto- 
meile  di  foddisfire. 

D.  Se  un  Penitente  protelll  di  cHère  in  tut- 
te quelle  dilpofiziuni , il  ConfeUore  deve  crede- 
te alla  Tua  parola,  e dargli  l’alToluzioiic} 

R.  Vi  fono  dei  Penitenti  , che  non  devono 
eiier  creduti  fulla  loro  parola  ; ina  bifogna  dif- 
Icrirc  fino  a tanto  che  abbino  fatto  vedere  con 
la  loro  condotta  , che  non  ingannano  il  Con- 
lellore,  o che  non  iogamiano  fc  ficllì. 

D.  Chi  fon  quelli,  ai  quali  bifogna  didèri- 
rc  1*  alfoluzione  lino  a canto  che  non  C è ve- 
duto dal  cangiamenio.  della  loro  vita,  che  non 
ingannano  le  medefimi} 

R.  Bifogna  diifcrii e I* alfoluzione,  ].  AqueJ- 
li  che  fono  ahiruaci  nel  peccato  , lino  a canto 
che  non  fiaiio  emendaci,  x.  A quelli  che  fono 
i.cll'occalìone  prullinu  del  peccato,  fino  a tan- 
to che  non  fe  ne  fiano  allontanati  ; il  che  de- 
veli  imendere  fecondo  ciò,  eh’ è fpiegato  qui 
furto.  3.  A quelli  che  fono  nell’inimicizia, 
lino  a unto  che  fiano  riconciliati,  per  quanta 
dipende  da  loro . 4.  A quelli  che  hanno  roba 
d' altri  lino  a ranco  che  abbino  rcllituico  , fe 
poflòno  ; ma  nc.n  li  e obbligaci  a dilièricla  in 
quelli  due  ultimi  cali  , fe  non  quando  li  ha 
luogo  di  diffidare  delle  laro  promefiTe  } e quan- 
do dopo  aver  promello,  non  hanno  mantenuta 
la  parola,  f.  A quelli  i quali  fono  nell* igno- 
ranza de^i  obblighi  generali  del  Criillanelì- 
mo  , e degli  obblighi  parcicolari  del  loro  lia- 
co,  lino  a canta  che  non  fiano  inllruiti.  (r) 

D.  Pccchè  lì  deve  dillèrire  raflbluzione  a 
quelli  che  lèino  abkuatì  nel  peccato  , fino  a 
canto  che  non  liano  emendaci } 

R.  Perché  non  li  deve  dare  l’ afibluzione  fe 
non  a quelli  che  hunoa  un  vero  dolore  ac- 
compagnato da  un  buon  propolicq-.  Ora  non  li 
può  giudicare  della  verità  del  dolore  , e della 
linccriti  del  buon  propofito  nei  peccati  abi- 
tuati , che  dalia  mutazione  della  vita  ; impe- 
rocché r albero  oon  può  eflàre  conofeiuto  fe 
non  dai  fturci  i le  ptomeOe  non  ballano  per  un 
iotruia  inveterato.  (/) 

1 D.  Perché  fi  deve  diffitrice  l' alToluzione  a 
'quelli  che  fono  neU’ occalione  prulfima  del  pec- 
cato , fino  a tonto  che  l’ abbina  lafciaca  i 
R.  Imperocché  fino  a canto  che  li  Ita  volon- 
rariainence  nell’ occafione  proflìma  del  pecca- 
to , li  efponc  fc  llclfo  al  pericolo  ; c per  con- 
feguenza  vi  perirà  • El  anche  un  peccato 

l’elpor- 

Feaéanx cap. 4-  f.  Guolw  fvptx  il  cip.  iL  di  S.  Mir- 
teo. 

Cl)  tnOmiani  di  S.  Culo  ai  Coofenaci , (d  il  iteonda 
Concilio  Latennenie  cap.  ai.  ec. 

C//  Riti.  VU  la 
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l’erporvi(ì|  perchè  i un  tentare  Iddio;  e così 
lì  è incapaci  allora  , per  mancanza  di  contri, 
zione,  di  ricerert  raflbiuzione.  (j) 

D.  E Tc  uno  li  trovi  in  un  oCcaliortc  di  pec- 
cato , che  non  (ìa  libero  di  lafciarla  ; o che 
ciò,  eh’ è per  noi  occalrone  di  peccato  y non 
Ha  una  enfa  cattiva  m Ce  Itcfla,  In  quello  ca- 
lò il  Confcllòre  è obbligato  a negare  l’allolu- 
zione,  lino  a tanto  che  non  li  è lafciaca  queft' 
occalione  di  neccato? 

R.  In  quello  caPo  non  deve  Tempre  obbliga- 
re a lafciar  l’ occalione  del  peccato  ; ma  deve 
provare  lungo  tempo  il  Penitente,  lino  a tanto 
che  lia  emendato,  e che  ciò,  ch’era  occalione 
dì  peccato  per  lai , celli  di  elTerlo  y (hj 
D-  Se  dopo  nna  lunga  prova  queA' occalione 
fa  ricadere  Tempre  il  I^itentc,  che  deve  fare 
in  qucAo  eafo  il  Confeflbre? 

R.  II  Confeffore  in  qucfto  calò  non  deve 
aflòlverc  il  Penitente,  lino  a tanto  che  Tocea- 
Conc  non  lo  faccia  piò  peccare.  (/) 

D._  Perché  li  deve  diflèrire  l'aCoIuzione  a 
quelli  che  fono  nell’ inimicizie,  fiti*  a tanto 
che  non  (iano  riconciljati  , Te  Io  pofibno  ; ed 
n quelli  che  hanno  roba  d*  altri  , che  non 
hanno  ancora  reftitnito,  benché  abbino  potuto 
farlo  , e che  abbino  promellò  di  farlo,  1ìik>  a 
tanto  che  l’abbino  cftettivamente  refa? 

R.  Perchè  non  è permeffo  d’alibi  vere  una 
perfona  , ch’é  attualmente  nel  peccato  : or 
qucAo  è Io  Auto,  in  cui  li  trovano  quelli  che 
hanno  dell’ inimicizie , e lino  a canto  che  non 
hanno  fatto  ciò  che  devono,  per  riconciliarli  ; 
e che  ritengono  la  roba  altrui  , lino  a tanto 
che  1’  abbino  refa , fc  poITono  renderla  . ( Ik  ) 

D.  Perchè  li  deve  differire  l’ aflbluzìonc  a 
quelli,  che  ignorano  gli  obblighi  loro  generali, 
e particolari,  lino  a tanto  che  liano  inllraici? 

R.  Perchè  quell’ignoranza  non  è Teufahile 
In  un  CtiAiano  . Quelli  che  vivono  in  quella 
ignoranza,  lòno  dunque  in  Aaco  di  peccato  li. 
no  a tanto  che  non  Ceno  inllruici  . BìTogna 
per  conTeguenza  Cno  allora  negargli  l'alTolu- 
zione  .TI) 

D.  E'  bene  che  ì Fedeli  Tappino  quefte  dif- 
ferenti circoftanze,  nelle  quali  i Sacerdoti  de-| 
Tono  negar  loro  , o diflèrire  l’ allbluzione  f I 
Non  balla  che  quefte  regole  Ceno  conoTciucej 
dai  Confelforì  ? 

R.  E'  cofa  buona  , ed  utile  che  anche  i Fé- 
deli  Cano  tnllruiii  di  tutte  quelle  coTe  ; alfin* 
ché  pofTmo  conofccrc  le  i ConfeÌTori,  ai  quali! 
a' indicizzano fanno,  o non  fanno  P obbligo I 


s lè,  c che  C guardino  da  quel, 
li,  che  gli  danno  l’aflolii-ìoni  incoiiCdetace , 
come  da  cattive  guMe,  eh,  rovinano  l’ anime. 
Geni  Cnfto  d.c*  nel.’ Evangelio  ; Gnarlatr»; 
da/  /à/yl  Profiti  chf  ./.v.ij#  a yot  da 

ftetrt  y mt  cht  int€m*mrn:t  /In»  lupi  rjpa~ 
ci.  (m)  Con  quefle  parole  Cesù  Crillo  vuole 
die  neiliino  fi  fidi  di  quelli  , che  Torto  un’  ap- 
parcn-’a  di  doicnza  , e di  faciliti  rovinano  le 
anime  ; quello  è precifanKnee  ciò  che  fanno  i 
Conlclfori  rilalTati  , che  danno  l’alToluzionc 
quando  bìfognerebbe  negarla  ; imperocché  Ibn 
canfa  che  i peccatori  li  ripoiano  lènza  Icrupo- 
lo  (opra  utt’alToluzione  nulla;  clic  vivoni  lem- 
pr»  nel  difordine,  per  colpa  ^1  nonclCire  flati 
tnllmiti , corretti  , e provati  ; e£con  quello  li 
perdono,  e fi  dannano,  (n) 

D.  Che  cofa  deve  fare  un  Penitente  nel  te.ii* 
po  che  gli  vico  difl'erita  l’ alfoluzione? 

R.  Deve  preparare  a riceverla  con  le  morti- 
Ccazioni,  con  il  ritiramento,  con  l’Orazione, 
con  la  fuga  dalle  occaConi  del  peccato,  con  la 
vigilanza  Capra  Te  medeCmo  , con  le  letture 
Tacre,  con  la  refticuiione  della  roba  iT altri; 
con  il  perdono  ai  nemici  ; in  una  parola  con 
lafciare  ogni  peccato,  con  una  vita  tutta  nuo- 
va , e con  piangere  i difetti  deJli  vita  paf- 
faca. 

D.  Che  cofa  farebbe  <P  un  Penitente  (e  ve- 
nilTe  a morte  nel  tempo,  che  gli  vien  diU'eriu 
l' allbluzioi'ef 

R.  ^ ChieTi  ha  Tempre  preTuiito  per  la  fa- 
iute  di  quelli,  che  Ibn  morti  nel  tempo  della 
Inr  penitenza  , avanti  la  loro  riconciliazione. 
Ella  ha  Tempre  pregato  per  loro  dopo  la  mor- 
te, come  Te  avelicro  ricevuto  i’aflbluzionc  ; ed 
eflèrtivamente  Te  hanno  avuto  nel  morire  una 
perfetta  contrizione,  C Tal  vano,  couibrme  ab- 
biamo detto.  (») 

§.  ij.  Di'  ri ftrtsti  , « dtUe  Criifitn 

. /I» 

D.  Non  vi  Tono,  ancora  alcune  occaConi, 
nelle  quali  i Sacerdoti  non  poflbno  dare  1’  af- 
Toluzione? 

R.  Non  polToiio  darla  a quelli  , che  hanno 
dei  Cali  rilervati , o che  fono  legati  da  Cea- 
fute  rifervate,  fc  non  hanno  l’autoritl  dai  Su- 
pCTiori  , ai  quali  appartiene  1’ alfolvere  da  que- 
lle CeiiTure , e da  quelli  Cali  rifervati . 

D.  Che  cofa  inceadece  voi  per  Cali  rifer- 
vati  ? 


X.  Que* 


l»)TccIef.  in.  »7-  . 

a)  S.  Orlo  InflniZ'oni  per  I Conleflbrì* 

I ) S.  Carlo  dove  (òpra . 

(^}  S-Carto  dove  fopra.  Condì.  4-  di  Ortagine  Can.9i. 
V d*Ax!n  Can.  50.  é’Aàdì  Can*  ^ ^ AgoÒ.  Lettera 
>71*  0 S4*  a Macedonio . 


< /)  S.  Carlo  dove  (opta* 

(m)  Matr.  VII.  tj. 

(fi)  S-  Girolam.  fopra  il  cap-  di  S.  Matt-  S-  Ambre;, 
ferm.8.  fopra  il  Salm  118.  e Iib.  a.  delta  Penirenza  cap.  9. 

(0)  S.  Cipr.  Eptii.  u.  li  4>  Coflcil*  di  Cjrtagific  CaQ.79. 
11  Coiial-  d'Arles  Cu  i|.  tc. 
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K.  Quefli  fono  peccati  morrili,  dei  quali  il 
Papa,  o i Vefeovi  fi  fono  rifervati  l'airoluiio- 
ne,  con  proibire  ai  ConfelTcri  ordinarj  di  af- 
fnlverne  , (è  non  hanno  ricevuto  un’autoritd 
/pea.iale  a quello  fine,  (f) 

D.  Perchè  ì Superiori  fi  rifervano  l’afibluzio- 
Cc  di  certi  peccati  ì 

R.  I.  Per  rendere  quelli  peccati  più  rari  , 
rendendo  la  loro  afioluaione  più  difficile,  a.  Per 
punire  i peccatori  che  gli  hanno  cummclli , dan- 
dogli la  falutevolconfuiinne  d'andare  a dichia- 
rargli al  Superioie.  j.  Per  rendere  la  loro  cu- 
ra più  certa,  rifervando  la  cognirione  di  que- 
lli peccati  a quelli  che  hanno  più  di  lume  ; 
imperocché  è cofa  giulla  , che  la  cura  del- 
le malattie  grandi  fia  rifervau  ai  Medici  più 
abili . (f  ) 

D.  Non  c’è  qualche  occafione,  in  cui  ogni 
Sacerdote  può  affblvcre  dai  Cali  rifèrvati  ? 

R.  Signor  fi.  i.  In  tempo  di  Giubbileo  ogni 
Sacerdote  approvato  per  fentire  le  confeffìoni , 
può,  conforme  abbiamo  detto  di  fopra  , alibi- 
vere  dai  Cali  rifervaci  , fe  la  Bolla  del  Giub- 
bileo d.ì  quella  autorità  . a.  In  articolo  di 
morte  non  ci  è più  riferva  , nè  limitatione  ; 
ogni  Sacerdote  può  allolvere  , benché  folle 
fcomunicato,  degradato,  o Eretico,  (r) 

D.  Che  cofa  fono  le  Cenfuref 
R.  Sono  pene  Ecclefiaftiche  , con  le  quali  i 
Crilliani  per  qualche  peccato  notabile  , e fean- 
dalofn,  fono  privaci  dei  beni  fpiricoali,  che  la 
Chiefa  comunica  agli  altri  Fedeli . 

D.  La  Chiefa  ha  ella  ricevuto  l’ autorità  di 
punire  i CriAiani  con  le  Cenfuie  ì 
R.  Signor  si.  QueA’ autorità  viene  anch'el- 
la in  confeguenza  di  quelle  parole  di  Gesù 
CriAo  : Tutti  ci'i  eh*  v«*  Itgmtt  ftfn  l* 
ttm^  fiTÌ  latiti  mi  citi*.  (/■) 

D.  Chi  fono  quelli,  che  poAbno  fervirfi  di 
quella  autorità  ì 

R.  II  Papa  , e i Vefeovi  nella  diAefa  della 
Tua  glurifdizione  , e quelli  ai  quali  il  Papa  , 
« i VeÀovì  danno  queAa  autorità  per  via  d'un 
ordine  Ipeciale. 

D.  Quando  fi  ferve  la  Chiefa  delle  Cenfure 
riguardo  ai  peccatori } 

R.  Oliando  gli  avvertimenti,  l'Orazioni,  e 
tutti  gli  altri  mezzi  , che  la  fua  carirà  può 
ufare  per  correggere  i peccatori  , fono  fiati 
inutili . 

D.  Chi  fon  quelli  , contro  dei  quali  la 
Chiefa  adopera  quella  autorità 
R.  I foli  CriAiani  battezzati  , che  hanno 
l’età  della  dilcrczione  , e che  hanno  meritato 
quefio  caAigo. 

D.  Le  Cenfure  s'incorrono  tutte  d’una  me- 
defima  maniera? 

(p)  Condì,  di  Trento,  fdtia.  cap.?- 
Cunctt»  Tremo  dove  (opre. 
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R.  Bifida  fopra  di  quefio  fare  malciAìnie 
dillinzioni,  ed  olici  razioni . 

I.  Vi  fimo  delle  Cenfure,  che  s’ incorrono 
per  legge  , e delle  Cenfure  , che  s’ incorrono 
per  fentenza  del  Giudice . Le  Cenfure  della 
legge  fon  quelle , che  fono  ordinate  contro 
qualche  dilordine  , in  maniera  che  fin  t.into 
che  la  legge  Aa  nel  fuo  vigore  , la  Cenfura 
lega  tutti  quelli  che  cadono  in  quel  peccato, 
ch'ella  fottomette  alla  Cenfura  . Le  Cenfure 
che  s’incorrono  per  fentenza  del  Giudice,  fon 
quelle  che  il  Supcriore  fulmina  con  qualche 
circollanza  particolare  in  un  tal  rempo,  in  un 
tal  luogo  , contro  una  tal  pcribna  ec.  QucAa 
finta  di  Cenfure  , o riguarda  un  peccato  paf- 
fato  eh’  ella  punifee  , ovvero  è una  proibizio- 
ne di  fare  una  tal  azione  lòtto  pena  d’ incor- 
rete la  Cenfura. 

a.  Ci  Iòno  delle  Cenfure  , che  s’ incorrono, 
fatta  l’azione  proibita  , fenza  che  vi  Ila  b'fo- 
gno  d’altro  giudizio;  e ve  ne  fono  di  quelle, 
che  non  Iòno  fe  non  co  nminatorie  , cioè  mi- 
naccianci  la  Cenfu-a,  di  modo  che  il  Superio- 
re ha  poteA.i  di  prominziatlc  fuòito  che  l’azio- 
ne cattiva  è fiata  commelTa  ; ma  non  s’inten- 
dono iacorfe,  fe  non  dopo  la  fcntenia. 

3.  Le  Cenlure  fono  rilèrvatc  , o non  riler- 
vate.  Le  rifervatc  fon  quelle,  che  il  Superio- 
re fi  riferva  d’affolveic  ; le  non  rilèrvatc  fon 
quelle  , che  può  alToIvere  ogni  Sacerdote  ap- 
provato . 

D.  Che  cofa  devono  offcrvarc  i Penitenti  ri- 
fpetto  all’allolu'’ionc  delle  Cenlure .’ 

R.  Se  la  Cenfura  è rifervata,  bifopna  ricor. 
rere  a quelli,  che  hanno  l'autorità  d' afol ver- 
ta. Nel  pericolo  prclTante  di  moire  , fe  non  fi 
può  ricorrere  al  Superiore  , ogni  Sacerdote  , 
quando  anco  folfe  interdetto  , può , conformi: 
abbiamo  detto  di  (opra,  affblvcre  da  o^ii  Ca- 
fo  rifervato,  e da  ogni  Cenfura.  Ma  in  que- 
Ao  cafo,  le  quello,  ch’é  A.ato  affbluto  , vicn 
liberato  dal  pericolo  , deve  ricoriere  al  Supe- 
riore, al  quale  era  rifervata  la  Ccnfiira  , per 
ricevere  da  lui  l’ordine  della  penitenza  , e 
della  Ibddisfazionc  che  giudicherà  a propofito 
di  dargli;  ahrinunti  inccnerà  in  una  Cenfura 
limile  a quella,  da  cui  è fiato  alfoluco. 

D.  Che  ci  fa  deve  fa;e  una  perfona  , che 
un  Su^riore  ha  legato  d’  una  Cenfura  ingiu- 
lla,  cd  aballva? 

R.  Una  Cenfura  nulla,  ed  abufiva  non  lega 
davanti  a Iddio.  Ma  fuori  del  calò  d' una  nul- 
lità affai  notoria  , bifogna  obbedire  cAerior- 
mcnce  alla  fentenza,  fino  a canto  che  l'appel- 
lo , che  li  è portato  davanti  al  Supcriore  , fia 
Itaco  giudicato.  Se  (òtto  pteteAo  dell* appello 
fi  rompe  la  Cenfura  , fi  merita  ima  Cenfura 

più 

(r)  Condì,  di  Tremo  dove  fopta . Ved'  li prim'  Pane  di 
quello,  iVz  r.  cip.},  è. (f)  Man.  .\VI.  eXVllI. 
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più  fevtra  : e fé  è Ecclefìadico,  cade  nell’ir- 
regolaricd  • ( » ) 

D.  Quante  fpecie  di  Cenfure  ci  fono? 

R.  Ce  ne  fono  tre  . La  fcomvnica  ) la  lo- 
fpeniione,  e l’interdetto. 

§•  14.  Dtlli  Scomknic*. 

D.  Che  cofa  è la  Scorounica? 

R.  E'  una  Cenfura  Ecdelìadica  , che  priva 
un  Fedele  in  cailigo  d’un  peccato  conliderabi- 
le  del  diritto  , die  aveva  ai  beni  comuni  di 
tutto  il  corpo  della  Chiefa. 

D.  Ci  fono  più  forte  di  fcomunichef 

R.  Signor  sì.  Vi  è la  (comunica  maggiore, 
e la  fcomunica  minore.  La  prima  priva d'ogni 
diritto  ai  beni  comuni  della  Chiefa  iènia  re- 
Rrizione  . La  (cconda  non  priva  (è  non  d' al- 
cuni. 

D.  Quali  fono  i beni  , di  cui  fon  privi 
<)uelli  , che  hanno  incorfa  la  fcomunica  mag- 
giore ? 

R.  Sono  in  tutto  , e per  tutto  allontanati 
dalla  comunione  dei  Fedeli,  e dal  Corpo  del- 
la Chiefa  . Cosi  non  hanno  parte  alcuna  all* 
Orazioni  , ai  Sacramenti  , alle  buone  opere, 
agli  avvantaggi  fpirituali  d^li  altri  Fedeli  , 
ed  hanno  perio  il  jus  d'clic>e  fotterraii  in 
luogo  facro. 

D.  Di  quali  beni  fono  priviquclli,  cheliaa- 
110  incorfo  la  fcomunica  minore? 

R.  Del  jus  di  ricevere  i Sacramenti  , e di 
poter’ dferc  eletto,  o prefentato  a qualche  Be- 
ticSzio,  o dignità  EcclciìaAica  che  Gali. 

D.  Quando  i Superiori , o le  Leggi  Ecclefia- 
ftiche  proibiicono  qualche  cofa  lotto  pena  di 
fcomunica , di  che  fcomunica  fi  tratta  in  que- 
lle ordinazioni? 

R.  Quelle  proibizioni  devono  Tempre  eflfere 
ìnteiè  della  (comunica  maggiore . ( » ) 

D.  Clic?  non  fi  è obbligaci  a fuggire , c Iclù- 
vare  gli  fcomunicati  ? 

R.  Non  fi  è obbligaci  a fuggire  quelli,  che 
non  hanno  incorlb  (e  non  la  fcomunica  mi- 
nore . Nà  fi  è obbligaci  a fuggire  quelli , che 
hanno  incorfo  la  (comunica  maggiore  , (e  non 
quando  foim  flati  denunziaci  pubblicaracote. 

D.  Chi  fono  quelli  , che  (i  devono  riguar- 
dire  come  Scomunicati  denonziaci  ? 

R.  Qiiclll  la  fcomunica  perfbnale  dei  quali 
c fiata  pubblicamente  dichiarata,  e notificata  ; 
qui  (li  foli  fi  riguardano  come  fcomunicari  de-| 
su  oziati. 

D.  Qual’  è la  pena  deglè  fcomunicari  dc- 
Donziati  ? 

R.  I.  Non  fono  partecipi  delle  pubbliche 
Orazioni  della  Chiefa  . 1 Fedeli  pofl'ono  in 


(>)  S.  Greget.  Oaiil  i<.  folti  fU  Evai(<lj. 
lajlrityoni  Cùi/itt, 


quefio  tempo,  e devono  pregare  fceretameiite 
per  loro.  i.  Ne  viene  daqueiln  che  non  è lo- 
ro permeflb  afifiilere  o alla  Me(Ta,  o agli  Uffi- 
zj  pubblici  della  Chiefa.  Se  vi  fono,  fi  devo- 
no far  ulcire.  Se  non  vogliono  ubbidire,  R de* 
vono  interrompere  gli  Uffizj.  PolTono  però  in- 
tervaiire  ai  Catechifmi,  ai  Sermoni,  ed  all’fii- 
llruzioni.  |.  Da  queilo  ne  fegue  che  non  po(- 
fono  ammmiflrare  , nò  ricevere  alcun  Sacra- 
mento. Un  Sacerdote  che  dia  qualche  Sacra- 
mento a uno  fcomuiiicato  denonziaro,  è iuter- 
detto  ipfo  faélo.  4.  Non  è permeilo  di  ibccer- 
rargli  in  luogo  facro.  j.  Non  hanno  voce  al- 
cuna attiva,  nè  paiCva  all’ elezioni,  o prefen- 
razioni  ai  Beneiizj  , o all’ altre  dignità  Ecclc- 
fiafiiche  ; e Ce  fono  i Collatori  , fono  privati 
del  loro  jus,  canto  che  fufliflc  la  fcomunica. 
é.  Se  hanno  giurifdizione  Spirituale , non  pof^ 
fono  efercitarla  s non  gli  è pcrraciTo  nè  anche 
agire  in  giuftizia  davanti  ai  Giudici  EccIcGaili- 
ci . 7.  I Fedeli  non  polTono , e non  devono  efer- 
cicare  alcuna  comunicazione  con  loro , o in  pa- 
role , o per  via  di  lettere  : non  fi  deve  nè  fà- 
iutargli,  nè  far  orazione  inficme  ; nè  abitare 
con  loro,  nè  negoziare,  nè  lavorare  , nè  pra- 
ticargli , nè  mangiar  con  loro  ; le  quali  cole  fi 
contengono  tutte  in  quello  vetfo  latino  : 

Ot  , Orar*  , yalt  , Ctmmtiiut,  JUeiifd  »*- 

l^rivr. 

D.  Che?  fi  è talmente  obbligati  a fcanfare 
il  commercio  degli  Scomunicati  denonziaci  , 
che  non  Ga  permeiro  in  alcun  cafo  aver  comu- 
nicazione con  loro? 

Si  PUÒ  in  certi  cafi , Senza  difobbedire 
alla  Chiefa,  comunicare  con  loto.  Quefii  ca- 
fi fono  efpreflì  in  q ucllo  rerfo  latino  : 

Ltx , Hunult , gfx  ìgntrut»  , Jft~ 

Ctf€  . 

I.  Utile.  Si  può  comunicar  con  loro,  e par- 
largli per  loro  utilità  fì>iriniale  , per  iudurglj 
a convertirli,  ed  a far  penitenza. 

a.  Ltx.  Le  pcn'one  maritate  devono  agire 
dopo  la  Scomunica  d’ una  delle  parti  , come 
facevano  per  1’  avanci  1’  uno  vcrio  dell’  altro  ; 
Senza  però  trattenere  la  perfona  fcomunicaca 
nella  Sua  fcomunica. 

J.  ffiiW/f.  I figliuoli,  e Servitori  polTono  , 
e devono  agire  come  per  l’ innanzi  riguardo  ai 
loro  Padri,  Madri,  Padroni  , o Padrone  feo- 
mnnicatc;  ma  non  c loro  perinclio  di  favorir- 
gli, e di  comunicare  con  loro  nel  peccato,  per 
il  quale  fono  fcomunicari . 

4*  Rvr  i^ntratx  . Si  è feufati  dal  peccato  , 
c non  s’ incoi  re  alcuna  pena,  quando  fi  comu- 
Inica  con  uno  Scomunicato  denonziaro  , la  feo- 
iinunica  del  quale  non  c conofeiuta  da  noi, 
f.  TCfctjfe.  La  neccfUcà  degl’ incereflì  può  ef- 

fere 
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lire  una  caufa  di  parlare  a uao  fcomunicaco  . 
Si  può  chiamarlo  in  giudizio  , c domandargli 
ciò,  che  deve.  I Medici,  i Cerulici,  gli  Spe- 
ziali polfono  praticarlo  nella  fua  malattia  j ina 
non  e permclTo  parlargli  le  non  del  pino  nc- 
Cciurio, 

D.  Qiuli  pene  incorrono  quei  , che  fuori  di 
quelli  cali  Comunicano  con  gli  fcomunicati  ? 

R.  Incorrono  nella  fcomunica  minore  ; e le 
comunicano  con  quc'li  nei  delitti,  per  i quali 
fono  Itati  dichiarati  /comunicati  , incorrono 
ipfo  fafto  la  fccmunica  maggiore  . 

D.  Che  cofa  intendete  voi  con  quelle  paro- 
le ; ComHnicArt  con  uno  feomnnicnto  nel  doliott  , 
per  il  ijutlt  ì fitto  fcomunlcateì 

R.  Intendo  ellcr  complice  del  Tuo  delitto  , 
conligliarlo,  ajutatlo,  foilcncrlo,  cc.  jrer  coiu- 
mettcilo, 

D,  Per  qual  caufa  la  Chiefa  tratt’clla  tanto 
feveraincnte  con  gli  fcomunicati? 

R.  Per  obbligarli  con  quella  revcrità  falute- 
vole  a rientrare  in  loro  llcflì,  ad  umiliarli,  ed 
a farne  penitenza. 

D.  Che  cola  devono  fare  gli  fcomunicati  ? 

R.  Quelli  la  ftomunica  dei  quali  non  è de- 
nonziata  , poflbno  alliftere  a tutte  le  Orazioni 
della  Chìela  . Ma  non  polToiio  fenza  peccato 
rkcrerc  i Sacramenti  avanti  1*  alToluzione  dal- 
la loro  fcomunica. 

Qiiclli  che  hanno  ìncorlb  la  fcomunica  mag- 
giore , fe  Ibno  denonziati , non  pollono , e non 
devono  avanti  la  loro  allbluzionc  entrare  in 
Chiefa  , per  farvi  Orazione  inlieme  con  i Fe- 
deli ; e bifogna  che  lino  allora  llien»  in  umi- 
liazione . 

Gli  uni , e gli  altri  fono  obbligati  ad  umi- 
liarli, a riparare  lo  fcandalo  clic  hanno  caufa- 
to  , a fare  penitenza  , a fottomettcrlj  fenza  ri- 
i'trva  agli  ordini  dei  Superiori  Fccleliaftici  ; in 
una  parola  a fare  tutto  ciò  , che  dipende  da 
loro  per  meritarli  la  grazia  dell' alfoluzione 
dalla  loto  fcomunica.  (v) 

§.  ap.  Dtl  Monitor}  • 

D.  Che  cofa  è il  Monitorio? 

R.  E'  un  avvertimento,  ed  un  comandamen- 
to, che  la  Chiefa  fa  ai  Fedeli  di  palcfare  ciò, 
che  fanno  Ibpra  certi  fatti  importanti  , lotto 
pena  d’ctftre  Icomunìcati,  fc  non  lo  dicono. 

D.  Quali  fono  i fatti  lopra  dei  quali  è per- 
meilo chiedere  i Monitor}  ? 

R.  Fatti  impottanti  , dei  quali  non  fe  ne 
può  aver  prove  per  altra  ilrada  ; imperocché 
non  fi  può  minacciar  la  Icomunica  per  bagat- 
telle. (/) 


D.  A chi  fi  polTono  concedere  i Monitor}? 

R.  Ai  Cattolici  di  buona  vita  , c non  ad 
altri  ; imperocché  la  Chiefa  non  prende  parte 
negli  afl'ari  di  coloro  , che  non  Ibno  fuoi  fi- 
gliuoli, c quelli  fc  non  fono  di  buoni  coflumi, 
limo  indegni  che  la  Chiclà  gli  prenda  lotto  la 
fua  protezione. 

Per  Cattolici  di  buoni  collumi,  s’intende  in 
j quello  luogo  quelli,  che  non  lono  pubbJica- 
I mente  nulvagj,  e fcandalofi  . Perchè  trattali 
I qui  del  foro  cllerno  ; e nel  foto  eilerno  , la 
I Chiefa  lémprc  prcfuine  favorevolmente  di  co- 
loro che  non  lono  pubblicamente  malvagi  e 
fcandalofi  . Ella  non  giudica  di  ciò  , ch’c  oc- 
culto. 

D.  Si  é obbligati  a manifeflare  ciò  , ciré 
fi  fa? 

I R.  Signor  si  . E fe  non  fi  rivela  ocl  tempo 
determinato  , fi  è fcomunicati . 

D.  Quando  bifogu*  egli  manifcflarlo  ? 

I R.  Subito  che  li  ha  notizia  del  Monitorio, 

I fenz’  afpettare  che  la  fcomunica  lìa  fulminata  . 

D.  A chi  fi  deve  manilcllarc? 

R.  A quello  che  Ita  pubblicato  il  Moiii- 
tcrio. 

D.  E’  egli  nccefiario  dire  al  Sacerdote  , che 
ha  fatto  la  pubblicazione,  tutto  ciò  che  fi  fa? 

R.  Balla  il  dire  , clic  fi  hanno  dei  lumi  da 
dare  , fenz’ entrare  in  alcun  particolare  feto  , 
le  non  11  vuole  ; imperocché  quello  ferve  per 
dar  luogo  alla  parre  intcrclfata  di  far  compari- 
re eului,  che  ha  rivelato  così,  davanti  ai  Giu. 
dice  , a cui  fi  deve  dire  dopo  tutto  ciò  , che  fi 
fa  fopra  il  .Monitorio  , quando  fi  c coullituiti 
davanti  a lui. 

D.  Che  non  fi  c efenti  mai  d' andare  a ri- 
velare lopra  i Monitor)  ? 

R.  Si  è efenti  in  molti  cali.  t.  Quando  fi 
teme  con  fondamento  d’ diete  confiderAfimcn- 
tc  mal  trattato  nella  fua  perfona  , o nei  fuoi 
beni  , a caufa  della  rivelazione,  i,  I parenti 
proflimi,  come  padri,  madri,  fratelli,  lorellc, 
mariti , moglj , nipoti , zii  , fratelli  cugini  , 
fono  difpenlati  dal  rivelare,  fc  la  loro  rivela- 
zione deve  caufarc  la  morte  , ovvero  un'infa- 
mia notabile  .al  loro  parente  colpevole;  purché 
non  fi  tratti  d’ un  gran  bene  della  Chiefa  , o 
dello  Stato  ; e che  la  Chiefa  abbia  avvertito 
nominatamente  tutte  quelle  perfone  fotto  pena 
di  fcomnumica  , di  rivelare  ciò  che  lànno  . 
3.  Si  può  aggiungere  a quelli  , che  Ibno  di- 
Ipcnlàti  di  rivelare  , coloro  dai  quali  il  colpe- 
vole ha  prclb  conliglio,  c coloro  ai  quali  egli 
ha  notificata  la  cola  lutto  fegrctezza. 


S.  1(5. 
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IX  Che  cof'è  la  SofpenfioneJ 

R,  E'  una  Cenfiira  , che  priva  un  Ecdefia- 
fiico  delle  funzioni  dei  foci  Ordini  , o del 
fao  benefizio  j o dei  frutti  di  quel  benefizio  , 
e di  tutte  quelle  cofe  ìnfieme. 

Spitg*xi$ni . 

Si  può  efier  fofpefi  da  tutte  quelle  colè  in- 
Ceme',  e veramente  fi  c,  quando  la  fofpanfio^ 
ne  è dichiarata  fenz’ altra  rcllrizione  . Si_  può] 
elTcrc  fofpcfo  dilla  funzione  d' un  Benefizio  ; 
per  efempio,  un  Canonico  dall’andare  in  Co- 
ro, fenza  elferc  lofpclo  dalle  ftmzioni  dei  fuoi 
Ordini  . Si  può  elferc  fofpcfo  da  un  Ofdfne 
maggiore,  per  efenmio  , dalle  funzioni  del  Sa- 
cerdozio , fenza  eflere  fofpcfo  dall'Ordine  in- 
feriore, cioè  dall’ Uffizio  di  Diacono.  Ma  non 
fi  può  elTere  fofpcib  da  un  Ordine  inferiore 
fenza  clUrl»  nello  fleflò  tempo  anche  dalle 
funzioni  dell’Ordine  fupcriore. 

D.  (^uali  acne  incorrono  quelli  che  fanno 
le  funzioni,  dalle  quali  fono  fofpefi f 

R.  Incorrono  nell’  Irregolaiitd  , cioè  diven- 
gono inabili  a tutti  i Benefizi , ed  a tutte  le 
funzioni  della  Chiefà. 

D.  Quando  fi  è liberati  dalia  fofpenfionc  ? 

R.  C^ando  è compito  il  tempo  preferitto 
dalla  forpenlìooc  , o quando  il  Superiore  ha 
levata  la  folpenfione. 

D.  Che  diiTcrenza  v’è  tra  la  fofpenfionc  , c 
U depofitionei 

R.  Chi  è lofpeib  ritiene  il  fuo  Ordine,  il 
fuo  Benefizio  , il  fuo  rango  i fi  perdono  tutte 
quelle  cofe  con  la  depofizione,  eh’ è una  Sen- 
tenza , con  la  quale  un'  EccJcfiafiico  è ptirato 
per  lempre  da  ogni  Ulfizio  , e da  ogni  Bene- 
fizio, le  è una  depofizione  alfoluez  ; imperoc- 
ché non  fi  può  eifer  depolli  da  un  Ordine  fu- 
periorc  , fenza  dferlo  dall’ intcrioce,  e non  fi 
può  clfcr  dcpolio  da. un  Benefizio,  fenz’ clTerlo 
anche  dagli  Ordini. 

D.  Che  difiierenza  c’  è tra  la  depofizione,  e 
la  degradaziooc  i 

R.  L’efictto  della  depofizione  è il  medefimo 
di  quello  della  degradazione  . Tutta  la  difté- 
renza  coniìile  che  la  depofizione  fi  fa  fenz'  al 
cuna  ccremonia  per  fola  Sentenza  del  Giudice 
Rcclclìaiiico  ( dove  che  la  degradazione  (I  fa 
•on  malta  folcnaiià,  e dal  foloVefcovo. 


Vedi  k ctrrmenie  nel  Fomifictie- 


JvSf» 

J.  *7.  DdC  Jmtrictt»  m 

D.  Che  eos’c  l' Interdetto  f 

R.  E'  una  Cenfura  Ecclefiailica  , con  la 
quale  la  Chiefa  proibifee  Tufo  dei  Sacramen- 
ti, i Divini  Udizj  in  pubblico,  e_  la  fepoltuTa^ 
Ecclefiailica,  per  punire  le  diiubbidienze  hoCl*' 
bili,  e fcandalolc. 

L’Inrerdetto  è o locale,  o perfonalc,  o mi- 
ilo;  generale,  o fpeciale. 

I L'  Imtrdttt»  loctU  , è quello  che  non  cade 
fe  non  foora  i luoglii  ; per  efempio  , quando 
fi  proibilce  dì  celebrare  gli  Uffizj  divini  in 
una  Chief»,  dt  fotterrare  in  un  Cimiterio.  Se 
è una  Cbiefa  , gli  abitanti  devono  andare  per 
allora  ali’ Uffizio  alrrove.  Se  è un  Cimitero, 
non  è pcrmtlfo  il  fottcrrarvi . 

L'  Inttrdtttt  ftrfontlt  y è quello  che  cade  fo- 
la lopra  le  perfone  • Non  è permelfo  alle 
perfonc  intetderte  d’entrare  in  Chiefa  , e non 

II  devono  fotterrare  in  luogo  facro  , eccettuati 
gli  Ecclefiallici  interdetti  ; imperocché  nel 
tempo  d’ un’  Interdetto  generale , quelli  jmlibno 
cllervi  forcerraci  fecrecamente,  e fenza  iolenni* 
ri,  fé  hanno  ollervaco  rincerdetto. 

L’ Inttrdttto  rmjia  , c queUo  ch' è locale,  e 
perfonalc  nel  tempo  lldib. 

V Interdetta  gtnrrtU  y i quello  che  cade  Ib- 
pra  rutto  un’intero  luogo,  ovvero  ibpra  tatti 
gli  abitanti  di  quel  luogo. 

L' Interdetta  ffecìate,  è quello  che  noti  cade 
fe  non  foprj  alcune  Chiefe , o Cimiteri  parti, 
colati,  o ibpra  alcune  peribne  del  luogo. 

D.  Quando  è incerderra  una  Chiefa  , è io- 
tcrdcrro  anche  il  fuo  Cimitrriof 

R.  Signor  si  , fe  quello  Ciniicerio  è cotiti- 
guo  alla  Chiefa  interderta  ; ma  fe  non  è con- 
tiguo, non  è interdetto  , benché  fia  interdetta 
la  Chiefa- 

D.  Che  non  è pcrmelTo  ricevere,  o amminì- 
ilrare  qualche  Sacramento  nel  tempo  dell’  In- 
terdetto J 

R La  Chiefa  permette  allora  di  battezzare 
I fanciulli,  di  dace  la  Crefima,  la  Penitenza, 
il  Viatico,  l'EArema-Unzìone  a quelli  che 
non  fono  denonzìati  per  fcomunicaci  , o in- 
terdetti nomiiiatamèntc . Ma  tutti  queili  Sa- 
cramenti devono  allora  eflere  lòmminillraci 
lenza  Iblcnnità  , ed  in  prefenza.  dei  foli  telli- 
monj  ncceffarj. 

D.  La  Chiefa  non  permette  di  fare  l’Uffi- 
zio nelle  Chiefi;  interdette? 

R.  ».  Ella  permette  di  farvi  l' Uffizio  a vo* 
ce  balia  , len/a  fuono  di  campane,  ed  a porte 
ferrate  ; fe  però  la  Chitla  non  c Bara  inter- 
detta come  polluta,  e protanata. 

1.  Nei  tempi  U’  un  Interdetto  generale  , la 
Chiefa  petmette  di  fate  pubbhczmeoce  , e lo- 
T a IcB- 
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lennemente  il  fervizio  divino  nei  giorni  di 
Pafqua , della  Pentcrolle , del  Nacal^  nella  Fe- 
Ra  del  fanto  Sacramenco  , c dell’ Alfunzione. 

D-  Quali  pene  incorrono  quelli  , che  non 
oITcrvano  l’ Interdetto  ? 

R.  Gli  Ecclefìaftici  , che  rompono  l’ Inter- 
detto « cadono  nell’Irregolarità.  Se  ammettono 
tàlTà  ChieGi  perfone  denunziate  come  ìnterdet- 
xe  , cadono  loro  mcdclimi  nell’Interdato.  Ed 
i Laici , che  fono  flati  caufa  dell’  Interdetto  , 
'«  che  non  l'olIervaDO)  cadono  nella  fcomunica 
maggiore . 


D,  In  che  modo  lì  toglie  1*  Interdetto } 

R.  I.  Per.  fentonia  del  Superiore  . a.  Quan- 
do l' Interdetto  è limitato  a un  certo  tem- 
po j fpirato  quello,  l’ Interdetto  c tolto, 
j.  Quahdo  l’ latcrdetto  è condizionale  ; per 
elempio  , lino  a tanto  che  il  tal  dilordine  è 
flato  riparato  ; lino  a tanto  che  il  tale  Icanda- 
lo  è flato  levato  ; fino  a tanto  che  non  è fla- 
to fatto  alla  Chiefa,  o al  Cimitcrio  un  tal  ri- 
paro ; l’Interdetto  é levato  fubito  , che  la 
condizione  è flaca  adempita. 


CAPITOLO  VI. 

Del  Sacramento  dell’ Eftrema- Unzione. 


I.  D/  fmrilt  che  frtcedt  m qutjlt  Stcrtmtnio , 

( in  frimt  lutg$  atU*  m<f 
Idlt/M. 

D.  He  coTa  è la  malattia  ? 

31.  E’  un  infermità  del  corpo  , o dell’  j 
animo  , che  ci  viene  in  coniéguenza  del  pcc- 
,<ato  originale  , e che  Iddio  ci  manda  quando 
a lui  piace.  ( <) 

D.  Perché  ci  manda  Iddio  delle  malattie? 

R.  1.  Per  umiliarci,  a.  Per  diflacrarci  dal 
-mondo,  e da  noi  medefimi.  j.  Per  prepararci 
alla  morte.  4.  Per  cafligarci  dei  iiollri  pecca- 
ti , e darci  luogo  di  purgarli  con  la  penitcn- 
■za.  f.  Per  infegnarci  ad  eller  pazienti,  c mor- 
tificati. 6-  Per  purificarci  per  mezzo  di  quelli 
«allighi  temporali .( 

De  Che  cola  deve  lare  un  Crifliano  quando 
cade  in  malattia? 

R.  Deve  fottomcnerli  alla  volontà  di  Dio  , 
«flèrirgli  il  fuo  male  , fcrvirfene  in  bene  ad 
«feinpio  di  di  Dtrriddty  i'  B.\ahi*y  di 

T tbia  K,  ( c ) 

D.  Che  cofa  deve  fare  un’  infermo  per  ben 
lÌTTiriì  della  Tua  malattia? 

R.  Deve  Cubito  penfare  a riconciliarli  con 
Dio,  fé  oc  ha  bifogno  i ellere  pazicate,  nvor- 
tificaro  , «roiie  , e rimeiro  alla  Provvidenza  ; 
dolce  verfo  quelli  che  lo  lervono,  unito  aGe- 
sà  Crillo  , occupato  nella  Paflione  del  Salva- 
tore, riguardarla  come  fuo  modello  ; dar  feiie 
fubito  ai  Cuoi  aflarì  fpirituali  , c temporali  ; 
ricevere  follccitamente  tutti  i Sacramenti  , fe 
la  malattìa  è pcrìcolofa  ; finalmente  prepararli 
alla  morte;  e fe  quella  viene,  fare  a Iddio  un 
genetofo  factifizio  della  propria  vita,  (d) 


<a)  Ifod.  XV.  »y.  „ 

(&)  ProverS.  Ili-  u.  tlirei  ytl.  i.  Apoe.  IH.  19.  4.  Re 
XXI.  Erodo  XV.  Numtn  XII.  io-  Deoiet.  VII.  •}.  XXVIII.  i{ 
«7.  4.  Re  V.  17.  GìoUie.  Tobia  ec- 


D.  Quali  fono  i peccati,  che  gl* infermi  de- 
vono fcliivare  con  nuggior  premura? 

R.  I.  La  troppo  grande  Icnfualità.  a.  L’ im- 
pazienza, il  rammarico,  i lamenti.  3.  Il  trop- 
po attacco  alla  vita.  4.  L’inclina-’icnc  ali’ ap- 
prezza, ed  all’ollinaaione.  7.  L’allontanamtn- 
to  dai  Sacramenti.  6.  La  dìfperazìunc. 

D.  A che  cofa  lì  cfpongonu  gli  ammalarì  , 
quando  non  chiedono  di  conlcdarlì  , (c  non 
quando  la  malattia  è in  diremo?' 

R.  A farlo  male  ed  ìnutìlmcnce  , per  no» 
dir  peggio . 1 

Sfit^ayoni . 

■ 4» 

Ci  è bifogno  di  tutta  l'applicazione  del  fuo- 
fpirito,  anche  quando  li  è in  finità  , per  dìl- 
porli  a ricever  con  frutto  il  Sacramento  deila 
Penitenu  . L’  efame  della  cofcìenza  richiede- 
teinpo,  e attenzione.  La  confdlione  di  tutti  È 
Tuoi  peccati  non  è facile.  Se  un  Uomo  in  pie- 
na finità  prova  delle  dillìcolcà  conlìderabiJì  , 
quando  vuole  trattare  in  quello  fatto  lenza  in- 
gannare  fe  ftcllb  ; è cofa  evidente  che  un’in- 
fermo il  quale  alpctta  l’eftremo  di  fua  malat- 
’tia,  corre  un  gran  rifehio  della  fua  falute.  L» 
l'iipitìca  occupato  dal  male,  e dalla  violenza  del 
' dolore  , non  ha  allora  troppa  facilità  dì  pen- 
lòrc  a un’ alerà  colà.  11  rìniore  delia  morte  che 
li  ravvila  come  prdente  , dillurba  1'  animo  , e 
gi’impedilce  d’avere  quello  flato  tranquillo, 
necellario  per  ben  fate  ciò  clic  li  la  . Cosi 
quantunque  non  li  deve  difperare  di  quelli  che 
afpettjuio  all’ diremo  a ricevere  i Sacramenn  , 
perche  la  miicricurdia  di  Dio  è fenza  limita- 
zione ; fi  deve  non  ollante  molto  temere  df 
, loro  ? 


(c)  Giobbe  e feg-  x.  Re  XXIV.  i$.  4-  Re  XX.  1. 
Ifaia  XXXVlll.  t.  Tob.  II.  M- 
< d)  Icc!.  XXXVin  9 e ff^.  S.  Carlo  Xaflmzioni  ùprz 
la  vifita  I e h ccnlolaziane  desrio&:rmi. 
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loro  : r cfperienza  lo  fa  vedere  . E quelli  che  via  , e capace  di  tener  loro  luogo  di  Padre  , 
folto  pretefto  di  non  fpaventarli,  non  5IÌ  trac-  conforme  fece  GetùCrifto,  clic  morendo  pror- 
tano  di  ihettere  all’ordine  la  loro  cofeienza  , vide  alla  cura  della  fua  fanta  Madre,  (h) 

che  all’ diremo  , non  gli  fanno  fcrvizio  da  4.  Bifogaa  avanti  tutte  le  cofe  reftituire 

amico;  il  loro  timore  è frivolo,  c la  loro  coni-  ciò  , che  fi  polla  avere  di  roba  d’  altri  , e 
pallionc  c crudele.  Se  fi  ama  l infemio,  fi  de-  provvedere  al  pagamento  di  tutti  i fuoi  de- 
ve molto  più  temere,  che  egli  fi  prclènti  da-  Diti.  (1) 

vanti  a Iddio  fenza  elTere  finceramcntc  convcr-  f.  Provvedere  alla  riconmenfa  dei  fuoi  do- 
cito,  e riconciliato  leco  i che  non  fi  deve  te-  mdlid  je  fi:  hanno  fervito  fedelmente  , grati- 
nicre  di  fpaventarlo  , rapprefentanviogli  il  iie-  ficargli  a proporzione  del  loro  fetvizio  , e li- 
ricolo  , in  cui  fi  trova  . Ed  in  quello  ciafclie-  betalroente.  (^) 

duno  deve  fare  una  feria  attenzione  per  fe  , e 6.  Seguitare  in  tutto  le  difpofizioni  delle 
per  gli  altri.  Leggi,  e ufanze  del  paefe,  dove  fi  vive,  tan- 

D.  Clic  cofa  deve  fare  un’infermo  per  met-  to  per  la  difpofizione  della  fua  roba  , quanto 
ter  in  ordine  con  ftabilità  gli  affari  della  fua  per  i Legati , claufiile  , e forroalitd  del  Tella- 
cofeienza?  mento;  e non  fare  mai  Fidckommilli  per  elu- 

R.  I.  Deve,  fe  ha  qualche  inimicizia,  ri-  dere  le  Leggi,  (f) 

concilìarfi  finceramente  ; e fe  l’inimicizia  è 7.  Spiegarli,  fe  à pofiubile  , d’una  maniera 

feoperta  , farlo  pubblicamente,  a.  Se  ha  fatto  cesi  precila  , e chiara  , che  non  fi  polTa  dar 

torto  a qualcheduno  , nella  fua  pcribna  , nel  luogo  dopo  la  morte  ad  alcuna  lite  per  inter- 
fuo  onore  , nella  fua  roba  , rifarcirlo  , e)  fe-  pretare  la  volontà  del  Tcftarore.  («•) 
guitare  fn  ciò  il  configlio  d’un  Confefiore  il-  8.  Ncf  Legaci,  preferire  i parenti  poveri  ai 
luminato,  a cui  bilbgna  far  capo.  3.  Se  ha  ticchi;  e in  quello  praticare  un'atto  d’umiltà 
fcandaiczzato  il  fuo  prolTimo  , riparare  quello  oppollo  alla  lupcrbia  dei  ricchi  , che  non  vo- 
fcandalo  , e rimediarvi  fecondo  l’avvilo  del  gliono  dimolirare  d'aver  parenti  poveri,  (n) 
ConfefTore . 4.  Deve  porre  in  ordine  i fuoi  in-  9.  Se  fi  hanno  delle  tetre  , e l'opra  tutto  fe 
tcrclli  temporali  , in  tal  maniera  che  il  rutto  fi  è Signore  della  Parrocchia , dare  principal- 
fia  ben  drfpoAo  avanti  la  lua  morte  , e che  mente  ai  poveri  del  luogo  , dove  fi  nanno  dei 
non  lafci  dopo  di  fe.  le  è pollibile,  alcun  fe-  beni  , c fopra  tutto  a quelli  tra  quelli  , che 
me  di  difeordia  , e di  lite  ; ed  a queA’eff'etto  hanno  litigato  per  noi.  Tale  è l'ordine  dciìi 
fare  il  fuo  tellamento  con  tutte  le  regole  del  carità. 

Criftianefimo  , fe  già  non  J’ ha  fatto . ( » ) io.  Nei  Legaci  , die  fi  fanno  alle  Chicle  , 

aver  riguardo,  j.  A quelle  che  fi  ha  l'obbli- 
§.  a.  da  fraticarji  ptr  ftirt  il  fuo  Ttfta-  go  di  preferire  aH’altre;  1.  A quelle  che  lòiio 

mrnre  crlflmniiaicntt , le  più  povere . Si  deve  preferire  la  Parrocchia 

ad  ogni  altra  Chiefa  ; e la  Parocchia  di  Cain- 
D.  Qiiali  fono  le  regole  , che  bifogna  olTer-  pigna,  dove  fi  ha  1 fuoi  effetti,  e ch’é  pove- 
vare  per  fare  crillianamcnte  il  fuoTcilamento J ra,  alla  fua  Parrocchia  di  Città  ch’è  ricca. 

R.  I.  Bilbgna  dichiarare  che  fi  vuol  elTere  ii.  Nei  Legati  ,_che  fi  fanno  ai  MonafterJ, 
fbtterrato  lènza  pompa,  e che  fi  defidcra  da  cofa  ch’è  lodevolillima , preferire  i più  rcgola- 
una  parte,  che  non  li  cralcuri  cos’ alcuna  dell'  ri,  ed  i più  poveri  agli  altri. 

Orazioni  , e delle  ceremonie  della  Chiefa  ; c la-  Se  fi  duna  alleChielc  qualche  cofa,  che 

dall’altra  che  fi  tralafci  turco  ciò  , eh' è Ihto  dcDùa  cller  villa,  proibire  che  non  vi  fi  metta 

inventato  per  pura  vanità  , e che  non  ferve  a la  fua  arme  , per  ifchivarc  ogni  ollencazionc . 

nulla  per  fuffTragio  del  morto.  (/)  Proibirlo  fingolatmentc  , f.'  qucfti  fono  orna- 

z.  E'  cofa  lodevole,  e couformc  ai  fonti-  menti  [che  lèrvino  all’Altare  ; imperocché  le 

menci  dell’ umiltà  Crilliana  , il  preferire  la  regole  della  Chielà  non  lo  permettono,  e iSa- 

fepoltin'a  del  Cimitero  alla  lèpoltura  della  cerdoci  non  devono  foff'rirlo. 

cliicfa.  (g)  . . *5"  fare  alcuna  fondazione,  che  non 

3.  Se  II  ha  dei  figliuoli  minori,  procenrarglì  fia  fecondo  le  regole  della  Chiefa.  Se  non  lì  e 

iina  educazione  Crilliana  , e fcegliete  fra  i aliai  inllruici  per  fare  da  fe  ItclTo  queffa  cofa 

luui  parenti,  e anche  altrove,  unaperfona  fa-  con  difcerninicnto  , non  deliberare  fcnz.i  aver 

conl'ul- 

(e)  S.  Carlo  nelle  fuc  InRruiioni  per  la  vKlta  dejjPia-  (k)  Giovanni  XI^. 
fermi.  (■  j S.  A^oil.  Cenerà  o ra.  a Marrdonio. 

( /)  S.  Ajoft.  lib. I.  della  Città  di  Dio  cap. ri.  Conci!,  di  (3)  leciti  VII.  ai.  >).  XXXIH.  I«  H- 
Parigi  1147.  di  Remi  irS|.  Rom.  XIll.  1.  e ici.  S*  GiroL  Lettera  a.  S.  Ago-'!. 

(e)  Conci],  di  Nantev  Can.d.  di  Braga  Can.  18.  di  Meiiia  Tratr.  6.  Copta  V.  Giov. 

Can.71,  Il  4,  Conci!,  di  Milano  lotto  S.  Carle , titolo  delie  (”>)  FccNl.  XMXIII.  ii. 

fepoliure  ec.  ■ . . ( n ) Poflidio  nella  Vili  ci  L Ajol  cip.  la- 

tnjìrnyonl  CtUerf,  - T S 
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for.fultato  perfone  illuminate,  e difìntercITatc, 
fuori  di  quelli  in  favore  dei  quali  fi  è deter- 
minato dì  fare  la  fondazione.  Preferire  ièmpre 
le  fondazioni  più  utili  alla  Cliiefa  , e le  più 
rccellarie  per  la  falute  del  proiTìmo,  all' altre 
14.  Scanfare  due  cAremità,  J’ una  delle  qua 
li  è di  dare  ai  Tuoi  figliuoli  tutto  , fenra  la 
fciarc  cofa  alcuna  agii  Ofpedali,  alle  Chiefe 
o ad  altri  Juogh'  pii  , purché  s’  abbia  da  po 
terlo  fare  : l’ altra  è di  privare  ì Tuoi  lìgliuol 
d’una  parte  ccniidei  abile  della  loro  eredità 
per  impiegarla  in  opere  pie  . La  pietà  non  1 
buona,  né  loda  , fè  non  quando  ella  comincia 
dalla  giuAizia  . Si  chiama  operare  fecondo 
l’ordine  di  Dio  , lalciare  ai  parenti  ciò  , che 
conviene  loio  fecondo  le  Leggi  . La  Chìefa 
non  approva  i Legaci  pii  , che  ^li  li  fanno  in 
pregiudizio  d'un  terzo  , a cui  li  faccia  ingiù 
Itizia  • (0  ; 

if.  Se  li  é benefeiato  , non  lalciare  ai  Tuoi 
parenti  fé  non  i Tuoi  beni  del  patrimonio  , ed 
impiegare  in  opere  pie  nel  luogo  ìllelfo  del 
liinctizio,  ciò  che  rclla  di  quel  Benefizio,  do- 
po d' aver  foddiafano  a tutti  gli  obblighi , im- 
perocché non  é operare  fecondo  1’  ìncenzìo- 
re  della  Chiefa  , il  confondere  il  patrimonio 
della  fua  famiglia  con  i beni  della  Chiefa 
che  fi  chiamano  Patrimonio  dei  poveri,  (e) 

Ecco  apprelfo  a prco  le  regole,  che  biiogna 
tenere  in  un  Telhmcnco  da  Crìiliano  : ma  é 
anche  meglio  cominciare  tutto  quello  nel  tem- 
po della  lira  vita  ; e non  fare  nel  fuo  Telia- 
mento  altro  , che  co«inovare  , e peipetuare, 
pct  rosi  dire,  quell’opcre  dì  giullìzia  , e di 
carità,  di  cui  deve  eller  piena  la  vita  d'unCri- 
iliano.  (9) 

5*  Del  SecrMmemte  delC  Ejirtmt-UitxSene 

D.  Che  eos’è  l' Eflrema-Uniionef 

R.  E'  un  Sacramento  , che  dà  agl*  inferrai 
gli  ajuti  necdlarj  per  Ibpoortare  con  pazien- 
za gl'  incomodi  della  malattia  s che  fcancel- 
la  i peccati,  dei  quali  non  hanno  avuto  anco- 
ra la  rcmiflione  ; c che  dà  loro  altresì  la  fa- 
nìti  del  corpo , fe  é utile  per  la  falute  dell’ani- 
ma. (r) 

L' EAtema-Unzione  è un  Sacramento;  impe- 
rocché c un  fogno  fenfibile  , clic  cinférifee  la 
grazia.  Le  Unzioni  , e l' Orazioni  clic  il  Sa- 


(c)  S fcrm.  215.  o 49- 

(pj  ConciI-  H'Add4  Cin. 43-  {•  di Cirtaj;*Cin.49.  ).Con> 
ci|.  di  Toun  Can  10.  S.  f-irul.  fupra  »1  cap-44.  d^fn-cSieN 
lo . é.  ConciI.  di  Paridi  Can-  16.  Ct>nc.  di  Trento , 
cap- 1-  ec 

(9;  Iccfef.XtV.  >}-  Salvianoltb.  1*  indirrxtato  alla 
fa  Cit-'  lica . , ^ 

f**}  Iacopo  V.  14.  Condì,  di  Trento , feu.  14.  cap.  t. 
dell’  Luem  • Uniiooe . 
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eerdotc  fa  fbpra  gl’  infermi  ; ecco  il  fegno  fen- 
fibilc  : la  fanità  ìpirituale  dell’infermo  , e la 
corporale  , fe  é utile  per  la  falute  ; ecco  la 
grazia. 

D.  In  che  modo  fappiamo  noi  , che  quelle 
Unzioni  , c quelìc  Orazioni  confcrilcano  la 
grazia? 

K.  Noi  lo  fappianxi  dalla  Scrittura  Sacra,  e 
dalla  Tradizione. 

Chlimqiee  t Jnftnu  tr*  dì  w/' , dice  S.  Jaco- 
po, /lnc/«  rtmhe  1 Seeerdeiì  della  Chitfa  , che 
fjfcintera^icne  fopra  di  lui , um^endel»  cen  l'el!» 
nel  nome  del  Signore  , e l'erd^ione  della  fede 
falreri  t infervu  . Il  Signore  le  follntri  o e fe 
ha  ^ommeffo  feecatì,  gli  f tranne  rimrff! . (/) 

Noi  troviamo  in  quelle  parole  un  fegno  fen- 
fibile impiegato  nel  nome  di  Gesù  C'ìAo  dai 
Sacerdoti , per  dare  agl'infermi  la  fanità  deil'a- 
ninia , e del  corpo  ; e qucAo  é quello  , che  fi 
chiama  Sacramento. 

Quello  Sacramento  fi  prova  anche  dallaTra- 
dizione  ; imperocché  i Santi  Padri  i più  anti- 
chi ne  fanno  fede  . Ed  é un  fatto  chiaro  che 
la  Chiefa  fi  é fempte  Icrvita  di  quello  fegno 
leni  bile  per  conferire  la  grazia  agl’infermi,  (r) 

D-  Perché  quello  Sacramenro  è chiamato 
Mjirema  Unzione} 

R.  Perche  quefta  è l'ultima  Unzione  , che 
il  Crilliano  riceve.  Riceve  la  prima  nel  Batcc- 
fimo  ; la  feconda  nella  Crelima  ; la  terza  nell'Or- 
dine , fe  é Sacerdote , o Vefeovo  ; e J’  ultima 
mentre  egli  é nell’ infermità  pericolofa. 

D.  Di  che  olio  bìfogna  fervirli  per  qucAo  Sa- 
cramento ? 

R.  Dell’olio  d’ uliva,  confecrato  a quell’ ef- 
fetto dal  Vefeovo  il  Giovedì  fanto . ( n ) 

D,  Che  cofafignifica  l'Unzione  dell’olio  be- 
nedetto dal  Vefeovo,  di  cui  fi  ferve  in  queAo 
Sacrarocnttv? 

R.  Ella  lìguifica  l’ Unzione  interna  dello  Spi- 
rito Santo,  che  purifica  l'anima  dalle  relic|uie 
del  peccato,  e la  fortifica  concio  le  tentazioni 
del  Demonio  in  virtù  della  benedizione  dì  Gesù 
CrìAo  rapprclentato  dal  Vefeovo. 

D.  Chi  è il  MiuiAro  di  quello  Sacramento? 

R.  1 Sacerdoti , e per  confeguenza  i Vefeo- 
ri.  (a) 

D.  Tutti  i Sacerdoti  devono  conferirlo? 

R.  E'  una  funzione  rìfervata  ai  Curaci , o 
agli  alni  Sacerdoti  coAìcuiti  per  fare  le  fun- 
zioni della  Cura  . Ma  in  cafo  di  cAiema  no- 
ce ilìtà 


S Jacopo  V.  14. 

(>)  Ofiifcftc  Orni!.  X.  foprt  II  Lfvitieo.  $.Gr  fo'f.  Iib.  }• 
rie!  Sacerdozio-  S.  Innocenzio  I.  £pirt-  *.  a Deccnuo.  S.Ci- 
rillo  d* AklTanrini  lib.  6.  riell’adorazione  in  fpinto,  e ven- 
ti . S.  lib.  imitoldio  : IvO  fpecchio . Sìaaim'»ralc 

^ <*reg.  Captto!ari  di  Órlo  Ma^o*  lib.d.  cip.  7J-  ConciI* 
jìMajor.za  ec.  . . - . 

(u)  Sacramefiearario  di  S.Greg.OCzio dclGiOTecTi  ivuo. 
(xj  $.  Iacopo  V> 
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cclfitl,  ogni  Siferdote  fècohre  puòamminiftra- 
re  que/lo  Sacra'ncnto . (^  ) Io  dico  ii^ni  Saeir- 
éttt  ftctltrt  ; imperocché  i Religioli  che  non 
Ibtio  incaricaci  delle  i'unxioni  curali  non  devo- 
no firlo- 

D.  Bifogn'  egli  più  Sacerdoti  per  ammini- 
fìrarlo  ì 

R.  I Greci  fanno  venire  fette  Sacerdoti  per 
i'amminiftratione  di  qiiefto  Sacramento.  Se  ne 
faceva^  venire  anche  molti  [una  voira  nella  Chic- 
fa  l.aTÌna,  quando  (i  poteva;  ma  unfolo  balla; 
e quello  è in  oggi  l’ufo  ricevuto  in  Occiden- 
te, di  fare  amminiftratc  quello  Sacraroenco  da 
un  foto  Sacerdote  • ( '^  ) 

D-  A chi  il  deve  amniinillrare  quello  Sacra- 
n:e;itoi 

R.  Ai  CriAiani  inférmi  , che  hanno  toccato 
l'ufo  di  ragione,  e fopra  tutto  a quelli  , che 
hanno  una  malattia  pericolofa.  (4) 

D.  Si  deve  afpetcare  l’ cllrem*  della  malattia 
per  ricevere  quello  Sacramento  ì 

R.  No.  Baila  d' eilérc  pericolofamcnte  infer- 
mo; e fi  riceve  con  più  fratto,  quando  fi  rice- 
ve fenz*afp«tare  l'ultima  cAremiti.  (4) 

D.  Perché  A riceve  allora  con  più  frutto? 

K.  I.  Perché  allora  li  c più  in  ilato  di  rice- 
verlo con  le  difpoiiziooi  convenevoli  . a.  Pare 
che  quello  Aa  un  tentare  Iddio,  il  domandargli 
la  fanitl  del  corpo  per  mezzo  di  quello  Sacra- 
mento , quando  l’infermo  é all'agonia  : dove 
che  quando  l’infermiti  nonédifperata,  nu  fo- 
lamente  pericolo/a,  A può  Atnza tentare  Iddio, 
unire  ai  rimedj  dei  Medici , un  Sacramento  che 
può  dare  l’ cAicacia  , e la  virtù  a quelli  rime- 
■j.  3.  Ricevendo  queAo  Sacramento  quando  fi 
é in  procinto  di  fpirare,  e che  non  A ha  più 
l'ufo  di  ragione,  A é meno  capaci  dì  approAt- 
tarA  della  maggior  parte  delle  grazie,  checon- 
(erifee  qucAo  Sacramento  per  lantificarfi  nella 
malattia,  (c) 

$.  4.  Stgult»  il  Trdita»  dtW  tjimut- 

Un\!»nt- 

D.  Che  cAètto  produce  il  Sacramento  delI'E- 
ftrema- Unzione . 

R.  I.  Rimette  i peccati  . z.  Purga  l’aaioaa 
dalle  reliquie  dei  peccati.  3.  Di  grazia,  e for- 
ai per  fopjmrtare  crifiiaaamente  gl’  incomodi 
della  malattia  , e per  rdillere  alle  tentazioni 
del  Demonio  , che  fpcAò  iòoo  allora  più  vi- 
ve , c pii  frequenti  . 4.  Proccuta  la  fanità 

(f)  Condì,  f.  Mitioo  lóno  S-  Carlo. 

(i)  Vedi  Arcualo  hb.  j.  cip.  ^ Shneoat  di  Tcfiàfontca> 
Il  P.  Norìpo  la  Itdc  del  foo  libro  della  Fcnrcenta  « 
S.  Gregorio  il  Grande  nel  Sacramtocario  • ap<  io 

fronte  4t  Verhorwn  . 

i*)  S.  Jacopo  V.  Co*'ciL  di  Trento,  felT  14» 

<A>  Concil.  di  Boidrami  anno  1^1.  di  Resi  ij€].  di 
iwr^ei  I.  di  MiUoo  frrao  Sv  CvIq  cc. 
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del  corpo,  fe  è efpcdicntc  per  la  falutc  dfl.’i 
ntma  • ( d ) 

D.  Sono  i peccati  mortali , o folamente  i ve- 
ni.ili,  quelli  che  fono  rimclli  da  quello  Sucra- 
menco  ? 

R.  San  Jacopo  dice  ingenerale,  che  fe  il  ma- 
latto ha  dei  peccati , quello  Sacramento  glj  ri- 
mette : così  bilògna  credere  che  quelli  fiano 
rutti  1 peccati,  di  cut  l’ infermo  allora  A ritro- 
va colpevole,  c dei  quali  ne  ha  un  vero  dolo- 
re . Ma  la  Ciiicfa  non  ha  deciA)  polìtivamen- 
te  fe  quelli  (iano  folamente  1 veniali  , o fe 
anche  i raorraii.  I fentimenti  dei  Teologi  fo- 
no diverA  fopia  quello  foggetto  . San  Car- 
lo crede,  che  queÀi  liano  gli  uni  c gli  altri 
peccaci,  (r) 

D.  Che  cofa  incendete  voi  quando  dite  che 
quello  Sacramento  purga  l'anima  dalie  reliquie 
dei  peccati? 

R.  Io  incendo  che  diminuifee  l’inclinazione 
al  male,  la  lentezza  al  bene  , la  difatccuzìonc 
a Iddio. 

D.  Poiciiè  S.  Jacopo  dice  fenza  rcArizione  , 
che  qucAo  Sacramento  dà  la  fanità  del  corpo  , 
perché  dice  voi  che  non  la  di  le  non  quando 
é utile  alla  laluce  dell’anima? 

R.  Benché  S.  Jacopo  non  parli  di  qucAa 
condizione , ella  vi  A deve  naturalmente  inten- 
dere, ini{Krocché  i Sacramenti  non  fono  kiAi- 
tuiti  che  in  riguardo  del  nollro  avvantaggio  . 
Cha  la  fanità  del  corpo  non  é di  avvantag- 
gio, fe  non  quando  è utile  per  la  falutc  dw’ 
anima. 

D.  11  Sactamento  deli’ EArema-Unaionc  é af- 
Iblutamente  necelfario  a gl’  infermi  ? 

R.  No  . Si  può  iòlvarh  lènza  riceverlo.  Ma 
è un’elfere  nemico  di  fe  medeiimo,  cd  un' Di- 
fendere Iddio  , il  privorA  volontariamente  de’ 
grandi  avvontaggj,  che  qucAo  Sacramcnco  proc- 
cura.  (/) 

D.  Quali  fono  le  difpofizioni  neceflaric  per 
ricevere  qucAo  Sacramcnco? 

R.  Bifugna  riceverlo  con  fpicho  di  fede  , d’ 
orazione,  di  penitenza,  di  dolore  de’fuoi  pec- 
caci, di  rallègaazione  alla  volontà  di  Dio. 

D.  Bilbgn'cgii  ellèr  puriAcaco  da’fuui  pecca- 
ti col  Sacramento  della  Penitenza  , avanti  dì 
ricevere  l' EArema-Unzione? 

R.  Cerco  , fe  fi  può  farlo  ; tmperifnhé  1’ 
Elirema  Unzione  é chiamata  da’  Santi  Padri  , 
e da' Concili,  perfezione  del  Sacrzinenro del- 
ia Penitenza  * ) 

D.  Pct- 

fel  C«eehifm.  dei  CoaciL  di  Trento*.  fcfT.  14.  cap  ». 
deli' ^rema  - Unzione  . 

(*)  Inllrusioni  fura  i]  Sacramento  dell* ERremi • Unaio* 
ne*  Bellarniino,  Maidonaco,  iRjo,  Ciovenioo  tc- 

(/>  Vedi  gli  Statuti  Smodali  antichi  . • moderai  dcUa 
maggiot  parte  delle  Uioceli,  e Mti  i Rictali* 

ConcU*  di  TremOa  ii^i44  ^ 
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D.  Perche  li  chi.inia  cosi!  , ] 

R.  Perchè  termina  di  purificare  1’  anima 
dalle  reliquie  de’  peccati  , eh'  ella  ha  con- 
tratte. 

D.  E'  ncceirario  ricevere,  le  fi  può,  il  Via- 
tico avanci  !' Elircina-Uniit  nc? 

R.  L’ufanra  antica  della  Ciiiclà  era  di  dare 
l’Ellrema- Unzione  avanci  del  Viatico;  (h) 
quella  ufanza  é Hata  in  piedi  per  tmto_  l’Oc- 
cidente, fino  al  decimo  terzo  Secolo.  (»')  Si  è 
conlèrvata  fino  adefib  nell’Ordine  dei  Cifter- 
cienfi  , c forfè  in  alcuni  altri  Ordini  .Relipio- 
li  i e fulCilcva  ancora  nel  decimo  fello  Secolo 
in  molte  Chiefe  della  Francia  • In  Parigi  al 
principio  del  decimo  fettimo  Secolo  fi  dava 
ancora  1’ Eftrcma- Unzione  indiff.renteincnte  | 
avanti,  o dopo  l'Eucarillia  ; nu  era  più  ordi- 
nario di  far  cedere  rEllrema  Unzione.  L’ufan- 
za  contraria  ha  prevalfo  nell’Occidente,  e tro- 
vandola llabilita,  è Hata  lafciata.  (k)  Nondi- 
meno alcuni  Vefeovi  hanno  rifiabilito  nella  lo- 
ro Diocefi  l’antico  ufo  di  dare  l’EHrcma-Un- 
zione  avanci  del  Viatico  , per  lo  meno  a gli 
inferrai,  che  lo  defiderauo:  cifendo  parfa  loro 

2ucH’u(anza  più  naturale.  QueHo  è quello  che 
pratica  di  prefente  a Parigi,  quando  fi  por- 
tano i due  Sacramenti  in  una  volta  , e fi  pra- 
tica anco  altrove. 

D.  Perchè  quell’  ufanza  antica  fembra  ella 
più  naturale  l 

R.  Perchè  1" EHvcma-Uzione  è,  conforme  di- 
ce il  Concilio  di  Trento  con  gli  amichi  Pa- 
dri della  Chiefa , la  confeguenza  , c la  perté- 
zione  della  Penitenza  ; e purifica  l’ anima  da 
cucce  le  reliquie  dei  peccati.  Ora  l’anima  non 
può  eiferc  mai  troppo  putificaca  pcc  edere  in 
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Haco  di  ricevere  Gesù  Crifio  nel  fanco  Via- 
tico. 

D.  Cric  cofa  deve  fare  un’infcrnxi  , che  ri- 
ceva quello  Sacramento  con  piena  cogni- 
zione ì 

R.  Deve  unirli  all' Orazioni  della  Chiefir,  e 
domamlare  inHancemence  perdono  a Iddio  de’ 
peceati,  dei  quali  le  parti  del  fan  corpo  , che 
ricevono  la  facra  unzione , fono  Hate  gl’  inHru- 
menti . 

D.  Clic  cofa  devono  fare  i Fedeli,  ciré  fono 
prefenti  all’  amminiHrazione  del  Sacramento 
I dell’  EHrema-Unzionc  ì 

I R.  Devono  accompagnare  1*  Orazioni  della 
'Chiefa,  pregare  per  l’infermo,  rientrare  in  fe 
HeHì,  con  penfare  al  poco  fondamento  che  bi- 
fogna  fare  fopra  la  vita  prefente  , e tirare  da 
queHo  le  epaicguenze  necelfarie  per  la  propria 
làluce . 

D.  Che  cofa  deve  fare  un’  infermo  , che  ha 
ricevuto  l’EHrema-Unzionef 

R.  Non  più  occuparli  in  altro  fe  non  in 
Dio  , durante  la  tua  vita  ; ringraziarlo  della 
grazia  ricevuta,  penfare  alla  morte  c all' eter- 
nità . 

D.  Il  Sacramento  dell’ EHrama-Unzione  può 
edere  amminiHrato  più  di  una  volta? 

R.  Signor  il.  Si  può  reiterare  tutte  le  vol- 
te, che  fi  è ìnfetmo:  ma  in  uiu  medefinu  ma- 
lattia non  fi  arominiHra  lè  non  una  volta  , fe 
pure  la  malattìa^  non  tira  in  lunghezza  tale  , 
che  r ìn&rmo  ritorni  in  una  fpccie  di  coa- 
valclcenza  , e dopo  qualche  tempo  ricada  in 
un  nuovo  pericolo  di  morte  . Quella  è in  og- 
gi la  difciplina  generale  della  Chiefa  Lati- 
na. (,/) 
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Del  Sacramento  dell’ Ordine. 


5.  che  ttfà  ' fi*  Cordine  , f$aU  U MÌnifln 

di  Raffio  Secremntt  , tjaeli  è fati  effttti  , 
^a*ii  fiant  gli  Ordini  dtfitrinli • 

D.  co»’ è l’Ordine? 

R.  £'  un  Sacramento  che  dà  1’ autorità  c 
la  grazia  di  fare  le  funzioni  pubbliche  appar- 
tenenti al  culto  di  Dio  , ed  alla  falute  doli' 
anime. 

Io  ho  detto  che  l’ Ordine  è un  Sacramento  , 
perchè  è un  fegno  fcnfibile  , che  confcrifcc  la 


grazia,  i’ impolìzionc  delle  manf,  e F Grazie». 
ne  del  Vefeovo:  ecco  il  fegno  iénfibilc.  L’au- 
torhà , e la  grazia  di  efercirarc  le  funzioni  la- 
ere  ; per  efempio  , di  oHèrire  il  fanco  facrili- 
zi«  della  Meda. , di  rimcitcre  i peccati  , di 
I predicare,  di  fare  l' altre  funzioni  del  Mini- 
Hcro  : ecco  la  grazia  , operata  da  qucHo  le- 
gno . 

D.  Come  fappiamo  noi  che  qucHo  fegno  fen- 
lìbtle  rpcri  quelli  cHctti  fpirituaJi  ? 

R.  Noi  lo  fappiamo  dalla  Scrittura,  e dalla. 

Tradi- 


ti) Sacramentar»  di  J.  &c£or.  con  k Note  de)  P.  Me- 
naido  ■ 

(0  Vedi  M.  de  Sahit-Bevve. 


' ( Q Rituale  di  Paolo  r, 

(/)  Concìl.  di  Tttnto.  ielT.  14-  uhimo-  Vedi  lutti  i 
Rituali. 
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Tradiiione.  Li  Scrittura  fi  menzione  dell'im- 
pofiiione  delle  nuni*de|;li  ApoRoli , in  quanto 
al  Sacerdozio  e al  Diacenaco;  e della  grazia  , 
eh’ è unita  a queili  impofizione  delle  mani  , 
inlieroc  con  l’Orazione  . (»n)  E noi  Tappiamo 
dalla  Tradizione,  che  la  Chiefa  fondata  fòpra 
quelle  autorità  delli  Scrittura  , ha  lemprc  ri. 
guardato  l’impoGzione  delle  mani  congiunta 
all’Orazione  dei  Vefeovi  Ibpra  i Miniftri  del 
Signore  , come  una  ceremonia  che  conferilce 
la  grazia . ( » ) _ 

D.  A chi  appartiene  l’autorità  di  conferire 
il  Sacramento  dell’ Ordine? 

R.  Ai  foli  Vclcovi  . Anche  quello  (I  prova 
con  la  Scrittura,  che  dà  ai  foli  Apollali  , ed 
a’  Velcovi  loro  fucccliori  l’ autorità  d’ imporre 
le  mani,  (o)  Si  prova  parimente  dalla  Tradi- 
zione ; imperocché  la  Chiefa  ha  Tempre  rico- 
noTciuto  che  i Velcovi  fono  i foli,  che  abbino! 
ricevute  quella  autorità,  ed  ha  Tempre  c<mdan-j 
nato  quelli  , che  hanno  voluto  attribuirla  ai 
lemplici  Sacerdoti,  [p)  i 

' D.  Quali  Tono  gli  effetti  del  Sacramente 
dell’ Ordine? 

R.  t.  La  poteffà  di  efercitare  le  funzioni  di- 
pendenti da  ogni  Ordine  . a.  La  grazia  per 
efercitarli  con  benedizione,  j.  11  carattere  che 
non  li  può  cancellare,  e che  fa  che  non  li  può 
ricevere  due  volte  quello  Sacramento.  (7) 

D.  Qiianti  Ordini  Tono  ? 

R.  Se  ne  contano  per  ordinario  Tette  , che 
fono  Olliario,  Lettore,  ETorcilla  , Accolito  , 
Suddiacono,  Diacono,  e Sacerdozio.  I quattro 
primi  fi  chiamano  minori  , ed  i tre  ultimi  , 
Maggiori,  o Sacri. 

D.  L’ EpiTcopato  non  è forfè  l’ ottavo  Or- 
dine? 

R.  Non  v’c  coTa  che  impedifea,  che  T Epi- 
Tcopato non  lì  polla  riguardare  , Te  lì  vuole  , 
come  un  ottavo  Ordine  ; poiché  i Vefeovi  fo- 
no innalzati  fopra  i Sacerdoti  mediante  il  loro 
carattere,  la  loro  autorità  Ipiricualc,  c le  loro 
funzioni  ; cosi  come  i Sacerdoti  fono  innalzaci  ! 
Ibpra  I Diaconi  , e i Diaconi  fopra  gli  altri 
Minillri  inferiori. 

D.  eh’ è articolo  di  lède  che  i Vefeovi  fie- 
no Tupcriori  ai  Sacerdoti? 
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R.  Signor  sì  . Sino  dal  quarto  Secolo  della 
Chiefa  li  è riguardato  . Ario  come  Eretico  , 
perchè  negava  quella  verità  . San  Epifanio  , 
e San  Agollino  mettono  quell’ Erclia  nel  nu- 
mero di  quelle  , che  infegnava  quello  Ere- 
liarca . ( r ) 

D.  La  Tonfura  non  è ella  un  Ordine f 

R.  Signor  no.  Ella  non  è Te  non  una  prcp> 
razione,  o difpofizionc  a gli  Ordini. 

D.  Tutti  quelli  Ordini  differenti  fanno  pià 
Sacramenti  ? 

R*  Sicnor  no  • Non  c clic  un  lolo  Sacrj- 
mento  dell’  Ordine  , al  quale  fi  partecipa  con 
maggior , o minore  abbondanza , a proporzio- 
ne dell’  Ordine  che  li  riceve  maggiore  , o mi- 


nore. 

D.  Tutti  quell’  Ordini  fono  d*  inflituzione 
divina? 

R.  L’Epifcopato,  il  Sacerdozio,  c il  Diaco- 
nato Tono  d’ inllituzione  divina  ; gli  altri  fono 
d’ inilituzionc  Ecclcliaftica . 

L’ inllitazione  del  Sacerdozio  , e del  Diaeo- 
nato  apparifee  chiaramente  nella  Scrittura  . 
(T)  Si  fa  menzione  del  Suddiaconato  , c degli 
altri  Ordini  inferiori  dai  primi  tempi  della 
Chiefa.  (r) 

D.  Il  Diaconato  è un  vero  Sacramento? 

R.  Vi  fono  fiati  de’ Teologi,  che  hanno  cre- 
duto che  il  Diaconato  non  fia  Sacramento  ; ma 
il  fentimento  loro  non  è feguitato , anzi  li  de- 
ve rigettare  a caufa  dell’autoritìl  della  frittu- 
ra, e della  Tradizione,  che  provano  che  i Dia- 
coni nella  loro  Ordinazione  ricevono  lo  Spirito 
Santo  per  l’ impofizione  della  mano  del  Vefeo- 
vo . Gli  Ordini  minori  , e il  Suddiaconato  da 
molti  Teologi  non  fono  riguardaci  come  Sacra- 
menti • ( «*  ) 

D.  Poiché  i Sacramenti  fono  flati  inllicaiti 
tutti  da  Cesò  Grillo,  il  Diaconato  dunque  non 
può  edere  un  Sacramento , poiché  é Rato  inlli- 
tuico  da  gli  Apolloli  ? 

R.  11  Diaconato  é un  vero  Sacramento,  per- 
chè é una  porzione  del  Sacerdozio,  il  quale  è 
dato  inllituico  il  Gesù  Celilo. 


Sfit- 


(m)  Atti  VI.  6.  I.  Ttmoe.  IV.  14.  c V.  io>  i.  Timot.  1. 
6.  ec-  S.  CvrifoO.  acli«  fu<  Oimlie  ibpra  S«  Paolo. 

(n)  5.  Ambr.  della  dignità  cel  Sacerdozio  Cip.  5.  S.  A^jÌ). 
Iib.  1.  contro  la  Tetterà  di  Parmeniano  cap.  <j.  S.  Giro! 
Dtalo^  contro  i f ocifèriani . S>  Innocenzio  I.  £pif>«  tS.  ad 
Ald^ndro  d’Aotiochia  ■ S.  leeone  Epil).  11.  0 81.  a D.ofco* 
IO»  c Ppifl.  t.  o 87.  ai  Veicovi  di  Mauritanii  • Cancil.  di 
Trento , ftHT.  a j.  c. 

(0}  Vedi  i luoghi  citati  di  fopra. 
fa)  r.  e x.  Can.  Apoflolico  . S.  Cornelio  Papa  Epit).  a 
Fab>'i  H*  Antiochia  . riportata  ^ Eufebk)  lih.  6.  dell'illoru 
F^efiaftica  cap.4T  S.  Grifoit  Omil.n.  fopra  I*  EpiH.  r.  a 
Tiiooteo  . S.  Girol  Epift.  a Evagrìo  , e DiaU  contro  t Lu- 
cifcrHJii  ec- 


(a ) Condì,  di  Tremo,  ftff. if.  . _ , 

I r)  S.  Epif.  Eref.iJ.  e S.  Ago».  Iib-  d«ll’ Erefi.  ■ Erafia 
jj,  S.  Icnazio  Mariiie  del  i.  Secolo,  in  tutte  le  lue  Epi- 
ilo'e  . Abaate  Fenelon  Arcirefeovo  di  C«mhrai  , (opra  H 
Mimnero  del  Pafloti  . P.  Aleffandro  Domenicano,  Diterrv 
none  fopra  la  lupeiioriti  dei  Vefco.i  ai  Sacelli  contro  il 
Mlniflro  Daille.  Bellarm.  P.  Molino  (opra  |•Ordlnaz;onl  ■ 
(/)  Giov.  XX.  II.  I.  Cotint.  XI.  Alti  VI.  J.  »•  Timoe. 
IH 

( f ) S.CoinrIio  Epitt-  a Fabiod’Aniiochia  aiata  di  (opta. 
$.  Cipriano  EpiQ.  a Oftato  Suddiacono  - Concilio  di  La 
dicea  Can.  la.  .•  di  Cartagine  in  P'.V>“'’Ì.iioni  ec. 

( ni  P.  Morino  nel  Ilio  libro  dell  Otdimaoo'  ec. 
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Instruzion 

Qiia'i'lo  fi  di.'''  f!;?  TI  Diacrnato  è fiato  in- 
ft'twico  itagli  Aooiioli  , noi  vuol  dire  altro  , 
li;  non  clic  gli  Ajk  itoli  Iiarno  eletto  Jt’Kc.lc- 
li  , ai  qu  li  ron  hanno  coinunrcato  altro  che 
qaefla  patte  di  Sacerdozio  . E ci<5  che  fa  thC| 
Riolc’ilimi  celebri  Teologi  r^'iardino  anche 
cucci  gli  altri  Ordini  come  cmcicnci  parte  del 
Sacramento  dell' Ordine,  è che  riguardano  cut-| 
ti  quelli  Ordini  , bcnchd  iiiftituci  dalla  Cliie- 
fa,  come  una  ponsionc  del  Sacerdozio  infiitui- 
lo  da  Gesù  Criflo;  cioè  in  ima  paiola,  tutti 
convengono,  ed  è di  fi.  le,  che  non  vi  è fe  non 
un  Sacramento  deli’ Ordine,  a parlar  ptopeia- 
nientc,  eh’é  il  Sacerdozio  . I Sacerdoti  lo  rK 
cevono  nella  loro  Ordinazione  , i Vclcovi  ne 
hanno  la  pienezza.  1 primi  Diaconi  fono  fiati 
ei'dinati  da  gli  Apolloli  per  ajuto  de’Velcovi  , 
e de’ Sacerdoti  ; cd  hanno  ricevuta  una  deriva- 
zione , cd  una  porzione  dei  loro  carattere  . I 
Minifiri  infei’iort  fono  fiati  iiifiituitì  per  ajuto 
de’ Diaconi  , ed  d fiata  comunicata  loro  una 
parte  deli*  autorità  de'  Diaconi . Ma  tutte  que- 
lle hinzioni  fi  trovano  unite  nel  Sacerdozio,  e 
r.on  fono  , per  cosi  dire,  fc  non  un’infiuanza 
«la  quello,  (x) 

J.  1.  Dtllt  imftlMriti  Cfrjnicb*  , thè  fm»  un 
tfelujitiu  Zi  gli  Ordini  , • JU10 
Sccltfijfiiet- 

D.  Chi  fono  quelli  che  devono  fecondo  l’ in- 
tenzione della  Cniefa  ricevete  kt  Tonfuta , o i 
fanti  Ordin:? 

R.  Quelli  che  non  hanno  alcuna  irregtfiaricà  ; 
ma  che  al  ennerario  hanno  le  qualità  proprie 
per  le  funzioni  Ecclefiafiiche,  c che  fono  cnia- 
mati  da  Dio  a quelle  funzioni. 

D.  Che  cofa  lono  le  itregol jrità  ? 

R.  Sono  difetti , che  tendono  inabili  a rice- 
vere la  Tonfuta,  o i fanti  Ordini  , c ad  efet^ 
citarne  le  fimziroi  quando  fi  hanno  ricevuti. 

L’irregolarità  fa  anche  che  non  fi  può  pol- 
federe  alcun  Benefizio  ; e che  fe  pure  fe  ne 
aveva  alcuno  , farebbe  vacante,  ed  impetrabi- 
le. (^efia  è una  confeguenza  deli’ inabilità  al- 
le funzioni  Ecclefialiiehe . 

D.  Orlante  fono  le  fpecie  dell’irregolarità  f 

R.  Ce  ne  fono  di  due  i pecie . 1 . Quelle  che 
derivano  da  qualche  difetto,  a. Quelle  che  pro- 
vengono da  qualche  peccato . 

D.  Quali  rono  i difetti  , che  rendono  irre- 
golari 1 

R.  Otto  ; cioè , I.  Difetti  di  fpirico  ; z..  Di , 


1 G E N E R A L I ' 

corpo  ì ?.  Di  nafeita  ; 4.  D’ età  ; f.  Di  liber- 
tà} g.  Di  Sacramento  i 7.  Di  dolcezza  } I.  Di 
riputazione. 

D.  Chi  fono  quelli,  che  fono  irregolari  per 
dr/i((*  di  [fintai 

R.  Gli  iiifeiifati,  quelli  che  lìmo  polTeduti , 
o oflclE  dal  Demonio  ; quelli  che  patirono  di 
mal  caduco,  i deboli  , e quelli  che  fimo  aflb- 
lutamcntc  ignoranti. 

Sfiega\!int . 

S landò  lì  è caduto  una  volta  in  accidenti 
tnlìone,  d’epilefia  ec.  non  fi  può  piùcflcre 
ordinati  fenza  difpenfa . Se  vi  fi  cade  dopo  di 
tlfere  ordinato,  non  fi  può  cfcrcitare  le  fiiuzioni 
degli  Cirdini  , le  non  dopo  d’clTere  fiato  ap— 
rovaci  almeno  un’anno  del  Velcovo,  per  ve- 
ere  le  ii  è interamente  fanari. 

I D.  Chi  fono  gT  irregolari  per  difattt  di 
carfa  ì 

R.  ^elli  che  hanno  de' difetti  corporali  , 
che  gli  rendono  inabili  ad  cfcrcitare  le  funzio- 
ni Ecclefiafiiche  , o di  efercitarle  dccentcroeii* 
te.  Per  efempio,  quelli  che  hanno  tagliato  il 
dito  pollice,  o l'indice,  o che  non  le  ne  pof- 
fono  fervile  ; quelli  die  hanno  perfo  l’occhio 
finillroi  quelli  che  lono  zoppi,  o contrafi'atti , 
di  maniera  che  ii  vederli  ecciti  orrore  , o dif- 
prczzo  dei  popolo. 

Sfitg*\iont . 

Qudii  che  dopo  la  loro  ordinazione  cadono 
ia  alcuni  di  quelli  difetti  corporali  , polTt  no 
cfercitaie  le  funzioni  , alle  quali  quelli  diiccti 
non  gli  rendono  inabili  ■ Per  efempio  , un  Sa- 
cerdote al  quale  fia  tagliato  la  mano,  non  può 
più  dire  la  MelTa  , aia  può  predicate  , e con- 
lelTarei  divenuto  fiirdo,  uon  può  più  coafclTa- 
re , ma  può  dire  la  Mefia  ec. 

D.  Cui  fino  gl’irregolari  per  difilla  dì  m4- 
fnta  ì 

R.  Quelli  che  non  fino  nati  di  legittimo 
uiatrimonìo. 

D.  Chi  fono  gl’irregolari  per  difilli  di' iti  f 
R,  I-  Quolli  che  noa  hanno  l’età  preferitta 
dai  facti  Canoni  per  licevcre  l’Ordine:  e fi 
palTono  oltre  fenza  iegittinu  difpenfa  , refiano 
fempre  irregolari  . a.  I Neofiti , cioè  qudii  ^ 
che  fono  convertiti  nnovamente  alla  Fede  , per- 
chè fono  riguardati  come  fanciulli  nella  vita 
fpirituale , e che  potrebbero  facilmente  perderli 
per  fupctbia,  fc  fi  vcdcllero  tanto  prefio  dive- 
nuti Padri  fpirituali,  e Maefiri.  (7) 

D.  Chi  fono  gl’  irregolari  per  di/ttti  di  U~ 

btrtiì 

' R . r- 


f I)  EA»  , Silvio,  MaMmwto  , il  P-  Morii»,  U P.  Gio- 
vaoiao,  M-  Ouchaniel  ec.  c gli  lirti  Teologi,  1 


(7)  I.  Tim.  la.  C. 
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R.  I.  Gli  Arliiavi  • fino  J tanto-  che  fono 
tchiavi.  ».  Quelli  che  fono  carichi  di  debiti , 
o che  devono  rendrr  conto  al  pubblico,  fino  a 
tanto  che  non  fono  appurati  quelli  conti  , o 
che  fiano  pienamente  liberi,  e rilafcraii.  Qie- 
iia  irrepolar'td  è fond.ta  fcqira  1*  interr'onc 
della  Chiefa  , cioè  clit  quelli  , i quali  fono 
applicati  al  M niftero  di  lei,  non  wenrhino  di- 
(lornatì  da  alcun'affare  fecolare,  (x) 

D.  Chi  fono  gl’  irregolari  per  dìfttt»  dtl  S*- 

trtaneìut  ì 

R.  I.  Qielli  che  non  fono  battezzati  . ».  I 
Bìgami  , o quelli  che  II  Chiefa  riguarda  co- 
ule  tali. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  parola  Bi- 
gamoì 

R.  Quelli  che  hanno  avuto  più  d' una  mo- 
glie. 

O.  Chi  fon  quelli  , che  la  Chieia  riguar- 
da come  Bigami  , benché  realmente  non  lo 
fiano? 

R.  I.  Quelli  che  hanno  fpofato  una  vedo- 
va, o una  peribna  riconofeiuta  mbblicamen- 
cc  di  non  clfcre  vergine  . ».  Quelli  die  fi  ma* 
ricano  dopo  d'aver  facto  un  voto  folenne  di 
verginird. 

D.  Chi  fono  gl’ irregolari  per  dìfttio  di  dtl- 
er\\*1 

R.  ^elli  che  hanno  efereitato  profeflìoni  , 

0 impieghi,  ne* quali  hanno  coacribuico  all’ef. 
fufione  del  ianguc,  alla  mutilazione,  alla  mor- 
te di  qualcheduno;  per  efempio,  i ibldaci  che 
fi  fono  ritrovati  a una  batta^ìa,  a unafTedio; 

1 Mugiftraci  che  hanno  coodanaato  a morte  i 
rei  ; i Chirurghi  ec. 

D.  Chi  ibno  gi*  irregolari  per  dìfttt»  di  »i- 
fmt»\i»tu  ? 

R.  I.  Quelli  che  hanno  facto  penitenza  pub- 
blica, e Imenne.  ».  Quelli  che  con  gli  feanda- 
li,  e delitti  pubblici  , e nocorj  , fi  fono  infa- 
mati , ed  hanno  perib  la  loro  riputazione  . Si 
può  rapporrare  quella  irregolarità  all'infamia  , 
di  cui  parleremo  qui  fbtco. 

D.  Qu  di  fono  i delitti , che  rendono  irrego- 
lari chi  gli  ha  commefii  ? 

R.  I.  L’omicidio,  o la  mutilazione  volontà- 
ria,  ed  illecita. 

».  E'  Erefia  , doè  la  profeflkme  eflecna  , e 
pubblica  di  qualche  errore  condannato  dalla 
Chiefa;  per  efempio,  del  Calvinifmo,  del  Lu- 
tetanifmo  cc. 

L'  ìnlaraia  , la  quale  Ipiegheremo  qui 

fotto. 

4.  Il  ricevere  , o cfcrcicace  non  canonica- 
mente i facri  Ordini. 

Ricevere  due  volte  il  Battefimo, 


<t  ) t.  Titnot.  11.  4.  J4)  t.  Timot.  ni.  7. 

H)  CoKii  di  Tremo,  cap-d.  della  tifonu. 


Catechismo^ 

6.  Violare  le  Cenfure,  che  fi  fono  incorfè. 

D.  Quando  s'incorre  la  irrcgolatici  per  in- 
famia i 

R.  I.  Quando  fi  elcrcita  una  profcfiìone  che 
rende  infame.  Tali  fono  gli  Uuirai  pubblici  , 
ì Buffoni,  i Commedianti  , cd  altra  'mte  che 
falgono  fui  teatri  per  divcrtimenco  del  pub- 
blico. 

a.  Quandò  fi  commette  un  dclitrr>,  che  re;., 
de  infame  . Tali  fono  i (àcrileohi  , gli  tper- 
giuri,  i befteinmiatori , gl' impi  Jichi , i Simo- 
niaci, i Cortfidenziaij,  gli  abriachi  , e quelli 
che  fi  fono  battati  in  duello. 

Quando  fi  è flato  fentenziato  per  qual- 
clw  delitto  cOnfiderabiJc,  anche  quando  la  fen- 
tenza  folle  ingiufla  , è irregolare  fino  a tanto 
che  1*  ingiufiinia  Ga  pubblicamente  dichiarata 
tale. 

Le  irregolatiti  , che  derivano  dal  delitto  , 
fono  fondate  fopra  di  quello  , eh’  è necelTa- 
rio,  fecondo  S.  Paolo  , che  i Miniftri  del  Si- 
gnore fiano  di  una  riputazione  lontana  da  ogni 
accufa  di  delitto  a ^ occhj  di  tutto  il  mon- 
do.(  a ) 

D.  Le  irregolarità  poflbno  eflere  levate? 

I R.  Certo  . 1.  Il  Sattefimo  leva  tutte  quelle 
che  vengono  dal  delitto.  ».  La  profeirione  Re- 
lìgiofj  leva  quella  , che  viene  per  difetto  ^ 
nafeita.  i.  (fucila  che  deriva  da  qualche  difet- 
to di  pafuggio , é colta  via  dal  celiare  del  det- 
to difetto  . 4.  Il  Papa  può  difpenfare  da  ogni 
fotta  d’irregolartti  . p.  I Vclcovi  poflbno  dif- 
penfare  da  tutte  quelle  che  derivano  da  delitti 
occulti  , e che  non  fono  fiati  deferiti  al  foro 
concenziofb  ; eccetto  quella  che  deriva  dall’ 
omicidio  volontario.  (f>) 

D.  Che  cola  deve  fare  colui  , ch’è  irrego- 
lare ? 

R.  Se  non  è Ecclefiafiico , deve  reftare  laico. 
S'c  Ecclefiaflìco,  deve  aftenerfi  da  rurte  le  fun- 
zioni Ecclefiafiiche. 

D.  Chi  fono  quelli  , ai  quali  l’intenzione 
della  Chiefa  è che  gli  fia  concefla  la  difpcnfa 
dell'  Irtcgolariti? 

R.  Quelli  che  poflbno  rendere  jjran  fervizj 
alU  Chiefa , di  maniera  che  ( confiderato  bene 
il  turco  } fia  di  maggior  vantaggio  alla  Chic- 
fa,  che  quelle  perfoue  fiano  aminefle  alio  fia- 
to, o alle  funzioni  Ecclefiafiiche , che  (è  dimo- 
ralTero  nell’  irregolarità  , e nella  privazione  di 
quelle  funzioni,  (e) 


f^S- 

(ri  Concilio  di  Treno.  kOiit-  cip  il.  Sukoz,  Bonic- 
ciu,  Covinurias,  Toleào,  e nitu  < Canonici. 
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5.  J.  Drllt  qualità,  * diffojixlen!  Mntjfarlt  ftr 
It  fiata  Etchfiafiieot  Dilla  ytta%!<mt  t 
qui  fi»  fiat* . 

D.  Tutti  quelli  cIk  non  fono  irregolari,  dc' 
fono  cIFcre  promofli  allo  fiato  £ccle(iaflico  , 
a gli  Ordini  facri  ? 

R.  Signor  no  . Bifogna  atere  oltre  di  que- 
fìo  le  difpofizioni  , e le  qualità  proprie  per 
quelle  fante  funzioni  ; cd  elTere  chiamati  da 
Iddio. 

D.  Quali  fono  le  difpofizioni  neceffaric  per 

10  Aato  Ecclefìafticof 

R.  I.  Il  diliaccamemo  dal  mondo,  z.  Il  di- 
fìmerellc.  j.  La  cariti  . 4.  Lo  zelo  drlLi  glo- 
ria dì  Dio,  e della  falute  del  Proflitno.  6.  La 
feienza.  6.  I talenti  per  fervire  la  Chiefa  . 7. 

11  eoraggio , e la  fermezza  . 8.  La  prudenza 
p.  La  pazienza  nelle  contradizionì . io.  La  ca- 
ilìtà.  II.  L’amore  della  fatica,  e dello fludio. 
11.  L'inclinazione  al  rìtiramento.  15.  L’allon 
caliamento  da  ogni  fènfualiti , e da  ogni  vana 
ciirìofìti.  14.  L’umiltà,  e la  docilità  . 17.  L' 
amore  dell'Orazione,  (d) 

D.  QiicAc  qualità  fervono  per  clTcre  Ecclc- 
fmllico  ì 

R.  Oltre  a queflo  bifogna  eflèr  chiamato  da 
Dio. 

D.  Sopra  di  che  fondate  voi  la  neceflità  del 
la  vocazione  allo  Rato  EccleHaAìcoj 
R.  Sopra  l’autorità  della  Sacra  Scrittura  , e 
della  Tradizione  ; e sii  l'efempìo  de’ Profeti 
di  Gciù  Crifto  , degli  ApoAoIì  , e di  tutti  i 
lànci  Vefeovi,  o Sacerdoti  ,"o  altri  EcclcflaAicì 
che  fieno  flati  per  l' addietro,  (rj 
D.  Chi  fon  quelli  , che  non  fono  chiamaci 
da  Dìo  alio  flato  EccleCaAìco  i 
R.  I.  Quelli  che  fono  irregolari  . a.  Che 
non  hanno  almeno  in  qualche  grado  le  difpo- 
fizioni , che  noi  abbiamo  raccontato  . j.  Che 
non  confulcano  in  queAo  particolare  , fe  non 
la  volontà  de'  fuoi  parenti . 4.  Che  fi  portano 
allo  ftato  EcclefiaAìco  per  ambizione,  per  ava- 
rizia, o fenfualità.  f.  Che  impiegano  appref- 
Ib  del  loro  Vefeovo  pereflere  ordinaci , o con- 
futati, le  richieAe,  e le  follecitazioni  prefTan- 
ti  |.  (.  Che  vogliono  paffare  in  un  trat- 
to da  una  vita  liberrina  allo  flato  Ecclcflafli- 
<*•(/■) 

D.  Chi  fon  quelli  , che  lì  devono  riguardare 
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come  chiamati  da  Iddio  allo  Aaco  EcciefìaAico, 
ed  a' fanti  Ordini  i 

R.  Quelli  che  avendo  tutte  le  qualità  tequi- 
fice,  non  fi  determinano  dafe  foli  ad  abbraccia- 
re quefio  ftato;  ma  accendono  la  vocazione  del 
loro  Vefeovo,  o dì  quelli  clic  fono  determina- 
ti da  luì  a queft’ effetto  ? o almeno  che  non 
fanno  cos’  alcuna  , fe  non  col  confidio  d’ una 
guida  illuminata  , ammacllrata  nelle  regole 
della  Chiefa,  fperimentaca  nelle  vie  di  Dio  , 
e piena  di  zelo.  Ma  noi  abbiamo  fempre  luo- 
go di  diffidare  della  nolira  vocazione,  quando 
ella  non  ha  per  principio  , fe  non  la  propria 
elezione  e fretta,  quantofivoglia  buona  che  ci 
paia  la  ooflra  intenzione,  (g) 

D.  Perchè  fi  deve  diffidare  d’una  vocazione 
fondata  fopea  lanoftta  propria  elezione,  e fbl- 
lecicudìne  ? 

R.  Perchè  $.  Paolo  dice  che  nifiunt  dm  at~ 
tribuir*  a fi  fiijf*  /’  ntirt  dii  Sacerd*\i*  ; ma 
b'jogna  ijftrri  chiamato  da  Di*  , cimi  ùntine . 
Citi  Giiù  Ctifi*  no»  i mirato  da  fi  mtdifimt 
mila  gloria  ftr  tfitr  Tinttficiì  ma  l'ha  rlctru- 
ta  da  Iddi»  Jui  Vadre. 

D.  E'  egli  permelTo  ai  Genitori  il  deilìnare  i 
loro  figliuoli  allo  ftato  EccleCaftico? 

R.  £'  una  cola  fanta  il  defidcrare  che  i fuoi 
figliuoli  fìano  chiamati  allo  ftato  Ecclefiaftico , 
e d' innalzargli  a quello  pollo,  purché  G fchi- 
vino  i mancamenti  , che  la  maggior  parte  dei 
Genitori  commettono  giorualmcute  in  quello 
particolare.  (/) 

O.  Opali  fono  quelli  mancamenti? 

R.  1.  Fare  violenza  all’inclinazione  dei  fuoi 
figliuoli  . 1.  Non  dcflinare  alla  Chiefa  , che 
quelli  in  cui  li  rìconofee  minor  talento  , ed 
apertura  d'ingegno.  3.  Avere  deirifleffi  d'am- 
bizione, o d’ìnccrcire  per  loro  in  quello  pro- 
polito . 4.  Non  cercare  fe  non  dì  /gravare  la 
fua  famiglia,  o introdurvi,  e perpetuare  i Be- 
uefizj  come  per  Eredità,  r.  Ricorrere  alle  dif- 
penfe  fèiiza  alcuna  neceflità  , o utilità  per  la 
Chiefa  . 6.  Impiegare  appreflb  i Vefeovi  , o 
appreflb  i Principi  Iccolari  i favori,  e le  folle - 
citazioni,  per  impegnarli  a trafeurare  le  Leggi 
della  Chiefa  , ad  illanguidirli , cd  a tilaiTarfi 
neirefattezza  dei  facri  Canoni  ec. 

D.  Quali  fono  le  coafeguenze  folite  di  quelli 
mancamenti? 

R.  1.  Iddio  non  benedice  per  ordinario  quel- 
li, che  fono  entrati  nello  flato  Ecclefiaftico  per 

firoili 


</)  Catrcfiifmo  del  Conci),  di  Tiento. 

(gì  ».  liS.  della  Pallorale  di  J.  Gire,  e il  litro  deila  vo- 
cazione aito  flato  Ecclefiaflico  citalo  qui  fopia  • 

(h)  Dirci  V.  4.  e j.  Vedi  l’autoriti  della  Saìitura  . e 
della  Tiadiiione  nel  lib.  della  vocazione  ec- 
(I)  Vedi  refeinpio  d'Anna  ri|juatdo  al  fuo  fiìiiiMlu  Sa- 
muel I.  Reg  I.  ZI. 
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/imìli  firade;  e fono  rpeflb  ildiConore  delJa  Tua 
famiglia,  e lo  fcandalo  della  Chiefa.  z.  Iddio 
fpahde  qualche  volta  la  Tua  Buledizione  fopra 
le  famiglie  per  tali  mancamenti  ; e permette 
per  quella  caufà  la  rovina  > e la  dilperfìone 
delle  cafe  le  meglio  fiabilite  . Se  tiferba  a 
caftigare  i Genitori  nell'altra  vita  , i per  pu- 
nirgli più  feveramente . 4.  Si  vedono  nella  Scrit- 
tura degli  efempi  del  caftigo  divino  f»pra  gli 
ufurpatori  del  Sacerdozio  , e del  Minillcro 
dell’  antica  Legge  ; e quelli  efemp)  fono  una 
figura  , che  noi  dobbiamo  applicare  al  Sacer- 
dozio, ed  al  Miniftero  della  nuova  Legge  ; e 
che  devono  &r  tremare  i Genitori,  che  flimo-j 
lano  i loro  figliuoli  contro  l’ordine  di  Dio  a' 
ciò,  che  vi  òdi  più  Tanto.  Core,  Datan,  Abi- 
ron,  e On  vollero  uTurpare  il  primo  luogo  nel 
Minillcro  dell’antica  Legge  . S’aprì  la  terra  , 
c furono  ingoiaci  tutti  vivi  con  la  loro  fa- 
miglia. (i^)  il  Re  Olia  fu  (brprcfb  dalla  leb- 
bra, per  aver  voluto  poner  la  mauo  all’  inccn- 
liete,  (f) 

$.  4.  DtlU  ron/ora. 

D.  Che  cofa  è la  Tonfura  i 

R.  B'  una  ceremonia,  per  mezzo  della  qua- 
le un  Uomo  entra  nello  flato  Bccleftallico  , ei 
ti  rende  capace  dei  Benefizi  , e dei  facri  Or- 
dini . I 


K.  Perchè  il  principale  di  quella  ceremonia 
è di  tofare  i capelli. 

D.  In  che  cola  conllfte  quella  ceremonia? 

R.  In  tre  cofe  principali . i.  Creilo  che  de- 
ve elfere  tonfurato,  fi  prefenta  al  Velcovo  in! 
abito  lungo,  colla  Tua  cotta  Ibpra  le  braccia,' 
cd  un  cero  in  mano.  a.  11  Velcovo  gli  caglia  i 
capelli  in  forma  di  croce,  ed  in  quello  mentre 
quello  eh' è tonfurato  protella  che  prende  Id-i 
dio  lulo  per  Tua  erediti  . j.  il  Velcovo  di  la 
cocca  al  Tonfurato. 

D.  Perchè  quello,  che  va  a tonlùrarfi  fi  pre- 
fenta  io  abito  lungo  ? 

K.  Perchè  quello  è 1’  abito  , che  gli  £c- 
clcliallìci  devono  portare,  fecondo  i facri  Ca- 
noni . ( m ) I 

D.  Perchè  ha  un  cero  accefo  in  mano?  I 

R.  Per  ollerirc  quello  ceto  a Gesù  Ctiflo' 
nella  perluiu  del  Velcovo,  e ccitimonia'gli  cor.‘ 
quell* oflciia,  che  li  vuol  c?ufumare  nel  fcrvl- 
zio  di  Dio  come  quello  cero. 

D.  Perche  ilVefeovo  caglia  i capelli  a quel- 
lo che  tonlura? 


< ^ ) Nui.-..  yv» 

tl)  4-  Re  XV.  J.  1.  Panlipp.  XXVI. 

(m)  Co.iC'l.  di  Trento  1.  Coite-  di  Milano  . e tutti  eli 
^atiui  Smodali  è.llr  Utoccfi- 
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R.  Per  farli  conofeere  che  deve  eflere  di- 
fiacrato  dal  mondo  , c fpogliarfi  di  ogni  fu- 
perfluicà . 

D.  Perchè  il  Tonfurato  dice  in  quello  men- 
tre parole  lignificanti  , che  prende  Iddio  per 
Tua  eredità? 

R.  Per  proteftare  aGesùCrifto,  ed  alla  Chic- 
la  nella  perfona  del  Vefeovo  , che  entra  nello 
Ipirico  della  ceremonia  della  Tonfurai  che  ve- 
ramente è dillaccato  dal  mondo  ; e che  vuole 
) confacrare  tutta  la  Tua  vita  al  Signore  nello 
fiato  Eccleliallico. 

D.  Perchè  il  Velcovo  dà  la  cotta  ai  nuovi 
Tonfurati  ? 

R.  I.  Per  dichiarar  loro  che  fono  Ecelefia- 
ilici,  e che  hanno  diritto  di  portare  quell’abi- 
to i,  eh'  è l’ abito  della  Chiefa  per  i Chetici . 
1.  Per  lignificargli  con  la  candidezza  di  quell’ a- 
bito  , l’innocenza  in  cui  Ibno  obbligaci  a vi- 
vere . ( » ) 

D.  Perchè  gli  Eccldiafiici  portano  una  Ton- 
fura fui  capo  ? 

R.  Per  obbedire  alla  Oiiefa,  che  vuole  che 
liano  dillinti  dalla  gente  fccolare  per  mezzo  di 
quello  concraflegno  ellcrno.  (,) 

D.  L' ufanza  di  quella  Tonfura  è antica  nel- 
la Chiefa? 

R.  San  Gregorio  di  Tours  ha  creduto  che 
]' avelie  iniiicuica  San  Pietro  fielfo.  Tutti  però 
non  fono  dì  quello  parere;  ed  è più  probabile 
che  1’  ufanza  della  corona  Clericale  , che  fi 
chiama  Tonfura,  non  abbia  cominciato  fe  noo 
circa  il  fello  Secolo  della  Chiefa. 

Sf$igt\!»ne  . 

Nei  primi  Secoli  della  Chiefa  , i Veicovi , 
e gli  Eccldiafiici  non  avevano  cou  alcuna  che 
gli  diltmguelie  nell’ ellcrno  dai  Laici  , fc  non 
una  gran  inodcltia  negli  abiti.  Quello  appari- 
fee  dalla  Lecceta  di  Papa  Celeftmo  ai  Veicovi 
delle  Provincie  di  Vienna  e dìNarbona,  fcric- 
ca  l’anno  418.  Le  pcrfccuzioni  avevano  impe- 
. dico  che  lino  allora  gli  Eccldiafiici  non  foifero 
I diliinci  ncil’cfierno  , come  anche  in  oggi  non 
lo  fo'io  nei  padì , dove  domina  l’ Erdia  . Noi 
vediamo  in  S.  Gregorio  Papa  , il  quale  viveva 
nel  principio  del  fdloSecolo,  che  lino  dal  Tuo 
tempo  era  introdotto  1’  ufo  degli  abiti  difiimi 
per  gli  Ecc  elialtlci . (/)  Per  ciò  che  riguarda 
la  Tonfura  fopra  la  Celta,  nel  fettimo  c nell’uc- 
ravo  Secolo,  ne  era  introdotto  l’ ufo  generalmen- 
te, e non  era  riguardato  come  cola  nuova.  Si 
diceva  anche  allora  che  S.  Pietro  nc  era  fiato 
l’ autore  ì ma  quello  lèncimcoco  non  era  riguar- 
dato 

(n)  S.  Grìfoq.  Oivil.Si.  fopra  S.  Manco. 

(0;  I.  Concil.  di  M.Iaoo  fono  S.  Carlo,  * '■«>  « ' Sva- 
luti Vlr.oJall. 

(p?  O1B1I.4.  Copia  gli  Evaogeij. 
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502.  Instruzion 

Jaio  come  ecrto.  Noi  non  ci  (óriniame  in  ciò» 
th’c  ll.iro  ri|>ortato  nel  IVimiticale  di  S.  Di» 
iiulb,  e rei  Dccrcrjle  di  S.  Aniccco  Pupa  fo- 
pra  la  Tonlina  . Tutti  i faij  convengono  clic 
quell,  opere  fono  fiippollc  . Appariicc  nel  quar- 
to Concilio  di  Toledo  Canone  quarto  , che 
Piifanza  di  Spaglia  era,  clic  i Clierici  aneliuro 
la  tclta  rafa  , c non  portalFcro  clic  un  cer- 
chio di  capelli  in  fonna.  di  corona  • come 
fanno  ìu  oggi  la  nuggiot  patte  dei  Religiu- 
tì . ( 5 ) 

D.  Chi  fon  quelli,  ai  quali  fi  deve  dare  la 
Tonfata? 

R.  Qiie'li  clic  C può  fpcrarc  che  fiati»  chia- 
uiati  da  Dio  allo  liuto  iie'clelìallico  , e che  fi 
cicde  potee  col  teiiipa  enciare  nei  facri  Ordi- 
oi.  (r) 

D.  Ptteliè  non  bifogna  totilurare  iè  non  quel- 
li, che  fi  Ipera  di-  fare  ciwrarc  negli  Ordini? 

R.  Perchè  la  Tonl'ura  non  è liata  infliruita 
fe  non  pet  lècvire  di  puparazioae  agli  Ordi- 
ni, cd  c come  il  Noviziato  ; non  li  dà  l'abito 
di  Novizio  fe  non  a chi  fi  fpera  , che  farà 
Profcllkme.  L’iliell»  cofa.  dev’elTere  ddJaTon- 
liira . 

D.  Di  che  età  fi  può  dare  la  Tonfura  ì' 

R.  II  Concilio  di  Trento  dice  che  li.  può 
darla  ai  ùnciuili,  purché  fiano  ctefiniati,  che 
lappino  leggere  , e Icrivere  , e che  fiano  in- 
ilruici  nei  principali  Miilerj  delia.  Fede , e che 
diano  fprranza  di  giudicarli  al  calo  per  lo  fia- 
to Hcclefialijco  - (/)  Non  determina  Peti  pre- 
cilamciite  ; nja  la  maggior  patte  dei  Velcovi 
non  tonfurano  avanti  ai  quattordici,  anni  per 
foriilfune  ragioni.. 

Se  folTc  prcfcneementc  in  difpofizione  deiVc- 
Icovi  d'impedire,  che  i Cherici  che  non  han- 
no 1 talenti,  e’I  merito  nccelfario  per  fcrvire 
la  Chicla ,.  lolfcro  provvilli  dei  Benefizi  ; e fe 
nell' indante  che  i fanciulli  fono  toni  araci  , i 
Velcovi  futicro  padroni  di  largii  allevare  in 
luoghi  di  riiiio , o feparati  dalla  cortuctcla 
del  mondo  , larcbbero  più.  adattati  allo  llaco 
Eccleliallico , fecondo  l' incenzione  della  Clik- 
fa  ; in  quello  calo  faiebhe  una  cofa  fanta  , è 
loiicvok  il  date  la  Toufura  ai  fanciulli  di  ot- 
to, o dieci  anni  ; c la  volontà  del  Concilio  di 
Trento  farebbe  pieaamcuce  adempirà.  Ma  l'ef- 
perienza  fa  vcihire  , che  i Goiiitorì  iiou  fanno 


Cjì  Beili  Idorii  d’Inthilli-ii»  Iib.4.  np.  '•  e lit>- 1-  cip. 
»i.  S.  Ifduro  lib.  1.  degli  U.-fii|  Icdtfuliia  cip-  4-  Amila- 
no  dei  divini  cap.  i;-  ec- 
(t)  Concile  di  Tremo,  lefr.  17.  C7p-4* 

(/}  CoiiciJ.  di  Trento,  f ir.i).  Ciu.4  , . 

(i>  Vedi  un  fcceilence  libro  intitolato  1 dejls  au 

/cif/in4  £ff/</io^iai , firme  dai  t dat  Santi  re- 
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toofurare  per  ordinario  i loro  figliuòli il  non 
con  mira  d’interefie  ; che  quando  i fznciuUì 
fono  coafacaci,  la  loro  educazione  è negJigea* 
rata  ; che  i Vefeorì  non  poQono  fempre  fargli 
allevare  fecondo  l'iuteiaione  del  Concilio  di 
Trento,  nè  impedirgli  , fe  diventano  caccivi  , 
il  ricevere  dei  Benefizi,  e di  ferrirliaie  male  , 
od  anche  qualche  volta  d’eiTcrc  promoifi  ari» 
Ordini.  Quell’  inconvenienti  fanno,  che  i Ve- 
feovi  fi  Ttconofeono  come  obbligaci  ad  afpetra- 
re  nn'  età  , nella  quale  fi  polla  giudicare  più 
facilmente  del  merito  dei  foggecti  , delle  loro 
inclinazioni  > dei  loro  calcnci , c della  loro  vo< 
cazionc . 

D.  In  che  difpofizione  devono  cficre  quelli 
'che  ricevono  la  ‘Tonfura? 

I _ R.  Nella  dirpofizione,  i.  Di  vivere,  e mo- 
rire nello  fiato  Tcddiafljco . z.  Di  conlaerarfi  a 
Iddìo  lenza  alcuna  mira  all’  interefir,  olia  fen- 
^foalìrà,  o alla  ruperhia.  j.  D'obbeih're  in  tur- 
te  le  rofc  al  loro  Vefetivo  , ed  ai  facri  Cano- 
ni. 4.  Portare  per  rutta  la  vita  loro  ì concraf- 
ifegni  dello  fiato  Ecclefiallico  , che  fono  la 
Tonfura,  i capelli  aifai  coni,  e l’abito  £ccJc- 
fiafiico.  f.  Dilprczzarc  il  mondo , e privarli  di 
tutti  i divertimenti  pioibiri  ai  Chetici,  g.  Ap- 
plicarli fcriamente  alio  lludio  per  riempirli  del- 
la feienza  dei  Santi  ; ed  alì’OrazìoDe,  per  me- 
ritare fopra  di  fe  T amore  di  Dio.  7-  Menare 
una  vita  mortificata,  cd  opinila  alla  fcnfuali- 
ti  , la  cui  vivono  la  maggior  parte  dei  Cri- 
liiani . ( r ) 

' D- QnclH  thè  ricevono  la  Tonfura  con  altre 
difpofizioni  poco  buone  , commettono  pcccaco* 
grave? 

R-Ceito;  e ■ Genitori  die  coiuribuifcono  a 
quello  peccato  dei  loto  tiglìucli  , e gli  Iblicci- 
tano  alla  Tonfura  per  morivi  tutti  umani , ti- 
rano fopra.  di  loro  , e dtlla  fiu  famiglia  , la- 
maledizione  di  Dio  ; c le  ne  avvedranno  un. 
giorno  gii  uni,  e gU  altri,.  (»). 

D.  Quali  fono  gii  tfittti  dtlla-.  Tonfura  ? 

R.  1-  La  Tonfura  mette  1’  Uomo  nel  rango 
degli  Eccli'fiafiici  _.  z.  Lo  fa  godere  di  cuiit  i 
privilegi  del  Clericaco  . j.  E'  una  prcparazio*- 
ne  agii  Ordini  . 4,  E dà  dìrìteo  a ricevere  i 
Bonetìzj  • ( * ) 


j.  r- 

Sri,  ftàmpjro  in  Bmì^ì  apprefle  flia  loflfet-T  erfunaliro  fi- 
mi]  libro,  coPipG^o  ria  M,  Tiorzoo  futro  titolo  FormaC/c- 
ri,  flampito  in  Lionr  apprtlTo  Giovanni  Certe- 
(k)  S Bemardo  nei  libri  cifari  di  iopra.  „ r 

(t)  Pomi6cal  Romano,. neU' 4vv«tiinopw  ebe  il  Velo 
eo  dà  al  Tura:urati. 
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IN  FORMA  DI  CaTECHi'^MÓ.' 


§.  f.  V>  itnfftX'  i » delP  obU-g4  dì  jtuUi  chi 
nt  foni  i Coliitorì,  i gli  Elciiori , 

• i Vrefontnarl  t 

D.  Che  eoD  è un  Bcncfi7Ìo? 

R.  t'  un  titolo  Eccklijilico  , die  d.ì  al  Ti- 
T0I.1CO  una  potclU  Éìfla  , e perpetua  di  gode- 
re «f  una  porzione  determinata  dei  Beni  del- 
la Cliiefj  , adempiendo  alle  tunzioni  che  vi 
fono  aniicirc-  j 

Soitgixjono  • 

La  parola  ltiniji\!o  prefi  in  (lueRofenfo,  era 
incognita  nei  primi  Secoli  della  Chieià.  I be- 
ri della  Cliicia  erano  tutti  in  comune . Il  Ve- 
feovo  nc  aveva  la  principal  dirpoiìzione  : ed 
erano  diAiibuiti  a tutti  quelli  . che  fen  ivano 
alla  Chieili,  3 proporzione  del  loro  bifogno, 
c del  fervizio  che  prclbvano  ; il  reflante  era 
impiegato  in  opere  pie»  ed  in riiàrcimcnti  del- 
le Chiefe.  Dopo  a poco  a poco  è Hato  deter- 
minato quale  dovelfe  elTere  l'opra  quelli  beni  la 
lorz.ione  del  Vefeovo,  la  porzione  del  Clero  , 
a porzione  dei  poveri  » e la  porzione  dctlina- 
ta  ai  rilarcinienti , Finalmente  per  divelle  mn- 
razioni  le  cole  limo  venute  nd'o  Aaro,  in  cui 
le  vediamo  in  oggi;  e licondo  le  regole  dell’ufo 
prefente  della  Cliicfa  noi  fpieghiamo  le  prin- 
cipali cofe  j neeclfarie  da  faperfi  dai  popoli  fo- 
pi  a la  materia  dei  Benelìz.j,  per  d'Aoruargli  dai 
ruaiacamenci , che  la  cupidigia  gli  fa  conimet- 
terc  ogni  giorno  fopra  quello  foggetto  in  favo- 
re dei  loro  Genitori,  o amici» 

D.  Quali  fono  le  qualitd  ncccllarie  per  avere 
un  BenctìuO'? 

R.  Bifogna  eflere  almeno  tonfurato,  di  buona 
vita,  e collumi,  ed  abile  ad  adempire  cucce  le 
funzioni  annclfe  a qucAo  Benefìzio. 

Cioè  bifogna  avere  l’Ordine,  i gradì,  e la 
capaciti  requiGta  per  il  Benefizio  , Se  queAo 
Bcnctìzlo  è di  cura  d’anime,  bifogna  poter’ ef- 
fere  abili  infra  annum  a predicare,  a confcila-i 
re,  a minìllrare  gli  altri  Sacramenti  , e a far 
tutte  qucAc  Cofe  bene  . Se  è un  Canonicato, 
bilbgna  faper  cantare;  e fc  il  Canonicato  è in 
una  Cattedrale,  bifogna  aver  canto  d’ abiliti 
per  poter  elfere  in  qualche  cola  utile  alla  Chic- 
fa  , fcgiiitando  le  deliberazioni  del  Vefeovo. 
Cori  la  Icienza,  i talenti,  gii  Ordini,  i gradi 
devono  elitre  proporzionaci  alla  natura  del  Be- 
nefizio, di  cui  lì  è provviAo. 

D.  Quei  che  devono  prefentare  , conferire, 
o eleggere  ai  BeneGzj  , fopra  dì  chi  fono  ob- 
bligaci ad  aver  la  m'ira  nell’ elezione  che  devo- 
no farei 
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R.  Sepia  il  più  degno  , che  poffino  tro- 
vare. 

D.  Quelli  che  permutano  1 loro  Benefizj , o 
che  gli  rinunziano  nella  Corte  di  Roma  a fx- 
vore  di  qualcheduno,  ibn’ eglino  nel  me^Wlimo 
obbligo  in  quanto  a qucAo,  che  i CoiJatori> 
e i Pailroni  ì 

R.  Signor  fi  ; perchd  nc  fanno  fopra  nneAo 
la  funzione;  c così  fono  obbligati  come  i Col- 
latori, i Padroni,  cd  i Prcfeiitanti  a fceglieie 
il  più  degno. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  il  più  de- 
gno? 

R.  Io  incendo  quello,  che  (confiderato  bene 
il  cucco  ) è più  in  iliaco  di  fcrvire  la  Clucfa 
nelle  circoAanze,  nelle  quali  fi  crovan  le  cofe* 
c nel  poAo  vacante. 

D.  Che  ? non  ferve  eleggere  un  foggerto  che 
fia  degno  , fenza  edere  obbligato  a pigliar  il 
più  degno  ? 

R.  Signor  no  . Si  c obbligati  fotte  pena  dì 
peccato  a preferire  il  più  degno  ad  ogni  altro. 

D.  Che  peccato  commettono  quelli , che  non 
eleggono  ì più  degni? 

K.  Commettono  un  peccato  mortale,  fecon- 
do I.i  dccilionc  del  Concilio  di  Trento  , fc  fi 
tratta  d'un  Vefeovado  . Da  quello  i migliori 
Terdogi  concludono  che  fi  commetta  peccato, 
nominando  il  men  degno  , fc  fi  tratta  o d’nn 
Benefizio  di  cura  d’anime,  o d’un’ altro  Bene- 
fizio , per  il  quale  lìa  d’importanza  per  la 
Chiefa  avere  foggetti  d’un  merito  di  Ainto,  co- 
me fono  Icdignicd,  e qualche  volta  i Canoni- 
cati d’ una  Cattedrale.  (7) 

D.  Perchè  i Collarori,  gli  Elettori  , e Pre- 
fentatori  fono  obbligaci  a fccgliere  il  più  degno 
per  ì Benefizj? 

R.  Perchè  la  Cliicfa  fi  rimette  a tutte  que- 
lle pcrfonc  nella  premura  di  eleggerne  i Mini- 
Ari  . Devono  per  confcpenza  cercare  , non  i 
proprj  intcrcfli,  o quelli  dei  loro  Genitori,  o 
amici,  ma  grintetefiì  della  Chiefa  . Ora  non 
li  chiama  cercare  gl’interelli  della  Chiefa,  il 
preferire  il  meno  degno  al  più  degno,  per  mo- 
livi umani  . E'  un  far  torto  alla  Chìcla  , cd 
un' ingannarla  della  Ina  intenzione,  c non  è cf- 
fcre  difpenfatore  fedele;  per  eonfeguenza  è un 
oftcmlere  Iddio  , e l’infedelti  è più  , o meno 
criminale  agli  occhj  dì  Dìo,  a proporzione  del 
corco,  che  li  fa  alla  Chidà,  fe  ha  delle  conlè- 
guenze  p'ù,  o meno  difpiaccvoli . 

D.  Quella  cola  non  è capace  di  far  nafcerc 
degli  Icrupoli  nelle  cofeienze?  imperoeeliè  co- 
me fi  puùdilccrnctc,  e conofccre  qual’ è il  più 
degno  ? 

R.  Oliando  dopo  d’aver  confultato Iddìo  con 
l’Orazione,  fi  c efaminaio  le  cole  con  linccri- 

tà  fen- 

iVIT  14.  cip.  >.  e cip.  i8-  dcUi  ilf-inii. 


Digiti;  : " ^ Jgli 


ìoi  iNfSTRUriONI  GENERALI 


li  Tenia  adularfi  , ern  la  Tota  mira  di  fervire 
Ja  ChieTa,  e di  darli  il  miglior  foggecco,  che 
li  poffa  trovare,  o quello  che  li  crede  tale,  pon- 
derato bene  il  tutto  d;(ranti  a Iddio;  o quan- 
do dopo  d’aver  pregato  Iddio  , li  è conTuItato 
pcrTonc  dilintereÀTace  , intelligenti  nella  regola' 
dd!a  ChieTa  , e d’una  gran  bontà  , quando 
non  li  è aliai  infttuiti  per  fare  da  le  medeli- 
mo  queil*  eTame  con  eTattcì.za  , allora  lì  deve 
acqiiietarfi,  e non  averne  Tcrupolo . 

D.  Si  può  dare  de'Benetìzj  a*  Tuoi  parenti  , 
o a gli  amici? 

R.  Signor  sì  ; Te  Tono  Toggetti  piti  degni  . 
Se  non  lo  Tono,  lì  oficnde  Iddio,  e fi  Tcanda- 
Iczza  la  ChieTa  ; Icpra  di  che  e coTa  hieile  T 
ingannarli  ; c guai  a chi  t' inganna  Tu  quello 
punto  • 

D,  Che  lòno  folamente  rei  davanti  a Iddìo 
ì Collatori  , gli  Elettori  , i Padronati  , che 
Tcelgono  per  un  Benefizio  quello,  che  non  è il 
più  degno? 

R.  Sono  rei  come  i Padronati  , ed  i Col  la- 
tori anche  quelli  , che  per  via  di  preghiere  , 
lòllecitazioni , prdlazioni , o per  qualche  altra 
maniera  che  lia  , conttibuiTcono  a qucAa  ele- 
zione. 

D.  I Criitiani  non  devono  dunque  determi- 
narli facilmente  a chiedere  i Benefizj  per  i lo- 
ro parenti  , o amici? 

R.  Signor  no  . I Crilliani  che  temono  Id- 
dio , non  li  determinano  coti  facilmente  a 
chieder  Benefizj  per  altri , i.  Per  non  renderli 
complici  dei  peccati  dei  Padronati , e dei  Col- 
larori  , che  a loro  richiella  non  ReglicIIèro  i 
più  degni  . i.  Per  non  renderli  partecipi  da- 
vanti a Iddio  delle  colpe  , che  i Benefiziati 
nominati  a loro  richiella  , e Tollecitaziene  , 
potrebbero  fare  nell'  amminiArazione  dei  loro 
Benefizj  . Se  dunque  li  prella  tanto  a chiedere 
Benefizj  ; Te  fi  riguarda  il  diritto  dì  nominar- 
vi come  un  gran  vantaggio  ; per  quefio  non 
fi  ha  una  viva  fide  > e non  li  ha  la  mira  alle 
cole  per  ordinario  fe  non  per  vie  umane  . I 
Ctifiiani  che  hanno  una  fede  dominante  , tre- 
mano Quando  li  vedono  cTpofii  a partecipare 
delle  colpe  altrui.  (4) 

$.  6-  DtUit  Sinuniat  » dtlU  (tnfiden^a, 

D.  Quali  Tono  le  colpe  più  ordinarie  , che 
commettono  quelli  che  danno  , o che  proccu- 
rano  i Benefizj? 

R.  Oltre  quelle  di  Tcegliere  i men  degni  , 
fpcÀo  li  commettono  delle  Simonie  , e delie 
confidenze. 

D.  Che  cos’è  la  SimtnUi 


( i J Cotic.  di  Trento,  ftlT.  14.  cap- 1.  della  liforma . 
( a ) I.  Timor.  V.  »r. 

( i } S.  Tomm.  x.  1.  ^eft.  <00 


R.  E'  una  volontà  deliberata  di  vendere , o 
di  comprare  quella  coTa  ch’c  fpirìtuale  , o an- 
nella  allo  Ijairituaie.  (b) 

Una  rtitnià  dtUbtrata  , cioè  una  riloluzione 
ferma  , quando  anche  la  coTa  non  foffe  Aara 
imlla  in  efccuzione  ; imperocché  ogni  peccato 
ha  il  Tuo  principio  dalla  volontà,  (e) 

Per  la  parola  di  rendita,  o di  ttmfera,  s’in- 
tcnde  ogni  acquiAo  non  gratuito,  (d) 

Quella  etfa  eh'  i fpirituale  , come  fono  i Sa- 
cramenti, la  grazia,  le  virtù,  le  funzioni  Ec- 
cleliaAiche  ee. 

Cefa  eh' è anneffa  alle  spirituale  , eioè  CoTa 
che  in  Te  AelTa  non  è Tpirituale  , ma  ha  rap- 
porto, conneAìone,  e concatenazione  con  una 
cola  Ipirituale  , o che  ne  viene  in  confeguen- 
za  , eome  Tono  l'entrate  Ecclefiafiiche , il  jus 
Padronato  cc. 

D.  Di  quante  Torte  è la  Simonia  ì, 

R.  Di  tre  forte,  reale,  eonvenzionaie  , e 
mentale.  (r> 

D.  Quando  fi  commette  una  Slnunla  reale  { 
R.  Quando  fi  dà , o fi  riceve  del  denaro  , o 
qualche  cola  equivalente  per  acquiAare,  o per 
dare  qualche  coTa  Ipirituale,  o annefia  allo 
Ipirituale . 

D.  Quando  lì  commette  una  slmmìa  ceuren- 

tjenale  f 

R.  Quando  fi  fa  il  pacco  Aipulato  di  dare 
una  cola  Ipirituale  per  una  cola  temporale  . 
Se  quella  Aipulazione  è melia  in  eflcteo  , la 
I Simonia  è reale;  Te  non  ne  lègue  l’ c Setto  , 
|ell’è  convenzionale.  Se  la  convenzione  non  c 
j adempita  Te  non  in  parte  , la  Simonia  è mi- 
I Aa , cioè  in  parte  reale  , ed  in  parte  conven- 
I zinnale . 

D.  Qiando  fi  commette  una  Simnia  men~ 

I talel 

j R.  Quando  fi  dà  qualche  cola  di  Ipirituale 
con  intenzione  di  ricevere  in  cambio  qualche 
cola  di  temporale  ; o li  dà  qualche  cola  tem- 
porale con  inrenzioue  di  ricevere  qualche  cola 
' Ipirituale  , lenza  che  ci  lia  alcuna  Aipulasione 
'reciproca  fatta  clprelfamente. 

Spitgayene . 

Io  do  un  Benefizio  , quale  io  non  lo  darei. 
Ce  non  Tperafii  di  ricevere  un  donativo  , un 
favore  ec.  Io  preAo  il  danaro,  io  fo  qualche 
altro  Tervizio  che  non  farei  , fe  io  non  Tperafi- 
li  , che  qucAo  Tervizio  , e queAo»  piacere  mi 
proccureranno  un  Benefizio  per  me  , o per  il 
mìo  parente  . Non  ci  è alcuna  Aipulazione  , 
alcuna  convenzione  ; ma  folamente  l’intenzio- 
ne di  proccurarc , o di  acquiAare  una  cola 

tempo- 

(f  ) Milito  XV.  ly. 
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Kmponle  per  mezzo  d’una  fpirirualc  ; o una 
fpiriruale  per  mezzo  d’ una  temporale  . Io  fo- 
no Simoniaco  nel  cuore  ^ is  ho  conune({o  una 
Simonìa  mentale. 

D.  Quali  fono  quelle  cofe  , la  donazione  « o 
r acquino  delle  quali  può  produrre  la  Simo- 
nia? 

R.  Si  è Simoniaco  quando  per  una  cofa  fpi- 
rìcuale  fi  ha  intenzione  di  dare , o ricevere  del 
denaro  , o qualche  cofa  . che  fia  limabile  a 
prezzo  di  danaio  , come  fono  i fervizji  le  fol- 
recitazioni  , le  preghiere  » il  credito  , e tutto 
ciò  , che  fi  può  vendere  > comprare  , o ap- 
prezzare . 

Per  tanto  le  cofe  , che  polTono  far  materia 
dì  vendita,  o compra',  c per  confegucnza  ma- 
ceria di  Simonia  reale  , mentale  , o conven- 
zionale, fi  riducono  a tre  capi.  Io  pollo  com- 
prare, I.  Con  la  monctta,  o con  qualche  al- 
tra cofa  fimìle,  che  fi  di  a mano.  z.  Con  dei 
IcTvizj,  che  io  fo  a una  perfona  ; imperocché 
quefii  icrviz]  fono  qualche  cofa  di  iiiniabile  a 
prezzo  di  moneta  . j.  Con  le  preghiere  di 

3ualche  perfona  potente  , il  favore  , e il  cre- 
tto della  quale  può  fèrvire  a colui  , che  io 
fb  pregare  , e può  per  confegucnza  fargli  luo- 
go ad  un  bene  temporale,  ad  un  vantaggio  pe- 
cuniario  . Si  dice  Simoniaco  quando  s' impie- 
ga qualcheduno  di  quelli  tre  mezzi  per  dare, 
o per  ottenere  qualche  cofa  Ipirituale,  o an- 
«lella  a cofa  fpirttuale;  che  è ciò,  che  i Santi 
Padri , cil  i Teologi  chiamano  ; Mmiihs  m mjt- 
■M  , 4 linlud  , ai  tkftqui».  (/") 

D,  Che  è dunque  Simonia  il  dare  tra  Bene- 
fizi» a ricliiefta  , e follccicazione  dì  qualche- 
duno, ovvero  impiegare  le  preghiere,  e lefol- 
lecitazioni  per  avere  un  Benefizio? 

R.  Se  la  rkhiefia  , e la  Ibllccitazionc  fon 
quelle  , che  determinano  a dare  il  Benefizio  , 
e fe  richiedendolo  fi  pretende  che  il  Padrone 
abbia  riguardo  principalmente  a quella  richie- 
Ila  • e che  quella  fia  quella  , che  I*  induce  a 
darlo,  allora  fi  è Simoniaco.  Ma  fe  quelle  ri- 
chidle,  e quelle  follecitazieni  non  fono  confi- 
dcrare  dai  Collatore  , né  da  colui  che  fa  la 
richiefia,  come  cola  che  deva  indurre  il  Oul- 
lacorc  ; e che  non  fi  domandi  da  lui  altro  , le 
non  aver  riguardo  al  merito  del  foggetto,  che 
gli  li  pone  davanti  per  bene  della  Cfiicla , non 
è Simonia. 

D.  E ella  Simonia  far  fetvizio  a qualche- 
duno , che  polla  date  , o proccurarc  qualche 
Benefizio? 

R.  H'  Simonia , fc  fi  la  quello  lèrvizio  con  la 
alita  del  Benefizio  , che  fi  (pera  per  fe,  o per 


(/)  Greg.  O-nil.  4.  fopti  gli  Evangtij.  S.  Tcian.  do- 
ve forra  ■ 
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altri . Se  non  fi  ha  quefta  mira  quando  li  fa  il 
iervìzio,  non  è Simonìa. 

D.  Donde  viene  la  parola  sSmdnlxt 
R.  Da  slmmt  il  Mago  , che  volle  comprare 
il  dono  dì  fate  i miracoli,  (g) 

D.  In  che  modo  lappiamo  noi  che  la  Siroo.. 
nia  è proibita  ? 

R.  Il  buon  fenttniento  ferve  per  eonofcerc, 
che  non_  è permeffo  dì  vendere  , e comprato 
ciò  eh’  è fpìrituale  . Ma  oltre  di  quello  Getù 
Crillo,  e laChiefa  l'hanno  efpreifamente proi- 
bita . Date  grttuìtdtiuHit  , dice  Gesù  Crillo  , 
di  cht  avete  rlcnutt  da  grttultamtnte,  (h) 
D.  Quali  ibno  le  pene  dei  Simoniaci? 

R.  I.  La  fcomunica  maggiore  rifervata  a! 
Papa,  fe  la  Simonia  è pubblica  : e al  Vefeo- 
vo,  fe  cll'é  occulta.  1.  La  privazione  del  Re- 
nczto  acquiilaco  con  Simonia,  j.  L'mabiliii 
a poirederne  alcuno.  4.  L’infamia,  e fecondo 
l'antica  1*  depoiizionc.  (t) 

D.  Quelli  che  non  hanno  commelTo  fc  non 
una  Simonìa  mentale  , incartono  in  quelle 
pene? 

R.  Hanno  peccato  mortalmente  , e ibno  ob- 
bligati in  cofeienza  a lafciare  il  Benefizio  acqui- 
llato  per  quella  via  : ma  non  fono  incoriì  né 
nella  fcomunica,  né  nella  inabiliti  a pofliedere 
altri  Benefizi,  nè  nell’ infamia. 

D.  Se  una  perfona  ha  acqiiiilato  con  Simo- 
nia un  Benefizio  per  un  terzo  , per  efempio  , 
per  il  fuo  figliuolo  , fenza  che  colui  , per  il 
quale  é fiato  ottenuto,  ne  fappìa  eos* alcuna  ; 
che  cofa  deve  fare  il  terzo  provviilo  del  Bene- 
fizio per  quella  ilradaf 
R.  U Padre  è iucorib  nella  fcomunica  dei 
Simoniaci.  Il  titolo  fatto  al  figliuolo  é nulloi 
e fe  il  figliuolo  non  lafcìa  il  Benefizio  fubito 
che  ha  cognizione  della  Simonìa,  incorre  egli 
medelimo  nelle  pene  dei  Simoniaci. 

D.  Che  non  fi  può  in  quello  calò  farli  abi- 
litare, c ricorrere  alla  difpenfa? 

R.  Si  può.  Ma  non  lì  myc  farlo,  iè  a giu- 
dizio del  Supcriore  , e d’ un’ Uomo  favio  e 
dotto,  la  dilpcnfa  che  fi  domanda,  non  é ne- 
cetraria,  o almcao  utile,  c vantaggioià  per  la 
Chtefa. 

D.  Che  aofa  c la  confidenza  nei  Bcoefizj? 

R.  Si  commette  in  due  maniere,  t.  Quando 
|li  proccura  un  Benefizio  a qualcheduno  , con 
icondizione  che  lo  darà  a un  parente,  o amico 
dopo  un  certo  tempo  : Ita  quella  condizione 
ctprcifa,  o no.  a.  Quando  li  proccora  un  Uc- 
uefizio  a una  perfona  , con  condizione  che  ri- 
terrà il  cìcolo,  ma  darà  ì fruiti  in  tutto,  o in 
parte  a un  altro - 

D.  La 

(h)  Mail.  X.  j.  legge  rjno’:xj  . lit-.lo  della  Simaoia. 
fi?  CoocH.  di  CalcBdu44a  Caie  2.  in  froate  de  firn.  eC' 
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D.  La  confidenza  c ella  proibita  ? 

R.  Signor  fi . Ella  è proibita  folto  le  mcde- 
fime  pene  che  la  Simonia;  imperocché  fi  fiima 
fare  un  traffico  indegno,  e fordido  dei  Bencfi- 
zj,  che  fono  qualche  cofa  dì  Tanto  ; ed  è ufar- 
gli  come  fi  farebbe  di  una  eredità.  Ora  quelli 
che  vcfliono  fafjtdtrt  il  Stmtiurlt  di  Dii  «ne 
UHtrediiiy  fono  nuledctti  da  Iddio.  (J^) 

§.  7.  Obblighi  dii  Bmifig^ii/i  • Imfiig*  dii  Bini 

dilU  cbiifa- 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  dei  Benefiziati  } 

K.  I.  Soddiifare  con  liedeltl  alle  funzioni 
anneilc  ai  Brrcfizj.  a.  Procurare  che  i beai, 
i titoli , e le  bolle  dei  Benefizi  fi  perdino , 
e non  fi  diflìpino.  3.  impiegare  Tantamente  le 
rendite  del  Benefizio.  4,  Recitare  con  efattez- 
za , attei'i  'one , e divozione  T Uffizio  dittino . 

D.  In  che  confine  l’impiego  che  i Benefizia- 
ti devono  fate  dell’incrate  della  Ch'eia.* 

R.  Devono,  !.  Fate  eTattaniente  i riTarci- 
menti  in  tutti  i luoghi  dipendenti  dal  Benefi- 
zio. a.  Date  alla  ChieTa  del  Benefizio  , e a 
tutte  quelle  che  dipendono  da  lei  , tutta  la 
bianchtria  , gli  ornamenti , ed  i mobili  necefi 
Tarj  per  fare  il  (èrvizio  divino  con  dignità  , e 
maefià , Te  impattiene  a loro  il  provvedere  tut- 
te ouclle  cole . 3.  Mantenere  il  numero  dei  Sa- 
cerdoti , degli  Ecelelìafiici , o Religiofi  ordina- 
to nelle  fondazioni  , o nelle  ordinazioni  dei 
Superiori.  4.  Non  prendere  per  Te  Topra  l’en- 
trata del  Benefizio  , fé  non  eid  ch'é  neceOarioi 
per  il  Tuo  foiicntainento  oneflo  , dopo  di  averj 
Toddisfaito  a tutti  gli  obblighi  . r.  Dare  ai 
poveri  tutto  ciò  che  avanza  al  fuo  Tuddetto 
Toficntamento . (l) 

D.  Che  coTa  intendete  voi  per  Tofientamen 
to  del  Benefiziato? 

R,  Io  incendo  ciò  eh' è necelTario  per  vive- 
re % e per  mamcrerfi  Tenza  fallo , e lenza  va- 
niti, con  nna  mameia  frugale,  e modella,  nel  ! 
pollo  che  il  Benefizio  dà  nella  Cliiefa  , e nel 
Chericato.  I 

. D-  Quali  fono  i poveri  ai  quali  biTogna  da- 
re CIÒ  che  avanza  dopo  d’aver  prefo  il  ne- 
celTatio? 

R.  i Poveri  principalmeiitc  di  dove  è poAo 
il  Benefizio  , e dei  luoghi  da  quello  dipenden- 
ti. La  b'oona  ragione  fa  conoTcere,  che  coloro 
i quali  hanno  dato  i loco  beni  alla  Ch  cTa  , 
che  gli  pagarle  la  decima  , che  gii  prellano 
tcivnto,  che  Tono  Tuoi  Tudditi  , devono  eifete 


(*)  Salm.  LMXIl.  ij. 

(l)  i-  Ambr.  Ipill.  x-  1 Valeniiniino.  t-  Beraiid  krm. 
fopta  corAe  parole,  fece  m/  niiqhimkt  amma.  S.  Tomm. 
a.  ojeft-87' 

( Can.  Apo!t.  jp.  e 7}.  Cenai,  di  Tremo,  feU  aj. 
cap.  1.  della  rilvtina  co  Veda  i Padri  tiiati  di  (opra. 


preiériti  agli  eflranei;  cale  c l'ordine  della  ca- 
rità ; e ciaTcheduna  Clr'cfa  ha  da  mantenere  i 
Tuoi  poveri , Te  polla  farlo . 

D.  I Benefiziaci  non  polTono  dare  ai  lor  pa- 
renti qualche  coTa  Tulla  tcndica  dei  loro  Be- 
nefizi? 

R.  Se  i_ parenti  fon  poveri,  fi  può,  e fi  de- 
ve aiuurlì  come  poveri  ; ma  il  dar  loco  per 
arricchirli , per  contribuire  al  loro  fall*  . alla 
loro  fenfiialità  , alla  loro  vanità , c un  delitto 
condannato  in  tutti  i Secoli  dai  Tacri  Coucilji 
c dai  fami  Padri  • ( m ) 

D.  Che  coTa  devono  fare  I Padri,  e le  Ma- 
dri, che  hanno  rammìnillrazione  dei  Beni  Ee- 
clefiallici  dei  loro  figliuoli  Benefiziati  ancora 
giovani } 

R.  Sarebbe  più  conforme  alT  intenzione  del- 
la Chiefa  , cne  i Benefizi  “o»  foITcro  dati  Te 
non  a quelli , che  Tono  in  fiato  d’ amminifirar- 
li  da  Irro  fieflì.  Ma  come  eh’ è un  male  eh' è 
difficile  T impedirlo,  i parenti  che  Tono  ia 
quello  caTo  devono  lapere,  l.  Che  non  è loro 
permeilo  il  confondere  i Beni  della  ChieTa  con 
quelli  della  famiglia  ; e che  il  fare  altrimenti 
è un  tirarli  addofib  la  maledizione  di  Dio . (n) 
z.  Che  Tono  obbligati  ad  ofiervare  efatcamence 
tutte  le  regole  che  nei  abbiamo  rapportato 
per  r amminiftrazione  , cd  impiego  dèi  Beni 
della  Chiefii. 

$.  8.  Digli  Ordini  Mimtiy  1 dilli 
lon  funami . 

D.  Quali  Tono  gli  Ordini  Minori  ? > 

R.  Nella  ChieTa  Greca  non  v’è  f»  non  l'Or- 
dine del  Lettorato  , e quello  del  Suddiacona- 
to. Nella  ChieTa  Latina  ve  ne  Tono  quattro  ( 
eh*  fono  Ofiiario,  Lettore,  ETorcilta,  cd  Ac- 
colito. (•) 

D.  L’ ufo  della  CbicTa  Greca  ia  quello  par- 
ticolare è bialimcvole? 

R.  Signor  no;  egli  è antico,  ed  approvato 
nella  Otiefa  Romana  , che  fiima  bòic  , che 
ciaTcbcduna  ChieTa  Teguici  le  Tue  uTinze  , iq 
quelle  coTc  che  non  appartengono  alla  Fede.  (*) 

D.  Chi  è quello  dunque  , che  nella  ChieTa 
Greca  fa  le  funzioni  de^i  iitti  Ordini? 

R.  1 Lettori  ne  fanno  una  parte,  i Suddizr 
coni , e i Diaconi  fjoao  il  reltame.  (9  ) 

D.  Perchè  quelli  quattro  Ordini  fi  chiama- 
no Minori  I 

R.  Per  difiinguerli  diagli  Ordini  Maggiori 
e Sacri,  per  mezzo  dei  quali  l’Ordinato  più 

l’avvi- 

(b)  Sali).  Lxxxn.  ij.  *c.  . . 

il)  Vrd  il  ( a.  che  ne  fegve  degli  Ordini  Maggiori. 

(p)  Vedi  l’8.  Coocil.  Gener.  Aiione  y.  Can- j.  e la  Let- 
tera  ó.  Papa  Gtovan<à  Vili-  all’  Imperaioie  di  Co^anciao* 
poli  dopo  che  Folio  ebbe  fatto  la  pace  con  ’ 

, (p)  Vedi  i*£ucoiogio , e il  Pontifioll  delUCbieiaOce^* 
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s*  ififàta  air  Altare  , e G è conPacrato  alla^ 
Chiefa  in  una  maniera  irrerocabile.  (r) 

D.  Quali  remo  le  funzioni  dell'OGiario? 

R.  I.  Aprire,  e ferrare  le  porte  della  Chie-j 
fa.  a.  Ammetterrl  quelli  , che  ne  fon  degni, 
cd  efcludeme  cl’ indegni,  cioè  gl' Infedeli,  gli 
fcotnnrunicati  denonziaci , gl’interdetti,  j. Iin 
pedire  che  alcuno  non  entri  nel  Santuario,  ec- 
cettuato quelli , che  fono  necefTarj  per  il  fèr- 
vizio  Divino.  4.  Impedire  die  le  fanciulle,  c 
Je  donne  G pongbmo  nel  tempo  dei  Divini 
UfGzj  nel  Coro  della  Chiefa  , dove  Hanno  i 
Sacerdoti,  y.  Impedire  l' irriverenze  , che  li 
commettono  in  Chiefa,  le  poGture  indecenti _ 
e difeorG  inutili . 6.  Tenere  la  Chiefa , la  Sa- 
grefiia,  le  biancherie,  gli  ornamenti , gii  Al- 
tari , ì mobili  della  Chiefa  con  la  decenza  , 
c pulizia  convenevole.  7.  Suonare  le  campane 
della  Chiefa. 

D.  Qual’è  la  virtù  propria  degli  Oftiarj? 

R.  I.  Lo  zelo  della  cafa  di  Dio.  a.  L’efat-j 
tezza,  la  diligenza,  t.  La  fiabiliti.  4.  Lalin- 
dura  . (/) 

D.  Quali  fono  le  funzioni  dei  Lettori? 

R.  I.  Leggere  ad  alta  voce,  o cantare  nella 
Chiefa  le  Lezioni  cavate  dal  Teftamento  vec- 
chio, e le  Scritture  dei  Santi  Padri,  che  fono 
parte  dell’Uffizio  della  Chiefa. 

a.  Anticamente  quando  i Sacerdoti  fpirga' 
▼ano  al  Popolo  la  Scrittura  Sacra  , i Lettori 
leggevano  ad  alca  voce  i pafU  della  Scrittura, 
che  fi  dovevano  fpiegare  ; il  Lettore  leggeva, 
e il  Sacerdote  fubito  fpiegava  alternativamen- 
te. ($f  Oliando  il  Vefeovo  fpiegava  l’Evan- 
gelio, il  Diacono  faceva  ordinariamente  la  fun- 
zione di  leggere  ciò  , che  G doveva  fpie- 
gare.  ' 

j.  I Lettori  poflbno  fare  la  Dottrina  ai  fan- 
ciulli nella  Chiefa. 

D.  Quali  fono  le  virtù  proprie  dei  Lerrori  ? 

R.  I.  Amare  la  Sacra  Scrittura  , leggerla 
con  diligenza,  meditarla,  e tiempirfcnc.  a.  Im- 
parare a far  bene  la  Dottrina  , cd  a quefl’ ef- 
fetto lludiare  bene  la  dottrina  della  Chiefa  . 
3.  Pregare  per  i fanciulli  che  fi  ammaeflrano. 

D.  Quali  fono  le  funziooì  degli  Eforcilli? 

R-  ].  Eforcizzare  i Demom , e fcacciarli  dai 
corpi  del  CrifUani  , e dei  Catecumeni  ofleffi; 
ma  in  oggi  quefla  funzione  è per  ordinario  ri- 
fervata  ai  Sacerdoti . i.  Preparare  l’ acaua , e ’l 
file  per  fare  l’Acqua  benedetta,  dicuilaChie- 
ià  fi  ferve  per  fcacciare  i Ocmonj.  3.  Quando 

(r)  Vedi  il  che  fegue* 

(/)  Pontificale  Romano  . I^fcorfi  (òpra  eli  Ordini  (kiì 
di  M.  Codeau-  Libro  di  M.Tronton  intitolato.  Forma  Oc. 
ri.  Le  Mtditationi  del  Beovtlet  , un  libro  intitolato  * 1/ 
ftrftuo  FcckCvì(iiCo  ■ 

(rj  Pontificai  Romano.  Avrifo  ai  Lettori. 

4 b ) Pontificale  Rumano . Matt.  XVII.  ao. 

(i)  L'aixico  Ordine  Romane  nota  aacoia  altre  fiicalotii 


il  Vefeovo , o il  Sacerdote  devono  fare  qnalche 
Efbrcifms,  preparare  tutto  ciò  eh’ è nccelfario , 
e fervirlo  in  quella  funzione.  4.  Qiiando  fi  fa 
nella  Chiefa  l’afperfione  dell’Acqua  benedet- 
ta , accompagnare  il  Sacerdote  , e portare  il 
vafo,  dove  fi  conciene  la  detta  Acqua. 

D.  Quali  fòro  le  virtù  proprie  degli  Efor- 
cilli ? 

R.  I.  Lo  fpirico  della  mortificazione  , e 
dell’Orazione . z.  La  purid  del  cuore  • 3.  L’umil- 
ti.  Se  un  Elbrcilla  non  ha  queile  virtù  , po- 
trà fcacciare  i Demonj  dal  corpo  degli  altri 
per  virtù  dcIl'Orazioni , e degli  Elbrcìfmi  del- 
la Chiefa  ; ma  quefto  fèrvìrà  per  farli  entrare 
nello  lleflo  tempo  nel  fuo  cuore  • ( » ) 

D.  Quali  fono  le  funzioni  degli  Accoliti  ? 

R.  j.  Accendete  i ceri  nella  Chiefa.  z.  Por- 
tarli folennemente  tanto  alla  Meffa  , che  agli 
altri  Uffizi  divini,  ed  alle Proceffioni . 3.  Por- 
tare il  turibolo  , ed  incenfare  in  alcune  occa- 
Goni . 4.  Preparare  il  fuoco  , e l’inccnfo  . 
y.  Preparare  l’acqua  , c’I  vino  che  devono 
fervire  al  Sacrifizio.  6.  Accompagnare  , e fer- 
vire  il  Suddiacono,  il  Diacono,  e il  Sacerdote 
nelle  funzioni,  nelle  quali  è neceffiirio  il  loro 
Miniftero.  (*) 

D.  Quali  fono  le  virtù  proprie  degli  Ac- 
coliti ? 

R.  La  loro  fede , e la  loro  carità  devono 
rifplendece  come  il  lume  che  portano;  di  ma- 
niera che  turco  il  mondo  pona  celiare  edifica- 
to dallo  fpicndore  , e dal  buono  odore  della 
loro  vita . (7  ) 

D.  Se  ne  deve  far  grande  flima  di  tutte  que- 
Ae  funzioni? 

R.  Tutto  ciò  che  avvicinà  l’Uomo  a Gesù 
Crillo  . e lo  fa  partecipe  nei  Miniftero  facro 
della  Chiefa,  è cofa  pande  e degna  di  rifpet- 
to  . Nei  primi  Secoli  della  Chiefa  fi  davano 
gli  Ordini  minori,  come  per  una  gran  ricom- 
penfa  , a quelli  che  avevano  proftlfato  ia  Fe- 
de di  Gesù  Crifto  davanti  ai  Tiranni  , o che 
erano  d’una  pietà  cfemplare.  (^} 

$•  <^  DegU  Ordini  Maggiori  in  gtntralt, 
t dtl  cMntOy  cht  yl  i 

D.  Quali  fono  gli  Ordini  Maggiori  , o Sa- 
cri? 

R.  Il  Suddiaconato  , il  Diaconato,  e il  Sa- 
cerdozio, o Presbicerato. 

D.  Pcr- 

per  gli  Accoliti,  mi  non  fono  piìi  in  ufo.  Comipennrio  òsi 
P.  Kbhiilcm  Copta  l'Ordine  Romano  num.  t,  e M*  Goocau  • 
Difooiro  ibpra  gii  Accoliti  • 

(y)  Fontiikaic  Romano,  Matt.  V.  i*.  , , _ 

(tJ  S.  Ctptiano  Epii).  ||.  e 14.  al  fuo  popwP i^* 
dinaiione  di  ite  I.ettoti  , cSe  avevano  «nWTaio  la  ve- 
de  nella  perfecuzine  . Sulpiaio  Severo  . Vita  di  »aa  Mat- 
tino et. 

V » 
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D.  Perche  quefti  OrJini  fi  chijinano  Mag- 
giori j o Sacri  ì 

R.  1.  Perché  quelli  , che  gli  riccrono  fono 
cuniàcraci  a IJiiio,  cil  alla  Cliiefa  in  un  mo- 
llo irrevocabile  ; e perché  la  Chiefa  efige  da 
loro  una  contir.cnra  perpetua . a.  Perche  (i  ac- 
collano più  d' apprtflo  ali’Alrare»  ed  hanno 
aucorici  maggiore  dei  Minilìri  inferiori. 

I.  I!  Suddiaconato  non  è fiato  Tempre  tenn- 
to  nel  rango  degli  Ordini  facci  nella  Chiefa 
Latina  , cerne  appariicc  dalla  Legge  Canoni- 
ca. (a)  Anche  in  oggi  la  Chiefa  Greca  non 
Io  mette  fe  non  ita  gli  Ordini  Minori,  (ù) 

I.  Anticamente  fubito  die  uno  era  Cheri- 
co,  era  irrevocabilmente  unico  al  (èrvUio  del- 
la Chicià  > come  fono  in  oggi  i Suddiaconi  . 
Quello  apparifee  da  molti Concilj . (c)  Ed  ap- 
parifee  ancora  dalle  CofticuziotU  di  molti  Im- 
peratoti. (d)  Quello  collume  era  in  ufo  anco- 
ra in  Occidente  nel  terzodecimo  Secolo.  (») 
£ iblamente  dopo  di  quel  tempo  in  qua  é per- 
iuello  ai  lèraplici  Chetici  ^ ed  a quclii  che 
iranno  folamente  gli  Orifini  Minori,  ih  lafcia- 
ic  lo  fiato  > e la  profeffione  Ecclcfiafilca  : e 
così  a‘ufa  in  oggi  anche  in  Occidente. 

D.  E'  egli  ìlato  fenipre  proibito  ai  Suddia- 
coni , ai  Diaconi  , ed  ai  Sacerdoti  11  pigliar 
moglie  ì 

R.  Certo  i non  è fiato  mai  perineflo  ai  Vc- 
feovi,  ai  Sacerdoti,  ai  Diaconi,  ai  Suddiaco- 
ni il  pigliar  Hioglie  dopo  la  loro  Ordinazio- 
ne. Tal’c  , ed  i lirapre  fiata  l*ufatua  della 
Chiefa  Greca,  c della  Latina,  {/)  Ci  è però 
della  diliicoltl  fopra  l’ufo  della  Chiefa  Greca 
tifpecto  all’ Ordinazione  dei  Diaroni  in  certi 
cab  , ed  anche  fopra  l’ ufo  antico  d’ alcune 
Cliìelc  d’occidente  , rifpetto  ai  Suddiaconi  ; 
ma  non  fono  qjucfiioni  da  difputaili  in  quello 
L'bro . 

D.  Si  vedono  pure  nella  Chiefa  Greca  mol- 
ti Sacerdoti  , molti  Diaconi  , o Suddiaconi  , 
che  fimo  ammogliati  ì 

R.  E'  vero  ì m»  erano  amiuogliati  avanti  la 
loro  Ordinazione. 

D.  Dunque  é permefib  ordinate  a Suddiaco- 
no, a Diacono,  a Sacerdote,  o a Vefeovo,  un 
Uomo  di  già  ammogliato  ì 


Cip.  A mMr.  fci  fronte  it  mut , tr  fattati  prt- 
ficurUoThm . 

Pontificale  tSelIa  Chiefa  Greca. 
le)  Cene.  Generale  di  Ca'ccdonia  Can. 7.  a>Conc.  di  Si- 
vigila  Can.j.  Iib.7.  dei  Captiolarj  cap.  ij8- 

(J)  Giuffin.  Mneel-  it).  Leone  il  eilolofd  Novel-W- 
(e;  $.  Raimondo  Hegnafon  CompìlaKiie  dei Ueciccaii  nel- 
la fua  Somma , pae.  jo. 

(/J  Cali.  17.  Apoit.  Imperaior  GiuOiiian.  lib.  47.  cap.  de 
tfi/cefi/.  C Cititeli,  e Nove!-  ai.  cap.  ei-  coll.  4.  tu.  i. 
Cene.  d'PIviii.  Can.  ij- en 


R.  Ne-lla  Chiefa  Latina  non  è permelft  , fe 
non  quando  l’ Uonao  c la  Donna  promettono 
di  vivere  fcpatati  il  rellantc  della  loro  vita  , 
dopo  l’Ordinazione  . La  medefima  cola  é in 
I ufo  anche  nella  Chiefà  Greca  in  quanto  aiVe- 
I feovi  ; ma  in  qoanio  ai  Sacerdoti  , ai  Diaco- 
|ni,  e ai  Suddiaconi  , fi  ordinano  nella  Chiefii 
Greca,  benché  ammogli  iti , lenza  obbligarli  a 
lépararfi  dalle  loro  inoglj.  ■ 

D.  Era  egli  proibito  anche  nei  primi  tempi 
d’ordinare  Suddiaconi  gli  Uomini  ammogliaci, 
fe  non  fi  iepatavano  dalle  loro  moglj  dopo 
l'Ordinazione  ì 

R.  L’ufo  non  è fiato  nniforme  da  per  tutto 
per  i Suddiaconi;  folamcncc  dopo  l’undecimo 
Secolo , l’ ufanza  che  fuflillc  in  ogg,!  riguardo 
a quelli,  c Ikra  unirerfalmentc  ricevuta  nella 
Chicla  Latina. 

D.  Donde  deriva  quella  difierentc  ufanza 
delie  due  Chielél 

R.  Da  quello  che  la  Chiefa  Latina  ha  con- 
fervato  l’antica  ufanza  , ch’era  in  vigore  an- 
che fra  i Greci  nei  primi  tempi  ; i quali  fu 
quelle  particolare  fi  fono  rilairacì  , ed  liann» 
introdotto  l’ufo  , che  fullìlte  .anche  ia  oggi 
tra  loro.  (5} 

D.  Da  quando  in  qua  mai  la  Chiefa  Greca 
ha  rinunziato  all’antica  ufanza  del  Celibato 
per  i Sacerdoti,  e per  i Diaconi! 

R.  Dopo  la  fine  del  lèfio  Secolo,  i Veienvt 
adunati  in  Confiantinopoli  nel  Palazzo  dell'  Xm.- 
jieratorc  , ne  fecero  una  Legge . ( fi  ) 

D.  La  Chiefa  Latina  non  fi  è oppofta  a que> 
ila  novità  dei  Greci  2 

R.  Ella  fi  oppofe  fiibìto ma  finalmente  Pha 
tollerata  i^r  il  bene  dilla  pace,  e come  un’ufo, 
che  non  iatcrelTa  la  Fede . ( • ) 

D.  Perche  La  Chiefa  lu  ordinato  agli  Ecclc- 
fiaftici  di  vivere  in  continenza! 

R.  Affinchè  fiano  pii!  dillaccacì  dal  mondo, 
dagli  aliai  i,  dai  pcniieri,  dagl' imbarazzi , che 
apporta  fcco  il  Matrimonio  j perchè  lìano  ìa 
conleguenza  più  liberi  per  attendete  al  fcrvi- 
ziti  di  Dio  , e del  proflimo  ; e più  puri  di 
corpo  , e di  fpirico  nell’  accollarli  al  Santo  del 
Santi  , c nel  fervile  al  Minilicro  del  Saotua.- 
I rio.  (^) 


I ff.  IO. 

I (i)  CorKÌf.  Can- 1.  Cof*c  /i’.Ancìra  On-j.  Cene, 

d'ifviia  Can.i).  Co-ici.  di  Car:a^.  Can.  i.  S.  Afnbi-  >• 
dct/i  L'iti?)  CJp.  ufcimo  . S.  Giro].  contro  Giovimano, 
S.  Aeo<i.  ìli  a.  De  Aduli.  C9H)u^.  cap.  ulrimo. 

{h)  Conc  I.  in  T rulh  » Ca». 

(ì)  C.  Al  Iter , di'),  jt.  Conci).  Laieran.  fono  Iano:c*w 
tio  Hr.  C I7i  CUneorum  mofti . C*  o/un.  In  ftoniO* 
De  Frts^yi.  cttju^Atìi  9Tc, 

(^)  I.  Cor.  Vii.  )1.  n*  )4<  P.  TcuRfnafini , Difcìplu 
na  dtiia  ChicCl.  Part.  i.  |ih.  i.  cap.  4}.  t 44>  Pait.  liti.  i. 
Cép- 17.  e 18.  e Part-  }•  lib.  t cap.  26.  cc« 
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S-  IO.  Dtl  tìtol»  dtl  Bntfi\io,  0 dclVttrimmh 
nKtfftcrit  ftr  tjfm  trdìntt» 

Sttddituon»  • 

D.  Oltre  l’obbligo  d’  offertare  la  eontinen- 
va  , i Suddiaconi  ne  contraggono  rcrun’  al- 
tro? 

R..  Hanno  l'obbligo  in  oltre  di  recitare  fua 
vita  durante,  l'XJffizio  diriuo,  come  i Benefi- 
ziati. 

D.  Qtiali  fono  le  qualità  che  devono  avere 
i Suddiaconi  ? 

R.  La  fcienza,  la  bontà,  il  dono  della  con- 
tinenza , le  altre  virtù  , che  uoi  abbiamo  no- 
tate per  gli  Ecclefìaflici  in  generale  ; e di  più 
devono  eìlere  almeno  nell'età  di  ventidue  an- 
ni , ed  avere  un  titolo  di  Benefizio  , o di  Pa- 
trimonio , Aifficiente  per  vivere  -,  fa  non  fono 
Religiolì.  ( l ) 

D.  Per  qual  cauft  laChìefa  vuole,  che  quel- 
li che  fono  ordinaci  , abbino  un  Benefizio  , o 
tm  titolo  di  Patrimonio?  j / 

R.  Affinchè  abbino  con  che  vivere:  non  fia- 
ro  cbblig.iti  a fare  dei  meilicri  vili  per  fulfi- 
ftere;  e poflino  liberamente  attendere  alle  loro 
funzioni  , lenza  are.fi  a imbarazzare  nei  pcn- 
lìero  della  loro  fuflillenca.  (n) 

D-  Sopra  di  che  i Padri , e le  Madri  devono 
avere  attenzione  rifpetto  al  titolo  del  Patri- 
JUOIlio  ? 

R.  Di  non  uface  alcuna  frode  fu  quefto  | 
punto.  , 

D.  Oprali  fono  le  frodi,  che  i Genitori  poiió- 
mo  commettere  fu  quello  punto  ? 

R.  L'eltgere  dai  loro  figliuoli  , che  non  ri- 
<biederaiHio  mai  eoa'  alcuna  del  titolo  che  Jo- 
ro  fanno. 

D.  E'  egli  quello  un  peccato  grave? 

K.  E'  per  una  parte , e per  1'  altra  un  gran 
peccato  i imperocché  é un  mentire  alla  Chie- 
fà,  ed  allo  Spirito  Santo  , delitto  punico  con 
la  morte  nella  pcrlòna  d’  Aiunia  , e Saffi- 
•ra  . ( H ) 

D Oli  Ecclefiallici , che  hanno  un  titolo  di 
Patrimonio  fenz’ alcun  Benefizio,  devono  efière 
ordinati  indificrontcìnentc  , quando  per  altro 
hanno  le  qualità  ncccflarie? 

R.  il  Concilio  di  Trento  .vuole  , che  i Ve- 
scovi non  ordinino  lòtto  titolo  di  Patrimonio, 
fc  non  quelli  che  giudicheranno  nccellàrj  , o 
utili  al  iétviziu  di  qualche  Chiefa.  («) 


Avanci  che  i Beni  Ecclefiailici  folTero  fpartl- 
ti  in  titoli  di  Benefizi,  come  fono  in  oggi  , t 
Beni  di  ciafeheditna  Chiefa  etano  polli  in  co- 
mune , e diftrihuici  per  il  mantenimento  di 
tutti  gli  Ecclefiailici,  che  la  fervivano.  Allora 
era  proibito  d’  ordinare  veruno  fenza  unirla 
pei'  mezzo  della  fua  ordinazione  al  fervizio 
d’ una  Chiefa  , e che  quella  Cbiefa  lo  mantc- 
neiPe  fu  quelle  rendite  . Così  anche  in  oggi 
non  fi  ordina  alcun  Vefeovo  lènza  unirlo  a 
una  Chiefa.  Dopo  che  i titoli  Ecclefiailici  fo- 
no divenuti  titoli  di  Benefizj,  e che  la  rendita 
è fiata  rifervata  tutta  intera  per  il  Titol.ito  . 
ne  feguc  IpelTo  che  una  Chiefa,  la  quale  non 
ha  che  un  fblo  Titolato  , ha  di  bifogno  nien- 
tedimeno di  molti  Preti  per  fervirla.  Di  que- 
lla folta  fono  le  Parrocchie  gr.indi,  dove  non 
vi  è fc  non  un  folo  curato  Titolato  . E'  (lato 
lurccflàrio  ordinare  molti  Preti  per  quelle  Chie- 
fc  , e fupplire  alla  mancanza  dei  Beni  della 
Chiefa  per  via  del  titola  di  Patrimonio  ; ma 
fecondo  il  Concilio  di  Trento  , ì Vefeovì  de- 
vono feguitare  fèmpre  l’antica  difpofizione  dei 
lucri  Canoni,  e non  ordinare  (òpra  quelli  ti- 
toli di  Patrimonio,  le  non  il  numero  dei  Mi- 
ui'.lri  degli  Altari  neccllarj  per  provvedere  ai 
bilògni  delle  Chiefè,  alle  quali  vi  fi  richiede 
più  Sacerdoti,  Diaconi,  e Suddiaconi,  che  non 
vi  fono  citoii.  Per  ob'ocdirc  a quello  decreto 
molti  Vefeovi , ad  cfeiupio  di  S.  Carlo  Borro- 
meo , non  ordinano  alcun  Suddiacono  a titola 
di  Patrimonio  , fenza  annetterlo  nello  ilelio 
tempo  con  la  fua  Ordinazione  al  fervizio  d’u  ia 
Chiefa.  (f) 

II.  Utile  fuH\ì»ìu  tt  dtUt  virtù  frvprlt  dei 
Sitdditcmi , dei  Diaconi , de'  S*-  . 

arditi  I V dei  f'tfc»  ri . 

D.  Quali  fono  le  funzioni  dei  Suddiaconi? 

R-  I.  Ajutare  al  Diacono  , e fèrvire  lòtto  di 
lui  nelle  funzioni  del  Miniflero  . ».  Cantare 
pubblicamente  T Epiftola  alle  Mcfiè  folenni  . 
^ Verfarc  l’  acqua  fopra  il  vino  nel  Calice  al- 
la Melfa  fòlenne  . 4-  Tener  conto  dei  vali  , e 
degli  abiti  làcri  uecelfarj  al  Sacrifizio . f.  La- 
vate le  Palle,  i Purificatorj  , e i Corporali  . 
d.  Ricevere  l’oflcrte  del  popolo.  7.  Portar  Ja 
Croce  alle  ProrcUìoni  . In  molte  Ch’cfc  gli 
Accoliti  fanno  loro  quelle  funzioni.  8.  Tenere 
il  libro  delT  Evangelio  al  Diacono  , c portarlo 
a baciare  al  Vefeovo,  o al  Sacerdote  che  cele- 
bra, o al  Clero.  (?) 

D.  Quali 


H)  C'inc.  di  Tienlo,  reff.ti.  cup.  i.  dilla  rifjtmi, 
< m ) Dove  (opra  > 

VnJ  Aia  V. 

<o3  SelT  ti.  cap.i.  della  riforma. 
lnJÌTU{ì»ni  Coltirt  • 


( p)  Coocn.  di  Caiced-inia  Cao.  d.  ee.  Vita  di  S-  Carta 
fcrirta  dal  CóiitTano,  da  Um  Pieno  Baicipfc  Vefeovo  diNo- 
vara  . e da  M.  Godeau . 

(0)  PuAUficaie ■ Meffaie.  Procenì'i'iale  ec* 

* -«P  • 
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15.  Quali  iba«  ìe  rirtìi  proprie  dei  Suddia- 
coni ì 

R.  1.  caftici  . z.  L’amore  allo  Audio  . 

Lo  zelo  della  caia  di  Dio  . 4.  L’aAètco 
ajr  Orazione . f.  Alla  penitenza  . <S.  L’amore 
della Chtefa.  7.  L'umilrj,  e ladocilitJ.  8.  La 
fommiUione  intera  ai  loroVefcovo.  9.  Ilrifpct- 
to  per  i Sacerdoti,  e per  i Diaconi. 

D.  Quali  tòno  le-  Linrìoni  dei  Diaconi  ? 

R.  I.  Servire  all’Altare  , porgere  al  Sacer- 
dote tiit-o  ciò , eh’  è nr ceifario  pe-  il  Sacrifi- 
zio. Offerire  il  fjiito  Sacritìz'o  allicmc  con  il 
Sacerdote  , non  nel  confecrare  come  lui , ma 
ncireniriì  a lui  a nome  del  popolo  . z.  Leg- 
geic  pubbl'camente  l’ Eeanpelio  . j.  Inftruire  , 
e predicare  quando  il  Vefc..vo  lo  ftimi  a pro- 
polito. 4.Una  volta  i D>.iconi  davano  in  Chic- 
fa  la  Comunione  al  popolo  (òtto  la  fpecie  del 
vino,  c la  portavano  agii  affenti  (otto  la  fne- 
cie  del  pane.  f.  Aflidere  al  Velcovo,  o al  .Sa- 
cerdote in  tutte  le  funzioni  folcnni  del  Àlini- 
Aero.  6.  Battezzare  foicnnemente  nella  Chiefa 
in  calo  di  necelfiti.  7.  Avvertire  il  Popolo  in 
Chiclà  quando  è neceffar'o  metterli  in  ginoc- 
chioni , d’ incbinarfi  a terra , d’ andare  in  Pro- 
ccllione.  Tare  ufeire  di  Chiefa  gli  (comunicati , 
gl’Inlcdeli,  i Penitenti,  gli  Energumeni  ; li- 
cenziare il  popolo  dopo  l’Uffizio  . 8.  Elèguire 
gli  ordini  ikl  Vcfcovorifpetto  a tutto  ciò,  che 
riguarda  l’amminilirazionc  eftetna  delia  Chie- 
fa ; ed  elfere,  per  così  dire  , il  fuo  occhio,  e 
il  Àio  braccio  . I Diaconi  erano  una  volta  i 
Difpenlàtori  dei  Beni  della  Chiefa  pe-r  il  Ve- 
Icovo,  e i Didributori  delle  fue  limoline. 

D.  Quali  fono  le  virtù  pi-opric  dei  Dia- 
coni? 

R.  San  Paolo  efige  dai  Diaconi  quali  le  me- 
dclìme  virtù  che  dai  Vefeovì.  La  caditi,  l’in- 
tegriti , la  mortificazione  , il  difmterelie  : de- 
vono effer  pieni  di  fede,  di  earit.1,  di  pruden- 
za, di  zelo , di  fervore  , di  fermezza  , dì  te- 
nerezza per  i poveri  , umilti  , di  fplcndo- 
re,  e di  feienza  : in  una  parola  , ad  eliimpìo 
dei  fette  primi  Diaconi  , pieni  di  Sjiirito  San- 
to, (r) 

D.  Qjuli  fono  le  funzioni  dei  Sacerdoti? 

R.  I.  Ofterirc  il  fante  Sacrifizio  dilla MelTa. 
z.  Amminitìrare  tutti  i Sacramenti , fuori  che 
la  Conferm-izione,  e l’Ordine.  dedicare  la^ 
parola  di  Dio.  4.  Governare  l’ anime  . j.  Be- 
nedire il  popolo  , c pregare  per  lui  . 6.  Be- 
nedire tutte  le  cofe  e le  perfo.ne  , quando  la 
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benedizione  di  quefte  non  è rifervata  ai  Ve- 
feovi . 

D.  Quali  fono  le  virtù  proprie  dei  Sacerdoti  ? 

R.  Non  vi  è virtù  , che  non  debb.rno  avere 
in  grado  fuperiore  . Un  Sacerdote  è 1 Uomo 
dì  Dio.  La  fua  (ola  viffa  deve infpirare  tifpet- 
to  per  la  noftra  rantaRcligione,  c il  dirprezzo 
per  rune  le  vanirà  del  mondo  . Tutto  deve  par- 
lare in  un  Sacerdote , tutto  deve  rifpleode- 
re,  turco  deve  condurre  a Iddio  . Deve  edere 
ripieno  di  carità,  e la  carità  contiene  tutte  le 
virtù,  (f) 

D.  Quali  (ono  le  funzioni  de’ Vefeovì? 

R.  Co  Spirilo  Stnto  gli  ho  ftobìliti  por  go- 
ytrnare  l»  Chitfo  di  Dio  , lo  quote  Golii  CTÌflo 
ha  ocquiftoto  com  il  fuo  Saugue  , dice  S.  Pao- 
lo, fa)  Così  tucte  le  funzioni  neceffarìe  per  il 
governo,  il  mantenimento,  c la  moltiplicario- 
ne  della  Chiefa  , app.irtcnzono  al  Vefeova- 
do  . I Velcovì  fono  i fucccifori  degli  ApoA*- 
li  ; hanno  il  loro  caraccere  , la  loro  autorità, 
il  loro  potere  ; eccectuato  le  cofe  , o il  po- 
tere dei  Vefeovi  particolari  , eh’  è (lato  limi- 
taro  dalla  Chiefa  per  il  buon  ordine  della  di- 
Iciplina . 

D.  Quali  fono  le  viriè  dei  Vefeovi? 

R.  Il  Vefeovado  è lo  Aaco  della  più  alca 
perfezione.  Cosi  i Velvovi  devono  avere  tutto 
le  virtù  in  grado  il  più  perfetto . Le  principa- 
li fono  una  carità  abbondante  , una  prudenza 
confumata  , una  feienza  non  comune  , un  co- 
raggio, ed  una  Aabilicà  invincibile  , uno  ze. 
lo  iflllaacabilc  , una  vigilanza  che  li  ellendc 
a rutto,  un  genio  ampio,  un’ umiltà  profon- 
da. ( w) 

$.  la.  Spitga\iono  dalle  principali  ceraiHonia 
dell'  Ordina^iona- 

D.  Perché  inTnoltilUmeDiocelì  li  fa  pubbli- 
care al  Parroco  la  futura  Ordinazione  dei  Sud- 
diac^^ni,  dei  Diaconi,  e dei  .Sacerdoti? 

R.  I.  Per  in  (ormarli  fe  vi  fia  qualche  cola 
nella  loro  condotta  , che  debba  elcluderli  dai 
(acri  Ordini  ; imperocché  San  Paolo  vuole  che 
quelli,  i quali  Icnoondinati , fieno  d’una  con- 
dotta irriprenlìbile  , e che  infedeli  medefi- 
raì  rcndìno  buona  ceAimonianza  alla  loro  bon- 
tà . Quella  buona  riputazione  è necelTaria  per 
rendere  i Miniilri  del  Signore  utili  al  popo- 
lo. (») 

z.  Per  invitare  i popoli  a pregare  per  quelli 

che 


Zt)  Ani  VI.  }.  I.  Tiirot.  IH-  8.  e feg. . „ , 

{/)  S.Cirg.  Na’'Rf>7.  t libri  di  S.  GtiIojI-  dri 

S*ctrd37io  Lettera  di  S.  C-iroUmo  a Ntpoaiar.o  , F^^rrak- 
di  S.  Grttf.  ’ibri  della  confiderai'one  a Lapa  Lu^enio  ferir, 
li  da  S.  Bernardo,  Epi^.  di  S.  Paolo  a Timoito  e a Tito, 
tmiD  il  maovo  Te()amento,«  curu  la^CTÌrrura.  di  cui  i Sa- 
cerdoti dCTono  rlempirii»  poiché  oc  fono  tjl’ltttcrpreti»*  poi- 


cbò  k Uhhrd  iet  S.xSCrioti  fufiodifcQno  id  fcitvxd  . 9Ì  i 

I li  drvorjo  C9rif\àltdt«lt  ^ fdpcrt  Id  Lwt  di  Oio  , pOÙ 

c6è  fono  glt  AngtU  del  o ignare  degli  Efirctti  » dice  Mala- 
chia II.  7* 

(t)  Arti  XXr  aS. 

fkj  Vedi  le  citazioni  di  fopra  nella  Lettera  S* 
fx}  r.  Timer.  UI-  7* 
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che  dereno  cflere  ocdhiaci , e per  il^  Vefccvo 
che  deve  ordinarii . I popoli  vi  fono  intercifa- 
ci  f Doichd  la  loro  fJute  dipende  per  ordinario 
dai  buoni  Sacerdoti.  I 

D Ferchè  araotr  di  cominciare  l’Ordioaxio- 
ae  dei  Diaconi,  o dei  Sacerdoti  , T Arcidiaco- 
no dice  al  Vefcovo,  che  la  Chicfa  gli  chiede 
TOrdinazione  di  quefte  perfoneì 

R.  Per  far  vedere»  che  quelli  che  li  hanno  a 
crdinare,  non  li  prestano  da  per  loro  all’ Or- 
dinazione , il  che  làrebbe  male  i ma  eh’ è la 
Chicfa  che  ha  bilògno  del  loro  Minillero  » e 
che  gli  richiede. 

IX  Perchè  il  Vefcovo  domanda  all’Arcidia- 
cono , fe  egli  fa,  che  liano  degni  d'effere  or- 
dinari} 

R.  Perchè  ancicanience  gli  Arcidiaconi  aveva- 
no infpezione  fopra  la  condotta  di  tutti  i Mi- 
niAri  inferiori  ; ed  anche  io  oggi  , nei  luoghi 
dove  (ulGDono  le  funzioni  degli  Arcidiaconi, 
devono  invigilare  fopra  il  Clericaco , e render- 
ne ìnibrmatu  iiVefeovoì  e per  quefio  fanno  la 
vifita  dellè  Parrocchie. 

D.  Perchè  il  Vefcovo  dopo  aver  richiefto 
ajl’ArcMiacono  il  (ko  fentimento  fopra  gli  Or- 
dinandi, richiede  anche  quello  del  popola  avan- 
ti di  ordinarli } 

R.  A line  di  non  ordinare  le  non  quelli , la 
buona  vita  e riputazione  dei  quali  è ben  con- 
fermata ; e per  infegnare  ai  Popoli  quanto 
fono  intereffaci  nell’ aver  dei  buoni  Coodutto- 
**  ' 

D.  Perchè  lì  recitano  le  Iftarue  dei  Santi 
avanti  rOrdinarione  dei  Suddiaconi,  dei  Dia- 
coni, dei  Sacerdoti,  c dei  Vefeovi  f 

R.  Per  invitare  la  Chicfa  del  Ciclo  ad  unirli 
alla  Cbiclà  della  terra  , per  octeneie  da  Ùo 
l’abbondanza  delle  fue  grazie,  fopra  quelli  che 
devono  efi'ere  ordinati. 

D.  Perché  il  Vefcovo  che  di  gli  Ordini , £i 
toccare  a quelli  che  ordina  . gl’  inllrunietui , 
che  fervono  alle  funzioni  Eccieballiche  } 

R.  Per  dargli  i^autoriti  d’clèrcitare  quefte 
fu  ioni , o per  Bietwrgli  in  poflelfo  dell’elèr- 
cizio  del  loro  Ord'ne. 

D.  Perchè  il  Vefcovo  di  agli  Ordinandi  i 
Ve:  ime'ntì , che  convengono  al  loro  Ordine  } 

R.  Per  maaTfcllar  loro  con  qiclla  cecemo- 
aia,  che  hanno  Pautoriri  di  porcai  li  , e rao- 
fitac  loro  nello  ficllo  tempo  la  vìrti  , eh’  è ; 
per  coai  dire  , rapprefcncata  da  quelli  abi- 
ti.i:^; 

D.  Nell’Oidinazìone  dei  Sacerdoti  . il  Ve- 
fcovo dà  al  Sacerdorc,  nuovamente  oedinaro  la 
Piai'cta  Ipiegaca  d’  avanti  , e ripiegata  Tulle 
fpalle  per  di  dietro.  Solo  nel  fine  delia  M-lla 


.la  fpiega  tutta  incera  fopra  il  Sacerdote,  dopo 
d’ avergli  data  l’autorità  di  rimettere,  c di  ri- 
tenere i peccati . Qual'è  la  ragione , e la  fpie- 
gazione  (li  quella  ceremonia} 

R.  Noi  ap)iofterefno  una  ragione  letterale  di 
quella  ceremonia  , fpicgindo  la  ibnua  antica 
delle  Pianete  nel  Trattato  del  Sacrifizio  dcl- 
[la  Meda  . (a)  Ecco  una  ragione  fpiricualc  ) 
ma  perdi  non  abbiamo  ardire  d’ alEcurare  che 
quella  ragione  abbia  dato  luogo  a quella  cere- 
|monia. 

La  Pianeta  eh’ è l’abito  Sacerdotale,  denota 
la  pocefti  , che  il  Sacerdote  riceve  nella  fua 
Ordinazione.  Quella  pocellà  è d^pia.  Poteflà 
Ibpra  il  corpo  naturale  di  Gcid  Ctiìlo,  che  il 
Sacerdote  confacca,  e rende  prcfcnce  Itqira  l' Al- 
leare. Pocellà  Ibpra  i Fedeli,  che  fono  il  Cor- 
po miilico  di  Gesù  Crillo  , e dei  quali  il  Sa- 
cerdote può  affolvere,  e ritenere  i peccaci.  Si- 
no a canto  che  il  Vefcovo  non  abbia  dichiarato 
folennemente  al  novello  Sacerdote,  che  gli  dà  la 
podellà  d’allolvere,  e ritenere  i peccaci  dei  Fe- 
deli, è,  per  coti  dire,  come  fe  non  aveffe  ri- 
cevuto che  per  metà  la  poteftà  anndfa  al  Prcs. 
biteraro  . Cosi  il  Vefcovo  non  gli  dà  1’  abito 
.Sacerdotale  fe  non  per  metà;  dandoglielo  tutto 
incero  quando  gli  ha  dichiarato  , che  ha  la 
po’-cfti  lòpra  il  Corpo  millico,  come  fopra  il 
Corpo  naturale  di  Gesù  Crillo.  Allora  gli  di 
la  Pianeta  tutta  fpiegata . Noi  non  aftìcuriamo 
che  quella  ragione  Iptricuale  abbia  dato  luogo 
a quella  ceremonia,  perchè  anticamente  i Dia- 
coni, i Suddiaconi  , ed  anche  i Minillri  iafé> 
riori  portavano  le  Ifianere  all’Altare  come  i 
Sacerdoti  ; conforme  lo  faremo  vedere  trattan- 
do dei  vellimencì  dei  M'nillri  dell’Altare.  Po- 
ricbbe  anch’eflere  che  quella  ceremonia  non 
fofle  Hata  incrodocra  , fc  non  dopo  ch’è  flato 
dato  ai  vellimenei  faeri  le  lignificazioni  fpiri- 
cuali,  conK  gli  badato  ri  Pontificale  ; ed  in  que- 
llo cafo  la  ragione  clic  noi  abbiamo  portato  , 
potrebbe  dfere  la  ragione  Jercerale  di  qudla 
ceremonia;  e può  dière  che  abbia  un’ocigins, 
che  noi  non  Tappiamo. 

D.  Che  colà  ligiiifica  l’ unzione  , che  il  Ve- 
fcovo £i  alle  reanr  del  Sacci  dote  nella  ceremo- 
nia  delPOrdinazione  } 

R.  Secondo  la  Sacca  Sciiccura,  la  grazia  del- 
la Spirito  Santo  ci  vien  rapprefcncata  lotto 
nome  d’unzione  interna  dello  Spicico  Santo  . 
E per  quello  Gesù  Crillo  che  aveva  la  pie- 
nezza dell»  Spirito  Santo,  è cbiainato  Crillo, 
cioè  a dire.  Ùnto.  Turco  ciò,  che  ■ Sacerdo- 
ti comàciano  , e benedicono  , non  può  efiere 
benedetto  » e confacrato  , fe  non  per  mezzo 
della  grazia  delio  Spirito  Santo,  che  acconma- 

gna  il 
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fna  il  fero  Mliiiftiro  , e che  vi  c conncira  . 
5ci|'poflo  quello  , io  dico  die  il  V’cfcovo  con* 
Jàcra  le  mani  dei  Sacerdoti  con  1’  Olio  fanco , 
per  chiedere  a Iddio  che  11  degni  di  licmpir- 
pli  del  1*^ unzione  dd  luo  Spirito,  e hciiedire  , 
t conlccTarc  crn  la  grazia  di  quello  Spùito 
Santo,  tutto  ciò  che  le  mani  dei  Sacerdoti  be- 
nediranno', e conlacreiann^».  v^) 

D.  Perche  i Sacerdoti  novelli  dicono  lahkf- 
fa  Con  il  Vefeovo  j e conlàciuino  con  c0o 
lui?  _ - 

R.*.  E'  un  veftigio  dell’  antica  Difciplina  . 
V Ila  volea  quando  il  Vefeovo  celebrava  la  Mei- 1 
la,  tutti  i Saccrdfci  clic  vi  li  trovavano  , ce- 
lebravano con  elfo  lui  per  dimollrare  la  grand* 
unione  ciré  tra’ Sacerdoti  , e il  Vefeovo  , e 
per  far  vedere  che  la  Mdfa  e il  Sacrifizio  di 
tutti  quelli  che  vi  aUiilono  , tanto  quello  del 
Vefeovo,  che  quello  del  Sacerdote  . Noi  fpic- 
ghcruno  più  did'ulauicr.te  tutto  quello,  parlan- 
do del  Sacrifizio  della  MclTa. 

D.  l’crchè  do|K>  la  Comunione  i Sacerdo- 
ti novelli  recitano  il  Simbolo  degli  Apolloli? 

R.  Per  fare  una  profcHìonc  fulcnnc  della  he- 
de,  che  devono  predicare  al  popolo  per  parte 
di  Dio,  e della  Cliiela. 

D.  Che  colà  è la  prctncITa,  che  i Sacerdoti 
fanno  al  Vefeovo , dopo  la  loro  Ordinazione  , 
di  rilpettatlo,  e d’ ubbidii  gli? 

R.  E'  una  promclla  Ibleime  , chs  obbliga  i 
Sacerdoti  a vivere  nella  dipendenza  del  loro 
Vefeovo,  e ad  ubbidirlo  con  fcmplicità,  r con 
confidenza  in  tutte  le  cofe,  che  hanno  rappor- 
to al  Miiiillero  EcclelialUco . 

D,  Che  devono  fate  qu>dli,  che  afllliono- al- 
la ecrcinonia  dell’Ordinazione? 

R.  Devono  unirli  al  Vefeovo  che  ordina  , e 
domandare  a Iddio  con  inliaoza , quelli 
che  lono  ordinati,  le  grazie,  e le  virtù,  clic 
il  Vdcovo  domanda  per  loro. 

5.  1^.  dell*  certmoni*  dilla  Cenfr- 

cra\i*K*  , » Ordìmyon*  d' un  AVjc»»®. 

D.  PercJiè  il  VelcoVo  eletto  «■  ordinato  da 
tre  Vtfeovi  ? 

R.  E'  un’ ufanza  della  Tradizione  ApoDoli- 
ca  , e che  la  Cliiefa  ha  fempre  ollcrvata  , e ] 
preferiera.  {*) 

D.  Perché  il  priit»  de’Vcfcovi  aflillenii  , di- 
ce al  principale  Confacratorc  : La  Chitfa  dr 
manda  eh*  U Sacttdnt  eh*  i»  v/  freftnl»  , fia  or- 
dinai* f'tfcoroi 

R.  I.  Per  far  vedere  che  non  lì  ordina  al- 
cun Vefeovo,  clic  per  lòddirlarc  al  bilogno  d' 


(t)  Fgrtilltile  acIPOulini/ioiK  éti  Sacerdoti. 
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una  Chiefa  vacante.  1.  Per  la  ragione  che  no' 
abbiamo  apportato  qui'  lìipra  , l'pitgando  la 
medefinia  cetcìnonia  nell’Ordinazione  de’ Dia- 
coni, e in  quella  de’ Sacerdoti . 

D.  Perche  il  Principal  Confecratore  fa  Icg. 
gerc  la  Molla,  m rirtu  della  quale ^dcre  fare  1’ 
Ordinazione  ? 

R.  Perche  fecondo  fa  Difeipliiia  prefente 
della  Chiefa  , i Vcfeovf  delle  Chiefe  d’ Occi- 
dente non  pollòno  elTere  ordinati  , fs  la  loro 
• lezione  non  è Hata  confcrnuta  dal  Papa,  e fc 
non  hanno  ottenuto  le  Bolle  neeclfarie  per  la. 
loro  Confacrazione . 

D.  Perchè  il  Vefeovo  eletto  fa  un  giuramen- 
to nelle  mani  del  Confaeratore  ? 

R.  Per  denotare  la  comunione,  ch’egli  vuol 
oirerTarc  in  tutta  la  Aia  vita  con  la  Tanta  Se- 
de, e il  nlji.tto  che  avetà  lémpre  verlb  il  PaS 
pa,  e i Tuoi  lucccllori. 

D.  Perche  il  Velcuvo  Confaeratore  efaniini 
il  Veicolo  eletto,  llipra  la  fua  fede  , fopra  t 
Tuoi  ccl'lem: , e lopra  l’altro  cofe  notate  nella 
foinuila  dell’efamc,  che  li  legge  lul  Pontifica- 
le Romano? 

R.  Perche  là  Chiefa  non  vuole  che  fi  ordis 
nino  Velcovi  coloro  che  non  averanno  la  Fe- 
de , e che  non  faranno  in  una  llabilc  rifelu* 
zione  d’olfervare  pontualmcnte  i' (acri  Canoni, 
c tutte  le  cofe  che  fono  deferitte  in  quella  for- 
mula d' Hfaine.. 

D.  Perchè  il  Confacracore  efpone  al  Vedo- 
vo eletto  , quali  fono  gli  obblighi  dc’Vef- 
tovf?  _ I 

R,  Aihtìchè  quelli  obblighi  elfendogli  ll.iri 
IblcniKiiientc  dithiariiti  nella  ccremonia  delZ" 
Ordinazione  , lia  più  fedele  in  ailempiig.'i  per 
iurta  la  Ina  vita  . L' iltella  colà-li  fa  nell’Òi- 
dinazionc  de' .Sacerdoti , de’ Diaconi,  c de’ Mi- 
niiiri  inferiori . 

D.  Perché  fi  dicono  lei  Litanie  de’ Santi,  pri- 
ma di  comiiiciarc  l’Ordinazione? 

R.  Noi  i’ abbiamo  detto  qui  l'opra  ? cioè  a 
fine  d’invitare  la. Cfi'tlà  dal  Ciclo,  ad  unirli 
alla  Clutfa  della  tona  , per  ottem-pc  da  Iddio 
l’abbondanza  delle  fuc  giazic  fopra  del  Vclco» 
vo-,  clw  de-.K’  ciiei*^CM'liaato . Quella  è la  cofa 
pili  im)x>ttante  , clic  la  Chiefa  polla  deniaiz- 
d.ue  ; impetocchc  qua!  bene  non  è capace  di' 
lare  alla  Chtefa  un  b'aoa  Vefeovo  ? E qual 
male  non  e c.vpaec  di  oagianare  un  catiiro- 
V'elcovo  ? 

D.  Perchè  i tre  Vefeovi  , che  confacrano  , 
mctt'ino.  il  libro  degli.  Evangvlj'  ferrato  Ib- 
pr.a  iljC.ipo  , e fopra  Je  l'paile  del  Vclcovo 
eletto?.  j.  . 

R.  Per 

Apnflolic.  I»  Condì.  li’ArÌLn  Can.  xi.  Conc.  dìNt^t*  Cati  4. 
1.  di  Can|$.  Can.  II.  ).  dì  Cariai;. Can.  )0.  S.iiivg.  liH-J"4 
a S,  Afc'jiU  Vtfeavo  dr^I' Inglcb  eo  • 
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R.  Per  fargl’ inrendcre  che  per  me«o  dell’ 
Ordinazione  gli  s’ impone  il  giogo  dell’Evan- 
gelio , quale  deve  portare  in  tutta  la  fua  vita 
fon  allegrezza. 

D.  che  co»’  è portare  il  giogo  dell’  Evan- 
gelio? ^ • 

R.  E'  un  effer  ripieno  delle  mallìme  di  Ge- 
sù Grillo  contenute  nel  Vangelo , conformarvi 
la  Tua  vita,  le  Aie  parole,  le  Aie  azioni’,  tut- 
ra  la  Aia  condotta . - ‘ 

D.  Perclié  i Vefeovi  Confacrarori  pongono 
le  mani  fopra  il  capo  del  Veicovo  , clie  fi  or- 
dina? ‘ • ' ' 

■ R.  Qiiefta  eeremonii  unita  all’Orazioni  che 
l’accompagnano,'è  rcÈTenziale  vidi’ Ordinazio- 
ne de’Vefèovij  conforme  apparifee  dalJaiSacra 
Scrittura,  e da  tutta  la  Tradizione,  (d) 

D.  Perchè  fi  fa  l’unzione  del  fanco'Crif- 
ma  fopra  la  tclla  del  Vefeovo  , che  fi  or- 
dina ? 

R.  Per  diiedere  a Iddio  con  quella  unzione 
ellerna,  che  l’unzione  interna,  cioè  la  grazia 
dello  Spirito  Santo  feenda  fui  Vefeovo  per 
riempirlo.  Balla  leggere  nel  Pontificale  l’Ora- 
zione , ehe  fi  dice  in  quefi’ unzione  , per  far 
vedere  le  ragioni  di  quella  ccremonia  . Qiiell’ 
Orazione  è un  non  lo  che  di  maravigliolb,  e 
di  divino  , poiché  è tutta  cavata  dalla  Sacra 
Scrittura . 

D,  Perchè  il  Vefeovo  unge  col  facro  Crif- 
ma  i due  primi  diti,  e le  mani  di  quello,  eh* 
egli  conlacra? 

R.  Per  chiedere  a Iddio  con  queA’ unzione 
^«rna,  chè  l’unzione  interna,  cioè  la  grazia 
dello-  Spirito  Santo  , A degni  rendere  quelle 
mani  feconde  ^ e-  dargli  la  vircil  di  benedire  , 
di  confacrare,  e di  fantificace  ciò,  ch’elle  toc 
chcranno  ncll’eferciiio  del  Minifiero  Vefeo- 
valc . 

L’  Unzione  ai  Sacerdoti  lì  fa  con  l’ Olio  de 
Catecumeni  , e a’Vclcovi  col  facro  Crifma  , 
per  far  vedere  che  i Vefeovr  ricevono  nella 
loro  Ordinazione  con  maggior  pienezza  chc.i 
Sacerdoti,  l’ unzione  dello  Spirito  Santo  , che 
viene  più  cfpreflamaue  rappreièntata  nel  facro 
Crifma,  che  nell’Olio  de’ Catecumeni . 

D.  Perchè  il  Confacratore  dà  al  Confacrato 
il  Baffone  Palloralc? 

R.  Per  metterlo  in  poITclIo  dell’a'.itoriti  Epi- 
ic^alc. 

D.  Perché  gli  di  un  Anello? 

R.  Per  fargli  conofeere  , che  viene  a con- 
trarre una  fpecie  >di  matrimonio  con  la  Chie- 
fo  . . 

D.  Perchè  gli  mette  il  libro  degli  Evangclj 
tra  le  mani? 


(dj  i.  Timoc.  Z-  S. Grìfoìì.  fu  quello  paiTo,  4.  Conoi- 
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R.  Per  avrertirlo  che  uno  de'fuoi  primi,  e 
de’fiioi  più  indirpenfabill  obblighi  , e di  pre- 
dicare l’Evangelio  al  popolo,  la  cura  del  qua- 
le gli  vien  confegnaca.  (r) 

■ D.  Perchè  gli  11  tiene  il  detto  libro  degli 
Evangeli  fciiipre  ferrato  fullc  fpalle  , fino  a 
che  non  gli  fi  pone  tra  le  mani  ? 

R.  Per  far  intendere  che  il  Vefeovo  non  de- 
ve predicare  l’Evangelio,  fe  non  dopo  eITcrne 
ripieno  egli  medefimo  i e che  deve  portare  il 
giogo  di  Gesù  Crilfo  , per  infognarlo  efficace- 
mente a portare  a eli  altri. 

D.  Perchè  il  Vcftnvo  novello  dice  la  Meda 
con  il  Vefeovo  che  l’ha  confacrato? 

R.  E'’  una  ceremonia  fiata  praticata  da  tutta 
la  Chiefa,  per  far  vedere  l’ unità  dei  Vefeova- 
do  , e del  Sacrifizio  . Nella  Chiefa  Greca  il 
Vefeovo  novellamente  confacrato  fi  comunica' 
il  primo,  ed  è quello  che  dà  la  fama  Comu- 
nione al  Vefeovo  Confacratore  , ed  agii  af- 
lìftencì.  (/■) 

O.  Perchè  Ai  il  fine  della  Mefia  fi  dà  la  Mitra 
al  novello  Vefeovo  ? 

R.  Perchè  lai  Mitra  è l’ornamento  della  fe- 
lla de’ Vefeovi  , ed  è come  un  mortone  che' 
la  Chiefa  gli  dà  per  rendergli  terribili  a tut- 
ti gli  Avverfarj  della  falute  , dice  il  Ponti- 
ficale. 

D.  Perchè  il  Vefeovo  Confacratore  dà  i guan- 
ti a quello  eh' è confacrato? 

R.  I guanti  che  coprono  le  mani  del  Vefeo- 
vo , fi  polfono  riguardare  come  imagine  della 
purità,  e dell' innocenza  di  Gesù  Crìllo,  della 

3uaJc  il  Vefoovo  dev’clfere  riveilito  , per  ren- 
ere grati  a Iddio,  ed  utili  al  popolo  i Sacri- 
fizj , e P Orazioni  che  ofièrirà  . 

D.  Perchè  fi  canta  l’Inno,  Te  Deum  dopo  1’ 
Ordinaz.ione  ? 

K.  Per  ringraziare  Iddio  della  grazia  , che 
ha  fatto  alla  fua  Chiefa,  dandole  un  Vefeovo 
per  govcrnarJa. 

D.  Perche  mcttefi  in  Trono  il  Vefeovo  no- 
vello? 

IX  Per  metterlo  in  poSéfib  della  Cattedra 
Epifcopalc . ■ . 

D.  Perchè  i du»  Vefeovi  afliftenti  lo  condu- 
cono dopo  attorno  a tutta  la  Chiefa? 

R.  Per  farlo  vedere  al  Popolo  , e per  dare 
ai  Fedeli  la  coniblatione  di  ricevere  la  benedi- 
zione dal  novello  Veicovo. 

D.  Perchè  finito  il  Te  Deum,  il  Vefeovo  no- 
vello dà  lui  folo  folcnnemente  la  benedi- 
zione? ; , ,T.: 

R.  £'  un  onore  che  gli  Fanno  i Vefeovi , ed 
un  principio  d’efcrcizio  della  giurifdizipne  , 
che  ha  ricevuto. 

D.  Per- 

I fe)  Mjtt  XXVin.  19.  Atti  VI.  4 i.Cor.I.  17.  IX,  iS. 
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D.  Pcrchi  il  novello  Vcfcovo  all»  fine  della 
«eremonfa  , dite  tre  voice  picicaiido  il  ginoc- 
chio al  Vcfcovo,  che  l’iu  coufacrato  : ad  miti- 
m »’inoj  i Trr  mtlti  lumi  f 

K-  E'  un  ring rax'amcnro , che  fa  al  fuo 
Coofacratore  % cou  dtlidcrargli  una  lunga  vita 
per  bene  della  Ch'efa. 

D.  Che  cola  devono  fare  nel  tempo  que- 
lla fimaione  coloro  che  vi  fi  trovano  pte- 
icnci  l 

R.  Devono  prrgare  Iddio  ferventemente  pev 
il  Vefeovo  che  fi  confacra » unirli  ali’OUaaioni 
•iella  Ch'efa,  raccoplitth  in  tutte  quelle  fante 
Orazioni,  c cereinouic  i e per  farle  pi&  lacil- 
menac  , e bene  avere  davanti  gli  occhj,  un 
Pontificale  •. 

5.  14f  ci»  tht  1 f»p»li  dmno  ai  > «’ 

Sactrdtti  , ed  a gii  altri  Minifiri 
dtlLt  Cbitfa^ 

D.  Che  cofa  devono  fare  i Popoli  ai  Vef- 
«ovi? 

R.  Devono  ri/pettarlf  , amarli,  ubbidire  al- 
le loro  ordinauoni  > e pregare  molto  per  lo- 
ro. 

D.  Quando  piincipalmente  fi  deve  pregare 
Iddio  per  i Vefeovi? 

R.  I.  11  giorno  dell’  Anniverfario  della  loro 
Confacrazione , affinché  Iddio  (ì  degni  ttempir- 
gli  più  ebe  più  di  fervore  EpHcopale  . 1. 
tempi  dell’Oidinazioni  , affinchè  non  elegga- 
no , e non  ordinino  fe  non  quelli  che  averàj 
eletto  il  niedefimo  Iddio  . Jk.  Quando  fi  vede 
che  intraprendono  cofe  di  grand’  ìm^ttanza' 
alla  Ciiieia  , acciocché  Iddio  gli  ^uti.  fino  al 
compimento  di  quelle  . 4..  Quando  fono  ùnpu- 
gnati,  o concradetei  nel  bene,  che  fanno  ( per- 
ché i buoni  Vefeovi  non  mancane  d’effèrc  im- 
pugnati ) affinchè  Iddio  gli  dia  la  fbcaa. , e 
la  pazienza  ncccllaria  per  vincere  tuui  i nemi- 
ci delia  Chie'a,  e della  veriti-_f.  Quando  fo- 
no efpolii  a qualche  grave  pericolo,  affinché 
lÙio  gli  ptefervi-  6.  C^audo  vanno  a fitte  la 
vibra  della  loro  Dioceli  , accfocchè  Iddio  gli 
dia  lume,  prudenza,  difcemimcnto , atciyUd  , 
faluce  , collaiiza  ncscflaii».  per  provvedere  a 
tutto,  e che  diilipino  tutte  le  oppofmionì  del- 
lo ^irito  delle  tenebre.  7.  Quando  li  trovano 
ne’Concilj.,  o nell’ altre  Airejnb|ce  Ecclelialli- 
chi  , o politiche  , affinché  Iddio  gli  dia  la 
grazia  neceffaria  per  foffimere  gl’  ineereffi  della 
Chic) a,  del  loro  carattere  , e del  pubblio  . 
8.  Quando  fono  inismi  , per  ottenere  la  loro 
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faluce  , • fe  devono  morire  , la  foro  (àntifica- 
zione  . I popoli  devono  intereffarfi  così  per  it 
loro  Vcfcovo  in  tutte  le  cofe,  come  il  Vcfco- 
vo deve  intercffaifì  per  il  popolo  , e devoBo 
farli  tra  di  loro  un  commercio  fcainhievole  , 
e continuo  d’  Orazioni  appreHo  il  igno- 
te. (4) 

D.  Qpando  muore  un  Vcfcovo,  che  cofa  dc^ 
▼ono  fare  i Fedeli  della  fua  Diocefi) 

R.  Devono  , i.  Pregare  Iddio  per  il  ripof» 
dell'anima  fua  • »•  Raddoppiare  al  Signore  le 
loco  iiiilanzt , e le  loro  Orazioni  per  chieder- 
gli  un  Pallore  , che  lia  fecondò  il  fuo  cuore  - 
3.  Non  tralifciare  quell’  Orazioni  (ino  a tauro 
che  il  Vefeovo  novello  nonhaprefo  il  poirdlb. 

D.  Che  non  lì  deve  fare  la  medefimn  cof» 
alla  morte  del  Papa  2 

R.  Certo  ; poiché  fi  tratta  dell’ inteeeffe  di 
tutta  la  Chiefa. 

D.  Si  può  così  di  leggieri  indurli  a critica- 
re, e biallmare  la  condotta  de’ Vefeovi,  « mor- 
morare contro  di'  leroi. 

R.  No  . E’  peccato  grave  H fate  quella  co- 
la - Peccato  che  puoi’  avere  delle  confeguenze 
difpiacevoJi,  e che  Iddio  condanna  , c punifee 
fevcraraente  . ( < ) 

D Quali  fono  le  confeguenze  ordinarie  di 
quello  peccato  2 

R.  I giudizi  temerari,  difprezio  dcll’ordi- 
nazioni  più  fante,  l’odio  alla  verìti  , le  per- 
fecuzioni  coperte,  le  calunnie  ec. 

D.  Come  calliga  Iddio  quelli  peccaci  2 

R.  Gli  punifee  alle  voice  eoa  modo  ilrepico- 
fo,  e fe  ne  vedono  gli  efempi  nella  Scrittura  . 
( i^)  Ma  il  cailigo  più  terribile  é quello  , che 
di  citando  a sé  i buoni  Vclcovi  , ed  !•  buoni 
Paftoci  , e permettendo  che  il  loro  pollo  fi» 
occupato  da’  Pafiori  privi  dello  Spirito  Di- 
vino - ( 1 ) 

D.  Che  coft  doverebberi^  fare  i popoli  , fe 
aveffero  la  difgrazia  d’ avere  Pallori  , che  non 
fblTeio  fecondo  il  cuore  di  Dio,  e die  in  vece 
di  edificare,  non  faedfero  che  diftruggerel 

D.  Poiché  quella  difgzazia  é un’ effetto  dell* 
ira  di  Dio»  doverebbero  procnurarc  ptemuro- 
famentt  oon’  k penitenza  , e con  1’  Orazioni 
raddoppiate  di  placare  lo  fdegno  dei  Signore. 
Siiogna  in  quello  cafo  piangete  in  hJenzio , 
coprire  per  quanto  fi  può  i difetti  di  quelli  > 
che  fono  gli  Unti  dal  Signore  , c temere  un» 
maledizione  (ìndie  a quella,  che  incoila  Cam, 
uno  dei.  figliuoli  di  Noc.  (m) 

D.  C^aili  Ibno  gli  cbblighi  dei  popoli  verlo 
i loro  Pallori  { 
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R.  AcprcITo  a poco  i medelìini , che  verfo  i 
Vcfci  »i:  al  che  bifogna  aMiiungere  che  bevo- 
no proi  vriHcre  alla  loro  fulullenta:  e per  qne- 
r àato  iitcroJotco  F obbligo  di  pagare  la 
Dcc'itu  . ( « ) 

D.  Che  C'ifa  <Jc»ono  fare  i popoli  ai  Sacer- 
doti , che  no»  Ioto  Tuoi  Pallori  , e agli,  altri 
Eccicliall'ci  ? 

R.  DLYono,  I.  Onorargli  t e rifpettarpn  co- 
me M'nillri  di  Gesù  Crifto,  e come  difpenfi' 
tori  dei  MifterJ  d'iddio.  (»)  a.  Non  dìgere 
da  loro  cofe  , che  lìano  contrarie  alle  l.eggi 
della  Chiefa  , e al  decoro  del  loro  carattere. 

Non  gli  abbalTarc  in  funiioni  j che  limo 
inferiori  al  loro  fiato,  quando  aneofoflcro  alfa! 
rilaifati  , o poco  iniiruiti  per  defiderarlo  loro 
medelìmi,  e per  chiederlo.  4.  Onorare,  e ri- 
Ipettarc  il  Carattere  Sacerdotale  in  quei  me- 
dclimi  , che  con  la  loro  condotta  'lo  difonora- 
no,  e fcandaicaiano  la  Chiefa  . f.  Coprire  i 
loro  difetti  in  vece  di  farne  trofeo,  é.  Prega- 
re per  loro. 

5-  If.  Dtll»  fluta  Rtlifttf».  K.tg'th  da  ftgnhtr- 
fi  ftr  imftgnar/ì  , t ftniifictrfi  In 

fitf . 

D.  Che  non  vi  è altri  , che  i Miniftri  del 
Signore  , che  fimo  confacrati  a Iddio  per  mez- 
zo del  loro  fiato  ? 

R.  Tutti  i Criftiani  fono  confacrati  a Id- 
dio per  mezzo  del  Battefimo  ; ma  oltre  a que- 
tìa  conlàcrazione  generale,  due  forte  di  perfo- 
ne  fono  ^cialmente  coniècrate  a Iddio  , cioè 
^li  Ecclefiafiici , e le  perfonc  Religioic. 

D.  £'  una  cofa  lanta  lo  fiato  Rcligioib  I 
R.  E'  uno  fiato  finto  , e degno  d’ ammira- 
zione ; imperocché  è uno  fiato  , in  cui  fi  ri- 
nunzia all’  allttco  , ed  al  polleno  di  tutti  gli 
arrantaggj  1 di  tutti  i piaceri  mondani  , alla 
fua  propria  volonti , alla  fua  propria  liberti  , 
er  paliate  il  rcllo  dei  luoi  giorni  fotro  l’nb- 
idienza  altrui  -,  e non  eifere  occupato  fi;  non 
in  fervizio  di  Dio. 

p.  In  che  modo  fi  rinunzia  a tutte  quelle 
cole  nello  fiato  Religiofo? 

R.  Per  mezzo  dei  tre  roti  iblc;nni  cioè  di 
caftiti  , con  cui  fi  rinunzia  a cucci  i diletti 
del  mondo  : dr  povertà  , a tutti  ì beni  della 
terra:  di  obbedienza,  alla  fua  propria  liber- 
ti, ed  alla  fua  propria  volonti.  Il  primo  vo- 
to reprime  la  concupifcen^i  della  carnej  il  fe- 
condo la  concupilcenza  degli  occhj  , il  terzo 
la  fuperbia  della  vita  , che  ibao  le  tre  for- 
Senti  d’ogoi  peccato. 

(<)  Min.  X.  i«  i.Thno<.  V.  17.  t.Coc.  IX.  7.  e l«r. 
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D.  Quando  cominciò  lo  fiato  Renriofo  nel- 
la Chiefa? 

R.  Se  ne  vede,  in  quanto  a Certi  capi  , un 
eccellente  modello  nella  perfona  dei  primi  Cri- 
ftiani di  Gerafalemme  , fra  quali  fitto  era  in 
eomone  , e nelTuno  polTcìieva  cos’aldina  dì 
proprio,  (p)  .^<a  ciuefto  fu  , pCT  dire  il  vero  , 
rerfo  la  fine  deile  periecuzioni  della  Chieft  , 
al  principio  dtl  quarto  Secolo  , in  cui  qui  (le 
Comuniri  fante  cominciarono  a formarli  rcll’ 
Egitto  ; folto  la  condotta  di  Sant’  Antonio  il 
grande  , e di  moltiflimi  a'tri  perfonaggj  fan- 
ti.  (j)  San  Benedetto  che  viveva  net  q'iinto 
Secolo,  è riguardato  come  il  Pad-e  delle  Co- 
muniti  Religiofe  tF Occidente.  Vi  ermo  però 
avanci  di  lui  dei  Religiofi  -in  Occidente  , co- 
me apparifee  dalFIftoria  della  fua  vita,  fcrit- 
ta  da  San  Gregorio  li  Magno. 

D.  Il  numero  di  quelli  che  fi  ritiravano  in 
I quelle  Cornuuici  era  grande  ? 

R.  Un  folo  Superiore  aveva  alle  volte  più 
di  tre  niila  Rciigiofi.  intto  la  lira  condoc- 
t ta . ir ) 

D.  Che  vita  menavano  quelli  fanti  foli- 
tarj  ? 

R.  Una  vita  ammirabile  y più  angelica  che 
umana.  S?  tie  può  leggere  la  deferìzione,  che 
ne  fa  San  Giovaani  Grifofiomo  nella  Tua  Omi- 
tia  t4.  fopra  la  prima  Epifiola  a Timoteo,  e 
Sant’ Agoflino  nel  libro  dei  collumi  dellaChie- 
fa  Cattolica  , al  Capitolo  ji.  Non  ci  è cola 
più  capace  quanto  quella  Ic.ciira,  per  far  rien- 
trare in  le  medelìmi  coloro  che  fono  follevati 
contro  Io  fiato  Religiolò  , e per  inlinoar  loro 
rlfpcRo  a quefie  fante  Comunità  . Se  ne  trova 
ancora  per  grazia  di  Dio  un  buon  numero  nel- 
la Chiefa  , la  vka  dei  quali  non  è mene  edi- 
ficante di  quella  di  quclH  antichi  Religigfi  ; c 
che  fono  come  quelli  la  gioja  c la  confolazio- 
ne  della  Chiefa . 

D.  Con  qual  morivo  fi  deve  abbracciare  la 
vira  Rcligiolà? 

R.  «.  Per  fuggire  la  corruttela  del  mondo, 
e non  parteciparne  punto,  (f)  1.  Per  far  pe- 
nitenza dei  peccati  , che  ■li  (bno  commeui . 
t.  Per  confacrarli  unicamente  al  fervizio  di 
Dio.  4.  Per  famifienrfi  con  F ubbidienza,  col- 
la povertà,  coi  filtnzio,  col  riciramento,  eco» 
gli  altri  Efercizj  della  vita  Relig'ofa. 

D.  Se  fi  abbracciane  lo  fiato  Religiofo  con 
qualche  motivo  di  cupidigia  , che  cofa  ne  fe- 
guirebbe  ? 

R.  Si  farebbe  un  peccato  grave  , e fi  tire- 
rebbe Ibpra  di  le  la  maledizione  di  Dio. 

D.  Quali  fono  i cattivi  alativi  , che  biln- 

f r)  Via  A-i  p»-*(r  di-l  IXfcno,  e S.  Ajotì.  lik.  dei  ct- 
fiumì  della  Chirfi  Cattolica  cap.  / 
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1 fcanfare  quando  fi  abbraccia  Jo  fiato  Re-] 
;iofo? 

'R.  Ecco  I principali.  Abbracciare  qucfiofla- 
to»  I.  Per  vivere  più  comodamente  , che  non 
farebbero  fuori  delia  Religione,  a.  Per  fottrar- 
lì  dall'obbedienza  d’un  Padre  , o d’una  Ma- 
dre, che  gli  fiano  molefti.  3.  Per  poter  perve- 
nire a qualche  Tuperiorità,  o a qualche  Bene- 
fizio . 4.  Per  compiacere  a un’  inclinazione  na- 
turale , che  fi  ha  per  qualche  perfona  impe- 
gnata in  un  tal  Monaftero . y.  Per  liberarli  da- 
gli affari  molcfii.  6.  Per  difperarione  , o per 
pura  leggerezza  di  fpirito , fenz’  alcuna  feriofa 
rifiefiione  . In  una  parola,  ogn’ altro  motivo 
fuori  di  quelli  , che  abbiamo  detto  qui  fopra, 
che  ci  devono  determinare  ad  abbracciare  lo 
fiato  Religiofo , è un  motivo  cattivo . E mol- 
tiifime  perfone  non  cadono  nel  tilafiamcnco 
dopo  la  loro  profelfione  , fe  non  perche  file 
non  fono  impegnate  in  quello  fiato  per  motivi 
troppo  puri. 

D.  Che  cola  devono  fare  quelli  , che  fono 
entrati  nello  fiato  Religiofo  per  quelli  cattivi 
motivi,  e che  hanno  fatto  profeflione? 

R.  Non  vi  e più  luogo  di  tornare  in  dietro 
per  quelle  perfone,  e non  poffòno  làntilicarfi  fe 
non  rcttilicando  la  loro  vocazione  ed  entran- 
do con  tutto  il  loro  cuore  nei  fimtimcnti , che 
averebbero  dovuto  avere,  quando  abbracciaro- 
no lo  fiato  Religiofo  . ^ non  li  appigliano  a 
quello  partito  coir  buona  fede  , fi  rendono  da 
per  le  llellc  infelici  in  quella  vita  ; patifeono 
molto,  fanno  patite  gli  altri  , c fi  preparano 
dei  patimenti  più  terribili  per  i’ctemità. 

D.  Qual’  e il  Monaftero  , che  li  deve  eleg- 
gere , e preferire  agli  altri  ? 

R.  Tra  tutte  le  Religioni  , e tutti  i Mona- 
ficrj  che-  fono  l’ornamento  , c la  gioja  della 
Chiefa  , fi  può  fcguitarc  il  fuo  genio,  c pre- 
ferire il  Monaftero,  per  il  quale  li  fentc  mag 
gior  inclinazione  j purché  le  ne  fcclga  uno  , 
in  cui  Ila  oITcrvata  l’efatta  regolarità,  e incili 
fi  viva  fecondo  lo  fpirito  della  Regola,  e del- 
le Collituzioni  , delle  quali  li  fa  profelllone  ; 
ed  è una  temerità  impegnarli  in  altri. 

D.  Quali  Icno  i Monallcrj , dove  non  li  può 
impegnarli  fenzj  temerità,  c fenza  correre  un 
gran  rilico  per  la  fua  falvezza  i , 

R.  I.  Quelli  , dove  lo  fpirito  del  mondo  , 
cioè  la  fuperbia,  la  euriolità , 1’  ambizione,  la 
fcnfualità,  la  dillipazione,  i vani  trattenimen- 
ti, l’avarizia  dominalfero.  1.  Qinlli  , dove 
non  vi  folTe  alcuna  fubordiiuzionc  , o dove 
r ollcrvanza  delle  Regole  , c delle  Coliìtuzio- 
ni  , folle  afl'olutanicute  ncgligemata  , c quali 
feonofeiuta.  3.  Quelli  , dove  iion  vi  li  vivellc 
in  tutto  , e per  tutto  in  pace,  c in  unione  , 
e che  folfcro  piene  di  brighe,  di  cabale,  e di 
fette.  4.  Quelli,  dove  non  li  ricevclle  a.cuno 
fenza  fai  patti,  o oftecte  condannate  dai  l'acri 
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Canoni  . Non  è permelTo  fare  patti  di  dote  , 
fe  non  quando  le  cafe  fono  veramente  povere  ; 
cioè  quando  non  hanno  tanto  da  poter  mante- 
nere le  perfone  , che  vi  fi  prefentano  : lenza 
quello  e una  Simonia  . E'  ben  fatto  per  non 

ingannare  fu  quello  particolare  , e per  non 
commettere  inconvenienti  condannati  dalla  Chie- 
fa, il  rsn  determinare  cofa  alcuna  nè  da  una 
parte,  nè  dall'altra,  fenza  l'approvazione  del 
Vefeovo , o del  Superiore  che  tiene  il  fuo  luo- 
go , c che  governa  in  nome  della  Chiefa  : e 
guai  ai  Superiori  ( fe  pure  fe  ne  trovano  ) che 
tradilcoQo  da  per  fo  llcllì  fopra  di  ciò  il  loro 
Minillero . 

D.  Perchè  non  fi  deve  impegnarfi  in  quella 
forta  di  Monafien  ? 

_R.  Perchè  v'i  Ir  trovano  altrettante,  c mag- 
giori difficoltà  di  fantificorli,  che  nel  mondo; 
poiché  ri  fi  vede  la  corruzione  del  Secolo , lo 
fpirito  d’impenitenza,  i cattivi  eferopj,  l’oc- 
cafioni  continue  del  peccato , una  vita  occu- 
pata in  tutt’altro  che  in  fcrvizio  di  Dio  ; e 
quello  eh’  è da  tcmcrfi  , è che  vi  li  commet- 
te un  gran  numero  di  fitcrilegj;  cofa  che  tira 
quali  l'emprc  l’ abbaudonameuto  , e la  maledi- 
zione di  Dio. 

D.  Che  cofa  bi  fogna  fare  per  fcanfare  la 
difgrazia  , in  cui  li  precipitino  le  perfone  , che 
l’impegnano  in  quella  forca  di  Monafierjf 

R.  Non  bifogna  rifolverli  così  alla  leggie- 
ra. Pefare  con  maturici  , e con  conliglio  tut- 
te le  cofo  . Leggere  la  Regola  , c le  Collìtu- 
zioni  della  enfi,  dove  fi  vuole  entrare.  Vede- 
re fe  tutto  ciò  , che  vi  c preferiteo.  Ila  olTer- 
vato  fcdeimcme  . Conilderarc  che  nel  giudizio 
di  Dio,  le  perfone  Relìgiofe  faranno  efaiuina- 
ce  fopra  la  Regola,  e fopra  le  Cofiicusioni  , 
che  hanno  pionitiTo  fulenncmcnte  d’olTcrvare  ; 
e non  fopra  i cofiumi  tontrarj , che  fono  per 
ordinario  abafi  . Sopra  tutto  quando  fi  eptta 
di  ciò,  che  ha  rapporto  ai  voti  della  Religio- 
ne ; provarli  le  fi  averi  tanto  coraggio  , tanta 
riloluzioiic,  c coftanza,  per  vivere  tutta  la  fua 
vita  nella  pratica  di  quelle  fante  Regole,  c di 
quelle  Coiticuzioni. 

D.  Che  cola  bifogna  fare  per  fancificarfi 
nello  fiato  Religiofo? 

R.  Seguitare  cfattamente , e fc  lì  puole  , 
letteralmente  la  Regola  , e le  Collituzioni  . 
Tenerli  fempre  nell’ ultimo  luogo  con  la  difpo- 
lìzionc  del  fuo  cuore.  Avere  dell’alienazione 
ad  ogni  fuperioriti  , e ail  ogni  impiego,  che 
c’  incariclii  il  tener  cura  degli  altri  ; accettarlo 
non  olluntc  per  obbedienza  quando  ci  vien  im- 
poito.  Non  aver  cola  veruna  d’ amor  proprio, 
non  li  offènder  di  cofa  alcuna;  onorale,  c rif- 
pcttare  nell’  ellemo  ognuno  ; non  aver  com- 
mercio non  ncceifario  fuori  del  Monalkro  . 
Schivare  in  caia  gli  affetti  particolari  ; parlar 
poco;  flar  femper  occupato j tffcr  fcmpte  pron- 
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to  all'cbbidieniM  anche  nelle  coll-  indtOcren- 
ti  ; Tempre  pronto  a fetvire  gli  a.'rri  j e non 
richiedere  da  gli  altri  alcuna  fcr^itù- 

L’avere  tuttiquefti  fcntimenci , e queftepra- 
tiche,  è il  mezzo  di  farle  amare,  e rirpettarc 
nella  caTa , di  menare  m quelio  mondo  una 
vita  tranauilla  , e cooperare  per  la  lùa  falute 
fenza  molta  pena. 

D.  Che  cofa  devono  fare  le  perfone  che  li 
fono  impegnate  inconlìderataraente , e che  han- 
no fatto  profclficne  in  un  MonaDero  poco  re- 
golato ? 

R.  Se  quelle  pcrTone  vogliono  lìilvarfi  , de- 
vono, I.  Seguitare  per  quanto  dipende  da  loro 
la  Regola,  e le  Coilituzioni  dcllz  cala,  fenza 
fermarli  negli  abell  contrari . i.;Sopporrare  con 
pazienza  le  conir  addizioni!  che  provano,  ben- 
. che  faccino  l’ obbligo  loro . j.  Stare  in  un  gran 
rititamento  , e Teparazione  internamente,  ed 
cfteriiamente  . 4.  Non  lì  mcfcolare  in  ciò  , 
che  riguarda  gli  altri  , almeno  le  non  tanto 
quanto  richiede  il  Tuo  impiego.  Non  bialima- 
re  alcuno,  le  non  quando  lì  Tpera  di  produrre 
un  bene,  o quando  lì  è obbligaci  di  dire  il  Tuo 
femimento  in  Capitolo  , o nel  tempo  della 
Vifita,  o altiovc  ; imperocché  bifogna  parlare 
Tempre  fecondo  la  veriti  , quamlo  li  è obbli- 
* parlare  . j.  Se  uno  c Superiore  , fare 
tutti  i lupi  alorzi  per  rimettere  le  cofe  in  un 
metodo  di  regolariti,  e far’ olTérvare  le  Rego- 
le con  prudenza.  6.  Non  aver  parte  nelle  ca- 
bale, o biiche,  o lètte  della  caia.  7.  Piangere 
davanti  a Iddio  i mali  , ai  quali  non  li  può 
rimediale  , implorare  la  fua  mifericordia  Ib- 
pra  il  MonaAcro  ; divertire  il  Tuo  fdegno  con 
elcrcizj  di  penitenza  ; cd  auproliicarfi  di  tut- 
te le  occafioni , che  la  Provvidenza  dati  , e fare 
Itale  cia.cheduno  nel  fuu  obbligo. 

D.  I Genitori  non  devono  cuniiderare  tutte 
quelle  colè  per  i loro  ligiiuoii , che  li  determi- 
nano allo  Auto  Religiolo.' 

R.  Certo  . Devono  fargliele  fapcrc,  e fono 
molto  colpevoli  a gli  occhj  di  Dio  , quando 
con  motivi  di  cupidìgia  hanno  parte  nJ  met- 
tere i loro  figliuoli  nt’  MonaAerj  poco  tegola- 
ti, e quando  luizano  la  loro  inclinazione  per 
impegnarli  nello  Aato  Rtligiolò. 

D.  Che  cofa  devono  fare  i Fedeli  che  al- 
fiAono  alla  ceremonia  d’ un  Vcliiincnto  , o d' 
una  ProicAìoiic? 

R.  I>vono  , I,  Afcoliare  rifpettofamente  1’ 
inAcuzione  che  vi  lì  la,  e confidcrarc  i perico 
li  eh-,  s’ incorrono  nel  mondo  per  potergli  evi- 
tare . a.  Fregne  Iddio  per  la  periona  che  li 
conucra  1 lui  , affinchè  fi  degni  d’aggradire 
il  Ido  Sac.ifiz'o,  e laria  entrare  , e folknerla 
fcrrpre  nt.Io  fpirico  della  fua  vocazione  . j. 
Non  ailiAer.  a quella  funzione  per  curiofitd  , 
e con  dimav.ionc  chci-citi  Idd-o , e fcandalez- 
^ la  Chiefa , c che  àia  a gii  battei  ) cd  a gli 
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Empi  occalione  di  bcAcmmiare  Contro  di  noi  le 
più  fan’c  ccremonie. 

D.  Che  cofi  devono  fuggire  le  Religiofe 
nel  giorno  d’ un  VeAimcnto,  o d'una  Profel- 
fione  ? 

K.  I.  Non  devono  (bffiire  punto  che  quelle 
che  vanno  a ricevere  1'  abito  della  Religione  , 
apparifehino  in  quefio  giorno  vcAtce  d' una 
maniera  immodeAa  , ed  ornate  con  tutta  la 
pompa  del  Secolo,  alla  quale  rinunziarono  gii. 
nel  Battclimo . Quefio  è un  abufo  intolJerabìrc , 
e che  fa  commettere  bene  (pelTo  de*  peccati  • 
1.  Elle  devono  unirli  a quelle  che  fi  confacra- 
no  a Iddio,  pregare  per  loro,  e accompagnare 
in  Ipirito  tutte  le  ceremonie  , che  fi  fanno  in 
quello  giorno  , 3.  Rinnovare  il  fitrvore  della 
loro  vocazione  , e palfare  tutto  quello  giorno 
in  un  gran  raccoglimento,  in  vece  di  quello  , 
che  pur  troppo  fegue. , cioè  che  quefio  fia  ui> 
giorno  di  diitrazione  in  certe  Comunità  , con. 
un  abufo  che  fcandalezza. 

D.  Perchè  ciafeheduna  Congregazione  Rego- 
lare Ila  un  abito  uniforme  per  i particolari  h 
E perchè  quefia  varietà  d’ abiti  , fia  per  la 
forma  , ila  per  il  colore  , negli  Ordini  Xeli- 
gioli  ì 

R.  L’uniformità  degli  abiti  per  ciafeheduna 
Congregazione,  non  deve  rendere  veruna  am- 
mirazione. Si  vede  una  limile  uniformità  negli 
abiti  de’  M.igifiiati  , e nella  gente  di  guerra 
per  cialclicdun  corpo . In  quanto  alla  varietà  , 
che  lì  confiderà  , lìa  per  la  forma  , Ila  per  il 
colore,  deriva  da  quello  che  ciafeheduna  Con- 
gregazione ha  prefi)  per  ordinario  nel  tempo 
delia  fua  inlliiuzìone,  gii  abiti,  la  forma,  ed 
il  colore  dei  quali  era  più  in  ulb  nel  iviclc  , 
in  cui  fi  lèno  formate  quelie  Congregazioni  . 
Le  mode  elTendoli  mutate  , e i Rcligiuli  non 
avendo  feguitato  quelie  mutazioni,  i loro  abi- 
ti fimo  parli  firaordìnarj  nei  progrelTo  de’ tem- 
pi . Che  dificrenza  non  li  vede  anche  in  oggi 
tra  gli  abbigiianienti  d' un  paefe  , e quelli  d’ 
un’  altro  } E fenza  efeire  del  paelc  , qual  dif- 
ièrenza  tra  la  iorma  degli  abiti,  che  ufano  in 
oggi,  lìa  per  gli  Ecclelìafiici , o fia  per  i Lai- 
ci, c quella  ch'era  in  ufo  cent’anni  fono?  Si 
può  vedere  dalle  pitture  antiche. 

Per  quello  che  riguarda  lo  Scapolare  , che 
portano  quali  tutti  quelli  che  (èguitano  la  Re- 
gola di  San  Benedetto  , e di  altre  Congrega- 
zioni, L‘  un’abito  che  nel  Tuo  inllituco  non  fu 
dcUinato,  Il  nsn  per  mctterfelo  nel  tempo  delle 
faccende  , per  eonfervare  gli  altri  abiti,  con- 
forme gli  Artigiani  fi  mettono  in  oggi  i grem- 
b'ali  ; ScafitlATi  frtpitr  oprra,  t»  Sct^itlArc  pa- 
li laron  dtUt  man/  : dice  S.  Benedetto  nella  lita 
Regola  . cap-  Quello  Santo  nel  medclimo 
luogo  dice  che  i luoi  Religiofi  non  devono 
imbrogliarli  ne  nel  colore  , ne  nella  rozzezu 
dei  loto  abiti  j uu  che  devono  ptenderc  tu 

quatV' 
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fto  che  sii  abiti  del  Tuo  Ordine  mOa  Ibro 
infticuzione  non  erano  digerenti  da  gli  ab* 
bigliamcnrì  ordinar) , rorrebbe  a Tuo  caprte- 
C'o  abbigliariT  come  I SceoUri  , meriterebbe 
d'eflcrc  trattato  come  an'Apoftata  , in  ordì* 
ne  alla  Diiciplraa  corrente  «Ila  Chiefa  , al- 
la quale  ì panicolati  devono  in  tutto  coDÌòr>- 
'mariì*  (») 


rio  ai  panni,  ciò  eh’ è più  comune  neJpae- 
ove  fono  fìtuati  i Mo  .ailerj. 

Si  vede  da  qucfto  che  abbiamo  detto  , che 
gli  abiti  dei  Rcligioiì  non  lianno  per  ordinario 
alcun  miftero  nella  loro  inltitua'ore  ; ciafehe- 
duno  deve  fopra  di  qiicfto  corifotmaifì  all’ 
ufanze  ricevute,  ed  approvate  nella  lua  Con- 
gregaaione  j e un  Rcligk>ro  che  ibtto  pretc- 


CAPITOLO  Vili. 

Del  Sacramento  del  Matrimonio. 


S.  ».  Dtf  Afcrr/wmw  in  gentrafc. 

D.  He  cofa  è il  Matrimonio  l 
R.  E’  una  compagnia  legittima  tra  fUo- 
ino  e la  Donna  , la  qual  compagnia  Iddio 
inedeiìmo  l’ ha  ftabilita  per  la  moltiplicazione 
del  genere  umano . ( » ) 

D.  Quando  fi  può  dir  legittima  quefta  com- 
pagnia ! 

R.  Quando  ella  è fatta  fecondo  le  leggi . 

D.  Il  Matrimonio  è flato  feinpre  Sacra- 
Biento  l ‘ 

R.  Gesù  Crifto  rha  innalzato  alla  dignità 
di  Sacramento  , Avanti  Gesù  Crifto  non  era 
«he  un  contratto  civile  , quale  di  fua  natura 
flabiliva  tra  PUomo  e la  Donna,  una  focietà 
ifldilTolL'bile  infino  alla  morte. 

D,  Che  cofa  vuol  dire  quella  paiola  indlf- 
falniiU  ? 

R.  Cioè  , che  fuflìfle  fi;mpre  > che  non  fi 
può  rompere. 

D.  Era  pare  ^rmeflo  agli  Ebrei  di  ripudia- 
le le  loro  mogli? 

R.  E'  vero  j quello  gli  era  flato  accordato 
per  caiiGz  della  durezza  del  loro  cuore  ; ma  la 
cofa  non  era  cosi  nel  iuo  principio.  Iddìo  ha 
inflicuico  il  Mattimemio , acciocché  fia  una  com- 
pagnia tndifloiubile  fino  alla  morte  tea  P Uo- 
mo e la  Donna . ( x ) 

D.  Una  donna  può  ell*'arere  piò  mariti  in 
una  volta? 

R.  Quello  farebbe  un  peccato  onibile  , e 
non  è fiato  mai  permeilo  , perche  quello  cau- 
Eirebbc  una  confufione  fpaventofa  nel  genere 
umano. 


ff>  Coaòl.  di  Trtnto,  rdT.  M.  lopn  i Rtjobt'  c*^ry. 
(«J  Gtnif.  !ì.  Matu  XIX. 

(x)  Man.  XIX.  i. 

(y)  Mac.  Xix.  Mito  X. 

(z)  XXI  XXV. 

(a)  Lue.  Xvl.  .Ma.t.  XIX.  Marc X.  Rotn.Vn.  t.  r.Co. 
«iitt.  VII. 

(i)  Conruhnicni  di  Lutero  . alla  liue  dii  ftflo  libro 


D.  Un  marito  pnoP  avere  più  meglj  in  una 
volta  ? 

R.  Il  Matrimonio  è flato  infHtaito  ‘per  efiè- 
re  la  compagnia  d'un  fol  Uomo  con  una  fola 
Donnv  ; « quello  è quello  che  ci  ha  fano  in- 
tendere Gcsii  Crifto . (r  ) Nientedimeno  la  plu- 
ralità delle  mogi)  è nata  permClTa  nell’antica 
P^  ^ molriplicazione  del  genere  uma- 
no . Qaeflo  fi  vede  dalPcferopio  dei  più  fanti 
Patriarchi,  Abramo,  e Giacobbe,  e dalle  pa- 
role di  Moie  nel  DÓiteronomio . ( x ) Ma  Ge* 
sù  Crifto  ha  rinKifo  te  colè  nel  fuo  primiero 
flato  , ed  ha  proibito  la  pluralità  delle  mo- 
gi) . ( u ) QaeDo  fòlo  prova  invincibilmente 
che  Lutero,  Me lantone,  e Bucero,  fono  flati 
fedunori  ; iraoerocchè  contro  la  Legge  formale 
di  Gesù  Crifto  , hanno  avuto  la  temerità  di 
pernaettere  a Filippo  Lantgravio_  d’Haflìa  , 1» 
Ipofarc  la  feconda  moglie  , vivente  la  pri- 
>•  («) 

D.  Le  feconde , le  terze  , o le  quarte  Noz- 
ze , c più  , fono  pernKftc  dalla  Chiefa  alle 
perfone  Vedove  ? 

R.  Sono-,  e fono  ftmpre  ftatc  permelTe  nella 
Chiefa  Latina  . Il  fondamento  di  quefta  per- 
miflione,  è che  Sa»  Paolo  permette  indifferen- 
temente alle  perfone  vedove  dì  raaritarfi  , fen- 
za  fpecificare  fe  fia  per  fo. terze,  le  quarte,  6 
quinte  Nozze  . («)  Nella  Chiefa  Greca  le 
quarte  Nozze  fo»  proibite  da  gran  tempo  in 
qua.  (d) 


5-  1. 

dtir  moria  delle  wiùiiooi  , faina  da  K Vtfcoiro  dà 

i.  Coriut.  VIL  J.  Qlroi.  Epift.  io.  o Apolog.  contro 
CiUviaia».  s.  Ag»a.  del  bene  della  vedovanza  cap. 

rà>S.  Badi.  ÉpiU.  Cat.on.  ad  A.ifilochio.  i Grc^.  Na- 
ziani.  01.  n.  L' IttFita'o'  B-lilio  Ma^onio  lib.  a.  r.  liio. 
ivenn  neJ  òiè  Tt^^ato  du  Sjosncnci» 
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Or/  /•  f«M/r(<  <//  S*~ 

tr*mtnt$  • 

D.  In  che  modo  (àppiamo  noi  cbe  Getti 
Crifto  abbia  innalzato  il  Mactimooio  alla  di- 
gnici  di  Sactamenro? 

R.  Oltre  di  che  Saiil'aolo  chianu  ii  Matri- 
monio un  gran  bacr.imciico  > noi  ne  iìamo  adì- 
curaci  dalla  Tradizione  della  Chiefa  , che  ha 
riguardato  il  Maiiinionio  dei  CrilUani  come 
un  vero  Sacramento  delia  nuova  Legge,  (r) 

D.  In  che  cofa  il  Matrimonio  dei  Criitiaui 
c uu  Sacramento) 

R.  In  quello  cbe  d un  fegu»  fcnlìbile  , che 
conferifee  la  pazia  a quelli  die  io  ricevono  , 
e che  rappttTcnta  T unione  di  Getù  Crillo  con, 
la  Chieu.  (/) 

D.  Che  cola  ri  d di  fcnlilrile  nel  Matri- 
monio? 

R.  11  confenfo  fcambierole  , che  /ì  danno 
tra  loro  le  porti  con  le  formolici  requiltte.  e 
la  benediziaue  del  Sacerdote  | che  gli  unìfee 
con  il  legame  facro  del  Maaimonio. 

D.  Qual  c la  grazia  prodotta  da  quelU  lé- 
gni finlihili? 

R.  La  grazia  di  vivere  in  piace  , e in  unio- 
ne , e di  allevare  1 figliuoli  Crillianameatc  > 
di  olTcrvare  una  fedelci  inviQlabilc,  di  ajucar- 
fi  fcarobievolmeace  nei  beni  , e nell' afflizioni 
di  quelta  vita. 

O.  Quando  dette  Ceti  Crillo  al  Matrimo- 
nio la  virtù  di  prt^utre  la  Tua  grazia? 

R.  1 Santi  Padri  della  Chiefa  hanno  detto, 
cha  Gaaù  Criho  dacie  al  Matrimonio  quella 
virtù  , allorché  ailillé  alle  Nozze  di  Cana  , 
PlUoria  delle  quali  è ritcrica  al  Capitolo  1<^ 
condo  di  San  Giovanni,  (g) 

D.  Donde  il  Matrimonio  tira  tutta  la  liia 
virtù  ? 

R.  Dai  meriti  di  Ge«ù  CriAg  , e dalia  Tua 
unione  con  U Chiefa,  che  rappeelénca. 

D.  In  che  cofa  il  Matrimonio  rappre/énta 
l’unione  di  Gesù  Crillo  con  la  Cbiela? 

R.  In  quello,  che  , i.  Siccome  Gesù  Ol- 
ilo ha  lafciato  il  fuo  Padre  m unirli,  alla 
Chiefa  { così  1’ Uomo  lakia  il  lùo  Padre,  e 
la  fua  Madre  per  unirli  alla  moglie  . z.  La 
Chiefa  c Uau  /ormata  di  Gesù  Grillo  i cosi 
come  la  Donna  è Hata  formata  dell'  Uomo . 
j.  Gesù  Crillo  è Capo  della  Chiefa,  e’I  ma- 
gico c li  capo  della  moglie.  4.  La  Chiefa  , c 
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Gusìi  C: JAo  non  fanno  che  tip  corpo  ; il  Oiv- 
dclinio  è dell' Uomo  e della  Donna,  f-  Uno 
fleifo  fpitito  anima  Gesù  Cciflo  , e la  fua 
Chiefa  : uno  Hello  fpirito  deve  animare  le  pct- 
fonv  maritaM.  6.  Gesù  Crillo  ama  la  Chiefa, 
e b Chiefa  rifpetta  Gesù  CriHo  ; t^i  devono 
cITcre  1 Icntimenti  del  marito  verfò  la  fua  ino* 
glie  , c de|b  moglie  xetfo  il  fuo  marito. 
7.  Gasò  Crìun  è unito  mreparabìlmente  alia 
Chiefa  i non  l’abhandoneri  ,-nai  j e nelTuna  co- 
la può  rompere  la  loro  unione  , e b loro  fe- 
licità reciproca  ; lo  HilTi  légue  del  nurito  , e 
dclb  moglie  ; devono  in  vita  loro  mamenedi 
una  fedeltà  inviolabile  , e |a  loro  unione  non 
può  elicre  fciolta  , fé  non  dalla  mone  d’ una 
delle  parti.  8.  Gesù  Oiflo  ptoccuca  olbChie- 
b ogni  torta  di  beni  e avvontoggj  ; e la  Chie- 
fa contribuifee  in  tutto  ciò  , che  dipende  da 
lei  , alla  gloria  di  Gesù  CrìHo  , Qpellb  è il 
modello  di  ciò . che  deve  bre  un  marito  ver- 
Ib  la  fua  roouie  j ed  una  mogUe  retfo  il 
lùo  marito,  (h) 

S,  J,  0«/  Mìniftx»,  de/  Stfgtttt  , • dfgfimft- 
iimitui  dtl  MMumttùo  $m  g«- 
ntrtU, 

D.  QualQ  il  MinìHro  del  Sacramento  dd 
Matrimonio? 

R.  1 fciicimenti  dei  Teologi  fono  diverfi  fo- 
pra  quella  quellione  , e la  Chiefa  non  ha  dc- 
cilb  cofa  alcuna  . Alcuai  uedono  che  le  parti 
che  fi  maritano  , fi  arominiilrino  loro  ftclTe  il 
Sacramento , per  mezzo  dello  fcombievole  con- 
ll-nlb,  ch'elle  li  danno  in  potenza  del  Cura- 
to, e dei  Tellimonj . Gii  altri  pcetcndono , che 
il  Curato  , il  quale  riceve  il  confenfo  dalle 
parti  , e elle  di  loro  b benedizione  nuziale 
in  prefenza  dei  tcUiqioiij  , Ga  il  Mioillro  di 
quello  Sacraoieuco . ( « } 

D.  Chi  fon  quelli  che  polTono  ricevere  il 
Sacranicnco  del  hUcrimonio? 

R.  Tutti  quelli  che  hanno  Peti  dovuta  , e 
che  non  hanno  alcuno  impedimenti  , che  gli 
fia  d’ ollacolo  a maritarli . 

D.  Di  che  età  li  può  maritarli? 

R.  Gli  Uumioi  non  palfuno  brio  aranti  I* 
età  di  Quattordici  anni  compiti,  e 1*  fanciulle 
avanci  l'età  di  dodici  anni  compiti. 

D.  Quali  fono  gl' impedimenti,  che  fono  d* 
oHacolo  a maritarfi? 

IR-  Sono  di  due  forte  ; alcuni  rendono  il  Ma- 

trimo- 


) S.  Ambr.  lib.  u fopra  Abnmo  cap.  7.  S-  AjpfU  lib 
bene  del  Matrisionio  cap.  18.  e a^.  uh.  della  Fede  « e 
^le  buooe  opcie  cu*  >7*  Ub-  < delle  Moae  t e della  con- 
^puce  iaa  Cópcilp  up-Cumia 

^e/c/Ài  • Titelo  de  tyc. 

</)  Uefi  V.  ji. 

$•  Cirillo  nella  fua  Lettera  iNcftoiio  Copra  la  feoow- 


nica*  Lettera  eh*  è ftara  Ietta  ed  approirata  nelCoocifto 
neraW  d*FiÌefo.  Vedi  il  nedeCmo  s.  CitiUo  llb>  a*  fopra  S» 
Giov-  cap-  ai-  c S.  Fpi&n.  Lxcfia  67.  cc. 

( b ) Vedi  fopra  rimo  la  Genefì  li.  Mact  XVI-  XlX- 
XXVlll.  I.  Cof.  VII.  Efcf.  I.  ij.  IV.  4-  V.  tf.  C Irg. 
I.  Cor-  XII.  17.  CoioO.  111.  ec 
(ij  liildoiaioi  EÌUo«  SUmo«  Giovtfuoo  ee- 
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trimom'o  nullo  j benché  fofle  dì  gii  oonti  atro  ; 
gli  altri  iòno  un'oftacolo,  che  fa  che  uno  non 
<ì  poU.i  maritare  fenxa  peccato  , ma  non  rom- 
pono il  Matrimonio  di  gii  contratto.  I primi 
lì  chiamano  impedimenti  dirimenti  , gli  altri 
imMdimenti  non  dirimenti. 

D.  Quali  fono  gl’  impedimenti  dirimenti  ? 
li.  Se  ne  contano  quartordìci  ; cioè>  i.  L’er- 
rore. 1.  La  condizione  . 5.  Il  roto  folenne  di 
cafiìtà . 4.  La  parentela  . f.  Il  delitto,  d.  La 
diftèrenza  delle  Religioni  . 7.  La  violenza.  8. 
Gli  Ordini  faeri  . 9.  Il  legame  dei  Matrimo- 
nio . 10.  L’oncllà  pubblica  . 11.  L’affiniti  . 
la.  L'impotenza  . 13.  Il  clandeliino  . 14.  11 
ratto. 

Tutti  quei’  impedimenti  l’ afprimono  in 
queih  lei  veti! , che  ièguono  in  lingua  La- 
tina. 

£rr*r  , ttndìtì»  , yttum  , cagnai/e  , cri- 

mtHi 

CitliMt  di ff tritai  f ytif  anUf  ligimmf  ho- 
ntftat , 

Si  pi  afflnii,  p font  airt  nt^uièii, 

Hafiari  pi  mallrr,  nre  parti  rrddita  tuta, 
si  Tarrchi  tir  dufUcit  dtp!  fraftntia  ti- 
fi" • 

Hac  fteitnda  yetant  oiuuttia  , faHa  retra- 
ffantm 

D.  Quali  fono  gl*  impedimenti  non  diri- 
menti ? 

R.  La  proibizione  della  Chìela)  gli  Iponfa- 
li  contratti  con  un’  altro  , il  voto  iemplìce  di 
calliti,  o di  Religione. 

D.  La  ChitTa  ha  autoritd  di  llabilìre  im- 
pedimenti, che  rcndìno  il  Matrimonio  nullo  i 
R.  Signor  si  ; e tempre  fe  n’è  lèrvita  • (k,) 

$.  4.  Sfitga\itnt  dt^r  imfidimtnti,  cht  rtndtru 
tl  Mairimtnio  nmlttf  c cht  p diano  dirimm- 
ti . Ragioni  di  ^nifi  imfidimtnti . / 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  ì‘ impedimtnto 
d'  trrori  ? 

R.  Io  intendo  che  il  Matrimonio  è nullo 
quando  vi  è errore  fopra  la  perfona  , che  lì 
iìmla  ; per  elèmpio  , l’ intenzione  di  Hetro  è 
di  ^fare  Terefa  , egli  viene  ingannato,  e dà 
il  Aio  confenlo  a Caterina  , da  lui  creduta 
Terelà  . Il  Matrimonio  fatto  con  Caterina  è 
nullo. 

D.  Percliè  l’errore  i un' impedimento  diri- 
mente? 

R.  Perche  impedilce  la  verità  del  confenfo , 
fenaa  il  quale  tion  v’è  Matrimonio  che  Ha 
vero. 

D.  Se  l’errore  cadeiTe  fopra  le  qualità,  o fo- 
pra la  fortuna  della  perfona  che  li  fpolà  ; per 
efempio,  Pietro  crede  Ipolàre  una  perfona  tic- 

( t ) Coocil.  di  Trento,  feff  14.  Caa.  a-'  - , 


ca  , favia  , nobile  > dopo  fatto  il  Vfatrimonio 
trova  tutto  il  contrario  ; queito  Matrimonio  è 
nulle? 

R.  Signor  no  . Non  v'é  che  il  foto  erro- 
re che  cade  fopra  la  ftf'la  perfona,  che  tende 
il  Matrimonio  nullo  . Ogn’ altro  errore  è cre- 
duto, che  non  impedifea  la  verìti  del  confen- 
fo.  Bìfogna  per  tanto  eccettuare  l’errore,  che 
cade  folla  condizione  , che  forma  il  fecondo 
imi^dimcnco  dirimente. 

D.  Che  colà  s'imeude  per  imftdimtnt»  di 
condizione} 

R.  S’intende  che  quando  uno  lì  marita  con 
una  pcrlooa  fchiava,  che  crede  dice  libera,  il 
Matrimonio  è nullo. 

D.  Perchè  la  Chiefa  ha  IVabilito  quello  ira» 
pedimenro? 

R.  Perchè  Rance  la  fchiavicudine  , una  per- 
fona è alToluramcnce  forco  la  pocelU  del  fuo 
padrone  ; e per  conlcguenza  non  è libera  d’ 
andare  fotto  la  pocclU  d’ un’ altro  • Se  però 

?iuello  che  lì  marita  con  una  perfona  fchiava  , 
à di  Ipufare  una  (chiava  , il  Matrimonio  è 
buono  ; perchè  allora  confente  di  voglia  a pi- 
gliare una  perfona  , eh’  è fotto  la  potelU  al- 
trui i e non  gli  fa  torto . . , 

D.  Clic  cofa  intendete  voi  r/»»p»drBir«f» 
del  roto  ? 

R.  Io  intendo  che  le  perfone,  le  quali  han- 
no fatto  Profc/ltooe  folenne  di  Religione,  non 
poifono  maritarli  ; c che  fe  lo  tacelfero  y il 
Matrimonio  farebbe  nullo. 

D.  Perchè  i voti  /blenni  rendono  il  Matri- 
monio nullo  ? 

R.  La  Chiefa  ha  ordinato  così  1 perchè  ella 
riguarda  quelli  voci  come  un  Matrimonio  fpi- 
ricuale  , che  lega  quefte  perfone  a Gesìì  Cri- 
ilo  per  tutta  la  loro  vita  , c che  fa  come  uno 
Rato. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  \'  imftdìmtn- 
to  di  fartntela  ì 

R.  lo  inrendo  ch’è  proibito  a’parcnti  fino 
in  quarto  grado  fncitilivc  , di  maritarfi  tnlìe- 
mc  , l'otto  pena  di  nullità  del  loro  Matti  mo- 
lilo l 

D.  Per  qual  caiifa  la  Chiefa  ha  ordinato  1’ 
impedimento  della  parentela  ? 

R.  I.  Per  elfendere  la  carità  col  moltiplica- 
re raffinila.  ».  Per  impedire  i peccati,  che 
la  liberti  c’hanno  i parenti  di  vederli,  fareb- 
be loro  commettere  più  facilmente  , fe  Ipcrafi- 
I loro  poterli  maritare  iniìcme  *3.1  Matrimonj 
tra  parenti  ripugnano  al  decoro  civile. 

D.  Che  colà  incendere  voi  per  impedinorntt 
(f  asinità  i 

R.  Per  dare  quefla  rifpoRa  , bifogn.i  fapcre 
che  ci  fono  tre  forte  d’affinità  . i.  Quella  che 
lì  contrae  dal  Matrimonio.  ».  Quella  che  U con- 
trae 
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trae  dilla  ioraSdaiione.  o dall'adulrtrio.  3.  L*  quando  anche  non  vi  fefle  ftato  per  l' avanci 
aiSaiti  ffirifuale  che  (1  contrae  col  Sacramen-  alcun  patto  di  maritaggio  tra  di  loro  « e che 
to  del  Battemmo,  o della  Confertnationc.  Que>  il  delitto  dell’ omieidio  fbAe  fiato  commefb 
fie  tre  fotte  d*  affiniti  formano  gl’impediroen-  lenza  faputa  della  donna  adultera  . Il  niedefi> 
ti  dirimenti  di  dificrcnte  natura.  mo  é d’una  donna  1 che  fiaceflè  morire  il  fuo 

D.  In  che  cofa  confìfte  1*  impedimento  dell'  marito  per  fpofare  un*  altro  Uomo  , con  cui 
affiniti  contratta  col  Matrimonio)  ella  virelTe  in  adulterio,  o che  éuellè  morire 

R.  In  quello  che  un  marito  i in  affiniti  con  la  moglie  di  colui  , col  quale  viveiTe  in  adul> 
rutti  i parenti  della  foa  moglie  , e la  mo-  terio . 

glie  con  tutti  i parenti  del  fuo  marito.  Dopo  a.  Se  C commette  quello  delitto  d' omieidio 
la  moiee  P uno  delP  altro  non  poRòno  mari-  in  conlèguenza  d*  una  pronaella  fcambierole  , 
tarli  con  i loro  affini  fino  in  quarto  grado  in-  che  fia  fatta  di  fpofariì,  quando  li  fofle  vedo- 
cluCve  , lòtto  pena  della  nuUiri  del  Matrimo-  vo  , il  Matrimonio  farebbe  parimente  nullo  , 
nio.  quando  anco  non  fi  foRe  viifuco  per  l'avan- 

D.  In  die  colà  eoniìfie  P impedimento  d*  af-  ti  in  adulterio  , e che  la  perfona  che  lì  vuo- 
finitì  conteana  con  la  fornicazione  , o con  1*  le  fpofare  , non  folTe  fiata  complice  dell’omi- 
adukerio)  cidio. 

R.  In  quello  ehe  lì  ftimane  per  affini  tutti  t.  Una  perfona  maritata  G lafda  andate 
i parenti,  e le  parente  della  perfona,  eoa  cui  nell' adulterio,  lotto  promeRa  di  fpofarC  dopo 
fi  commette  il  peccato  ; e le  dopo  aver  mal  la  morte  del  fuo  marito,  o della  lua  moglie  , 
praticato  eoo  una  perfona , uno  fi  niatitailè  colla  perfona  complice  «I  fuo  delitto  . In  cir- 
coli un  parente  di  quella  perfona  fino  al  le-  fo  di  morte  del  marito,  o della  moglie  ; que- 
condo  grado  inciufive  , il  Matrimonio  (irebbe  Ha  perfona  adulcera  non  può  fpofare  la  perfona 
nullo.  complice  del  fuo  delitto.  Il  Matrimonio  fareb- 

D.  In  ehe  eonfifie  1*  impedimenco  dell'  affini-  be  nullo  a caufa  di  quella  promefla  data  nel 
ti  fpirttuale  ? tempo , ehe  il  Matrimonio  fuflifieva , e del  pec- 

R.  In  quello  che  fi  £1  ua  affiniti  , 1.  Tra  caro  dell’ adulterio  commcRo  in  canfiderazione 
quello,  c quella,  che  ha  bactetzaro,  e il  liam-  di  quella  promeRà. 

bino  cne  ha  ricevuto  il  Barrefimo  , e fuo  Pa-  q*  Una  perfona  di  gii  maritata  lì  matita  di 
dre  e fua  Madre;  di  maniera  che  la  perfona  , nuovo  fenz'eRer  vedova  ; l'adulterio  ch'ella 
die  ha  batrezxato , non  può  mai  marirarfi  con  commenc  in  quello  cafo , fa  che  divenendo  re- 
ti Bambino,  uè  col  Padre,  o Madre  del  Barn-  dova  , non  puole  fpofare  la  perfona  , che  ha 
Uno.  a.  Tra  il  Bambino  battezzato,  o ciefi-  prefa  durante  il  fuo  Matrimonio  , le  quella 
■nato  , e il  fuo  Compare  , e ìiia  Comare  dei  perlòna  ha  faputo  il  delitto;  imperocché  (cel- 
Bottebno  , o della  Crefinu  ; di  mo^  die  né  la  d fiata  ingannata  , il  Matrimonio  fatto  do- 
li Compare,  nè  la  Comare  poRuno  mai  mari-  po  non  è nullo. 

tarli  con  quefin  Bambino.  }.  Tra  il  Compare,  O.  Perché  la  Chiefa  ha  flabilito  quefi’iaa- 
« la  Cornate  del  Baccefiroo,  o della  Crebma  , pcdimenco  di  delitto) 

c il  Padre  e la  M^e  del  Bambino  battezza-  R.  Pw  levare  alle  perlòne  roarirate  il  pen- 
to , o creiìmato;  di  force  che  né  il  Compare,  fiero  di  commettere  quelli  peccaci  lù  la  mira 
né  la  Coniare  pol^o  mai  fpelàre  il  Àidre  , d’un  futuro  maritaggio  ; c per  rendere  la  fe- 
o Madre  del  Bambino , & divcniRcro  vedovi . delti  conjugale  meno  cfpofia  a quelli  tenta- 
li tutto  lòtto  pena  della  nnllki  del  Matri-  tivi. 

nonio . D.  Che  cofa  intendete^  voi  per  VrmftdJmemt» 

D.  Perché  Paffinici  carnale  é un  impedimcn-  dtUd  dé'ffiren\*  dtUt  Htligltmì 
to  del  Macrimonio)  R.  lo  incendo  che  non  é pennello  a'Crifiia- 

R.  Per  la  medcfinia  ragione  delia  pargn-  ni  il  maritarli  con  gl’  Infedeli  , che  non  fono 
tela  . ^ battezzati  ; e che  fc  fi  raaritaflero  con  loro , il 

D.  E l’affinici  foirìtuale  perché)  MatrioMoi*  farebbe  nullo. 

R.  Perché  la  Chiefa  la  riguarda  come  una  D.  Per  qual  cauli  la  Chiefa  ha  determinato 
fpecie  di  parent^.  quefi’ impedimenco  ) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  Timftdimmr  R.  a.  Perché  qneile  forte  di  Macrìmonj  non 
dtl  diliurì  _ poRÒNo  cflère  un  Sacramento  . a.  Per  ioqpedi- 

R.  lo  intei^  rnmicidio,  o r adulterio  cani-  re  i Criftiani  d’elporfi  al  pericolo  di  perde- 
meflò  nel  calo,  che  noi  fpieghiamo  qui  fotco.  te  U fede  per  mezzo  deli’ affinici  con  gf’Iafe- 
I.  Un  Uomo  iit  morire  la  fua  moglie  con  deli, 
difegno  di  fpofatne  un’altra,  con  la  quale  vi-  D.  Se  un  Infedele  maritato  fi  é conrertlco  , 
ve  in  adulterio;  o fa  morire  il  marito  di  que-  e fi  é battezzato  , reftando  l’altra  pane  nel!’ 
fla  donna  : Ss  fi  maricalfe  dopo  con  quefta  don-  infedelti , il  Matrimonio  contratto  avanci  Li  fuo 
na  adulcera  , il  Manimomo  fz^dAic  nullo  , bztteiiino  è nullo) 

Infirmytm  Ctlfm»  ^ X R.  Di- 
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R,.  Dipende  daHi  perfona  , eh’ d. ancora  in- 
fedele , e da  quella  ch’c  nuoramente  battez- 
zata y il  ratificare  o no  il  Matrimonio  contrat- 
to avanti  il  Battefimo  d*  uno  dei  due  . Ma  fé 
quello  Matrimonio  è una  volta  ratificato,  non 
fi  può  feiorre . ( / ) 

D.  Il  Matrimonio  degli  Eretici  con  i Cat- 
tolici è nullo?  •>  , 

R.  E'  proibito  , ma  non  è nullo  , fe  pure 
non  vi  fono  altri  impedimenti- 
D.  Che  cofa  s’intende  per  \' imftitmtnt»  dì 
yleltn\JÌ 

R.  S'intende  che  il  Matrimonio  è nullo  , 
quando  il  conlènfb  d’una  delle  parti  non  é li- 
bero ; ma  ch’è  fiato  eftorto  da  una  violenza 
ingiuila,  c confiderabile . 

D-  Perchè  è fiato  ordinato  quell’  impedi- 
mento ? 

R.  i.  Perchè  è di  ellenza  del  Matrimonio  , 
che  il  confenfo  lìa  libero,  e non  ci  è cola  al- 
cuna più  oppofia  alla  libertd  quanto  la  violen- 
za. I.  Per  togliere  alle  perfone  potenti  il  pen- 
licro  d’ufar  violenza  in  quello  punto. 

D.  Che  cola  intendete  voi  per  l’ ìmptdimtHt» 
dtU’  Ordini  ? 

R.  lo  intendo  che  quando  uno  è impegnato 
negli  Ordini  facri,  non  può  più  marita  lì  ) e 
che  il  Matrimonio  contratto  da  un  Suddiacono 
fenza  difpenfa  legittima  , farebbe  nullo  ; la 
Chiefa  ha  determinato  cosi . Noi  abbiamo  detto 
la  ragione  qui  fopra  nell’articolo  del  Celibato 
de’Minifiri  del  Signore. 

D.  Che  cofa  s’intende  per  V imftdlmnt»  dii 
legame  di  Matrimmltì 

R.  S’ intende  che  le  perfone  marirate  non  pof- 
fono  rimaritarli  , fc  non  quando  fon  vedove  ; 
perchè  fin’  alloca  fono  legate  , e non  fono  li- 
bere. (m) 

D.  Dopo  una  lunga  alTenza  d*  un  marito , o 
d’ una  moglie  , non  polfono  fupporfi  morti , e 

R.  Signor  no.  Sia  quantofivoglia  lunga  l’al- 
fenza  d’ un  marito,  o d’ura  moglie,  non  li  può 
fenza  peccato  rimarìtarfi.  Si  vede  alle  volte  ri- 
tornare dei  mariti  dopo  un’aflcnza  dì  venti  , 
o trcnc’  anni . 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  V impidìminte 

deironeft»  fniklietì* 

R.  Io  in'rndo  che  quando  uno  ha  contratto 
gli  Iponfah  con  una  petibna,  fe  quelli  fponfa- 
li  vengono  a ronipctii , o per  la  morte,  ©■  per 
il  voto  folcnnc  di  cailiti  d' una'  delle ‘parti 
avanti  la  confumazione  del  Marrimonio,  t>  per 
lo  fcanibievole  confenfo,  o per  il  Matrimonio 
fatto  con  un’altra  pcrlbna  , non  fi  può  mari- 

- -J  . f . 

t / > S-  Paolo  I.  Cotint.  Vii  S-  Acofl.  lil»  i.  Or  édji. 
Cor^JVg.  cap-  xt*  , , 
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tarli  nè  col  Padre,  o Madre,  nè  Col  fratello  , 
o lorella  della  peribna  a fe  promeifa  in  Matri- 
monio , c il  Matrimonio  contratto  con,  quel^ 
perfone  farebbe  nullo. 

D.  Perchè  la  Chiefa  ha  fiabiliro  quello  im- 
pedimento? , , 

_ R.  Perchè  ella  ha  riguardato  quella  proibi- 
rio.nc  conre  un  decoro  ddronefti  , e della  pu- 
dicizia fondata  lopra  la  rpecìe  d’ affinità  , che 
fi  ita  contratta  con  gii  fponfalì . 

D.  Che  colà  s’ incende  per  V imfedìmanf».  d’ 
impettn^aì 

R.  S'intende  che  quando  fi  è impocenci  per 
Tempre  dì  confiimare  il  Marrimonio  con  la  pcr- 
lòna  ehc  fi  fpofa  , il  Matrimonio  è Oiillo  , Se 
quell’ impotenza  non  è perpetua  , o -fe  elleudo 
perpetua  , non  è fopraggiunia  fe  non  dope>  d* 
cllerlì  mìaritaco  , il  Matrimonio  è buono.,  e 
l'ufiàfie.  . ... 

D.  Se  quella  dìfgrazia  è arrivata  per  colpa 
dì  qualche  malefizio,  che  cola  bifogpa  fare? 

R.  Bifogna  ricorrere  all’ Orazioni  dcllaChie- 
fa , ma  non  mai  ad  un’  altro  maiefizio  ì perchè 
farebbe  un  delitto  gravifiimo- 
D.  Perchè  c fiato  decretato  quell’  impedi- 
mento ? 

R.  Perchè  è uo  ollacolo  al  fine  principale 
del  Matrimonio.  , . > . 

D.  Che  cofa  intendere  voi  per  V tmptdimtnin 
del  elandtpiniti 

R.  Io  intendo  che  il  Matrimonio  per  effer* 
valido  deve  ellcr  fatto  in  faccia  della  Chiefa  , 
in  prelènza  del  Curato,  delle  Parti  , e-  de’  Te- 
fiimon;.  , • 

D.  Quanti  Tefiimonj  bilbgnano  per  il  Ma- 
trimonio? 

R.  Due',  o tre  ballano  per  la  validità  del 
Matrimonio  . (n')  Ma  in  Francia  le  Leggi  dei 
Regno  ordinano  i’afltftcnza  di  quattro  Telli- 
' monj . ( • ) 

D.  Che  cofa  •'intende  per  \' imptdimnit*  del 
ra$to  ì 

R.  S’ intende  il  rapimento  d’ una  perfona  , o 
contro  la  fua  volontà  , o contro  la  volontà  di 
fuo  Padre,  Madre,  tutori,  o'cutatori.  Non  lì 
può  in  calo  di  rapimento  fpolàre  la  perfona 
rapita,  fe  non  è rimellà  in  luogo  dì  piena  li- 
bertà, altrimenti  il  Matrimonio  è nullo. 

D.  Si  dev’egli  ricorrere  fàcilmente  alla  dìfL 
penfà  della  Chiela,  kc  poterli  maritare  , non 
ofiaute  qualche  impedimento  dirimente? 

Rv  Signor,  no^i  per  faci  quello  bifogna-  avere 
delle  ragioni  digran  conlìderazìone . Ecco  quel- 
lo che  iópfs  di  CIÒ  dite -il  Coadiio-:di.  .Tren- 
to : per  -^tuUe  abe  rigmirde  i Matrimonj  dn 

Il  • c»»- 

?n}Concil.  di  Trinlo,  fe(T.  14-  della  riferma  del  Matri- 
monio cap.  I.  ” ' - , 

(0)  Ordmaaione  dt  filoii  , art*  40.  Editto  del  Gennaro 
i<)p.  Oidioaiiooc  d*  Aprile  idd7.  Editto  di  Marzo  x*J7. 

■ . j ' xt 
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'ttHtrtrff  é «*n  atnctdtrt  alcuna  dìfpen-'^ 

fa  da  gl’  tmftdimantc  dtrìmniti,  «TT<r*  concfrfrr'j 
da  di  tadipn»  : td  allora  hiftgaa  arrtrt  ragìanl 
farti  t a cht  fia  catKtdtaa  gutfta  diffmfajgralui- 
tammttt  "Ptr  futili  dal  jtcanda  grada  dt  parta- 
tela nan  bifagna  etneedar  mai  difptnfa  y fa  nan 
fejft  tra  Vrincifi  grandi,  a par  una  tonfa  pub- 
blica, {p)  ir  . . ‘ 

S*  f,  Spìtgaytna  degF  impadimeati , chi 
rendtut  il  Matrimtnia  illttita, 
ma  ralidt, 

D.  C^ftli  fono  gl' impcd'mnKÌ , thè  rendono 
il  Matiimoaio  iiiecicoi  ma  non  gii  nullo? 

K.  La  proibizione  della  Chiefa-;  gli  fponfali 
contratti  con  .un'altro  i il  voto  femplice  di  ca- 
ilici,  o di  Religione.  > 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  1*/M^cdównir« 
aiella  trai  bipiane  della  Chiefa  ì 
, R.  Intende  eh’, è peccato  niaritarC  contro  la 
proibizione  , che  la  Chiefa  fa  di  celebrare  i 
Macrimonj  in  certi  tempi,  incerti  luoghi,  con 
ceree  perfone,  e fenza  certe  fbrmalici. 

D.  Quali  ione  i tcmpi>,  ne’ quali  la  Chiefa 
proibifee  di  maritarli  t 

R.  Dalla  prima  Domenica  dell'Avvento  fino 
al  giorno  dell’epifania  iuclufive,  e dai  prime 
piorno  di  Quaretuna  fino  ai  giorno  dell’Ocra- 
va  di  Pafqua  inclufive.  (g)  Ci. fono  delle Dio- 
cefi  , dove  non  fi  marita  veruno  ne’  giorni  di 
Domenica  , di  Feda,  e ne’ giorni  di  digiuno  ; 
cd  è un  ufo  molto  ragionevole. 

D.  C^al'e  l’ intenzione  della  Chiefa  in  que- 
lle proibizioni  ? 

R.  Di  non  divertire  i Fedeli  dall*  applicazio- 
ne , con  la  quale  devono  accendere  all’  Orazio- 
ne ne’ tempi  di  penitenza  , e ne’ giorni  di  fo- 
Icnniti.  La  Chiefa  feguita  in  quello  il  fervore 
di  S.  Pietro  , di  S.  Paolo  , e de’ Profeti,  die 
cforcano  anche  i maritati  a pafiare  quelli  fami 
■iorni  in  continenza , per  attendere  più  libera- 
mente all’Orazione,  purché  quello  Ita  di  con- 
iènlb  fcambievole.  (r) 

1 D.  Che  cofa  devono  olTervare  quelli , che  per 
ragioni  importanti  ottengono  la  dilpenfa  di 
maritarli  ne’ giorni,  ne’ quali  è proibito  di  ce- 
lebrare le  Nozze? 

R.  Devono  marirarfi  allora  fenza  Iblennitd  , 
lènza  pompa  , fenza  banchetti  , per  confor- 
marli quantopóllon»  all’intenzione  della  Chiefa. 

p.  Quali  lono  i luoghi  , in  cui  la  Qliiclà 
proibifee  di  celebrare  i Macrimonj  ? 

R.  La  Chiefa  proibifee  anminidrare  il  Sa- 


( P ? >4-  della  riforna  del  Ktarriinooio  eap-  S-  1 if'o 

wUk  dU^nre  del  Matrimonio  Aampaio  a Roano  apptcllb  il 
BtSoun  l'anno  iSj).  ed  U Trataio  delle  dilpenlé  Apoltoli- 
«he  di  Pirro  Corr.tdo. 

(gl  CenciL  di  Ttenio  dove  lopra  cap-i» 
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cramenco  del  Matrimonio  fuori  che  nella  Chic- 
fa;  e fe  non  ci  è la  difpcnfa,  deve  effere  que- 
lla la  Parrocchia  delle  Parti. 

D.  Quali  fono  le  perfone,  con  cui  la  Chie- 
fa proibifee  il  maritarli? 

R.  Oltre  a gl’ Infedeli  , il  Matrimonio  de’ 
quali  fatto  con  una  perlona  Cattolica  è nullo, 
la  Chiefa  proibifee  dì  maritatfi  con  un’Ereti- 
co, o con  altro  fcomunìcato,  fino  a canto  che 
dura  la  Icomunica  . La  Chiefa  non  dd  ì fuoi 
Sacramenti  fe  non  a quelli , che  fono  nel  fuo 
grembo . 

D.  Quali  fono  le  formalità  , che  la  Chiefa 
vuole  »e  fi  oiTcrvmo  avanci  la  celebrazione 
dei  Matrhnonj  ? 

R.  I.  La  pubblicazione  delle  Denunzie  fatta 
in  tre  Domeniche,  oFelle  nelle  Parrocchie  del- 
le Parti,  che  vogliono  maritarli.  (/)  a.  L’efa- 
me  efatto  dello  fiato  delle  Parti  , per  fapere 
fe  elle  fon  libere  per  contrarre  , e fufficiente- 
mentc  inflruite  , e difpofte  per  ricevere  quello 
Sacramento . 

D.  Perchè  la  Chiefa  ha  ordinato  la  pubbli- 
cazione delle  Denunzie? 

R.  1.  Per  rendere  i Macrimonj  pubblici,  a. 
Per  feoprire  fe  vi  fono  impedimenti  ai  Matri- 
monio . 3.  Per  efortare  i Fedeli  a pregare  Id- 
dio per  i hituri  fpofi. 

D.  La  proibizione  del  Principe  non  è anch’ 
ella  un’impedimento  al  Matrimonio? 

R.  Certo,  imperocché  fi  c obbligati  ad  ub- 
bidire ì Principi  Ibvranì  . E'  peccato  maritarli 
contro  le  loro  proibizioni,  e contro  le  Leggi  . 
( ( ) Molti  Teologi  nretendono  che  ì Principi 
poi£no  anche  llàbilire  degl’impedimenti  diri- 
menti, a-caufa  del  diritto,' che  hanno  Ibpra  il 
contratto  civile  , ■ che  ferve  di  fondamento  al 
Sacramento  del  Matrimonio . 

D.  In  die  cola  confifie  V imptdimtnta  degli 
fpanfali  ? 

R.  In  quello  che  non  fi  può  fenza  peccato 
maritatfi  con  una  perfona  quando  fi  è ^omef- 
fo  ad  un’altra  , fino  a tanto  che  gli  fponfali 
fuflìllono.  ' 

D.  Perchè  gli  fponfali  lono  impedimento  al 
Matrimonio  ? 

R.  Percliè  non  fi  pofibno  rompere  gli  foon- 
fali  fenza  rompere  la  promcfla,  ora  quando  fi 
è dato  folennemente  una  parola,  fi  è obbligaci 
a mantenerla,  e non  fi  può  violarla  fenza  pec- 
cato. 

D.  Quando  fi  pcifibno  rompere  gli  tonfali 
lecoudo  le  Leggio  di  modo  che  fi  ha  libero  dì 


maritarli  altioveè. 
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(r)  Giodlo  II  Ili.  I.  Cof.VlI.  t-  I.  Piena  Iti.  7- 
(?)  Concilio  4i  Tieoio,  léir.14.  «fcH» 
monto  cap.  i. 

(O  Ron.  ?CU1.  I. 
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R.  I.  Quando  una  delle  due  parti  riene  a 
morte,  o a farli  Religiofo,  o Religiofa  j ch’è 
una  morte  civile,  a.  Quando  l’uno,  e l’altro 
confentono  reciprocamente  allo  fciogliinenta 
dedi  f^fali. 

D.  Q^>  fono  i voti , che  rendono  il  Matri- 
iiionio  meato , ma  non  gi.i  nullo? 

R.  I voti  femplici  di  calliti  , o dì  iàrfi  Re- 
ligiofo . 

D.  Pcrdié  qiiefti  voti  rendono  il  Matrimonio 
illecito? 

R.  Perchè  è un  peccato  » fare  contro  la  pro- 
ni dTa  fatta  a Iddio. 

D.  Perchè  non  lo  rendono  nullo? 

R.  Perchè  la  Chiefa  ha  dichiarato  che  i vo- 
li iblcnni  fono  folamcnte  quelli  che  rendono 
il  Matrìnaonio  nuljo  { dipende  dalla  Chiefa  io 
fiabìlire  , o reftringere  gl’  impedimenti  diri- 
menti del  Matrimonio  , com’ella  giudica  a 
proposto . 

EX  Che  cofa  deve  fare  una  perfona,  che  (i 
è maritata  dopo  aver  fatto  voto  dì  caftitd  j o 
d’entrare  in  Religione? 

R.  I.  Se  avanti  il  Matrimonio  quella  perfo- 
jia  ha  ottenuto  legittimamente  la  di^enfa  dal 
l'uo  voto,  non  ha  fatto  male  nelTuno  marìtan- 
dofi  i e deve  operare  come  fc  non  avelTe  fatto 
voto  alcuno  . a.  Se  poi  ella  ha  violato  il  fuo  1 
voto,  ha  fatto  peccato  ; e deve  quanto  prima 
firne  penitenza,  ricorrere  alla  diipenfa,  e (ino 
a che  mielia  non  fiali  ottenuta,  gli  è proibito 
di  chiedere  il  debito  del  Matrimonio  , ma  pe- 
rò deve  rendalo  • ( ■* } 

$.  6.  im  eht  modi  al 

Mttrìmmi»  , « il  grirn* 

dtiU 

D.  Quali  fini  deve  proporli  «no  che  fi  ma- 
riti > 

R.  1.  Di  famificarfi,  c di  vìvere  in  pace  col 
timore  dì  Dio  con  la  palbna,  con  la  quale  fi 
uoifee  . a.  D’ avere , ed  allevare  Criftianamente 
i figliuoli  . 3.  Di  trovare  un  rimedio  alia  c«n- 
cumlceota . 

D.  f^ali  cautele  devono  averi  per  potere 
siù  facilmente  fantificarC^  e vivere  io  pace  nel 
Matrimonio  ? 

R.  1.  Non  t’accoppiare  fe  non  con  pcrrone 
dabbene,  e che  temine  Iddìo,  (a)  a.  Ofittva- 
re  pa  quanto  fi  può  Tugualìti  per  l’«i,  per 


« } Vedi  I Cjiwnilh  citai!  di  lópra  • 

»)  Genef.  XXIV.  1.  Ifod.  XXXIV.  t1.  Drwtt.  VII.  «. 
Giudi6  XIV.  9.  Tob.Vn.it.  Coi. VI.  14.  S.  Awì.  Itb  ij. 
della  Cilti  di  Dio  txp.  it.  S.  Ambi.  Epdl.  14.  e Iib.  i.  (bora 
.A^mo  cap.  p. 

(p)  Coocil.  di  Frejati  Can.  p.  S GiboO.  Orni).  p|.  fopra 
S.  Malico , e libro  della  viiginiiJ  c».  }{.  T4-  ]}-  X Amin. 
I>b.  1.  fopta  Àbramo  cap.  lo.  Cod.  A mctrtti  Ropiiu.  R> 
vel.  I.  i.  eap.  <.  ^ 


grinrcrcin,  per  la  eoodizione  , per  l’umore  , 
e M r inclinazione . (7  ) 

D.  In  che  difpofizioni  bilbgna  eflere  per  en- 
trare lancamente  nel  Matrimonio? 

R.  U una  difpafitione  , t.  D’umilrl  , che 
deve  riguardare  lo  fiato  del  Matrimonio  come 
inferiore  a quello  dei.  vagmi , e a quello  delle 
perfone  vedove.  {^)  a.  Di  fiiicetiti,  e di  giu- 
liizia  ; cioè  che  non  bilofna  fervirb  di  vcrun’ 
artifizio  pa  ingannare  la  Mrfnna  , alla  quale 
uno  vuole  uoXfi  i ma  fargli  couoicae  con  fiiv- 
caicà  tuno  quello  , ch’ella  deve  fapae  mar»- 
candofi:  ad  efempio  di  Ragwle  Padre  di  &rap 
che  avverti  Tobia  della  dilpazia  occorlà  ai 
late  mariti,  che  la  fua  figliuola  avevano  fpo- 
fato  . (a)  3.  Eflere  inftruiti  de' principali  Mi- 
Ila]  della  Fede,  e degli  obblighi  deile  pafone 
maritate . ( b ) 

D.  Come  bifogoa  prepararfi  al  Matrimo- 
nio? 

R»  Con  l’Orazione  , con  le  buone  opere  , 
con  ricevere  i fanti  Sacramenti,  (e) 

O.  Che  s’ha  egli  a dire  di  quelli  , che 
quando  fi  maritano  non  fi  occupano  , fc  non 
in  vanìtd  , in  fpefe,  in  mangiar  bene,  in  di- 
vatimenti  ; e che  le  fi  conieflano  allora  , lo 
fanno  pei  rìputaziooe  , perchè  i Parrochì  gli 
obbligane  : ma  che  allora  fono  tanto  diftratti 
incernamcDce , che  non  penfano  punto  a Iddio? 

R.  Sifogna  dire  che  quelle  pafone  non  fi 
maritano  Ctiftianaiiiente  , che  aliontanano  la 
benedizione  di  Dio  fopra  il  loro  Matrimonio,, 
e fi  preparano  da  loro  fiefli  dell' amarezze  per 
il  corto  della  loro  vita.  (d')t 

D.  In  che  modo  le  pcrlòne  promeflc  in  Ma- 
trimonio devono  ponailì  fino  al  giornodcl  Ma- 
trimonio ? 

R.  1-  Non  devono  fiate  nella  medefime  ca- 
fa.  (<)  a.  Non  b vedae  troppo  familiarmen- 
te , nè  lenza  tcfiìmonj . 3.  Raddoppiare  allora 
le  Orazioni  > e l' opere  buone  - 

D.  Che  colà  fi  de«e_  fare  nel  etmpo  della 
.ceremonia  de*  Matrimonio,  e delle  Nozze? 

R.  Devono  far  Oraz'iooS  maggiori  pa  occe- 
’ nere  da  Dio  , che  fi  degni  di  benedire  il  loro 
I Matrimonio  , e fantilìcarlo  i e i’  ifielfo  devono 
fate  gli  allìftcnti. 

D.  Come  fi  deve  paflàre  il  giorno  delle 
Nozze  ? 

R.  E'  un  giorno  famo , che  non  è petmeflo 
ptoiiin.irlo  con  dìflblutezze,  c con  diveniinen- 

ti  pro- 

( t?  S A$od.  del  krir  della  vedovili  cap.  ;. 

(«J  Tobi»  VII.  S.  Ambr.  iibe  |.  dei^N  Uiiij  cip- 14* 

(A)  I.  Coociiv  di  Miiano  focro  S.C&rlo  tit.  del  Matnn»»* 
oi-)  «p.  I. 

( c)  CoAciJe  di  TrcKO*  (eft  m.  della  riibrma  del  Matri- 
moAticap.i. 

(d)  $.  GrifoO.  OralLaS.  c id.  fopra  U Genrf , e lu  fo- 
pta la  prima  Epi!).  ai  Corintj . 

I (r?  Conci),  di  Trento  dove  fopra  • 


IN  FORMA  DI 
ti  profani,  e contrarj  alU  fantici  ilei  Crillu- 
ndimo.  (/) 

D.  CIm  non  i permeiTo  ai  novelli  fpoit  di 
p.ilTare  |1  giorno  delle  Nozze  in  allegria  , in 
far  conviti , e convitare  i loro  parenti  > i loro 
amici? 

R.  Tutto  quello  è gliillo  , e ragionevole  , 
fondato  (opra  la  Sacra  frittura  ; e Gesù  Gri- 
llo medelimo  l’ ha  autorizzato  trovandoli  al 
convito  delle  Nozze  di  Cana  . Solamente  gli 
eccelli  , le  dilfolutnze  , i balli,  gli  altri  di- 
verrimcntì  pericololl,  le  parole  inlbncllc  devo- 
no bandirli  allolutamcnte  dalle  Nozze  CriAia- 
ne.  (^ )• 

D.  Non  ci  fono  altri  avvertimenti  da  darli 
ai  novelli  maritati  per  il  giorno  delle  Nozze? 

R.  Non  li  può  conlìgliare  loro  troppo  quel- 
lo , che  T Angelo  Raffaello  conlìgliù  a Tobia 
l’opra  la  contiiienza  conjugale.  (ò)  U quarto 
Concilio  di  Cartagine  prefevive  la  continenza 
per  il  primo  giorno.  (»)  L’ illello  era  coman- 
dato una  volta  nella  Chiefa  di  Francia.  ( h,) 
La  Chiefa  propone  in  oggi  quell’avvertimento 
còme  un  cordìglio  falutcvolc  , che  però  de- 
ve dfore  adempito  con  conliglio  Icambievo- 
lc.(l) 

- . *1  ’ 

J.  7.  Ohblìghl  dtlU  ftrftnt  mirìittt 
' »rj  dì  Un, 

D.  In  che  modo  devono  portarli  i Crilliani 
nel  Matrimonio? 

R.  Con  faviez.za,  decoro,  purità  e non  con 
da  brutalità  degl' infedeli  , che  non  riconolco- 
■no  punto  Iddio  , e che  li  lafciano  andare  len- 
ta ritegno  al  moto  delle  loro  paJlioni.  (m) 

D.  Qiali  fono  gli  obblighi  l'carabtcvoli  del- 
le perionc  maritate  b 

R.  Si  pollono  vedere  in  San  Paolo , ( n 
■nella  prima  tpiftola  di  San  .Pietro,  (0)  in 
rutto  il  libro  di  Tobia,  ed  altrove  nel  Vecchio 
Tedatrento . (p)  Quelli  obblighi. li  riducono 
turri  ad  amarli  fcamhiévoltnence  , ad  aiutarli , 
a foppoitarlì,  a vivere  in  pace,  a lavorare  con 
concerto,  e lècondo  Iddio  nella  famiglia. 

D.  Quali  fono  i diletti  più  ordinar} , che 
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(ì)  Gencfi  XìélV-  54-  XNIX.  li.  Tob.  JX.  io.  XI. 
Giov.  !• 

ihì  Tab.  VI.  ,9.  e Vili.  4. 

( i ) Conci!,  di  Caro  4.  Can.  I].  :.  ■ ' ■ 

(i)  L16. 7.  dei  Capitolari  cap. 4<).  ec. 
r (?)  Cenai,  dì  MUano  ipainto  rotto  S. Cario,  tit.  del  Ma. 
Irimonio. 

(m)  Tc*.  Vili.  !■  elX.  i.  Telili.  IV.  Pietr.III.  a.  f.- 
Tenui].  Iib.  a.  alla  lua  moglie  cip.  }.  S.  Ciemeiue  d’Aleiè 
Iib.  t.  del  Pedag.  Cap.  10.  LAgott.  del  bene  del  Matrimonio 
cap.  ao  lab.  a.  delle  Nozze,  e della  concupìXccirza  cap.  tr- 
lib.  a.  contro  Giuliano  cap.  7.  libro  dei  eodutni  dei  Manichei 
cap.  i9.  S.  Cefario  d’Arles  letm.  99-  ec. 

(ri)  I.  Coi.  VII.  Ifef.  V.  aj.  i.  TefliUV.  1.  Ebr.XIU.  4. 
{9)1.  Pietro  III. 
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turbano  la  pace  del  Matrimonio  , 
perfone  maritate  devono  feanfarej 
R,i  L’amore  eccelfivo , che  arriva  ad  adu- 
larli fra  di  loro  lino  nei  peccati  , e nella  con- 
cupifcenzai  la  gelolìa,  l’infedeltà,  le  querele, 
il  non  compatirli  ec. 

D.  In  che  modo  devono  portarli  i mariti 
rerfo  le  loro  mogi}  ? , . 

R.  Devono  amarle  , proteggerle  , trattarle 
con  dolcezza  , dargli  buono  efempio  , dargli 
prove  di  compiacenza;  aver  riguardo  alle  loro 
vleboIeZEC  , ed  alle  loro  infermità  ; aprirli  eoa 
loro  degl’ intcrelli  cauto  quanto  la  prudenza  lo 
tci  mecca  ; non  foSrire  che  quelle  gli  faccino 
a padrona  addolTo  , e che  gli  dominino  ; ma 
manteuere  Tempre  nella  famiglia  T autorità  di 
capo  di  cafa.  (j) 

D.  In  che  modo  devono  portarG  le  raoglj 
verfo  dei  loro  mariti  ? 

R.  Devono  rifpcctargli  , cd  onorarli,  obbe- 
dirli , c Aar  foccopoAc  a loro  quando  anche 
foirero  d’un  u.morc  difpiacevole  ; far  il  polli- 
bile  per  indurli  alla  vircù  ; guadagnarli  a Id- 
dio con  il  loro  efempio  , con  la  loro  pazien- 
za, cd  uniformicà  della  lor.u  vira;  non  dilpor- 
rc  dei  loro  beni  , c non  /are  alcuna  limolina 
conlidcrabile  fenza  la  pcrmilTione  dei  loro  ma- 
riti ; il  che  però  li  deve  intendere  dei  beni  co- 
muni • ( r ) 

D.  In  che  modo  le  Donne  devono  elTcre  ve- 
Aire,  c adorne  ? 

R.  Oncllaracnce  , fecondo  la  loro  condizió- 
ne ; ma  fenza  immodellia,  fenza  belletti,  fen- 
za lulfo , fenza  fonuiolità  , fenza  vanità  . San 
Pietro  , e San  Paolo  proibifeono  alle  Donne 
CriAianc  il  portar  gioje , ornamenti  d'oro,  ed 
abiti  troppo  magniiici.  (/) 

D.  Se  i mariti  vogliono  alfolucamente  che 
le  loro  nioglj  Ai  ano  adornate  , cd  abbigliate 
maguilicanicute  , devono  obbedirgli  in  quello? 

R.  Devono  obbedirgli  , ma  con  condizione, 
I.  Che  gli  obiti,  o gli  oinamcnti  ch’elle  por- 
tano, non  abbiano  cofa  veruna  contro  la  mo« 
dcAia.  1.  Che  le  Aoffe  non  liano  più  prcziolb 
di  quello  non  lo  permette  la  loro  condizione  . 
3.  Che  elle  Alano  nella  difpolizionc  d’EAcr, 

quan- 
di) Prov.V.  fa.  Etcì. IX.  7.  Iccl.XXV.XXVL  XXXVI. 

(7)  ColulT.  111.  14.  EfeC  V ij.  S.  Grirtù.  Omi!.  IO.  fjfn 
ripili.  ziColulI  e zo  lopta  riptil.  z^li  Ekli  1,  Pivuoill. 


7.  bccl.  IX.  e: 

(r)  I.  Coi.  XI.  ).  e fc?.  i.  Piitr.  III.  l.  Coljir.  IH.  tg. 
Etcì-  V.  zi,  ,v  ìùii.  Tu- IL  4.  r.  S.  CtiOII.  Orni.  i6.  r'pra 
li  I.  ^11).  ii  Crrintj,  0.aii.  U.  fjpr.i  5.  Gtov.  e O-mlJ.  4. 
l'ipr»  rfpifl.  4 T.tù.  S-  A>;oa.  L-trrit  iHi.  o 197.  z IcJi- 
cio  lib.  g.  ilrlltt  'Cunti-ir.  rip.  7.  S.  Bifil.  O nll.7.  lopri  l’up,. 
ri  dei  6.  viorni.  $.  Tuinm.  t.  t-  .^uefl.  ^7.  art.  S.  ve. 

(/)  I.  Tinioi.  II.  7.  IO.  I.  Pi«.  m.  1.  e fe«.  S.  Grifoi}. 
libio  dcMi;  vi't.'i-'ti  Cip-  7.  S.  I.et'czi  i4z.  o 177  4 
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Instruzio 

quando  fono  obbligate  così;  cioè  che  adefem- 
pio  di  quella  Tanta  Regina,  non  prendino  que- 
Ai  ornamenti  fé  non  con  contraggenio  , e che 
lì  dilettino  pià  degli  abiti  ordinar) . (r>4.Che 
lùbito  che  i loro  mariti  gli  lalciane  la  liberti 
dì  veflirlì  com'elle  vogliono  , ovvero  quando 
quegli  Ibno  aflènti , non  ii  veliino  Te  non  d’una 
maniera  femplìce  , e proporzionata  alle  difpo 
fizionì  interne  , in  cui  d^ono  Hate  le  Donne 
Crilliane.  (») 

D.  In  che  modo  le  perfone  maritate  devono 
portarli  nelle  fatiche  , travaglj  j ed  afilizioni 
che  gli  occorrono? 

R.  Devono  , l.  Prepararli  a ouefti  travaglj , 
ed  a quelle  tribolazioni,  le  quali  fono  inlèpa- 
rabili  dallo  ftato  matrimoniale  . a.  Accettarle 
con  pazienza;  farne  un  facrifizio  volontario  a 
Iddio  ; fervìrlène  in  Iconco  dei  loro  peccaci  ■ 
j.  Animarli  a fopportarle  fcambievolmente  per 
amor  della  fede,  (x) 

S.  8.  OiUighi  ifrlU  ftrftM  mmìtxtt  rigMxnlt 
ti  lor$  figlÌMtl! . 

D.  Che  colà  Ibno  obbligati  a fare  i Padri , 
e le  Madri  ai  loro  figliuoli  fubico  che  fon 
nati? 

R.  r.  Fargli  ricevere  il  lànto  Banefimo  lèn- 
za dilazione,  a.  Eleggere  i Compari , e le 
Comari,  che  liano  gente  da  bene.  j.  Non  gli 
far  dormire  nel  medefimo  letto  con  loro  avan- 
ti l’anno,  e un  giorno.  4.  Avere  una  gran  cu- 
ra di  loro. 

D.  Qnal’  è T obbligo  particolare  delle  Madri 
nel  tempo  della  loro  gravidanza? 

R.  Elle  devono,  i.  Talmente  portarli . che 
non  gli  accada  cofa  alcuna  p^  cqlpa  loro  , 
che  impedifea  al  Bambino  venire  a termine  . 
».  Sopportare  con  fpirito  di  pazienza  gl’  inco- 
modi nella  gravidanza  , e i dolori  del  parto  , 
come  confeguenze  del  peccato. 

D.  Che  cofa  devono  fare  le  Madri  dopo  i 
loro  parti? 

R.  I.  Allattare  i loro  figliuoli  col  proprio 
latte,  fe  poflbno,  ad  efempto  delle  fante  Don- 
ne , delle  quali  fe  ne  parla  nella  Scrittura  , e 
conforme  al  conliglio  , che  i Santi  Padri  han- 
no Tempre  dato  fopra  quefio  foggetco  allcDon- 


(»)  Ifler  XIV.  ti. 

(Il)  S.  AgoU.  Lettere  1 Ecdido  , e a PpnìflK)  citate  di 
fopra  . S-  Grifoft.  Omìlia  fopra  Mieìlc  paiole  «y  Salai,  48. 
No/l  rrmcre.  e Omil.  ra  fopra  r Epifl-  ai  poloff 

(x)  S.  Paolo  I.  Cor  VII.  i9.  8.  Badi  Ifo'®  «Ha  verri- 

niti, S.  Agoft.  lib  della  faota  vetgioiil  cap-»'-  e del  bene 
della  vedoviti  cap.  J.  e 4-  , 

(y)  Cenefi  XXL  7-  >•  He  I.  »r.  e feg.  a.  Matab.  VIL 
a7.  e frg.  L1K.XII.  »7-  *•  Badi.  Omil  tt.  S-  GrifoO.  Omil. 
fopra  il  Sahn.  70.  S.  Ambr.  Lett.  r.  fopra  /Vbf»"'»  ap.  7.  s. 
Ago*,  ferm.  Dt  temp-  Btritnn , cap.  j.  S-  O'**-  'I.  Grande 
lib.  I.  Epill.  )t.  e nelle  file  Rifpofte  alle  confoltauoni  dei 
Bulgari  cap.  de- 
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ne  Criftiane  • (^  ) »•  Se  non  polTono  aflblutZ' 
mente  allattargli  da  loro  , cnnlcgnargli  a balie 
d’  un  buon  temperamento  per  quanto  fi.  pnò  , 
d’una  gran  virtù,  d’ un’ umore  dolce,  e ragio» 
nevole  . j.  Subito  che  fono  in  lineo  d’ ufeie 
fuora,  andare  alla  loro  Parrocchia,  per  riceve- 
re la  benedizione  dal  .Sacerdote. 

D.  Con  che  intenzione  devono  le  Donne  an-< 
dare  alla  Tua  Parrocchia  per  ricevere  la  benedi- 
zione dal  Sacerdote  dopo  i loro  parti? 

R.  I.  Per  ringraziare  Iddio  della  grazia  , 
che  ha  fatto  loro  , ed  al  Tuo  figliuolo,  a.  Per 
oflèrire  a Iddio  quello  medefimo  Bambino,  af- 
finchè lo  pigli  Tocco  la  Tua  protezione,  j.  Per 
chiedere  perdono  a Iddio  delle  colpa  commelTe 
nel  Matrimonio.  4.  Per  domandare  le  grazie 
necelTarje  per  allevare  Crillianamcnte  i loro  fi. 
gliuoli. 

D.  Che  regole  devono  tenere  i Padri  , e le 
Madri  per  allevare  Crillianamcnte  i loro  fi- 
gliuoli , dopo  la  gioventù  più  tenera,  lino  a 
canto  che  liano  un  poco  più  grandi? 

R.  I.  Avvezzargli  prefto  agli  Eferciri  di  Re- 
ligione, ed  aftèzzionarvegii.  (^)  1.  Non  gli 
permeccere  alcuna  cattiva  incliiuziooc . (t) 
j.  Non  dire,  o fare  in  prefenza  loro  cofa  al- 
cuna che  poUa  dillornargli  dalla  virtù , ed  in- 
Ipirargli  l’allètto  al  mondo,  (i)  4.  Non  fof- 
frire  che  pratichine  alcun’ altro  fanciullo,  che 
non  fia  favio  , nè  che  fia  d’un’ altro  lèlfo.  (c) 
f.  Cailigarli  quando  fono  indocili  , ma  farlo 
lènza  collera.  (<f)  Vigilare  ralmeace  fopra  di 
loro,  che  noe  gli  perdino  di  villa,  o da  loro 
ftellt,  o per  mezzo  d’altri  • (»)  Non  gli  le©, 
gliere  per  maellri  fe  non  peritine  di  buoni  co- 
llumi , che  Tappino  la  Religione,  che  l’ami- 
no, e la  pratichino.  8.  Non  gli  fare  infegna- 
re  le  cofe,  che  non  polTono  contribuire  lè  non 
a fomentare  la  vaniti , e lo  fpirito  del  mon- 
do. 9.  Fare  in  maniera  che  dormino  Tempre 
foli,  ^ando  hanno  l’cti  ragionevole. 

D.  Che  cofa  devono  lare  ì Padri,  e le  Ma- 
dri riguardo  ai  loro  figliuoli,  che  fonodi mag- 
gior eri  ? 

R.  Trattargli  con  dolcezza  per  non  gli  dif- 
gullare.  (/*)  1.  Se  poi  fi  è necellkatì  a dimo- 
llrar  loro  della  freddura  , ovvero  di  cafltgat^ 
li,  non  lo  lare  fe  non  con  ragione  ; mai  eoa 

Irnpe- 

( t)  s.  Grifo/).  Orni),  il.  fopra  la  1.  ai  Corìaij,  Omil.  ti. 
fopri  i'EpiÙ.  agli  Efdi. 

( A)  Sv  Ago<l.  lib.  I.  drile  Conie(r  ). 

(^)  GniòA.  iiU).  contro  quelli  bianmaoo  U vict 

Monadica* 

(c>  S>  Girol;  FpiO.  a Leta.  S.Agofl.  Confell  lib.t.  ap. 
e 4*  Vita  di  S.  Teiefa  cip.  t. 

(d)  I.  Reg.  li.  Prov.  Xlll.  14.  XXIX.  »y.  XXlIf.  i|. 
XXIX.  i;.  £cdef.  XXX.  1.  e Vt  4-  CoioUcq* 

lU.  li.  X 

(r)  S.  GiroI«  a Leti, 

(/)  Efcfi  VI.  4. 
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impeto  di  eolleri  , ma  fempre  con  amore  • 
3.  Penfare  preRo  a ftabiJirgli  in  una  maniera 
proporzionata  alla  loro  nafeita  ; ma  farlo  lèn- 
za aviditi,  e non  gli  proccurare  fé  non  parti- 
ti onorevoli,  C che  non  liano  per  loro  un’cdla- 
colo  alla  faiute.  (gj)  4.  Non  forzare  l’incli. 
nazione  loro  all'elezione  d'uno  Rato.  f.  Man- 
tenere per  quanto  polTono  la  pace,  e l'unione 
tra  i loro  fidinoli,  ed  a queft' effetto  dimoilra- 
te  a tutti  un' amore  uguale • (h) 

D.  Che  cofa  devono  fare  le  Madri  rìipetto 
alle  loro  fanciulle  , che  fono  arrivate  all'cci 
delia  ragion  perfètta? 

R.  I.  Non  1 allevare  con  l'aftctto  alle  vani- 
tà , e con  l'amore  alle  pompe  vane.  a.  Non 
gli  permettere  che  li  trovino  ai  balli  , agli 
i'pettacoli , all' altre  adunanze  profane.  Al- 
levarle con  un  gran  contegno  i infuiuargli  lo 
fiar  lontane  dal  giuoco  , d^li  fpallì  pubblici , 
dalla  converlàzione  dei  giovani,  ed  anche  del- 
le fanciulle,  o delle  donne  che  vivono  monda- 
namence. 4.  Avvezzarle  da  prineipio  al  lavo- 
ro. a una  vita  feria  , ed  occupata  al  penfiero 
della  famiglia,  ad  efempio  della  Donna  forte, 
della  quale  lì  parla  nel  Capitolo  31.  dei  Pro- 
vttbj  . f,  Aftezionarlc  grandemente  all’  Ora- 
.zione  , alla  lettura  dei  Libri  l'anci , c a cucco 
ciò  che  riguarda  il  culto  di  Dio,  ed  ai  pove- 
ri . d.  Non  gli  permettere  alcuna  familiarità 
indecente  , e vigilate  con  premura  fopra  la  lo- 
ro condotta  , e Ibpra  le  loro  inclinazioni  . 
7.  Tiaccarle  con  bontà  per  fargli  amare  la  vir- 
tù i non  gli  parlare  mai  con  Rizza  , con  pal- 
Cone,  con  capriccio;  ma  Ibmpre  con  modo  ra- 
gionevole, e non  le  riprendere  mai  mal' a pro- 
poCto  , e feiiza  fondainenco . 8.  Non  gli  for- 
zare la  loro  inclinazione,  ne  al  Macrimoaio  , 
uè  allo  flato  Religiolb.  9.  Se  elle  Sterminano 
di  maritarli , non  le  maritare  le  non  a gente 
fenfaca,  e che  abbino  dcJa Religione.  10. Non 
le  mettere  a convìvere  in  cafe  , o Cumnnicà 
che  non  hano  regolacillim^  , e lontane  dalla 
à^ucla  del  mondo.  11.  Se  vogliono  cfferc  Re- 
Lgìolè  , cTamìnare  bene  b loro  vocazione  , 
farla  eumìnare  da  perfone  dì  rilpetco,  e dojm 
averla  ben  provata  , farne  un  generolo  facrìta- 
zìo  a Iddio.  ( /) 

D.  Come  Svono  portarli  i Genitori  rilpet- 
to  alla  dillribuzionc  dei  loro  edètei  tra  fuoì 
figliuoli? 

R.  J.  Fuggire  l' avarizia  , a cui  fono  Iblici 

(f)  GrifoC.  Onit.  rmu  la  i.  £bì8.  li  Tellàloa. 

(•>  Vedi  rcUa  (ntain  XXXVII.  il  cattivo  efleito  che 

{rodulTe  h predi  leriune  che  Giacobbe  aveva  per  Giuicppe. 

• Ainbi.  lib-  (opra  il  Patriarca  Giuléppc  cap.  i>  e lib-  i.  fi>- 
pia  Giacobbe  cap- 1. 

(>)  t.ibro  di  M di  Fendon  prefentemeiitt  AióviCoavo 
di  Cambra!,  fopra  l'educazione  dèi  fijti'vnii- 

Abacuc  V-  f.  S.  BafiI-  Omil-  u.  S-  Grilbfl.  Omil.  7. 
r Fpift.  ai  Romani  1 c 9.  (opra  la  prima  Fpiù-  a Ti- 
matta. 
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abbandonarli  forco  preteRo  dello  flabìlimemo 
dei  lor  figliuoli.  (J^)  £’  una  cola  lodevole  fe- 
guicare,  le  li  può,  ciò,  a che  San  Girolamo, 
c Sant' Agollino  cfortano  i Genitori,  eh' è di 
dare  ai  poveri  lin  vira  , e dopo  morte  , una 
porzione  dei  loro  beni  uguale  a quelli  , che 
danno  a loro  uno  dei  loro  figliuoli.  (IJ  z-Non 
fare  ingiuftizia  a un  figliuolo  per  arricchire 
l'altro;  ma  offervarc  rugiilita  tra  di  loro 
tanto  quauco  leXeggi  del  paefe,  dove  li  vive, 
lo  polTono  permettere,  (m) 

5.  9.  Oibllshi  dtllt  ftrftnt  _ mxrlttut  rìgitird» 

ai  Un  dtmrjllcim 

D.  Come  devono  rKolarli  le  genti  maritate 
nella  loro  famiglia  rifatto  ai  loro  domeilici? 

R.  Devono  riputarli  come  fc  foffero  iP^ri, 
ed  i Pallori , c con  quella  mira  amarli  , c 
provvedere  a tutti  i loro  bifogni  Ipirituali  e 
temporali,  e riguardo  queft' obbti^  come  uno 
dei  più  importanti,  del  quale  Iddio  gliene  do- 
manderà conto.  (■») 

D.  Che  colà  devono  fitte  per  provvedere  ai 
loro  bifogni  Ipirituali  ? 

R.  I.  Invigilare  con  premura  , acciocché 
ubhidìfchino  a Iddio  , e alla  Chìefa  . a.  In- 
llruirgli  , o brgli  ìnllruire  sei  principi  delb 
Religione  , e negli  obblighi  dei  loro  Rato  . 
j.  Fargli  andare  con  cfaccczza  al  fcrvizio  , ed 
alla  Dottrina  Slla  Parrocchia . 4.  Non  permet- 
tere che  liano  facili  a giurare,  che  liano  bevi- 
tori, poltroni,  dìffoluci;  aver  cura  di  tenergli 
occupati  . $.  Dargli  buoni  efempj  , e fargli 
anure  la  vìrcà  con  praticarla  loro..  8.  Dìmo- 
liratglì  affètto  , e bontà  a proporzione  del  lo- 
ro CrilUano  vivere  , e dei  loro  porcometui  ; 
ma  non  li  affàmiliare  troppo  con  loro  , per- 
ché per  ordinai  io  qucfto  gU  rende  fupetbì  , -c 
arditi. 

D.  Che  cofa  devono  fare  .per  provvedere  ai 
loro  DÌ  fogni  temporali? 

R-  I.  Pagargli  efaccamence  il  loro  falario  , 
ed  ellèr  fed^  in  nunccncrgli  tutti  i patti . («} 
a.  Rendergli  buon  fcrvizio,  cd  olia  loro  fami- 
glia in  tutte  le  «ccalioni , che  gli  li  prelènca- 
no,  tanto  quanto  b giuftìzb,  e la  carità  pof- 
fono  permettergli,  (pi  3.  Proccurargli  Sgli 
llabilìmcnti  onedi,  e rìcompenbrgli  a propoi- 
zioue  delb  lèrvicù,  che  hanno  facto . (y  ) 

S t- 

(I)  S.  Gtrol.  Epift.  34.  e ijo.  S.  Agoft.  fcfm  8*.  o 43. 
de  dUverfìt . 

f S.  Ambr^  Iib.iv  fopn  Topcra.  <tci  Tei  giotrù  cip.  i8. 

(h)  i.Ttinoi.  V.  8.  S.  Àgol).  fcrm. o Ji.  Oe  •T.a/jOii# 
e Ijpra  il  Salm. ;o.  Cjncil.  j.  c J-  di  Miiaaj  ibrro  S. Carlo, 
cilulò  del  Marrimofio. 

(0)  Uviiico  XIX.  ij.  Deuier.  XXIV.  «J.  TobialV.  ij. 
Iacopo  V.  4. 

(p)  Vedi  1* efempio  d*Abratso  rieiuido  a Elleser  • Gc- 
ntL  XX.  a.  tc.  (iO  Ecciti  VII  aa.  XXXIU.  it. 
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S E ZIONE  SECOND  A, 

• j 

Dell'  Oraz.ione  t e delle  fue  app»rUnenz,< . 

1 — » — — . --  _ __  ^ 

CAPITOLO  PRIMO. 


Deir  Orazione  in  generale . 


5.  I.  che  <tt'  ì r Orw^ltnt  y • qnAì  [on>  It  fut 
dìjftrtntì  fpe\$t. 


D^nunJx  • 
Hifpofia  . 

Donando  • 


[HF  cos’c  l’Onzionf  ? 

E'  un'elevazione  delTa- 
nima  noltia  a Iddio. 

In  che  modo  l’anima  no- 
llra  può  elevarli  a Iddio? 

R.  Con  lodarlo  , adorarlo,  ringraziarlo  elei 
fuoi  benefizi , donvandargli  le  fiic  grazie , oft>- 
lirgli  k nottre  perfone,  i noftri  aft'ecci,  le  no- 
'ilre  azioni,  i noAri  travaglj  , e tutto  ciò  ciac 
<i  avviene.  Cori  ci  fono  cinque  forte  d’ Orazio- 
ne, cioè  adorazione  , lode,  azioac  di  grazie, 
domanda  , c offerta  . 

D.  In  quante  nuniere  fi  può  applicarli  a una 
di  quelle  cinque  forte  d* Orazione? 

R.  Si  può  fare  o internamente  , o ellerna- 
menre,  in  pubblico,  o in  privato.  L’Orazione 
interna  i quelia  che  li  fa  nel  fondo  del  cuore, 
lenza  nuniicilarla  fuori  con  alcun  fegno.  (a) 
4!i  chiama  per  ordinario  queft’ Orazione  , la 
Preghiera,  o l’Orazione  mentale.  L'Orazione 
«llerna  é quella  , che  li  manifella  al  di  fuori 
<011  parole,  e che  a queft’ effetto  li  chiama  Ora- 
zione vocale.  Ma  bilogna  riflettere  che  l’Ora- 
ziotie  , o la  Preghiera  vocale  deve  anch’elicrc 
inccvna  : che  il  cuore  deve  accordarli  con  la 
bocca;  altrimenti  quell’ c un’Orazione  falla,  e 
ipociica,  che  Iddio  la  rigetta,  (b) 

D.  Qpal'd  l'Orazione  piò  grata  a Iddio,  la 
pubblica,  o la  privata? 

R.  L*  una  e l’ altra  è grata  a Iddio  a propor- 
zione del  fervore  , l’una  e l’altra  è comanda- 
ta . Ma  l'Orazione  pubblica  è più  efficace  in 
fe  Aelia  della  privata,  imperocché,  i.  Tutta  la 
Chiefa  che  prega  in  corpo  , ha  più  forza  per 
ottenere  da  Dio  ciò  , eh’  ella  domanda , che 
non  hanno  i femplici  particolari.  Si  fa  allora, 
come  dice  Tertulliano  , una  fama  violenza  a 


(a)  I.  Kv  1.  >>. 
fi;  nàia  XXIX.  I|. 


Iddio,  e quefta  violenza  gli  é grara.  fc)  i.  I 
deboli,  e i tic|<idi,  che  pregano  con  il  rellan^ 
tc  dei  Fedeli , partecipano  del  fervore  dei  per- 
fetti, pregando  con  loro;  c per  quello  fono  prò 
prcllo  cfauditi  . j.  Gesù  Grillo  ha  detto  che 
quando  due , o tre  perfone  faranno  unite  nel 
ilio  nome  , egli  farebbe  in  mezzo  a loro  ; con 
più  forte  ragione  dunque  fi  trova  , quando  é 
unirà  tutta  una  Chiefa.  (d) 

D.  Qual’è  la  più  perfetta  di  tutte  l’Orazio- 
ni  vocali  ? . . 

R.  E'  quella  che  Gesù  Crifto  medefimo  ei 
ha  inftgnato,  e che  a quell’ effetto' d chiama- 
ta Orazione  £>omeiiicalc  ; imperocché  quell’o- 
razione contiene  la  fullanza  di  tutto  ciò,  che 
fi  può  , e fi  deve  chiedere  a Iddio  , eoiiformc 
lo  faremo  vedere  nello  fpicgarla.  ^ • 

D.  Qual*  è la  più  ]>erlctta  di  tutte  l’ Orazio- 
ni pubbliclie  ? 

R.  E'  il  fante  Sacrilizio''dclla  Mcffa  ; perché-, 
I,  Quello  augiilliflimo  Sacrifizio  conqrrcnde 
tutte  l’ altre  Orazioni  , l’adorazione,  la  Ibde, 
1’  azione  di  grazie  , la  domanda  , 1’  offerta . 
a.  Gesù  Criiio  ilciro  autore  di  tutte  le  gra> 
zie  , c di  tutti  i beni  vi  viene  offerto  da  tut- 
to il  corpo  della  Chiefa  compoilo  di  Capo,  e 
di  membra,  cofa  che  noi  IpicglKrcmo  qui  ap- 
predo. 

S.  a.  Della  ntctjjìtà  dell' Orazione  - . 

l f * • 

D.  Sopra  di  eliti- fondata  la  neceflìtà  dell’O- 
razione ? 

R.i.  Sopra  il  precetto  di  Gesù  Crifto  - *.  So- 
pra il  fuo  efempio.  3,  Sopra  il  nollro  proprio 
bilbgno.  4.  Sopra  l’imperio  allòluro  di  Dio  ri- 
guanio  agii  uomini  . 5.  Sopra  il  gran  numero 
dei  luoi  benefizi. 

D.  Qual’è  il  precetto  di  Gesù  Crifto  fopta 
quell»  punto?  > . 

R.  Di- 
te) Ttniill.  Ap-ilra-  caa.  ’ ’• 

(J)  Mitt-.o  XVilI.  10 
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R.  Dice  che  bifopii  Tempre  orare,  e non  in- 
terrompere mai  le  lue  Orazioni.  ^*) 

D.  In  che  modo  polliamo  orar  fempre  , e 
fenza  inrerrompimento?  in  - 

R.  L'Orazione  è il  dclìderio  del  noflro  cuo- 
re ; Te  qucAo  defìderio  ci  poua  a Iddio,  e fé 
non  è ' mal  interrotto  y la  noUra  Orazione  è 
concinova,  e noi  adempiamo  ad  verbum  Hpee- 
icctro  di  Gesti  Crìfto,  dice  S.  Agoltino.  (/) 

- ■ ■ • _ . 1 . 

‘ Spirgtxitue . 

• » 

Non  fi  può  fempre  Ilare  in  ginocchioni,  nè 
fempre  lodare,  o pregare  Iddio  con  la  bocca, 
né  ft-mprc  far’ aiti  inceini  d’amor  di  Dio:  hLi 
fi  può  ben  fempre  amare  Iddio,  e fempre  defi- 
dcrare  d’ unirli  a lui.  L* occupazioni  indifpen- 
labili  della  vira  non  c’impedilcono,  clw quello 
' defiderio  di  ilar’  unito  a Iddio  non  rclli  nel  ton- 
do del  noilro  cuore  . Se  quello  ddiderio  e lin- 
eerò, fa  che  tutte  le  nollre  azioni  fonorappor- 
tare  a Iddio,  e fono  m.11' ordine  Imperocché 
quando  i'amor  di  Dio  domina  nèl  noilro  cuo- 
re, noi  operiamo  fempre  per  Iddio,  fenza  che 
l:a  ncceilario  per  quello  penfare  sttualmtntc  a 
Iddio  . Co'i  pregare  fenza  intertompimanto  , 
defiderare  lenta  interrompimcv.to  d' unirli  a Id- 
dio, amare  Iddio  fenza  inutrompimcnto,  fono 
tre  efprellìonis  che  fignilicano  un’iltclia.' cola. 
Noi  dunque  non  adempiamo  il  precetto  dell  O- 
razione  coniinova,  le  non  quando  amiamo  id- 
dio; e la  nolira  Orazione  non  e,  propriamen- 
te parlando,  interrotta,  fc  nonquaniio  noi  ccl- 
fiamo  d’amate  Iddio,  ig)  i . ■ 

D.  Perche  dite  voi  che  la  neceflità  dell’Ora- 
zione è fondata  ll^ra  l’cfcmpio  di  Gesù  Ci  iilo  ? 

R.  Perché  Gesù  CriAo  ha  voluto  inllruirci 
fopra  quello  punto  non  tanto  con  i luci  efem- 
pi,  quanto  con  le  fue  patolc.  L'Orazione  oc- 
cupò una  parte  delia  fua  vita  . V impiegava 
Ipcilo  le  notti  intere,  c non  ha  fatto  mai  cofa 
alcuna  d’importanza,  a cui  non  vi  lillà  prepa- 
rato con  l’Orazioiie.  (/») 

D.  Perché  dite  voi  che  ia  necellìcà  dcli’Ora- 
zk  ne  è fondata  l'opra  ii  noilro  bilogno  l 
R.  Perche  noi  non  poflìanio  da  noi  AeAì  aver 
colà  veruna  di  buono,  e di  utile  per  falvarci, 
ne  anche  ii  minimo  buon  pende  ro.  Tutto  vie- 
ne da  Dio  p«r  mezzo  di  Gesù  Ciillo , e fola- 
mente  per  via  dell’  Orazione  ci  fono  comunica- 
te le  grazie  di  Gesù  Crilto . (/) 
p.  Non  riceviamo  noi  anche  la  grazia  di 
Dio  dai  Sacramenti } 

R.  Cerco  . Ma  l’ amminiArazione  dei  Sacra- 

fc>  luca  XVIIf.  I. 

</)  Agofl.  (opra  il  Valm.|> 

(i)  Ak'.II.  d.<vc  lofia  . e Lettera  i)C.  o lai.  a Pro- 
ba- tèraftì  i-tticra  b!lbf,na  leggerla  tvira  . j-crebè  è mara- 
vi(;:icla  ivgra  fucila  maicna-  .i> 
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menti  è fempre  accompagnata  dall'Orazione; 
c folo  per  il  merito  delle  nollre  Orazioni,  o di 
quelle  della  Cliiefa,  noi  riceviamo  da  l[ddio  la 
grazia  di  partecipare  ai  Sacramenti  . E così 
rotazione  é fempre  la  forgeute  delle  grazie. 

Spiegxxjtnt . ' 

QueAo  è un>piincipio  certo  clic  Iddio  non 
concede  veruna  grazia  le  non  a!” Orazioni  . 11 
fonte  di  tutte  lo  grazie  ù Gesù  Grillo  . Fu  uq 
puro  eA'ecto  della  fua  milcricoidia  fenz’alcujià 
Orazione  precedente  , che  Iddio  rifolvclfc  eli 
mandare  Gesù  Grillo  agli  Uomini  dopo  il  loro 
peccato.  Ma  nem  ollante  ha  voluto  che  gli  Uo- 
mini Ibfpirairero  lungo  tempo  la  fua  venuta  f 
che  lèntilfero  jl  bifogno  che  ne  avevano,  e clic 
lo  chiedclleio  un  gran  pezzo  avanti  di  mandar- 
lo . .Gesù  Ciillq  è venuta  , ha  formato  lu  l'uà 
Chiefa  con  le  fue  Orazioni  , c con  il  meritò 
del  fuo  Sangue  ; c non  concede  più  alcuna  gra- 
zia utile  allafaiute,  che  alle  preghiere  di  que- 
lla Cliiclà,  e di  quelli  che  fono  fuui  memb.i. 
Così  quelli  che  non  fono  ancora  giullificaci  da 
Gesù  CrjAo  , non  ottengono  , e non  ricevono 
ia  grazia  della  giullificazione,  fi:  non  pcrmez.- 
zo  dell' Orazioni  della  Cliielà,  c dei  Fedeli  clic 
fono  nella  Chiefa  : c quelli  che  fono  di  gii 
giullificati , non  ottengono  l’accrefcimeiito  del- 
le grazie,  c ia  priievcranza  nel  bene,  che  con 
le  loro  Orazioni  unite  a quelle  della  Cliicfa  ; 
e Gesù  Cnllo  con  la  virtù  del  fuo  Sangue  di 
fempre  il  valore  , cd  il  inerito  a tutte  qucAe 
Orazioni  . Non  c'é  cofa  che  flabilifca  più  in- 
vincibilmente la  nccelliti  dell'Orazione,  quan- 
to quello  principio  , eh’ è cavato  da  -S.  z\go- 
llintr.  { k,) 

D.  Poiché  dite  voi  che  la.  neceflità  lU-H’Ora- 
zioiie  é fondata  anche  fopra  l' impero  alfoluto 
dì  Dio  rifpeico  agli  Uomini? 

R.  Perciic  quello  impero  alToIuco  fa  che  noi 
fiamo  obbligaci  ad  adorarla  , a benedirlo  , a 
lodarla,  ad  ulferirgli  le  nollre  azioni , le  nollre 
perfoiie,  i noltri  beni,  c di  chiedergli  i noltri 
bi  fogni . 

D.  Perché  dite  voi  che  la  neceflità  dell’  O- 
razionc  è fondata  fopra  il  gran  numero  dei  be- 
nefizi > <=he  noi  abbiamo  ricevuto  per  parte  di 
Dio? 

R.  Perché  qucfti  benefizi  c’  impegnano  a 
dimoili  urgli  la  nolira  gratitudine  , ed  a ren- 
dergli k noAre  azioni  di  grazie  , ed  i noAri 
omaggi. 

D.  eguali  fono  i benefizi  > P^l  i quali  noi 
dobbiamo  ringraziare  Iddio? 

1 R.  So- 

\ . 

(O.Luci  VI.  Il,  IX.  i».  Piov.  Xni.  ec- 
co <;iov  VI.  6<-  XV’.  s-  XVI.  n- 1.  C'i.  V.  s. 

(k)  Tiait.no  dell’ Un, li  della  Chicli  di  M. Nicole  coniti» 
M.  Giut.eu  Iib.  a-  cip.  la. 
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R.  Sono  o generati  > o particolari  , o per- 
fonali* 

I gtntrtll  fono  quelli  ; che  Icn  comuni  a 
tutti  gli  Uomini  , la  creazione  , la  morte  di 
CìcsùCrifto  ec,  / fanie»Uri  lon quelli,  che  fon 
comuni  a molti,  ina  non  a tutti  gli  Uomini; 
quelli  fono  i benefi/j  delia  giuliificazione,  del- 
la partecipazione  ai  Sacramenti , alla  parola  di 
Dio  ec.  Imperocché  quantunque  GesùCriDoiia 
morto  jpcr  tutti  gli  Uomini,  tutti  pelò  non  fo- 
no giultilkaci , c fortificati  dai  Sacramenti,  e 
dalla  parola  di  Dio  • / ftrf-ntlì  fono  rutti  i fa- 
vori pcrfonali,  che  ciafclieduno  ha  ricevuto  da 
Dio,  e che  riceve  gfornalmente  ; per  efciitpio 
il’tlfere  Itaro  allevato  crìA'anamei  te  , d’aver 
conofeiuto  la  verità  , d'aver  abbandonato  il 
peccato,  tfelTcr  provato  con  le  afflizioni  tem- 
porali, trovate  degli  ollacoli  a tutto  ciò  che  li 
defidera  per  concopìfeenza  cc> 

In  una  parola  noi  non.  abbiamo  nulla  , che 
non  r abbiamo  ricevuto  da  Dio  i.  e tutto  ciò 
che  ci  accade  , può  contribuire  alla  nollra  fa 
luce  • Noi  dobbiamo  ringraziare  Iddio  di  que- 
lle colè  , chiedergli  grazia  di  ben  fervirli  di 
tutti  i Tuoi  doni  , e benedirlo  in  tutti  i tem- 
pi- (O 

D.  Chi  fon  quelli  , che  devono  far  Ora- 
zione ? 

R.  Tutti  quelli  che  hanno  Tufo  di  ragione. 
NcITuno  tra  quelli  vien  dilpenfato  dall’aiiaticac- 
Ij  per  la  fua  faiute,  e non  vi  fi  può  aftaticarli 
lènza  riconcre  alT  Orazione . 


D.  Per  chi  bifogna  preiprc  ì 
R.  Per  tutti  gli  Uomini  , Mr  i Parrocht  , 
per  i Re,  i Principi,  i Magiluati  , pct  i n»- 
Uri  congiunti,  noflri  amici;  nollri nemici,  per 
i giufti,  per  ì peccatori,  edanche  per  gli  Re- 
tici, ed  Infedeli,  (o) 

D.  £'  cofa  buona  raccomandarli  all*  Orazio- 
ni dei  Fedeli  i 

R.  H'  una  cofa  Tanta  praticata  ih  tutti  i 
Fedeli  del  vecchio  , e nuovo  .Tcllamer.to  , e 
confermata  dall' cTempio  degli  Apoftoli.  (f) 

D.  I GiulH  fon  Tempre efauditi  nell' Orazio- 
ni, che  fanno -per  gli  altri  t 
R.  AlTOrariooì  dei  Giulli  i concelTa  lacon- 
vcrliooe  dei  peccatori  ; ma  non  tutti  i peccato- 
ri, per  i qu.ili  i G'uifti  pregano.  Tono  conver- 
tici: Iddio  fa  mifeticordia  ad  alcuni  di  loro» 
ad  altri  fa.  giuRizia  » c gli  puoilèe  lènza  aver 
riguardo  alle  Orazioni  , che  gli  fon  itttc  per- 
la loro  converlkme.  (f  ) 

D.  Che  li  deve  chiedere  per  gli  altri  ? 

R.  Tutto  ciò  , che  lì  dère  chiedere  per  fe 
raeddìmo.  La  vita  eterna,  e tutte  le  cole  fpi- 
rituali  , e cenqtorali,  le  quali  pollino  condur- 
vi . Quello  è quello  , che  Tpiegheremo  qui 
fotco  PIÒ  diSùTamente, 

D.  Si  può  pregare  per  i morti? 

R.  La  Saictura  Sacra  c'inlcgDa  che  è una 
colà  Tanca,  e TaJucevole.  (r)  La  ChieTa  T ha 
Tempre  pisìouta  , ed  ha  Ictnprc  riguardar» 
quell' Orazioni  come  utili  a morti.  (/') 

D.  Quali  Tono  i moiti,  pcc  i quali  bifogna 


§.  J.  A chi  bifogna  indirr^art  U fio*  <^a\i*n! , 
« ftr  chi  bifogna  frtgart. 

D.  A chi  devono  indirizzatft  le  nollcc  -Ora- 
zieni  ? 

R.  I.  Noi  dubbiamo  pregare  Iddio  foto  co- 
me la  forgenre  d’ogni  bene  , e d'ogni  grazia, 
e Cetù  Crillo  come  nollio  mediatore,  i.  Noi 
polliamo  pregare  la  Vergine  Tanta,  ■ Tanti  An- 
geli, cd  i . Santi  come  nollri  iruerceilbti  apprcT- 
io  Cetù  Crillo.  (n<) 

D.  Che  non  lì  deve  pregare  fe  non  per  lè 
medefimo  ì ' 

R.  L'amore  delproffiino  c'impegna  a prega- 
re anche  per  gli  altri:  Pngait  l'uno  ftr  l' ai- 
oro,  dice  S.  Jacopo  , tjjinch*  voi  fiato  falri  i Im- 
ftrocchi  la  fcrytntc  Qra.%ioat  dot  giujio  è tjficr 
òfjima,  (n) 


pregare? 

R.  Quelli  che  polfono  eflère  nel  Purgato- 
rio ; imperocché  quelli  che  fono  nel  Ciclo  , 
Hon  hanno  bilbgno  , die  li  preghi  per  loro  , 
e le  noilce  Orazioni  htebbero  inutili  ai  daii- 
luti  • ( > ) 

D.  Che  colà  bifogna  chiedere  per  t morti  ? 

R.  Il  follievo  dalle  loto  pene  , e la  libera- 
zione . 

D.  Sì  deve  pregare  ugualmente  per  tutti 
quelli  che  fono  in  Purgatorio? 

R.  h'  cofa  ragionevole  pregare  pia  pattico- 
larmcntc  per  quelli,  con  i quali  li  é fiati  più 
uniti  nel  mondo  , ai  quali  li  ha  maggior  ob- 
bligazione, ed  a cui  le  noftre  Orazioni  pollo- 
no  elfeie  più  necedarie  . Ma  non  vi  i alcuna 
di  quelle  anime,  per  cui  uno  bifogni  pregare, 
confortile  fa  la  ChiiTa.  (u  ) 


S.  4- 


(I)  Stilli. XXXUI.  I.  I.  Trilil.  V.  i«. 
fm)  Concil  di  Trento,  fclf.  i}.  Vedi  It  ftCondZ  Parie  di 
quello  lib-  Tei.  ).  u»-t. 

( n)  lacogo  V.  ia- 
to J i.  Timoi  U.  I.  CololTIV.  f.  i.  TelTiI.  V.  tr-  Alt. 
XII.  Birucl.  II.  V.  44.  Tenui].  Apolog.  cip.  |i.  e ip. 
Libro  a Scipuh  cap.  t.  S.  Agoll-  Leitcìj  i;r'.  o ni  1 Pte- 
1».  Lettera  117.  s 107-  a Vuale.  Dilcorfo  4-  fopra  il  Sal- 
mo 40. 


(pv  I s-c.  VI1.  .8.  «.  «e  XIX.  I-  Ciuditt-Viu.  ip  I»- 
jj,  Tdiial  liL  11.  Fiicm.  1.  ii-iei  XIll.  18. 

(9)  tc:l-  VIL  14,  I-  Ctiov.  V.  16.  S-  Arabi,  lib-i-  della 
Peniienra  cap.  8.  S-  Traiiaio  loi-  fcpra  S.  Gio». 

( r J t.  Maccab.  XIL  4*-  . 

i/J  S-  Agoil.  lib.  del  preKcra  dei  moni,  cap-  pt‘«»«  *“ 
ulti-TìO,  lib. 9.  ConfelT.  cip-if.  ec- 
( 1 ) S-  Agoll.  dove  rapa  ■ 

(v]  f.  Agoil  dove  fopra. 
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8-  4-  Effetti- dtll' 0rjt^4»nt, 

D>  Qudi  gli  cSttti  dell’Orazione? 

R,  Se  ne  potrebbe  apportare  un  gran  nume- 
ro , ma  i principali  fon  oucHi . Co»  l’ Orazio- 
ne, !•  Noi  onoriamo  I^o.  (x)  a*  Noi  ci 
avanziamo  nella  pratica  di  tutte  le  virtà  . 
j.  Noi  riceviamo  forza  da  relìftere  a tutte  le 
tentazioni.  (7)  4.  Noi  placliiamo  l'ira  di 
Dio  , ed  otteniamo  mirericordia  per  noi  , e 
per  gli  ahvi  . (^)  r.  Noi  otteniamo  gene- 
ralmente tutte  le  coK  che  domandiamo  , fé 
pure  fono  giufle,  e ragionevoli.  (») 

■ D.  L'Orazione  è fempre  Seguitata  da  quelli 
effetti  ? 

R.  Signor  ai  , quando  è ben  fatta  ; cioè 
quando  quello  che  prega  è ben  difpollo  , che 
non  domanda  a Iddio  fé  non  ciò  che  bifogna 
domandargli  , e che  glielo  donunda  come  bì- 
fogna. 

j.  f.  DiffJStftite,  1»  età  dnt  tfftrt  eht 

f*  Ort^ltttt . 

D.  In  che  difpofizione  bifogna  clTete  per 
far’ Orazione  con  frutto? 

R.  Per  rìfpondere  a quella  quellione  , bifo- 
gna fapere  che  gli  Uomini  , che  fanno  Ora- 
zione , poflbno  eflére  in  quattro  dilpoCzioni 
differenti. 

La  prima  difpofizione  è quella  dei  Crillia- 
nl cne  fono  in  Rato  di  grazia  . La  feconda 
è quella  dei  Crilliani  , che  fono  in  peccato 
mortale  , ma  che  ne  hanno  dolore,  e che  vo- 

f;liono  ufeire  di  quello  flato.  La  terza  è quel- 
a degl*  Infedeli  , • degli  Eretici , che  cercano 
con  buona  fede  la  verìtd , e die  dcGderano  con 
ardenza  di  conofcerla.  La  quarta  è quella  dei 
peccatori  , che  amano  il  loro  peccato  , che 
non  vogliono  Jafciarlo,  che  vi  perfeverano  , e 
che  ingiungono  ogni  giorno  peccar!  fopra 
peccati . 

Pollo  qaefto,  io  tifpondo  , che  tutti  quelli 
che  fono  nelle  tre  prime  difpólizloni  , pregano 
con  flutto  tutte  le  volte  , che  chiedono  come 
bifogna  ciò,  che  ft  deve  chiedere,  (èj  Ma  gli 
ultimi  pregano  intttilmeBte  j e le  loro  Orazio- 


( r ) Salmo  CXL.  e S.  Agoft.  (bpn  il  verC  i*  (fi  qoeflo 
Salmo- 

iyj  I4a(t.  XXVI.  «t.  S. Itario  Topn  il  Salm. 

( i ) Vedi  nel  Cap.  XXXlI.  della  Genefi . la  locra  Cpirìtua» 
le  di  Giacobbe»  figura  dell’Oraùane.  Efodo  XXX.  io.  )i. 
5alm.  CV-  14-  Ezcciv  XIU.  f.  Lue.  XI-  14* 

ìa)  Kaia  t4X.  9.  Gto.  XVl.  14.  Salm.  XLIV.  iS.  e ro. 
9.  Agoft.  f?pn  queno  Calmo  • Si  poffbno  vedere  nella  Scrlt’' 
tura  an*  infiniti  d'eren^j  ibnra  T efficacia  dell' Orazioni  per 
octecMrre  ciò.  che  fi  domanai<  Geaef. XXV.  u.  Efud.  Xvil. 
II.  XXXII.  >1- GttidiclIX.  9*  VMo.  11  i.Rel.  10.  n.u. 
|.Re  XVII-  17.  4«-  4-  XIII.  1.  t.  MaccUt44'  XI.  74. 
a.  Mio- vili  t.  X.  !<■  XI.  <■  XV.  li.  Tob.XlL  11.  Eli-, 
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ni  in  vece  di  placare  l’ ira  di  Dio  , non  fanno 
fc  non  irritarla  di  vantaggio,  (c) 

D.  Perchè  F Orazione  dei  peccatori  impeni- 
tenti irrita  Iddio,  in  vece  di  placarlo? 

,R.  Perchè  non  puol'effere  fe  non  un'Ora* 
zione  falfa,  ed  ipocrita.  £'  un  burlarli  d'id- 
dio il  chiedergli  pazia  nel  tempo  , che  non  fi 
penfa  che  ad  irritarlo  con  i peccali  , { quali 
non  li  vogliono  lafciare.  (d) 

§.  6.  Qmali  font  U etft  , _ che  iz/igM  chit~ 
dm  n Iddìo , 

D.  Quali  fono  le  cole,  che  bifogna  chiede- 
re a Iddio? 

R.  Tutto  ciò  , ch’c  ginllo  e ragionevole  , 
cioè  quello  che  fi  può  chiedere  » e dclìderare 
legittimamente.  (. ) 

D.  Bifogn'  egli  chiedere  a Iddio  , a un  mo- 
do tutto  ciò,  che  fi  deve  chiedergli? 

R."  fono  delle  cofe  , che  fi  devono  chie- 
dere anolutaraente  , altre  che  fi  devono  chie- 
dere forco  condizione. 

D.  Quali  fono  quelle  eofe  che  bifogna  chic-' 
dere  a Iddio  allolutameaiè  ? 

R.  La  vita  eterna-  e tutto  qucl'o  eh’ è mez- 
zo neceffario  per  arrivarvi}  per  efempio  la  rc- 
miflìonc  dei  peccati , le  virtù , la  grazia  di  co- 
nofetre-,  e ai  adempire  i Comandamene!  di 
Dio,  e della  Chiefa,  e gli  obblighi  del  noftro 
flato  ec. 

D.  Quali  fono  quelle  cofe  , che  non  bifo. 
gna  chiedere  a Iddio  , fe  non  condizionata- 
mente ? 

R.  Tutto  dò  , che  può  eondarci  al  Regno 
di  Dio  , ed  alla  giullizja  , ma  che  non  è un 
neceffario  per  arrivarvi.  (/) 

D.  Con  quali  condizioni  bifogna  chiedere  a 
Iddio  quelle  cofe?  ' 

R.  Non  bifogna  deliderarle  , c conleguente- 
mente  chiederle  , fe  non  in  tanto  quanto  Id- 
dio conofee che  quelle  ci  condurrannio  a 
lui  , e che  conctibuicanno  alla  noAra  folu- 

. ’ 

D.  Perchè  non  bifogna  chiedere  a Iddio  que- 
lle cole,  fe  non  con  quella  condizione? 

R,  Perchè  ciò  , che  non  eontribuifee  allz 
noflra  falutc,  ci  è di  pregiudizio}  ora  noi  non 

poflìa- 

IV.  XIII.  XIV.  «.  IV.  Danitl  HI.  VI.  XIII.  XIV. 

Ati.  XVI  15.  xxvm.  8.  I.cop.v.  17.  ec. 

(5)  SilmoCXLIV  1$.  S.  Agoft.  fopri  Silm.  Miir. 

V.  XI-  i3.  Luci XVIII.  1.  All»  X.  4 S.  Agoft.  fcrm  *iy. 
o ufi.  delle  parole  del  Si£S9  e . e Tratt.  44.  Copra  S.Giov- 

(c)  Giobbe  XI.  ij.  14  «y  Pro»’  XXVI».  9.  Glov.XV. 
7.  ec-  I.  Giov.  IIL  11.  Ifiial.  ly-  Muc.  XV-  8.  9.  Ttrrull. 
lib.  ftft1*Oruiofie  cap.  10.  S.  Agoft.  Tran.  4c.  fopra  5.  Ct«. 
e Copra  i!  Salm.  fij. 

(4)  1.  Go/annl  III.  li. 

(f ) Giovinni  XV.  7. 

(/)  Matt.  VII.  S.  Agf>ft.  Copra  il  Silm^  jt.  «g. 

(g>  S-  Agoft.  dove  (opta* 
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Mflìanio  IcRÌttinumente  nè  tkfiilciarc,  nc  chie- 
dere ciò  che  ci  è di  piegiudizio.  (ò)  • 

D.  Quali  fono  le  cofe  , che  ci  polfono  con- 
durre a Iddio  , ma  che  poffono  anche  allonta- 
narcene? ' • ■»  L. 

R.  1.  Tutte  le  cofe  temporali , tutto  ciò  che 
fi  chiama  beni  e vantaggi , Ca  d’animo  , ha 
di  corpo,  di  natura,  o di  fortuna,  t.  Mtdtil- 
fimi  vantaggi  fpitituali  , i quali  riguardo  a 
ceye  circoilanze,  o congiunture,  polfono  cllcr- 
ci  Utili,  o pregiudiciali  alla  fallite,  per  ci em- 
pio , l’cllcr’ impegnato  in  uno  flato  di  vita 
pìuctoflo  che  jii  un’altro*  i eficr  legato  con 
certe  perfonc  , o con  altre  ì il  fapcrc  , o non 
lapcrc  certe  cofe  * rcifer  polio  qua,  o la  : ni 
una  parola  , ciò  clic  fantificheri  uno  , porta 
dannare  l'altro.  Quefte  fono  quelle  cofe,  che 
non  bùfogna  defiderare-  fe  non  quanto  che  Id- 
dio le  couolca  utili  alla  noftra  falutc . (/) 

§.  7.  dtir  Oiiiyont . 

D. -In  che  maniera  bifogna  far^OrazJone 
"per  efler  cfaudito  , q^ando  ciò.chc  fi  chiede  , 

c giufto ?..  : I -,  j,  ' 

R^  Bifogna  pregare  , In  nome  di  Ocmi 
Criilo.  1.  In  fpititoi  c' verità.  J.  Con  umil- 
tà, e conipunziiinc . 4.  Con  attenzione j.Con 
confidenza . 6.  Con  perfeveranza^ 

1.  Condizione:  Pregare  in  ntmi  di  Ct- 
sì*  Crift^.  , 

D.  Che  coi’ a pregare  in  nome  di  Gesù 

chiedere  per  i mefiti  di  Gesù  Criflo  , 
jc.  c cnicucrc  f necclfario  per 

cd  unitamente  con  lui  j ^ ^ 

la  falutc  , imp  ^ chiederebbe  in  nome  del 

Sa"vato7e  , 'benché  V interponelTe  il  fuo  nome, 

^*D.%«<^^*hìll°gu’es]i  pregare  in  nome  di 

Gesù  Grillo?  . , . . . . 

R.  Perchè  non  ci  e altro  nome  , in  cui  noi 
poniamo  effer  falcati  : non  ci  è altro  mcdia- 
rore,  che  Gesù  Grillo  ; e folamentc  per  mez- 
zo fuo  noi  pollianio  avcr’accelTo  apprtOo  Id- 

D.  L’ Orazioni  che  la  Chiefa  Cattolica  fa 
ai  Santi,  fon’ cileno  fatte  in  nome  di  Gesti 

R.  Signor  fi  . Perché  queft’Orazioni  non 

Tr«i.  7)-  fop«  S.  Gio.  e f'T  ].  Giovjr.ni . 

. TÌ>«k.11.  j.  Ub.  1.  Confrir. 

«"'r’Ho  f pta  -luca. 


1 GENEUAir" 

hanno  altra  mira  , che  lupplic-it«  i Santi  di 
unirli  a noi,  per  ottenere  da  Gesù  Culto  ciò, 
che  noi  chiediamo.  1 Santi  ancora  come  noi, 
non  poiTofio  avere  accedo  app' elio  Iddio  Padre, 
fe  non  per  mezzo  di  Gesù  Callo.  ( m ) - 

D.  Quando  fi  adora  Iddio  , fi  loda li  rin- 
grazia dei  fuoi  beiierizj  , gli  fi  fa  qualche  ot- 
icrta  , fi  deve  fare  tutto  quefto  ni  nome  di 

Gesù  Crffto?  „rr  /-> 

R.  Certo;  tutte  quelle  cofe  fono  yere  Ora- 
7Ìonf , per  mezzo  delle  quali  1 anima  nollra 
s’alza  a Iddio;  e non  dobbiamo  alzarci  a Id- 
dio, fe  non  per  mezzo  di  Gesù  Crino,  il  qua- 
le folo  ci  può  dare  1’  accellò  a Iddio . , 

■t  J ' ' .1  ^ ^ .* 

1,  Condizione  : Pregare  Dit  m fpiritt,  , 
c verità . , e . 1 : . - 

, ' ,,,  , • • 
n.  Che  cos’è  pregare  in  fpirito  , e in  ve- 
fi  ri  • 

R.  E'  pregare  con  l' intimo  del  cuore , e con 
dcfidcrio  lineerò  d’  elTerc  cfaudito  -(ni. 

D.  Ptrchè  bifogn'egli  preg-ue  in  fpiaco,  a 

'X'pcrchè  Iddlt  è (flrho  t futit  cht  qatl- 
U eòe  l' Adorano,  lo  fucino  tn  c m ve- 

rità . Il  fate  altrimeiui  e imitare  gli  “hrci, 
c gl’ipocriti,  dei  quali  Iddio  li  lamenta.  (0) 

I.  Condizione  : VregAre  con  umiltA  , 
e compnn\lonc  • 

D.  Che  cos’è  pregate  con 'umiltà  , c^com- 

punzioiié?  . . ‘ 

R.  E’  pregare  con  i gemiti  d un  cuor  con- 
trito , tocco  dàlia  fua  mifericordia  , dai  fuoi 
propri  bilognf , dalla  lua  debolezza,  c umiltà 
forco  il  pefo  delle  fue  oftefe.  (p) 

D.  Quefta  difpofizione  é ella  alfolutamentc 

iiCCcITaria  per  l’ Orazione  ? ,1  e-,  • 

R.  Certo;  lenza  di  quello  le  notìre  Orazio- 
ni non  fono  alcoltatc  • ( ? ) . , 

D.  Con  quali  motivi  polliamo  noi  eccitarci 
a pregare  con  umiltà,  c compunzione?  • ’ 
' R Con  la  eonlidetazioiie  della  ncilra  debo- 
lezza, della  nollra  povertà  nollra  indi- 

Rcnza,  de’nollri  peccati,  e del  bilogno  che  noi 
abbiamo  degli  ajiici  di  Dio  per  rilevarci,  o per 
folleaerci . 


f 4* , Con- 

iraie-ia  S-  Càillo  à’ A!tir..a<!ta , S-  A^oft  » Piubi . Gucra 

...  Miù.  VI.  r.  XV.  l IW. 

(p)  Iccl.  XXXV.  .1.  U.I.  I XVI.  I.  Silm.  XXXIII.  -»• 

'•■('/i  ss':  fra  ■'Gl- 

mo  'y.  i fe-n.t  Ut».  J*.  fcr,.l.C.n«».C.iuiutI,\,  iS. 
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V“ 

4.  Conditione:  Trtgm  tm  mitnxìcHt, 

D-  Che  eoa*  è pregare  con  attenaiooe  i 

R.  E*  pipare  lenza  diflrazioiie  , cioè  confi- 
derare  a ciò  , che  li  chiede  . cd  a chi  lì 
parla  • 

D.  L’ Orazioni  fatte  con  diftrazioiie  Ibn*  ci- 
leno inutili,  e infruttuore^ 

R.  Se  le  ooflre  dilirazioni  fono  volontarie  , 
le  noflre  preghiere  fono  fenza  frutto  1 fé  elle 
Iboo  involontarie  , Iddio  ha  riguardo  alla  no- 
Ara  debolezza,  e non  oftante  non  ialcia  d'eraa- 
dlrei . ( r ) 

D.  Che  colà  intendete  voi  per  diftmiooi 
volontarie; 

R.  Io  incendo  quelle,  che  fon  tali,  o in  lo- 
ro inedelime,  o nel  loro  principio.  Le  dìAra- 
zioni  volontarie  in  fe  AeBe  fon  quelle  , per  le, 
quali  uno  G diftrae  volontariamente  dalla  f:ia 
Orazione  , per  penfare  di  propolìto  deliberato 
a un’ altra  cofa  . Le  diArazIoni  volontarie  nel 
loro  principio  fon  quelle  , che  fono  nn’etfèao 
della  dillìpatione  volontaria  , in  cui  uno  fi  è 
porto,  o dell’ amore  del  mondo,  dei  q\»alf  G i 
ripieno. 

Il  cuore  per  ordinario  fi  occupa  nell’Ora- 
zione di  quella  cofa , di  cui  è ripieno  ; L'amar 
di  Dia  a jaitUay  dice  S.  Agoflino,  atta  fraga  , 
a cha  pianga  } f amara  a Rutila  tht  chieda  i Pama-^ 
ra  è Rutila  cht^  carta  ; Pomata  ì forilo  che  ci 
^■•gvr  la  yerità  , I* amara  i fucila  , cha  ci  fa 
fior  falda  malta  rarità  , cita  ci  ha  fcafartay  (/) 
Se  dunque  il  noftro  cuore  non  ha  almeno  un 
principio  d’amor  di  Dio  , fe  è ripieno  dell’ 
amor  del  mondo  , fe  i interamente  dilGpato 
dagli  oggetti  ertemi  , dall*  incanto  delle  vani- 
tà, pieno  di  tutte  quefte  cole,  non  penlerà  te 
non  a querto  nella  Aia  Orazione  , farà  dunque 
Ampre  dirtraito:  c quelle  diftrazioui  fono  vo- 
lontarie nel  loro  principio,  perebd  l’ amore  del 
mondo,  cb’d  il  princìpio  di  quefta  diflipazio- 
Ue , è volontario. 

D.  Che  cofa  bilògna  fare  per  fcaoAre  quo- 
Ae  dirti  azioni  , che  fono  volontarie  nel  loro 
principio; 

R.  Biligna  aranti  P Oraziana  frt farara  t ani- 
ma  ftta  , afina  di  non  ^ar  riguardata  cama  un 
l/ama  y cha  tanta  Dia  . Quefte  fon  parole  dello 
Spinto  Santo,  (r) 

D.  Perchè  è un  rentare  Dio  preftntarfi  all’ 
Orazione  fenza  pre^ai.irvifi; 


(r)  S.  A*oft.  fopti  il  Saliti.  8;.  1 Cbrhno  de#* Ondo. 
5*.,P“n'enicjle . S-  Beroai.  rcim.it.  da  iivarfii , e fcrni.  j- 
«Il  Atceniìo'e  num.  t- 

(/;  S.  >eo(l.  Tnit.t.  f pi»  S.  Oi.it  Vedi  a»«he  d h!»o 
«•  ca&umi  della  Chicfa  Ó tolica  cip.  >7. 
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R.  Perchè  è un  tentare  Dio  , cfporfi  ad  of-  - 
fendere  Iddio.  Si  oftènde  Iddio,  quando  fi  pre- 
ga volontariamente  fenz’ attenzione}  e fi  efpo- 
ne  a pregare  fenz' attenzione,  quando  uno  fi 
prefenta  all’Orazione  fenza  prepararvifi. 

D.  In  che  modo  bifogna  prcpararfi  all’Ora- 
zione; 

R.  Ci  è una  preparazione  remota  , ed  una 
prraarazione  profltma. 

IX  In  che  confifte  la  preparazione  remota  ; 
R.  In  vivere  una  vita  regolva  fecondo  le 
maflìme  dell’  Evangelio  , una  vita  ftaceata  dai 
defidet]  del  Secolo,  una  vita  occupata,  una  vi- 
ta Aria. 

D.  Perchè  riguardate  vtù  quefta  vita  come 
una  preparazione  necertària  ^ l’Orazitwc; 

R.  Perchè  fi  farà  infidUbiltacnre  diliìpati  , 
c diftratti  nelle  (he  Orazioni  , fe  non  fi  ri- 
ve . o fe  non  fi  entra  Cnceramente  nel  defi- 
derio  dì  vivere  fecondo  le  mallùne  deH’Evaa- 

1 

D.  I Criftiani  dunque  ripieni  di  (pirito 
mondano  , non  pofibno  mai  pregare  come  bi- 
fogna; 

R.  No,  infino  a che  non  cominciano  a (cn- 
tir  la  loro  miferia  , ed  a volere  dillaccarfi  dal 
mondo , ed  unirfi  a Iddio  i Anta  quefta  difpo- 
fizione  ^ loro  Orazioni  fono  fempre  falA  , 
fuperfieiaiì^  inutili  , e fpellò  peccamino- 
A. (n^^ 

D.  Io  che  cofa  confifte  la  preparazione  prof- 
fimaf 

R.  In  raccoglierli  in  fe  fteOb  avanti  di  far 
Orazione  , metterli  nella  prefenza  di  Dio  , 
penfzre  Ariamcnte  a ciò  cne  fi  ha  da  fare  , 
e pigliare  le  mifure  ncceilarie  per  ben  orare . 

Condizione;  Vrtgara  tan  canfìdanyia 

D.  Che  co*’ è pregare  con  confidenza; 

R.  Pregare  con  Ade  , e con  Arma  fienrezza 
che  Iddio  puole  , c vuole  efàudircì  , e farci 
mifericordia . 

D.  Quella  difpolizione  è neeeflaria; 

R.  Eli’ è tanto  nccellaria,  che  fenza  quella 
noi  non  potrebbareo  elferc  efaudici.  ( x) 

D.  Con  qu^i  motivi  jpoflumo  noi  eaicarci 
a pregare  Iddio  con  confidenza; 

R.  Con  la  confiderazione  delA  feguenti  ve- 
rità. I.  Che  Iddìo  può  fare  tutto  ciò  che  noi 
li  domandiamo  ; che  può  guarirci  , benché 
a radicato  fortemente  il  noliro  male,  (r) 

1.  Che  Iddio  Alo  può  foccorrere  ai  nortri  ui- 
fogni  , c guarire  le  DoRre  debolezze  ; e che 

non 

f 

(t)  Eect.  XVni.  i;. 

( «;  irai*  1.  >8.  S.  Agofl.  Trttt.  |J.  (afta  t ©or. 

(X , Sap.  I.  1.  Marc.  Si  t*.  Iico^  L »■  ee. 

(y)  Min.  Vili.  i. 
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aen  fa  quelle  grazie  fc  non  a chi  lo  prega,  (x) 
a.  Che  vuol  farci  mifcricordia  , e che  le  gra- 
zie gii  ricevute  fono  una  caparra  di  quelle  , 
che  noi  dobbiamo  afpettare.  («^4*  Chcquan- 
lofivoglia  grandi  che  lìaiio  i iiollri  peccati  , 
non  bilogna  mai  difperaie,  perchè  la  potenza 
di  Dk)  e inagK'ote  • (i)  J.  Che  ci  ha  prt^ 
meno  di  concederci  tutto  ciò  , che  noi  gli 
chiederemo  come  bi/ogna.  (c)  6.  Che  Cestì 
Crillo  noftro  Salvatore  ci  follitiie  , e ci  J^c 
di  Mediatore  , e d’ IntcrcelTore.  (f)  7*  '-“e 
im  gran  numero  di  peccatori  malvagj  come 
noi  , fimo  fiati  efaudiii  , cd  hanno  ottenuto 
miferkordia.  (e)  8.  Che  lo  Spinto  Santo  pre- 
ga egli  medebmo  in  noi , e ci  fa  piatigeie 
per  luppllre  aUa  noftra  debolezza  ; e che  le 
yoà  di  quello  Spiri»  Santo  fono  fempte  efau- 
dite.  (/) 

6.  Condizione  ^ Trtgtrt  nn  ftr- 

D.  Che  cos’è  pregare  con  perfèveranza? 

R.  Pregare  Tempre  fenza  mai  ftancarfi. 

D.  Perchè  non  dobbiamo  noi  fiancarci  mai 
prc{(:ure  ì 

R.  Perché  , I.  Gesù  Crifto  ce  lo  coroan- 
da.  (g)  a.  Noi  abbiamo  ogni  giornti^ovi bi- 
fbgni  , per  i quali  ci  è afiolutam^^nccella. 
rio  l’ajuto  di  Dio.  j.  Iddio  diflcf^  fptflo 
ad  efaudirci  , e non  ci  concede  le  nollre  do- 
mande , che  con  la  nofira  pcrfevcranza  nell’ 
Orazione,  (b)  ' . , , . 

D.  Perchè  dillèrifce  Iddio  d efaudirci  J 
R.  I.  Per  provare  la  noftra  fede  , e la  no- 
flra  confidenza . a.  Per  punire  la  noftra  tiepi- 
dezza , ed  il  poco  fervore  delle  nollre  Orazio- 
ni . Noi  preghiamo  debolmente , perchè  noi 
ifefidetiamo  debolmente  i beni  che  Iddio  ci 
promette  ; e Iddio  non  ci  concede  fe  non  ciò, 
«he  noi  gli  chiediamo  con  ardenza  » e finceri- 
tà  dei  liofili  delidcrj  , quando  quelli  fon  giu- 
fii,  j.  Per  larci  provare  più  vivamente  la  n^ 
lira  mil'cria  , le  noilre  deholMZe,  i nolhi  bi- 
Ibgni , c con  quefio  renderci  più  umili  , pui 
cireelpetti,  più  vigilanti  , e acCTcfcne  1 *tdo" 
re  della  nofira  premura  d’ eller  fanau  , e libe- 

lati.  (»■)  , . ,1  1- 

D.  Le  nofltc  Orazioni  fon’clleno  tali  , qua- 
li devono  effere  , quando  ellendo  ben  difpofc 


(1)  Mitr.  vn.  7- * f««- 
fa)  Matt-  XI.  i8. 

( é ) S.  Agoft.  fowi  il  Salm.  »).  jo-  e **•  «C. 

(e)  Mrt.va.  »■  Glov.  XVt  »).  »4-  «. 

*(0  Vedi'°n<:l'a  Scrittura  gli  * Marufe  » */ F‘ 

gz'wt./  «rnZiM,  4iZ  fkiMicaao  . di/U  Pwcarrif»,  */  iuon 
iad.ow  c.'*r  rara!i|).  XXXIU.  U-  Luca  VII.  a-  XV.  i*. 
xvril.  I).  xyill.40.  ec- 

(f)  Hom.  VllL  ty.  _ 

(2)  Luu  XVIII.  i.s.  Paola  i.Tel&l.  V. i- Elcf.  VU>7-  ec- 


non  chiediamo  cofa  alcuna  , che  non  fia  gia- 
lla, e che  noi  la  chiediamo  con  le  fei  difpolì- 
zioni,  che  abbiamo  fpiegatoi 
R.  Signor  fi  . Noi  poiUamo  allora  fperarc 
con  confidenza,  che  làrcroo  efiiuditì  ; ma  bifo- 
!gna  ancora  aggiugiiere  un’altra  cofa  a tutto 
quello;,  che  abbiamo  detto,  cioè  che  fi. deve 
unire  all’Otaziooe  > per  quanto  fi  può,  il  di- 
giuno, e la  limolìna.  (^} 

S.  8.  Ctm  tftudtft»  Iddi»  futili , cUt 

U (rtgtmo . • 

D.  Iddio  efaudifee  femore  quelli  ,.che  1* 
pregano  con  tutte  quelle  difpobùoni  » e con- 
dizioni l 

R.  Certo  j ma  non  Tempre  gli  efaudifee  co- 
me domandano  - ( 1 ) 

Spiegff^itHt. 

Voglio  dire  che  Iddio  concede  loro  Tempre 
V ellènziale  delle  loro  Orazioni  , eh’  è la  loro 
fantificazione  , e l’ avanzamento  nella  virtù  . 
Ma  nega  loro  alle  volte  certe  cofe  determinate 
che  domandano  , bfftchè  elle  Gano  buone  i e 
la  ragione  di  quella  negativa  è , che  Iddio  ci 
ama,  e conofee  meglio  di  noi  ciò  che  ci  è 
neceilàrio  , o vantaggiofo.  Quello  cm  ci  ne- 
ga , ce  lo  nega  per  Tua  bonri  •,  ed  è lui  mife- 
ricordia  il  farci  arrivare  alla  fjute  per  un  al- 
tra llrada  divcrfi  da  quella  , che  noi  eleggia- 
mo. Se  fi  legge  Sant’  Agofiino  nei  luoglii  ci- 
tati qui  fopra  , vi  fi  trovcranso  cofe  luaravi- 
gliolè  fopra  quella  materia.  ^ 

D.  Iddio  non  concede  mai  ai  cattivi  ciò  , 
che  gii  chiedono  per  avidità  J 

R.  Speffo  fegue  che  Iddio  iafeia  le  perfone 
cattive  ai  defiderj  del  iorq  cuore,  « che  gii^fx 
provare  il  fuo  fdegno  , accordando  loro  ciò  , 
che  chiedono  . Siccome  è per  fua  mifcticordia 
quando  nega  qualche  volta  d’cfaudire  quelli  , 
clic  lo  pregano  . Quando  quello  che  noi  dai- 
detiamo,  c domandiamo  , è prcgiudiciale  alix 
noftra  falutc  , e che  Iddio  cc  lo  concede  , e 
un’efl’etto  terribile  delia  fua  giuftizia  , e del 
fuo  fdegno;  fe  ce  Io  nega,  è un’elletto  mira- 
bile della  fua  bontà,  c della  fua  paterna  Prov- 
videnza . ( m ) Bifogna  da  quefio  concludere  , 
1.  Che  quando  Iddio  ci  affligge  tempoialmeifc- 

« > 

(hi  Luci  xr.  ;.  XVIII.  ' Xi”,  fi-,  t i,o(I 

(ij  Vrdi  il  1.  CMk  del  lihr«  è'Il  $•  Aeon. 

Tran.  101.  fopra  S.  cJi».  e fopr*  '•  ***'’'  *'■.*?;, s ci- 
(h)  Tobia  XII.  8.  Gmdirt.  IV.  8.  ■ M.cc-  b.  Il-  47-  t _ 
priano  dell’Otaiione  Domenicale  , S.  Ago  t.  lopia 

S^Agotì.  Tratti*,  fopra  S.Gio.  Upra  il  Salm.  JJ  87. 

e Tiatt.  *.  iopra  l’Ipitì.  di  S.  Gio.  ec.  . ^ . 

(m)  $.  Ago»,  fopia  U Salm.  ad.  e 544.  T'4»_  .jl  P™ 

S,  Gw*.  Lettera  i|0.  0 m.  a Proba,  cap.  >4.  e TraW. 
f 'pra  l’Ipil».i.  diS.  ©«anni.. 
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te , dobbiamo  rìiiRriaiarlo  in  vece  di  lamcn-’  (o  1’  Oriente  , quando  fuetranò  Orazione  ? 
tarfene.  t.  Che  bifogna  delìcterare  che  Iddio  R.  Per  far  vedere  con  quefta  politura,  che 
ci  nt7hi  tutto  ciò_,  che  noi  gli  chiediamo  con  li  riguardrvano  fopra  la  terra  come  in  un  Iuo> 
principio  di  cupidigia  , e che  non  ci  (conceda  go  d’ elìlio  ; e che  (brpiravano  Gesù  Grillo  , 
fe  non  cid,  che  conolce  dover  contribuire  alla  eh' è chiamato  Sole  nafeente  nella  Sacra  Scrir- 
noftra  falute.  (n)  tura,  e che  fi, voltò  verfo  l'Oriente  , quando 

■'  . , , falire  al  Cielò,  come  impariamo  da  una 

5.  9.  DtlU  giyCrorv,  Ih  cmì  ilftgiU  fitori  pia  Tradizione,  (y)  1 

fet  ftr  Ore^/me.  D.  Ci  è alcun’ abulb  da  fuggire  fu  quello 

punto  I 1 i 

D.  In  che  politura  bifegna  fiate  per  ben’,  R.  Certo  ; farebbe  abnfo  atraccarG  a quefi" 
orare?  efierno,  e difprezzare  l’ interno,  che  deve  ae> 

> R.  Bifogna  dillinguere  in  quello  punto  le  compagnare  ouefie  pofitore  corporali  ; e allora 
Orazioni  pubbliche , e le  Orazioni  particolari . I fi  orerebbe  da  Ebrei  , non  da  Crifiiani  . Per 
Per  quello  , che  appartiene  all' Orazioni  pub-'  aflìcurarci  di  non  cadere  in  quell’ abulò  , bifo- 
bliche,  non  è meglio  che  cotdbrmarfi  alla  po-  gna  ricordarli  che  Iddio  domanda  da  noi  prin- 
(itura,  che  tiene  il  Clero.  Non  ci  è legge  che  cipalmenre  il  uofiro  cuore;  che  vuol cflcre pre- 
preferiva quale  debba  edere  la  politura  del  cor-  gato  in  fpirKo  , e veriti  . Quelle  politure  di 
po  nell'Orazione  particolare.  In  qualliveglia  corpo  non  lon’ utili,  le  non  quando  elle  fono 
p>ofitura  , che  fi  llia  orando  , purché  l’anima  contialicgno  cftetao  della  difpoiizione  del  no- 
fia  fineeramente  direna  a Iddio,  e che  l’Ora-  Uro  cuore,  (q)  Senza  quello  fono  fpellbfcom- 
zione  fia  fervente,  fi  ora  bene.  (•)  E' cofa  pollezze  , che  irritano  Iddio  , come  apparifee 
buona  nondimeno  orare  ciafehedun  giorno  in  dalia  Scrittura,  (u)  Con  più  lotte  ragione  Id- 
ginocchioni  , ad  efempio  di  San  Paolo,  (p)  dio  è irritato,  allora  quando  con  politure  in- 
Ncl  tempo  Palqualc,  c in  tutte  le  Domeniche  decenti  , e iiumodcfte  fi  fcandalezza  il  prolll- 
(tcU’anno,  l’ufanza  della  Ch'efa  è che  fi  prc-  mo  nelle  Chicle,  e che  fi  fa  vedere  con  il 
®hi  in  piedi  , e l’ilteilb  fi  può  fare  in  parti-  Ino  ellerno  medefimo  , che  vi  li  viene  piutto- 
colarc.  E'  bene  orare  qualche  volta  chinati  a ilo  per  ìnfultare  il  Signore,  che  per  pregarlo; 
terra,  ad  efempio  di  Gesù  Grillo.  Si  può  alla  qual  eofa  dovcrebbero  i Crifiiani  penfarvi 
orare  lèdendo  ad  efempio  d’Elia,  (r)  Si  può  feiiamente.  (ù) 
orando  alzare  qualche  volta  le  mani  , c gli 

occhi  verlb  il  Cìeib  , ad  efempio  di  Mose,  §.  10.  Dti  ttmfì,  porri!,  t tre,  cht  deytn» 
dì  Davidde  , di  Gesù  Crifto.  (/)  Si  può  voi-  *)f^  imfit^éUt  ntlCOrt- 

tarli  verlb  l’Oriente,  ad  elcmpio  dei  primi  x.itm. 

Criftiani,  che  fcguicavano  in  quello  la  Tradi-j 

Tiene  degli  Apolloli.  (r)  E'  una  cofinmanza'  D.  Si  è egli  obbligati  a dellinarc  certi  tem- 
lanta  voltarli  verlb  la  Chiefa,  in  tur  ripofa  ili  pi  particolari  all’Orazione? 

Santilfimo  Sacramento , come  gli  Ebgi,  che  li  - R.  L' Orazione  può  eflère  incefa  , o' per  la 
voltavano  , in  qualliveglia  luog<>*vM|M||bR|g,U  ^ermanenre  d'-un  cuore  che  ama 

verlb  il  Tempio  di  Gerufalemmc  . , che  dclìdera  uiirfi  a lui,  polfederlo  , 
quelle  pofirure  difièrenti  hanno  la  loro  utilicàU  J^^riguarda  tutto  in  Dio  , che  vive  uhica- 
purchè  li  ori  con  lo  fpirìto,  e che  noi  abbìa^  'Inlnte  per  Iddio  ; o per  1' elevazione  attuale 

mo  premura  d’eccitare  nell’anima  nollra  con'  dell' anima  nollra  a Iddio  con  atti  d’adorazio- 

quclu  movimenti  efierni  del  noliro  corpo,  i ne,  di  lode,  di  ringraziamenti,  di  rìchiella, 
iemimcnti  interni , da  cui  dev’eirerj^eaquaif.  «d’oilèrta  . 

do  ella  prega,  e lenza  i quali  L-'Orazione  prelà  nel  primo  fenfo'dere  oc- 

potrebbe  piacere  a Iddio-  («)  ' c-upare  tutta  la  nollra  vita  ; imperoethj^  noà 

D.  Pefcbè  la  ChieCi  prega  in  * 'ci  c momento  di  giorno  , o di  notti'',  fn  cui 

mcniche,  c nel  tempo  Pafquale  ? ogui  Crìfiiano  non  fia  obbligato  ad'a'raare  Id- 

R.  In  memoria  della  Refuttezione  d^Ksu  dio,  a deliderare  d’unirll  a lui,  di  vivere  uni- 
Crilio.  ^ _ camente  per  lui  j e con  quella  difpoiizione  li 

D.  Perchè  i primi  Crifiiani  li 'Voltavano  vèr-  aderopHcc  ad  licterain  ciò,  che  dille  GesùCri- 

.I  - , ■ ■ ■-  Ro; 

(«)  S.  A^ofl.  d^ve  fopra,  e fopea  il  Salm. T).  (a)  Daniello  V.  to. 

(oj  5-  Agoll.  Iit>.  t.  a Simpliciano  o'a.4-  1 , (x?  S.  Ac>H.  Ii!>.  del  penTero  dd  Morti  cap-  J. 

<p?  Efcli  111  14.  (V?  MatcXXVi,  jp.  , (y;  S>Giov.  Damafrenj  citato  di  fopra.  S>  Aj|oll,  fptet^ 

(r?  ],  degl  XVIU.  4a-  rione  del  frrm  fopra  il  monte  lib.  u cap-S. 

(/I  Efod.  XVll.  II.  Saint.  CXX.  i.  8.  Gio.  XVII.  >.  ( r)  S.  Ag»D.  dove  fopra. 

(I>  Tertull.  Apolog.  cap.  id-  S.  fialil.  libro  dello  Spirito  (n)  Ifaia  I-  ir-  LVIll.  j. 

Santo  cap.  17.  S.  Gio:  Damafeeno  tib.  4.  della  Fede  Orio,  fi?  Amos  VI.  1.  ec. 

dodà  cap.  iS. 


% 
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Instruziomi  generali 

ilo  : Che  bifida  fempre  orare  , e non  cef-  fempte  orare.  («)  Si  <lere  alnieoo  ^r* Orazio.' 
far  mai  ; come  abbiamo  dimoftraco  qui  (ò-  ne  la  mattina  « e la  (èta,  ed  i bene  farlo  pid 
pra.  (e)  volte  nel  corfo  della  giornata.  Il  tifi  David  lo 

Ma  r occupazioni  indifpenfabili  della  noftra  faceva  fette  voice  il  giorno,  e in  olcte  fì  leva- 
vita,  e la  noftra  debolezza,  non  ci  permetto-  va  ciafeheduna  notte  per  orare,  non  oftance 
no  il  poter  efter  Tempre  in  un’elevazione  ac-  tutte  l' occupazioni  del  Regno.  (^)  La  Chiefa 
male  dell'  anima  noftra  a Iddio  ; il  che  ci  po-  per  imitare  quello  Tanto  efempio  , ha  diftri- 
ne  nella  neceflità  , e nell' obbligo  d'impiegare  buito  in  Tette  le  ore  del  Tuo  Offizio  , oltre  1* 
certi  tempi  particolari  in  quello  fànto  cTerci-  Orazioni  della  notte  . Ella  prega  la  notte  tre 
zio  . t.  Per  eccitare  noi  mcdcftmi  ad  amare  volte,  avanci  la  levata  del  ^le  , al  levar  del 
Iddio  inceiTaiicemence  , cd  avanzarci  in  quell'  Sole  , avanti  mezzo  giorno  , avanti  il  tramon- 
amore.  a.  Per  impedire  che  il  deiìderio  , col  tar  del  Sole,  e dopo;  il  che  lì  chiama  treNoc- 
quale  dobbiamo  roTpirare  verlò  Iddio,  non  lì  turni.  Laudi,  Prima,  Terza,  Sefta,  Nona  , 
rallenti  . }.  Per  rinnovarci  nel  fervore  dkllo  Vefpro,e  Compieta.  (/) 

2irito  , e dare  materia  al  divin  fuoco  , che  Anticamente  il  popolo  allìlleva  ciaTchedun 
ve  abbruciare  il  nollto  cuore,  e eh' è Tocco-  giorno  per  divozione  a gli  Uftìzj  pubblici  dcl- 
poflo  a Ipegnerfì  , Te  non  fiiamo  vigilanti  fo-  fa  CbieTa  , per  quanto  gli  era  poflìbilc  . Af- 
pra  di  noi  per  mantenerlo.  ^ Per  impedire  lìfteva  To^  tutto  all' Uffizio  delie  Laudi,  per- 
di non  ci  laTciar  fedurre  dadi’ incantamento  chd  lì  celebrava  avanci  il  levar  del  Sole,  ed  a 
delle  vaniti  , e di  Toccombere  a un  gran  nu-  quello  del  VeTpro  , che  li  cantava  al  tramoo- 
jnero  di  tentazioni  , che  ci  circondano,  r.  Per  tar  del  Sole;  e cominciava,  e finiva  il  Tuo  la- 
riconoTcere,  e purgare  le  colpe,  in  cui  la  fra-  voto  con  1'  alfifienza  all'  Orazione  pubblica 
filiti  umana  ci  fa  cadere  momalmence,  edim-  della  Chiefe  . Da  quello  è derivato  il  coftu- 
plorare  la  miferieordia  di  Dio.  (d)  me  , eh' è in  ulb  anco  in  oggi  di  cantare  1' 

D.  Quali  fono  i ceami , che  bilhgna  panico-  Uffizio  delle  Laudi , e de'Velpri  pid  Tollen- 
larmente  deftinare  all'Orazione?  inememe  degli  altri  dei  giorno,  c della  notte. 

R.  Ci  tono  dei  giorni,  che  gli  lòno  propria-  1 £'  una  matica  di  divozione  lodevoliflima 

mente  eonfuraci  ; tali  fono  i giorni  di  Dome-  [ per  i Fedeli  , il  fare  la  medelitna  cofa  anche 
nica,  di  Fella,  e i giorni  di  digiuno.  Bifogna  in  oggi;  e Te  non  li  pud,  almeno  Teguicarepct 
eflèr  fedele  in  orare  quelli  giorni  più  che  negli  quanto  fia  polTdiile  l'intenzione  della  Chiefa  , 
altri  . Oltre  quelli  giorni  che  la  Chiefa  defti-  e innalzarfi  a Iddio  lètte  volte  II  giorno,  equal- 
na  particolarmente  all’Orazione  , ci  fono  dei  che  volta  la  notte  eoa  Orazioni  brevi,  ma 
tempi,  in  cui  i Fedeli  devono  raddoppiare  la  ferventi,  (m) 

loro  applicazione  a quello  lènto  efercizio  .Si  U-  Che  cofa  fi  deve  fare  all'  Orazione  della 
deve  ciò  lare  , i.  Quando  li  è infermo,  afflit-  aaattina? 

lo,  tentato,  perTeguitato,  in  pericolo  dell’ ani-  | R.  i>  Adorare  Iddio  per  mezzo  di  Gesù 
ma,  o del  corpo.*  in  una  parola  in  tutti  i hi-  ,Crifto.  a.  Ringraziarlo  de' Tuoi  benefizj,  e To- 
fogni  ftraordinarj  , che  oecorrino.  («)  a.  Nei  ‘pta  tutto  d'clTere  ftato  confervato  nella  notte  . 
renmi  d’alflizione  , e caiamiti  pubblica  ^ÉÉ|  | ),  CiiM||gii  perdono  delle  Tue  colpe.  4-  Pre- 
3.  Quando  li  principia,  o fi  finìlce  una  vgdetè^Rzioni  della  giornata  , ed  oft'erirglie- 

zione  importante  , o un’azione  di  conkm^K^e  . f.  Chiedergli  le  grazie  ncccflarie  per  non 
za,  ad  elempie  di  Gesù  Crifio.  (r;  4.  Qu*"*  ’ offèndere  ponto  in  quel  giorno  . d.  E'  cola 
do  li  è rkevuco  da  Iddio  qualche  uvoreftraor-  buona,  ed  utile  implorare  per  tutte  quelle  coTc 
diuario  . (h)  r.  Bifogna  raddoppiare  le  Tue  I*ajuto  della  Santiilima  Vergine,  de^i  Angeli 
Orazioni  ptr  il  proflimo  quando  uno  fi  trova  , Cuflod^M  de' Santi. 

in  quei  bilogni , nei  quali  è neceffario  nuÌArp-  ^^BBCofa  bilbgna  lare  all’ Orazione  dcl- 
piarle  per  Te  medelimo.  Tutti  I Salmi  e'inl^ 

gnano  formule  belle  d' Orazioni  da  làrfi  in  tw-u  j Iddio  per  mezzo  di  Gesù  Cri- 

ze  le  occafioni.  jj^^^^J^graziarlo  di  tutti  i Tuoi  benefizj  ri- 

_D.  Che?  non  fi  deve  deftinare  in  ciaTchedun  ^P^^in  quel  giorno.  3.  Efaminare  la  Tua  co- 
giorno  ccrt'ore  proprie  per  l’Orazione?  (cienza  Topra  tutti  i peccati,  che  li  Tono  com- 

R.  Signor  li  . E quello  i un  modo  di  aderti-  mellì . ^ Chieder  perdona  a Iddio  d' avergli 
pire  ciò  (che  Gesù  CriAo  dice  , che  bilbgna  commelli . f.  Fare  una  llabile  tifoluzione  di 

non 

(O  Ve4i  il  s-  di  cueflo  Ciottolo.  (O  Luca  XVIIL  L AgoA.  Irefo  T7* 

(41  S,  Agod.  Letteti  a Proba,  e Ibpn  il  Salai.l;,  (4)  talm.  CXVUl.  Ct.  164. 

(e)  Salili- XLIX.  i,.  Jatopo  V.  ir-  Tobia  liL  a.  (/IL  Clemente  0 l'Autore  delie  CoOititeloni  Apwoliche  , 

<f)  (iiuditt-  IV.  g.  I.  Maceab.  III.  Otea  VI.  a.  lib.Z.  cap.ia.  S.  Girai.  Fpift.7.  a Lcta.  e il  P-  Ton»n«fiiu 

(e)  Luca  VI.  11.  I.  Macab.  Ut.  47.  dtfctpliaa  delta  Chiefa,  paii,i.  Ub.1,  aap.|4-  * iS* 

(o)  Vedi  tinti  i Cantici  dcll'inticn  Teflaacnie.  (m)  S.  Giiolaao  dove  fopia. 
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non  gK  commetter  più  , ma  al  contrario  di 
purgarli  con  la  penitenza.  6.  Pregare  Iddio  a 
prefervarci  da  ogni  male,  da  ogni  peccato  , < 
«lall'infìdie  del  Demonio  in  quella  notte  . 7. 
Finabnente  implorate  come  fopra  l'ajuto  della 
Sarltìllìma  Vergine  , degli  Angeli  Culb>di  , c 
de' Santi  • 

$.11.  D*l  tftg»  difttiutt  MOr/t^font  , e 
dtl  riffttto  JtrHSt  aIU 
Chltf,. 

D.  In  che  luogo  bifogna  far  Orazione  ? 

R.  I.  In  ogni  luogo  fi  deve  far  Orazione 
per  adempire  il  precetto  dell'Orazione  conri- 
novata  imperocché  in  quallivoglia  luogo  die 
h ha,  b'ifogna  amare  Iddio,  Aiipirare  verlb  di 
Itti  , deliderare  d'unirfi  a lui.  a.  L'Orazione 
pubblica,  o comune  , (ì  deve  fare  in  Chiefa  , 1 
• altrove  nel  luogo  ddiinaio  per  quelle  fante  I 
adunanze.  }.  L'Orazione  particolare  lì  può  fa-  ' 
re  per  tuuo  . In  quallivoglia  luogo  , è colà  ! 
buona,  ed  utile  innalzarli  a Iddio  frequentemen- 
te con  fante  afpirazioni  , che  Iddio  folo  l'in-  I 
tende  . 4.  Ci  fono  non  ofiante  delle  cautele  , 
eh' è bene  avere  , rifpetto  al  luogo  dcll'Ota- 
ziene  particolare  per  renderla  piU  efficace. 

D.  Quali  Ibno  queAe  cautele? 

R.  I.  Bifogna  fccglicre  un  luogo  ritirato  da 
ogni  rumore  per  quanto  Ita  poflìbile,  ed  allon- 
canarli  dalla  villa  degli  Uomini , per  orare  con 
maggior  attenzione,  liberti,  c per  Icanfarc  la 
tentazione  della  vanità  . ( n ) £'  bene  andare 
alla  Cliicfa  per  nrnvi  anche  m particolare  , 
la  prefenza  di  Otiù  Cciilo  rinuuova  la  nofirai 
fede  ; c la  Chiefa  è un  luogo  patcicolarméntei 
deltinato,  e confecrato  all'Orazione)  dove  con- 
feguentemente  è bene  aver  caro  d'orare.  J. 
Quando  li  fa  Orazione  in  Chiefa,  è ben  facto 
niettcrli  per  rifpetto  lontano  dal  facro  Aita- 
te , lupra  tutto  fe  li  é gran  peccatore  , ed 
imitare  'in  ciò  il  Pubblicano  dell'  Evange- 
lio, {t) 


D.  In  qual  luogo  della  Chiefa  bilbgna  orate 
nel  tempo  degli  Uffizj  divini? 

R.  n Saltuario,  « il  Coro  fono  dellinatiper 
il  Clero,  e la  Navata  è per  i Secolari. 

D.  Che  non  è permeilo  mai  a’&colari  lo 
ilare  nel  tempo  w divìn'Offizio  hai  Sltxua- 
rio,  o nel  Coro  dèlie  Chiefef 

R.  No.  I.  Non  devono  llar  mai  Santua- 
rio ; e lo  llarvi  è un  mancare  nel  rifpetto  a 
quello  fante  luogo . z.  Le  donne  anche  non  de-- 
tono  Ilare  nel  Coroj  il  rifpetto  ch'elle  devono 
a Gesù  CriAo,  a'fuoi  Miniftri,  e le  Leggi  del- 
la Chiefa  glielo  proibifeono.  j.  Quando  vi  fo- 
no nelle  Chicle  EccletìaAici  a battanza  pct 
riempire  il  Coro,  1 Secolari  non  devono  Aat- 
vi  nel  tempo  del  Servizio  divino  . 4.  ^ fono 
aromclTi  in  alcune  Chiefe  quando  vi  é luogo  , 
cuna  condilcendenza , di  cui  non  devono  abufarC 
per  dillurbare  f uffizio,  il  Canto,  c le  Ccre- 
monie  della  Chiefa. 

D.  C^cAo  è tuno  qucUo  , che  fi  deve  dire 
(opra  il  rifpetto  , che  i Fedeli  devono  alle 
Chiefe? 

R.  Ecco  qui  alcun*  altri  avvifi  importanti  . 
II.  S.  Paolo  non  vuole  che  le  donne  vi  compa- 
rilcano  fc  non  coperte,  (f)  Elle  fono  molto 
lontane  dall' ubbidire  a queAo  precetto  dell'  Apo- 
Aolo  , quando  fanno  di  quello  luogo  Tanto  il 
teatro  della  loro  vaniti,  e ch'elle  non  cercano 
fe  non  di  farA  vedere  con  gli  abbigliamenti  più 
contrari  alla  modcAia,  ed  alla  lemplìcità  Cri- 
Aiana.  z.  Devono  Aare  in  una  politura  rifpet- 
tofa  , e di  editìcazionc  . v Non  bifogna  par- 
larvi indifcretamente  , ma  olfervarri  un  pro- 
£>ndo  filenzio  . 4.  Amare  Io  fplendore  della 
Cafa  di  Dio  , c contribuire  per  quanto  A può 
ad  onorarla  , e decorarla,  f.  Non  far  dipinge- 
re, o ricamare  le  fue  armi  fopra  gli  ornamen- 
ti che  A danno  alla  Chielà  , perché  qucAa  é 
un  ollentazione  oppoAa  all'intenzione  di  Ge- 
aù  Chrillo  . 7.  Rilpettare  i portici  delle 

Chiefe,  e j Cimirerj,  e non  gli  far  fervireper 
combriccole  profane,  (r) 


4<i)M«ieo  VI.  a. 
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iNSTRUftONI  ÒÌnERALI 


CAPITOLO  IL 

Deiròrazione  in  particolare,  e prima  dell’Orazione  Mentale.' 


5*  I»  Cht  'Hf4  è l*  Ora^font  tntntMfe  • Qmid*  > I4 

fu*  rucejpt*  , t l*  fu*  faciliti  . 

U-  cos’é  l'Orazione  mentale? 

R-  V>  E’  l'Orazione  che  fi  fa  nel  cuore 
lenza  manifeftarla  eftcrnamenre . 

D.  Quell’ Orazione  è utile? 

R.  Eli’ è eccellente  quando  è fatta  bene,  e 
noi  ne  vediamo  gli  efempi  celebri  nella  Serie- 
tura.  (/) 

D.  Queft’ Orazione  è più  diificile  , che  la 
vocale  ? 

R.  Signor  no  ; non  è più  difficile  pregare 
Iddio  internamente,  che  farlo  a vira  voce. 

D.  E'  ella  neceflària  anche  come  la  vocale  ? 
R.  Ell’è  ancora  più  neccifaria  ; imperocché 
fi  può  orare  fenza  parlare  : ma  non  é orare  il 

fiarlare  , fe  il  cuore  non  ha  intelligenza  con 
a voce  i cosi  l’ Orazione  interna  é più  indil- 
Fenfabilmente  neceflària . 

D.  Perché  fi  riguarda  per  ordinario  1*  eferci- 
rio  deir  Orazione  mentale,  come  una  cofa,  di 
cui  non  ognuno  é capace? 

R.  Perché  fi  forma  una  falfa  idea  dell’Ora- 
zione mentale , c fu  quello  punto  a’ incorre  fpel 
fo  in  una  grande  illufione  { perché  fi  fa  conli- 
ftere  quell’orazione  nella  perquilizione  curio- 
fa  di  molti  penfieri  fpirituali , ed  in  ragiona- 
menti allratti  ; e s’imagina  fallameme , che 
quelli , che  non  fono  capaci  né  di  quefli  ragio  - 
namenti, nè  di  quelle  perquilizioni , non  pol- 
lino fare  quell’ Orazione. 

D.  Perché  dite  voi  che  quella  é un'illn- 
Cone? 

R.  Perché  l’Orazione  non  eonlìfie  né  ne’ 
penfieri , né  ne’  ragionamenti  , ma  nella  tnolfa  j 
del  nollro  cuore  verfo  Dio  ; e cosi  purché  il 
nollro  cuore  fi  porti  lìnceramente  a Iddio,  ora 
bene  ed  efficacemente,  quando  anche  lo  Ipirico 
non  folle  c.pace  né  d’ un  ragionamento  profon- 
do, né  di  penfieri  perquifiti. 

D.  Qual'r  dunque  il  vero  modo  di  far  t 
Orazione  mentale? 

R.  Si  fa  una  buona  Orazione,  o parlando  , 
o llando  in  filenzio  , ogni  qualvolra  il  cuore 
li  porta  a Iddio,  die  fi  conofee  la  fua  debolez- 
ata,  i Tuoi  bilogni  , che  ci  dogliamo  conlide- 
rando  i nollri  peccati , che  gli  vogliamo  pur- 
gare lìnceramente  con  la  penitenza  , che  fi 
prendono  le  riloluzioni,  e le  raifurc  nccellarìe 
per  mutar  vita,  che  fi  ha  un  reco  defiderio  per 

(f)  Scila  pvrToaa  d'Aia*  Madre  di  Scmialt  i.Rcl.  i). 


cooperare  alla  fua  falute  , che  per  queft’ effet- 
to fi  chiedono  a Iddio  le  grazie  necenarie,  che 
fi  ringrazia  di  quelle,  che  ci  ha  concelfe,  che 

5 li  fi  fa  un  offerta  lineerà  di  tutte  le  azioni 
ella  fua  vita , ed  un  facrifizio  generofo  di  tut- 
te le  paflioni,  ed  inclinazioni  oppofle  alla  fua 
Legge. 

D.  Per  far  tutte  t^uefte  cofe  non  é utile  oc- 
cuparli in  fanti  penfieri  nell’  Orazione  , ed  in 
buone  rifleffioni  fopra  quelli  penlieri  ? 

R.  Quelli  fanti  penfieri  , e quellr  rifleflloni^ 
fono  non  folamente  utili  , ma  neceffàrie  s im- 
perocché il  nollro  cuore  , e la  noftra  voloocè 
non  fi  determinano  fe  non  al  bene  conofciuco; 
cosi  per  eccitare  noi  medefimi  al  dolore  de’no- 
ftri  peccati  , all’amore  della  verità  , e della 
giulllzia  , alla  ricognizione  de’benefizj  di  Dio 
&c.  La  cognizione  de’ nollri  peccati  ^IJa  ve- 
rini • della  giuftixia  , de’benefizj  di  Dio  , é 
neccllaria  i bifogna  dunque  penfare  a tue- 
te  quelle  colè  , occuparlène , e farvi  riflel^ 
fione. 

D.  Voi  avete  detto  qui  fopra  che  l’Orazio- 
ne non  confille  né  ne’ nenfieri , né  ne’ragiona- 
j menti  ; e adeflb  dite  che  i penfieri , le  riflelfio- 
ni  fono  neceflàrie  per  l’Orazione;  quello  non 
é un  contraditrotio  ? 

R.  Non  é contradittorio.  L’Orazione  eonfi- 
lle  nel  movimento  del  cuore  verlb  Iddio:  que- 
llo movimento  non  é eccitato  nel  cuore  le  non  ■ 
in  conlèguenza  di  penfieri,  e di  rifleffioni;  ma 
quelli  ptnfieti , e quelle  rifleffioni  non  fono  il 
movimento  del  cuore.  Bifogna  penfare,  e riflet- 
tere ; ma  fe  il  cuore  non  Ha  elevato  , non  fi 
fa  Orazione  : bifogna  nnire  il  defiderio  , e il 
gemico  del  cuore  a quelli  pii  penfieri,  e a que- 
lle rifleffioni. 

D.  Si'puù  dire  veramente,  che  quelli,  che 
|fono  incapaci  di  quelli  penfieri  , e di  quelle 
||P---ffi>ni , fono  incapaci  di  far’ Orazione? 

H(K'  vero  : ma  bifogna  confeliare  che  tutti 
quelli  , che  hanno  l’ufo  di  ragione,  fono  ca- 
paci di  quelli  penfieri,  e di  quelle  riflclfiont  . 
Cosi  non  c'è  perfona,  che  non  pofla  fareOra- 
zione  mentale . Un  efempio  renderà  più  chia- 
ra quella  rifpolla  , che  i dilcorfi  ; e lo  cavo 
dalla  dilpofizione,  in  cui  deve  eflcre  ogni  pec- 
catore , che  rocco  dalla  compunzione  chiede 
perdono  a Iddio  de’fuoi  peccaci . La  coispun- 
zione  non  è altro , che  un  dolore  d’ aver'  offè- 
fo  Iddio,  e una  tilbluzione  di  menare  una  vi- 
ta 

cfElu  Re  XVIU.  4>- 
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ta  nnova  • Noi  1*  abbiamo  fpiegato  di  fopra 
pattando  della  conteizione.  Óra  per  ciTet  coc- 
chi da  qucAi  fencimemi  , bifogna  fapcre  ciò 
che  Iddio  richiede  da  noi , e muli  fono  le  co- 
te che  Toilèndono  ; bifogna  elaininare  ic  i>  fo- 
no coDiracfl'e  quefie  colè,  vedere  qual*  è la  cau- 
fa  t che  ci  ha  iinjMdico  d' ubbidire  a Iddio  ; 
bilògna  applicare  il  noilro  fnirico  a' mezzi  ne- 
edibrj  per  efegulre  ciò  , clic  ci  comanda , e 
per  fuperare  gli  oiiacoli  , che  lì  porranno  pre- 
l'encace  ; biiogna  elTer  riioluto  di  fuggire  l’oc- 
caiioni  del  peccato;  eonofeere  per  confeguenza' 
quali  (ìano  queiie  occalìoni  . £ turco  quello  lì 
chiama  peniate,  c riflettere.  Dunque  è vero  , 
che  i penlieri,  e leriflcflìoni  fono  neceflarie  per 
orare.  Ora  dii  c jquell’ Uomo  , che  eirendoj 
capace  di  peccare  non  (ìa  capace  di  cucci  que-; 
Ri  penCeri,  e di  queRe  rifleflioni  ? Che  non  lì 
fanno  ogni  volta  che  d accolliamo  al  Saaa-! 
menco  della  Penitenza;  QueR’ elèmpio  dunque 
rende  egli  foto  queRa  venti  lì  fcnlibile,  eh' è 
inutile  apportare  altri  efempj,  o difeoru. 

O.  Percliè  dunque  lì  fa  un  mìRcro  ai  grande 
dell’ Orazione  mentale; 

R.  Perchè  gli  Uomini  non  fi  appagano  per 
lo  più  di  parole;  e fenza  penetrarne  il  fenlo  , 
fi  eonlultano  non  con  la  ragione  , ma  con  le 
loro  prevenzioni,  con  l’inclinazione,  o con  1' 
ignoranza  che  hanno  per  le  cofe  , che  quefle 
parole  lignificano . 

$.  a.  DtlU  JUtdtiMzitHt,  Sua  ntctlStit 
t fua  facilità^ 

D.  Che  eoa’  è meditare  ? 

R.  Medicare  qualche  cola,  è un  tener  occu- 
pato il  luo  rpicico  , e farvi  delle  riflelfioni  . 
Quando  un  Uomo  lo  tiene  occupato  Rabilmen- 
te , che  penfa  a comprare  una  carica , che  vuol 
rendere  il  partito  d’accafarfi,  o di  ritirarli  ; 
ice  comunemente  che  medica  quelle  cofe,  pcr- 
cliè  fi  occupa  in  quelle  , e fa  riflelfioni , e pi- 
glia 1^  mifurc  neceflarie  per  venire  all’eRètcq 
del  Tuo  difegno. 

D.  £'  egli  neceflàrio  occuparli  nella  Legge 
di  Dio , e medicarla  ; 

R.  Non  ci  è cofa  più  neceflària,  nè  piùfpel^ 
Io,  e più  vivamente  raccomandata  nelle  Sacre 
carte,  e da' Santi  Padri,  (r) 

D.  In  che  ten;po  bifogna  meditare  la  Legge 
di  Dio  ; 

R*  La  Scrittura  dice  » che  lì  dere  face  not- 
te, e giorno. 


(t)  Deuenonom.  VI.  7.  fclm.  XXXIL  XXXVL  LXXII. 
ntXVI.  CXVIIL  Prov.  VI.  »f.  IV.  il.  VIU.  *4.  Iccl.  I. 
14-  XIU  u>  iccl.  VI.  iS.  17.  S,  Ambr.  Ub.  i.  Catn. 
£.Abel , eap.  6.  s.  Bafil.  cn.  t.  delle  (randi  Regole . S.  Ago 
Amo  lib.  II.  delle  CoofeiriOfU  cap*  a.  e (opra  i Salm.  i^. 
u|.  e«. 
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D.  Che  fi  può  Tempre  ellère  attualmente  oc- 
cupato  in  fare  riflelfioni  fopra  la  Legge  di 
Dio  ? 

R.  Non  è poflìbile  ; qucRo  non  è quel  che 
Iddio  domanda , quando  dice  che  bifogna  me- 
ditare la  fua  Legge  giorno  , e notte . 11  fenfo 
dì  quelle  parole  c che  bifogna  Tempre  operare 
fecondo  rìmprelfione  della  Legge  di  Dio;  che 
bifogna  avere  il  cuore  pieno  , e penetrato  da 
queua  Legge  , aAnchè  in  ogni  occafionc  ella 
poOa  fcrvirci  di  guida  ; ed  a queR'eflietto  bi« 
fogna  rpeflo  penfare  a ciò  , che  Iddio  ci  co- 
manda , ed  occuparci  in  queRo  , per  così  di- 
re, a tutte  l’ore. 

D.  Qual’ è il  tempo  più  proprio  per  medi- 
care attentamente  la  Legge  di  Diof 

R.  La  mattina  ad  elèmpio  di  David  , per 
ben’ ordinare  1’ operazioni  del  giorno,  c ìa  fe- 
ra per  efaminare  in  che  cofa  li  è mancato  in 
quel  giorno  contro  quella  Legge,  (x) 

D.  Quelli  che  non  fanno  leggere  poflono 
medicare  la  Legge  di  Din; 

R.  Poifono  , e devono  meditare  , e fate  rì- 
flellunc  fopra  le  verità  che  IdJio  gl’infegna 
in  pubblico  , o in  parcìcolare  , o per  mezzo 
delle  letture  che  lèncono  , o dell' eforcazioni 
dei  Parrochi,  o dei  buoni  efempj,  o degli  av- 
venimenti del  mondo  . Tutte  quelle  cote  fom* 
minìRrano  materia  alle  riflelfioni  , e medita- 
zioni anche  dei  più  femplici  , c dei  più  igno- 
ranti . 

D.  QueRe  riflelfioni  , e medicazioni  fon’  el- 
leno neceflarie  ad  ogni  lòtta  di  perlòne; 

R.  Non  c'è  cofa  più  neceflària  . Lo  Spirito 
Santo  ci  fa  faperc  che  tutti  i difordìni  non 
derivano,  le. non  perché  gli  Uomini  non  fan- 
no alcuna  rifleflione  feria  fopra  le  verità  , di 
cui  doverebbero  eflcr  Tempre  ripieni . (^  ) 

D.  Q;tali  fono  le  cofe  , fopra  le  quali  lì  è 
obbligati  a fare  più  ferie  , e più  ferventi  ri- 
flelfionì  ; 

K.  La  Morte,  il  Giudizio,  l’ Inferno,  il  Pa- 
radifo  , i peccati  , i Comandamenti  di  Dio  , 
le  maRime  dell’Evangelio  , gli  obblighi  parti- 
colari del  Tuo  Rato  ec.  Ma  non  bifogna  con- 
tencarfi  d’una  rìflelfioae  , e meditazione  Reti- 
le; bilògna  efaminare  il  Tuo  cuore  fopra  le  ve- 
rità che  fi  leggono , e che  li  fcncono  ; gemere 
la  propria  corruttela,  la  fua  debolezza,  la  fua 
niilèria  ; implorare  ^i  ajuci  di  Dìo  ; prendere 
le  rilkluziooi  convenevoli  , invigilare  alPcfe- 
cuzione  di  quefie  rifoluzioni , e tutto  queRo 
inficine  fi  chiama  far  Orazione . 

D.  Tut- 

, t 

(w)  Dtutcrofi.  VL  Salm.  1.  x,  t 

(X)  Salm.  V.  5.  e UV.  i8.  LXIL 17.  S. (kiftfO-  S7» 
del  tom.  7.  dell'edmone  di  ftrlgl 
(>)  IfaiaLVn.  I.  GeroB.Xlf.  n.  A«£#o  I.  e »•  S.Bfr^ 
aard.  lib.  i.  delia  cufi^axiooi. 
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D.  Tutti  iCriftiani  fon’obbligati  a far  Ora- 
zione così  ì 

K.  Tutto  quello  che  noi  abbiamo  dccro  , 
prova  evidentemente  che  non  ci  è alcuno,  che 
pofTa  eiferne  dilpenfato  , fé  è in  flato  , o in 
u(ò  di  ragione  . Ma  è cofa  facile  il  farlo  ve- 
dere anche  più  chiaramente  . Non  ci  è neflh- 
no  , che  non  debba  rtempirfl  della  Legge  di 
Dio  , efaminarc  la  Tua  condotta  fopra  quefla 
Legge  , piangere  internamente  i peccati  , con 
i quali  h oflende  Iddio  , chiedergliene  perdo-  , 
no  , prender  le  mifiite  , e le  riloli.zioni  per 
cmentnrit  , invigilare  ali’gfecuzione  di  quefle 
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buone  rifolnzioni  . Ora  tutto  queflo  li  chiama 
far  Orazione,  e meditare.  < 

D.  Quell’ Orazione  d ella  difficile} 

R.  E;  cofa  chiara  che  quando  uno  lì  vuol 
falvare,  e che  ha  un  vero  defìderio  d’um'rli  a 
Iddio,  Diente  ^ turco  queflo  apparifee  diffici- 
le. Non  ci  è difficolti  fe  non  per  coloro,  che 
vogliono  vivere  feraprc  nel  difordine  , e che 
riguardando  la  cattiva  dìfpoiizione  del  loto 
cuore  , non  fanno  mai  Orazione  come  bifogna  , 
perchè  non  penfano  mai  a Iddio,  nè  a fe  me- 
delimi  feriamente.  (^) 


CAPITOLO  III. 

ì 

Deir  Orazione  vocale  in  generale . 


D. T 'Orazione  vocale  è ella  utile?  r 

R.  I s Per  convincerli  della  fua  utilirà,  ba-t 
Ila  iblo  fcorrerc  i Salmi,  e tutti  {Cantici  del  ' 
la  Scrìttnra,  tutte  l'Orazioni  della  Chiela , c 
leggere  ciò,  che  dice  San  Paolo,  per  efortare 
A ptegare  Iddio  con  la  bocca,  ed  a carnate  te 
lodi  del  Signore . ( < ) 

D,  L'Orazione  vocale  è ella  necelTaria  1 
R.  Certo  j noi  dobbiamo  orare  con  la  boc- 
ca come  coi  cuore  ; noi  dobbiamo  recitare 
l’Orazione  , che  Gesù  Crifto  ci  ha  lafcìato 
per  modello  ; noi  dobbiamo  unirci  all’ Orazio- 
ni pubbirclie  della  Chiela  , e cantare  aflieme 
con  lei  le  lodi  di  Dio.  Tutto  queflo  inova  m- 
Ttncibìlroetue  la  neceflitd  dell'  Orazione  vo- 
cale. 

D.  Tutti  quelli  che  orano  con  la  bocca  , 
orano  utilmente? 

R.  Signor  no  ; ma  quelli  che  lo  fanno  con 
le  condizioni  oecclLarie. 

D.  Quali  fono  le  conJizionf  neceflarie  per 
tender  utile  l’ Oraziane  vocale  ? ' 

R.  Sono  le  medclime,  che  noi  abbiamo  fpie- 
{aro,  parlando  dell’ Ofazione  in  generale.  O 
preghrii  col  cuore,  o con  la  bocca,  bifogna, 
j.  farlo  nel  nome  di  Gesù  Crifto.  a.  In  Ipnri- 
to,  e verità,  j.  Con  umiltà  , e compunzione. 
C.  Con  attenzione,  y-  Con  confidenza,  d.  Con 
pericveranza . 

D.  h’ cofa  utile  recitare  le  formule  dell’O- 
Taziani,  che  lì  trovano  nei^Jibri?  ‘ 

iL  E'  cola  utiiifllma.  L’Orazione  Dbmcni- 
cafe,  i SaJmi , i Cantici,  1* altre  Orazioni  del- 
la Chieià  fimo  le  _p»'  '^celienti  formule  , di 
cui  poflmo  /èryirfì  s l'cdch  per  orare.  Poifono 
anche  fery^fr  titUmeme  dell’altte  Orazioni  , 


|che  trovano  nei  libri,  quando  quefle  Orazioni 
fono  approvate  dai  Superiori  legittimi.  Vi  fo- 
no dei  libri  d’ Orazioni,  che  fon'bclliflimi,  ed 
utili  per  fantificarii. 

p.  Che  non  fi  può  incorrere  in  abufi  nella 
recita  dì  quefle  formule  d’ Orazioni  ? 

R.  Certo.  Si  dà  in  abufi  giornalmenre  nelle 
migliori  coiè  . Ecco  in  che  cola  conliftono 
quelli  abufi  , che  fi  fanno  alle  volte  dell’  Ora- 
zioni vocali.  Speflb  fegue,  i.  Che  uno  fi  con- 
tenta di  recitare  quell'A^razioni  con  Peftremi- 
là  delle  labbra  , fenza  clTcr  penetrato  da  ciò 
che  fi  dice.  (4)  i.  Un’altro  s’immagina  che 
per  cHer  penetrato  dall'amor  di  Dio  , dal  do- 
lore dei  fuoi  peccati  er.  balli  recitare  con  at- 
tenzione gli  atti  d’amor  di  Dio  , di  conci  t- 
zionc  , di  ringraziamento  che  fi  trovano  nei 
libri  . 3.  Si  crede  che  la  lunghezza  deli’ Ora- 
zioni vocali  che  fi 'recitano  , fia  una  mezzo 
per  efler  efaudito  più  prefto  ; e quello  è quel- 
lo che  Gesù  Crifto  riprende,  (e) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  non  cadere  m 
quelli  abufi  ? 

R.  Biibgna  , Z.  Che  il  cuore  abbia  inrclli- 
genza  con  la  bocca  . a.  Fare  tutti  i fuoi  sfor- 
zi per  eccitare  nella  fua  volontà  i femimcnti, 
che  fono  efprelli  negli  atti  , di  cui  fi  recitano 
le  formule  } e dopo  queflo  non  fi  dare  a cre- 
dere d’ efler  penetralo  da  qucfti  fentimcnti  , 
I perche  fi  fono  recitati  gli  atti  ; ma  pregare  il 
. Signore  d’ imprimergli  egli  fteflò  nel  fondo  del 
jiiollro  cuore  con  la  fua  grazia.  3.  Sia  che 'fi 
recitino  Orazioni  lunghe,  o corte,  pcrfiiadeifi 
che  non  fi  è efaudici  fe  non  a proporzione 
dell* ardore,  de)  fervore,  e della  fede,  con  la 
quale  fi  prega  > e non  a riguardo  della  lui;- 

ghci- 


ftj  Tninto  *I|>Oraii<»«  di  Kf.  Miri,*, 

laCoJofLlU.  i«. 


<»)  Ibi»  XXIX.  it. 
(t)  Mm.  VI-  7. 


IN  FORMA  DI 

ghetta  , o della  breviti  dell’ Orazioni  > che  (ì 
veitano  • (d) 

D.  In  che  linguaggio  bifogna  recitare  l’Ora- 
tioni  vocali  ì 

R.  Se  quelle  fono  Orazioni  particolari  , fi 
prega  con  più  Irutto  quando  s’ incende  ciò  , 
che  fi  recita  ; imperocché  allora  > come  dice 
San  Paolo  j lo  fpirito  ha  intelligenza  col  cuo- 


C A P I T 
Deir  Orazione 


S.  I.  Idu  ginntl*  il  qutfia  Ort^itiu.  SfitgM- 
\lmt  dtl  fu»  l'rtRDMi 

D.y^Uai’é  la  più  perfetta  , e la  più  eccel- 
lente  di  tutte  1‘ Orazioni  vocali? 

R/^  L’Orazione  Domenicale,  cioè  l’ Ora- 
zione del  Signore,  cosi  chiamata,  perchè  Ge- 
sù Grillo  ne  è T Autore,  {f)  Qiteil’ Orazione 
maravigliofa  contiene  il  rilbcuo  di  tutto  ciò, 
^e  noi  dobbiamo  domandare,  e l’ordine,  con 
che  lo  dobbiamo  domandare,  (g)  £11’ è com- 
polla d’ una  piccola  Prefazione,  e di  fette  pe- 
tizioni. (I>)  Ecco  la  Prelazione:  P«dr«  ntjir$ 
che  Sue  nei  Cieli  . Ecco  le  lètte  petizioni  : 
1.  Si*  f*ntifie*tt  il  yefir*  nonu.  a. 
fir»  regn» . }.  Si*  fate*  U reflr*  reltnt*  in  Cie- 
1,  , « »'n  «erra.  4-  D*teci  tggi  il  nefir»  fané 
*}noiidi*ne . f.  E rimetuttei  i rujiri  defili,  fic- 
comi  n»i  gli  riimiliamt  ai  nejiri  diti  ieri . 6.  ì(en 
l'inducete  in  tentrfjene,  7.  Ma -Uiieratiei  dal 
thale-,  e un  Sa, 

Sopra  quefte  fette  5>etizioni  , bifogna  rilleu 
terc  che  le  prime  tre  fi  riferifeono  direttamen- 
te a Iddio  , e 1*  altre  quattro  a noi  j benché 
p;  opriamcntc  parlando  , non  ve  ne  Ila  alcuna, 
che  non  li  rapporti  ai  nollri  bilbgni  , conlbr- 
me  lo  faremo  vedere  nello  fpiegare  ciafebedu- 
ca  petizione  in  particolare. 

D.  Quando  biiògna  egli  zecicare  quell’  Ora- 
zione ? 

R.  Ogni  giorno  , poiché  ella  è un  rimedio 
contro  i peccati  tf  ogni  gioruo , dice  Sant’Ago- 
Rino.  (») 

D-  fterchè  chiamiamo  noi  Iddio,  7^e/?r«  Pa- 
dre, nel  principio  di  quei!’ Orazione  ? 

K.  1.  Per  ottenere  la  fua  mifecicordta , elpo- 


rd)  Mitt.  VI-  7.  S-  Agod.  ^legazione  del  fenn.  Tal  man- 
te lib,  i.  cip.J.  {«)  «.  Cor.  XIV.  14.  ij. 

(/)  Mjtt.  VI.  9. 

(gl  S-Opr.  Orazione  Domenkale.  S.  AgsIK  l.eneni)o. 
o III.  a ^oha • 

hi  S.  .Agott.  Er.cAindien,  cap.iia.  n;.  1 ri.  lib.  a.  del 
corfo  fui  monte  ^cap.  4. 
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re,  e con  la  lingua;  dove  che  fenza  di  quello 
la  lingua  , c il  cuore  pregano;  ma  lo  Ipirito 
non  può  efier  penetrato  da  ciò , che  fi  reci- 
ta. (e)  Ma  per  l’ Orazioni  pubbliche  bifogna 
conformarli  con  il  linguaggio  della  Chiefa  . 
Noi  ne  ùremo  vedere  la  ragione  qui,  e dimo- 
Ihcremo  che  in  quello  la  Chiefa  Cattolica  i 
unifotoic  all)  Dottrina  di  San  Paolo. 


O L O IV. 
Domenicale . 


nendoli  che  noi  abbiamo  P onore  d’elTere  fuoi 
figliuoli,  a.  Per  eccitare  noi  medefimi  a ren- 
derci degni  della  quaJiti  di  figliuoli  di  Dio  , 
ed  a pregarlo  con  confidenza  in  quefta  quali- 
tà. (^) 

D.  Perchè  diciamo  noi  , Padre  H»Jlre  , e 
non  Padre  miai 

R,  Per  far  vedere  che  ciò  , che  noi  doman- 
diamo , non  io  domandiamo  per  noi  foli , ma 

ficr  tutti  i Critliani  , che  fono  nollri  (ratel- 
i,  e a nome  della  Chiefa  , di  cui  noi  fiamo 
membri . (1  ) 

D.  Perche  aggingniamo  noi  quefte  parole  : 
che  fitte  nei  cieliì  poiché  Iddio  è per  tutto? 

R.  I.  Perchè  il  Cielo  è la  parte  più  nobile 
dell’  univerlb , e quella  , in  cui  Iddio  manife- 
Ha  la  fua  gloria  , e le  lue  ^rfezioni  con  più 
fplendore.  i.  Per  eccitare  noi  medefimi  a defi- 
dcrare  con  ardore  un  pollo  in  quello  luogo  di 
gloria  , dove  abita  il  noftro  Padre  , e dove  fi 
comunica  ai  fuoi  Santi  con  tanta  magnificen- 
za. ,(n>) 

$.  a.  Sfiegarjene  delle  Jimandt  dell'  Oratane 
Damenicile, 

Prima  petizione  . che  fia  faiitificata  il 
rafira  mute . 

D.  Quando  noi  diciamo  a Iddio  : che  fi* 
fantificata  il  rafira  name , domandiamo  noi  con 
quelle  parole , che  il  nome  di  Dìo  acquKH 
qualche  nuovo  grado  di  làncicà? 

R.  Signor  no;  imperocché  Iddio  poflìede  m 
un  grado  eminencc  la  fantità,  e tutte  l’ altre 
perfezioni  . Ciò  che  noi  domandiamo  , é che 

fi  no- 

fi?  S.  Agod.  ferra.  17-  0 Omil.zS.  fcrm.  171.  o 17-  èri. 
le  parole  delrApodoIo.  ferm.  zi;.  0 iip.  dttemp,  tachtrii. 
op.  7. 

Ik)  S.  Cipe.  e S.  Agod.  dove'fopri. 

(/?  S.  Cipr.  e S.  Ago'l.  dove  foyn. 

( ai  ) S.  Agod.  dove  tbpii  • 

Y ì 


Digitized  by  Google 


Instruzioni  generali 


341 

il  nome  di  Dio  (il  conofeiutn,  onorito,  e (òr* 
vico  di  noi,  e di  cucci  gli  Uomini  , come  lo 
e nel  Cielo.  (») 

Ne  feguc  di  quello  che  noi  domindiimo  1 
Iddio  con  quefte  pirole,  |.  Che  gl’ Infedeli  (ì 
convcrcino.  i.  Che  cucce  l’Eccfie  (lino  didriic- 
ce , c che  quelli , che  fono  fcpiraci  dilli  Chie- 
fi  , (ì  riuniremo  , cd  abbriccino  la  vcricj  . 
j.  Che  cucci  i peccaci  che  difonorano  il  nome 
lanco  di  Dio,  (imo  ibolici.  4.  Che  cucci  i pec- 
cicori  faccino  una  (incera  penicenza  • f.  Che 
le  vircù  limo  pracicace  da  cucci  gli  Uomini . 
6.  Che  noi  medelimi  facciamo  vedere  con  le 
noOre  parole  , e con  la  neftra  condocca  , che 
noi  ncn  (iamo  indegni  della  qualici  di  tìgliuo 
li  di  Dio  , di  cui  noi  (iamo  onoraci . 7.  Che 
noi,  e cucco  ciò  che  ha  del  Criiliano,  avanzi 
vie  piìi  nella  perfezione  , e che  pcrfcvcrino  fi- 
no al  fine  . ) 

D.  Qital'e  il  principio  di  quella  domanda? 
R.  La  Carici  , cioè  l’amor  di  Dio,  l’anior 
regolaco  di  noi  (Icfli , e l’amnr  del  IVoflìmo.l 
( Si  può  fare  la  medefima  qucllione , e la  fe- 
guence,  ccn  le  medefime  rifpofte,  a cucce  i’al- 
cre  pecizioni  del  Pacrr  nofìtT.  ) 

D.  In  che  colli  la  Carici  è il  principio  di 
quella  domanda? 

R.  In  quello  che,  r.  Quando  noi  amiamo 
Iddio,  noi  defideriamo  che lìa  eonolciuco,  fcr- 
vico,  ed  onoralo.  1.  Quando  noi  amiamo  noi 
medefimi  con  un’amor  regolaco,  noi  defideria- 
mo  dì  conofeere  , dì  fervirc  , e di  onorare  il 
fancn  nome  di  Dio.  j.  Quando  noi  amiamo  il 
prolTimo  come  noi  medefimi,  noi  defideriamo 
per  lui  la  medefima  cofa  , che  noi  dobbiamo 
dclidcrare  per  noi. 

D.  Quelli  che  difonorano  Iddio  con  le  loro 
bcllcmmie  , con  i loro  giuramcnci  , c con  gli 
ajeri  peccaci  , non  polTono  dunque  fare  a Id- 
dio quell'orazione? 

R.  Se  la  firmo  fenz’ alcun  fencimenco  dì  pe- 
nicenza  . pronunziano  la  loro  condannazione 
ogni  volca  che  la  recicano  i imMrcKchè  il  lo- 
ro cuore  non  è confencanco  alla  pronunzia 
della  loro  bocca  . Dicono  che  dcfiderano  che 
Ila  fancificaco  , ed  onoraco  il  nome  di  Dio,  e 
fono  i primi  a profanarlo,  e difonorz'lo. 

D.  Che  cofa  dunque  bifogna  fare  per  far  ve- 
dere che  fi  parla  ijnccraraence  quando  li  di- 
ce a Iddio  : Cht  il  tofin  ntii»  /?«  fmirfi- 
car*. 

R.  Bifogna  cncrare  nello  fpirìco  di  quefta 
pccizione  ; d^derare  ciò  che  fi  pronunzia  i 
proccurarc  dì  faniificare  da  per  le  il  nome 


( B ) S.  Agod.  dove  fopra . j 

(o)  S.Cirr  delt’Orazione  DofnenicaTe . S- Aeoft.  fcpri  Taf 
Correzione  dtl’j  i^razu.  cap<d-  del  dono  della  rcrfevci anca .1 
•ip  j.  Spiegazione  del  dilcorfo  fui  monte  cap.  j.  I 

(t)  Sai».  CIX-  S.  Cqt.  dell’Orazione  Domenicale  . S.j 


d’iddio  con  la  fua  condotu  , C farlo  (àocilìca- 
re  dagli  alcri. 

Seconda  petizione  . f'enjA  11  v«- 
Jìra  vegli». 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  a Iddio  con 
quelle  parole:  f'tngj  il  tt/lr*  rt^noì 
R.  Che  egli  regni  fopra  degli  Uomini  cosà 
alToIiicamentc,  come  fa  lòpra  gli  Angeli. 

Ne  fegue  da  quello  clie  noi  defideriamo  , e 
domandiamo  con  quefìe  parole,  i.  Che  l’im- 
perio ailoluto  di  Dio  fia  rieonofeiuto  da  tutti 
gli  Uomini,  e che  cucci  gli  fi  foggccino  con  al- 
legrezra. 

1.  Che  tutti  i giudi  ricevìno  fenza  intcrmif- 
fione  gli  cilécci  della  patema  protezione  di  Dio 
verfo  di  loro  , e che  tutti  i loro  perfecutori 
fiano,  o convertiti,  o confufi, 

3.  Che  la  Chiefa  fi  edenda  per  tuct»  l’uni- 
verfo  , e che  per  tutto,  l’imperio  del  Demo- 
nio , e del  peccato  fia  didtutco,  per  dar  luogo 
a quello  di  Gesò  Grido. 

4.  Che  foJo  Gesù  Grido  regni  nei  nodri 
cuori,  e in  quello  di  cucci  gli  Uomini  con  la 
(ua  grazia  , e che  vi  dabilifca  il  regno  della 
gìudizia,  e della  Gtnticl. 

f.  Che  ci  faccia  regnare  un  giorno  con  lui 
nella  fua  gloria. 

6.  Che  Gesù  Grido  venga  a giudicare  gli 
Uomini  , e trionfare  folo  dopo  aver  ridotto  i 
fuoi  nemici  a fervirlo  di  fgabcllo  , come  dice 
io  Spirito  Santo,  (f) 

D.  Con  che  fronte  dunque  i peccatori  im- 
penitenti pollbno  recitale qued’ Orazione,  men- 
tre- non  iono  occupati  , che  a confermare  ih 
regno  della  loro  concupifeenza  , e che  s’op- 
pongono con  tutte  le  loro  forze  allo  dabili- 
menco  del  regno  di  Gesù  Grido  iu  loro,  c ne- 
gli altri  ? 

R.  Pronunziano  la  loro  condannazione  ^ni 
volca  clic  recitano  queda  Qrazione,  non  eden- 
do  però  tocchi  dai  fentimenti  di  compunzio- 
ne; imperocché  dicono  a Iddio  colla  loro  boc- 
ca: Ch€  vmgJ  il  ® col  «uorc  di- 

cono tutto  il  contrario. 

D.  Perchè  domandiamo  noi  a Iddio  che 
venga  il  filo  regno  , dopo  avergli  chiedo  che 
fia  (antificaco  il  fuo  nome  ? 

R.  Perchè  noi  non  pofiìamo  impiegarci  a 
fanciheare  il  nome  di  Dio  con  la  noAra  con- 
docca , fe  non  quando  Gesù  Ccido  regna  nei 
nodri  cuori  con  la  fua  grazia. 

Terza 

Aeoll.  Lettera  110.  o iir.  e lib.  feconilo  del  ferni-  (opra  la 
montatila  , cap,  6,  e ferm-  58.  o Ormi-  4»,  e fcrm,  yS.  0 43. 
rfe  dtverjù , 57.  0 p.  dt  dtver/it , I.ib.  del  dono  della  pelle- 
veranaa  caf-  Trattate  4.  fopta  S,  Giovanili  et* 
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Terza  petizione . Cht  jìt  fatu  U lofir*  yoltnn^ 
$H  Citlty  td  in  tara, 

D.  Che  eofa  chiediamo  a Iddio  con  quefte 
parole  : Cht  fin  fatta  n. 

R.  La  grazia  di  foctomerccrci  alla  Tua  ro- 
ak>ntà  con  canto  zelo  e amore  > quanto  fe  gli 
foccometcono  gli  Angeli,  e i Santi  nel  Ciclo. 

D.  Che  cofa  incendete  voi  per  la  volontij 
di  Dio  2 V 

R.  Io  intendo  prima  cià  che  Iddio  vuole 
che  noi  facciamo,  a.  Creilo  eh’ è nell’ordine 
della  Provvidenza  di  Dio  rifpetto  a noi  , cd 
all' altre  Creature. 

D.  Che  cofe  fon  quelle  , che  Iddio  vuole  , 
che  noi  facciamo  ^ 

R.  I.  Vuole  che  noi  non  reguitiamo  la  no- 
ilra  concupifeenza  , ma  che  pcoccuriamo  io- 
celTantemente  di  vincerla,  a.  Che  noi  fuggia- 
mo ogni  forca  di  peccaci,  e che  facciamo  pe- 
nitenza di  quelli,  che  noi  abbiamo  commeilì. 
S.  Che  noi  pracicluamo  tutte  le  virtù . 4.  Che 
noi  entriamo  nello  flato  , e neU’impiego  , in 
cui  ci  chiama , e che  iìamo  attenti  in  conofcc- 
re  i fegni  della  Tua  vocazione  . f.  Che  noi 
pcrfc-vcriamo  nello  flato  in  cui  ci  ha  chiama- 
to , e che  noi  foddisfacciamo  a tutti  gli  ob- 
blighi . 6.  Che  coi  nollri  buoni  efempj  , con 
le  noflre  Orazioni  , con  le  noftre  eruttazioni 
noi  induciamo  gli  altri  , per  quanto  dipende 
da  noi,  a fare  cucce  le  cofe  che  Iddio  vuole. 
In  una  parola  , che  noi  cooperiamo  alla  no- 
llra  fancilicazione  , e ciafeheduno  limilmente  a 
quella  degli  altri.  (7) 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  a Iddio  ri- 
guardo a quello,  eh'  egli  vuole  da  noi } 

R.  Che  conceda  a noi  , e a tutti  gli  altri 
Uomini  la  grazia  d’ obbedirlo  , e di  adempire 
a tutti  i noftri  obblighi  generali , panicolari , 
e pcrfonali. 

D.  Qiiali  fono  le  colè  , che  fono  nell’ordi- 
ne della  Provvidenza  riguardo  a noi,  o ali’ al- 
tre Creature  ? 

R.  Tutto  ciò,  che  fegue  nel  mondo,  è nell’ 
ordine  della  Provvidenza  ; imperocché  non  lì 
fa  ers’ alcuna  fenza  l’ordine  , o fenza  la  per- 
ni llione  di  Dio. 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  a Iddio  ri- 
rpetco  all’ordine  della  fua  Provvidenza , quando 
gli  diciamo  : che  fia  fatta  la  ytftra  yeltntiì 
R.  1.  Noi  gli  domandiamo  la  grazia  di  fot- 
toporci  fenza  renitenza  a tutto  ciò  , che  gli 
piace  d’ordinare,  riguardo  agli  avvenimenti 
che  tendono  a noi  , o all’ altre  Creature  . 
z.  Noi  domandiamo  che  tutti  gli  altri  Uomi- 
ni ancora  gli  li  fottomcctiao. 


Sp‘tga\ìtm  • 

J O quelli  avvenimenti  fono  conformi  alle  no- 
filre  inclinazioni  , o gli  fono  oopofti  per 
e.'èmpio,  vincere  una  iirc,  aòiui!— TC  'd"’!TC’ 
dii'à , una  carica , adempire  i luoi  dclidcrj  5 f> 
pure  una  malattia  , la  perdita  d’un  parente, 
d’ u.’T  protettore  , un  rovelciamento  di  fortu- 
na, L’ua  perdita  di  beni,  una  mortificazione, 
un’  umi'liazione . 

Negli  avvenimenti,  che  fono  conformi  alla 
nollra  inci' inazione,  l’oggetto  di  oueft’ Orazio- 
ne : che  fia  fatta  la  yafira  yaltnta  , é di  rin- 
graziare iddio  del  bene  che  ci  fa  , e di  chie- 
dergli , che  fc  quello  bene  dcv’cfrere  pregiu- 
diciate  alla  nollra  falute  , ce  ne  privi  ; impe- 
rocché Iddìo  vuole  che  noi  ci  falviamo:  tutto 
ciò  ch’c  oppollo  alla  falute  , é dunque  oppo- 
flo  alla  volontd  di  Dio:  chiedergli  che  fia  adem- 
pita la  fua  volontd  , è un  chiedergli  che  noi 
Iìamo  privi  di  ciò  , ch’é  ollacolo  alla  nollra 
falute. 

Negli  avvenimenti  che  Ibno  oppofii  all'  in- 
clinazione della  nollra  natura  corrotta,  come 
fono  tutte  le  avverììtà  : l’oggetto  di  quella 
Orazione  : Cht  fia  fatta  la  yofira  yoltntà  , ù , 
I.  Di  Ibttometterci  all’ordine  di  Dio,  e dir- 
gli ad  efempio  di  Gesù  Grillo  : Sia  fatto  ci» 
che  ytlete  yoi  , e non  eli  che  yoglio  io,  (r) 
a.  Dì  ringraziare  Iddio  dì  quelle  avverlìti  , e 
di  riconolccre  in  ciò  la  mano  di  Dio  , che  ci 
corregge  come  Padre  amorevole,  (f)  3.  Chie- 
derli la  grazia  di  ben  lèrvirfi  di  qiieiie  arver- 
lìcà;  e fupplicarlo  che  li  degni  di  fare  in  ma- 
niera che  quelle  pene  cemporali  ci  lervino  a 
dillaccarci  dal  mondo  , ed  a farci  meritare  il 
Cielo . 

D.  Perchè  dobbiamo  noi  chiedere  a Iddio 
la  grazia  di  fare  la  fua  volonti  , e di  fotto- 
metterci  agli  ordini  della  fua  Provvidenza? 

R.  Perché  noi  abbiamo  in  noi  ileiu  un  prin- 
cipio di  corruzione  , che  lì  oppone  fempre  a 
ciò  , che  Iddio  vuole  da  noi  i e Iìamo  sì  de- 
boli , che  fenza  il  fuo  ajuto  noi  non  pollia- 
mo , nè  ubbidirlo , nè  perfeverare  nella  fua 
obbedienza . 

D.  Perché  domandiamo  noi  a Iddio  che  lìa 
fatta  la  fua  volontà  , iitimediatamentc  dopo 
che  noi  gli  abbiamo  chiello  che  venga  il  luo 
regno? 

R.  Perchè  Gesù  Crillo  wm  regna  nei  nollri 
cuori  con  la  fua  grazia  , e non  ci  può  far  re- 
gnare un  giorno  con  elfo  lui  nella  Tua  gloria, 
fc  non  allora  quando  abbiamo  fatto  la  lua  vo- 
lontà , e che  noi  ci  Iìamo  IbttopolU  ai  fuoi 
ordini . 


(9)1.  TefTal.  IV.  I, 
(r  J Matt.  XXVI  IJ. 


(f)  Ebrei  Xlt  j.  e feg. 
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Instruzioni  generali 


Si  può  vedere  di  qucfto  la  conneflionc  delle 
tre  prime  domande  . Noi  domandiamo  in  pii-  i 
mo  luogo  la  grazia  di  fantìficare  in  noi  > 'O" 
la  noftra  condotta  , il  finto  nome  d Iddio  . 
Non  Io  polliamo  fare , le  Gesù  non  regna  nei 
■nr.ftri  cuori  ; e quclio  è il  loggctto  della  iC- 
ronda  petizione . Gciù  Crillo  non  regna,  in 
noi  , fe  non  quando  adempiamo  la  lua  volon- 
tà ; e queAo  c il  foggetto  «Iella  terza  peti- 
zione* (c) 

Qiiarta  petizione.  Ditte»  tggì  ìL  yy>fln 

fant  qHotidioMO  • 

D.  Clic  cofa  domandiamo  noi  a Iddio  in 
quelle  parole  : Ditte»  iggl  H »ofin  f«nt  j»»- 

tiditntì  . , . . 

K.  Che  li  degni  <Ji  provvedete  ogni  giorno 
della  vita  prefente  a tutti  i noftri  bilogni  fpi- 
rituali , e tempor  Ji . . , . ^ , 

D.  l'erchè  quelli  bifogiu  fon  efpreili  col  no- 
me di  Vtntì  , , - 

R.  I,  Come  che  il  pane  e la  cofa  piu  ne- 
celfaria  per  la  vita  , la  Scrittuta  Sacra  efpri- 
me  ordinariamente  con  queièa  parola  tutte  le 
cofe  necclfatie  , ha  per  l’anima  , o fia  per  il 
corpo.  (»*)  1.  Gesù  Crillo  ha  voluto  farci 
comprendere  con  quefta  parola  > che  noi  nc*u 
dobbiamo  domandare  fe  non  il  necellari*  » e 
che  non  bifogna,  ne  defidetare,  nè  domanda- 
re il  fuperfluo.  , 

D.  Perchè  aggiungiamo  noi  quclU  parola  5»»- 

*' R^Per  far  vedere  , i.  Che  non  d^biamo 
punto  imbarazzarci  con  il  penfiero  del  giorno 
2i  domani,  e che  dobbiamo  contentarci  di  chie- 
dere a Iddio  ogni  giorno  i bifogni  di  cialcun 
1-iorro.  1.  Che  i più  ricchi  , 1 quali  hanno 
dalla  Hbcralitl  di  Dio  tutto  il  loto  bene  , han- 
no bilbgno  conse  i poveri  di  chiederli  giornal- 
mente il  pane,  eh’ e kno  necdiatio;  perche  le 
Iddio  vuole,  cafcheraiino  in  un’cllrcma  ^ovet 
zi,  come  1 più  poveri.  (*)  ,*  k'.i* 

letti  hanno  biiugno  ^ che  Iddio  gli  riempia 
ciaUlicdun  giorno  la  loro  indigenza  Ipirituale 
tanto  quanto  i più  grandi  peccatoti  . 4.  1 cr 
jiuiurci  con  tutte  quelle  contidc azioni  a vive- 
»e  in  ui»a  proiunda  umiltà  riguardo  a Iddio,  e 
in  una  dipendenza  coniloova  della  fua  Ptovvi- 

• -1 

D.  Perchè  Gesù  Crifto  ci  ha  proibito  il  pen- 
farc  al  giorno  di  domani? 

'(i)  VoTi  i luoghi  citati  di  fopfa . * S.  AcoH.  116.  }•  Con- 
tto  Madiitiino  Ariano  , Cap  io.  (opra  i Salir.  JJ.  e ?)■  e 
(«rat.  I.  (opra  il  Sali»  m «ne.  l.ipra  «juellp  vtrlitio  de 
Salmo  6}»  ontnct  fCUi  cqt4€  . S.llino  lopia  tl  ^ 

**r")'tiiie(.m.  14.  XVUI  j.  XXVIIl.  ro.  Salni  XIV.4. 
e XLI.  «.  e uu.  J.  Uau  lU.  7.  e IV.  i.  Woyob.IX-  J. 
XXX.  8.  cc. 


R.  Affinchè  noi  ei  asTCZziamo  a dipendere 
«ialla  Provvidenza , e che  noi  viviamo  conten- 
ti, e fciiza  inquietudine  per  ie  cofe  della  vita 
prefente . 

D.  Tutto  il  provvedere  che  fi  fa  per  l’arve- 
ntre  della  fua  propria  fuflifienza,  o per  quelia 
della  fua  famiglia,  è proibito  in  quello  precet- 
I to  di  Gesù  Crillo  ì 

R.  Signor  no.  Gesù  Crillo  non  condanna  fe 
non  quello,  che  fi  fa  con  inquietudine,  c dif- 
fidenza . Bifopa  fare  con  pacete  r.ilfegna  io- 
ne al  volere  di  Dio,  olTervandonc  lempre  l’or- 
dine della  giullizia  , e della  carità  , ciò  che 
gli  Uomini  carnali  fanno  con  inquietudini  , 
c diffidenze,  che  derivano  dalla  poca  loro  fe- 
de, e perchè  lì  fidano  più  degli  Uomini  , che 
di  Dio. 

D.  Qirali  fono  i bifogni  corjiorali , che  fono 
comprcli  focto  nome  di  pane,  che  noi  chiedia- 
mo a Iddio? 

R.  Tutto  ciò  ch’è  nteelTario  p«  il  nutrimen- 
to, per  il  vellire,  c per  l’ alloggio.  \ 

D.  Dunque  c pcrmelTo  dcfidciaie,  e deman- 
dare quelle  cofe? 

R.  Certo  ; purché  uno  fi  contenga  nei  ter- 
mini della  ncccfltcà  , e della  giullizia  , c che 
lì  chiedino  nella  dirpolizionc  di  fottomettcr- 
G lenza  relìGenz.r  , feoza  difpiacere  alla  volon- 
tà dì  Dìo  , fe  vuole  che  noi  ne  fiamo  piivi. 
E per  qucAo  avanti  di  fare  a Iddìo  quella  do- 
manda , noi  gli  protcAiamo  di  defiderare  pri- 
ma che  fu  faua  la  fua  volontà  , e non  la 
noflra  . 

D.  Perchè  permette  Iddio  qualche  volta , elie 
i fuoi  fcivi  fiano  privati  delle  cofe  più  neccll.t- 
rie  alla  vita  del  corpo? 

R.  Per  provare  la  loro  fede , dìAaccargli  daP 
mondo  , fargli  far  penitenza  «lei  loro  peccati 
in  queAa  vita,  dargli  occalione  di  c&rcùarc  la 
pazienza , e coronargii  finalmente  in  Cielo  ; e 
lìmprc  che  lo  fa,  lo  fa  perchè  gli  ama,  e per- 
che gli  vuole  il  maggior  bene . (7  ) 

D.  Quali  fono  i bifogni  fpiricualr,  che  fono 
comptelì  fotte  nome  di  pane , che  noi  ctiiedia- 
mo  a Iddio  i 

R.  Tutto  ciò  , che  può  fcrvire  di  nutrimen- 
to all’ anima  nollra,  e qucft«>  li  riduce  a tre  co- 
lè. 1.  La  parola  di  Dio.  z.  La  grazia  dì  Ceni 
CtìUo.  j.  La  lanta  Eucatillia. 

D.  Perchè  qucAo  pane  lia  fpirìtualc  t fia 
corporale,  è chiamato  nolìro  pane  g«e»/à»'an«? 
R.  Perche  ne  abbiamo  bifogno  ogni  giorno. 

Que- 

(X)  I.  Re  II.  j.  <•  7.  tfewio  di  Giobbe  nell» Sentir» , 
e dt  Bclifino  neii’iftona  del  Earunio  (opra  Panno  dr  Gesù 

(yl  S.  Gtif.  Omil.  fopr»  la  Provvidenu.  S.  A»ù.  hh-', 
della  Otti  di  Dio,  cap. 8.  y.  ferm.  j.  fopra  li  Salir. 
pia  li  Salm.  i>«.  S.  Gtegot.  Molali  fopta  Giobbe  libr.  •», 
cap.ii.  Iib.t».  cap. 4-  ec. 
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IN  FORMA  DI  Catechismo. 


Qucfta  è tofa  chiara  rìrpetto  a ciò,  che  ri- 
Cuaraa  il  nutrimento  corp<iraIc  , i vcftimeari , 
e 1‘  alloggio  . B'  cofa  facile  il  far  vedere  che 
il  nutrimento  Ipirituale  non  è meno  necedario 
ciarchedun  giorno  all’ anima  nolita.  Gesù  Cri- 
fio  lo  dice  della  parola  di  Dio.  (^)  La  grazia 
è sì  neceìTaria,  che  fenza  quella  noi  non  poA 
damo  nulla;  Sen\a  di  mt  > dice  Gesù  Crifio, 
ntn  fottìi  fare  ctfa  tdcHH*.  (a)  Così  la  grazia 
è il  pane  , che  ci  è neccITario  non  folamcnte 
ogni  giorno,  ma  ogni  momento  . Si  può  dire 
anche  che  la  Tanta  Eucariliia  è il  noliro  pane 
di  ciaTchedun  giorno  , e doverebbamo  vivere 
alFai  lantamentc  per  elfere  in  tino  Aato  di  nu- 
trircene ciaTchedun  giorno  . E Te  noi  non  lia- 
ruo  ancora  alTai  fantiiicati  per  quello,  dobbìa- 
> mo  tendere  ad  una  purità  di  vita  aliai  gran- 
de, per  elTerlo.  QueAa  è l’intenzione  di  Gesù 
Grillo,  e l’oggetto  della  ChieTa  ; imperocché 
fi  oAériTce  o^'  giorno  quello  làuto  Sacribzio, 
affinchè  quelli  che  Tono  Tufliciencemente  Tanti- 
Gcati  per  comunicarli  ogni  giorno  , pollino 
farlo  . Ed  anticaiiicnte  nei  giorni  , nei  quali 
non  lì  diceva  la  MelTa  Te  non  dei  rrelancifica- 
ti  > come  noi  facciamo  il  Venerdì  Tanto  , non 
lalciavano  di  comunicarli. 

D.  Qual’ è la  comeflìone  di  quefta  quarta 
petizione  del  Vtutr  nojitr  , con  le  altre  tre  i 

K.  Noi  domandiamo  a Iddio  gli  ajuti  dell’ 
anima  , e quelli  del  corpo,  clic  conolce  ellerci 
ncccirar}  per  farci  adempire  la  Tua  volontà  j 
alfinclié  aidcmpicndola  regni  in  noi,  e renden- 
do Aabile  il  luo  regno  , e la  Tua  dimora  in 
noi,  il  Tuo  lanto  nome  ba  Taniitìcato  in  noi, 
c da  noi.  {») 

Quinta  petizione.  Rinuiititti  i tttjlr!  dibiiif 
fiuim*  IMI  pi  rimtttiamt  tu 
Jiri  dtiiiorit 

D.  Che  cofa  domamlìamo  noi  a Iddio  in 
quelle  parole  t Kimnitmi  i nojtri  dtblti  Jìett- 
mt  ic. 

H.  I,  Che  abbia  la  bontà  di  perdonarci  i 
tiollri  peccati , conlorme  noi  perdoniamo  le  ol- 
TeTc  , che  abbiamo  ricevuto. 

I.  Che  ci  tratti  con  miTericordiu  riTpetto  a 
ciò  che  noi  gli  luino  debitori , come  noi  trat- 
tiamo con  loilcmocdia  quelli  che  lòno  debi- 
tori a noi. 


(t)  Miti.  IV.  «. 

(a)  C;iQV3iini  XV.  J. 

'•  (S)  Vedi  le  elulioni  di  fogli,  ed  in  oltre  lA^.  fibi. 
dii  urm,  ft'pu  li  monte  cjp.  7.  I ibto  contro  Artimanto . 
cip.  la.  del  d )>kO  dilli  perf-verini  cip.  4-  S Ambr.  lib.  8 
(9^1  S.  Luca , S.  Clivi.  CofU  U cap.8.  di  S.  Miiieo. 


y Sfit^*ytn*  • tJ 

a .Ecco  quel  che  dice  Topra  qucAa  coTa  Sant* 
AgoAino.  (e)  Le  Tue  parole  Ibno  d'una  gran- 
de inllruzione £’  cn/à  terra  ( dalla  Sacra 
Scricriira  ) (d  ) chi  per  Lt  fertili  di  debito  ( nel- 
la quinta  petizione  dell’  Orazione  Domenicale  ) 
blfogne  intendere  i ftecatì  . 7^n  fono  dunque, 
frteifemente  i debiti  di  dentro  , ehi  perno  leci- 
teti e rimetttre  f noftri  debitori  co»  qitePt  fe- 
role : ( Riroetccceci  i noArì  debiti  ec.  ) ' Me 
generelmenti  tinte  le  alfe , che  p fin  felle  con- 
tro di  noi . ci  0 ^h1  fofre  ( nel  Sermone  di 
Gesù  Grillo  Tul  monte  ) un'  eltrt  feffo  , doro  p 
firle  dille  rtmijponi , che  noi  dtbbiemo  fere  del 
denaro  , che  ci  è demto  • Ecco  il  feffo  , ehi  dè- 
ce coti  ; Se  qualcheduno  vuole  involarvi  la  vo- 
flra  roba  , e contraAar  con  voi  in  giudizio  > 
lalciatcli  il  volito  mantello  ancora . (e)  E nel 
mtdtpmi  luogo  non  p dictf  che  bifogne  rinutte- 
re  ejfoluteminte  e tutti  1 noPri  debitori  il  de- 
ntro , eho  ci  è dormo  ì ra«  folemintt  e quelli  , 
che  rienfene  di  renderle  , e che  errireno  pmo  e 
rolerlo  Utigert  ; imperocché  , come  dice  l'^fo- 
polo  X II  fervo  di  Dio  non  deve  litigare,  (f) 
uillore  dnnqnt  elio  un  debitore  non  ruoli  elfolu- 
ttmrnti  ftgtre  il  fui  debite  , bifogne  rimetter- 
glielo . In  offttto  non  ci  font  fi  non  d»e  regio- 
ni , che  fojpno  determlnerlo  e rlcufero  il  fege- 
mento.  Li  f et  0 ferchè  non  he  de  parare,  oftr- 
ché  iglì  e avaro,  e ruote  avere  fa  robe  di  tliri . 
Ore  nell' uno  0 e nell' altro  cefo  egli  è nell' ludi- 
gen\e,  indigente  feennierie,  0 indigente  fflri- 
tneio.  Ter  temo  chiunque  non  confegnifet  il  fe- 
gemtnto  del  fno  debito  , rimette  un  debito  e un 
bifognofor  1 fa  un'  e\iont  Crijìiene.  Me  in  qut- 
/<•  Bifogne  etttnerp  elle  regole  , che  c’  infe- 
gna,  che  btPe  effere  in  una  diffopjjout  dì  cuo- 
re ài  feeder  ciò  , che  ci  p dire.  Imperocché  fi 
un  Ueme  prende  ein  tmdirerjini  tutte  te  Prede 
legittime  per  ferp  fegeri  , avendo  in  confiderà- 
■pone  non  lento  il  denaro  che  dorè  riavere  > 
guanto  le  correzione  del  fuo  frofpmo  , che  p 
perite  nelle  rltenpme  engiufe  , e vo/oarar/a 
delle  robe  elirni,  cht  futle  rendere;  qntpt  mo- 
do di  fere  non  ftlo  non  è cettirt  , ma  e anche 
rentaggìofo  e quelli 0 contro  cui  p lime  i perché 
con  qurfto  eoi  T impedito  di  ftrderp  , affropt— 
tendop  delle  roba  d' altri  . ^e  fipue  de  qnepo  , 
che  quipe  f arile  dette  quinte  periz'oae  ; Rimet- 
teteci I noltri  debiti , non  devono  intindirp  pre- 
ci femtme  del  denaro  t me  gencralmenit  di  mite 

le  cel- 


le) S.  Agolt.  lib  1.  del  rerm.  di  Gesà  aiOo  fui  mont: 
cip.  8. 

(d  J Miit.  V.  1*.  Luci  XIIL  I.  J.  <■ 

(e 5 Man.  VI.  00. 

(/;  1.  TiniDI.  II.  14.  < 
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It  (tip*  ttmmtlfi  emiro  dì  noi  , » con  quejìo  del 
midtjtmo  deiuTO  ; impcneehì  eoluì , eho  fotondm 
yi  fogoro  il  dtmaro  , non  lo  f*  , feeet  contro 
yoi.  So  yoò  non  rimettete  qmeftt  peccato  quii  non 
fotcte  dire  : Rimetteteci  come  noi  rimettiamo  j 
t ft  yoò  lo  rimettete  , yoi  ytdctq  che  Getto  Cri- 
po,  infpirandoei  qnefi' Orazione  , ayyertifce  di 
rimettere  aneho  alÙ  occajiont  il  danaro  > che  ci  è 
dormo  > 

D.  Perchè  i peccaci'  fono  erpredl  in  quella 
domanda  fotto  nome  di  debiti  ? 

R.  Perchè  ci  rendono  debitori  alla  giullizia 
di  Dìo , e fono  iempre  punici , o ia  quella  vi- 
ta , o nell'altra^  Sono  puniti  ia  quella  vita 
con  i gallfghi  temporali  y che  Iddio  manda  , 
con  le  malattie,  PaiBìziooì  , ravverlità,  le 
contraddizioni  , o con  lej  penitenze  volontarie 
ile*  peccatori . 

Son  puniti  nell’altra  vita,  o temporalmente 
nel  Purgatorio  , o etcmamence  ckII*  Inferno  . 
Eternamente  fé  fono  peccaci  mortali,,  dei  qua- 
li non  fé  n'è  ricevuto  la  remi  filone  fopra  la 
terra . Temporalmente  fé  fono  peccaci  veniali , 
o anche  peccati  mortali  perdonati  (opra  la  ter* 
ra,.  ma  non  purgati  con  la  petricenza. 

£)•  Quelli  che  non  lì  fentono  colpevoli  d*  al- 
cun peccato  , fono  dirpcnfaci  dal  chieder  per- 
dono a Iddio  de*  loro  peccaci  ì 

R.  Signor  no  ; perchè,  i.  11  non  fenciali  col- 
pevole dì  colpa  veruna  , non  lì  c per  quello 
giullificaco  ; ed  il  giudizio  di  Dio  , che  pene- 
tra il  fondo  dei  cuori  , è fpellb  dìSczence  dal 
noflro.  (g) 

a.  Se  noi  diciamo  che  non.  liamo  colperoli 
od'  alcun  peccato  , inganniamo  noi  medclimi , c 
la  veried  non  è in  noi  y dice  Saa  Giovanni  -, 
(h)  imperocché  non  e'  i Uomo  y oho  non  pecchi  , 
dice  Salomone y (i ) eceettuato  Gotto  Crtjto  , eh' 
c jiato  imfoceaktle  por  naturto  y e la  Santijjima 
tergine  y [opra  della  quale  , qtoando  fi  tratta  di 
foccati  , non  iìfogna  fare  atenna  qmejiione  , « 
camfa  del  prtrilegio  tneffaéile  di  Madre  di  Dio  , 
di  cni  otta  è Jtato.  onorala  , dice  San  Agolli- 
no.  (ip 

D.  Qjielli  che  fanno  a Iddio,  quell’ Orazio- 
ne, ricevono  Icmpre  la  remillìone  dei  loro  pec- 
cati ^ 

K.  I-  Se  non  hanno  un  vero  dolore  accom- 
pagnato da  una  lineerà  rifoluzione  di  mutar 
vit*»  c di  foddiafare  a Iddio  , non  fono  elàu- 
diti  ; imperocché  chiedere  a Iddio  perdono  de’ 
peccaci,  dei  quali  non  fi  ha  difpiacere  d’aver- 
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lì  commellì  , c che  fi  vogliono  tucrivis  com- 
mecterli,  è un  burlarli  d’iddio. 

a.  Se  ne  hanno  dolore,  e che  1 peccati  Gano. 
folamente  veniali , quell’orazione  ne  ottiene  la 
rernHIione  quando  è ben  fatta.  (/) 
j.  Se  fon  peccaci  mortali,  quell’ Orazione 
non  gli  cancella  ; ma  fe  ella  è ben  fatta,  ot- 
tiene da  Iddio  la  ^azia  di  ricevere  con  frutto 
i rimedj,  co’ quali  fi  cancellano  i peccati  mor- 
tali. (m) 

D.  Perche  Gesù  CriAo  vuole  che  noi  ag- 
giugniamo  a quella  petizione  : Conforme  noi 
rimettiamo  ì debiti  a’  notiri  debitori 

R.  1.  Per  eccitare  Indio  a perdonarci  ,.  rap- 
prefentandoli  che  dal  canto  nofiro  perdoniamo 
volentieri  a quelli  che  ci  hanno  ofiefo.  z.  Per 
farci  conofeere,  che  il  perdono  dcirofielèè  una 
condizione  , fenza  la  quale  non  fi  può  ellère 
efaudici  nelle  fue  Orazioni . ('n  I 
D.  Quelli  che  recitano  quell’ Orazione  , e 
che  hanno  nel  cuore  qualche  amarezza  contro- 
dei prsllimo,  o die  cercano  di  vendicatfi,  pre- 
gano dunque  inutilmente i. 

R.  Non  (olo  pregano  inutilmente  , ma  pro- 
nunziano il  loro  proprio  giudizio  , e la  loro 
propria  condannazione  ; imperocché  dire  a Id- 
dio : Perdottateci  conforme  noi  perdoniamo,  è 
un  dirli:  trattate  noi  , conforme  noi  trattiamo 
gli  altri  ; non  ci  perdonare.  Ce  noi  non  perdo- 
niamo • £ queAo  è ii  fenfo  , che  Gesù  CrìAo 
llclló  di  a quelle  parole.  (») 

D..  Chi  fon  quelli  , dei  quali  fi  può  dire  y 
che  perdonino  veramente  Poftefe?- 
R.  Quelli  folamence , che  non  hanno  alcun 
livore,  ma  che  amano  finccramence  i loro  ne- 
mici , come  amano  loro  llelli .. 

No»  abbiamo.  fpiegatO'  qui  innanzi  tuta 
to  ciò  , che  riguarda  il  perdono  delle  oAè- 
(/>) 

D.  Qual’ è la  cosncllione  tra  queAa  petizio- 
ne del  Pater  nojier , e le  precedenti  ?. 

R-  Noi  defidocicmo  di  glorificare  Iddio , e 
regnare  con  lui  . Perciò  bilbgna  fare  la  fua 
volontà  fopra  ia  terra  . Per  farla  noi  abbiamo 
bifogr.o,  I.  Del  fuo  ajuto.  fpiricuale,  e tonpoa 
!rale.  i.  Della  fua  milèricoidia , affinché  i no- 
jllri  peccaci  non  lìano  d’oAacolo  a queAi  ajutiv 
ma  che  lìano  perdonati , e cancellaci  - 
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(I  ) t.  Cor,  IV.  4. 

(t)  f.Cviovanai  ^ $. 

(I)  Re  vai.  46. 

S.  A^U  della  natura,  € della  grazia  ap>  e lit>. 
t.  dc>  meriti  , e della  remifTione  dei  precari,  cap.  107.  c 
Itb.  dtlU  pcrftzione  della  S>Giiol.  Lettera  a Cte- 

(fonte*  eòae*  4l  Tiare j Cae>>i’ 


( / ) S.  Ago^f.  Erx^iridc  «p.  7t.  !ib>  ti*  delU  Cleri  di  Dia 
cap.  7*. 

(m>  S.Afoft.  dove  fopra.  . . 

( n)  Tettulf.  Ii^  deil’OracfORt  cap.  tou  S*  Afofl*  4C»nt, 

0 48.  de  divtr/ii  tXCo 
(0)  Maitao  VI.  ty. 

(p)  t.  Rare,  fez.i  cap. 4-  é j- 
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3clla  Petizione!  ^*n  t ittdmttt  in 

tenttrufimt, 

D.  Che  cofa  ruol  liire  ia  parola  tmuxìantì 
R.  I.  Si  prende  generalmente  per  l’efperien- 
sa,  e per  ia  prora,  cheli  £i  di  ciò,  che  non 
fi  fa  , a fine  di  conolcere  il  vero  j in  quello 
fenlo  Iddio  non  tenta  mai  , perché  fa  il  tut' 

1.  Si  pwde  anche  per  la  prova , che  Iddio 
fa  della  virtù  di  qualcheduno  per  ricompenfar- 
la.  per  farla  conolcere,  per  proporla  per  mo- 
dello ; cosi  tentò  Iddio  Abramo  con  r ordine 
che  eli  diede  d’immolare  il  Tuo  figliuolo  uni- 
co. (r)  E cosi  tenta  gli  Uomini  con  l'alfli- 
tiooi  , con  le  malattie  , con  la  poverci  ec. 
Tutte  quelle  cofe  fono  mezzi,  cena  quali  Id 
dìo  prova  la  ‘noftra'fede,  e la  nollra  virtù- 
così  come  Poro  vien  purificato,  e provato  nel 
'^rociolo  : e quello  li  chiama  tentazione  nella 
Sctittura.  (/) 

3.  Quella  parola  fi  prende  in  cattiva  parte 
per  r induzione  al  peccato  : e in  quello  non 
conviene  le  non  al  Demonio  , eh’ è chiamato 
il  Tentatore  , ed  a quelli  che  operano  per  in- 
fligazìone  del  Demonio-,  (t) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  parola  d’in- 
durre in  tentazione? 

R.  Quello  modo  - di  parlare  ha  più  lignifica- 
ti . Significa,  I.  Indurre  qualcheduno  a fare 
un’azione  cattiva,  a.  Non  impedire  , benché 
fi  potelfe,  che  una  perfona  foccomba  alla  ten- 
tazione , ed  airoffefa  dì  Dio.  3.  Mettere  , o 
lafciare  un’  Uomo  nelle  cìrcollaozc  , ehe  non 
fono  cattive  in  le  ftelTe , ma  che  ritardo  alla 
lua  fragilità  , ed  alle  cattive  dilpofizionì,  fa- 
ranno per  eflo  un’ o<cafiooe  dì  peccato,  in  cui 
cader! . - . - • 

D.  Iddio  induce  nella  tentazione  della  pri 
ma  forca? 

R.  No  . Iddìo  non  induce  alcuno  al  pecca- 
to . Quella  farebbe  un’orribil  bellemmia  folo 
a pcnfarla.  (*») 

D.  Chi  è quello  ehe  induce  gli  Uomini  nel- 
la tentazione  del  primo  lignificato? 

R.  Il  Demonio  , il  mondo,  e -la  carne  . Il 
Demonio  con  le  fue  fuggellioni,  e con  gli  al- 
tri fuoi  artìfizj  ; che  fono  Infiniti.  Il  mondo 
con  i fuoi  cattivi  efempj  , i fuoi  dìfeorfi  , le 
fue  malTime  dannofe,  le  fue  minacce  , le  fucj 
perlècuzioni , i fuoi  uvori,  i fuoi  piaceri.  La 
<arne  con  le  fue  inclinazioni  - corrotte-. 

(?)  Iblei  IV.  t|. 

(r)  Geneii  XXII-  11. 

(/)  Ucutetenoni.  XUl-  j.  Tob.  XU.  i|.  Prov.  XVn.  t. 
lai  II.  j. 

(f)  Mjtt.  IV.  j. 

(v)  licopo  1.  >,. 

(«J  Scz.  X.  ctp.  3.  8.  « it. 
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Noi  abbiamo  fpiegato  più  a lungo  tutte 
quefie  dillercnti  tentazioni  nella  prima  parte  . 
parlando  dei  combattimenti  della  Chiefa  foora 
la  terra  • ( » ) 

D.  Iddio  induce  nella  tentazione  della  fe- 
conda maniera? 

R.  Signor  fij  tutti  quelli  che  peccano,  non 
lo  tanno  fé  non  perchè  Iddio  Io  permette  per 
“"r?*  impenetrabile,  ma  giufto.  (y) 

D.  Iddio  induce  nella  tentazione  della  ter- 
za maniera? 

R-  Certo  . Iddio  abbairdona  qualche  volta 
gli  Uomini  al  dclidcrio  del  loro  cuore  e pii 
concede  le  ricchezze,  gli  onori  , ed  altri  ìw- 
vantaggi  temporali  , dei  quali  ei  fa  che  fe  nc 
abuleranno  per  oliénderlo.  (^\ 

D.  Perché  Iddio  induce  gli  Uomini  nella 
tentazione  delle  due  ultime  maniere  ? 

R-  Per  efcrcitare  fopra  di  loro  la  Tua  giur 
llizia,  e qualche  volta  la  fua  mifericordia.  («) 

D.  Perchè  dite  voi  che  Iddio  cfercita  la  fua 
giollizia  fopra  quelli,  che  abbandona  alla  ten- 
tazione? 

R.  Perchè  non  gli  abbandona  le  non  per 
punire  1 loro  peccati. 

D.  Quando  mai  l’ abbandonamemo  alia  ten- 
tazione e efiètto  della  mifericordia  di  Dio? 

R.  Quando  quelli,  che,  dopo  avervi  accon- 
fentito,  fe  ne  liberano,  e che  l’efpcrienza del- 
la loro  caduta  gli  rende  più  umili  > e più  vi- 
gilanti. (ù) 

D.  Che  Cofa  domandiamo  noi  a Iddio , 
quando  noi  gli  diciamo  , non  c’ inducete  in 
tentazione  ? 

R.  I.  Che  non  permetta  die  noi  fiamo  ten- 
tati dal  Demonio  , o almeno  che  quello  non 
. legna  fopra  le  nollra  forze,  a.  Che  non  ci 
abbandoni  nel  tempo  della  tentazione,  ma 
che  ci  faccia  vincere  tutti  gii  arcilizj  del  Ten- 
tatore . 3.  Che  non  ci  abbandoni  al  defiderio 
del  nollro  cuore  , quando  ciò,  che  noi  defide- 
riamo  , ci  è di  pregiudizio  i che  ci  dia  forza 
di  combattere  le  nollrc  cattive  inclinazioni  , e 
vincerle.  4.  Che  ci  mandi  pinnoflo  dell’ affli- 
zioni tenmorali,  che  le  prolpcrità  , fé. quelle 
devono  eller  principio  della  nollra  perdita  . 
f.  Che  ci  dia  forza  di  vincere  il  mondo  , o 
fia  che  quello  ci  voglia  fedurre  con  ì fuoi  fal- 
li piaceri  , o inmegnarci  nei  fuoi  errori  , o 
fcuorarci  con  le  fue  perlècuzioni.  (c)  (5.  Che 
fe  ci  lafcia  foccombcrc  alla  tentazione  , ci 
tratti  con  mifeticordia,  c ci  dia  grazia  di  rì- 
forgere. 

D.  E' 

'f  V ) S.  AfoU.  ferm.  57.  0 y.  ?»  Jnxrlii . 

( t)  Rom.  I.  14.  c iK.  ' , . 

(i>)  S.  dellzCoiicziaiWi  e della  grazia,  c de!  da- 
no  della  pei!evcran/a  . 

(4)  S.  Agoil.  do\-e  fopra. 

(e)  S.  Agoil.  Epi.l.  14J.  0 i4«-  ad  .-iMaftaiio. 
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D.  E'  peccato  fclTer  tentato  dal  Demonio  , 
dal  mondo,  o dalla  catne: 

ft.  E'  peccato  il  cadere  nella  tentazione;  ma 
la  tentazione  diviene  occafione  dì  merito  , 
quando  vi  fi  refifte , e che  fi  fupera . 

D.  Che  cofa  biiogna  fare  per  non  foccom- 
bere  alle  tentaiioni? 

R.  Bifogna  prevenirle , e prepararrifi  con 
rotazione,  e con  la  vigilanza  fopta  fé  mede- 
fimo*  (d) 

/ D.  In  che  cofa  confifie  quella  vigilanza  ? 

R.  I.  In  fuggire  l’occalioni  del  peccato  . 
1.  Eller  fempre  occupato  nei  Tuoi  obblighi  . 
3.  Amare  il  ritiramento.  4.  Empirli  delle  ve- 
rità della  Fede  , per  fervirfene  nell' occafione 
come  d'armi  invincibili  contro  tutti  gli  alfalti 
dei  noftrì  nemici.  ( e) 

D.  Che  cofa  biiogna  fare  quando  li  è tenta- 
ti attualmente? 

R.  1.  Raddoppiare  le  Tue  Orazioni,  z.  Fare 
il  fegno  della  Croce.  3.  Occuparli  nelle  verità 
della  Fede , le  quali  devono  difioglicrci  dal 
male  , e mantenerci  nel  bene  . 4.  Scoprire  la 
tentazione  al  ^o  Cqnfellbrc  , fe  quella  conti- 
nova, e fottomettcrli  al  fno  configlio. 

D.  Che  cofa  fi  deve  fare  quando  fi  é caduti 
•ella  tentazione? 

R.  Chiederne  perdono  a Iddio  , riforgere 
prontaiuente  con  la  penitenza  , e raddoppiare 
la  fua  vigilanza . Mi»  risiimi*  hai  lu  ptecat»  ? 
dice  lo  Spirito  Santo,  nm  ficcar  pii,:  ma  fre- 
ga fer  U CHI  cilft  fajfatif  affinchi  ci  fan*  ftr- 
dmatt-  (f) 

D.  Qual' è la  conneflione  tra  quella  doman-l 
da  del  'pater  "ffter  con  la  precedente? 

R.  EÌopo  aver  implorato  la  mifcricordia  di 
Dio  lòpra  i peccati  già  commcllì,  noi  gli  do- 
mandiamo la  grazia  d' efler  prefervati  da  quel- 
li, che  la  nollra  fragilità  ci  può  far  conunet- 
tere  in  avvenire. 

Setuma  petizione  : Ma  liberateci  dal 
male. 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  a Iddio  con 
quelle  parole , Librateci  dal  male  ì 

R.  Che  ci  liberi,  i.  Dall’ imperio  del  De- 
monio, e che  non  permetta  che  gli  fumo  {og- 
getti. a.  Da  ogni  peccato  , e che  l’iniquità 
non  domisi  in  noi  , lècondo  R Orazione  del 
Profeta  Reale,  (g)  3>  Dalle  pene  dovute  per 
il  peccato,  lia  nel  Purgatorio,  fia  nell'lnfer- 
»«.  4.  Dai  mali  temporali,  cioè  dalla  malat- 
tia. dalla  povertà,  dalla  guerra,  dalla  fame, 
dalla  pelle,  c generalmente  da  tutti  i mali  di 
queAa  vita.  Ma  noi  non  domandiamo  ia  libe- 


ri) Matt.XXVI.  4'. 
I»)  tfrf  VI.  l«- 
i/)  IcUef.  XXI.  I- 
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razione  dei  mali  temporali  , fe  non  quanto 
ebe  Iddio  eonofee  porrr'elTcr  utile  per  la  no- 
llra falute  relTetnc  libei  i } imperocché  non 
chiediamo  altro  a Iddio  in  quell'orazione,  fe 
non  che  ci  liberi  da  ogni  male.  Non  cl  è al- 
tro male  per  noi , propriamente  parlando , che 
quello,  die  ci  è d'ollacolo  alla  nsAra  falute; 
perche  quando  1* afflizioni  temporali  contribuì» 
icono  alla  nollra  falvezza  , elle  fono  un  bene- 
per  noi , e quando  le  profpcrità  ci  fono  d'olla- 
colo alla  nollra  falute  , e che  noi  ce  ne  abu- 
fiamo per  vivere  lècondo  i defiderj  del  Secolo, 
fono  un  male  per  noi.  ' 

D.  I Ricchi , che  fi  abufano  delle  loro  ric- 
chezze f e tutti  quelli  che  fi  pirdons  nelle 
profperirà,  chiedono  dunque  a Iddio  l'avvcrfi- 
tà  quando  gli  fanno  quelia  tichiella  ? 

R.  Certo;  poiché  le  ricchezze,  c le  profpe- 
rità  fono  un  male  per  loro  , e cori  non  chie- 
dono a Iddio  d'elTer  liberaci  da  ogni  male. 

D.  Pregano  dunque  falfamence,  e mencifeo- 
no  a Iddio,  quando  gli  dicono,  Liberateci  da 
ogni  male  ? 

R.  A dire  il  vero,  per  ordinario  non  fanno 
ciò  che  domandano  ; imperocché  pregano  qua- 
li fempre  fenza  attenzione.  Se  pregailero  come 
fi  deve  , farebbero  in  una  lineerà  difpofizione 
di  defiderare,  e di  domandare  a Iddio  che  gli 
affligga  cemporalmence , fe  l' afflizione  deve  el- 
fere  per  loro  un  mezzo  nccclfario  alla  falute. 
Se  non  fono  in  quella  difpofizione,  è una  pro- 
va che  il  defiderio  del  loro  cuore  è corrotto  , 
e che  per  confeguenza  la  loro  Orazione  è fal- 
la ; poiché  chiedono  3 Iddio  , ciò  che  non  de- 
fiderano. 

D.  Perchè  Iddio  ci  manda  l' afflizioni  tem- 
porali ? 

R.  I.  Per  punire  i noAri  peccati  , c darci 
modo  di  purgarli,  x.  Per  farci  provare  la  fra- 
gilità delle  colè  umane,  e dillaccarne  il  noAro 
cuore.  3.  Per  acctcfccre  l'amore,  che  noi  dob- 
biamo aver  per  lui  , e renderlo  più  puro  . 
4-  Per  farci  defiderare  dopo  i beni  della  vita 
eterna  , conforme  abbiamo  detto  nella  terza 
petizione  del  Valer  nojier,  (fi) 

D.  In  che  modo  biiogna  ricevere  l' afflizio- 
ni temporali? 

R.  1.  Con  pazienza  , e raflegnazione  alla 
volontà  di  Dio.  a.  Con  fpirito  di  penitenza. 
13.  Con  azioni  di  grazie. 

D.  Che  conneliione  ci  è tra  queAa  petizio- 
ne del  'Valer  nejìer,  e le  precedenti? 

R.  Ell’é  come  la  recapitolazione  di  tutte 
1* altre  petizioni;  imperocché  domandare  a Id-> 
dìo,  che  ci  lìberi  da  ogni  male,  è un  doman- 
dargli che  ci  prefervi  dalle  tentazioni , che  ci 

petdo- 

(f  ) S.  Ago!),  frpri  il  Si'm  n.  i ^ 

(4)  Vedi  i Padri  citali  di  fopra. 
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tréoni  i noflri  pMcati,  che  ci  dia  tutti  i no- 
ti bifosni  rpiricuali  , e temporali  , che  ci 
faccia  fare  /a  Tua  volonti  , che  ci  faccia  deG- 
derare  il  Tuo  Regno  > e che  ci  faccia  vivere  in 
maniera  , che  il  fuo  fanco  nome  Ga  da  noi 
faniiGcato.  (/) 

• j / 

dì  ptnU  Amen. 

D.  Che  cofa  vuol  dire  qucAa  parola  Amtn , 
che  G dice  nella  Gne  del  Parer  neJJer , e di 
tutte  r altre  Orazioni  della  Chiefa } ' 

R.  E'  una  parola  ebraica  che  G^iGca  , 
i.'Coi)  Ga.  a.  Io  deGdero  che  queAolia.  j.To 
confento  a tutto  ciò  , che  G i detto  , o do- 
mandato. 

D.  Perchè  G dice  qiieAa  parola  alla  Gae  di 
tutte  rotazioni! 

R.  Per  teAimoniare  che  G di  il  Gio  ooofen- 
fo  a tutto  ciò  , eh’ è Aato  domandato  a Id- 
dio , o GaG  fitta  1’  Orazione  da  pei  fé  Acf- 
Ib  , o Ga  Aata  fitta  da  un  altro  < a nome  ,di 
tutti  . ' 

D.  A che_  cola  ci  deve  eccitare  qneAa  paro- 
la» che  G dice  nella  Gne  dell’ Orazioni  ! 

R.  A Aar’ attenti  all' Orazioni  » che  G fanno 
in  comune  ; acciocché  G poAa  dire  col  cuore  co- 
lse con  la  bocca.  Amen-  (l) 

D>  In  che  modo  il  popolo  può  rilpondere 
Amen  , di’  Orazioni  del  Sacerdote  , quando  non 
intende  il  linguaggio,  con  cui  il  Sacerdote  ha 
orato  ? 

R-  1.  I popoli  accoAumati  dalia  loro  infaiw 
zia  a fentir cantare  l’Orazioni  pubbliche,  fan- 
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no  in  generale  ciò  , che  la  Chiefa  chiede  a Id- 
dio: e tanto  baAa  per  poter  rifpondere  Ammy 
benché  non  intendano  il  linguaggio  latino  . 
1.  L’InAruzioni  , che  i PaAori  fono  obbliga- 
ti a fare  al  popolo  fecondo  l’ordinazione  del 
Concilio  di  Trento  , ( m ) poAono  fupplirc 
all’ignoranza  della  lingua  . j.  Le  traduzioni 
dell’ Orazioni  pubbliche  della  Chiefa  in  lin- 
gua volgare  ^ G>no  ancora  un  mezzo  per  fup- 
plirvi.  (») 

D.  Quando  G recita  pubblicamente  l’Orazio- 
ne Domenicale  alla  MelTa  , non  é il  popolo 
che  rifpoode  Amen  . Il  popolo  dice  l’ultima 
domanda:  JU*  liiereieei  del  meUy  dopo  che  il 
Sacerdote  ha  detto  folamente  le  lei  prime  ; il 
Sacerdote  foto  é quello  , che  rifponde  Amen  , 
alla  Gne.  Qiial’é  la  ragione  di  queA’ufo  , che 
non  é il  mcdelihio  nell’ altre  Orazioni , impe- 
rocché in  tutte  1*  altre  Orazioni  il  popolo  rif- 
poode Amen,  dopo  che  il  Sacerdote  ha  prega- 
to a nome  di  tutti! 

R.  Ecco  la  ragione,  che  ne  adduce  il  Cate- 
chifmo  del  Concilio  di  Trento  . Il  Sacerdote 
offerifee  il  SacriGzio  a nome  di  Gelò  CriAo, 
e del  popolo.  Recita  nell’ azione  del  SacriGzio 
l’Orazione  Domenicale,  ch’é  il  compendio  di 
tutte  r Orazioni.  Il  popolo,  a nome  del  quale 
è Aata  recitata  quelV Orazione,  dice  altamente 
la  fettima  petizione,  ch’é  come  unriAretco  dì 
tutte  le  altre,  e il  Sacerdote  rifponde  a nome 
di  Gesù  CtiAo,  di  cui  tiene  il  luogo, 
come  fé  diceife  che  Iddio  avendo  riguardo  alla 
loro  fede,  ed  alla  Gnccritd  delle  loro  Orazit^ 
ni  gli  ha  ciàuditi  in  virtù  del  prefente  SacriG- 
zio. (.) 


CAPITOLO  V. 

Di  alcune  altre  Orazioni  panicolari .' 


$.  1.  Delin  S*lnte\ì*ne  Aitgelìce. 

D.  /^Ual’é  l’Orazione  più  celebre  di  quel- 
le  , che  la  Chiefa  indirizza  alla  San- 
ta Vergine! 

R.  E'  quella  , che  G chiama  la  Salutazione 
Angelica,  così  chiamata,  perché  il  fuo  princi- 
pio é comperilo >li  Darole , che  l’Angelo  Gab- 
briello  diAc  a quella  Santa  Vergine  , quando 
gli  annunziò  l’ Incarnazione  del  Verto  Eterno 
nel  fuo  feno.  Ecco  quell’ Orazione . 

(r)  *•  Ciptiano,  Z AgoO.  e gli  altri  PP.  elmi  di  fopraj 
Z A^lt.  lib.  a.  dei  memi  , e della  ramidioae  dei  peccati . 
cap.4.  feriti,  loi.  o no.  de  divcrfir,  e fopta  il  Saliti,  p).  | 
( ) S.  AgoA.  (ih.  contro  P Epifiola  di  Parmeniano  cap.  7. 
{■t  ) >.  Cor.  XIV.  S.  Agofi.  leriBi  aia.  0 n>.  « divcr/ir 
cap.  ag. 


I.  le  Vt  felntt  Merie  piene  di  grr^iey  il  Si- 
gnore i con  yoiy  ro!  fece  benedette  tre  tette  le 
donne . t-  Ed  è-  benedetto  Gein  fretto  del  rofiro 
yentre . J.  Sente  Meri»  Moire  di  Dio  . pregete 
per  nei  Peeeetori  edeffo  , t nelC  ore  delle  nofire 
morte . Amen . 

QueA'  Orazione  è compoAa  di  tre  parti  , 
1.  Delle  parole  dell’Angelo,  a.  Delle  parole  di 
S.  EliGibécca,  quando  effendo  gravida  , ricevè 
la  vilita  della  Santa  Vergine.  3.  Delle  parole, 
che  ia  divozione  dei  Fedìéii  ha  aggiunto,  e che 

la 

{m  J SelT.  It.  cap.  8.  ' ' 

in)  Vedi  CIÒ  che  noi  diciamo  qui  (òtto  fui  lioguag,io  di 
cui  la  Chiefa  fi  ferve  nel  fervizio  pubblico . 

( o ) Caicchifmo  del  Concil.  di  Trento  4-  pan.  verlo  la.b 
n«,  (opra  quella  parola  Amen, 
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li  Cbiefa  lu  latoriixato  eoo  il  Tuo  ufo.  Sipuà 
dir*  che  qucR’  Orazione  contenga  una  l^e, 
im’ azione  di  grazie,  e una  domanda» 

D.  Che  lode  diamo  noi  alla  Santa  Vergine 
Con  quell’ Orazione! 

R.  La  maggiore  che  una  creatura  poflà  rice- 
vere - Ella  coDlìilc  in  ciò  che  noi  gii  diciamo 
con  l’Angelo  , 1.  di’ ella  è piena  di  grazia, 
a.  Che  il  Signore  è con  lei  - j-  Ch’ella  d be- 
nedetta l'opra  tutte  le  donne  , 

D.  Che  cofa  lignifica quefia parolai  vìtnad! 
jgrtnj»  ì 

K.  Che  Iddio  l’ha  ripiena  di  doni,  d»  favo- 
ri fpirituali , di  milaicoedia  pjù  che  qualfivo- 
glìa  altra  creatura- 

Eb  Che  cofa  lignificali»  quefte  parole  t il  sì~ 
^n#rc  è cdn  ^ 

R.  Che  la  Vergine  Sanca  è in  uà  modo  par- 
ticolare, il  Tempio  di  Dio,  fiante  la  pienezza 
delle  grazie  dello  Spirito  Santo,  e ilance  lafua 
divina  luatemici. 

D.  Qual’è  il  fenfo  di  quelle  parolet  y»{ fit' 
t*  btntdttta  tra  tinti  U dtnnt  ì < 

X-  Che  tra  tucte  le  donne  , che  lòno  ilare 
giammai  benedette  da  Iddi»,.»  che  pollino  ef- 
urlo,  non  ci  è chi  abbia  mai  ricevuto,  » che 
debba  giammai  ricevere  un  fivore  uguale  a quel- 
lo, che  ricevè  la  Santa  Vergine;  poiché  ella  fo- 
la tra  cune  le  donne  è fiata  Icelca  per  ellère 
Madre  di  Dio,  e per  parcotire  fenzarefiate  di 
efirt  Vergine. 

D.  Qual’  è l’azione  di  grazie  eomenuu.  in 
quell'  Orazione  ì 

R.  Ell’é  principaJmence  contenuta  in  quelle 
parole  di  Santa  Elifabecta  ; Gru»  il  frutta  dtl 
vyir*  atntri  è bmtdttt»  ; ivapnocchè  pronun- 
ziandole noi,  benediciamo  Iddio,  * lo  ringra- 
ziamo d’ averci  dato  Gerii  Crifio  per  mezzo  di 
Maria  ; c quello  dono  è il  maggior  favore  , e 
la  maggior  milèricordia  che  Idmo  pocelTe  mai 
fare  agli  Vomini-  1 

D.  Qual' è la  domanda,  che  noi  facciamo  al- 
la Santa  Vergine  in  quell'orazione  ! 

R-  Noi  gli  domandiamo  > e la'  ruppliehianio 
di  pregare  per  noi  . 

D.  Perchè  gli  diciamo  noi:  Santa  Matta Ma- 
drt  di  Diti 

R.  t-  Perchè  ella  lo  è cfiètcìvameQce  - a.  Per- 
ché quella  qualità  è per  noi  una  caparra  dell’ ac- 
ctlTo,  e uclla  poccftà  ch’ella  ha  appreflo  il  fuo 
Figliuolo . 

D.  Perchè  gli  dici**»»  noi  , che  fiamo  pec- 
catori ì I 

R-  AfiUncbè  la  confidetatione  delle  ■olire  mi- 
ferie  la  muovino  a compallione  , c l’ indu- 
cano a chieder  mifericotdia  per  noi  al  fuo 

Figliuolo  » 

(»)  Cttechir^  4t  Bourja. 

(H>  Scrm.  di  S.  Semai.  Stfr  m^»/  ifi,  S.  Efi&nio  delle 


I D.  Perchè  gli  chiediamo  noi  ch’ella  prèghi 
per  noi  adellb! 

I R.  Perche  noi  abbiamo  fempre  dei  nuovi  pec- 
cati da  purgare , delle  nuove  infermiti  da  eu- 
rwe,  dei  nuovi  bifogni  da  riparare,  dei  nuo- 
vi pericoli  da  incorrere,  dei  nuovi  obblighi  da 
foddisfare  ; e per  tutte  quelle  coli  la  grazia  di 
Dio  ci  è necelTatia  ad  ogni  momento,  (p) 

D.  Perchè  aggiungiamo  noi  : 2{tlttra  dilla 
mflra  monti 

R.  Perchè  nell’ora  della  noftra  morte  ^irtor- 
zi  del  Demonio , per  farci  perdere  , fono  più 
violenti,  i noftri  bìlogni  fono  maggiori  , e le 
nofire  cadute  più  da  temerfi. 

D-  Perchè  facciamo  noi  precedete  quell’ora- 
zione  da  ima  lode  ! v, 

R-  Pet  lar  onore  alla  Santa  Vergine*  diceir- 
dote  le  paioli,  che  le  dilTe  l’Angcfo. 

'•  D.  Perchè  congiungiamev  noi  con  la  lode  il 
cingraziameoco  deU'lncanuzìoae  del  Vabo  nel 
feno  di  Maria! 

R.  I.  Perchè  l’Incarnazione  del  Verbo  è nel- 
lo fiefio  tempo  ciò  , eh’  è di  più  gloriolo  per 
la  Santilfima  Vergine , di  più  avvantaggio  per 
noi , di  più  capace  ad  eccitare  la  noma  fpe- 
ranza,  e ad  occrefeere  la  confidenza  delle  no- 
fire Orazioni  - 

a.  Poiché  Gesù  Crifio  non  fi  è incarnato 
nel  feno  di  Maria  * le  non  per  nofira  fiiluce, 
noi  rapprefirmiamo  alla  Santilfima  Vergine  que- 
llo gran  favore  , crune  una  ragione  che  ci  dà 
diritto  di  ricorrere  a lei  per  ottenere  con  la  fux 
intercelfione  la  falurc,  che  Gesù  Crifio  fuoFi- 
gliBolo'  ci  ha  meritato,  (f) 

^D.  Si  deve  dire  IpclTo  quell’ Orazione  ! 

R.  B'  una  cofa  lanta,  curile.  L’intercel- 
fione  della  Santilfima  Vergine  è la  più  poten- 
te , che  quella  di  qualfivoglia  altro  Santo  , a 
caufa  che  nelTun’ alerò  ha  avuti^  nè  averi  mas 
un’  unione  si  firetea  con  Gesù  Crifio . 

> D.  In  che  tempo  fopra  tutto  è a propofito 
il  recitate  quell'  Orazione  ! 
i R.  La  mattina  , a mezzo  giorno  , la  fera  » 
quando  fi  è m qualche  pericolo  , qu^do  uno 
è tentato,  o iniermo. 

fi.  a.  St>*tayint  fifra  F jiii  Maria . 

D.  Perchè  fi  Tuona  l’ Ave  Maria  la  manina 
all’alba,  a mezzo  giorno, e la  fitta! 

R.  £'  un  pio  collume  ioerodono  per  avver- 
tire i Fedeli  j 1.  Di  confacrare  all’  Orazione  , 
il  principio,  il  mezzo,  e la  fine  della  giorna- 
ta. X.  Di  ringraziare  Iddio  tre  volte  ij  gioincs 
del  benefizio  ineffabile  dell’  Incarnazione  del 
Figliuolo  Dio  . 1.  Di  pregare  allora  Iddìo 
ad  operare  in  noi  reffetto  di  quella  Mifiero  , 

.eh’  è 

lodi  dellz  SiM*  Vergiot  . S.  Gio.  Diiaalcsao  lib.  4.  della 
Fede  onodoflé  ro 
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di' è di  farci  pmenire  alla  gloria  della  vita 
«tema  per  i meriti  della  Paflione,  e della  mor. 
te  del  Figliuolo  di  Dio  iocarnato  per  noi  . 4. 
Di  ricordai-fi  della  parte,  che  la  Vergine  San- 
ta ha  avuto  a quello  gran  M'ftero  • 5.  D’ In- 
vocare queftj  SantiUima  Vergine,  acciocché  el- 
la ci  ottenga  da  Gnh  Crillo  le  grazie,  chene 
fono  il  frutto.  Ecco  il  metodo  di  recitare  quell' 
Oraiicme. 

jlngAut  Dcmlnì  tnntÌMyit  Mtrìti,  d*  ctnetfìt 
■de  sgtritie  Stnfle.  Ave  Maria  ec. 

E'.ce  AncilU  fi*t  mihi  fttmdiimytr- 

imm  t$tunt , Ave  Maria, 

Et  f'erlmm  Cere  fitfhtm  *Ji  , &•  haUlntt  in 
fubh.  Ave  Maria, 

Oremus, 

■Crntìdm  tuxm,  tjnnfntnnt  OMi'iir  , mtntibut 
wiojìrli  infuniti  ut  fui , Angele  nnntiantt,  Chri- 
fit  Fini  fui  Ine nrntt itetene  etinteimutì  p«r  P<*/'- 


\fietttm  tjnt  , & teneem  ni  ttefnrreBienre  gir- 
rènne  ferineanm  . Ter  tnndtm  cleri  fune  Denti- 
num  neftmen^  Amen. 

D-  Si  è obbligati  a vecicare  quell'  Ora> 
zione? 

R.  Non  ci  d obbligo  1 ma  é un  pio  coftume  , 
al  quale  é cofa  utilitlìma  ralTuefarli. 

D.  Con  -che  intenàonc  bilbgna  recitarla?  r 

R.  Con  I*  ititcnvione.,  per  la  quale  è fiata 
inflitoita,  e che  noi  abbiamo  fpiegato  ; e noa 
dirla  per  un  fcrriplice  coftume  , « fenz^  alcuna 
attenzione,  coinè ftgue  quali  Tempre  nella  mag- 
gior parte  dei  Fedeli. 

D.  Oaal'é  il  merzo  piè  proprio  per  «vitarc 
quella  ?i  fattenzione  i 

R.  E'  r.  Di  raccoglierli  un  momento  avanti 
di  cominciare  quell’ Orazione  . i.  Di 'recitarla 
in  ginocchioni  per  quanto  £ può . eccettuato 
le  Domeniche,  c il  tempo  Pafquaie*  nel  qual 
1 tempo  fi  fa  Oracione  in  piedi. 


C A P I.T  O L O VI. 
Deir  Orazioni  pubbliche  della  Chiefa. 


V I.  DrI  lÌHgnttggit  , del  fudt  Ji  fern 
nelt  Orxejtni  fttbhiiche, 

D.  TYEtchè  la  Chiefa  fa  le  fue  pubbliche 
Jf  Orazioni  in  un  linguaggio  feonofeiuto 

al  popolo?  ....  . . 

R.  1.  t.a  Chiefa  da  principio  ha  eelebnmo 
fn  ciafehedun  paefe  il  Servizio  di  Dio  in  lin- 
gua volgare  . Ma  quello  primo  linguaggio 
avendo  ceffato  S clfcr  volgare  , la  Chiefa  1'  h.i 
femore  ritenuto  da  per  tutto  , e non  d flato 
poflibile  il  mutarlo  lenza  grandi  inconvenien- 

’a!  finché  la  lingua  Tanna  tion  fia  la  lingua 
-volgare  di  tutti  i popoli  d’ Occidente  , nondi- 
tneno  i la  piò  «luverfalmentc  intefa  di  tutte 
nelP  Europa  , e di  cui  per  confeguenza  fi  può 
fervirli  con  minori  inconvenienti . Non  li  po- 
trebbe provare,  che  li  liano  mai  ferviri  in  Oc- 
cidente d’altro  linguaggio  , che  del  latino  nel 
Sctvìxìo  pubblico  s apparifee  nondimeno  in  S. 
Agollino , che  a iuo  tempo  vi  erano  dei  luo- 
ghi nell’Africa  , in  cui  il  wjpolo  non  intende-' 
va  il  latino.  (/)  E il  Cardinal  Bona  nella  fua 
eccellente  opera  fopri  la  Liturgb  , ( « ) prova 
chiaramente  die  quando  gli  Alemanni , i Fran- 
<«fi,  fi’  Ingleli,  i PoUacclii,  c gli  altri  popoli 


Settentrionali  hanno  abbracciato  il  Oiftianelì- 
mo,  non  intendevano  comunemente  il  latino  4 
per  quello  non  fi  cambiò  il  linguanio , il  qua- 
le li  era  ufato  lino  allora  in  Occidente  nel  Ser- 
vizio divino.  • 

€>.  Che  inconveniente  farebbe  a introdurre 
n linguaggio  volgare  nell’ Orazioni  pubbliche 
di  cialchcdun  pac&f 

R.  I.  Se  fi  faceffe  quefto,  fOrasioni  pubbli- 
che  della  Chiefa  farebbero  foggetee  a contino- 
ve  mutazioni  i .perchè  le  lingue  viventi  cari- 
giano  fempre  , e il  linguaggio  d'an  popolo 
non  -d  il  medehmo  in  icapo  a cent’  anni . a.  In 
quelle  mutazioni  potsebbe  a poco  a poco  intro- 
durlcne  deireffcnEiaii  <KÌ  dogmi  della  Fede  . 

In  un  medefimo  -Regno,  pcrefeinpio  fn  tran- 
cia , hilognerubbe  celebrare  il  Servino  divino 
in  ere , -o  quattro  differenti  lingue  , e in  ciaf- 
cheduno  di  qucAi  -paefl  fare  delle  diverfìtà  a 
propotzionc  , che  mutallero  ie  lingue . Si  la 
molto  bene  -che  nella  balla  Brettagna , nell* 
Alfazia  , in  mottiflimi  altri  luoghi  della  Lin- 
guadoca , c della  iProvenza  , il  Francefe  non  è 
intefo  dal  popolo  fcmplice  . Da  quella  ne  Ic- 
guìrebbe  che  quelli,  che  vanno  da  un  paele  in 
un'altro,  non  intendeiebbero  cof  alcuna  nel 
Servizio  .pubblico  della  Chiefa  , e hifognereb- 

be  <f- 


< r ) M.  BoctuillM  . Tram»  Iflorieo  fopri  li  Urargii . 
lib.  1.  ca».  Il» 

(f)  S.Xflua.  Lecttritef.  o »«i.  a Pipi OelelBw»,  lib. v 


delle  Ibe  'Retntt.  rap.  i-  Tfpofaioee  c^ineiara  dalfRprH, 
ai  Romni , nnn.  i,-  Traie.7.  fopra  S.  Giuv.  nom.  Ig. 
tt)  Lib-  e.  cap.  f nini-4- 
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bc  efler’  occupato  remore  a fare  mutazioni , le 
quali  non  rimedicretmero  all'  inconveniente  di 
parlare  un  linguaggio  feonofeiuto,  poiché  tut- 
ti i foteftieri  non  intenderebbero  nulla  . I Sa- 
cerdoti non  potrebbero  quali  mai  dire  la  Mef- 
fa  , quando  li  trovaflero  in  un  paefe  , di  cui 
non  lapelTero  la  lingua  volgare.  4.  L’erperien- 
za  fa  conofcerc  che  quelle  mutazioni  nel  lin- 
guaggio del  Servizio  pubblico,  e nelle  cofe  d' 
un’ulo  ordinario,  Ibno  la  cofa  più  diliicile  del 
mondo  . I Protefianti  medelimi  fenza  parlare 
degli  altri  , ce  ne  danno  due  prove  fenlibili  . 
1.  La  Paralrafi  dei  Salmi  compofta  in  Fraucefe 
dalBeze,  eMarot,  non  è quali  più  intelligibile. 
Ognuno  la  che  i Mìniftri  dei  Protefianti  hanno 
btto quanto  hanno  mai  potuto  per  far  ricevere 
in  Francia  nelle  loroaflcmblee  laverlìone  di  M. 
Comare , ch'era  più  Francerc  : ma  non  hanno  po- 
tuto mai  venirne  a capo;  di  maniera  chefetof- 
fcrorcllaci  in  Francia  ancora  cent’anni,  farebbe- 
ro flati  obbligati,  malgrado  loro , a lèrvirlì  d'un 
linguaggio  feonofeiuto  nelle  loro  pubbliche  al- 
fcmblee  . z.  La  Bibbia  in  Francefe  flampata  a 
Genova  ì d'un  linguaggio  sì  antico,  che  lì  du- 
ra fatica  a intenderlo.  Che  però  i Protefianti, 
che  fono  avvezzi  alla  lettura  di  quello  lin- 
ruaggio  , non  citano  la  Sacra  Scrittura  nelle 
loro  opere  Francelì , fcritte  più  puramente  , le 
non  fecondo  quell' antica  Traduzione  che  non 
s'intende  quafi  più.  Tutto  quello  la  vedere  co- 
me la  mutazione  del  linguaggio  nelle  colè  d' 
un'ufo  pubblico  c continovo  é difficile,  per  non 
dire  di  più;  e quella  è una  delle  ragioni,  per 
le  quali  1’  anriche  lingue  h fono  confervate  nel 
Servizio  pubblico  della  Chiefa  in  tutti  1 paelì 
del  mondo. 

D.  Oliando  lì  fa  il  Servizio  di  Dio  in  una 
lingua  feonofeiuta  , non  è contrario  a ciò  che 
S.  Paolo  infegna  nel  Capitolo  14.  della  prima 
Epiftola  ai  Corintj  i 

R.  Signor  no  . i.  Non  li  tratta  lì  del  Servi- 
zio divino,  che  li  ficcva  a Corinto  in  lingua 
greca  , e confeguentemente  in  una  lingua  co- 
nofeiuta  . X.  S.  Paolo  approva  il  linguaggio 
feonofeiuto  nell'  alTcmblec  della  Chielà  , pur- 
ché ciò  che  li  dice  lia  interpretato  in  favore  dì 
coloro  , che  non  l’ intendono  . ( « ) Ora  la 
Chiefa  obblip  i Parrochi  a fpie^are  al  popolo 
nel  linguaggio  del  paele  tutto  ciò  che  lì  dice  , 
e li  fa  nel  Servìzio  pubblico  . (*)  Quella 
interpretazione  li  può  óre  acche  Ibpra  le  tra- 
duzioni . 

D.  In  quaPoccalione  San  Paolo  parla  contro 
il  linguaggio  feonofeiuto  nella  Chiefa  ì 
R.  in  occalione  del  dono  delle  lingue,  c de- 
gli abuC  , che  li  erano  introdotti  rilpetto  all' 
ufo  di  quello  dono. 


Sft*g*\nni . 

Sul  principio  del  Criftianefimo,  per  conver- 
tire un  numero  maggiore  di  Gentili  , Iddio 
dava  comunemente  ai  Fedeli  il  dono  miracolo- 
fo  di  parlate  lingue  feonofeiute  . Ne  feguiva 
fpelfo  che  quelli  , i quali  avevano  ricévuto 
qucAo  dono  , non  avevano  ricevuto  quello  di 
fpiegare  agli  altri  il  lignificato  di  quefte  lin- 
gue , e ciò  rendeva  il  miracolo  più  maravi- 
gliofo  . Altri  avevano  ricevuto  il  dono  d'in- 
terpretare le  lingue  feonofeiute  , Icnz' aver  ri- 
cevuto quello  di  parlarle  . Altri  finalmente  , 
tome  San  Paolo,  avevano  ricevuto  il  dono  di 
parlarle,  c d' interpretarle. 

Erano  frguiti  due  abuli  neila  Chiefa  di  Co- 
rinto in  occalione  dì  quelli  doni  particolari  . 
I.  Vi  erano  dei  Fedeli  , che  volevano  parlare 
nell' AITcmblcc  a mifura  dì  quello,  che  fi  fen- 
civano  inrpìrati  internamente  , leni'  alpettare 
d'ellèrne  richieftì.  x.  Ne  lèguiva  fpeflo  , che 
non  li  trovava  veruno  nell’  AITemblea , che  fa- 

ficlfe  interpretare  il  linguaggio,  nel  quale  par- 
ava colui  , ch'era  infpitato  . Tutto  quello 
caulava  della  confulioue  . Per  rimediarvi , 
San  Paolo  ordina  due  colè  nel  Capitolo  14. 
della  prima  Epillola  ai  Corintj.  i.  Che  in 
cìaichcduna  AITemblea  non  vi  fari  lè  non  due, 
o tre  pcrlbue,  che  parleranno  tra  quelli  , che 
fono  divinamente  infpìrati  ; e che  parleranno 
l’uno  dopo  l’altro,  i.  Che  lè  non  fi  trova  chi 
abbia  il  dono  d’ interpretare  le  lingue  Icoao- 
Iciutc,  quello  che  ha  ricevuto  il  dono  dì  par- 
larle, tacerà,  e fi  contenterà  di  pregare  inter- 
namente nella  lingua,  che  lo  Spirito  Santo  gli 
metterà  in  bocca  , perche  non  li  deve  dire  in 
I pubblico  lè  non  ciò  , che  puole  edificare  gli 
Uditori  ; e perchè  un  linguaggio  feonofeiuto , 
e che  nelTuno  può  Ipiegare,  non  può  eflèrc  di 
veruna  edificazione  ; e così  che  non  bifogna 
permettere  a qucfti  Profeti  di  dire  ciò  , che 
Io  Spirito  Santo  gl’infpira,  lè  non  quando  fi 
trova  ncir  Alfcmblca  qualcheduno  che  lo  l^ie- 
gbi  , affinchè  ognuno  ne  relli  edificato  ; che 
bifogna  anche  che  quelli , che  fanno  interpre- 
tare , giudichino  lè  la  cofa  merita  d’ellèr  co- 
municata a tutta  l'Aflèmblea  ; imperocché, 
dice  San  Paolo , gU  fpìrhì  dei  Vrofett  fene  fot* 
itfetìi  «/’  ’Pnfeu  ; il  che  può  lignificare  che 
quelli,  che  hanno  ricevuto  il  dono  di  fpiegare 
le  lingue  feonofeiute  , devono  giudicare  fc 
ì' ìnipìrazioni  altrui  deveno  renderli  pubbliche^ 
o no- 

Se  li  legge  tutto  queAo  decimoquarto  Capi- 
tolo di  S.  Paolo  , non  vi  fi  troverà  fe  non  ciò 
che  abbiamo  detto,  i.  Che  non  fi  tratu  puu- 

to, 
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TO  » nè  poco  in  quefto  luogo  del  linguaggio 
ordinario  , nel  quale  (i  deve  fare  il  Servizio 
divino,  e quella  non  è la  qudlione.  i.  Che  S. 
Paolo  non  llima  cofa  mal  fatta  che  h parli 
un  linguaggio  aiTolucarnente  feonofeiuto  nell' 
Aflemblec  pubbliche  , purché  vi  iia  qualchedu- 
no , che  l’ interpreti  , e che  polfa  rendete  ra- 
ione  di  tutto  ciò  , che  lì  dice,  e fi  fa,  a gli 
ranieri  , che  arrivaflcro  . j.  Non  fi  può  ri- 
;uatdare  il  linguaggio  della  Chiefa,  come  un 
ingiiaggk)  alTolutamente  feonofeiuto.  La  niag- 
ior  parte  di  quelli  , che  vanno  alla  Chiefa  , 
inteirdono  ; e ia  grande  ahittiazicne , che  gli 
altri  hanno  in  recitare  , c cantare  quell’ Ora- 
zioni pubbliche  fino  dall'infanzia,  fa  che  la 
maggior  parte  del  popolo  fa  quel  che  voglio- 
no dire;  e quando  rifponde  Amtn-,  non  rifpon- 
de  a aria  ; ma  è inllruito  almeno  indigrolTo 
di  ciò  , che  il  Sacerdote  domanda  a Iddìo  a 
nome  di  tutta  Chiefa;  lenza  parlare  delle  tra- 
duzioni, c d,ll’ inflruzioni  dei  Parcochi,  delle 
quali  abbiamo  già  parlato. 

$•  a.  D*Ue  Ctrtimnìt  dtllA  Chltfx  in 
gtntriil*, 

D.  Perchè  la  Cliìcfa  accompagna  il  Tuo  Ser- 
vizio pubblico  con  tante  ccremoiiirà 

R.  Quelle  ccrciuonic  fono  inllituite,  l.  Per 
portare  il  popolo  a Iddìo  con  quell'  apparenza 
dlema  , ed  inlpirarlì  rifpctco  per  la  fua  fo- 
vrana  Macità . 

1.  Per  uniformare  i Fedeli  all’intenzione  dei 
.Miller},  e dell’ azioni,  ohe  fi  celebrano,  e del- 
le pubbliche  Orazioni . 

3.  Pi.r  cenfacrarc  al  Servìzio  di  Dìo  cucce  le 
Creature,  e farle  fcrvirc  al  fuo  culto. 

4.  La  maggior  jurte  delie  Ccrcinonic  della 
Chiefa  ibn  (ondate  fopra  le  ragioni  puramente 
letterali.  Moltìlhn-.e  fono  Itate  flabìlice  per  ne- 
celiità , o per  decoi  0,0  fopra  di  ciò , eh’  era 
in  ufo  nella  vita  civile. 

Vi  fono  delle  ccrcmonic,  che  fono  mifle- 
rinlc  per  la  loro  inAruziunc  , e fono  fiate  fla- 
biliie  per  ini  alzare  l'anima  no  Ara  allaconfide- 
razionc  di  eh',  ch’elle  rapprcfcncano. 

é.  La  Ciucia  da  principio  ha  adottato  mol- 
te ccrenionic  , che  erano  in  ulb  tra  gli  Ebrei. 

7.  1 Gentili  avevano  preio  moltiflìme  ccrc- 
monie  da  gli  Ebrei,  per  lérvirfcnc  nell’ El'erci- 
zio  pubblico  della  loro  falfa  Religione  - La 
Chiefa  ha  giudicato  a pro|>ofito,  per  facilitare 
la  convetiione  dei  Gentili,  il  ritenere  molte  di 
quelle  ccremonie  , e fantificarle  rapportando- 
le a Iddio  , Come  facevano  gli  Ebrei  ; in  luo- 
go dì  rapportarle  ai  Deroonj,  come  facevano  i 
Centìli. 
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D.  Sarebbe  dunque  bifognato  abolire  qucAe 
ceremome  , quando  i Gentili  fono  Aati  con- 
veitìii ì 

R.  r.  EiTendo  Arte  prefe  da  gli  Ebrei  allora 
erano  buone  nella  loro  orìgine  , c per  natura 
loro:  e i Gentili  convertiti  , ed  ìilumìnati  fo* 
pia  il  loro  vero  ufo  , le  praticavano  con  reli- 
gione, e non  con  fiiperAizione  . r.  Quando  fi 
folfc  voluto  abolirle  , non  fi  farebbe  potuto  . 
Ognuno  fa  qunle  Ila  Aata  fu  queAo  punto  la 
forza  dell'ufo  , e quanti  inconvenienti  nafea- 
no  a mutare  l' antiche  ufanze  ; ed  è meglio 
lafciarle  Aare  quando  non  hanno  cofa  alcuna 
di  Cattivo.  (7)5.  Quando  fi  foITcpotuto  facil- 
mente abolitle  • non  fi  doveva  farlo  , poiché' 
fono  utili,  ed  anche  necdfarie. 

D.  QucAe  ccremonie  non  fon'  elleno  oppoAe 
a ciò  , che  dice  Gesù  CriAo , che  bifog.ia  ado- 
rare Iddio  in  fpirito,  e verità? 

R.  Signor  no  j imperocché  Gesù  CriAo  nqn 
efcludc  con  qucAe  parole  l’adorazione  eA'cr- 
na  : vaol  folamente  dire  che  Iddio  vuol'cAer 
principalmente  adorato  di  cuore  c di  fpirito  ; 
celie  fenza  queA’ adorazione  di  cuore,  e di 
fpirito  falera  è inutile.  Sarebbe  un’ abufo  11 
fermarli  in  quell’ cAcrno,  come  facevane  g.'i 
Ebici,  fenz’ entrare  nello  fpirito  di  qucA’ azio- 
ni ellcrnc.  Per  qucAo  c necelTario  che  1 Pallo- 
ri inArùifitano  i Popoli  dello  fpirito  di  claf- 
cheduna  ceremonia;  e che  i popoli  fi  approfit- 
tino di  quelle  inAruZioni  , e non  riguardino 
queA’ apparenza  le  non  come  un  mezzo  per 
elevarli  a Iddio  internamente  , o come  un  le- 
gno fenfibilc  delfinre-.na  difpofizionc , in  cui 
deve  elTcre  il  l■'ro  cuore  riguardo  a Iddio  . 
QucAo  libro  può  comribuire  a fargli  entrare 
in  qucAo  fpirito  , poiché  ci  fi  trovano  i prin- 
cipi Pf''  Spiegare  tutte  le  ccremonie  in  gene- 
rale , e un  gran  numero  ci  fono  (piegate  dt- 
Aefamciite. 

D.  Tutta  qiiefl’ apparenza  eAerna  , e qucAa 
magnificenza  , che  11  pratica  negli  ornamenri 
della  Chiefa,  nei  Vati  làcri,  nell’abbellimenta 
dei  Tenipj,  non  è qppuAa  alla  fcmplìcit.i  dell' 
Evangelio  ? 

R.  Non  confiAe  in  qucAo  la  fcmplicirà  dell’ 
Evangelio;  conlille  in  clfcr’ umile,  in  cller  po- 
vero di  cuore  , in  vcAire  modeAamcntc  , in 
dìfprczzarc  il  faAo  , e le  vanirà  del  Secolo  . 
Tutte  queAc  difpufizioni  fono  compatibili  con 
la  magnificenza  delle  C'hiefc  ; e Gcmì  CriAo 
ha  voluto  autorizzate  in  qualche  maniera  que- 
Aa  magnificenza  in  un  occjlione  celebre.  Egli 
ha  lodato  la  fanca  generofità  di  quella  donna  , 
che  fparfe  un’  unguento  prcziolilllmo  /opra  i 
di  luì  piedi  in  cala  di  Simonc  Lebbrofo  • ( ^ ) 
Si  può  dire  che  Gesù  CriAo  ha  voluto  con 

quello 
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t)ueAo  approvare  Ja  magnìfieenza  > e le  fpefe  D.  Perchè  fi  mette  un  fran  numero  di  tor- 
che  fi  fanno  per  coniacrare  a!  fuo  fervizio  le  £e,  o altre  cere  accelè  attorno  ai  corpi  morti  , 
ricchezze  della  terra,  conforme  Iddio  le  aveva  nella  ceremonia  del  loro  funerale! 
approvate  nell' antico  Teflamento  con  la  ma-  R.  Si  può  dire  che  (i  voglia  dimoftrare  con 
gnificenza  del  Tempio  da  Salomone  fabbricato  qucAo  , che  fono  Aati  illuminati  in  vita  loro 
per  Tuo  ordine»  col  lume  della  Fede  , e che  fi  fpera  per  i me- 

D.  Qual*  è fiata  la  condotta  della  Chiefà  dei  riti  di  quella  Fede  , die  ha  Gesù  Crifio  per 
primi  Secoli  fopra  quello  foggerto!  principio  , areranno  parte  alla  beata  Refurre- 

R.  Nel  corfo  dei  primi  tre  Secoli  , che  fu  zione. 

Un  tempo  di  perfccuzione , la  Chiefa  non  po-  D.  Perchè  fi  tiene  una  lampana  Tempre  acce- 
teva  impiegare  le  ricchezze  della  terra  nell’  Ta  davanti  al  Santiflìmo  Sacramento! 
ornamento  delle  Chiefe  i imperocché  ella  non  R-  La  ChicTa  1'  ha  preTcritto  per  conformar- 
aveva  la  liberti  di  fare  le  Tue  adunanze  in  fi  a ciò  , che  rìilelfo  Iddio  aveva  altra  volta 
pubblico»  Ma  fubito  che  Celiarono  le  perfecu-  ordinato,  che  il  fuoco  divino  abbruciafle  fetn- 
zioni  , furono  fabbricati  i Tempj , c adornati  prc  davanti  l’Arca» 
con  magnificenza  dagl*  Imperatori  Crifiìani  , 

e la  Chiefa  ha  Tempre  tiguasdato  quella  ma*  5-  4»  DtlPuJi  dtlP lncenft. 

gnificenza  dei  Principi  Crilliani  come  un  con- 

iraflcgno  della  loro  pietà.  («)  D.  L’ufo  dell’IncenTo  è aliai  antico  nel  Set- 

' vizio  pubblico  della  Chiefa? 

§.  3»  Olii’ ufi  dtlU  ctre,  t dtllt  Itmptnt . R»  Autichiflìmo  . Quello  apparifee  , 1.  Nel 

quarto  dei  Canoni,  che  li  chiamano  Apofioli- 
D.  Perchè  la  ChicTa  li  ferve  di  cere  accefe,  jci  , e che  rapprefentano  almeno  la  Difciplina 
e di  lampane  nell’ Oiazioni  pubbliche?  dei  tre  primi  Secoli  della  Chiefa»  a.  In  S. 

R»  Quando  l’Uflizio  li  fa  la  notte,  è necci-  Ambrogio»  (d)  J.  Nell’ufo  dì  tutte  le  Chiefe 
fario  accindcrc  le  cere.  Era  neceflario  accen-  del  mondo»  4.  Dalle  Liturgie  le  più  antiche  ; 
del  le  nel  tempo  delle pcrfccuzlonì,  allora  quan-  [cioè  di  S.  Ralìlio,  di  S»  Grifollomo,  lènza  par- 
do erano  obbligati  di  adunarli  in  luoghi  fot-  .lare  di  quelle,  eh’ erano  in  ufo  avanti  a que- 
terranci  » Finite  le  TOrfècuzioni  la  Chiefa  ha  irto»  Finalmente  Iddio  meddlmo  l’aveva  ordi- 
«ontinovato  a fervirfene  anche  in  pien  gior-  nato  nell’ antica  Legge.  («) 
no  ; c tal’ era  Pulò  di  tutte  le  Chiefe  tP Orien-  D.  Perchè  la  Chiefa  li  ferve  delPincenfo? 
te  nel  quarto  Secolo  , cosi  rifcrilce  San  Giro-  R-  Per  più  difterenti  ragioni , riguardo  alle 
lamo  . Ella  le  ne  ferve  , 1.  Per  confervare  i diflérenti  occalioni  , e cìrcollanze  . in  cui  la 
vclligì  dell’ antichità  » z.  In  fegno  d’allegrez-  Chiefa  l’impiega  » Noi  efièriamo  l’incenlb  a 
za  » 3»  Affinché  quelli  lumi  follerò  limbolu  di  i Iddio  per  tributarli  i nofii  i ofièqu]  come  a 
Gesù  Grillo,  eh’ è luce  del  mondo»  4.  Per  li-  noftro  Sovrano,  e per  tellificarli  il  deliderio  , 
gnificarc  la  Fede  de’  Fedeli  , di  cui  quelli  ceri  che  noi  abbiamo  che  le  nollre  Orazioni  li  al- 
Ibno  Timboio  ancora  ì imperocché  la  Fede  è il  zino  al  fuo  Trono  , come  un'  ìncenfb  di  grato 
lume  fpirirnale,  che  ti  illumina,  e ci  guida  » odore-»  S’incenfano  gli  Altari  per  ftargervi 
\_b)  Alcuni  Padri  della  Chiefa  ci  fanno  Tape-  buoni  odori,  e per  pregare  Gesù  Crjflo  figu- 
re che  P uft)  di  accendere  le  cere  in  pien  gior-  tato  neli’Apocalilfe  per  l’Altare , di  ricevere  le 
no  negli  Uffizj  pubblici  , fulFilleva  nel  terzo  .nollre  Orazioni  figurate  per  mezzo  dì  quelVin- 
Sccolo.  (t)  ’cenfo»  (/)  S’incenfano  le  Croci,  e le  Imagi- 

D.  Perchè  lì  portano  tert  accelc  quando  fi  ni  5 e quell’ incenlamenti  li  tiferifeono  a gli 
va  a cantare  l’Evangelio?  joriginali  , cioè  a Gesù  Ciiflo  , cd  ai  Santi  , 

R..  Per  denotare  che  l’Evangelio  è la  luce  , ja  cui  noi  indirizziamo  Pincenfo  delle  nollre 
che  Gesù  Crifio  ha  portato  a gli  Uomini-,  e Orazioni  , nella  maniera  eh’ è fiato  Ipiegato 
che  deve  illuminare  tutta  la  terra»  nel  p-imo  Comandamento  . S"  iucenfa  il  libro 

D.  Perchè  quelli,  che  vanno  all’cftèrta  por-  degli  Evangeli  pcr  dimoftrare  con  quclb  ccre- 
tano  una  candela  accefa  > che  -danno  al  Saccr-  mo.iia  cllerna  il  rìlperco,  che  noi  abbiamo  per 
dote?  la  parola  di  Dio,  e il  bnon’ odore  , che  viene 

R.  Si  può  dire  che  con  quella  Ceremonia  Tparfo  , come  dice  S.  Paolo , da  tatti  quelli 
eficrna  tcftificatio  dì  volerli  eonfumarc  per  fcr-  che  mettono  in  pratica  quella  parola  » (g  ) S* 
'vìzio  di  Dio  come  quella  -candela  » liicenlano  le  ofictte  che  li  fanno  a Iddio  pet 

. fqp- 

) Eufebio  lib.  >0,  IDotiiap.  ].  i. GitoL  fosti  l’S.  ap,  (i)  t-ib.  1.  fopra  il  i.  cip.  di  S.  LoCI» 
di  ZKcara  ec.  f O Ifod.  XXlX.  XXX.  e XL. 

(6)  S.  Girolamo  contro  Vitilanzio . (/?  Apx.  V.  8. 

fc)  PrtKÌcnzio  Inno  fopra  S.  Lorenzo»  S-  Faolioo  Inno  }.  '(j?  a.  Cor.  II.  14. 

fcpri  S.  Wice. 
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fappllcarlo  i rieemle  come  un  incenfo  di  gra-| 
to  odore»  Le  Orazioni»  con  cui  la  Chiefa  ac- 
compagna queDe  inccniazioni,  fono  una  prova 
di  quelii  rpiegazione.  (b)  Finalmente  t'incen- 
fano  i Fedeli,  i.  Per  avvertirgli  d' innalzarli  a 
Iddio  con  il  fervore  delle  loro  Orazioni  , di 
confumarn  per  il  fuo  fervìzio  come  l'inccnib 
e di  Tpaigere  per  tutto  il  buon  odore  di  Gesù 
Criilo.  Per  quello  quelle  incenfazioni  li  fanno 
nel  tempo,  nel  quale  i Fedeli  devono  rinnova- 
re 1*  attenzir  ne  , ed  il  fervore  delle  loro  Ora- 
zioni . Si  fanno  alla  MelTa  avanti  , e nel  tem- 
po deli’ Ofiéi torio,  eh' è il  principio  del  Sacri- 
fizio . Sì  fanno  nell’ Uffizio  folenne  mentre  li 
canta  il  BtntUBut , e il  Mignlfìctu  ■,  clic  pre 
cedono  ìmmediatamerte  1’  Oraziane  , che  li 
chiama  Colletta  ; Orazione  nella  quale  la 
Chiefa  o&èrifce  a Iddìo  i voti  , ed  i bilogni 
dì  tutti  i Fedeli  avanti  dì  terminare  l'Uffizio, 
z.  Si  può  dire  anche  che  quelle  incenfazioni  lì 
fanno  per  far  vedere  l'unione,  eh' è tra  Gesù 
Criilo,  e i Fedeli  i c per  quello  s’incenla  fu- 
bìto  l'Altare,  die  rapprefenta  Gesù  Criilo  , e 
dopo  i Fedeli  , che  fono  liioi  membri  , e che 
devono  pregare  in  Gesù  Criilo,  per  mezzo  di 
Gesù  Criilo,  e con  Gesù  Grillo. 

D.  Perchè  s*  ìncenlàno  particolarmente  i 
Vefcovi  , j Sacerdoti  , il  Clero  , i Re  , i 
Principi,  le  PrincipelTe,  e le  altre  perfone  di- 
llìntef 

R<  E'  un'onore  , che  li  fa  al  loro  caratte- 
re, ed  alla  loro  dignità  : il  rellantc  del  popo- 
lo è incenfato  in  comune,  e le  perfone  diltin- 
te  in  particolare  . Ma  la  ragione  dì  quelle  in- 
cenfazioni  c la  medelima  per  gli  uni  , c per 
gli  altri, 

D.  Perchè  li  danno  ad  alcuni  tre  ìncenlate  , 
ad  altri  due,  e ad  altri  unaf 

R.  Quelli  fono  contrallcgni  di  dillinzìone  , 
rifatto  alla  dificrenza  delle  perlbne. 

D.  Perchè  s’  incenfano  le  Reliquie  dei 
Santi  ì 

R.  Per  dìmollrare  che  il  buon  odore  di  Ge- 
aù  Criilo  li  è Iparfo  l'opra  quelli  in  vita  loro, 
c II  fparge  ancora  dopo  morte. 

D.  Perchè  s' ìncenlàno  i corpi  morti  , c le 
fepolture  dei  Fedeli  f 

R.  Non  fi  fa  folamcnte  per  fpargerri  buoni 
odori , ma  anco  per  molirare  che  la  memoria 
dei  Fedeli , che  muojono  nel  feno  deha  Ghie- 
fa,  è m buon  odore  , e che  la  Chiela  olfciifce 
tanto  perineo,  come  per  i vivi,  l'incenlo  del- 
ie lue  Orazioni. 

D.  Il  ricorrere  a quelle  fpie^azioni  mìllerìo- 
fe,  e figurare  , non  e ua  tarci  ritornale  a gl' 


(A)  Vedi  ciò  che  noìdìrmio  cuiappreflb  rpic£ando  l'O 
luioni,  • le  CirtiDOiùe  dcHa  Mdb» 

(iM-  Cor.  XlUe  u. 
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infegiumenti  dell'amica  Legge,  in  cui  il  tut- 
to palTava  in  figura  l La  realità  non  è ella 
fucceduta  alle  ligure  nel  nuovo  TefiamcncoF 

R.  E'  veto  che  ogni  colà  non  è più  figura- 
tiva tra'  Crifiiani , come  lo  era  tra  gli  Ebrei  i 
ma  è vero  anche  che  il  tempo  delle  ligure 
: -non  è palfato  . Noi  non  conofeiamo  Iddio  in 
quella  vira  fe  non  in  enigma  . Solo  in  Cielo 
farà  il  tutto manifeftaco  chiaramente^  e non  vi 
faranno  più  nè  ombre,  nè  figure.  (/) 

z.  Come  che  noi  fiamo  compolli  di  carpo  e 
d'anima,  abbiamo  bifogno  di  qualche  cofa  fen- 
libìlc  per  portarci  alla  confiderazione  delle  co- 
fe  fpìrìtuali, 

}.  Alcune  di  quelle  ceremonie  milleriolè  fo- 
no venute  d’ Oriente.  La  Chiefa  le  ha  llabìli- 
te  per  conformarli  ai  coilunù  degli  Orientali, 
che  impiegano  i Simboli  , ed  i Millerj  anche 
nell’ ufo  ordinario  della  vita, 

Pct  ufluml  dtjftriHtl  di  cUfthtdmtu  Cbirft 
nti  Hitt  , t tmmtnic  dtl 
Snylyo  dlyltu» 

O.  Perchè  i’  ufanze  , e le  ceremonie  della 
Chiefa  non  fono  le  mcdclime  da  per  rutto  ? 

R.  Ci  fono  dell’ ufanze,  e delle  ceremonie, 
che  Ibno  da  per  rutto  le  mcdelimc.  Ve  ne  fo- 
no delle  differenti  in  ciafehedun  paefe  , ed  ia 
ciafeheduna  Dincefi  . Ecco  la  ragione  di  que* 
Ila  did'erenza  . Ciò  che  vicn  regolato  dagli  Apo- 
lloli,  e ch’è  flato  ricevuto  per  Iradizione,  è 
il  inedclimo  da  per  tutto . Ciò  che  gli  Apollolt 
hanno  lafciato  alla  prudenza  dei  loro  Succef- 
fori,  non  è uniforme  per  tutto  , cd  è Ibggec- 
to  alle  vicilTitudini  , cd  alle  mutazioni,  \ k) 
fili  Apolloli  non  hanno  regolato  il  tutto  da 
loro  mcdelimi  , perchè  vi  Ibno  molcilUme  co- 
le, il  regolamcnro  delle  quali  dipende  dalle  cir- 
collanze  dei  tempi , dei  luoghi , e delle  perfo- 
ne,  c cha  devono  eOcre  mutate  fecondo  quelle 
digerenti  circollanze.  Non  hanno  regolato  rif- 
petto  al  culto  ellcrno  , fe  non  ciò,  ch’è  indi- 
pendente da  quelle  circollanze  , e ciò  che  de- 
ve elicrc  olicrvato  da  tutti  i popoli,  e in  tut- 
ti 1 paeli. 

D.  Perchè  le  cofe,  che  gli  Apolloli  non  han- 
no regolato  da  per  le  , non  fono  uniformi  da 
per  turco;  e rarchè  fono  fottopoile  alle  vicen- 
devolezze, ed  alle  mutazioni  1 

K.  I.  Pciche  quando  gli  Uomini  fi  povano 
lontani  gli  uni  dagli  altri,  e che  non  fi  comu- 
nicano i loto  pcnlieiì,  c che  nan  hanno  avuto 
initruztonì  uoilorini  dal  medélimo  nueftro , 
non  c pollibilc  che  convengano  nelle  medeiimc 

piati- 

(*J  Cari  Bona  lib.  i.  delli  Liiurgia  facrj  up-  i-  t la 
Kii,oiia  II  S-  ' Vicno  alia  taxi  domaoda  di  S.  Ago. 
Mino  VcKuva  degriodlcli. 
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pratiche,  n!i,  e cctimonie  , fupra  tiitco,  nelle 
cofe  arbitrarie,  x.  I coftami  dei  popoli,  i bi- 
fopni,  e r altre  congiunture  , alle  quali  fi  ha 
riguardo  nell’ ir.ftituirc  , o mantenere  quefte 
ulanzc  , non  fono  le  meiclìmc  in  ciafehedun 
luogo  , e fono  fottopoflc  alle  mutazioni  ddle 
cole  umane . ( / ) 

Noi  dobbiamo  conchiudcrc  da  quello  , che 
dappoiché  gli  Uomini  non  hanno  mai  potuto 
uccqrd.iili  nelle  cofi-indiftcrciui,  e che  ciafehe- 
dun paefe  , e ciafclieduna  Diocefi  , ha  fopra 
quello  le  fue  ufanze,  ed  i funi  coftumi  parti- 
colari , fopra  di  che  fono  anche  feguite  mol- 
tiiiime  mutazioni  in  ciafeheduna  Chiefa , quan-  j 
do  noi  vediamo  che  tutti  quelti  popoli , e que- 
lle Chicle  convengono  in  qualche  ufo,  prati- 
ca, ccremonia,  dogma,  è una  prova  infallibi- 
le, che  quello  non  è feguito  di  nuovo  ; e le 
non  le  ne  conolce  l’ origine  certa , bifegna  eon- 
chiudere  fenza  dubbio  , dice  Sant' Agoltino  , 
che  foiao  Ilari  gli  ApoRoli  quelli  che  hanno  I 
lalciato  quelh  tal  cola  a cialcheduna  Cfaidii' 
per  Tradizione,  (m)  Cosi  non  ci  è cola  ve  u- 
na  più  capace  di  foritlìcarc  la  Tradizioie  d.l- 
la  Chiela  , e di  rendercela  venerabile,  quan'o 
la  diverfità,  che  noi  troviamo  nell’ ufanze  , e 
ne'  Riti,  e ceremonie  di  cialchediin  paelc. 

D.  Che  condotta  bilbpna  reacre  rifpetto  a 
quelle  diSercnti  ufar.ze  dillcChicfe  ne’ Riti,  c 
ceremonie? 

R.  Bifogna  conformarli  alla  pratica  delia 
Chiefa  , in  cui  uno  fi  trova,  e non  biafimare 
anche  leggermente  ciò  che  vi  fi  vede  praticare  : 
fe  pure  quelle  cofe  non  follerò  manifeftametuc 
cattive,  ccT  abulive.  (n) 

S.  tf.  DtU’ af»  dtl  Citnttf  dclì*  Maf  ct, 

t dtgli  Orgtni  . 

D.  L’ufo  del  Canto  nel  Servizio  pubblico, 
è antico  nella  Chiefa? 

R..  Antichiflimo  ;■  ma  ci  è Rata  qualche  mu- 
zazione  fopra  quello  nclla  Difcipiina  della  Chie- 
là.  11  collame  di  molrillìmc  Chiefe  a princi- 
pio era  die  un  folo  cantava  i Salmi  nell’  adu- 
nanze , e tutti  gli  afififtemi  afcoltavano  in  fi- 
Venzio,  c a’ univano  internamente  alla  voce  del 


(/)  $•  Agofl.  tvturj  J4,  o iiK  a Cannato.  Quefla'  L«r- 
Iffa  t maravreliota  fopra  quota  materia  . 

(m)  S-  A^lt-  dvvr  lopra*  Lib.  x.  dr]  Battclima  contro  i 
DanalilM  cap-  7-  v lib.  4.  cap  aa-  Ktfpv  to  al  nritattr  d;'lc 
certracniie . t Rit'  • vedi  il  tird.  B >na  dove  fopra  • P.  Ma- 
ballon  Commcniario  fopra  P Ordine  Remano  , r.um.  it  o 
M.  fiocquillot  Trattato  Iflorico  fopra  la  Litor.. a libr.  1. 
rap.  a. 

(n)  S.  Agofl.  Lettera  P4.  a Gennaro,  e Lettera  ìé.  o 8d. 
a Caiulano  cap.  i.  e 14. 

( 0 ) Card.  Bona  lib.  della  Salmod.  cap.  >d.  P.  Tommafìnì 
biiciplma  della  Cliiefa,  PaK.  >.  lib.  1.  cap.  )e.  Batcnio  13- 


Cantore.  Dopo  fi  è introdotto  per  tutto  1' ulp 
di  cantare  in  comur.c,  *d alternativamente,  co- 
me fi  fa  in  oggi , ( c) 

D.  E'ccfa  lodevole  ilfervitfi  degl’ ir.llrumen- 
ti  di  Mulìca  nel  Servizio  divino?' 

R.  Qjicll’  utò  è lodevole  , fc  è anim.ito  d.i 
una  vela  Religione  j e lo  Spirino  Samo  l’eforta 
Ipclfo  nei  Salmi,  (p) 

D.  L'ufo  degli  Organi  è antico  nella  Chre- 
fa  ? 

R._Ci  fono  delle  Chiefe"  antiche,  in  cuf 
non  è Rato  mai  ricevuto,  c non  Io  è ancora, 
così  come  gii  altri  inftrumenti  di  Mulìca.  Ta- 
le è a Roma  la  Cappella  dtl  Papa-,  e ht 
trancia  la  celebre  Chiefa  di  Giovanni  in 
L'ione  . Ma  ve  ne  lòtto  altre  in  gran  nume- 
ro , dove  gli  Organi  , e gli  alrri  iirrtrumenci 
di  Mulìca  fono  in  ufo  da  iroirillìmo  tempo  ii> 
qua  (ì) 

D.  Qual’  è I'  ufo  j che  bilogna  fare  nclli 
Chiefa,  degli  Organi,  e degli  altri  itiflrumcnrr 
di  Mulìca  ? 

R.  r.  Servhfcnc  unicamente  per  lodare  Id- 
dìo,  e per  follcvare  il  Clero,  c il  popolo  nel' 
Canto  del  Servizio  pubblico  , e non  per  ufi 
prolani  . x.  Non  far  fcrvire  mar  quell’ iiiRru- 
menti  ad  alcun’ aria  lalciva,  o proluna  . ( r ) 

Scanfarc  due  elfremic.ì  cattive  nel  fùonarc  gli 
Oganì,  una  delie-  quali  c la  lunghezza  eccef- 
lìva,  l'altra  è una  precipitazione  tale  , che  it 
Coro  metta  piti  tempo  a cantare  il  Tuo  rerfet- 
to , che  non  fa  l’Organo.  Tutto  ciò  che  fi  fi 
nella  Chiefa,  deve  farli  con  ordine,  c con  edi- 
ficazione, dite  S.  Paolo.  (/) 

p.  Che  cola  fi  deve  ollcrvare  nella  Chtc.'à 
rifpetto  al  canto? 

R.  I.  Bitògnn  cantare  con  gravlri , modtflhi , 
li-nza  precipitare  le  parole,  f in  tal  modo  che- 
un  Coi»  non  cominci  un  verfetto  prima  che 
l'altro  abbia  finito  il  fuo  . z.  Pronunziare  di- 
Rintamentc  tutte  le  parole  . j.  OHcrvarc  efàt- 
tamente  le  mediazioui-,  e le  paufe  tra  ciafehe- 
dun verfetto  dei  Salmi  . 4.^  Seguitare  il  Coro 
di  maniera  che  fi  cominci  , e fi  finifea  con 
quello,  g.  Cantare  col  cuore  più  che  colla  boc- 
;ca,  e ricoidarli  che  Iddio  vuole  clTcr  fervilo  ,, 
I lodato,  adorato  in  fpirito,  e verici.  (r) 


fri  l'inn»  io.  <fl  Geiù  CTifto  num  14.  S.  Agoil.  Lettera  J4» 
u 118.  a (ìennaro- 

fp)  Silm.  CXf.lX.  I.  e CL.  ).  4.  1-  e il  Caid. Barn  do- 
ve loffi . 

(fi  Cird.  Bina  dove  (opra,  e lib  i.  della  f.irurieia  cap.  f. 
num.  e M.  du  Can^e  nel  tuo  GlofTanu  latino  (opta  le 
parole  O'^iMun  . 

(t)  L'uncil.  di  Trento,  f:fT  11.  neaeld  Ibpra  cib,  che  fi 
deve  olTirvare,  e fcanfarc  nella  Mclfa  . 

(/)  a.  Cor.  XIV.  40. 

( I)  t.  Bernard,  remi. 47-  f'>pta  i Cantici. 
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CAPITOLO  VII. 

Del  Sacrifizio  della  Mefla. 


I.  Dtl  Stsrìfixi*  !n  gnurtlty  fi*  /ntrrn*, 

* fi*  tptrn*, 

D.  la  più  eccellerne  di  tutte  l’Ope- 

yj  razioni  della  Chieia? 

R.  h'  il  Tanto  Sacrifizio  della  Mcifa . 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  parola  S*- 
crlfi\i»  t 

R.  Per  quella  parola  io  intendo  in  generale 
tutte  le  azioni  di  Religione  , con  le  quali  la 
Creatura  ragionevole  fi  ofterÙce  a Iddio  , e ti 
unilce  a lui.  ( m ) L’Orazione,  le  lodi  di  Dio, 
la  contrizione,  la  mrfericordia , T altre  buone 
opere,  TotTervanza  della  Legge,  Tono  chiama- 
ti Sacrifizi  nella  Sacra  Scrittura . (x) 

Il  Szcrihzio  può  altresì  eiTei  preTo  in  un  ii- 
gnìficato  proprio,  e dillinto  dagli  altri  atti  di 
Religione.  In  queAo  Tento  per  la  parola y«cr/- 
fixi»,  io  incendo  un’oilerta  d'una  coTaeilcrna, 
c Tenlibile  fatta  a Iddio  da  un  Minitiro  legitti- 
mo, con  qualche  dctlruzione  , o cangiamento 
della  coTa  ofierca  , per  riconofeere  con  quefto 
la  poteiU  di  Dio  , e rendergli  gli  oflequj  do- 
vuti alla  Tua  Tovrana  Mactlà  dalle  Creature  ra- 
gionevoli. 

D.  Perchè  dite  voi  , «n’  Offtrt*  S un*  ctf* 
tfitrn*,  t ftnfibiU  f , 

R.  Per  diltinguere  il  Sacrifizio  etlcrno,  e vi- 
abile, dal  Sacrifizio  interno,  ed  invilìbìle. 

D.  Che  cola  è il  Sacrifizio  interno,  e invi- 
libile? 

R.  £'  nn’  oflcrta  , che  noi  facciamo  a Iddio 
di  noi  Aelli  per  unirci  a lui,  e per  fare  in  tut- 
to la  Tua  volontà,  {y)  Noi  non  facciamo  a Id- 
dio quella  ofièrca  propriamente  parlando  , che 
quando  noi  Tamiamo;  cofa_  che  fece  dire  t S. 
Agollino,  che  noi  non  poiTumo  rendere  a Id- 
dio T onore  , e il  culto  che  (li  è dovuto  , tè 
non  con  amarlo.  («) 

O.  Che  coTa  è il  Sacrifizio  cAerno  , e vi- 
tibile  i ^ 

R.  £'  un’oficrta  di  qualche  cofa  d'eAemo, 
coro’  erano  una  volta  T offerte  degli  animali, 
e degli  uccelli , e come  è in  oggi  V ofierca  del 
Corpo  , e del  Sangue  di  Geni  CriAo  Tocco  le 
Tpczie  di  pane,  e di  vino.  Ma  per  onorare  Id- 
dio con  i Sacrifizjellecni,  bifogna  che  1’ oficr- 

{d)  S.  Atoft.  Iil>.  IO.  della  Cittì  di  Dio  cap.  4.  e ip.  e 
Ufi.  as.  conno  Faulto  cap.  11. 

( u ) S.  .Agoft.  ila.  IO.  de  la  Città  di  Dio  cap.d. 

(X)  Calmo  XLIX.  14-  L.  ip.  IV.  4.  Icctef.  XXXV.  I. 
£hr.  XIII.  té.  ec. 

( y > S.  Agoli.  Città  di  Dio  io.  Cip-  4. 
tnfiruynni  fo/ftri. 


ca , che  gli  fi  fa  ^ lìa  interna , benché  quella  co- 
Ta, che  gli  fi  ofteriTce,_fia  etlema,  e fenfibilei 
iniperocchc  Iddi*  ì fflrìu,  tf  tulli  chi  C *dtr*r 
no  , devono  «dorxid#  in  ff/riti  , e yirii*  , dice 
Gesù  Crifto.  (4)  Cosi  quelli  che  offerifeono 
i Sacrifizi  cAerni,  non  onorano  Iddio,  Te  noa 
uniicoQo  alToficrra  cAerna  , I’  oblazione  inter- 
na di  loro  medefimi,  e dell’ amor  Tuo,  di  cui 
l’ ablazione  eAerna  non  era  che  il  Tegno  . Per 
qticAo  Iddio  rigettava  Tpefib  i Sacriti^  degli 
Ebrei  , come  apparifee  nella  Sacra  Scrittu- 
ra. (b)  Iddio  rigettava  quelli  Sacrifizj  allora 
che  gli  Ebrei  fi  contentavano  d'oftèrire  a Id- 
dio ciò,  che  vi  era  d’eAeriio,  Tenta  ofi'erire  il 
Sacrifizio  interno  del  loro  cuore  ; ed  il  mede- 
fimo  Tegue  ai  CriAiani.  Quando  ofieriTeono  il 
Tanto  Sacrifizio  della  Meifa  per  le  mani  dei 
Sacerdoti,  devono  ofi'erire  Te  medefimi  a Iddio 
inlieme  con  Gesù  CriAo  . Se  non  lo  fanno  , i 
meriti  di  Gesù  CriAo,  ch’è  ofi'crto,  e che  of- 
ferifee  Te  Hello,  fanno  che  il  Sacrifizio  è fem- 
pre  grato  a Iddio  ; ma  l’azione  dei  Fedeli  , 
che  ofi'rono  Gesù  CriAo  per  le  mani  dei  Sa- 
cerdoti, non  onora  Iddio;  imperocché  egli  non 
fi  onora  , dice  Sant'  AgoAino  , che  con  amar- 
lo . Cosi  è_  fèrapre  vero  quello  che  fi  dice  , 
che  il  Sacrifizio  cAcrno  non  deve  mai  clfcr  Te-' 
parato  dall’ interno,  (r  ) 

D.  Perchè  dice  voi  che  il  Sacrifizio  è uiT  of- 
ferta flit*  * Iddìi } 

R.  Perchè  Tolo  Iddio  è quello  , a cui  fi  de- 
ve un  cuho  Tovrano.  Il  Sacrifizio  è fiato  Tem- 
pre riguardato  anche  tra  gli  Infedeli  , come 
un  contralfcgno  del  Tuprcrao  culto  , che  dcvcli 
a Iddio  . Per  quello  i Dcnionj  che  hanno  vo- 
luto elFcr  adorati  in  luogo  d’iddio,  fi  ibn  fat- 
ti oficrire  dei  Sacrifizj  ; ma  nellun’  Uomo  ha 
mai  facrificaco  Te  non  a quello  , che  iapeva  , 
o pcnfiiva  efière  Iddio , o che  voleva  farlo  cre- 
dere per  tale,  dice  S.int’ Agollino.  (d) 

D.  Perchè  dice  voi  che  il  Sacrifizio  è un’  of- 
ferta iacea  a Iddio  d*  un  Stìnìpr»  Irgittimi  } 

R.  Perche  per  inllituzione  di  Dio  medefi- 
mo  , i Sacrifizi  cllerni  dovevano  eilcre  ofi'.iti 
Allo  dai  Miniuri  eletti  da  parte  d'iddio  per 
offerirgli. 

Nella  Legge  di  Mose  , non  era  permciTo  Ce 

tiou 

(t)  S.  Agod-  Lnteri  140.  o tio.  a Oiorato  cip.  fo* 
nra  il  Saln.77-  < Ilb.io.  delli  Cittì  di  Dio  cap.  4. 

{ rt  ) Gio-  4.  »4‘ 

(6)  Ifaìa  1.  II.  Mich- VI-  7.  Gfrpm.VlI.  ai.  Sam-L.  i7. 
(c)  S.  Ai^od.  hb-  IO-  delia  Cite.i  di  Dio  cip.  6.  c tj, 
ed  è fMUvi^llGlb  Ibpia  quclte  nur«^ii. 
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non  ai  difccndeiui  d’ Aronne  il  fare  le  funzio- 
ni dei  Sacrificatori . Nella  nuova  -Leppe  non  è 
■permeflb  che  ai  Vefeovi  , ed  ai  Saeerdoti  le- 
pitciniamence  ordinati  . Avanci  a Mose,  e nel 
tempo  della  Leppe  di  natura  , noi  abbiamo 
luogo  di  eredere  , che  vi  folfcro  dei  Miniflri 
• dclìinati  per  r.ftcrire  i Sacrifizj  ; poiché  lì  tro- 
va Icritco  che  Melchifedcch  era  Sacerdote  dell’ 
Altiflimo  > cofa  che  non  farebbe  Aara  icritta 
dallo  Spirito  Santo  , le  folfe  Aaco  permelTo  da 
ognuno  di  fare  la  funzione  di  Sacerdote.  Non 
li  fa  policivamence  quali  folfcro  i Sacrificatori 
nella  Legge  di  natura  ; perchè  la  Scrittura 
non  ne  parla  . Si  crede  comunemente  che  ibl- 
Icro  i capi  di  famiglia  . Si  vede  però  Caino  , 
ed  Abel  fratelli  , che  tute' e due  oAérivano  1 
Sacrifizj  . Ma  fi  può  dire  anche  , che  tutti 
qucAi , che  nacquero  immediamente  da  Adamo 
ed  £va,  folfero  riguardaci  come  capi  di  fami- 
glia, anche  vivente  Adamo  , a caufa  che  do- 
vevano fpargerli  per  tutta  la  terra  per  popo- 
larla. Sia  quel  che  fi  vuole,  ciò  eh' e detto  di 
Jilclchifedech  , fa  giudicare  con  fondamento  , 
che  non  era  permelfo  allora  a tutti  dì  fare  Ja 
funzione  di  Sacriiicarore. 

Per  qtieAo  i Demonj  , che  hanno  voluto 
farli  rendete  dagli  Uomini  alloggcttati  al  loro 
impero,  un  culto  uguale  a quelle  , che  fi  de- 
ve dare  a Iddio  folo,  hanno  defiderato  d'ave- 
re MìnìAri  eletti , e dcAinati  ad  offerirgli  dei 
Sacrifizj  facrileghi  ; ed  hanno  fatto  chiamare 
queAi  MinìArì  Sacerdoti  , e Pontefici  ad  Imi- 
tazione dì  quelli  del  popolo  di  Dio. 

D.  Perchè  dite  voi  che  il  Sacrifizio  i un’ of- 
ferta fatta  f«»  qntUht  drfiritytnt  , » tgnpa- 
mente  delie  etf»  effertei 
■ R.  Per  dilKnguerc  il  Sacrifizio  propriamen- 
te detto  dalla  femplice  offerta . 

Quando  Aronne  (e)  offeriva  a Iddio  i Le- 
viti a nome  di  tutto  il  popolo  , era  una  fem- 
plice oftèru  > che  non  importava  nè  deltru- 
lione , nè  permuta  in  quelH  eh'  etano  offèrti  ^ 
e quello  non  era  un  Sacrifizio , a parlare  pro- 
priamente . Il  medefimo  è dclPoffcne,  che 
gi’Ifraeiiti  fecero  a Iddio  deli ' oro , dell’argen- 
to, degli  altri  metalli  , c delle  Itoffè  per  fet- 
vizio  del  Tabernacolo  ; tutte  quelle  offèrte  non 
fi  potevano  chiamare  veri  Sacrifizj.  Ma  quan- 
do gli  animali  erano  fcannati  , e dopo  confa- 
mati , o in  tutto,  o in  parte  dal  fuoco,  quan- 
do il  fale  , la  farina,  l'incanfo  erano  abbru- 
ciati, quando  il  fangue,  il  vino,  J’ acqua  era- 
no fparfe  fopra  l’Altare,  o anche  nel  fuoco, 
erano  allora  veti  Sacrifizj  a caufa  della  dcAru- 
zionc  , c del  cangiamento  feguito  delle  cofe 
offerte. 


(f  ) Numeri  Vili.  n. 
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Alle  volte  non  fi  diAruggeva  ciò  , cV  er» 
oAcrto  a Iddio  , fe  non  per  produrre  con  la 
detta  dcflruzione  qualche  altra  cofa  j ch’era 
quella  che  li  difegnava  principalmente  d’offe- 
rire j per  efempio  , quando  fi  offeriva  a Iddio 
il  Sacrifizio  degP  tncenfi,  c dei  profumi  , non 
fi  diAruggevano  qucA’incenfi  , c queAi  profu- 
mi , fe  non  per  produrre  con  la  loro  JeAru- 
zione  A vapore,  ed  il  fumo,  che  ne  cfalava  i 
e qucAo  vapore,  c qucAo  fumo  era,  o per  dir 
meglio  , la  cola  fignificata  da  quello  vapore 
era  quella  che  faceva  accetto  quello  Sactinio. 
E queAo  è quello  , che  fa  fpcITb  dire  nella 
Scrittura:  Il  signore  eucetii  ^nejio  Sacrificio  to- 
me un  ìncenfo  di  grato  odore-  (fi)  E cori  neir. 
azione  del  Sacrì^zio  della  Melta  , non  fi  offe- 
fìfee  a Iddio  A pane  ed  A vino,  fe  non  per 
tranfuAanziarlo  con  'la  Confacrazione  in  Cor- 
po e Sangue  di  Gesù  CriAo,  eh’ è il  gran  Sa- 
crifizio, che  Gesù  CrìAo,  e la  Chiela  offèri- 
feono  a Iddio  , conforme  ó>>cgaretno  più  am- 
piamente. 

'Occorreva  anche  lUe  volte  , che  fi  oflèrlv*- 
no  dei  veri  Sacrifizi  fenza  ia  reale  deAruzìone 
della  cofa  offèrta  . BaAava  che  fe  ne  fcguillè 
alla  cola  offerta  una  mutazione  di  Aato  , e di 
cond'z ione,  .che  fieoilfiderava.come  una  fpecie 
di  deAruzìone  iniAica  - Tale  era  nella  Legge 
dì  Moie  , il  Sacrifizio  del  capretto  cmìllàrìo  , 
conofeiuto  dai  PrnteAanti  fono  nome  di  ca- 
pretto Aca%ely  eh’ è la  parola  Ebraica.  Que- 
Ao capretto  non  era,  nè  fcannato  , nè  abbru- 
ciato. Il  gran  Sacerdote  l’ offeriva  a Iddio,  lo 
caricava  ni  tutti  i peccati  del  popolo  , « lo 
mandava  dopo  nel  deferto  . QiuAa  mìAìone 
del  capretto  nel  dìferto  fi  riguardava  comeunz 
fpccie  di  dcAoizione  miAica  a riguardo  del 
popolo  , avanti  gli  occhj  del  quale  queAo  ca- 
pretto non  eomp.iriva  piu  i e qucAa  ceremonia 
era  un  vero  Sacrifizio  ; noi  ne  patleremo  qui 
forco  più  diff'ufamcnte. 

O.  Come  fi  chiama  la  cofa  , che  lì  oAcrifee 
in  Sacrifizioi 

R.  Vittima,  o OAia  ; ma  il  nonM  di  Vitti- 
ma non  conviene  le  non  a cofe  animare  offèr- 
te in  Sacrifizio  . Il  nome  d’OAia  conviene 
alPune,  «d  all’ altre. 

D.  Come  fi  cliìaroa  l’azione  , con  la  «Jiiale 
fi  di  morte  alla  Vittimai 

R.  Si  chiama  immolazione. 

D.  Come  fi  chiama  A Minifiro,  che  facclfi- 
ca  la  Vittima,  o dìArugge  l’OAia? 

R,  Sacerdote , Sacrificatore  , Pontefice  4 ma 
la  parola  Pontefice  Dell’ufo  dcUaScriicura,  «od 
conviene  fe  non  al  Sacerdote  fupremo  • ( g ) 

D.  Perchè  dite  v«  che  il  Sactifizio  è un  of- 

ferca 
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fUrta.  fatta  a Iddio  , ftr  rlnmfctrt  U fu* 
UHX*y  * pir  TtnJtrt  ^li  •JJtfuj  dtyuti  idi* 
•ur*n*-  Mttfl*  d*Ut  Crtuun  rtgiontytl/ì. 

K~  Perche  le  Creature  ragionevoli  non  pof- 
fòno  inimaginarii  cola  alcuna  più  propria , per 
tendere  a Iddio  1‘bnore  ed  il  culto  che  gli 
è dovuto,  quanto  il  Sacrifizio,. 

D,.  é^ucllo'  culto  fi  dà  egli  a Iddio  con  il 
Sacrifizio  interno,  o eflemo  I. 

R.X'on  l’uno,. e con  l’ alcTO- infieme .. 

Con  il  Sacrifizio  interno , perche  non  fi  pud 
dare  a Iddio  unx  maggior  prova  della  Aima- , 
che  fi  fa.  della,  fua  Sovrana  Maefli  , quanto 
darli  fé  flciro  fenza.  rìfèrva  : e ciò  li  fa  quan- 
do Il  ama)  Iddio-  fopra  tutte  le  cofe  i e in 
qpcA'  amore  ,^come.  li.  c detto  „ conlifle  il  Sa- 
ivitizio  interno,. 

Con  il  Sacrifizio  cAerno  „ perchè  con  que* 
fio  , ch’è  fegno  dell’interno  ,.  gli  Uomini  di- 
moferano  a Iddioi  la  difpolizione  del.  loro 
cuore.. 

D.  In  che  modo  gli  Uomini  dimoftrano  a. 
Iddio  la  dirpofiziooe  del  loro  cuore  col.  Sacri- 
lìtio  efierno? 

R.  In  quello  che  con  la  deflruzione  , o can- 
giamento che  fi  fa  della  cofa  ofiTcrta  ,.  prote- 
fiano  a Iddio,.  j,Che  lo  riguardano  come  Pa- 
drone di  tutte  le  cofe,.  e tutee-  le.  Creature  co- 
me un  nulla.,  {h  ) i.  Che  non  ha  bifogno  dei 
loto  beni  , poiché  fi  dillntggono  in.  Tua  offer- 
ta. (/)  j..  Che  Iddio  è il  Padrone  afToluto 
della  loro  vita,  e della  loro  morte,  e che  fb- 
DO  pronti)  a morire  come  quella.  Vittima  , 
quando  lo  comanderà  ..  4..  Che  per  il  peccato 
hanno  nieritato  la  morte  , e che  non  potendo 
darfcla.  da  per-  fé  > rofUtuilcono.  un'altra  Vit- 
tima in  Tuo  luogo  , di'  cui  pregano  Iddio  ad 
aggradirne  la  motte  per  foddisfare  alla.  fiu. 
giuitizia.  f.  Che  fono  dirpofti  a facrificarfi  , 
e confkmatfi  per  fuo  fcirizio  come,  la  cofa 
«he  offèiifcono.. 

D.  Quelli  che  anticamente  offerivano  a Id- 
dio. i Sacrilìzj  cflerni  lenza  avere  quelli  frali- 
menti  interni  , non  tendevano  dunque  a Iddio 
i loro  olfequj  con  i-loro  Sactifizj  1. 

R.  Signor  no  . Non  onoravano.  Iddio  , noi 
I’'abbijtno  già  detto  : al:  contrarlo  lo  difono- 
raw.no  , perchè  erano.  Ipocriti  : imperocché  è | 
un  clfer  Ipocrita  prottttare  tflernainentc  ciò 
che  non.  li  ha  nel  cuore  i e per  quello  Iddio 
rigettava  per  ordinario i Sacriffzj degli  £br«i . (1^ 

D.  Qual’ altri  oUcquj,  lì  danno  a. iddio  eoo. 
L Sacrilìzj  ? 

R..  Si  ringrazia  dei  Tuoi  benefizi’ ..  S*  inaplo* 


(»)  Svili,  xxxviii.  «. 
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ra  la  fua  mifericordia  per  ottenere  il  perdono- 
dei  peccati.  Gli  fi. chiólono  tutte,  le  grazie  ne- 
celTarie ..  ( 1 ) 

$>  d’ ùfftrìr*  4 tìil*  il  S*~- 

iuttrnt,. 

I D.  Siamo  noi  obbligat't'.  d’offerire  a Iddio- 
alcun  Sacrifizio  ?. 

R..  E'  un  obbligo  indirpenfabilc  per  tutte  le- 
Creature  ragionevoli,  d’ offerire  a. Iddio  il  S.i- 
crifizio. interno-,  cioè  d’amare  Iddio  fovrana- 
mcnce .. 

- D.  Sopra  di  che  è fondato- quefl*  obbligo? 

R.  Sopra  di  queffo  . i.  Iddio  non  ha  fatto 
le  Creature  ragionevoli  fe  non  per  clfer  onc^ 
rato,  c glorificato  da  loro.  Per  tanto  non pol- 
fono- onorarlo , e glorificarlo,  che  con  un  mo- 
vimento libero-  della  loro  volontà  , e per  coo- 
feguenza  del  loro  amore.. 

H’  cofa  giulla  che  tutto  flia  nel'  fuo  or- 
dine , e che  la  Creatura  ragionevole  li  rotto- 
inetta  al  fuo  Creatore  ; la  quale  non  fi  fotto- 
’mette  veramente  , fe  non  quando  ella  vuole 
fenza  refliizione  ciò  che  vuole  Iddio  ..  Per 
canto  non  fi  è in  quella  difpofizionc  , fc  non. 
quando  fi  ama. Iddio.. 

, j..  E'  giufiìzia  il  foddisfare  a ciò  che  fi  de- 
ve ..  Noi  non  abbiamo  cofa  alcuna  , che  non 
r abbiamo  ricevuta  da  Iddio  ; a lui  dunque 
dobbiamo  il  cucco  , e gli  dobbiamo  noi  Ifcllì, 
e ciò  lo  facciamo  quando  l’ amiamo.-  Quello 
è il  primo- Sacrifizio  , che  noi  gli  dobbiamo  i 
con  quello:  Sacrifizio-  noi  gli  offeriamo  tutto 
ciò,  che  noi:  abbiamo ,.  e tutto  ciò  che  noi  fia- 
movC  gliene  reodiamo  grazie.. 

: 4..  Gli  Uomini  fono  foctopolli  ad  offendere 
Iddio  i hanno-  bifogno-  inceirantemenre  della 
mifericordia  del  Signore  > devenò  placare  la 
fila,  giuilizia  ..  Oca  non  pollòno  placare  queflz 
fuprema  giufiìzia  ,.  che  con  amarlo  ; celiando 
d' amare  Iddio  ,.  fi-  offende  ; cominciando  ad. 
amarlo  fi  placa,  e fi  rende  favorevole. 

f.  Noi  abbiamo  bifogno  fempre  dell’ajuto 
di  Dio,  e delle  lue  grazie.  Ora  non  polliamo 
lelferne  fateti  degni,  le  non:  accollandoci  a lui 
fcol  noftro  amore.. 

Da  tutto- quello  ne.  rifulca  che  il  Sacrifizio- 
interno  è necelfario  ».  I.  Per  onorare  Iddìo  co- 
me noflro  Sovrano  • a.  Per  riconofeere  i Tuoi 
bencfiij..  j.. Per  ottenere  il  perdono  dei  pecca- 
ci • ^ Per  meritarli  gli  ajuti  temporali , e fpi- 
rìtuali  , che  fi  ha.  bifogno . 

: D.  Si  la.  egli  alcuna,  deflruzione  ,,  o cangia- 
mento, 


|1  (/)  Libro  <l'll«  Coiferrn»  della  Roccelli  . dove  H fpte- 
I gj-’o  più  a ’ i le  vefui  w quetto  para^^uio», 

Icd  in  alcuni  det  ùguemi.. 
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mento  nei  Safrifizio  interno  , che  le  Creature 
ragionevoli  oflVoiio  a Idtlio? 

K.  Gli  Angeli  oflVono  a Iddio  il  Sacriiìzio 
tic!  loro  amore  , ftnza  ehe  li  faccia  nella  vo- 
lontà loro  alcuna  dcRruzione  , o cangiamento , 
firrchè  la  loro  volontà  è pienamente  fittoni'.f- 
ia  a quella  di  Dio  , e non  lia  cofa  alcuna  , 
ehe  gli  li  opponga  . Il  niedelinio  era  dell’  Uo- 
mo nello  (lato  dell’innocenza  , avanti  il  pec- 
cato dei  nollri  primi  Padri  . Ma  dopo  il  pec- 
cato , la  rivolta  concinova  delie  nolire  pallio- 
ni  , e della  nolira  concupifeenza  fa  , che  noi 
non  polliamo  odirirc  a Iddio  il  Sacrifi/io  del 
noAro  amore  > lenza  dìAruggere  per  quanto 
podiamo  quell' afl'ctii  di  concupifeenza  , ciac  li 
rilentoDO  iocciràmemcnte  in  noi.  Così  noi  non 
polliamo  amare  Iddio  come  bifogna  y lènza 
morire  a noi  Adii  , cioè  lenza  vincere  le  no- 
ilre  incliuaz-oni  corrotte,  c fenza  aAàticarci 
pel  dillruggcrc  in  noi  tutto  ciò  , che  (ì  oppo 
pe  alia  volontà  di  D o . Quella  morte  , que 
ita  dellruzionc  Ipiritualr  , fenza  la  quale  noi 
non  polliamo  amate  Iddio  , fa  che  il  noAro 
amore  per  iddio,  è un  vero  Sacrifizio. 

D.  Quando  è che  noi  liamo  obbligaci  d' of- 
ferire a Iddio  U Sacrifizio  interno  del  noAro 
amore } 

R.  In  tutti  i tempi,  m tutti  i luoghi,  poi- 
clié  non  ci  è tempo  , nè  luogo-,  in  cui  non 
liamo  obbligati  ad  amare  Iddio  , d’ unirei  a 
lui  , d’  operare  per  lui  ,.  di  fare  la  fua  volon- 
tà , di  fottoiiiettcrci  alla  fua  Provvidenza  , e 
di  farci  tutte  Jc  violenK  accelTarie  per  poter 
adempire  qucAi  grand’ r[>bli^i.' 

Ma  non  ci  è poAibile  l’ alzarci  a Iddio  Tem- 
pre con  atti  d'  amprc  ; qucAo  non  ci  vicD  co- 
mAidaco  } baAa  Aire  queA’acci  di  Quando  in 
quando,  per  eccitare  noi  medclìtni  ali' amor  di 
Dio,  e IVeglìaK  con  qucAi  la  noAra  fede. 

S.  J.  DiU’ ettllgt  d’tfftrirt  a Iddi»  i Stcr!^\j 

•Jltrnìy  e f»n»  fitti  f Sa- 

artntiy  t d»f»  la  ivggr  di  JUtti, 

D.  Dobbiamo-  noi  offerire  a Iddio  anche  qual- 
che Sacrifizio  «Aerno} 

R.  Certo  ; io  dobbiamo  : e » Demoni  non 
«Ageturo  altre  volte  dagli  Uomini  i Sacri- 
fizj  eActni  , fe  non  perchè  fapevano  eh’  era- 
no obbligati  d’oftèritnc  a Iddio,  dice  Sanr’A- 
goAino.  (w) 

D.  Sopra  di  die  è fondate  qut A’ obbligo? 

R.  Sopra  l’ obbligo  di  dare  pubblica  tcAi- 
«rumianza  , e dimoArare  con  qualche  fogno 
frafibile  la  dilpofizione  del  noltro  cuore  ri- 
guardo alla  fuprema  Maeltà  di  Dio. 

D.  Perchè  abbiamo  noi  quell’ obbligo  ? 

(m)  Lib- lo.  dilla  Cittì  di;Dio  cap.  rp-- 

(n)  Vedi  qui  lopra  il  ).t.  di  quella  Capitolo. 


R.  j.  Per  eccitare  noi  medelìmi  con  quefir 
cofe  eAcrne  , che  ci  tocc.mo  piò  vivamente  , 
ad  entrare  nelle  difpolìzioni  interne  , di  cui 
quelle  fono  fegiii.  z.  Per  edificare  il  prollìmo, 
e indurlo  eoi  noAro  efèmpio  a rendere  a Id- 
dio ciò,  che  gli  deve.  J.  Per  ubbidire  a Id- 
.iio , che  ci  ordina  di  darli  un  culto  così  eAcr- 
no  come  interno. 

D.  Clic  non  (ì  può  dimoArarc  a Iddio  que- 
Aa  difpalìzione  interna  , fe  non  coi  Sacr'ifizj 
e Acmi  ? 

R.  Il  Sacrifizio  eAerno_  è , cd  è Tempre  Ax- 
co  riguardato  da  tutti  i pojioli  del  mondo  , 
come  la  eoAi  più  propria  per  dimoArare  a Id- 
dio la  dilpofizione  del  noAro  cuore  verfo  la 
fua  fuprema  Macllà  , e Io  è iiveAltco  , con- 
forme noi  i' abbiamo  fatto  vedere  nefio  fpiega*- 
re  in  che  modo  noi  onoriamo  Iddio  con  i Sa- 
crifizj  ellerni.  (n) 

I D.  Qiiali  fono  le  colè  cAeriori , chenoidob- 
\ biamo  oAèrirc  a Iddio  in  Sacrifizio  ? 

• R.  Avanti  la  Legge  di  Mose  era  in  libertà 
di  ciafeheduno  l' offerire  a Iddio  le  cofe  , clic 
giudicava  le  più  degne  della  Tua  grandezza  , e 
le  pni  proprie  a teAìraooiarli  il  loro  ricono- 
Icimento  . Abcl  offeriva  a Iddio  ciò,  che  ave- 
va di  meglio  nei  fuo»  greggi  . Caino  oAèriva 
i frutti  della  terra  . Noè  facrjficò  ncIPufcie 
dell*  Arca  degli  uccelli , c degli  animali . Mel- 
chifedreh  «Aèrìva  in  Sacrifizio  del  pane,  e del 
vino  . Nella  Legge  lèrìtra  , Iddio  dette  agli 
tbreì  per  mezzo  di  Mosè  le  regole  per  i Sa- 
crifizi • Determinò  qual»  erano  le  Vittime  , e 
l’OAie  , che  voleva-  gli  fi  cHiriireto  , c quali 
erano  le  ceremonie  di  rutti  quelli  Sacrifizj  dif- 
ferenti . Finalmente  tutti  qucAi  Sacrifizi  anti- 
chi Ibno  Aatr  aboliti  da  Gesù  CrrAo  , di  cui 
erano  figura  , e che  dava  loro  tutta  la  forza-j. 
non  è più  perraelTo  oAèrire  a Iddio  altre  Vit- 
time, che  Gesù  CriAo  medclimo,  il  quale  col 
Tuo  Sacrifizio  ha  compito  tutti  gli  altri  , e ci 
ha  mertb  in  Aato  di  rendere  a Iddio  un  culto 
degno  della  faz  grandezza . f • )1 

D.  Perchè  non  è permeAb  più  d’offerire  z 
Iddio,  come  altre  volte,  gli  animali,  e gliuo- 
celli  in-  Sacrifizio  ? 

R.  Perchè  iddio  non  accettava  allora  qucAi 
Sacrifizj  lè  non  in  conlìderazione  del  Sacrifizio 
di  Gesù  CriAo  , di  Cui  erano  figura  . Gesù- 
Crillo  gli  ha  aboliti  col  Tuo  Sacrifizio  , e la 
figura  ha  dato  luogo  alla  verità  . Sarebbe  un 
far  ingiuria  a Gesù  CriAo  pfièrire  a Iddio  pre— 
fcncemente  altro  Sacrifizio,  che  il  Tuo. 

D.  Perchè  dite  voi  che  gli  artichì  Sacrifizj 
non  erano  accetti  fc  non  in  conlìderazione  di 
quello  d»  Gesù  CriAo,  di  cui  etano  figure? 

R.  Perchè  era  impo&lbile,  che  il  (àngue  dei 

ca- 
le} $.  Asfel-  lib  «a  della  Otti  di  Dio  or-  't.  e «z 
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f.iprttti  ) e dei  tori  poteflè  placare  Iddio  , e 
renderlo  propizio.  ( p)  Era  imponibile  ancora 
che  gli  Uomini  poteifero  da  per  fe  ftefli  pla- 
care Iddio  col  Sacrifizio  del  loro  cuore.  Ave- 
vano bìfoeno  d'eflcre  riconciliati  a Iddio  col 
Sangue  del  Mediatore.  Cosi  le  Iddìo  aggradi- 
va quelli  Sacrifizj  antichi  i ciò  non  poteva  el- 
fer,  fe  non  perchè  con  quelli  gli  Uomini  di- 
moftravaao  a Iddio  i lentinicnci  interni  del 
loro  cuore,  e la  loro  fede  per  mezzo  del  Meflìa , 
che  afpcttavano  , e ch’era  figurato  in  tutti 
quetìi  Sacrifizi . Era  lèmpre  il  Sangue  di  Gesù 
Ctìllo  , che  operava  foprabbondantemente  per 
la  riconciliarione  del  peccatori  in  quelli  Sacri- 
fìzj  antichi:  c l’intero  cftttto  dì  quella  ricon- 
ciliazione è flato  fbfpefo  lino  a tanto  che  fuc- 
ilo Sangue  non  lìa  flato  realmente,  ed  eftetti- 
vamente  fparfo  . Per  queAo  tutti  i Santi  del 
vecchio  Tellamento  fono  flati  obbligati  d'afpet- 
tare,  che  il  Sacrifizio  dì  Gesù  Crìflo  fìa  flato 
fiftérto  , e che  Gesù  Crìflo  Ila  venuto  a libe- 
rargli, per  condili  lì  feco  in  trionfo  nel  Cielo, 
al  quale  gli  è flato  aperto  l’ingrefTo  col  Tuo 
Sangue.  (5) 

5-  4*  Sfìtgr^iiiat  fii  ptTilnltiri  iti  Satri- 

fi\j  itili  tbrti . 

D.  Spiegateci  un  poco  pìùdifrufamentc,  qua- 
li erano  i Sacrifizj  degli  Ebrei  ì 

R>  Eraio  di  due  ftirte  , Sacrifizj  cruenti,  e 
Sacrifizj  incruenti  . I Sacrifizj  cruenti  erano 
quelli , che  li  facevano  con  fpargimento  di 
^ngue.  I Sacrifizj  incruenti  li  tacevano  lènza 
Ipargìinento  dì  fanguc. 

Vi  erano  tre  forte  di  'Sacrifizj  cruenti  . 
I.  L’Olocauflo.  a.  Il  Sacrifizio  dtlUOilìa  pa- 
cìfica. 3.  Il  Sacrifizio  per  il  ^cato.  L’Olo- 
caullo  era  un  Sacrifizio,  in  cui  la  Vittima  im- 
molata era  interamente  abbruciata  , e confu- 
mata  dal  fuoco  , a fine  di  dare  con  quella 
immolazione  , e con  quella  confumazione  di 
tutta  la  Vìttima  , un  omaggio  pieno,  e fenza 
ri  ferva  alla  fovrana  MaefU  dì  Dio  , ed  ado- 
rarlo con  un  profondo  rifoctto;  l’ altre  Vitti- 
me non  fi  abbruciavano  fe  non  in  parte  . Il 
Sacrifizio  dcil’OAia  pacìfica  era  inllituito  per 
ringraziarlo  delle  fue  grazie  , o per  cbìeder- 

tliele.  (r)  Quello  Sacrifizio  era  chiamato  il 
acrifizìo  dell’Oflia  Tttifiia,  perché  in  lìngua 
Ebraica  6 ufa  la  parola  Tact , per  fìgiiificarc 
tutti  ì beni,  che  poilcno  dcfidcrarfi  : e quello 
Sacrifizio  era  ofièrto  per  i beni,  che  fi  erano 
liccvuti,  o che  lì  domandavano. 


(p)  S-  Paolo  tbrei  g.  4. 

S.  Parlo  Ebrei  VI.  VII  Vltt  IX.  t X.  loillole. 
(rJUvirIH. 

</>  Lev».  IV.  e V.  ec. 

(a)  Uvit.  1.  4.  ].  UJ.  a.  et. 


Catechismo.  $6i 

I Sacrifizi  ptt  <1  peccato  erano  'quelli  , che 
fi  oftèrivano  per  l’efpiazione  dei  peccaci,  (f) 
D.  Quali  er.ino  le  ceremonie  principali  di 
quelli  Sacrifizj  cruenti? 

R.  Ecco  quello  , che  vi  era  di  comune  a 
cucci  quelli  Sacrifizj  , eccettuate  quello  della 
vacca  rolla  , e quello  dell’ efpiazione  delle  ca- 
fe  infette  dalla  lebbra  , delli  quali  parleremo 
qui  fotco. 

Colui  che  voleva  farli  offerire  , metteva  la 
mano  fopra  la  tella  della  Vìttima  alla  porca 
del  Tabernacolo , r la  prclcncava  al  Sacerdote , 
che  facrificava  quella  Vìttima  fopra  l’Altare 
degli  Olocaulli  , cd  in  offerirla  al  Signore  ne 
fpargeva  il  fanguc  attorno  l’Altare,  (r) 

Se  era  un  Sacerdote  quegli , che  vnlcITc  of- 
ferire un  facrifizio  per  le  medefimo  , metteva 
la  mano  fopra  la  celli  della  Vittima  alla  par- 
ca del  Tabernacolo  , e l’ immolava  ancora  fo- 
pra l’Altare.  (»■)  Quando  fi  offeriva  un  Sa- 
crifizio per  tutto  il  popolo,  i capi  del  popolo 
mettevano  la  mano  fopra  la  cella  della  Vitti- 
ma, e i’ offerivano  ai  Sacerdoti.  (^)  Quello  è 
qaanco  ci  era  di  comune  a cucci  i Sacrifizj 
cruenti.  Ecco  quello,  che  vi  era  di  particola- 
re in  cialcbeduno  di  loro. 

Nell’ Olocaullo  la  Vittima  tutta  incera,  do- 
po di  elferne  Hata  cavata  la  pelle,  che  reflava 
al  Sacordoce  , era  confumata  dal  fuoco  fopra 
l’Altare,  e non  fe  ne  mangiava  punto,  (y) 
Nei  Sacrifizj  offèrti  per  il  peccato  dei  par- 
ticolari , e nei  Sacrifizj  pacifichi  , una  parte 
della  Vittima  era  abbruciata  fopra  l’Altare 
degli  Olocaufli,  un’altra  era  abbruciata  fuori 
alla  campagna , e la  terza  parte  era  mangiata 
con  rilpetco  , o dai  fòli  Sacerdoti  , fe  era  un 
Sacrifizio  offerto  per  li  peccati  del  popolo  , o 
dai  Sacerdoti,  e dal  popolo,  fé  era  il  Sacrifi- 
zio d’ un’Ollia  pacifica  i ma  le  era  un  Sacerdote  , 
che  oftèrilfe  un  Sacrifizio  per  il  fuo  proprio 
peccato  , non  fi  mangiava  nulla  della  Viteimz 
immolata,  e rutto  ciò,  che  non  era  abbrucia- 
to fopra  l’Altare  degli  Olocaufli,  era  abbru- 
ciato fuori  alla  compagna,  (x) 

Non  fi  offeriva  mai  Sacrifizio  per  il  pecca- 
to , che  non  fi  offerille  nel  medefimo  tempo 
un  Olocaufto,  e fi  cominciava  fempte  dall’Ò- 
iocaullo . ( 4 ) 

Quando  il  peccato  che  fi  voleva  purgare  col 
Sacrifizio  , era  un  peccato  cumnidfo  dal  me- 
defimo gran  Sacerdote-,  ed  aveva  avuto  delie 
confeguenze  gmerali  , o quando  fi  volevano 
purgare  le  colpe  di  rutto  il  popolo  in  corna- 
ne , allora  U gran  Sacerdote  prendeva  in  un 

vaio 

( b ) Levlt.  IV.  4. 
iti  l4Vlt.  IV.  I). 

(»)  U«ii.  I.  VII.  8. 

Ili  lev».  VI.  e VIt. 

(aj  Uvil.  XU-  XIV.  c XVL  . . 
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ittfo  del  fangiic  delle  Vittime  immolate  y ed 
entrato  del  luogo  fanto,  gettava  fette  volte  di 
qi.'ello  fanguc  centra  il  Velo , clic  feparava  il 
luogo  Tanto  dal  Sanfta  Sanftoruin  , e die  llar 
va  fimprc  fido;  e dopo  qutlì’afperiìone  mette- 
va dd  meddimo  faiigue  Tulle  cantonate dell’Al- 
tarc  dei  profumi  v eh* era  nel  luogo  Santo.  (6y 
Nel  Sacrifizio  folennc,.  clic  il  gran  Sacerdo- 
te ofteriva  una  loia,  volta  Tanno  per  i luoi 
ptoprj  peccaci,  e per  quelli  di- tutto  il  popo- 
lo, e per  purificale  il  T..bernaco!o  prendeva 
dd  fjnguc  delle  Vittime  immolate  , ed  entra- 
va con  qudlo  larguc  irti  SaiiCla  Sandorum  di 
11  dal  fecondo  Velo  ..Dopo  tlfervi,  entrato  im- 
mergeva il.  Tuo  dito  nel.  l'angue  e se  taceva 
lette  volte  alneilione  verTo.  il  Propiziatorio 
dell*  Arca  di  Con  federazione  > e Tufterìva  cori 
al  Signore..  Di  lì-titornava.  ncMuogo  Santo, 
e di  nuovo  faceva  fette  volte  T afperfìont  del 
lingue  ddié.  Vittime  e toccava,  con  quelto 
fangue  heomi  dell*  Aitai  e.  dei  prolumi.,  (c  ) 

11  foto  gran  Sacerdote  aveva,  autoritl  di  por- 
tare il  fangue.  delle.  Vittime  dei  luogo  Santo  . 
Lui  folo  poteva  enrrate  nel  San^  San^orum , 
e ciò  una  volta  Tamin  lolamentc  , co  allóra 
era  obbligato  a portarvi  del  (angue,  delle.  Vitr 
timc  immofite.. 

NelLno  mangiava  delle  Vittime  il  fangue 
delle  quali  era  Icaro  pottuco  nel  luogo  Santo, 
di  là  dal  primo  Velo,  o nel  SanCta  SanClovum 
di  là  dal  leeondo  Vdo  j ma  tutto  quello,  che 
non  era  ^boruciato  f-pra  KAlcart  degli  Gio- 
ca ufi  i , età  abùt '.ciato  fuori  alla  campagna,  (di 
Quando  lì  cft'i  riva  quakiic  Sacrifizio  per  iì 
peccato  dei  pariicolari  ,,  il  S.iceraott  che  l* Of- 
feriva, immergcv.a  il  Tuo  dico  nti  fangue  della 
Viitima.  immolata  , e ne  toccava.!  corni  dell’ 
Altare  degli  Olocjufii  Tenta  entrate  nel  . San- 
tuario. Q jiftì  ccumonia  non  (I  faceva,  nei  Sa- 
crifizj  duT  Ofiie.  Pacifiche  , il  di  cut  fangue 
non  era  anche,  mai  portato  nel  Santuario.. (•) 
Tale  era  la  Lcg';e  dei  Sj^crihz)  cruenti  ma 
vi  erano  delle  ccrcnioi  ie.  particolari  per  il  Sa- 
crifizio loìcr.nc  delia  vacca  rolla  .-Il  gran  Sa- 
eerUo  e.  lolameiiLC  oli'efva  q :cKoj  Sacrifizio  . 
Aver. do  condottn  li  Vittiuu  mori  alla  canipa- 
rna,  ci  è iuor  .l'ila  Citta  , quando  gli  Ilrae- 
liri  furono  in  pclfi-no  delia  t.rra  pronitlfa  , 
l’imiii.davj  in  p.eltiiza  di  tutto  il  popolo,  cd 
jirmcrge'.'do  il  Tuo  dico  nel  laogue  della.  Vic- 
tiiiia  immolata,  gerravi.  fecce  volte;  alcune  goc- 
ciole. di  quella  lànguc  crfo  la  p urta.  dei. Ta- 
bernacolo . t*ace«a  abbruci  tre  fujico  a.  viltà! 
d.’ oguUDo  lo.  Victio'.a  tutta,  interi  lenza  cavar-| 
ne,  U pelle  ..  Gettava,  nel  fuoco  del.  Sacrilì-| 


zio  (f)  del  legno' di  Cedro,  delJ’KTopo,  e 
dello  Scarlatto  tinto  due  volte  : e dopo  avete- 
oft'crto  quefio  Sacrifizio,,  era  obbligato  a lava- 
re i vefiimenti,  e’I  Tuo  corpo,  e ilare  immon- 
do lino-  alla  fera  ..  Quello  che  ptr  ordine  del 
gran.  Sacerdote  aveva  melTo  la  Vìttima  lòpra 
la  catafta  ,.  dov'ella  doveva  clfer  confuinata  , 
llava.  iininondo  fino  a.  fera  ..  Si  cufisdivano. 
ogn*  anno  le  ceneri  di  quella.  Vittima  ; lì  me-- 
Icolavaiio  con  T acqua  , che  fcrviva.  all*  efpia- 
zioni  , e nclluna  cofa.  poteva  elicr  purificata 
lécondo  li  Lcgge,^  fe  non  con  l’acqua  mefeo- 
lata  con  quella  cenere.. (;) 

, Noi  paiic'iemoi  qui  adelfo  del  Sacrifizio  dell’’ 
efpiazioiic  delle  cafe  infettate  dalla,  libbra 
ch’c.a.  un'altra  fpecio  di  Sacrifizio  ,.  in  parte 
cruento.. 

D.  Perchè  il  popolo  non  mangiava  una  par- 
te del.  Sacrifizio  per  il  peccato  , e mangiava 
una  parte,  del  Sacrifizio  «U’Ollle  pacifidiel 

R..  Perché  bifognava.  efler  puro  ,.  e.  fenza- 
macchia  per  mangiare  una.  porzione  del  .Sacri- 
fizio i e quelli  per  i quali  lì  oll'eriva  il  Sacri- 
fizio per  il  peccato  erano  Aimacii  impuri  , 
poiché  avevano  bife^no  d’efiei-  putificari  con 
quello  Sacrifixio  ..Per  queAo  quando  un  Sacer- 
dote. oA'eriva  iin  Sacrifizio,  per  il  fuo  proprio- 
peccato  ,.  nelfuno.  mangiava  di  qucAn  Sacrifi- 
zio ; ma  tutto  quello  che  non  era  abbruciato' 
alla  campagna  , e nel  Sacrifizio,  folennc  , che 
il  fido  gran  Sacerdote  aveva  autorità  di  offe-- 
ritc  c che.  Tofieriva.  una.  Iblà  volta  in  cia- 
fchedun’anno  per  i peccaci  proprj,  e per  quel. - 
li  di  entro  il. popolo  , nelfuno  mangiava  delle 
Vittime  immolate  ; ma  fi  abbruciava  tutto  fa- . 
pra.  1* Aitare,  e.  fuori  alla  campagna,  {h) 

D:  Opali  erano  i Sacritiz)  incruenti  ? 

R..  Piano  di  tre  lotte..  1..11  Sacrifizio  deli 
fior;  di  farina ..  i.  Del  becco , o cj[ncttar  emif- 
fario  incelo  daiProtcAanti  fotto  nome  del  bec- 
co afgjgrl,.  ch’èia  paiola  Pbraica..3.  Della 
pallèra  che  lì  lafciava  volare  j.  fenza  parlare  dii 
quello  dei  profumi , e delle  libazioni  del  vino , , 
che  fi  fpargeva  l'opra  tutti  i Sacrifizj. 

: D*  Come  li  faceva  il  Sacrifizio  del  fior  dii 
farinai. 

K.  In  una  delle  feguenci  maniere.. 

!..  Si  pigliava  del  fior  di  farina  , fopra  lai 
quale  fi  Ipargi. va  dell’olio,  e fopra  vi  il  met- 
teva dell'  iiKcnlb.  I Sacerdoti  oAerìvano  il  tut- 
to a Iddio..  Dopo  pigliavano'  un  pugno  di 
qudia  latina  cori . melcdata  , ed  oActea  a Id- 
dio , e . l’abbruciavaiiO  Ibpra.  T Altare  ;;  il  r(- 
Aancc  delia  iarìaa  era  per  loro..  r 

i a;  Si  facevano,  dei  pani  , o delle.  Aiacciatc 

fenza 


(è)  r evi'.  IV.  d,I  t.  verf.  lino  al  !i. 

(c  j I.CVIMCO  dove  rotr-  • ■ ^ 

(d)  Le»  <■  VI.  jo.  XVI.  i7.  K>td  XIU. 
U)  Le*.t.  IV.  ij.  JO.  >4- 


(/)  Vedi  gl’ Interpreti  lb»ra  il  cip.  ijv  dei 
(!)  Num.  XIX. 
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Tenia  4icvito  eoi  fior  di  farina  cotte  nel  for- 
■no,  o (opra  la  gratella,  orvero  in  una  padel- 
la; fi  fpargeva  ìleirolio  (opravi,  >«  fi -oferlva' 
ogni  c^a  a Iddio-  Il  'Saeerdote  dopo  averlo 
offerto  nc  bruciava  una  parte  fopra  P Altare, 
e confervava  il  refto.  l 

3.  Si  dimenava  della  farina  mefeolata  con 
dell’ olio  (eiiza  lievito-,  fi  faceva  cuocere  in 
forno  , o fulla  gratella , o in  una  padella  ; il 
Sacerdote  l’ oft'eriva  a Iddio  , ne  abbruciava 
una  parte  fopra  l’Altare  , e confervava  il  re- 
flo  . ( / ) 

D.  Che  cos’era  il  Sacrifizio  del  becco  , ro 
capretto  cmiflario? 

R.  Il  gran  Sacerdote  offeriva  a Iddio  due 
dì  quelli  animali,  ne  immolava  uno,  e l’ofi'e- 
riva  per  il  peccato  . 'Caricava  l’altro  di  tutti 
i peccati  del  popolo,  e l’ offeriva  fubito  a Id- 
dio, e lo  mandava  nel  diferto.  (k  ) 

D,  Che  ccs’  era  il  Sanifizio  della  "palTera  , 
che  fi  lafciava  volare? 

R.  Quando  fi  voleva  purificare  una  cafa  , 
ch’era  Rata,  infettar»  dalla  lebbra  , il  Sacerdo- 
te pigliava  due  paffere  , e ne  immolava  una 
con  le  ceremonìe  , che  fi  pofTouo  leggere  nel 
Levitico  . Immergeva  l’ altra  'pafTera  viva  nel 
fangue  di  quella  ch’era  fiata  immolata  , e la 
laCciava  volare  - ( / ) L’ immolazione  della  paf- 
fera  non  era  fatta  fopra  l'Altare  nell* ingrelfo 
del  Tabernacolo  ; ma  fopra  la  porta  della  ca-ì 
fa  , che  fi  voleva  purificare  . QucAo  Sacrifi- 
zio, e quello  della  vacca  rolfa  erano  i due  fo-l 
li  , che  non  erano  offerti  -fopra  l’ Altare  -degli 
'Olocaufti . 

D«  In  elle  modo  fi  faceva  il  Sacrifizio  dei 
Profumi-? 

R.  Era  una  compofìzione  di  profumi  , che 
Iddio  medefimo  aveva  ordinato.  Si  abbrucia- 
vano quefll  profiimi  fopra  l’ Altare  chiamato 
l’Altare  dei  profumi,  e fe  ne  -offeriva  a Iddio 
il  filmo,  il»)  I 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  le  libazioni 
del  vino?  _ __  . 

R.  Queila  parola  Uhtyont , vuol  dire 
ftmt  d’un  liquore,  che  fi  offerifee  a Iddio 
con  fpargerlo-.  Si  era  obbligati  dalla  legge  di 
fpargere  una  cerea  quantità  di  vino  (opra  tut- 
ti I Sacrikzj. '(  n) 

D.  Per  avere  un  idea  giuffa  di  quelli  Sacri- 
fizj,  che  cofa  bifogna  confiderare? 

R.  Sci  <ofc  principalmente,  i.  Quello  a Cui 
-era  offerto  il  Sacrifizio,  eh' è Dio  folo. 

«.  La  Vìttima,  o f’Oftia  offèrta  > Quella 
Vittima  era  |.  fcelta  tra  falere  Creature  del- 
la medefima  (pecìe  per  effere  offerta  in  Sacrili- 

•(  i ) levitico  cap.  H. 

(i)  levit.  Xvf. 

(fi  Levit.  XIV.  4». 

(mi  EfaLXXX. 


[zio,  » con  quella  fccfta  era  fepllata  dall’  uft 
ordinario,  e per  cosi  dire,  benedetta,  e falv- 
tificata  . ».  Ella  era  offerta  a Iddio.  Eli» 
lera  immolata,  cioc  meifa  a morte.  4.  'Ellaer» 

I abbruciata  in  tutto,  o in  parte,  y.  Quel  <hc 
non  era’Aato  abbruciato,  era  mangiato. 

! ;.  Bifogna  coafiderare  il  Sacrificatore,  o Sa- 

cerdote, che  ìramoiava,  -oftèriva  a Tddio  , « 
bruciava  l’OlIia,  o là  Viaiina,  e chcficonm- 
nicara,'fc  era  necelfario. 

[ 4.  11  popolo  che  faceva  'offerire  il  Sacrifi- 

zio, e che  fi  comunicava  , per  così  dire  ; o 
corp^almcnte  , mangiando  la  fua  parte  delle 
Vittime  , fe  erano_  Sacrifiz'  piciuci  ; o fpiri- 
tualmeme,  unendoli  a quelle -col  cuare,  o con 
io  (pirico  , quando  non  era  permelfo  di  man* 
giarne . 

I Il  Tempio,  l’Altare,  dove  era  offerto  il 
Sacrifizio . 

Bifogna  fare  attenzione  fopra  i finì,  e le 
ragioni,  per  ic  quali  era  cilèrto  il  Sacrifizio. 
Noi  abbiamo  già  detto  ohe  in  offerire  i Sacri- 
fizj,  fi  aveva  fenipre  ubo  di  quefli  -quaccro  fi- 
ni. 1.  Di  riconofeerc  ,.  ed  onorare  il  dominio 
fupremo  di  Dio  fopra  tutte  le  Creature . '».  Di 
occencre  la  reuiìlfione  dei  peccaci  . j.  Di  rin- 
graziare Iddio  dei  Tuoi  benefizi-.  '4.  chie- 
derli 'il  fuo  aj'aco,  c if  fue  grazie,  o tempo- 
rali, o fpiricuaii. 

5*  S’  Sft'tSa^ioHt  itlU  c$fe  figmjUt  , t 
ftìttétt  d*i  Sacrlfi^  offerti  manti 
U Lesi»  di  Motòt 

D.  _A  cht  cofa  ferrivano  cut?i  quefli  antichi 
I Sacrifizi  ? 

R.  Servivano , -conforme  abbiamo  detto , i.  A 
izefliuteBÌare -a  Iddio  con  qualche  fegno  fenfibì- 
rle  il  Sacrifizio  interno  del  cuore,  z.  A figurare 
,-il  Sacrifizio  offerto  da  Gesà  CriAo  fopra  la 
Croce  , o fopra  l’ Altare  per  tutto  il  mondo 
nella  Chrefa  , o in  Ciclo,  come  1q  (piega  S- 
-Paolo  « ( • ) 

D.  I Sacrifizi  antichi  fignificavano  cotti  ì» 
medefima  colà  ? 

R.  Non  ^crano -affai  ^fetei  per  lignificare  tut- 
ti il  Sacrifizio  di  Gesù  Criflo  in  tutta  la  Tua 
eflenzione.  Per  iqueflo  alcuni  fignificavano  uno 
circollanza  , gli  altri  un’  altra  , come  vedre- 
tao.  (f) 

D.  Che  colà  lignificavano  i Sacrifici  de- 
gli animali  , e degli  uccelli  immolaci  , ed 
uccifi-? 

R.  Sanificavano  Gesù  Criflo  che  doveva  ef- 
fcr  mcllo  a Biotte  fopra  la  Croce,  e per  que- 
llo 

rn)  Genefi  XXXV.  M-  Ifwfo  XXIX.  «o.  I.e»itico  VR 
i».  IX.  17.  XIV.  M-  Njtii.  VI.  17.  XV.  *.  j.  ec. 

(Oì  Etnei  IX.  S.  A({o:l.  lib-  >0.  <feNi  Cuti  di  Dia  cap. 
».  e IO.  (f  .)  S.  AgoA.  dove  laprj  . 
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fto  egli  è chiamato  nell'ApocalilTe  : L'Ax>ul~ 
l»  mtffi  4 mone  n.  Era  egli  in  qualche 
modo  immolato  in  tutti  quelli  animali  ; poi- 
ché il  luo  Sangue,  e la  Tua  morte  era  quella, 
che  operara  per  mezzo  del  fangue,  edellamor. 
ce  di  quefte  antiche  Vittime,  per  renderle  effi- 
caci, e grate  a Iddio,  conforme  abbiamo  detto 
di  fopra. 

p.  Che  cofa  lignificava  il  pane  , ed  il  vino 
offerto  da  Melchifedech  f 

R.  Si^iffcara  il  Sacrifiiio  del  Corpo,  e del 
Sangue  di  Getù  Criffo,  che  doveva  efler  offèr- 
to per  tutto  il  mondo,  focto  le  fpezie  di  pane, 
e di  vino,  (r) 

D.  Perché  dunque  S.  Paolo  , il  quale  nella 
Tua  Epiflola  agli  Ebrei  fa  vedne,  che  Melchi- 
fedech  era  la  figura  di  Gcsà  Criffo  , non  dice 
che  il  Sacrifizio  di  Melchifcdech  era  la  figura 
dell*  Eucariftia? 

R.  Perché  il  fine  di  San  Paolo  quando  ha 
parlato  di  Melchifedech  , non  é ffato  di  far 
vedere  la  firailitudine  del  Sacrifizio  di  Geaù 
Criffo  con  il  Sacrifizio  di  Melchifedech  ; ma 
folamente  il  rapporto  delia  perfona  di  Gesù 
Criffo  Sacerdote,  con  la  perlooa  del  Sacerdo- 
te Melchifedech. 

Sfieitt/tHt. 

L'intenzione  di  S.  Paolo  neirEpiftoIa  agli 
Ebrei  , é di  far  vedere  , che  il  Sacerdozio 
dell’ antica  Legge  era  imperfetto,  e doveva  fi- 
nire, e che  non  era  le  non  un’ombra,  ed  una 
figura  del  Sacerdozio  di  Gesù  Criffo . Dice  che 
lo  Spirito  Santo  ha  voluto  far  conofeere  que- 
lla veriti , profetizzando  che  il  Meflia  farebbe 
Sactr^ttt  ftemi»  P trdliu  di  MiUhiftfUch  . San 
Paolo  nota  die  non  é ffato  detto  ch’egli  fareb- 
be Sacerdote  ftctndt  P •rdlnt  d’ .brenne  ì ma  ft- 
Cfndo  P trdint  di  Mi  Uhiftdich  • 

I.  Perché  il  Sacerdozio  d’ Aronne  non  era 
un  Sacerdozio  eterno,  perche  Aronne  doveva 
lafciarlo  per  fuccefione  ai  fuoi  figliuoli  ; dove 
che  Melchifedech  rapprefentato  nella  Scrittu- 
ra ftnx*  Pddri  , _ [tn\d  Mtdri  , /n»^4  Gintalt- 
Sid,  ftn\d  frinctfli,  lù  fine,  appariva,  per  co- 
si dire  , come  Sacerdote  fempre  fulTiilcnte  , e 
rapprelenta  in  quello  maravigliolàmente  l’eter- 
niti del  Sacerdozio  di  Gesù  Criffo,  ch’é  chia- 
mato nel  Salmo  top.  Sacerdote  eterno  fictnd» 
Ptrdini  di  Mtlif’lf'dtch.  (J) 

a,  MeJchi/edech  benediffe  Abramo,  ed  Aron- 
ne fuo  piccolo  figliuolo  in  fua  prefenza  ; dun- 


que era  fuperiorc  ad  Abramo  , e confegueote- 
niente  ad  Aronne,  (r) 

j.  Àbrami  avolo  , e per  contèguenza  fupe» 
riore  ad  Aronne  , riconobbe  Melchifedech  p cr 
per  Tuo  fuperiore , offerendoli  la  decima . ( m ) 

4.  Melchifedech  era  Re  , e Re  di  si»/ìi-^idf 
fecondo  il  lignificato  del  fuo  nome  ; Re  d/' pace  , 
fecondo  il  lignificato  della  parola  di  Sdltm  , 
ch’era  41  nome  del  fuo  Regno.  Quelle  qualird 
non  convengono  ad  Aronne  , e convengono  a 
Gesù  Criffo  • ( a ) 

Tutto  quello  fa  conofeere  che  Melchifedech  , 
ed  il  fuo  Sacerdozio  era  più  confiderabile  di 
Aronne,  e del  Aio  Sacerdozio,  e checonfeguea- 
temence  lo  Spirito  Santo  avendo  predetto  per 
bocca  di  Davidde,  che  doveva  venire  un  Sacer- 
dote fecondo  l’ordine  dì  Melchifedech,  bifogra 
comprendere,  che  vi  lolle  un  Sacerdozio  mag- 
giore , e più  petfecto  di  quello  d’ Aronne  , e 
che  per  una  conlcguenza  neceffàrìa  il  Sacerdo- 
zio d’ Aronne , ed  i SacrifizJ  , che  ^cerano  la 
maceria  di  quello  Sacerdozio,  non  durerebbero 
tempre  • ( 7 ) Non  ci  é cola  jnù  forte  con- 
tro gli  Ebrei  quanto  quello  ragion'amcnto  di 
S.  Paolo. 

Si  vede  in  tutto  quello  , che  S.  Paolo  dice 
fopra  Melchifedech  per  rapporto  a Gesù  Crl- 
fto  , che  l’Apeffolo  noa  paragonò  fe  non  la 
perfona  di  Melchifedech  con  la  perfona  di  Ge- 
sù Criffo,  e non  il  Sacrifizio  di  Melchifedech, 
del  quale  non  ne  dice  né  anche  una  fola  pa- 
[rola.  Non  paragona  quello  Sacrifizi^  né  con 
quelli  d’ Aronne  , né  con  quello  dì  Gesù  Cri- 
no; la  queffione  non  era  fopra  di  quello.  San 
Paolo  non  dice  fe  non  ciò  , che  viene  al  tuo 
prt^ofito,  e prorefta  che  arerebbe  ancora  mol- 
tiffìme  altre  cofe  da  dire  fopra  Melchifedech; 
ma  ch’egli  le  paffa  forto  filenzio.  (t^)  Creilo 
filenzio  di  S.  Paolo  é fpiegato  dalla  Tradizio- 
ne, che  noi  abbiamo  rapportato  con  le  prove 
dette  di  fopra. 

S.  d.  Spìigd\imi  dilli  eif*  > * vagjre- 

fiiUdU  ddl  Sdcrifxj  ifirti  d ttmf» 
dilld  Ligi*  di  M>‘i> 

D.  Che  cofa  fignificavano  i Sacrifizj  cruenti 
degli  Ebrei? 

R.  Significavano  il  Sacrifizio  della  Croce  , 
dove  Gesù  Ciiffo  ha  ^arfo  il  fuo  Sangue. 

D.  Che  colà  fignificavano  i Sacrifizj  in- 
cruenti ? 

R.  Sì 


(t)  Apolli  _ 

v«n«lia  ci-*  ‘^'"l'o-  lufebio  lib.  j.  rttlla 


USAdo^lfb-  *(SL  a * GiioI.  Uilfta  a Marcd- 


l 


0 I*  Autore  lib.  <ìei  Sicramfnti , lib.  j.  cap.  i. 
fopra  il  Salm,  top.  ec.  (J)  Ebrei  VU. 

(t)  thftfi  VII.  I.  6.  7. 

(v)  Ibrei  VII.  1.  4.  é.  7.  8.  9. 

(x;  Ihrei  VII.  X. 

(yJ  Itrei  VII.  »i.  ij.  i6»  17*  V.  11.  Jk* 


IN  PORMA  DI 

R.  Si  poflono  rigiianiarf  come  uni  figura 
del  finto  Sacrifizio  della  Mcflà  , che  lì  fa  len- 
za effufione  di  fangue. 

D.  Perche  fi  abbruciavinr»  le  Vittime  in 
tutto,  o in  parte,  dopo  averle  immolate! 

R.  Afliiichc  con  la  dcllrurione  11  lignificane 
il  dominio  di  Dio  fopra  le  Creature,  ed  affin- 
chè il  loro  fumo  s’alzalTe,  prr  coii  dire,  lino 
al  Trono  di  Dio  , e che  Iddio  le  rieerelle  in 
odore  di  Ibavitd . 

D.  Che  cofa  rapprefentava  quello  fumo  del- 
le Vittime  immolate,  ehe  li  alzava  in  altof 

R.  Sì  può  riguardare  come  un’immagine  di 
Gesù  Grillo  , ehe  dopo  dlVr  egli  fiato  immo- 
lato fopra  la  Croce  , doveva  rifulcitire  glorio- 
fo,  ed  alzarli  nella  lua  Afccniione  lino  ai  Tro- 
no di  Dio-  (d) 

D.  Voi  avete  detto  che  nell’ Olocaufto  li 
abbruciava  il  tutto,  dove  che  nei  Sacrilizj  pa- 
cifici , o per  ì peccati  dei  particolari,  non  lì 
abbruciava  che  una  parte  della  Victìoia  , e 
che  il  refio  li  mangiava,  o dai  foli  Sacerdoti  , 
o dai  Sacerdoti  e dal  popolo  : che  cola  rap- 
prefenrava  quello? 

r R.  L’ Olocaufto  rapprefentava  più  efattamen- 
re  il  Sacrifizio  immolato  fopra  la  Croce  , c 
confumato  dalla  Refutrezione  e dall’  Afcenlione 
di  Gesù  Crillo  ; imperocché  Gesù  Grillo  è re- 
fufeitato,  e l'alito  al  Cielo  tutto  intero,  cosi 
come  neli’ Oloeaufio  fi  alzava  in  alto  il  fumo 
dell’  intera  vittima . 

I Sacrifizi  pacifici  , e per  il  peccato  rap- 
prefentavano  quello  della  Meda  ; in  ciò  che  in 
«Jtiefii  Sberifizj , i foli  Sacerdoti , o i Sacerdoti 
e il  popolo  mangiavano  la  Virrìma  , ch’era 
fiata  ofierta  . Nelfuno  comunicava  del  Sacrifi- 
zio dell’ Olocaufto:  ì Sacerdoti  Ioli  comunica- 
vano dei  Sacrifizi  offerti  per  il  peccato  del  po- 
polo, ed  il  Sacerdote  e il  popolo  comunicava- 
no dei  Sacrifizi  pacifici. 

D.  Perchè  non  fi  ofteriva  mai  alcun  Sacrifi- 
zio per  il  peccato,  che  non  li  oftérilfe  prima 
un’  Olocaufto  ? 

R.  Per  far  vedere  che  il  Sacrifizio  della  MeP- 
fa  non  è fepararo  da  quello  della  Groce  , ma 
«he  ne  è una  continovazìonc . L’ iropertezione 
dei  Sacrifizi  degli  Ebrei , faceva  che  non  pote- 
vano elfer  rapprefencacì  tanti  Miileri  con  una 
foia  azione.  Ma  il  Sacrifizio  della  Meda,  con- 
forme noi  fpirgaremo  , è nello  ftelio  tempo 
un’Olocaufto,  un  Sacrifizio  pacìfico , ed  un  &- 
CTÌfizìo  per  il  peccato  } è il  medelimo  Sacrifi- 
zio, che  quelle  della  Groce,  e foto  compifee 
tutti  gli  antichi  Sacrìfizj , come  dice  Sant’Ago- 
fiìno.  ( ò ) • 

D.  Voi  avete  detto  che  quelli,  che  facevano 

(a)  S.  AgoB.  qg.  jj.‘ fopra  i Kumerl- 

( 1)  S.  AgoO.  Iib.  IO.  ilclla  Cina  di  Dio  cap-  >os  c Ub.  17- 
cap.  ao.  I 
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offèrirc  i Sacrifizi  per  II  peccato,  non  fi  eonuir 
nicavano:  che  cefa  lignffica  quello? 

R.  La  gr.ni  purità  della  eonfeienza  , che 
bilbgna  avere  per  comunicare  del  Sacrifizio 
della  nuova  Legge.  I Sacerdoti  podono  oft'eri- 
re  il  Sacrifizio  dell’Altare  per  i peccatori;  ma 
quelli  devono  elfer  riconciliati  con  Dio  avanti 
di  comunicarli. 

Quefto  faceva  vedere  anche  l' imperfezione 
dei  Sacrifì/.j  oll'erti  per  il  peccato  nell' antica 
Legge . Quelli  Sacrifizi  non  potevano  purificare 
i peccaton  , quali  per  confeguenza  reftavano 
Icmptc  peccatori  , dopo  che  il  Sacrifizio  era 
offerto  I e per  quella  cagione  non  potevano 
comunicare  delle  Vittime  oftèrte  . Ma  per 
noi,  fecondo  la  conlidcrazione  di  S.  Paolo  , ci 
è un’Altare,  nel  quale  è offerta  una  Vittima, 
che  ci  purifica  dai  nollri  peccaci,  dì  m.inicr.r 
che  noi  polliamo  comunicarvi  dopo  che  il  Sa- 
crifizio e offerto,  (e) 

D.  Perchè  coloro  , . i quali  facevano  offerire 
il  Sacrifizio  , mettevano  la  mano  fopra  la  ce- 
lla della  Vittima  , che  doveva  edere  immo- 
lata ? 

R.  Per  far  vedere  con  quella  ceremonia,  che 
foftituivano  quella  Vittima  in  loro  luogo,  co- 
me quelli  che  averebbevo  dovuto  lotirire  la 
morte  come  quella,  e eh’ erano  difpolli  a mo- 
rire, fé  Iddìo  lo  voleva. 

D.  Voi  avete  detto  che  i Sacerdoti  dopo 
aver  mede  a morte  le  Vittime,  ne  fpargevano 
il  fangue  attorno  all’Altare  : che  cofa  lignifica- 
va quefto? 

R.  Significava  che  li  Sangue  di  Gesù  Gri- 
fto  doveva  edere  fparfo  dopo  la  l'uà  morce  at- 
torno alla  Croce  , per  l’apertura  del  luo  Co- 
ftaco. 

D.  Che  cofa  lignificava  l’immolazione  delle 
Vittime  fopra  l’Altare  degli  Olocaullì,  ch'era 
fuori  del  Tabernacolo  ? 

R.  Che  Gesù  Grillo  doveva  patire  fopra.  il 
Calvario  , fuori  della  Circi  di  Gerulalemrae  . 
La  medrfima  cofa  era  rapprefentaca  più  efprcf- 
famence  dai  Sacrifizio  delia  vacca  roda  , eh’ 
era  immolata  , e bruciata  fuori  alla  campa- 
gna . ( d ) 

D.  Che  cofa  fignifieava  il  Sacrifizio  della 
vacca  roda? 

R.  £'  chiaro  per  tutte  le  fue  circoftanze  , 
ch’era  una  figura  efprediflìma  della  morte  di 
Gesù  Grillo. 

I.  Il  gran  Sacerdote  conduceva  la  Vittima 
alla  campagna  per  ellèt’ immolata . H 
cerdote  degli  Ebrei  giudicò  Gesù  Ctifto  degno, 
di  morte , e fu  condotto  fuoii  della  Città  per 
morire . 

1.  La 

(c)  Ibrei  xm.  tt. 

{d)  Ebrei  xia  la. 


}6d  iNSTRuziawr  geiìerali 


X.  Li  Vittima  era  immolata  in  prefenza  di 
tutto  il  popolo;  e Gesùi  Criilo  fu  croc.'fiiTo  in 
prefenza  di  tutto  il  popolo. 

3..  Il  gran  Sacerdote  faceva  fette  volte  I*af- 
perfìone  col  iàngue  della  Vittima  , verfo  la 
]K>rta  del  Tabernacolo)  il  Velo  del  quale  liara 
Tempre  fiffo  . Si  dimoftrava  con  quello  la  bra- 
ma, con  la  quale  deCderava  che  quello,  il  di 
cui  Sangue  era  figurato  nel  fangue  della  Vitti- 
ma, venilTe  ad  aprire  a gli  Uomini  l'  ingreflb 
al  Cielo  col  fuo  Sangue. 

4.  Si  abbruciava  il  tutto  , finO'  la  pelle  del 
la  Vittima  Quefio  era  immagine  della  pie- 
nezza dei  Sacnbzio  di  Gesù  Criilo  ; e confor- 
me fpiega  Sant’  Agoilino  , della  fua  Refurre- 
zione,  che  ha  confumato,  per  cosi  dire,  tutto 
«iò,  che  vi  era  di  mortale  in  Gesù  Criilo. 

j.  11  legno  del  Cedro  . l' lllopo,  e lo  Scar- 
latto, che  il  gran  Sacerdote  gettava  nel  fuoco 
del  Sactifizio,  o che  faceva  paliate  per  il  fuo- 
co per  fervire  all’  afperlìon!  , denotavano  , fe- 
condo Sant'  Agoilino  , la  Fede , la  Speranza  , 
c la  Cariti  , che  tirano  tutto,  il  merito-  loro 
dal  Sacrifizio  di  Gesù  Criilo. 

6.  11  gran  Sacerdote  , che  aveva  immolato 
la  Vittima,  e qucLo,  che  per  fua  ordine  l'ave- 
va abbruciata,  reilavana  immondi  fina  alla  fe- 
$a  . Qiiella  circoilanza  lì  può  riguardare  come 
un’immagine  dello  llato  , in  cui  faranno  gli 
Ebrei  fino  alla  fine  del  mondo  ,.  per  aver  dato 
la  morte  a Gesù  Crifio. 

7.  L’acqua  luftrale  non  poteva  purificare  , 
fe  non  per  la  virtù  della  cenere  di  quella  Vit- 
tima , che  vi  fi  mefcolava  ; e noi  non  pofiia- 
mo  dfer  purificaci  , e non  riceviamo  alcuna 
grazia  le  non  per  r applicazione  della  morte 
di  Gesù  Grillo  . ( » ) 

D.  Voi  avete  detto  che  nei  Sacrifizj  oftèrti 
per  i peccati  dei  particolari  , il  Sacerdote  che 
gli  ofteriva  , toccava  i corni  dell’^tare  degli 
OlocauiU  con  il  fangue  della  Vittima  immo- 
lata ; che  nei  Sacrifirj  offerti  per  i peccaci  di 
tutto  il  popolo,  il  gt*n  Sacerdote  entrava  nel 
Tabernacolo  col  lingue  della  luddetta  Vitti- 
ma , per  farne  l’ alperfione  verfo  il  Velo  del 
Sancuacio  , c toccava  i corni  dell’  Altare  dei 
profumi  ; e che  nel  Sacrifizio  offerto  una  vol- 
ta l’anno  per  purificare  il  Tabernacolo,  e pct 
purgate  1 liioi  peccati,  e quelli  di  tutto  il  po- 
polo, entrava  nel  Sanda  Sandorum,  portando 
leco  il  fangue  delle  Vittime  immolate  . Tutto 
quello  che  cofa  rapptefentava  1 

R.  li  Sacerdote  toccava  ì corsti  dell'Altare 
fuF  fangue  delle  Vittime  tmmolace  per  il  pec- 
cato ^ per  dintailtarc  che  i peccata  non  potc-| 


(e)  Z.Girol.  Lettera  17.  J.  Agofl.  qoefl.  «.  fopra  I Num. 
Tcodoicto  queO.  fopra  i Num.  Sant'lfKluro  di  Siaigluj 
ap.  it-  fopra  i Nubi-  e timi  gl’liacipicci  amictii,  c raoikini 


vano  effer  cancellati  fe  non  da  Geu'i  Criilo 
ch’era  figurato  per  l’Altare,  fia  per  quello 
degli  Olocaulli  , fia  per  queUo  dei  profumi  ; 
e tutte  quelle  Vittime  immolate  tiravano  cucca 
la  lor  virtù  dal  Sacrifizio  di  Gesù  Grillo  , e 
dalia  fua  Croce.. 

Il  fangue  delle  Viccime  immolate  , porcate 
dal  folo  gran  Sacerdote  nel  Tabernacolo  ai  Sa- 
crifizj più  folenni  offerti  per  il  peccato  , de- 
notava più  efprcffimence  che  i peccati  non  po- 
tevano elfer  cancellali  le  non  da  Gesù  Criilo , 
e per  la  virtù  del  Sacrifizio  , che  ha  offerta 
nella  nuova  Legge  ;.  imperocché  la  prima  par- 
te del  Tabernacolo  erx  J’ immagine  di  Gesù 
Criilo  nella  fua  carne  mortale  , e dello  fiata 
piefcnte  della  Chiefit.. 

Finalmente  l' entrata  di  Gesù  Criilo  in  Cie- 
lo era  rapprefcntaca  , fecondo  la  riflefiione  di 
San  Paolo,  d’una  maniera  elprellà  dal  Sacrifi- 
zio folcnnc  , che  fi  offeriva  una  fola  volta  in 
ciafehedun*  anno  . Il  Iblo  gran  Sacerdote , ch’era 
una  figura  più  efprefla  di  Gesù  Criilo,  l’offe- 
riva . Dopo,  aver  immolato  la  Vittima  fopra. 
1’  Altare  degli  Olocaulli , immagine  della  Cro- 
ce , palfava  nella  prima  parte  del  Santuario  , 
entrava  di  li  dal  Velo,  che  fecondo  San  Pao- 
lo era  l’ immagine  di  Gesù  Grillo  nella  fua 
carne , e di  poi  entrava  nel  San&a  Sanélorum, 
immagine  del  Cielo.  Vi  entrava  portando  l'e- 
co il  Iwguc  delle  Vittime  immolate  , per  of- 
ferirle a Iddio,  perche  Gesù  Criilo  doveva  en- 
trare nel  Cielo  per  offerirvi  incciranrementc  il 
Sangue,  che  ha  Iparfo  per  noi.  Non  vi  entra- 
va le  non  una  foL  volta  l’ anno , perché  Gesà. 
Criilo  non  doveva  entrare  fe  non  una  lòia  vol- 
ta in  Cielo  . Ciafehedun’ anno  il  gran  Sacer- 
dote offeriva  un  Sacrifizio  limile  con  le  nrede- 
fime  ceremonie  , per  dimollrare  che  quelti  Sa- 
crifizj anciciti  non  erano  che  un’  ombra  del  fu- 
turo ; che  i peccati  ruli'iilevano  Tempre  dopo 
che  quelti  Sacrifizj  erano  ufi'crti  ; che  Iddio 
non  era  ancora  placato  . Dove  che  Gesù  Cri- 
ilo  ha  placato  Iddio  , e ci  ha  riconciliati  pie- 
namente con  lui  con  un  loto  Sacrifizio  ; e non 
bilbgna  ollcrirne  altri.  Con  quello  folo  Sacri- 
fizio il  Velo,  che  ci  ferrava  l’ingrcffo  al  Cie- 
lo, è aperto,  ed  il  Cielo  ci  e aperto  per  léni- 
pre.  (/) 

D.  Che  cofa  lignificavano  i Sacrifizj  del  fior 
di  farinai 

R.  11  Tanto  Sactifizio  della  Meffa  , in  cui. 
Gesù  Criilo  fi  offetifee  Cotto  le  Ipecie  di  pa-v 
ne,  e di  vino,  lènza  effufioae  di  Ungue. 

D.  Perché  mefcolavalì  dell’olio,  c deli'iiif. 
cenl'o  con  la  farina , ch’era  offerta  1 

R.  L’a- 

( f)  Vedi  aWcniimiiiM  il  af-  di  S.  Pioto  »gK  Ibrti , 
con  i Coanaentsrj  piu  ibni  fopn  quello  Cigiialo . 


IN  TOKMA  Df 

TL  L'olio  dinotava  l' Untione  dello  Spirito 
Santo,  di  cui  ira  pieno  Gesù  Crifto,  fìfturato 
per  la  farina;  l’ incenfo  era  la  figura  dell'Ora- 
zione , cioè  a dire , dell*  elevazione  del  cuore 
a Iddio  , fenza  del  quale  Tofièrte  , ehe  gli  fi 
facevano,  non  potevano  elTerli  grate. 

D.  Che  cofa  lignificava  il  Sacrifizio  del  bec- 
co cm’irario? 

K.  Sign'ficava  il  Sacrifizio  della  MelTa  , che 
fi  fa  fen’a  dc'iruzione  attuale  della  cofa  offer- 
ta ; imperocché  quello  non  è attualmente  mef- 
Ib  a morte. 

D.  Voi  avete  detto  che  quando  fi  oficriva 
quello  Sacrifizio  , fi  pigliavano  due  becchi  , o 
capretti , che  fé  ne  immolava  uno , e fi  riman- 
dava r altro  dopo  averlo  caricato  dell’ iniquità 
di  tutto  il  popolo;  che  cofa  fignificava  quello  ? 

R.  1.  Cnc  il  Sacrifizio  della  MelTa  doveva 
tirare  tutta  la  faa  forza  dal  Sacrifizio  della 
"Croce  : e quello  è quello  , che  veniva  lignifi- 
cato dal  fanguc  del  becco  , ch’era  fiato  Ican- 
nato  , e de!  quale  fe  ne  faceva  l’ afperlìone  Ca- 
pra il  becco  emilTario  ; e quelli  due  Sactifizj 
ne  formavano  un  folo. 

z.  Che  Gesù  Grillo  innocente  doveva  efler 
caricato  dei  peccaci  di  tutti  gli  Uomini. 

3.  Il  becco  immolato  denotava  la  natura 
umana  di  GeaùCrifio,  che  ha  follèrTo  la  mor- 
te. 11  becco  mandato  nel  difetto  lignificava  la 
"natura  divina,  che  non  poteva  morire.  Quelli 
due  animali  oficrci  infierac  a Iddio  non  face- 
vano che  un  Sacrifizio  folo  . Gesù  Grillo  Dio 
c Uomo  a’ofi'crifce  a Iddio;  l’Uonro  muore. 
Iddio  fulTille  ; ma  l’ Uomo-Dio  ha  voluto  ca- 
ticarfi  dei  peccaci  del  mondo  , e prendere  la 
forma  dell’  Uomo  peccatore  ; e con  quello  ci 
ha  liberati  dai  noffri  peccati . (g) 

D.  Che  tofa  fignificava  il  Sacrifizio  della 
palfera,  che  fi  lafciava  volare? 

R.  La  medefima  cofa  del  becco  emilTario  ; 
■e  vi  era  una  gran  fimilitudme  tra  quelli  due 
5acrifizj.  (fi) 

D.  Voi  avete  detto  ehe  fi  era  obbligati  dal- 
la Legge  a fpargere  del  vino  fopra  tutti  i Sa-| 
xrifizj:  e quella  che  cofa  fignificava?  j 

R.  11  vino  può  elTer  riguardato  qui  come; 
una  figura  del  Sangue  di  Cxsù  Grillo,  il  qua-' 
le  rendeva  abbondantemente  tutti  quelli  anti-' 
chi  Sacrifizj  grati  a Iddio.  Nel  Capitolo  ap. 
della  Gencli  , fi  dice  che  il  Mclfia  doveva  la- 
vare la  Aia  velie  nel  vino  , per  lignificare  che 
-doveva  fpargere  il  Aio  Sangue  fopra  la  Croce-. 

D.  Che  cofa  fignificava  il  Sacrifizio  dei  pro- 
fumi ? 

R.  I.  Il  Sacrifizio  delle  nollre  Orazioni  , 


' fi  ) Teodoteto  ftipti  il  Ltvitico  , quell,  "ti.  S.  Cirillo 
-d*  Aleirandt.  Lmera  ad  Acacio  fopra  il  becco  emiflàrio- 
iì)  Levitilo  cap.  XIV.  e Teodoreto  quell,  tj-  lepri  il 
"Leviiico.  $.'CItiUo  dove  fepra. 
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che  devono  alzarli  a Iddio  Come  un  profumo 
di  grato  odore. 

z.  Si  può  anche  riguardare  qucflo  Sacrifizio 
come  un’Immagine  dei  Sacrifizio  della  MelTa, 
in  quello  che  ficeomc  li  fumo,  ch’era  prodot- 
to dalia  dcllruzlone  di  quelli  profumi  , cr.i  la 
principale  cofa  , ehe  lì  aveva  difegnato  d’ oftèri- 
re  a Iddio  in  quello  Sacrifizio  ; cosi  il  Corpo 
e ’l  Sangue  di  Gesù  Grillo  telo  prelente  dalla 
mutazione  della  foftanza  di  pane  e di  vino  -, 
è quello  che  lì  oftcìifce  a Iddio  nel  Sacrifizio 
della  Meifa  , forco  1‘  immagine  e le  fpecie  del 
pane  e del  vino. 

D.  Si  trovano  nel  Sacrifizio  di  Gesù  Grido 
tutte  le  cole,  che  noi  abbiamo  notato  nei  Sa- 
crifiz.j  degli  antichi  ? 

R.  Si  trovano  tutte  nel  Sacrifizio  della  Mef- 
fa  . Vi  fi  trova  un  popolo  , che  prefenta  a‘l 
Sacerdote  ciò  , che  deve  lare  la  materia  del 
Sacrifizio,  (/)  che  ofiérifee  il  Sacrifizio  a Id- 
dio per  le  mani  del  Sacerdote,  che  l’offerifce 
per  adorare  la  Aiprema  grandezza  di  Dio,  per 
l’efpiazionc  dei  luoi  peccaci,  per  tellimoniare 
a Iddio  la  Aia  graticudine,  e per  chiederli  tat- 
ti i fuoi  bifogni , e che  communica  del  Sacri- 
fizio. Nel  Sacrifizio  'della  Croce  li  vede_  vera- 
mente un  Sacerdote  , un'  Olila , "un’  Odèrca  -, 
un*  ImmolazioiK  ec.  Ma  non  vi  li  vede  nè  po- 
polo , che  oderifee  il  Sacrifizio  per  le  mani 
del  Sacerdote,  nè  comunione  corporale  di  que- 
llo popolo  al  Sacrifizio  . Iddio  ni  voluto  che 
ci  folte  nella  Au  Chiefa  un  Sacrifizio  eilcrno, 
che  riunilce  tutte  quelle  cofe  inlieme  , c che 
fblfe  un  compimento  di  tutto  ciò  , 'ch’era  fi- 
gurato, e rapprèfencato  dagli  antichi  Sacrifizj 
degli  Ebrei.  Qpcflo  Sacrifizio  eftemo  della  nuo- 
va Legge -è  il  Sacrifizio  della  Meifa. 

-Noi  faremo  vedere  più  difiefamence  qui  lòc- 
co  , in  che  modo  quello  Sacrifizio  racchiuda 
tutto  ciò  , che  noi  abbiamo  notato  negli  anti- 
chi Sacrifizj  , 'Cd  in  che  modo  ne  lìa  il  com- 
pi menco , come  dice  Sant’  Agollino  > ( ) 

5.  7.  Cht  >/  « fl*tt  ftmprt  'ntllé  Chitftt  t ftm- 

(Tt  V»  /ara  un  SMcrifi\ìo 

■t 

1>.  In  che  mode  lappiamo  noi  che  vi  è nel- 
la  Chiefa  un  Sacrifizio  cAerno  , e fenlibilc  , 
che  deve  elfere  odèrro  a iddio  lino  alla  coiifu- 
mazione  dei  Secoli  ? 

R.  Noi  lo  fappiamo  dalla 'Sacra  Setiteura  , 
e dalla  Tradizione. 

D.  Come  li  prova  dalla  Scrittura? 

R>  Le  principali  'prove  del  Vecchio  T'cAa- 

nien- 

(i)  Lo  fpiegiremo  qui  fono,  pillando  dell’ Oraziani , * 
delle  Ceremonie  della  MelTa. 

(ft)  S.  Agoft. ■Cini  di  Dio  lib.«<>.  capio. 
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mento , fono  fondite  fopra  le  figure , che  han- 
no rapprcfcntato  quefio  Sacrifizio  , e fopra  le 
Profezie,  che  l'hanno  predetto-  Noi  abbiamo 
fpiegaco  nei  due  paragrafi  precedenti  le  figu- 
re, che  l'hanno  rapprcfcntato,  cioè  il  Sacrifi- 
zio di  Mclchifcdech,  e i Sacrifizj  degli  Ebrei. 

La  più  celebre  profezìa  di  quello  Sacrifizio 
e quella  di_  Malachia  : Il  nw*  affetto  non  i in 
yoi  , dice  il  signore  degli  Efereiti  , al  popolo 
Ebreo , ed  io  mn  riceyerò  doni  dalla  yoflra  ma- 
no ; trnperocthè  da  (fetente  fino  a Occidente  mi  f 
facrifica  in  ogni  luogo  o e fi  offerifee  al  mio  no- 
me un’  Otltefjone  tutta  fura , ferchc  il  mio  nome 
i grande  tra  le  T^ayoni.  (/) 

Si  vedono  tre  cole  in  qaella  Profezia . i.  Che 
Iddio  rigetta  i Sacrifizj  degli  Ebrei  . r.  Che 
roAituifèe  in  luogo  di  quegli  iin Sacrifizio  d'un 
ofièrta  pura,  e Tanta.  5.  £ che  quello  Sacrifi- 
zio deve  ellcre  effetto  per  tutto  il  mondo. 

Il  Sacrifizio  della  Croce  non  è offerto  per 
tutto  il  mondo  , e io  ogni  luogo  . Il  Sacrifi- 
zio interno  del  noftro  amore  , non  è , nel 
principio  mcdefinio  dei  Proteftanti  , un'obla- 
zione, che  fi  polla  chiamare  alTolutamente  pu- 
ra, e Tanta.  Non  c anche  un  Sacrifizio  nuo- 
vo, che  deva  elTer  Toflituito  agli  antichi  i im- 
perocché è flato  offerto  in  tutti  i tempi  da 
tutti  quelli  , che  lì  fono  prefentati  a Iddio 
con  un  cuor  lineerò.  Qui  dunque  lì  tratta  d'un 
Sacrifizio  efterno  , ed  e anche  la  forza  della  | 
parola  originale  Mincha  , di  cui  Te  ne  ferve 
ijui  il  Proteta  , e che  lignifica  un  offerta  di 
latina,  d’olio,  e di  vino,  (w)  Quello  Sacri- 
zio  non  può  clferc  fc  non  quello  della  MelTa, 
eh' è offerto  in  tutti  i luoghi  , e da  tutte  le 
Nazioni  , ed  in  quello  fenfo  tutti  t Santi  Pa- 
dri , col  conlenfo  dei  Protellanci  hanno  Ipie- 
pto  quella  Profezìa  , quando  ne  hanno  par- 
lato. ( n ) 

Si  prova  la  medilima  verità  nel  nuovo  Tc- 
fiamento . 

1.  Dalle  parole  dell'  Infiìtuzionc  dell'  Euca- 


' riftia.  1.  Dagli  ferirti  degli  Apoftoli,  dai  qua'- 
li  apparifee  che  vi  erano  degli  Altari  , in  cui 
li  comunicavano  , e in  cui  loro  medellmi  han- 
no offerto  il  Sacrifizio  . 5.  Finalmente  da  una 
celebre  vilione  di  S.  Giovanni  rapportata  nell* 
ApocaliITc. 

I.  Gli  Evangelilli  , e gli  Apoftoli  riferendo 
riftoria  dcll'Inftituzìone  della  Tanta  Bucari- 
I ftia  , notano  che  Gesù  Grillo  dilTc  quelle  pa- 
jiole  ; Qnefio  i il  mio  Corpo  , eh’ i rotto  0 dato 
iper  yoi  . Quefio  ì il  mio  Sangue,  eh’è  rerfato 
ìfer  yoi.  (resu  Grillo  non  dice,  fecondo  il  te- 
I Ilo  Greco,  che  farà  rotto  0 dato,  che  farà  yer- 
I fato  ; ma  eh’  è rotte  0 dato  , eh’  è rerfato  ; ( • ) 

I per  denotare  l’immolazione  mi  dica  , che  fa 
1 1 allora  del  Tuo  Gorpo  , e del  Tuo  Sangue  , per 
j la  falute  dei  Tuoi  Apoftoli,  e degli  altri  Uo- 
, mini . 

I 2.  San  Paolo  nella  Tua  prima  Epiflola  ai 
I Corintj  Gapitolo  10.  dopo  il  verfo  14.  lino  11 
21.  fa  un  parallelo  tra  l’Altare,  in  cui  i Pa- 
gani , e gli  Ebrei  ollcrivano  i loto  Sacrifizj  , 
c la  Menfa  , in  cui  i Grilliani  mangiano  il 
Corpo  di  Gesù  Grillo  ; e dice  che  vi  fono  dei 
Grìltiani  , quando  li  comunicano  , come  dei 
Pagani  , c degli  Ebrei  , quando  mangiavano 
delJc  'Vittime  , eh’  erano  Hate  immolate  fopra 
l’Altare  . Suppone  dunque  che  la  Menfà  dei 
Grilliani  è un  vero  Altare  , dove  Gesù  Grillo 
è oft'erto  , cd  immolato  mifticamente , e dopo 
mangiato . Quella  riftcllionc  lì  fa  più  forte  dal 
verfo  IO.  def  Capitolo  ij.  dcll’Epiftola  a gli 
Ebrei,  dove  S.  Paolo  dice:  7^oi  abbiamo  un -Al- 
tare , al  gujle  1 Minifiri  del  Tabernacolo  noto 
hanno  potejta  di  partecipare . Ora  non  vi  c Al- 
tare feuza  Sacrifizio. 

Se  li  vuole  far' attenzione  fopra  il  difeorfo 
di  S.  Paolo  in  quello  palio  della  Tua  Epìftola 
a gli  Ebrei  , li  troverà  ch’c  d’una  forza  in- 
vincibile per  provare  il  Tanto  Sacrifizio  del- 
la Mefla  , al  quale  fa  manifcftamcntc  allu- 
lione  . 

Ecco 


I ) Malteh  I.  io. 

mj  IntetfrHi  del  primo  Capnolo  di  Malachia  . c de) 
cap.  7*  tiri  Lrviiico  vcrtò  ap. 

(n)  5-  (iiurtino  Dialoj^o  contro  T/ifboe.  S.  Ireneo  lih.  4. 
contro  rFrefie  cap.  ji.  Ttrnill.  libr.  ).  contro  Marcione 
cap.  tt.  Iiifch.  Itb.  I.  della  dimoDrazione  Evan^Iica  cap  6. 
S-  (ìr.foO-  lopta  1!  talm  pj.  S.  Aeoft.  Itb.  18.  delia  Citta  dt 
Irto  cap  jt'  ^ Cìirol  fopra  il  a.  cap  di  Malachia  cc.  I Pro- 
teOanti  ccnfelTaiHa  che  tutti  i Santi  Padri,  anche  t più  ami. 
chi,  hanno  interpretalo  quella  Prolèzia  del  Sactilraio  delia 
MtfTa  . Per  convincetfi  balla  fegecte  il  Commentano  di  Ma* 
lachia  ntl  libro  intiioiato  . .yinop/ir  Crjtico.um  . id  in  ef- 
letto  le  autorità  dei  Sano  Padri  fono  prccilc  fu  qiit'fìo  pun. 
to,  ed  hanno  intefo  qutlh  Profez-a  della  fama  Iiicarifl.a  . 

(o)  Toro  ya'firt  to'  oujua  /a»,  n -irà  eo>>Ml 
oófji,,,,  tic  inriv  c.fJofrM0t  Impetocchi  purdo  i il  mio 
Santoe  eie  i ffarfo  per  molti , per  la  rerrujìioae  dei  pecca- 
ti . Quelle  fono  le  parole  g'cche  di  S.  Mali.  XXVI.  18.  S. 
Marco  dice  come  S.Mart.  i^Xcrd/airor,  che  d fparfo . Mar- 
co XIV.  a4.  S.  Laica  XXU.  ip.  e aa  dice  quelle  parole:^ 


Tato  l'n  Oli  rrftdfer.  To'  vri'f  lifeùl  didifilf-t-  Qia/e 
i il  mio  Corpo  . che  i.daio  per  voi.  Tà  ,o  to  tt-.raca-.t 

««VN  0t-  .'/k»  t'v  fjL*y  tiCltif  vu^i  ir/t/n* 

/-(inr . C^het  è ti  nboiN)  Tfyt«mrnio  nti  mio  San^ 

p ehc  è JpAfJo  per  *uoi  . S.  Paolo  a.  Cor.  Xl.  14.  di  U 
m'^cklìfra  idi  a rip  riandò  le  parole  dell'Iaflituzione  della 
tanta  lucariiha  . Tirò  u*  trt  9-o  um  n'  i>‘,ufvv 
* u’uir.to  è il  mio  Corpo  che  è rotto  ffr  tiei’ , 9 

che  i dsto  f<r  VOI . corne  dire  S.  Luca  . Da  qur'le  parole , 
che  è Ipérjo  I che  é dato,  0 rotto,  è chiaro  che  t^)i  Apolio- 
li  che  nei  k/ìo  orii^nale  le  rapportano  unammamerte  al 
'ciflpo  prefente , hanno  voluto  intendere  uh’offirta  afiuale 
del  Corpo  « e dèi  ^ant^ue  di  Ge^ù  Crilio.  Con  ch<^  vien 
>énificata  più  «rptena.xtnte  da  qoe-le  parole  di  S.  Mtittro; 
fìucfìo  è li  min  , che  è pr*'  mo/ti,  per  in  rc« 

det  f«kvari  / imptrucch^  dà*t  tl  Joo  Corpo,  /par^c. 
re  tl  jko  SAfif}tt  per  lo  rtn.tJ\one  Att  ftceaìi  » nua  è un  of- 
ferire im  vero  Sacrifizio?  Vc4i  quella  relegazione  più  difiu* 
fa  ntg]' Interpreti . 
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IN  FORMA  DI 

Ecco  tmto  quello  che  <Kcc  fopra  quella  co- 
■fà  S.  Paolo  : abbiamo  un' Aitata  , tioy  i 

JUinljlri  <M  TabtrnacaU  Giudaico  non  hanno 
autorttÀ  il  mangiare  ; imPeroechi  1 corfi  irgli 
animalio  il  faitguo  iti  fuaV  è fonala  ial  gran 
Sactriott  nrt  Santuario  , per  l'crpiazionc  dei 
-peccati  ) fono  abbruciati  fuori  alla  camfagna  « 
e fir  Hurjta  ragione  Gtiù  Crijit  ha  fatilo  fuori 
iella  citià- 

Ciò  che  noi  abbiamo  detto  (in  qui  fpiegan- 
Jo  le  ceremonie  dei  Sacrifizi  Giudaici,  fa  af- 
fai intendere  il  fenfo  di  quelle  parole,  e tutto 
il  rellante  del  ragionamciito  di  S.  Paolo  , che 
può  eller  ridotto  alle  fegucnii  propolìzioni , per 
darli  tutta  la  Tua  chiarezza. 

Noi  abbiamo  un  gran  vantaggio  Ibpra  i Sa- 
cerdoti degli  Ebrei  , e per  confeguenza  Ibpra 
il  popolo,  in  quello  che  quando  olict ivano  un 
Sacrinzio  per  i Recati  di  tutto  il  popolo  non 
potevano  comunicarli  corporalmente  ; imperoc- 
ché in  quello  Sacrifizio  il  fangue  delle  Vitti- 
me immolate  , era  poetato  dal  gran  Sacerdote 
nel  Santuario,  ed  allora  nefluno  mangiava  del- 
la carne  di  quelle  Vittime  ; e tutto  ciò  che 
non  era  bruciato  fopra  l'Altare  degli  Olocau- 
Jli  , era  bruciato  fuori  alla  campagna  . Così 
non  vi  era  comunione  corporale  a qucAo  Sa- 
crifizio- 

Ma  per  noi  abbiamo  un’  Altare  , dove  é of- 
ferto Gccii  Grillo,  che  ha  voluto  morire  fuori 
della  Otti  di  Gcrulàlemme  , per  far  conofee- 
te  , ch'era  figurato  da  quelle  antiche  Vittime 
-bruciate  fuori  alla  campagna . Egli  è quello  . 
cli’è  fiato  immolato  per  i itollri  peccati,  ed  i 
Sangue  di  cui  è fiato  portato,  non  nel  Sancua- 
-rio  figurativo  fatto  per  mano  degli  Uomini  , 
ma  nel  Santuario  vero  , nel  Cielo  medefimo  t 
e noi  partecipiamo  di  quella  Vittima  , noi  la 
mangiamo  realmente , cofa  che  i Minifiti  del 
Tabernacolo  Giudaico  non  potevano  fate  rif> 
petto  alle  Vucimc  , che  immolarano  per  i 
peccati  ■ 

E'  cerco  die  quefuo  è il  ragionamento  di  S. 
Paolo  , e noi  non  facciamo  che  fpicgarlo  , c 
metterlo  nella  fui  chiarezza.  Noi  non  vi  ag- 
gtugniamo  cofa  alcuna  . S.  Paolo  parla  cerra- 
mentc  d' un' vero  Altare,  d’ un’ vero  Sacrifizio, 
d’una  Comunioue  corporale.  L’allulionc  cite 
gli  fa  all’Altare , al  Sacrifizio  degli  Ebrei , alle 
Vìttime  abbruciate  fuori  alla  campagna,  cnon 
mangiate  dai  Sacerdoti  , ne  c una  prova  con- 
vincente . Se  non  fi  tt^attaTIe  qui  d’una  comu- 
nione Ipirituale,  parrebbe  che  il  ragionamento 
di  S.  Paolo  non  avelie  la  medefìma  forza  ; im- 
perocché gli  Ebrei  potevano , e dovevano  co-, 


.(pi  I.  Cor.  X.  1. 1. 

( V ) S.  (iri(o;iomo  , Teottortlo.  Tecfilaito  , Icutneoio.' 
Ptunalio,  Sani'Aatelfnn  , U<to  d’-Uaibciilad , Mcnocliio,  Xi 
InJlru\ioni  Ciibtrti 
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municare  fpiritualmentc  delle  Vittime,  il  lin- 
gue delle  quali  era  port.-ito  nel  Santuario  dal 
gran  Sacerdote . Potevano  anche  , e dovevano 
fimilmence  comunicare  fpiritualmente  di  Gesù 
Grillo  figurato  da  quelle  antiche  Vittime;  co-* 
fa  «he  S.  Paolo  c’ infogna  altrove.  (/)-Sc  non 
li  tratcalfe  dui^ue  fe  non  dT  ima  Comunione 
Ipirituale  , noi  non  averebbamo  in  quello  al- 
cun vantaggio  Ibpra  gli  antichi  Ebrei  . Noi 
comunichiamo  realmente  della  Vittima  offerta 
per  i noftri  peccati  , il  fangue  della  quale  è 
Alto  portato  nel  Cielo  j ed  abbUmo  actual- 
mente  un’  Altare  , in  cui  fi  ademptfee  que- 
lla maraviglia  : e quello  c il  nortro  avvan- 
taggio . Che  cofa  mai  può  cITere  più  forte 
dtl  ragionamento  di  San  Paolo  , per  pro- 
vare il  Sacrifizio  «derno  della  Chiefa  Catto- 
lica? (7) 

In  verità  Sin  Tommafo  , e moltilTimi  Teo- 
logi Cattolici  intendono  quell’ Altare,  di  eui 
parla  qui  S.  Paolo  , per  quello  della  Croce  ; 
e dicono  che  il  fcnlb  di  quello  pafib  é che  P 
attaccarli  alle  ceremonie  Giudaiche,  é un  olla- 
colo  a ricevere  il  frutto  della  morte  di  Gesù 
Criilo,  ch’é  applicato  a noi,  che  iiamo  attac- 
cati,-che  ci  attacchiamo, -non  alla  figura,  co- 
me gli  Ebrei  , ma  alla  realt,à  . Mi  oltre  che 
quello  fecondo  ienfo  non  efcludc  il  primo,  é 
chiaro  da  ciò,  che  abbiamo  decco,  che  il  pri- 
mo, eh’ è quello  , che  San  Gio:  Grilbilomo  , 
Tcodoreto  , e moltiiiìmi  altri  Padri  dei  primi 
Secoli  hanno  dar»  a quello  pilfo,  é anche  più 
naturale,  e lì  riferilìtc  più  manileilamcncc  alle 
parole  di  San  Paolo. 

San  Luca  ( r ) fa  menzione  del  finto 
Sacrifizio  offerto  a Iddio  dagli  Apolloli  nella 
Città  d’ Antiochia.  Ecco  le  lue  parole  iècondo 
il  tefio  greco  Mentre  che  facri^earano  al  Sf~ 
guare,  e che  iigiunarano , lo  Sflrito  Santo  iif^ 
ft  loro:  Separai  tmi  Barnaba  t Vaoto  fer  l' off- 
ra, alla  quale  gli  hi  thiamati. 

E'  certo  che  la  parola  greca  , ch’é  qui  tra- 
dotta ii  facritìtare  , (f)  è lèmpre  fiata  impie- 
gata , e coniacrata  per  fignificare  il  Sacrifazio 
^■lla  MelTa. 

q.  Si  può  ancora  tirare  una  prova  gagliarda 
del  -iànto  Sacrifizio  dei  noftri  Altari  da  ciò  , 
cly  è fiato  detto  neli’Apocalilic,  che  S.Giovan- 
ni  yfde_  nel  mt\^o  ilei  Trono  , e ari  quattro 
Animali  , e iti  rentiquaitro  "ttthi  , t Agmlio 
thè  Jiara  in  pieiif  come  mtjfo  a mene,  o (ccon- 
do  il  teflo  £rccu,  carne  immolato i e che  ì quat- 
tro Animali,  e i ventiquattro  Vecch;  , fi  prò- 
ilrarono  davanti  a qued’ Agnello  , e gli  dilic- 
ro  : yoi  fitte  fiato  uecift  , < ci  artte  rifealiato 

col  yo- 


rino  ec.  che  rutti  'fanne  il  icnf,  me^Aion  dvl  noilrii. 
(T)-Cip.  Xin.  degli  Aul,  vetiò  ». 

Cf)  Mnono'rrot. 
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cd  ytpr»  Smigitty  atlratndKi  i»  $Htt!  i pofli 
da  tmtt  le  trikù,  dtt  tutte  le  lingue  , de  tutte 
le  Ti/txient  del  mondo  , e ci  erete  felli  Re  , e 
Secerdoii  per  li  glorie  del  noflro  Dio  c^r.  Molti 
celebri  Autori  pretendono  co»  ragione  che  lo 
Spirito  Santo  non  abbia  infpirato  quelle  efpref- 
iìoni  a S.  Gio:  che  per  alludere  alla  maniera, 
con  la  quale  Gciù  Grillo  è nflcrto  a Iddio 
nell’  Eucarillia  . C^uclV  Agnello  elfcndo  flato 
inelTo  a morte  è relufcltato , cosi  San  Giovan- 
ni lo  s'de  Ilare  in  piedi,  e vivo  avanci  il  Tro- 
no di  Dio,  ^rantriM.  Ma  la  Chiefa  della  terra 
tutta  cninpolla  di  Sacerdoti  , e di  Re  , come 
dice  San  l’ictro  , (i)  ofterifee  ogni  giorno  a 
Iddio  quell'  Agnello  , immolandolo  miftica- 
ineiitc  fi'pra  l’Altare  Eucarillico,  conformenoi 
Ipicgiremo  qui  adclTo  . (a)  Ccaì  quantunque 
lia  vivo  , c che  San  Gio;  lo  veda  tale  , non 
oflante  lo  vede  come  immolato  i tenquam  occi- 
fum . ( * ) 

Tutte  quelle  prove  cavate  dal  Vecchio  , e 
Nuovo  Tellamcnto,  fono  appoggiate,  e tortili' 
catc  dal  rtllimonio  della  Tradizione,  dalla  qua- 
le jppa  ilce  chiaramente  , eh’ è femprc  llato 
cll'erto  a Iddio  nella  Chielh  un  Sacrifitio  efter- 
no  , e clic  quello  Sacrihzio  non  c altro  che 
il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Gesù  Ccillo  ofter- 
to  folto  le  fpecic  , o apparenze  di  pane  e di 
vino. 

I.  Si  può  provare  con  i ConcilJ  • Il  primo 
Concilio  tenuto  a Nicea  l'anno  jaf.  Quegli 
d’Ancira,  di  Laodicea,  ed  il  fecondo  di  Car- 
tagine, che  lì  fecero  nel  quarto  Secolo  . Quel- 
lo'd’ Adda  dell’anno  yod.  Il  primo  .d’ Orleans 
dei!' anno  fo8.  Il  terzo  d’ Orleans  dell’  anno 
J40.  Il  duodecimo  di  Toledo  dell’anno  681. 
ec.  ly  ) 1 utti  fuppongono  che  fi  oHcrifle  nel- 
la Chiefa  il  Sacrihzio  eflcrno  del  Corpo  e del 
Sangue  di  Gesù  Crilio-,  c fanno  dei  Canoni  at- 
tinenti a quello  Sacrifizio. 

z.  Si  può  aggiugnere  all’ autorità  dei  Conci- 
Ij  le  prove , che  fi  deducono  chiaramente  dall’ 
undccimo  Anatenutilmo  di  San  Cirillo  , rap- 
portato , ed  approvato  nel  Concilio  generale 
d’Efcló  tenuto  l’anno  431.  e dal  lamento  fatto 
-contro  Diofeoro  nel  Concilio  generale  di  Cal- 
cedonia  tenuto  l’ anno  43 1 . che  la  fua  avari- 
zia l’ aveva  impedito  di  provvedere  nella  Libia 
per  un  tempo  confiderabilc  , il  vi»o  necellario 

(,}  Vai  «<ie  u 01,,^  , Poraine  dei  Sjceido- 

ri  Re  a I*  r*47ionc  fama  , il  popolo  acquiAiio>  ».  pjt- 
•ro  il.  5»’  ^ 

to!o. 

<*i  l ira  tiri  fanto  Sictiliiio  de  i’  Fticar:nia  in 

y^ro  Contentar,’ 

iZnOejm  le:  k l’ApacaN'Te  cip.  r-  veri . 4.  fopra  , 

\^,m;lato.  ° ‘ ‘ • l' AgntUo  che  In  JKil  come 

V a^i«a  Cani""/'L'  N'cei  Can.  18.  d’Ancira  Can.  i.  di 
’■  ■}.  li  a.  di  Cartagine  Cjr.  J.  8-  >. 


per  il  fanto  Sacrifizio  , c che  da  ciò  ne  era 
léguito  che  non  fi  potette  per  gran  tempo  of- 
ferirli ; lamento  ammello  tul  Concilio  gene- 
rale. 

3.  La  medefima  verità  li  prova  dalle  Litur- 
gie , o Mclfali  di  tutte  le  Chiefe  del  mondo  , 
San  Bafilio,  e San  Grifollnmo,  che  hanno  vif- 
futo  nel  4.  Secolo  della  Chiefa  , ne  hanno  or- 
dinati alcuni , che  fono  ancora  in  ufo  in  tutto 
l’Oriente  . Quello  che  fi  ufa  in  oggi  in  tutto 

I l’Occidente  non  è meno  antico,  lenza  parlare 
’ delle  Liturgie  ancora  più  antiche,  l’aucorirà 
Ideile  quali  non  c si  certa.  Ora  in  tutti  quelli 
libri  apparifee  che  la  Chiefa  ha  fempre  oller- 
I to  un  vero  Sacrifizio  ellerno  folto  le  fpecic  di 
pane  e di  vino. 

4.  Quello  fi  prora  anche  dalle  parole  d’.</. 
lare,  di  Sacrificio,  d' oila\ione  , à' immolacioue 
mljiice,  di  Sacerdote,  che  fono  fempre  Hate  in 
ulo  in  tutta  l’ antichità  . Quello  c un  fatto  , 
che  non  può  elfere  rivoc.no  in  dubbio.  (•3.) 

f.  Dalle  tcllimonianzc  formali  di  tutti  i Pa- 
dri della  Chiefa,  che  hanno  avuto  occalìone  di 
parlare  dell’ Eucarillia  negli  fcritti  , che'ab- 
biamo  di  loro.  San  Giullino,  S.  Ireneo,  Ter- 
tulliano , S.  Cipriano,  Eufebio,  San  Ottato  , 

S.  Gregorio  Nazianzeno,  S.  Cirillo  di  Gerufa- 
lemme,  S.  Grifollomo,  S.  Girolamo,  S.  Agar 
nino,  lenza  parlare  degli  altri,  (a) 

6.  E'  cofa  certa  che  il  finto  Sacrifizio  della 
Melfa  era  ollcrto  in  tutta  la  terra  , e da  tutti 
i Crilliani  del  mondo  , e anche  dalle  adunan* 
ze  eretiche,  quando  Lutero  e Calvino  appar- 
vero , ed  inforfero  per  abolirlo.  Q(cflo  fatto 
non  può  elTer.contrallaco,  e non  fi  può  far  ve- 
dere un  tempo,  in  cui  cominciallé  nella  Chie- 
fa l’oblazicne  del  Sacrifizio  . Quello  fecondo 
fatto  non  è meno  incentrallabile  del  primo  . 
Dunque  l’oblazione  del  Sacrifizio  è di  Tradi- 
zione Apollolica  ; imperocché  quella  è una  re- 
gola certa  , conforme  l’ abbiamo  provato  qui 
avanti  nella  feconda  Parte  di  quell’ Opera  , 
parlando  delle  Tradizioni  , che  ciò  che  le  chie- 
fa Cattolica  offtrra  da  per  tutto  . /enea  che  fe 
ne  eonofea  il  principio,  non  è fiato  inrentaeo  di 
nuoro  , ma  rione  dalla  Tradi\iono  ^pofiolice  - 
Quello  è S.  Agollino  che  fonda  quella  buoni 
regola  fopra  il  buon  fenfo • (t) 

f.  8. 

d' Addi  Can.  14.  47.  II  i,  d’XIr'rani  Cao.  i8-  il  j.  d' Of- 
Ivans  Can.  4.  7.  14.  il  ii  di  Tnlvdo  Can.  t. 

(a)  In'lruzione  de  M.  de  S.  PoiA  l'opra  I*  Eocari4ia . li- 
mo vcccllenic . 

(a)  r.  Ircieo  lih. 4.  cap.  14.  S.  Cipriano  EpiP.  44.  al  Cle- 
ro, e al  popolo  di  pTne.  ^ Oliato  fib.  4.  contro  ì Do-»i- 
II!  j.  S l.rn  ili.  Itb.  4.  dei  Sacerdozio.  S.  Cirillo  di  Gmifa- 
Itime  Caitcn.  y.  Mifla^.  S.  Gte^.  Nazianz.  or.  1.  Apolog. 
e i emiro  Giuliano.  Sant’ Asoli.  Lettera  140.  o 110.  Iib. p. 
Cunii.ir  cap.  ij.  Otti  di  Dio  Iib.  la  cap.  10.  fcrin.  z.  (opti 
lì  Salm.  ]j-  ve. 

( i;  Lib.  4.  del  Battellina  eonpo  4 OoMliAi  af.  a*. 
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IN  FORMA  DI  CA-TECHISMO. 


§.  8.  Dtllt  ftirùli  di  Liturgia,  t dì  Mtift,  dil- 
li ifuili  fi  ftrit  fer  ifprimert  il  SJcrifi\i» 
ifitm)  della  Chiefa  Catioliea. 

D.  Come  fi  chiama  il  Sacrifizio- cAemo  del- 
la Religione  Crilliana  i. 

R.  1 Greci  lo  chiamano  Liturgia  , i Latini 

10  chiamano  Mijfa,  Gli  fi  danno  anche  molcìf- 
linii  altri  nomii  ma  quefii  due  ibno  i.  più  cc- 
Icbri . 

D.  Che  cola  Turi  dire  la  parola  Liturgìa } 
R.  E'  una  parola  greca  , che  fignifica  ogni 
forra  di  minilleto,  o funzione  pubolica.  Ma  è 
Rata  determinata  da  tutta  la  Tradizione  per 
lignificare  .il  Tanto  Sacrifizio  ; ed  c una  parola 
confecrata  a queiio  folo  iìgnificaco  tra  i Cri- 
ftiani. 

D.  Che  vuol  dire  la  parola  Mrffaì 
R>  Alcuni  hanno  creduto  che  folle  una  pa- 
rola cavata  della  lingua  Ebraica  . Altri  hanno 
credulo  che  queiia  parola  lia  derivata  dall’an- 
tico linguaggio  dei  popoli  Settentrionali  , che 

11  .'parftro  in  Occidente  • Altri  gli  hanno  at- 
tribuirò un’  altra  ttiaiolcgia»  E'  più  probabile 
il  dire,  che  quella  è una  parola  tirata  dal  la- 
tino Miffa,  o Mi'lfir  , che  vuol  dire  licenza  , 

0 rimandata  ì ( c ) perchd  anticamente  fi  riman- 
dava, cioè,  fi  faceva  ufeire  pubblicamente  do- 
po I Orazioni  iòlcnni,  i Catecumeni,  e i Pe- 
nitenti avanu  di  cominciare  l’azione  del  Sa- 
crifizio j e h licenziavano  i t.dcli  quando  il 
Sacrifizio  era  finito  , come  fi  la  anche  in  og- 
gi . QyciU  doppia  licenzia  refe  ordinario  que- 
llo modo  di  dire  MtJJa , cioè  licenza , dii  Ca- 
ttcu'ntrà  Miffa  dei  fedeli  . Si  diceva  anche 
Mtjfa  dei  Catecumeni  , per  lignificare  turco  il 
corpo  dell’ Orazioni  , alle  quali  era  pcrmelTo 
d’.liiltere  ai  Catecumeni  , e a|  Penitenti  j el 
Milla  dei  Fedeli  , il  Tanto  Sacrifizio,  al  quale 
allillcvano  i ioli  Fedeli . E da  quello  la  parola 
Mij}a  è fiata  coulacrata  dall’  ulo  per  figuitìcare 
il  lauto  Sacrifizio  dell’Altare. 

D.  Quèllo  ufo  è tgji  antico? 

R.  Si  fcrvivano  di  quella  parola  per  fìgnifi- 
cate  il  Tanto  Sacrifizio  lino  dal  quatto  Secolo 
della  Chiefa.  (d) 

, §■  9’  che  coi’i  il  Sacrifici  della  Miffa- 

1 . - ' J 

D.  Che  cot’c  il  Sacrifizio  della  Mcfia? 

R.  E'  il  Sacrifizio'  del  Corpo  e del  Sangue 
di  Gciù  Crino  , che  Getti  Crilio  mcdclimo  e 
la  Cliìela  oll'trifcono  a Iddio  per  mezzo  dei 
Biinilito  dei  Sacerdoti  » lotto  le  fpecie  ed  ap- 


(e)  Ciid.  Bom  lib.i.  della  Liiar/tii  cap.  i. 

td)  Leone  Epilt.  il*  o 8i.  a Uiolcoro  S*Ainbt.  £piO. 
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parenze  di  pane  e di  vino  , per  contihovare  e 
ptr  rapprefcnt.il c il  Sacrilr/io  della  Croce. 

D.  I.a  definizione  del  S.acrifizio  cllemo  rap* 
portata  qui  l'opra  , può  ella  convenire  al  Sa- 
crifizio  della  Mrfia? 

R.  Certo  , perche  quello  Sacrifizio  c un’of- 
ferta d’una  cola  cllerna  , e fcnlìbilc  , fatta  a 
Iddio  da  un  Minillro  legittimo  con  qualche 
deflruzione  , o cangiamento  della  cola  offerta 
per  tutti  i fini  , per  i quali  i Sacrifizj  devono 
clTcre  offerti  a Iddio... 

e'  un  offerta  d' una  afa  efierna , cioè  del 
Corpo  e del  Sangue  dì  Geaù  Crifto  , offerto 
fiotto  le  fpecie  fènfibili  del  pane,  e del  vino. 

Fatta  a Iddio  i imperocché  folo  a Iddio  lì 
ollèrifcono  cd  il  Sacrifizio  della  Mcffa , e tutti 
gli  altri.  Nella  Meda  li  fa  comemorazione  dei 
Santi,  ma  non  gli  fi  offerifee  il  Sacrifizio,  di- 
ce Sant’Agoilino.  («) 

Pa  un  Mìnlfiri  legittimo  i cioè  da!  Vefeovi, 
o dai  Sacerdoti,  che  fono  io  quella  cola  i Mi- 
nillri  di  Gesù  Grillo  , dì  cui  tengono  il  luo- 
go , e del  popolo  , a nome  del  quale  l’ offe- 
ri  feono. 

Con  dualchi  difiru^lone  , o eaugiamento  della 
afa  offerta  . Qucfla  deflruzione  é Hata  reale  , 
ed  effettiva  lopra  la  Croce,  dove  Gerii  Grillo 
è morto  . Ma  lopra  l’Altare  Eucarillico  la 
morte  di  Gesù  Grillo  è folo  rapprefentata  . 
Non  è nccefi’ario  che  alla  MelTa  li  faccia  una 
dellruzione  reale  differente  da  quella  della  Cro- 
ce , perchè  il  Sacrifizio  della  Mcffa,  c quello 
della  Croce  non  fanno  che  un  folo  Sacrifizio. 
Quando  il  Sacerdote  alzava  davanti  a Iddio  la 
Vittima,  ch’era  ilara  fcannata  innanzi,  era  un 
vero  Sacrifizio,  benché  l’immolazione  cruenta 
non  fi  rinnovaffe  allora . ’ 

Vi  è notjdimcno  una  deflruzione  miftica  ,*  e 
rapprefentativa  della  coTi  offerta;  imperocché, 
I.  La  Confacrazione  feparata  del  Corpo  di 
Gesù  Grillo  lotto  la  fpecie  del  pane  , e del 
Sangue  di  Gc»ù  Crilio  lòtto  la  fpecie  del  vi- 
no, fono  una  rapprefentazione  delia  feparazio- 
ne  del  Corpo  , c del  Sangue  di  Gc.tù  Grillo  , 
che  fu  fatta  fopra  la  Croce,  a.  Le  paiole  del- 
la Confacrazione,  in  virtù  delle  quali  il  Cor- 
po fi  trova  folto  la  fpecie  del  pane,  ed  il  .San- 
gue furto  la  fpecie  del  vino,  fanno  una  fepa- 
razione  mìllica  del  Corpo  , e del  Sanmit  di 
Gesù  Criflo  J imperocché  per  la  virtù  di  que- 
lle parole  ,.  il  Corpo  folo  lì  troverebbe  lutto 
le  fpecie  del  pane  , ed  U Sangue  fotte  le  fpc- 
cie  del  vino  , fe  per  altro  Gesù  Crillq  noa 
foffe  vivo,  ed  animalo.  • ■'  ‘ " 

In  oltre  il  pane,'  ed  il  vinb,  che 'fono  età 
ferri , iono  dcilrotti  , c non  fono  dellrtcti  fe 
' non 

to.  0 14.  o >1.  «Ha  fui  forelhi,  * il  Cndinjr  ■-'ri  Liturg. 
l.b.  I.  c.  { r ) S.  Agoil.  lib.  to.  coatto  Fiutlo  cip.  ni 
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aon  per  dar  luoso  al  Corpo,  ed  al  Sangue  di 
Gesù  Crifto,  eh’ è la  fola,  e la  vera  Oilia  di 
cjuello  gran  Sacrilìzio  : come  altre  volte  nei 
Sacrifi’j  dei  profumi  , quelli  profumi  non  era- 
no abbruciaci,  e dellrutti  d.l  fuoco  , fe  non 
per  produrre  con  la  loro  dcilruzionc  il  fumo 
<ii  grato  odore,  che  C difegnava  ivincipaJiuui- 
ec  ìroiTerice  a Iddio. 

Finalmente  la  MePa  è ofi'erta  a Iddio  ftr 
tulli  i f.ni  , cht  fi  Jo»t  ftiHli  ^iummiri  urcrt  , 
fi  fino  eficrii  a Iddio  dei  Sucrijìij  • Co- 
la che  noi  fpiegaremo  qui  lotto  più,  diflufa- 
siente  . 

D.  Perchè  dite  voi  che  iu  quello  Sacrihzio 
J Veicoli  , ed  i Sacerdoti  tengono'  il  luogo  di 
Gesù  Grillo,  e £obo  fuoi  Miniliri? 

U...  Perche  Gesù  Grillo-  è il  prindpal  Sacer- 
dote di  quello  Sacrilìzio.  Egli  c che  cangia  il 
pane  nel  Aio  proprio  Corpo , ed  il  vino  nel  Tuo 
Sangue  . Egli  è quello  elle  lì.  oScrifee  a Iddio 
fuo  Padre  , con  operare  quello  incfiabile  can- 
giamento. 

D.  1 V'clcovt  , ed  i Sacerdoti  non  operano 
areora  dii  quello  cangiamento  mcllabilc  ì 

U.  Certo  ; operano  , ma  come  organi  , ed 
inllrumenti  animaci,  di  cui  lì  ferra  GesiiCiiQo. 
E (ìcsù  Grillo  quello  che  parla  per  bocca  loro, 
v:  che  per  le  mani  loro  opera  , e lì  oddìfee  a 
Iddio  fuo  Padre.  £ per  quella  ndia  Gonlàcra- 
vionc  fi  ufano  le  parole  mcdclìme  di  Gesù  Gri- 
llo , e ii  dice  in  perfona  di  lui  : Quefio  i il 
wl»  Cerjit  i quefio  k il  mio  Sungme . (/'} 

D.  Se  qucAo  è , i Velcovi  ed  i Sacerdoti 
non  devono  dunque  ellét  chiamati  fe  non  Ml- 
niliri  di  G.si'i  Grillo  , e.  non  lì  deve  dare  il 
seme  di  Sacerdote  y che  non  conviene  le  non 
ai  Sacriiìcator j , che  ofleriAono  le  Vittime  1 

K..  Gesù  Grillo  è il.  fole  Sacerdote,  die  lì  è 
immolato  realmente  fopra  la  Croce  , i Vefeo- 
vi  ed  i Sacerdoti  non  fono  che  Sacerdoti  fu- 
haltefhi  pct  rapporto  ^ quello  lòi premo- Sacer- 
dote . Ma  fono  veramente  Sacerdoti  c Sacrih.- 
catuti  , perchè  ofteriAono  Gesù  Cri&o  a Id- 
dio veramente,  c l' immolano  niifiicameme  fe- 
]»a  L’Altare  , pronunziando  k paiole  ddla 
Conlacrazionc. 

D.  Perché  dice  voi  , die  i Saccttloti  fono 
anche  in  quello  punto  i Minillri  della  Chiefai 

R.  Pcrdiè  fono  eletti,  e depuraci  dalla  Ghie- 
(ù  per  ofierire  in  fuo  nome  il  fanco  Sacri- 
hzio . 

sgieguyone  . 

Mei  fanco  Sacrifizio  della  MdTa  , la  Chieft 
qicrUce'  Geiù  Grillo  , ed  oficrifee  le  raeddìma 
a.  Iddio  con  Gesù  Grillo , e per  mezzo  di  Ge- 


( /)  Amìee-  o I’ Auuki  del  lihia  dei  Saetamenti  lib.  e- 
aj-  4- 
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sii  Crifto  , e fa  quella  doppia  ofl'erta  col  mi- 
niftero  dei  Sacerdoti,  (g  ) Così  la  MdTa  è il 
Sacrìlùio  ofturto  in  uno  Itcifo  tempo  da  Gesù 
Crifto,  dai  Sacerdoti,  da  tutta  la  Chlefa,  da 
ciafehedun  Fedele,  che  vi  lì  trova  prclénte  , c 
che  lo  fa  oflciire.  U*  Gun  Cri  fio  , ch'd  il  ló- 
lo  Sacerdote  , a cui  ccuvieiie  quella  qualiti 
Itnz’ alcuna  rcArizione,  pctch'cgli  folu  è quel- 
lo , che  ha  fatto  la  reale  immolazione  della 
Vittima  ollèrta.  Dai  yeftoii  , o- dei  Sacerdoti., 
clic  fono  i SacriHcatori,  co!  ininillcto  dei  qua- 
li Gesù  Grillo  A facrilìca  millicamcntc  , e lì 
ofièrifee  fopra  l’ Altare  . DtlU  Chiefit  , t dai 
Fedeli  , che  fi  unifrono  a Gesù  Grillo  , ed  ai 
Sacerdoti  per  oft'crirc  quello  Sacrifizio’,  c che 
oft'crifcono  fc  inedelìmi  in  Sacrihzio  . ( ù ) 

O.  Perchè  dice  voi  diu  quello  ^criHzio 
non  è fc  non  una  comiiiovazione  di  quell* 
della  Croce  J 

R.  Perchè  nel!’  uno  , e nell’  altro  e oftVrta 
Iz  medelìma  Vittima,  ed  il  meddìnio  Sacctdo* 
te{  ifon  vi  è dificrenza  fe  non  ndia  maniera, 
con  cui  lì  ti  l’ offittea . 

Sfirga%i<m*. 

Sopra  la  Croce , e fopra  l’ Altare  Gesù  Cri- 
fto li  ofièriAe  Gesù  Crifto  è oftèrtoì  ma  Ali- 
la Croce  fi  oAl-rifce  Apargendo  il  fuo  Sangue  i 
fulI'Akare  fi  eSèrìfee  fenza  cftulìone  attuale  di 
Sangue.  Quella  diflèrcnte  ofiérta  non  moltipli- 
ca i SacriluJ  ; imperocché  San  Paolo  c’infe- 
gna  , che  Gesù  Crifto  s'oftèrifce  iiiccflìinte- 
mence  nd  Cielo  a Iddio  fuo  Padre  , per  l' cf- 
piazionc  dei  noftri  peccaci  . Queft’oftérca  che 
Gesù  Crifto  fa  per  noi  nel  Cielo  del  fuo  San- 
gue fparfo  fopra  la  Croce  , non  è che  una 
coBtinovazìonc  del  Sacrifizio  deUa Croce.  L'of- 
fèrta che  fa  dì  quello  raeddìma  Sangue  per  Io 
mani  dei  Sacerdoti  , anrlv'cdla  non  è fe  non  la 
concinovazione  del  Sacrifizio  della  Croce -Non 
è la  moltiplicazione  dell’ oftèrce  d'  una  medefi- 
ma  Vittima  ; ma  la  moltiplicazione  ddle  Vit- 
time immolate  è quella  , che  moltiplica  i Sa* 
crifiz>.  Così  quantunque  fi  oftèrìfeano  moltìf- 
fime  MciTe  , fi  può  dire  , che  non  vr  è ndlz 
Chiefa  che  un  iolo  Saccìfizìo  , eh’  è il  Sactìfi- 
ciò  della  Croce  continovato  , e rapprefencaco 
in  cìafcheduna  MclTa  : e quando  ci  raccoman- 
diamo all’  Orazioni  d’'un:  Vefeovo  , o d' un  Sa- 
cerdote, c che  gli  fi  dice:  la  mi  raccomando  ai 
nfi ri  fanti  Sacrifiy , non  fi  pretende  per  que- 
lle- d'v  dire  che  vi  fiano  molti  Sacrihzi  ndia 
Chicl'a  ma  s’ intende  folamence  le  molte  of> 
lette  del  medefimo  Sacrifizio  di  Gesù  Crifto, 
rinnovato  in  ciafciieduna  MdTa  . Si  vede  un 

imma- 

(e)  S.Agn(».  lib.  IO.  <j«lli  Cuti  ài  Dio  esp-*-  e io 

Ut)  S.  AbofI-  iow  fofu- 
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immagine  di  ciò  ^ che  abbiamo  detto,  nei  Sa- 
erifitj  degli  Ebrei  offerti  per  i peeeati  di  tut- 
to il  popolo  . In  quelli  Sacrihzj  il  Sacerdote 
bfferiva  a Iddio  la  Vittima  immolandola  , e 
andara  dopo  ad  offerire  di  nuovo  il  Sangue  di 
quella  Vittima  nel  Santuario  : e quella  doppia 
oilèrta  non  moltiplicava  il  Sacrifizio  • ( / ) 

D.  Quando  inllitul  Gesù  Crillo  quello  Sa- 
crifizio t 

R.  Il  giorno  avanti  la  Tua  Pallione,  quando 
prefe  il  pane  , ed  il  Calice,  e dille  : QHtfio  i 
il  mi»  Cirf»  roti»  « da»»  f»r  »»»  ; Qmtll»  i il 
mia  SmgMt  ffarf»  ftr  ■»»>  . Far»  faa/la  e»/a  in 
Hrtntrit  di  nu,  (k)  Con  qudle  parole , Fa»» 
autflé  c»ft  in  mtmaria  di  mt  , Gesù  Crillo 
iene  porcili  agli  Apolloli , ed  ai  loro  Succef- 
lori  ili  quella  funzione  di  fare  l’illcffo,  die 
fece  lui  , ed  offerire  il  Sacrifizio  , come  egli 
l'aveva  offerto.  (I) 

y . _>  ( 

§•  IO.  PiT  anali  fini  e ragioni  i o^trt»  gl  Ja- 
crifì'^io  dell*  Miff*- 

I 

D.  Per  quali  ragioni  lì  offcrilce  il  fanto  Sa- 
crifizio della  McITa? 

R.  Per  tutte  le  ragioni , per  le  quali  li  po- 
tevano offerire  gli  antichi  Sacrifizi  apprelfo  gii 
Ebrei  ; imperocché  ia  l'anta  Mcllà  é ella  loia 
il  compimento  di  tutti  qucAi  autidii  Sactilì- 
tj.(m) 

Sfnl*%itn»i 

I.  Il  Sacrifizio  della  McITa  è un  Olocnnfi* 
off  erro  a Iddio  per  riconofeere  la  Tua  fuprema 
grandezza  -,  imperocché  Gesù  Crillo  fi  oftèri- 
Ice  cuno  incero  a iddio  Tuo  Padre  , Come  fi 
offerì  fulla  Croce  , e come  fi  offèrilce  in  Cic- 
lo : e i Fedeli  non  polTono  onorare  la  Maellà 
di  Dio  con  un  atto  di  Religione  , che  gli  lìa 
più  grato  , quanto  con  oft'erirgli  Gesù  Crillo, 
e con  oft'erire  fe  medefimo  con  Gesù  Criflo._ 

a.  La  MelTa  é un  Sacrifizio  Prcpiyaiori», 
cioè  un  Sacrifizio  offerto  per  l'el'piazioae  dei 
peccaci . Quello  fi  prova  con  le  parole  dell’  in- 
ftituzione  di  quello  Sacrifizio:  gntli»  » il  mi» 
C»rp»  r»»»9  Ptr  »»*'  .<-^tjì»  ì il  mìa  Sanane  vtr- 
fata  t fparfa  ptr  lai  , « ptr  malli  in  rtmiljìana 
dai  patenti . L’ifteffo  fi  prova  con  la  Tradizio- 
ne . La  ChicTa  ha  riguardato  Tempre  qudlo 
Sacrifizio  come  propiziatorio.  Se  ne  può  vede- 
re la  prova  nella  maggior  parte  delle  autorità 
rapportate  di  (opra  . Finalmente  fi  prova  an- 
che con  la  ragione  ; imperocché  non  c'è  colà 


( i ) Vedi  (juel  Che  abbiamo  detto  nel  é-  4-  di  ijneila  Capii. 

I;  Cor.  XL  14. 

U)  ConciI»  n.  di  Toledo  Can»  T.  Coacil.  di  Trento. 
Sen*.  11.  cip.  I.  c di  quello  Capitolo. 

(m)  f.  drifoft.  fopri  il  Silm-  uj.  e S.Agofl.  Itb.  17.  dd*!* 

U Cini  di  Dio  cap-  to>  * ' 

lnprn\ÌQn$  Ci/irrt*  *>' 


373' 

più  capace  di  placare  Iddio  , e di  rendercelo 
lavorcvole,  quanto  offerirgli  il  Corpo  ed  il  San- 
gue di  Gesù  Crillo  Tparfo  per  noi  fopra  la 
Croce.  Nell’ antica  Legge,  i Sacrifizi  delle 
Vittime  offlrte  a Iddio  placavano  veramente 
il  Tuo  fdegno  , per  mezzo  della  virtù  del  San- 
gue di  Gesù  Crillo,  di  cui  erano  figura.  Nel- 
la nuova  Legge  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Ge- 
sù Celilo  offerti  fopra  l’Altare  , non  in  figu- 
ra, ma  realmente  , conferme  fi  é provato,  de- 
vono con  più  forte  ragione  placare  Iddio  , e 
rendercelo  favorevole  . Il  foJo  Sacrifizio  della 
Croce  rendeva  efficaci  gli  antichi  Sacrilìzj,  che 
ne  erano  la  figura  ; il  folo  Sacrifizio  delia  Cro- 
ce rende  efficace  il  Sacrifizio  della  MelTa,  che 
ne  é la  continorazione.  £',  ed  é lempre  fiato 
vero,  che  i peccaci  degli  Uomini  non  poteva- 
no clTcr  cancellaci  , che  col  Sangue  di  Gesù 
Crillo  Iparlo  per  loro  fopra  la  Croce.  Ma  ciò 
non  impedifee  che  i Sacrifizj  degli  aatichi  non 
lìauo  fiati,  e che  il  Sacrifizio  della  MelTa  non 
lia  veramente  propiziatorio  ; con  quella  dift'e- 
renza,  che  gli  antichi  Sacrifizj  non  erano  pro- 
piziacorj  per  fe  lleilì  , perché  non  facevano 
che  rapprclèntare  il  Sacrifizio  della  Ooce  i 
dove  che  il  Sacrifizio  della  MelTa  é propizia- 
torio per  fe  fiello,  perchè  non  rolaraencc  rap- 
prefcnca  la  morte  di  Geaù  Ctillo  , come  gli 
antichi,  ma  contiene  la  realità,  di  cui  gli  an- 
tichi Sacrifizj  non  avevano  che  l’ ombra  , e la 
figura. 

].  La  fama  MeiT.i  é un  S.tcrifizio  di  rendi- 
incuto  di  grazie , e per  qudlo  é dijamata  f.n- 
cnriftln  eccellentemente  , perebé  la  parola  £o- 
earijiin  i una  parola  greca,  che  lignifica  nya~ 
ni  di  grafia . ( w ) 

4,  Finalmente  é un  Sacrifizio  impatratari»  , 
cioè  a dire  off'erto  pCr  ottenere  da  Iddio  tutti 
gli  aiuti  i'pirituaJi  , e temporali  , che  ci  fono 
ncccffarj.  Noi  non  polUamo  ottenere  cos’ alcu- 
na da  Iddio  che  per  mrzzo  di  Gesù  Crillo  i e 
noi  oft'eriaino  a iddio  in  quello  Sacrifizio  Ge- 
sù Crillo  medefimo  , eh'  è il  folo  Mediatore  , 
per  mezzo  di  cui  «oi  pollumo  avete  accelTo 
appreilb  Iddio . ( » ) 

D.  Se  il  Sacrifizio  delia  Mellà  é offerto  per 
la  remillionc  dei  peccaci,  ball.i  dunque  fentire 
la  Mclfa  con  lede  )ier  ottenere  la  reniillione 
dei  peccati  , fenza  che  lia  necelTario  ricotrere 
al  Sacramento  della  Pcnitenzaf 

R.  La  Tanca  òtclTa  fcucica  con  fede  oteiene 
da  Iddìo  la  temiilìone  dei  peccaci  veniali,  lèn- 
za die  lia  neccflarioi.  ricorrete  ai  Sacramento 
I • della 

( n } S-  Gcif>d-  O nll.  i8.  fopra  li  i-  ai  Corini).  S.  AgoU. 
Lerrrra  no.  o no.  o O.iaraco  cap.».. 

(oi  S.  Ai('>:ì.  Leiura  14..  a ga  a Paolino-  Tcrtulì.  lih. 
a scapola  cap.  a.  Eui'cbio  vua  diCo.laniiao  cap-oF  S.  Cirill. 
di  Gcrufal.  C'aiccb.  j.  Mifla^. 

Aa  ì 


574  Tkstrtjzioni  generait 


dell»  Penitinw.  Ripuardo  ai  mortali,  l’ effet- 
to che  protiuce  I»  lanca  Mdfa  , è di  placare 
Iddio,  e di  ottenere  1»  grazia,  e le  dirpofi- 
zioni  necelTarie  per  ricevere  con  frutto  il  Sa- 
cramento delia  Penitenza  • ( f ) 

TI  Sacriiizio  della  Croce,  da  cui  quello  del- 
la Mei!»  tira  tutta  la  fna  forza  , e la  Tua  vir- 
tù , d propiziatorio  . I peccaci  non  fono  can- 
cellati in  confeguenz»  del  Sacriiizio  della  Cro- 
ce , che  per  mezzo  dei  Sacramenti  ; ma  i Sa- 
cramenti tirano  tutta  la  loro  virtù  dal  Sacriiì- 
Zio  della  Croce  , e fole  per  merito  di  quello 
Sacri/ì'io  11  ricevono  da Idoio  le difp''Iizion<  nc- 
ceflarie  per  accollaili  con  frutto  ai  Sacramenti. 

$•  il.  ./f  chi  ì fi  Sttcrlfìxio  itila  Mtffa^ 

e firchi  Vf  jt  fa  mtmtria 
iti  Santi . 

D.  A chi  è offerto  il  lauto  Sacrifizio  della 
MdTa  ì 

K.  A Iddio  fole,  conforme  gii  ahhiamO det- 
to. E'  cofa  facile  il  convincerli  dall’Orazioni 
tnedelìme  della  Meda,  tanto  nella  Chiefa  gre- 
ca , quanto  nella  latina . ( f ) 

D.  Perché  dunque  li  è introdotto  l'ufo  di 
dire  la  Meifa  di  San  Pietro,  Meda  di  San  Pao- 
lo , MelTa  della  Madonna , Mella  dei  Morti  ; 

R.  Per  efprimere  che  quella  Meda  lì  celebra 
in  memoria  della  Madonna,  di  ^ Pietro,  di 
San  Paolo,  dei  vivi,  e dei  motti. 


voglia  giorno  dell’anno,  fono  offerte  fola  n 
Iddio  in  memoria  dei  Santi  , per  i Fedeli  vi- 
vi, e morti.  ( r) 

D.  Perchè  in  tutte  le  Mcflé  fi  fa  memoriq 
dei  Santi,  dei  Fedeli  vivi,  _e  morti j 

R.  Perchè  il  fanto  Sacrifizio  della  Meda  è 
il  Sacrifizio  di  tutta  laChielà.  L»  Chàefi  mi- 
litante fi  unifee  a Gesii  Crillo  fuo  Capo  per 
offerirlo  con  lui  . Ella  fi  unifee  anche  per  la 
mrdefima  ragione  alla  Chiefa  trionfante  , c 
l'ui’a  e l’altra  Chiefa  implora  la  mifericordia 
di  Dio  per  mezzo  di  GcsùCrtilo,  per  laChie- 
là purgante  . Noi  parleremo  di  tutto  quedo 
più  diflTu<àmente  qui  forco  , fpiegando  1’  Or*, 
zioni  della  MelTa- 

O.  Per  qual  ragione  fi  fa  memoria  dei  San- 
ti, e degli  Angeli  nel  fanto  l^acriiìzio?- 
R.  I.  Per  unirci  alla  Chiefa  del  Cielo  , eoa 
la  quale  la  Chicià  della  terra  fa  un  fol  cor- 
po , conforme  abbiamo  detto , c fpiegato  - 
».  Per  ranegrarci  del  loro  trionfo  ■ e delle  lo- 
ro vittorie,  e renderne -grazie  a Iddio-  j.  Per 
eccitarci  ad  imitarlo  . 4.  Per  ottenere  con  la 
loro  interccilìone  apprello  di  Gesù  Criito  le 
grazie,  che  noi  domandiamo,  (f) 

D.  E'  Paro  praticato  nell’artico  il  far  me- 
moria dei  Santi  nel  Sacrifizio  della  Mcilai 
R.  E'  un  ufo,  ch’è  , ed  è ftmprc  Paro  ol^ 
fervalo  in  tutta  la  Chiefa  . Si  può  ennefeere 
dall’Òrazioni  dille  Liturgie  più  antiche,  e 
dalla  teffimonianza  dei  Padri  dei  primi  Secoli 
della  Chiefa.  (»J 

4.  II.  Tirchi  e cfftrtt  il  Sacrificio  del- 
la Mtjja.  , 


Sfitgac'cnt. 

Si  ufa  qualche  volta  la  parola  dì  Mtjfa  dei 
Sami , per  figniiìcare  U ftfia  dei  Saml  j così 
fi  dice  M,lla  di  San  Marcino,  per  lignificare  la 
Fetta  di  San  Marcino  . La  parola  McIfa  è pre- 
fa anche  per  rutti  gli  T’mzj  pubblici  della 
Chiefa  : ma  dopo  che  quella  parola  c Hata  de- 
terminata per  I gnificaie  il  fole  Sacrifizio  dclT 
Altare  , la  Mtlla  dei_  Santi  non  è altro  che  il 
Saet'fiz.io  , che  fi  offèrifee  a Iddìo  il  giorno 
della  loro  Fetta  , ed  in  cui  fi  fa  una  porcico- 
Jar  memoiia  di  loro  nell’ Orazioni  , che  pre- 
cedono il  Sacrifizio  ; c fi  chiama  Mella  dei 
Morti  quella,  che  fi  dice  con  paramenti  turi, 
ed  in  cui  la  maggior  parte  dell’ Oraxioni  , e 
dell’inllruzioni  clic  precedono,  hanno  un  rap- 
potco  più  parcicitlarc  ai  morti.  Ma  in  conclu- 
lione  tutte  1«  Mede,  che  fi  celebrano  in  qualfi- 

(g)  CuiKil.  di  Trtnto.  «p.i. 

(9)  S.  À/foft.  Ilb.  20.  contro  Fjufto  cap*  oellj 

ritja  di  Dio  cip.  17*  Jibr.  u.  cap.  «o,  Cooc«»  oi  Trento, 
Uff,  22.  cip  }• 

(r)  Bona  Liturg.  Iib.  i*  cap.  u 


ÌS 


D.  Perchè  è offèrto  il  fanto  Sacrifizio? 

R.  Per  tutti  gli  Uomini  vìventi,  fopra  tut- 
to per  i Fedeli  •,  e per  i morti  , che  fono  nd 
Purgatorio.. 

Sfìegaxitnt- 

Non  fi  nominano  pubblicamente  nella  Mefià, 
che  i foli  I^eli  Otiolici  i noi  non  abbiamo 
nella  Liturgia  latina  alcuna  menzione  elp'ellà 
degl’ Infedeli  , nè  degli  fcomimìcaci  - Nel  folo 
giorno  del  Venerdì  fanto  fi  prega  per  loro 
pubÙicamente.  Ma  l’intenzione  della  Chicià 
è di  pregare  per  loro  fegretamante,  e dì  chie- 
dere a Iddio  la  loro  converfionc  , come  quella 
degli  Eretici  , e Scilnuticì  . Quelli  voti  della 
Chiela  per  gl' Infedeli  « per  fcomunicati, 
fono  compreiì  , conforoe  abbiamo  fpiegato  , 
nelle  domande  del  nofitr.  Così  la  Chie* 

fa  pre- 

(/)  Concil.  di  Trento,  felT. la  cap.  j. 

Òi  S.  Giurino  Apoloe.  a.  S.  Cipriano  IniO.  )4.  * Ì7.  ,»• 
CìriDo  di  GerufaVmme  Catech.  5.  Miltig.  5.  Grifolt  OmtF 
ir.  fopra  gli  Atti  . S.  Agoft.  lib.  8.  della  Otti  cip.  aj-  e 
Uh.  al.  cap. ’o.  Iib.  ao-  concroFauffo  cap.l<-  co 
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fi.  prega  per  loro  imlirettainMite  recitando  TC)- 
raiione  Domenicale  . E'  anche  ineenxione.  di 
San  Paolo,,  che  dice  , eht  iZ/ijne-  frtgdrt  fer 
suiti  gli  Vimini  , « iht  ^nefìt  firn  d'Ofd^ioni 
fini  gran  a Iddit  , cht  ruoU  cht  miti  gli  Ut- 
mini  fi  fdhim  f t cht  ytnghint  tUn  cigiu\itn* 
della  yeriià,  (u) 

D.  Si  ofterifee  il  Sacrifizio  per  i dannati  ? 

R..  Signor  no  ; perché  le  loro  pene  fono 
eterne , e non  poflono  elTerc  nè  diminuite  , nè 
abbreviate,  (x). 

D.  In  che  modo  potete  voi  provare  , che 
fi  polla  oflferire  il  Tanto  Sacrifizio  pet  i morti, 
che  fono  nel  Purgatorio? 

• R.  Con  la  Tradizione  di  tutti  i.  Secoli  ,,  e di 
«urte  le  Chiefe  del  mondo. 

I.  Si  prova  quella  Tradizione  dal  teftimonio 
di  tutti-  h Padri:  della.  Chiefa  , e dai  Conci- 
li • (r  )' 

a.  Dalle  Liturgre  di  tutti  i Secoli  ..  Non  ce 
•’è  pur  una,  che  non  faceia  menzione  dique- 
fle  Orazioni  . La  Chiefa.  olferva  anche  in  og- 
gi per  tutto  il  mondo,  l’ufo  d'ofièrire  il  Tan- 
to Sacrifizio  per  i morti  .-  Ella-  l’ ofletvava  da 
per  tutto  nei  tempi  di  San  Gtifofiomo  ehe 
lo  dice  cfprelTamente  , ( nei-  tempi  di 
Sant’  Agollino  ».  che  aiìch’  egli  lo.  dice  in  ter- 
mini alfa i chiari.  (4)  Ella  J’olTervava  per  tut- 
to, quando  Lutero  , e Calvino  » ad  efempio 
d’  Ario,.  vollero  abolirlo  - Non  fi  pud  dinu'ftra- 
re  un  tempo  in  cui  abbia  avuto  principio- quc~ 
ila  pratica;  ell’  è dunt^ue  di  Tradizione  Apo- 
Àolica,  fecondo  la  malhma  di  Sant’ Agallino  , 
rapportata  rance  volte  in  altre  occafioni . ( è ) 

D.  Qual’  è l' intenzione  della  Chiefa , quan- 
do ofi'etilce  a.  Iddio  il'  Tanto  Sacrifizio  per  i 
vùvi  ? 

R.  Di  domandare  a Iddio  la  converfione  dèi 
peccatori,  la  perfeveranza  dei  giulH,  la  falute 
«li  tatti,  e tutto- ciò,  che  vL ha. rapporto.. 


I}.  Spittaym*  più  partictlart  di  di'  «.  cht- 
riguarda  li  Mijfi  tffirtr  ptr 
l morti  m. 

L D.  Qual' è l’intenzione  della  Chiefa  quando' 
ella  o^iìce  a.  IMo.  il  Tanto  Sacrifizio  per  i 

morti).  ...  1 

R..  D’  ottenere  da.  Iddio  ,.  che  r anime  loro- 
fiano  follevate  dalle  pene  , che  patifeono  , 'e 
che  ne  fiano.  liberate  per.  entrare,  in  poiTeno 
della  vita  eterna.. 

■ D.  Si  può  egli  dire  che  con  un  certo  numcr 
ro  di  Mclle,  o che  dicendo  la  Mefla  a un  Ai- 
tar privilegiato  , fi  liberi  infallibilmente  qual- 
che anima  dal  rirgatorio?. 

R.  Signor  no . Bifogna  attenerli  a ciò  ,.  che 
la  Chiefa  ha  Tempre  creduto,  cioè  ebe  Conimi 
dii  Fidili  mirti  , cht  fiM  in  Vurgatirii  , fini 
fiUioati  dalC  Oraritni  , dalli  liimfini  , « dal 
Sacrifici  Jalntmh  } quelle  fono  le  parole  di 
Sant’ Agollino.  (c)  Tutto  ciòcche  fi  può  dite 
di  pii , è incetto  , e bifogna  allenerfi  fopra 
quello  punto  , come  fopra  rii  altri,  da  tutte 
le  quciboni-,  che  non  fanno  le  non  fomentare, 
e trattenere  la  cutiolitl.  (d_)'  re' 

D..  Si  oftèriva  anticamente  , come  fi  fa  in. 
oggi  , il  Tanto  Sacrifizio  della  Me.fa  pet  cia- 
IcuQ  morto  in  particolare? 

R.  Anticamente,  ed  in  oggi  non  è flato  mai 
offerto  il  Tanto  Sacrifizio  per  alcun  Fedele  vi- 
vo, o mono,  che  non  li  a flato  oft'crto  nello 
hello  tempo  pet  tuteli  im^cocchè  la  MelTa  è, 
ed  è hata  Tempre  ilSacr-ficio  di  tutta  la  Chie- 
fa. Ma  oltre  a quell’applicazione  generaje  del 
Sacrifizio-,  fi  è Tempre  applicato  in  particola- 
re» come  fi  fa  anche  in  oggi,  per  i Fedeli  vi- 
vi, e morti  ».  che  li  ha  voluto  raccomandare 
in  particolate  . Quello,  apparifee  dagli  antichi. 
Concili , e dai  Santi  Padri  . I r ), 

D.  In  quali  giorni  fi  offetifee  il  Tanto  Sacri- 
fizio per  ciafclicdun  morto  in  particolare? 

R.  I.  Il  giorno  ftelTo  della  morte  , preftnte 
il  cadavere,  {f)  x.  Il  terzo  giorno^ dopo  k 
morte  , a cauta  che  Geaii.  Ctillo  tifufeitò  iL 
i terzo. 


(»  ) li  Tieio».  u.  I.  « feg.  Torniti.  Ap^l.  cap.  jo.  S.  Gri- 
fo(r.  Orili). 4.  fbpri  PEpift.  t.  a Tim.  S*  Let(eraU7. 

o 107.  a Virale  S.  Tomm.  in  4*  **»!>  que'ii  art  i. 

(v)  AAoft..drll*ori^Ìnft  ^D’anima  Cip.  Encbìrid. 
ap.  100.  della  Otti  cap.  a4,  ConciL  di  Praga  Can 

i>  di  Tiiroli  Can.)i.  tc. 

{y}  Tcnolh  liti,  delli  Corona  del  Soldato  cap.  |<  delPc* 
fortazione  alli  caditi  cap  ii.  della  Monogamia^  cm<  io.  S. 
Crpr.  Ipil^v  Eufcbio  vita  d/  ColUntino  lib.  Xi  a.  Cirdlo 
dì  Gerulaiemure  Catv’cK.  MKIae.  y S.  Epiànio , Ereru  7T- 
S.  Grfoli,  Omil.  ).  lopT»  rF^ft.  al  S.  An»br<^. 

Lettera  o 8.  o dn  a FXumno  (opra  la  morte  di  fua  fo- 
rtlla . S.  A^oft  libr.  p-  delle  foc  C>rife<rioni  rap-  n*  « <*• 
Indiirid;  cap.  109.  e fcrw-  «SJ»'  o 17.  dall^  paro 
le  deir  Apo.%1»  cip-  >•  Condì.  4-  u Cartagine  ael  ìyi. 

7^ 


( l)  S.  Crifift.  Omil.d?"  iF popolo  d’Aittiochra- 

(a>  S.  Ago»,  feriti.  171.  o |i.  delle  parole  delPApo* 

flolo.  . .V,  j. 

(h)  S.  Agoft.  Iib  4.  del  fUttefimo  cip.  i4«  S«  Ifidoio  di 
Sivigha  lib.  degli  Ufiz)  FccleT  caP  18. 
re)  S.  Avoib  ftrm.  «7X‘ citato  di  fopra. 

(dì  Ordinazioni  di  Manfignor  Arcivefeovo  di  Reim  fopra- 
gli  .Altari  privilegiati  dell* ultimo  d*O  iohr«  i^4- 
(c>.CoociI*  di  Cartagine  Cao-:  7p*  TtrtulT.  Iib.  deFla  Mo* 
nog.  cap.  is  S.  Cipriano  Epi'.l.  di.  al  ClcfJi  e al  p'pu.o  di 
Fumé.  Eufebio  lib.  4.  della  via  di  Cottantìno  cap-  7**  ^ 
4mDr.  Orazioni  funebri  di  VaJcnti.>’ino  , di  Tteodoiio  » di 
s’aino-  S.  Ago^l.  Iib.p-  delle  CjntefU  cap.H'>  Sacra*neotarjo 
Hi  S.  rrcB.  ec.  r.  . «t  ^ 

(/)  Tertoll.  lib.  dell’anima  cip-  Fufebio  viU  di  Cp- 
^imno  ltbu4-  cap.7«>  S-  Aj()ft. 
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ter»  giorno  dopo  la  morte,  (s)  ?•  I!  fi. etimo 
giorno  j perche  quefto  è il  giorno  del  ripolo 
di  Dio.  (<>)  4«  Il  trentcfimo  giorno,  perchè  è 
la  line  del  Mefe  fcaduco  dopo  l.i  morte.  (/') 
f,  L' Annivetfario  , perchè  e la  fine  dell’anno 
dopo  la  morte . {k) 

> D.  Non  è fupcrftizionc  olTervare  i giorni  in 
quella  forma  f 

R.  L’ollervaiione  dei  giorni  è una  fuperfti- 
zione,  quando  ella  fi  fjcelfe  fena’ alcuna  ragio- 
ne legittima.  Ma  quando  fi  ha  una  buona  ra- 
gione per'fare  una  cofa  in  un  giorno  piuttollo 
che  in  un  altro  , quella  non  é fupcrliizione  . 
Non  è fupcrltiaione  ollcrvare  le  Domeniche,  e 
gli  altri  gioini  , nei  quali  fi  fono  celebrati  i 
ilirterj  di  Gejù  Crifto;  perciò  da  quello,  che 
abbiamo  detto  apparifee,  che  il  coilume  di  ce- 
lebrate la  Meda  per  i morti,  il  primo,  il  tcr- 
•7.0,  il  fittimo,  il  trentèlimo,  e Tannivcrlario 
della  Icr  morte,  è fondalo  fulla  ragione  . Ter 
confcgiienza  è una  cofa  finta  , e lodevole  o(- 
fèrvare  anche  in  oggi  quell’ antica  ufanza. 

D.  Che  non  fi  puoi’  incorrere  in  qualche 
abufo  rifperto  alle  AiclZc  dei  morti  } 

R.  Certo  ; poiché  giornalmente  fi  mettono  in 
abufo  le  cofe  migliorf. 

D.  In  che  cofa  poflbno  conlìflccc  quelli 
■abufi  J 

R.  In  quello  che  lòpra  quello  punto  non  fi 
/cguita  lenire  l’fnrenziore  della  Chiefa  , la 
quale  vuole,  che  nei  Sacrifizj  che  fi  celebrano 
•per  i morti , fi  fc.mfi  il  fallo  c la  vanità  , clic 
aron  lì'fauia  veruna  fpefa  lupcrHua,  e che  ec- 
.<cda  la  fua  condizione  , c che  non  fi  fila  lon- 
:tani  in  cola  alcuna  dall* altre  regole  , ch’ella 
prclcrive  : e notare  quelle  regole  farebbe  una 
«ofa  troppo  lunga;  potendoli  fopta  quello  con- 
iultate,  e vedere  le  Rubriche.  E'  ben  necdla- 
3^10  almeno  portare  un’efcmpio  , che  Ictvirà 
per  fuggire  un’  abufo  aliai  comune . 

La  Chiefa  vuole  e outlhua,  che  fuori  di  cer- 
ti c.ifi  Itraordinar)  , la  Mefla  fia  conforme  all’ 
Vfiìzio  del  giorno.  1 popoli  poco  inlltuiti  vo- 
.glìono  per  ordinario,  quando  fanno  dire  una 
.Meda  per  i loro  parenti  , o amici  , che  fon 
morti,  che  là  dica  la  Mclfa  di  Rr^u/ti»,  fenza 
cfaminarc  fc  fi  poda  dirla,  o no  in  quel  gior- 
no . Vi  fono  dei  Sacerdoti  , che  fopra  quello 
punto  condilccndons  troppo  facilmente  al  vo- 
lere dei  popoli , c dicono  la  Meda  di  Ri^Hrcm 
quali  ciafcbcdiin  giorno  ; qucQo  é un  abulo  , 
che  per  Cadicatio  bilógna  che  fiippiuo  i po- 

(g)  lib.  8.  cap.  41.  Aloitno  lib. 

S.  .itila  ride  ètlla  Keibireaiow . 

taoil  bb.'8  “ìf' 
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rii  che  non  vi  fono  Mede,  che  non  fiano  mia 
ai  vivi  ed  ai  morti  ,.  come  abbiamo  Ipicga- 
to  . In  quelle  che  non  fono  di  Jiti/Hiem  , fi 
prega  in  particolare  per  i morti  , che  fi  vuole 
fingolarmente  raccomandare  a Iddio  , come 
nell’ altre.  Solo  per  le  lolenui’.à  dei  funerali  , 
c degli  altri  Utfirj,  che  fi  celebrino  per  i mor- 
ti in  ceni  giorni  notaci  qui  fopra  , la  Chiefa 
ha  indirizzato  Jc  Orazioni  , c le  inltruzaoni  , 
che  li  leggono  alle  Mede  di  Rt^MÌtm.  La  Chic- 
fa  non  pretende  ciré  lì  faccia  un'abito  di  dire 
quelle  Mede  in  altri  giorni  . I popoli  che  le 
donundano  qualche  volta  con  premura  , con 
ima  devozione  mal  regolata,  diliurbano  il  buon 
ordine  della  Chiefa,  e nonoiI.jtfc  non  proccu- 
rano  ai  lor  parenti  morti  unnuggior  follievo. 

1 Sacerdoti  chelo  fopportano,  mantengono  con 
la  loro  facilità  i popoli  in  un  abufu , nel  qu.tle 
non  vi  è apparenza  di  volervi  pcrfiltcre,  quan- 
do fodero  iniiruiti. 

§.14.  Dtllg  Mtffg  cMtttty  dtlU  H'Jfg  flantf 
t di  futUg,  in  cui  fi  commui* 

il  jéU  Stcerdgig,  y 

D.  In  quante  maniere  fi  può  celebtare  la  fata- 
ta Meda? 

R.  In  due  maniere.  1.  Solennemente,  e eoa 
tutto  l’apparato  delle  ceremoiiie  delia  Chiefa.. 
a.  Senza  folendità,  fenza  Diacono,  né  Suddia' 
cono,  fenza  canto  . Si  chiama  Mtjpt  (gntgtn  , 
la  prima  maniera  di  celebrare  ; e la  feconda, 
Mgjf*  pignn  . 

D.  Vediamo  noi  nell’antico,  quefle  due  difte- 
renti  maniere  d’oftèrire  il  fanto  Sacrifizio f 
R.  Certo;  noi  vediamo  l’ordine  della  Meda 
folennc  in  & Giufiino  nella  feconda  Apologia.. 
Terruliiano  ancora  vr  fa  allulienc  al  ,cap.  39. 
nei  filo  Apologetico.  Si  trova  nel  libro  ottavo 
delle  Collituzioni  Apodolicbc  dal  capo  6.  fino 
al  cap.  \6.  In  ima  parola  fi  vedetelo  in  tutta 
l' antichità. 

L’ufo  delle  Mede  piane  non  è meno  anUco. 
Se  ne  trovano  delle  prove  in  Tertulliano  , in  S. 
Cipriano,  in  Eufebio,  in  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  , nella  vita  -di  S.  Ambrogio  fcrìtta  da 
Paolino  Diacono  filo  difccpolo,  in  S.AgolIino, 
in  Sozomerip  , >n  S.  Gregorio  il  Magno  , ne' 
Concili,  quello  iTAdda  nel  joif.  il  primo  Con- 
cilio d’Orleans  nel  yii.  il  Concìlio  di  Vaifon 
dell’anno  e finalmente  neiraucichicà  più 
venerabile.  (I ) ■■■• 

’ D.  E' 

cp.  14.  S.  Cprìino  I.ettm  tuirbio  lib.  4.  della  viu  dì 
Cullantmo  cap.  4t.  Sozom.no  lib.  1,  cap. 8.  S.  Greg.  d»  Na- 
zunzo  ncJI’otazicTne  lunebia  di  lùo  Piare  . ed  in  quella  di 
lui  furella.  S.  Aqoll.  Iib.it.  della  Oità  cap.  8.  S.Giegot.  ii 
Grande  Omil.  37  lopra  gli  Evangeli  , c teucri  4t.  e 41. 
del  lib.  j.  Cenai,  a’ Adda  Can.  ir.  primo  Concil.  ,d’Or- 
lern,  Can.  ly.  Concilio  di  Vabonq  Can.  fiona  làtargia 
Ih),  t.  czp.  14.  „ 
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IN  FORMA  DI 

J).  E'  tgli  pcrmeflb  di  dire  la  Meda  fenza 
che  neiTuno  fi  comunichi  ? 

R.  11  Sacerdote  che  ofFcrifce  il  Tanto  SacriS- 
4io,  deve  Tempre  comunicarfi  Tacrainentalmcn'| 
te.  Il  popolo  che  viaiTille  deve  coraiinicarfi  al- 
meno Tpiritualmente  . La  CliicTa  defidcrereb- 
be  che  anche  tutti  quelli  che  afiiilono  alla  Mel- 
fat  folTero  affai  puri  percomanicarfi  Tacramen- 
ralmehte,  o che  almeno  qualcheduno  fi  comu- 
nicaffe  . Ma  ella  non  proibiCce  per  quefto  le 
Melfcj  in  CU)  fi  comunica  Tacramencalmente  il 
folo  Sacerdote.  Al  contrario  ella  1* approva  co- 
me buone,  e Tante,  (m) 

Sfiiiixitnt. 

Il  Sacerdote  che  ofterifee  il  Tanto  Sacrifizio, 
deve  comunicarli,  i.  Perchè  la  Comunione  del 
Sacerdote  è neccllaria  per  l’integrità  del  Sacri- 
fizio. a.  Perché  la  ChieTa  ordina  che  i Sacer- 
doti fi  comunichino  tutte  le  volte,  che  dicono 
la  Meffa . ( n ) 

11  popolo  che  afflile  alla  Meffa  , deve  eomu- 
■nicarfi  almeno  Tpiritualmente  ; imperocché  la 
Meda  è il  Sacrifizio  del  popolo,  conve  del  Sa- 
cerdote i il  popolo  deve  unirli  ai  Sacerdoti  per 
offerirlo  , e per  conTeguenza  deve  participar- 
'vi  almeno  col  cuore  , e d’  una  maniera  Tpiri 
>tuale. 

La  ChieTa  delidcrarebbe  anche,  come  s’ è det- 
to, che  il  popolo,  che  vi  afflile,  foffe  Tempre 
affai  puro  per  communicarfi  Lacramentalmcnre  ; 
perché  parteciperebbe  del  Sacrifizio  con  piu 
truteo  , e fi  unirebbe  più  perfenamente  all' in- 
tensione della  ChieTa  nel  Sacrifizio,  ch’é  Sa- 
crifizio tanto  del  popolo  , quanto  del  Sacer- 
dote. 

Ma  le  Meffe,  in  cui  il  Telo  Sacerdote  li  co- 
munica , non  laTciano  d’ effet  buone  , e Tante  , 
I.  Perché  per  quello  elle  non  Tono  Sacrifizj 
particolari  ; ma  Tono  lempre  il  Sacrifizio  di 
tutta  la  ChieTa  ; Sacrifizi*  comune  , e genera- 
le i vero  Sacrifizio  , conforme  i Sacrifiz)  , i» 
Oli  nell’antica  Legge  li  communicava  il  folo 
Sacerdote,  erano  veri  Sacrifizii  Sacrifizio,  che 
onora  Iddio  perfettamenre , che  lo  placa  , che 
lo  ringrazia  dei  Tuoi  benefizi  z ^he  ottiene  le 
Tue  grazie  . La  Comunione  Taeramcntale  del 
popolo  non  è neceffatia  per  alcuno  di  quelli 
£ai  del  Sacrifizio. 


Catechismo.'  377 

z.  La  ChieTa  non  ha  mai  proibito  le  Meffe, 
in  cui  li  comunica  facramemalmente  il  lòlo 
Sacerdote  ; c non  fi  potrebbe  far  vedere  un» 
fola  proibizione  della  ChieTa  Topra  quello  pun- 
to. Si  prova  bene  da  moltìllime  teftimomanze 
autentiche  , che  Tufo  delle  Meffe  , in  cui  li 
comunica  il  folo  Sacerdote  , c aneichiffmio  , 
[non  potendoli  dire  quando  quell’ufo  comins 
cialTe.  (# ) 

' ' * 

§.  jf.  Dti  lue^hif  mi  deve  u 

cjfert  ctltbrutty  t dtlle 
domtfiiche  ■ 

D.  In  che  luogo  devefi  celebrare  il  Tanto 
Sacrifizio  della  Meffa  f ' 

R.  Gli  Apolloli  l’offerivano  per  ordinano 
nelle  caTe  particolari,  (p)  AppariTce  nondim^ 
no  in  S.  Paolo  , che  fuori  avevano  dei  luoghi 
unicamente  dellinaii  all’ Orazioni  , e queiti 
luoghi  li  chiamavano  Chiefe  . Nel  tempo  del- 
le pafeciizioni  li  offeriva  il  Tanto  Sacrihzio 
per  tutto  , dove  fi  poteva  adunarli  , nelle  pri- 
gioni, nell’oftcrie,  nei  fottertanci  ec.  ( » ) Ma 
lino  a tanto  che  * Crilliani  lono  llati^  liberi  .> 
hatino  avuto  dei  luog.hi  deftinati  unicamente 
j all’ Orazioni  pubbliche,  ed  al  lànto  Sicrih- 
Izio:  (f)  cofa  che  non  impediva  che  nell 
fioni  llraordinatie  non  fi  celebrane  la  Melf» 
nelle  camere  particolari  • ( * ) Fuori  di  quelli 
Cali  llraordinarj , che  hanno  dovuto  Tempre  el- 
fere  approvati  dal  Vefeovo  , è , ed  e leinpre 
llato  proibito  offe  tire  il  Tanto  Sacrifizio  altro- 
ve, che  nelle  Chiefe,  o nelle  Cappelle  confai 
eratc  , o benedette  a quell’ effetto  (n)  Noi 
parleremo  qui  Torto  della  eonfactazione  delie 
Chiclè  .1  „ . . ’ . 

D.  L’ufo  delle  Cappelle  domclliche  c ami- 
co? E'  egli  lodevole,  e pcrmeffo? 

R.  L'Imperator  Conllantino  ne  fece  fabbri- 
care una  nel  Tuo  Palazzo,  fetive  Eufebio.  («) 
E'  un  gran  tempo,  che  i Vefeovi  danno  ai 
Principi,  ed  ai  Signori  grandi  la  mcdefima per- 
milTionc.  (7)  Si  permette  anche  ad  altre  per- 
fnne  in  cafo  di  neceflità } per  efcmpio,  quando 
la  ChieTa  della  Parrochia  è troppo  lontana,  e 
la  difiicoJti  delle  ftradc,  la  fituazione  dei  luo- 
ghi , o altre  circollanze  fanno  , che  li  corra 
; nericalo  di  mancare  Tpeffo  alla  Meda,  (q)  ^ 
l’intenzione  della  ChieTa  è che  non  fi  celcbti 
I la  Un- 


(m)  Coticil.  (U  Trento,  feff  ii.  op.<. 

(n)  Coiicil.  di  Tokd(>  i». 

(0)  Card.  Bona  Liturgia  lUxi.  cap.  i4*  l.eCoofcrfnrf  di 

Lixon,  tomo  y.  Confcrtnza  >y»  M.Boc^u»llot  Tiatiaio  Iflo* 
iico  (o]  u la  Liturgia  Sib.  x»  cap<  7* 
dp)  Atti  li.  4&.  (j)  I.  Cor.  XI  ai. 

ir)  luichie  tfloila  FcctcAaAia  liK.?.  cao.  17*  . 

il)  Tett.iH  de  cap-  |ufrb.  Iflor.  Iib-^  cap^j 

^ S.  Iftnfo  !ii>.  4.  cap  io.  e J4*  Ol^gtw 
Kumect*  S.  Oiuto  Ub.n«  cc 


C»)  S.  A^n.  l'b,  ti-  della  Girti  cap.  8.  S.  Greg,  di  Na- 
lianzo  or.  iV  Pai  lmo  vita  di  i.  Ambrogio.  Uranio  tira  di 

?.  Paolino  Vetcofo  di  Nola.  * 

I (w)  Conci}.  diTremo,  fr-ffii*  Cinedi Rcnw  anno  lyoj* 

Idi  fìi>urget  1584  di  tifofa  cap.d-  ce. 

' (X)  Viw  di  Co'ìamino  LS  4-  «p-  «7*  « Socomcno  lib.  1. 

delt’Lfbria  PcclcfaU.  cap.  8.  ' 

(y)  Cap.iolarl  di  Carlo  Magno  Iib.  d.  cap.  »o«.  e 105.  c 
M.  TOcquiiloi  Liturg.  Iib-l.  Cip.7* 

(i)  Lib*  7.  dei  Capitolu*  cap.Jiy- 
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li.  fanti  MelTa.  nelle  Can>elle  doineAiche  , (e 
non  con  le  feguenci  cautele  >.  altiimeoti  farebbe 
mn’  abufo  • 

I.  Non  è permeffo>  di^  farvi  dire  la  MelTa , 
ne’ giorni  delle  Solenuità  grandi  ><  nei.  quali  fi 
^re  andate  alla  Parrncliia^ 

а.  Non  fi  deve  fbpportare  che  alcun»  Sacer- 
dote fbrcfticro  >.  e Iconofciuto  vi  celebri  fenza 
la  perniiflione  del  Vefeovo  »,  o di  quelli  > ai 
quali  il  Vefeovo  coaimettc  il  dare  qucAc  per- 
midioni .. 

j*.  Non  fi  deve,  credere  che  la  pernii  Alone  , 
che  fi  è ottenuta  di  far  dire  la  Mrllt  in  ima 
Cappella  donieAicai  dirpenfi  dall’ obbligo  d’af- 
tiAere  alia  Mtlla.  della  l'arrochia , almeno  tre 
Dominiche  1’  anno  , e più  (pello  , le  fi  può 
commodanKnte  » dove  però  c un  tal.  obbii- 
80» 

4.  Bifogna  feguitlre  con  efaitezza  i regola- 
fnenti,  clic  i Vefeovi  fanno  in  ciarchedunaOio- 
cefi  rifpetto  alle  Cappelle  donu Alche.. 

f.  Bifogna.  aver  premura  che,  i Vali  facri  » 
la  biancheria  t e gli  addobbi  della  Chiefa  fiano 
ccnlcTvati  con  decenza»  e con  lindura  ».  e che 
non  vi  manchi  cofa  alcuna». 

б.  Il  Curato  deve  vibrare  di  tempo  in-  tem- 
po tutte  le  Cappelle  domeAiche  della  Aia  Parro- 
chit,  per  vedere  fe  il  tutto  cammina  con  or- 
«dine»  ed  avviloze  il  Supctiore  di  ciò  che  manca, 
0 di  rib  che  fi  fa  contro  le  regole.  Gii  Statuti 
Sinodali  di  quali  tutte  le  Dfoceli  ordinano  que- 
lle cautele  , ed  altre  ».  che  fono  particolari  in 
ciafehedua.  paefe  • ( a ) 

S-  Itf-  Dfgli  Mitri,  /»fvx  dti  imtli  deve  rfftrt 
tffrrt,  il  fami»  Stcrifiyo  ».  diUt  iitnchtrit. , 
f'af  iteri,  ftrtmtnti,  t tddtbbi,  eht  ftrrtn» 
tU’  jilitrt^- 

D.  L’n(o<  degli  Altari  per  oAtrire  il.  fan- 
co  Sacrifizio  della  McAà  ».  è antico  nella  Chic- 
fa  ì. 

R.  Viene.  dagK  ApoAoli , c.  ne;  parla  l’ iAcffo 
San  Paolo . ( A ) 

D.  Di  che.  materia,  erano  qucAi.  Altari  nell’ 
antico?. 

R.  Si  crede  che  follerò  indiAcTcntcniente  di 
legno,  o di  pietra,  nel  tempo  delle petfecuzio- 
ni  i imperocché  allora,  fi.  oficriv*.  il  fumo  Sa- 
crifieio  per  tutto,  dove  fi  trovava  la  comodi- 
tà, e gli  Altari. portatili  non  erano  ancora  in 


( j)  Co  oc.  cH  Trento,  cip*  di  ciò  che  òirogtir  of- 

feivitc,  c fchloue  nella  Cclebiaiione  delie  Mefle  ec. 

(i)  I.  Cor.  X.  ti.  e lòtti  XIII.  '?■  Tòtii  1 Santi  PjJii 
faoo  teli  moti)  ài  quell’ufo  ■ Teitull.  lib-  i.  alla  faa  itio^  e 
cap.  7.  S.  Ifcneo  nb.7.  cip  14.  S.  Cipriano  W.  S.Òc. 
tato  lib.  i-  contro  i Diuaiillf . S-  Grìlollomo  lib.  6..  del  Sa- 
oerdorio  re. 

( c J Ouiione  fopra  il  Pattefimo  di  Gelò  Ctiilo-  • 

(d  1 Nella  fua  Lettela  ai  Solitari . 


■ufo  ..  Nel"  quarto  feeoki  fi  fervivano  indifferen-. 
temente  d’Altari  di  temo,  o di  pietra.  &Gre-- 
gprio  di  NìAii  parla  o' un’Altare  di  pietra,  (c) 
Sant’ Acaiiafio'  parla  d’ un’ Altare  di  legno,  (d) 
Si  vedono  anche  nell’ antico  degli  Aitati  d’oro», 
o (P  argento ..  Dopo  lungo  tempo  la  Chiefà  ha 
proibito  oAérirc  il  finto  Sacrihziò  altrove»  che 
lupi  a 1’ Altare  di  pietra.  Alcuni  hanoa  credu- 
to che  S.  SilvcAro  Papa,. che  viveva  a tempo 
dell  Impcrator  CoAantino  nel  quarto  Secolo  » 
foife  l'autore,  di  qucAa  ordiiuizione  j ma  non 
fe  ne  pollòno  apportare  prove  certe.  Sia  come 
fi  voglia,  dopo  lungo  tempo. ne  è Aato  AabLli- 
to  1’  ufo  da  per  tutto . { e ) 

; D.  Perché  la  Chiefa  ha  ordinato  che  gli  Al- 
tari fiano  di  p'etra  ì. 

R.  Perchè  l’ Altare  rapprefenta  particolar- 
mente GcsùCrjIto»  eh’è  chiamato  nella  Scrit- 
tura la  Pietra  Angolare.  {/") 

Di  L’ ulànza  di  mettere  le  Reliquie  dei  San- 
ti l'opra  gli  Altari,  c autica..neila  Chiefa?.  . 

R.  Noi  non  ne  fappìamo  il  principio  ; ma 
ved  amo  qucA’ufe  generalmente  Aabilìto  fino 
d,il  quarta  Secolo  della  Chiefa.  (g  ) Ciò  che 
ha  potùto  dar  fondamento  a quell’ufo,  è, 
I.  Quello  che  fi  legge,  nell’ Apocalilié  , che 
San  Giovanni  vide,  fopra  l’Altare  l’ anime  dei 
Martiri,  f fi)  1.  La  ncccdìti,  in  cui  erano  nei. 
tempi  della  perfecuzione , di  dire  la  MeAà  nei- 
luoghi  foitei ranci  lopra  le  fcpolcure  dei  Mat^ 
tiri  . La  Chiefa  fa  conofeere  con  qucA'ufanza,. 
che  i Sancì  fono  unici  , cd  incorporaci  a Ge«ù, 
Cri Ao  figurato  per  l’Altare  nel  patto  dcU'Apo- 
calilTc»  cA’é  llaco  citato.  (/) 

D.  L’ufanz.1.  di  rizzare  molti  Aitati,  in  unai 
Chiefa , è antica  ?. 

R.  Nelli.  Chicl'a  greca  non' vi  è mai  fo  R«n 
un  foto  Altare  nella  medelìma  Chiefa  , perchè 
non  fi  dice  mai  le  non.  una  Metta  fola  il  gior- 
no in  ciaAheduna  Chiefa  ..  Ma.  vicino  alle 
Chiefe  grandi  vi  fono  molte  Cappelle  , che 
fono  fcparate  , e.  che  non  fanno  un  incdcfiino 
corpo  di  fabbrica  con  la.  Chiefa  principale  ; 
nelle  quali  Cappelle,  vi  fi  dice  la  Metta . 

Nella  Chiefa I latina  quelle.  Cappelle  faalto- 
àno  Aeflii  corpo  di  fabbrica,  con  la  C hiefa . 
principale»,  e.  l'ufanza  d’ avervi  molcL  Altari  è 
antiduAima..  Sane' Ambtofìo  nc  fa  allulione  iti', 
una  lettera  alla  fua  forella . (K)  ^<1  Gregorio 
il  Magno  fcrive  a Pallàdio  Vefeovo  ,.  che  ave- 
va, facto  rizzare  ccedeci  AlcarL  in.  una  folai 

Chic- 

(#  ) M-  BocquiJfot  Liiureia  lib.  t.  cap.  j.' 

(/)  Silfis  CXVllà  li-  MUt.  XXI.  4».  FftT  U.  to.-* 

S.  Girol.  conrro  VigfhKiiio . S.  Agoil.  hb.  io-  contro» 
Fju  *o  cap.at.  ec- 

(A)  ApocaliÀe  VI.  p- 

(OS.  Am^ofiio,  o PAurtM  <!«1  Mbrt  fopfa  1 St04mcott< 
Iib.  4.  cap.  a.  e iib.  ctp.  a. 

(A)  Lccttra  to.  e o 14% 
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Ohiefa  ;-e  Verorta  a proTredere  al  mantenÌT 
ipemo  dei  Sacerdoti  « che  farebbero  impiegaci 
ai  /etrizio  di  tutti  quelli  Altari.  (1) 

D.  L’ufinza  delle  piccole  tavole  di  pietra, 
o di  marmo  coifacrate  dai  Vefcovi  , per  offe- 
rire il  fanto  Sacrifi’io  nei  luoghi  , dove  non 
vi  for.o  Airari  fìlli,  che  fiano  confacraci , quell’ 
uf.iiiva,  dico  , è antica? 

R.  L'-tfaiiza  dtgli  Altari  portatili,  che  coti 
(i  chiamano  quelle  pietre  confacrace  , è antica 
nella  Chiefa  latina  . Il  venerabil  Seda  , che 
viveva  nel  Iccrìmo Secolo,  nc  famenzione.  {m) 
Hinemaro  Arcivefeovo  di  Rcint , -che  viveva 
nel  nono  Secolo,  ne  parla  anch'egli,  (u) 

I Greci  in  luogo  deeli  Altari  portatili  di 
pietra,  o di  marmo,  che  ufano  i Latini,  con-| 
latrano  con  molte  Orazioni  , e ccremonie  deij 
panni  lini-,  che  d'hcndono . dopo  ia  forma  dij 
tovaglia  fopra  gli  Altari  non  confacraci , dove' 
vogliono  dire  la  Mclfa  . £ quelli  paoni  lini 
conlàcraci  gli  chiamano  jfHtimìnjU.  E quell' 
ufo  appreflo  di  loro  è antico.  (•) 

D.  L’ufanza  delle  tovaglie,  con  cui  lì  copre 
l’Altare,  dei  Corporali , delle  Palle,  dei  Ca- 
lici, delle  Patene,  dei  Paramenti  dell’ Altare, 
è aliai  antica  nella  Chiefa  f 
R.  Tune  quelle  cofe  fono  ancichillìme  > ma 
-c  feguita  qualche  mutazione  circa  il  modo  di 
-ferviitì  di  quelle  cofe,  dall’ antica  forma,  (pj 
D.  L*  ufanza  di  mettere  i riori  fuglì  Altari 
è amica? 

R.  Amicamente  non  lì  mettevano  vali  di'fio- 
ti  fopra  gli  Altari  , l’ ufanza  di  mette-  ne  è 
nuoviHìma,  e non  è ancora  ricevuta  nelle  Chic- 1 
fc  più  cilcbri  , ma  1’  ufo  di  fpargere  i fiori  o j 
fopra  l’Altare,  o artorno -all’ Alrare,  è ami- 
•chillìmo.  Sane*  Agollino  ne  fa  menzione  alCa- 
picolo  orcavo  del'Jibro  ai. -delia 'Cicca  di  Dio, 
dove  racconta  un  miracolo  , che  Iddio  operò 
per  ricompenfarc  la  fede  d*  un  Uomo  , che 
prefe  alcuni  fiori  dell’Altare  -d’ una  Chiela  , 
cove  erano  confcrvate  ie  Reliquie  di  San  Ste- 
fano primo  Marcire  , e che  pofe  quelli  fiori 
fopra  il  capo  d' un'infermo,  di  cui  voleva  ot- 
tenere la  faluce  , e la  coovcrlioRe  . Sant'Ago- 
flino  -per  far  eonolcere  , che  quello  micaceo 
era  fiato  operato  per  l' incerccllìonc  di  Santo 
Stefano  , come  -anche  un  gran  numero  d'altri 
miracoli  racconcari  nel  tncdelìmu  luogo,  nota 
che  qucIl’Uomo  eHendo guarito,  e convertito, 
ebbe  tempre  dopo  quelle  parole  in  bocca  : Si- 
.fnirt  Cisù  , r/cev«e  It  [ghìtt  mi»  { cofa  che 


diceva  , aggiugne  Sant’ Agollino,  fenaa  faper* 
che  Santo  Stefano  foffe  fiato  il  primo  , che 
aveffe  pronuniiato  quelle  parole  nel  morire. 

§.  17.  D»ih  aiiti^  eh»  tiftni  i P'tfctti , t $ Sj- 
crrdtti  <}i»utJ»  dicm»  U Mejft  , t di  quelli 
def  Minlftri  tnftrUri y Un  antichitiy  Un  fi- 
g»ific*\i»<tt . 

D.  Perchè  ì Vefeovi , _ed  i Sacerdoti  celebra- 
no la  Meffa  -con  abiti  dift'erenti  dagli  abiti  or- 
dinar)? 

R.  Ancicamence  la  forma  degli  abiti,  che  lì 
ufavano  nelle  funzioni  facce , era  la  medelìma  di 
quella  degli  abiti  ordinar)  , sì  per  i Vtfeovi  -, 
come  per  i Sacirdoci  , e i Minifiri  infei  iori  : 
nondimeno  per  maggior  lindura,  c pulizia  fi 
fcrvivano  in  Chiefa  degli  abiti  , che  non  era- 
no dellinari  fe  non  per  le  funzioni  del  Mini- 
fiero  , e ch’era'io  più  prrz  olì . Se  ci  è della 
differenza  in  oggi  tra  la  forma  degli  abiti  fa- 
cri  , e quella  degli  altri  abiti , è perchè  le  mode 
del  Secalo  fono  mutate  , dove  che  ia  Chiefa 
ha  conlèrvaco  l'antica  forma  degli  abiti  ; fo- 
pra  i quali  pelò  ne  fon  feguice  nondime- 
no alcune  mucazioni  poco  conliderabili.  (f) 

D.  £'  una  cola  buoru,  e lodevole  il  fcrvjrfi 
degli  abiti  parcicolaxi  nell’  ulb  delle  funzioni 
facce  ? 

R.  E'  affai  convenevole  che  per  l’ amrainì- 
filiazione  della  giufiizìa,  o delle  cerimonie  ci- 
vili , i Magillrati  , e le  altre  perfone  dillintc 
|fi  ferrino  d’abiti  defiinati  unicamente  a quelle 
! funzioni  ; dunque  come  può  elTcre  cofa  m^ia  -, 
clic  per  la  più  augufia  di  tutte  le  cerimonie 
della -Religione,  lì  urino  abiti  defiinati  3 que- 
lla loia  funzione?  Che  cofa  v’c  egli,  che  non 
ifa  conibrme  ai  buini  fentimenti,  cd  alle  rego- 
le della  fede  ? Iddio  medelìmo  aveva  ordinato 
nell' antica  Legge,  che  i Sacerdoti,  c gli  altri 
[Minillri  -del  Tempio  facclIeTO  le  joro  fanzioni 
'Con  ubici  particolari  . La  medelìma  ufanza  è 
’lcnipre  Hata  oll'ervata  anche-  ncila  Chielà,  -co- 
me li  -vede  nei  Hbri  citaci  qui  fopra  , Era  oP- 
1 fcrvaca  per  tutto  al  tempo  , che  i Protefianti 
l’hanno  abolita  in  alcuni  luoghi)  imperocché 
non  r hai.no  abolita  per  cucco,  e fi  olfcrva  an- 
coca  in  Inghilterra  da  quelli,  che  fcguicano  la 
Liturgia  Anglicana.  . 

D.  Perche  lì  ufa  ora  un  colore,  ora  uri’ altro 
negli  abiti  facci? 

R.  Per  rapprclcutare  eoa  quelli  colori  i Mì- 

licrj. 


(/) XetreTE  p.  del  lib-j-  Card.  Bona  Linir^.  cap- 
14.  M.  BocquiiloC  duff«  fopra . 

iribv  della  tua  liloria  cap.  it. 
in)  Nei  Capif alari  delI*anno  ii.  del  fuo  Vefeovado. 

<•)  Goir  nelle  note  (opra  I*iucologio.  Bona  LUurg- 
lifc.  I.  cap.  14.  Du  Cangt  Glofltfio  freco  f^pra  la  parola 


(p)  Card.'Bona  lib.  i.  della  Liturg.  cip  tf-  M-Bocquillo^ 
Trattato  llhrico  fupra  la  Liturg.  cap*;  e fi- 
(9)  Tetano  dt  re  vifitaria,  (ta-nparo  m Padova  l’aih’r 
1654.  Card,  Bona  Xiturg.  Iib.  i.  cip.  aa  c H Tommìfìm 
Difciplina  della  Chiefa  , Parr.  i.  Nb  t cap-  ar  47*  49  « 
yt.  wiriduionc  latina*  M.Boc^uiHo*  Liturgia  LUi.cap  ^ 
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flcr),  che  fi  onorano  , o le  Felle,  che  li  cele- 
brano. Si  ferve,  per  efempio,  del  color  bian-| 
co  per  i MillcrJ  gloriolì  di  Gesù  Grillo  , per 
le  Felle  delle  Vergini  ec.  del  roffb  per  i mar- 
tiri, del  pavonazzo  jwr  i giorni  di  Penitenza, 
del  nero  per  i morti  , del  verde  per  le  Do- 
meniche , e per  gli  altri  giorni  ordinarj  ; ma 
in  molte  Chiefe  l'opra  di  quello  ci  fono  dell’ 
iifanzc  differenti  , come  in  tutte  l’ altre  cofe  , 
che  fono  folamer.te  di  difciplina  Ecclelìallica . 

D.  QiieAi  abiti  hanno  dei  lignificati  mille- 
rioiì? 

R.  11  Pontificale  Romano  gliene  di  , ed  i 
Santi  Padri  fiinno  anch'eglino  dell’ allufioni mo- 
rali lòpra  ^ueAi  abiti,  (r  ) Ma  qiicfti  lignifica- 
ti miAerioli  , che  fi  danno  a quell'abiti  , fono 
propriamente  parlando  , pie  rifleffioni,  che  fi 
fono  volute  dare  di  inano  in  mano  ai  Miniftri 
del  Signore  , per  ajutatgli  ad  innalzarli  a Id- 
dio nel  mettcì^  quelli  fanti  abiti. 

L'Ainitto,  che  i Sacerdoti,  i Diaconi,  e i 
Suddiaconi  fi  mettono  fopra  il  capo  , o attor- 
no al  collo,  è' fimboicggiato  per  il  contegno, 
che  devono  avere  nelle  loro  parole,  e nei  loro 
occhj.  Il  Camice,  e la  Cotta  per  la  fua  bian- 
chezza  fono  immagine  della  purità,  e del  can- 
dore , con  cui  devono  effer  rivclliti  i Sacerdo- 
ti, e gli  altri  Mi  ni  Ari . Il  cordiglio,  o cintu- 
ra , che  fi  mette  fopra  il  Camice  , è il  con- 
tralTegno  della  CaAità:  Chi  i rtftri  Umki  fimo 
cinti,  diife  Gesù  CriAo;  (f)  ciod  a dire  fitto 
ctfti,  fecondo  l’interpretazione  di  San  Grego- 
. rio.  {»)  Il  Manipolo  , che  fi  mette  nel  brac- 
cio fini  Aro  , e ch’era  altrevolte  una  fpecie  di 
tovagliolo  , o pezzuola  , che  ferriva  ai  Mini- 
llri  per  afciugargli  le  mani,  e’I  vifo,  lignifica 
i frutti  delle  buone  opere.  (»)  La  Tonacclla 
dei  Suddiaconi  , e la  Dalmatica  dei  Diaconi , 
fono  ornamenti  di  allegrezza  , e di  folennità  , 
che  denotano  la  fanta  allegrezza  , con  cui  i 
MiniAri  del  Signore  devono  fervire  all’Alta- 
re. ( ari  La  Stola  è riguardata  come  il  contraf- 
fegno  della  poteAà  unita  al  carattere.  Nell’ad 
dietro  i Velcovi  , ed  i Sacerdoti  portavano 
fempre  la  Stola  anche  nell’ulb  comune,  e fuo- 
ri dei  tempi  delle  funzioni  EcclefuAichc  . 11 
Papa  folo  ha  ritenuto  in  oggi  qucA’ antica 
ufanza.  (jt)  1 Diaconi  mettono  la  Stola  fopra 
una  fpalla  loia  , dove  che  i Sacerdoti  la  met- 
tono fopra  tutte  due  le  Ipallc  . La  Cliiela  ha 
ordinato  cesi  per  diilinguerli  dai  Sacerdoti  con 
qucAo  contrallegno  elierno,  ed  c giuAo  j poi- 
ché i Diaconi  non  hanno  le  non  una  perzionc 

(r)  S.Grifoft.  Omil.81.  ropn  *•  ««• 

({)  x'/Ìl  fopra  *>'  • 

(I.;  P-wiiScale. 

(y)  c;ivii!t?lep>a  le  Rubriche  Pait, i.  tit- a. 

(i)  rentidulL 


del  carattere  Sacerdotale.  I Sacerdoti  lì  metto- 
no in  oggi  la  Stola  incrociata  davanti  lo  Au- 
maco  ; colà  clic  può  far  conolcere,  che  la  lo- 
ro poteAà  tira  tutta  la  fua  forza  , e la  lua 
virtù  dalia  Croce  di  Gesù  Grillo  . I Vefeovi 
però  non  incrociano  la  Stola  fopra  lo  Aomaco 
come  i Sacerdoti;  imperocché  la  Croce  d’oro, 
che  portano,  fupplifce  a quello.  Anticamente 
i Sacerdoti  non  l’ introciavano  come  fanno  i 
Vefeovi  ; e quello  è anche  il  coAume  dei  Ccr- 
tolìni  , e dei  Religiofi  di  Cluny  : ma  qucAe 
cofe  come  che  fono  di  difciplina  arbitraria  , 
bifogna  che  ciafeheduno  feguiti  il  fuo  ufo  . 
La  Pianeta  fi  può  riguardare  come  fimbolo 
della  carità  , c dell’autorità  Sacerdotale.  (^) 
I Sandali  che  fi  mettono  ai  Velcovi  , poKoiiu 
fargli  ricordare  clic  devono  avere  , conforme 
dice  San  Paolo , una  calzarura  , che  gli  dilì>on- 
ga  a Icguitare,  ed  annpnzia-e  agli  alcril'Evan. 
gelio  della  pace.  (<)  1 Sacerdoti  le  ne  fervi- 
vano  una  volta  come  i Velcovi  . La  Tonaccl- 
la, e la  Dalmatica  , che  i Velcovi  fi  mettono 
uno  fopra  l’ altra  forco  alla  Pianeta  , quando 
ufiziano  Pontificalmente  , poffuno  lignificare  le 
diA'crenci  virtù  , di  cui  devono  efier  rivcAici  ; 
e tutti  quelli  ornamenti  fono  coatti  con  la 
Pianeta  , fimbolo  della  carità  , che  fola  rac- 
chiude tutte  le  virtù  • Il  TtUi»  , che  il  Papa 
manda  agli  Arcivelcovi  , è un  contrallegno  del- 
la pocellà  Arcivelcovale  . (i  ) Noi  abbiamo 
parlato  qui  fopra  degli  altri  ornamenti  dei  Ve- 
feovi , fpiegando  la  ceremonia  della  loro  con- 
fiicrazione.  (e  ) 

D.  Qual’ era  anticamente  l’ ufanza  dei  Pi- 
viali } 

R.  Erano  anticamente  mantelli,  che  fi  por- 
ravauo  in  tempo  di  pioggia  nelle  ProccAìoni; 
ed  il  pendone  ch’é  dietro  , tra  un  cappuccio 
per  coprir  la  cella  . Dopo  fi  fon  fatti  quelli 
mantelli  d’ una  materia  preziofa  , e fi  ufano 
nella  Chiefa  come  un’ornamento  per  gli  Ulfi- 
zj  folenni.  (J) 

D.  La  Pianeta  dei  Sacerdoti  et’ ella  fatta 
anticamente  come  noi  la  vediamo  in  oggi? 

R.  Signor  no.  Elia  era  tutta  rotonda,  e fom 
rata  nel  mezzo  ; fi  metteva  fopra  delia  ceAa 
come  in  oggi , c copriva  tutto  il  corpo  ugual- 
mente da  per  tutto  , di  manierachc  nafeonde- 
va  le  braccia  . Se  ne  vedono  ancora  di  qiieAe 
antiche  Piancce  in  alcune  Chicle,  e qucAo  era 
l’abito  ordinario,  che  gli  antichi  portavano 
per  di  fopra  ai  loro  proprj  vcAiaicnci  nell’  ufo 
della  vira  civile.  (0) 

QucA’ 

(t)  Ifcf.  VI.  }. 

(i)  Tjnimifi-I  Difcifliru  Ecclef.  Pire.  t.  lib  1.  cip-  JJ. 
'no  at  57, 

(c)  (tavami  Part- a.  tu.  1.  inni  ].  4.  f-  e 

(d)  Penano  Iib.  i.  cap.  jp.  e li  P-Tommafiaidove l’opra. 

( c ? Feiraiio  de  rt  ve/l.oru,  lib.  1.  cap.  i. 
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Queft'  imiti  forma  di  Piantra  ha  dato  oc- 
calìone  a mohifìimc  ccrcmonic  , che  fono  an- 
fora in  ufo. 

I.  I)  Sacerdote  aveva  la  Pianeta  tutta  fpie- 
pata  quando  faceva  la  Tua  confellione  con  ì 
tuoi  MIniftri  a pie  dell’ Altare;  e non  fe  l’al- 
zava fopra  le  braccia  fc  non  quando  fallva 
all’Altare,  Allora  follmente  fi  metteva  il  Ma- 
nipolo fopra  il  braccio  finiftro  ; perchè  fareb- 
be Dato  inutile  metterfèlo  avanci,  poiché  non 
le  ne  doveva  fervóre  t c però  anche  in  oggi 
non  fi  di  il  Manipolo  ai  Vefeovi  , fé  non  do- 
po che  hanno  fatto  la  loro  contellìone  a pie 
dell’Altare.  (/") 

a.  Il  pefo  della  Pianeta  faceva  che  il  Sacer- 
dote non  alzava  le  braccia  fé  non  Con  fatica, 
c quando  era  obbligato  di  alzarle,  gli  follene- 
vano  la  Pianeta  ; da  quello  deriva  il  coftume 
di  alzare  la  Pianeta  del  Sacerdote  quando  alza 
la  fiera  OAia,  o il  Calice  dopo  la  Confàcra- 
>aione.  (g) 

j.  I Diaconi,  e i Suddiaconi  Cfervivano  an 
ticamente  delle  Pianete  della  medefima  forma 
di  quelle  dei  Sacerdoti,  e perchè  quefte  Piane- 
le averebbero  potuto  incomodargli  nelle  fun- 
zioni del  Miniilero , dov’ era  neeeltario  cheavef- 
fcro  le  braccia  libere , C piegavano  interamen- 
te quelle  Pianete  d* avanti  fino  all’ altezza  del- 
le braccia  ; e il  Diacono,  che  dopo  l’Evange- 
lio fino  a dopo  b Comunione  ha  più  fonzioni 
da  fare,  che  nel  teRo  della  Melfa,  lafciava  la 
Pianeta  all' Evangelio  per  elTere  più  libero  del- 
ie Aie  braccia,  e non  la  ripigliava  fe  non  do- 
I»  la  Comunione  . Di  qua  deriva  l’ufo , che 
lulfiRc  fn  moire  Chiefe,  che  I gicntl  di  digiu- 
no, o di  penitenza  , giorni  ne*  quali  fi  lono 
mantenute  in  molte  cofe  le  vcfiigia  ddl’anti- 
chìti  , il  Diacono  ed  il  Suddbeono  fervono  ' 
all’ Altare  con  le  Pianete  ripiegate  davanti,  e 
il  Diacono  bfeia  la  Pianeta,  quando  va  a can- 
tar l’Evangelio,  e non  la  r^lglia  fc  non  dopo 
la  Comunione  . (hi  A Parigi  i giorni  di  Pe- 
nitenza , in  luogo  delle  Pianete  ripiegate  da- 
vanti , i Diaconi  , e i Snddiaconi  portano  le 
Pianete  mctTe  a traverfo  ; e le  lafciano  quando 
fanno  le  funzioni,  nrHe  quali  b Pianeta  gl’ im- 
barazza , La  portano  anche  a fine  di  conferva- 
re  per  una  parte  queAe  veftigio  d' antichità  , 
e per  Sire  dall’altra  della  dtlTereLza  tra  l’abi- 
to del  Sacerdote,  e quello- dei  faci  Miniflri, 

Da  qucAo  anche  deriva  forfè  che  nelb  cerc- 
monia  deli-’ Ordinazione,  il  Velìovo  di  a’  no- 
velli Sacerdoti  la  Pianeta  ripiegata  di  dietro , 
a difièrenza  dei  Diaconi,  che  i'hanm  ripiega- 
M davanti  ,,  U Vc&ovo-  non  gU«l»  (piega  ft 

(/)  tìtur|;ia  lik  >;  np- re  mm-p. 

(X)  Bona  dove  fepra  num  i* 
t w ) Rooa  dove  (apra . 

( > > Bona  dove  fopra  i M.  BoMuillocLkvrgia  i.  Op-T 
ÌK)  ^ Gw.  XI.  ec  ' A 
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non  al  fine  della  Malfa,  nel  qual  tempo  i Sa* 
cerdori  novelli  non  hanno  più  b'fogno  dell’ufo 
delle  loro  braccia  in  ciò , dx.  gli  reila  da 
fare, 

I Greci  hanno  confèrvato  fin’  al  prefente 
Tancica  for.-na  delle  Pianete.  I Latini  l’hanno- 
a poco  a poco  aperte  dalle  bande  per  comodi- 
ti del  Miniilero:  edèftato  fatto  fenz’ alcun’or- 
dinazione della  Chicla  ; e quell’ape  tura  è ve- 
nuta finalmente  per  fuceclTronc  dei  tempi,  fino 
alla  forma  in  cui  b vediamo  in  oggi . Non  fo- 
no che  fcifant’  anni  in  circa  , che  le  Pianete 
feendevano  ancora  folle  fpalle  molto  abaifo.  (1) 
<^ctt’ antica  forma  di  Pianete  poteva  eifer  con- 
(Iderata  come  fignificante  più  efpreiraineme  la 
cariti , che  abbraccia  il  tatto , e di  cui  il  Sa- 
cerdote deve  eilére , per  cosi  dire  , tutto  rico- 
perto, c tutto  ripieno  per  adempire  degnamen- 
te le  funziooi  del  fuo  Miniilero. 

5.  z8.  l>ti  giorni , e dollt  ort  dtlU  crltbritxjont 
del  finto  Steri f\ro  dtllt  Mtffd . 

D.  Quali  fono  i giorni,  ne'  quali  deve  cele- 
brarli bMeda? 

R.  1.  E'  cofa  cetra  che  Gesù  Crifto  ha  in- 
fliruito  il  Sacrifizio  della  Melfa  , per  effer  ce- 
lebrato nella  Chiefa  fino  alla  fine  dei  fece- 
li,{/t) 

z.  Ci  è luogo  di  credere  che  nella  Chiefa 
di  Gerufaicmme,  fondata  dagli  Apolloli  fubito 
dopo  b venuta  dello  Spirito  Santo  , fi  dìceflè 
b Melfa  ogni  giorno  ; imperocché  San  Luca 
dice:  cli,/tpofioti  anitrtno  ogni  giorno  ntlTtrn^ 
fio , nnitì  in  f finto  , ferfertrondori  in  Qrtgìo- 
ni  , t rom fondo  il  fané  nelle  cofe  . (/)  PocUf 
avanci  dice  , che  è fedeli  ferferertrono  nell* 
Doitrin*  degli  ^fofielij  e nell*  Comunione  del- 
la frazione  del  fané  . Sì  vede  bene  che  San 
Loca  dìfegna  l’EucariAia  con  la  parola  di  fr*- 
yone  di  fané  , e per  confeguenza  cf  è tutto  il 
luogo  drcredere,  che  voglia  farci  conofeere  che 
gli  Apolloli  ne  celebravano  il  Mìllero  sialche- 
dun  giorno  nelle  calè . 

j.  E'  una  cofa  coftance  per  Tradizione  , e 
noi  ne  vediamo  delb  vcfiigia  nella  Scrittu- 
ra, (m)  che  ciafeheduna  Domenica  tocti  i Fe- 
deli fi  fono  fempre  adunati  per  la  celebrazione’ 
del  fanro  Sacrifizio.  Si  deve  dire  la  flefla  eofr 
dei  giorni  di  Fella  , molti  dei  quali  fono  di 
Tra  dizione  Apoilolica,-  confòtme  abbnmo  gii 
detto.  (») 

4.  Circa  i giorni  lavorativi  , la  Difeiplina 
Ideila  Chiefa  in  quello  punto  non  è Ibca  uni- 
forme per  tutto  : si  fono  doti*  Chiefo,  dice  S. 

Ago- 

ri)  Ani  ir. 

(■r)  Alti  XX.  4.  7. 

fn)  Nel  primo,  e nel  qutto  ComindaiBento  della  Chic- 
fa  1.  Pan.  a.  fra  « 
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Agoltino,  (t'f  ntlU  qutil  fi  offtrìfct  ogni- 
a»  il  S*ctlfi\it , in  ahrt  il  S<iU>Jti  € la  Pìtitf 
n ca  f"l‘‘'’'tnttì  tei  in  tUrt  la  Donunica  foiamtn- 
ui  S.Ag<  llino  aj'piiipnc  che  ci.ifchalu'ia  Chic- 
fa  deve  (opra  di  ciò  (epuitarc  il  fu<>  ufo.-  Aii- 
ticarmnte  lì  celebrava  , o almeno  (ì  cr>muiiica- 
va  CUCII  j giorni  nella  Chicla  di  Rcmia.)  ed  in 
quella'  d' AlcH'andria' ; e più  di  rado  lì  faceva 
nella  niargior  parce  dell’  altre  Chiefe  d’  Orien- 
te . In  oggi  ancora  il  coftumc  della  Chiefa 
Greca. è,  di  non  dire  la.McKa  nella  Quarclìma 
fe  non  i Sabbati,  eie  Domeniche-  Nella  Chie- 
fa di  Milano'  non  li  dice  mai  la  Mellà  il  Ve- 
nerdì della  Quarefima  ; il  ClUo  dclh'  Cliicià 
Latina  la  dice  prtfentementc  omii  giorno,  ec- 
cectuaro  il  Venerdì  fatico.  Nella  maggior  par- 
te delle  Cbiefe  d' Occidente,  non  li  celebrava 
per  ordinario  la  Meda  che  le  Domeniche  e le  I 
l-cìle;  e cale  e {iato  per  lungo  tempo  l'  ufo  dei 
Cerrolìni  .•  Qiiell’ ufanie  dilfcrcnti  fono  d’una 
Dilciplìna  che  può  mutarli  -,  ciafchcdunn  deve 
Icguicore  fopra.  di  ciò,  come  dice  S.  Agolfino, 
quello'  che  lì  pratica  nella  Tua  Chicla,  lènza 
bialimarc  le  altre.'  Ma  la  cckbrazione  del  fan- 
to  Sacrifizio  in  ciafclR-dtina  Dòmcnica  , e in 
ciafchaluua  Fella,  non  e,  e non  è mai  flato 
indili'crcncc.  I l’rotQltanci  che  hanno-  ridotto  a 
quattro  volte  1*  anno  la  celebrazione  della  loro 
Cena,  fi  lono  certaiiience  allontanati  in' quello 
dalla  pratica  degli  Apolloli , e di  tutte  le  Chic- 
le del  mondo  in  tutti  i lècoJi  . Si  vantauo  di 
ilar  attaccati  invioi-ibilmente  alla  facca  Scrittu- 
ra, e vi  (oi)O' nianifdianientc  oppolli,  in  quello 
punto  ,'C  in  quantità  d'altri,  (p  ) 

D.'L’uf.iiua  di  dire  più  MelT.'  il  giorno' iiv 
una  inedefinu  Chicla,  è antica?  ,,  . 

R.  Noi  .ibbiamo  gii  notato  che  in  Oriente 
non  vi  c le  non  un’ Altare  in  ciaichedunaCbie- 
li  ; e che  non  fi  dice  mai  due  Mede  il  gioii.o 
Ibpra  un  medclimo  Altare.  Quell’  ulànza  e an 
cica  nella  Chiefa  greca. 

L’ufaiiza  di  dire  molte  McITc  in  ciafch.duna 
Ciucia,  o lia  lopca  un  mcdelimo  Aliate,  o fu 
l'opra  Altari  ditfercnci , e an  tea  a..at  in  Occi- 
dente i e Ipelfo'cra  il  ine,hfimp  Sacerdote,  che 
diceva  quelle  diflèrcnti  Mede ,' Cauforiue  Ci.i  di 
noi  a pratica  il  giorno  di  N..ea.e.  Non  eiape 
nò  il' ordinario  n.li’ antico,  cne  ciafehedun  Sa- 
cerdote almeno  i giorni  delie  Domeniche  e eti- 
le ielle  ,.  dicclle  la  Tua  M-lia  lci>aiata_t  tutti 
allillevano  alla  Meda  comune  , ed  oticcivano 
unitamente  il  fanto  Sactifutio  coi  Veicovo  , o 


( 3 ) tet-em  fai  a>  ‘ 

(p;  CiiHih'B.’3>  Liture  l'b  • «P  *4'  t I6.  V.Bocse  l 

lot  Ita  .'te  I'''"'.'.'  “’f.V.'ià'';';  ’ «P-  )•  • ( 

( e j P''"*  • ' Uecytnll't  ilote  lopta  , ^ can.  i.  e 4.  tli; 
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col  Sacerdote  ulfizianrc.  Noi  vediamo  unvefif- 
gio  di  qticll' ufanza  nell' Ordinazione  dei  Ve- 
lèovi,  c dei  Sacerdoti  . I Vefeovi  novelli,  e i 
Sacerdoti  novelli'  dicono  la  Meda  unitamcacc 
col  Vefeovo  confacracorc . 

La  necelfità  di  foddisfare  alle  didèrcnti  fon- 
dazioni hanno  indotto  col  tempo  ciafdicdun 
Sacerdote  a dire  la  McITa  feparacaoience  anche 
le  Domeniche  i e covi  fi  è incro.lotco  a poco  a 
poco  l'ufo  d’oggi  giornoi  e quelle  cofe  di  di- 
fciplina  arbitraria , non  mutano  Diente  della 
folunza  nella  fede  della  Chiefa.  (7) 

D.  A qual'  ora  cr.i  offerto  anticamente  il 
fante  Sacrifizio  della  Melfi? 

! R.-Gc5ÙCrillo  l’inllituì,  conforme  abbiamo 
detto,' un  Giovedì  a fina  dopi,  d'aver  cenato, 
la  vigilia  della  tua  Pallioiie.  (r) 

Ma  la  Chiefa  figuitan.R  I.1  Tradizione  degli 
Apolloli,  ha  creduto  clic  il  rilpccto  dovuto  a 
Gesù  Crillo  lichied.t  , che  non  lì  od'crifca  il 
Tanto  Sacrifizio , c che  non  fi  comunichi  fé  noa 
a digiuno  : e cale  e Hata  in  tutti  i tempi  la 
pratica  della  Chiefa  . (/)  t'- fiato  nondimeno 
per  lungo  tempo  ccccctuaco  da  quella  regola  il 
Giovedì  Tanto,  nel  quale  fi  diceva  amicaoieme 
la  McITa  la  fera  dopo  la  cena,  per  rapprefen- 
ta.c  in  quello  giorno'  più  cfaccamente  ciò  che 
Gesù  Crillo  aveva  facto,  (t)  In  alcuni  luoghi 
àncora  è fiata  eccettuata  quella  regola  nei  bì- 
fugno  di  comunicare  un’^infcrmo  in  perìcolo  di 
morte , quando-  non  vi  erano  Ollie  conlàcratc  ; 
perchè  allora  fi  permetteva  in  alcune  Dioceli 
di  dire  la  Melfa  la  fera  , benché  fi  faife  det- 
ta anche  la  mactiiu  , e che  non  fi  foile  digiu- 
ni. ( » ) Ma  quell’-  ufanze  non  f.llitlono  più  , e 
'non  c permeilo  ai  Sacerdoti  patcicolarì  il  pta- 
ticatle . 

In  confeguenza  di  que.fia  Tradizione  della 
Chiefa,  di  dire  la-  Mefia  a digiuno  , l'ora  an- 
ticamente era  anticipata,  o prolungata,  fecon- 
do cn' era  anticipata  , o prolungata  l'ora  del 
mangiare.  La  Mciìa  folenne  fi  diceva  per  ordi- 
nario dopo  Terza.  1 giorni  di  digiuno  ordina- 
rio li  cominciava  dopo  Scila,'  cioè  dopo  l'ora 
dì  mezzo,  giorno  perche  non  fi  mangiava  che 
a tre  ore  dopo  mezzo  dì;  e i giorni  di  digiu- 
no dì  Quareliina  non  lì  cominciava  te  non  do>- 
I po  Nona  , cioè  tre  ore  dopo  mezzo  giorno  , 
perchè  non  fi  mangiava  le  non  dopo  'Vripro  , 


ri  die  fi  diceva  dopo  la  Mellà. 

! Si  vedono  ancora  dei  vcfiig)  di  qucfl’ antica 
1 1 ufanza  in  qHclle  Chiefe,.  in  cui  h fa  T Uificio 
, Cane-' 

.1  • .1 
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C.inonicile  , dove  fi  dice  la  M.-lfa  ordinaria-  ' 
mente  dopo  l’Urtìeio  di  Terra.  I fiorili  delle 
Vigilie,  c delle  Quattro  Tempora,  dopo  l’Uf- 
fie^o  di  Sefta;  ed  i giorni  di  Qiunefima,  dopo 
1*  Uffizio  di  jj^ona.  Ma  l'ora  di  queft' Uffir.)  è, 
Tata  anticipata  i giorni  di  digiuno  , conforme 
abbiamo  già  detto,  (a)  ' 

D.  Qual' è in  oggi  1‘  ora  deftinata  per  la 
Melli  ? 

R.  L»  MelTe  piane  pofTono  celebrarfi  dall* 
Alba  della  mattina  fino  a mezzo  giorno:  ed  il 
TlIelVale  di  Parigi  nota  che  i giorni  di  digiuno, 
li  può  cominciare  anche  un  poco  dopo  fonato  j 
tiiezzo  giorno,  nel  che  fi  co  itorma  all’ ufi)  an-i 
tico.  lìifogna  però  lèguitare  in  quello  l’ufan- 
za  dei  luoghi  , e l'ordinirloni  dei  Vefeovi  .< 
Non  c permelTo  a un  Curato  anticipare  , o | 
prolungare  l’ora  della  Meifa  della  Parrochia,  o 
degli  altri  Uffirj  pubblici  , per  far  commodo 
all'  ore  del  Padrone  , o della  Padrona  del  luo- 
go ; e gli  Statuti  di  Francia  proibifeono  efpref- 
faniente  ai  Padroni  dei  luoghi  di  forzare  in 
quello  i Curati.  (/) 

J.  Ij.  Otiti  fintiti  t f iltllt  difftftxitn!  inttrnt 
thi  dttont  ittrt  qutlli  , cht  dtcn» 
li  Mrffi, 

I).  Quale  deve  cITcrc  le  difpofizione  inter- 
na , c la  fantità  di  quello  , che  dice  la  Tanta  ! 
Mc!fa  ? 

R.  La  difpofizione  d’ un’ Uomo,  che  tiene 
il  luogo  di  (icsù  Grillo  nell’  azione  la  più  ini- 
poitante  della  Religione  , e ch’è  11  depolita, 
rio,  per  coti  dire  , del  veri  di  tutta  la  Chie- 
fi  . Bifognava  cfltr  Tanto  nell’  antica  Legge  , j 
per  elfer  capace  di  poter  abbruciare  i profumi  j 
fopra  l’Altare  del  Santuario  , e per  mettere  i 
Pani  della  PropoGzionc  fopra  la  tavola  defti-  ] 
nata  a ricevergli.  I Sictrdtii ^ dice  la  Scrìtta- | 
ra,  (^)  fi  etnfertirinnt  finti  fir  il  lon  ti-\ 
dit:  itnpmtthi  fnftntino  V inetnf»  dtl  Signtrt^ 
td  offtrifecnt  ì fini  dtl  fn»  D/t  , titt  ftri  fi' . 
nnna  finti  . E per  lignificare  la  necefiiià  di  | 
quella  laiiritl  , i Sacerdoti  non  potevano  cn-  ; 
trare  nel  Santuario  lènza  dlcrli  lavati  le  ma-| 
ni  , e fecondo  molti  Interpreti  , i piedi  nel 
bagno  di  bronzo,  ch’era  collocato  nell’ ingrello ' 
deìr  atrio  del  Santuario.  Quale  dunque  deve  I 
elfere  la  fantit-i  di  quello,  che  ofterifee  il  San-| 
to  dei  S.anti,  clic  lo  rende  prefente  fopra  l’Al-, 
tare  , che  T immola  miilicainente  , che  ha  la 
carica  ifun  Minillero  iuperìore  .d  tutte  le  fun- i 
.lionl  dei  fanti  Angeli! 

• , *.  ■ 

' f ' * - 

f»)  SetoiKla  Piit.  fez- 4- cap. 1.  i V*». 

(y)  Iditio  di  Carlo  IX.  art-).  M. 'Bacòiunot  .Lùargii 
llb.  i.  cip.  p e 8.  * 

* (a)  Lerit.  XXI.  «.  .■ 

^ ) Vedi  il  piimo  J^ifeorfo  di  $.  Gttg.  di  {fazAnzo . S. 


Non  ollante  , come  che  quello  Minillero,, 
bendi»  fia  così  grande  , deve  ellcre  efercit.ato 
fopra  la  tetra  da  Uomini  mortali , e per  con- 
Icguenza  peccatori  ; e Ci>fa  certa  che  la  finti- 
ti, che  Idd  o clìgc  dai  Vefeovi  , e dai  Sacer- 
doti ; non  pnoP  arrivare  a richiedere  da  loro  , 
clic  lìam  denti  dalle  colpe  veniali  ; impcvoc- 
chi  li  quello  foflTc , nelFuno  potrebbe  eficre  innal- 
zato al  b.icerdozio  . Ma  almeno  devono  , per 
elfere  _ in  flato  d’ offerire  degnamente  il  finto 
S.icrilii'o  , non  avere  alcun  attacco  al  neccato 
veniale  , tfilrc  veramente  dillaccati  dal  mon- 
do, e dall’ amor  proprio  , elfi  re  internamente 
uniti  a Gesù  Grillo  ; vivere  del  Tuo  Ipìrìto  ^ 
fufpirare  con  .ardore  vCrfii  del  Gicio,  e riguar- 
darli fopra  tutto,  quando  vanno  a dire  la  Mef- 
fa,  come  Vittime  Icmprc  pronte  ad  immolarli 
per  Gesù  Grifto,  che  vanno  a offerire  , e col 
quale  devono  offeiiili  a Iddio.  I S.icerdoti  che 
con  l.a  loro  fretta,  e con  un  ellerno  fvagato,, 
fanno  v.  ilerc  che  celebrano  la  Meifa  lenza  ef- 
lér  tocchi  da  qtiollc  gran  veriti  , fi  preparano 
un  giudizio  molto  terribile  ; e con  più  forte 
ragione  quelli, -che  ardTcono  accollarli  al  fiero 
Altare  con  cofeienza  macchìara  da  qualche 
peccato.  La  Chiefa  defidererebbe  che  quelli,  i 
quali  dicono  laMelTa,  avclfcro  confervato  l’in- 
nocenza del  loro  Bottelìmo  . Ella  veramente 
permette  in  oggi , che  quelli  che  l’hanno  riac- 
quillata  con  una  lunga  c (incera  penitenza  , 
liano  ordinati  Sacerdoti,  quando  però  non  ab- 
bino mai  menato  una  vita  motoriamente  infa- 
me , o fcanda'ofa  , e che  per  altro  pollino  col 
loro  zelo,  ed  ì loro  talenti  fupplìre  a ciò.^ 
che  loro  manchi  per  parte  della  prima,  inno- 
cenza. Ma  per  Io  meno  la  Gbicfa  defidera  che 
quelli  , che  con  gravi  delitti  hanno  dilbnorato 
la  fantità  del  loro  Garattere  dopo  l'Ordina- 
zione, fi  ritirino  dall’Altare,  giudicandoli  in- 
degni , per  principio  di  penitenza  , d'  offerire 
il  finto  Sacrifizio  , c non  li  devono  dìlpenfirc 
da  quell.1  regola  fe-^oiV  in  .cali  fondati  fopra 
una  ncccUlti  evidcncc*  fopra  un  bifogno  pref- 
fantillimo  delia.-Chìela  ; fopra  dì  ciie.bìlogna 
fottometVrIr  al  giudizio  dei  Superiori,  i quali 
allora  lifniitncntc  ■ non  devono -coiidifcendetc cbj- 
di  mala  -voglia  . ( 4 ) 


J.  ì.  I 
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3«4  Instruzioi 

$.  lOm  Dtllt  difftjtymt  , con  U jualt  ttfigna 

a(pjhrt  elU  Mtjf*  i * ^HaL' t la  mi^Utr  ma- 

nitra  iC  affjitrtì . 

D.  Con  quali  difpoCzioDi  (ì  dere  alliilere  al- 
la Mclfa? 

R.  Con  una  dirpoliziooc  di  fede  , di  confi- 
denza , c di  riipecco- 

Di  fida  } perche  folo  la  fede  ci  fa  feoprire 
i gran  Miftcìj,  che  fi  operano  , e che  fi  cele- 
brano . 

Di  cottfidtHxa  , perchè  non  ci  è cofa  piìt  ca- 
pace dì  eccitare  la  confidenza  dei  peccaeori  , 
quanto  vedere  Gesà  Crillo,  che  s’ofi'erifce  lui 
ilelio  per  noi  a Iddio  Aio  Padre. 

Di  ri ff atto,  perch’è  l’azione  più  Tanta  della 
Religione , che  Gesù  Crifto  fi  offerifea  egli 
(nedefimo  a Iddio  « che  fi  deva  oficrire  il  nie- 
defimo  Geaù  Crifto  per  le  mani  de' Sacerdoti  , 
che  fi  devono  anche  offerire  con  Gesù  Crifto  : 
che  quefto  è iblo  per  placare  Io  Tdegno  del  Si- 
gnore, per  chiederli  mifericordia , per  renderli 
i Tuoi  olTequj,  per  ringraziarlo  dei  fuoi  ^ne- 
fizj  . Tutte  quefte  confiderazioni  impegnano  a 
non  aftiftere  mai  allaMelTa  Te  non  con  un  pro- 
fondo rifpecto. 

• D.  Chi  fon  quelli,  che  mancano  di  rifpetro 
in  aftiftere  alla  Mefta? 

R.  I.  Quelli  , che  vi  aftìftono  con  modo 
Tcandalolo  , e che  fanno  conofeere  con  l' appa- 
renza immodefta,  e fvagata,  con  poficurc  poco 
decenti  , con  ragtonamenci  di  poca  edificazio- 
jie,  con  compofttzza  in  tutto  e per  tutto  pro- 
fana , e che  non  hanno  alcun  fentimento  dì 
Religione  . a.  Qiielli  die  cftendo  in  peccate 
mortale  , aftìftono  alia  Mefta  fenz’  alcun  lènti- 
mento  di  penitenza,  e lènza  defiderìo  di  con- 
vertirli. 

D.  In  che  poficura  fi  deve  aftiftere  alla 
Mefta  f 

R.  Se  è una  Mefta  piana  , è bene  lèntirla 
tutta  intera  in  ginecchiohi  , le  fi  può  , eccet- 
tuati i due  Evangeli , che  li  folcono  in  piedi. 

Se  è una  Mefta  cantata  , è meglio  cpfiformaiii 
alla  politura,  che  tiene  il  coro,  ftaàe’in  piedi 
quando  fta  in  piedi,  Tedeic  quando  Da  a lede- 
re , in  ginocchio  quando  fta  in  ginocchio  . Se 
però  li  vuole  Ilare  in  ginocchio  nel  tempo  del 
Canone , benché  il  Coro  Aia  in  piedi , é colà 
lodevole  ; ma  non  bilogna  allora  Ilare  a fede- 
re, fé  pure  non  fi  foflè  incomodati. 

D.  Perchè  dite  voi,  che  i peccatori,  1 qua- 
li fono  attualmente  impenitenti  , mancano  di 
riTpetto  a Iddio  , quando  aftìftono  alla  Mefta 
con  quella  dirpofizione  d' impenitenza 

(t)  Vt<H  quel  chr  albùmo  ieno  al  Trattato  dell’Oraaio- 
oc  In  scneralc  è»  5-  Vi  fono  i palli  delta  Scrittura , cl>e  dan- 
no autctfiti_a  quella  rifpolla  • 


1 generali 

r R.  Perchè  fono  ipocriti,  c mentitoti.  Ven- 
gono in  apparenza  per  onorare  Iddio  , per 
darli  il  loro  oftequio  , per  ottener  mifericor- 
dia • e non  oftante  col  cuore  fi  oppongono  a 
quefti  enntraftegni  eftemi  ; poiché  con  la  difpo- 
fizione  d’impenitenza,  in  cui  fi  trovano,  dilb- 
norano  Iddio  , e l’ìrrìtanri  in  vece  di  placar- 
lo , e vengono  piuttofto  a fargli  infulto  , che 
oftequio.  (/>) 

D.  Perchè  dunque  la  Chiela  obbliga  i pec- 
catori ad  aftiftere  alla  Mefta  ? 

R.  Con  obbligarvcgli , gli  avvertifee  di  tro- 
varvìfi  con  rcntiinemì  di  lede,  d’umiliazione, 
e di  compunzione  , di  die  è giufto  che  Cano 
ripieni . 

Sfitga%imt . 

Come  che  la  Chiefa  non  puole  giudicare 
dell’interno  dei  cuori  , giudica  dei  fcncinienci 
interni  dalla  poficura  cfterna:  e vuole  aftoluta- 
mente  che  li  aliifta  alia  Mcflà  con  fede  , e con 
rirpetto,  che  fono  fentìimnci  interni  ìncompa- 
cibìlì  con  la  difpcfizione  d’ impenitenza  i fé  no 
ella  proibilce  ai  Sacerdoti  il  dirla  « St  <{utlli , 
cht  ri  fono  prtfonti , nu»  fama  conofttre  con  la 
loro  compoptxx*  > ebf  fono  freftnti  non  folo  di 
corpo  j ma  anca  di  Jiirito  , « di  cnort  con  nna 
fama  aittnx>one . ^efte  Tono  le  parole  del 
Condilo  di  Trento,  (f) 

D.  Un  peccatore,  che  non  ha  ancora  lofpi- 
rito  di  penitenza  , ma  che  dclìdera  d’ averlo  , 
e che  lo  domanda  a Iddio,  pecca  quando  afli- 
fte  alla  Mdfa  con  quella  dilpofizione^ 

R.  Non  folo  non  pecca  , ma  fa  un’  azione 
lodevole  , c quefto  è quello,  che  precifainente 
devono  fare  i peccatori  , quando  allillono  alla 
Mefta,  e che  non  Ibno  ancora  molli  dai  feoti- 
menti  di  compunzione,  che  dovcrebbero  avere.' 
Quell’ è quanto  la  Cnielà  richiede  da  loro  , 
wando  gii  obbliga  d' aftiftere  alla  Mefta  come 
il  rollo  dei  Fedeli . 

D.  Che  intenzioni  , e oggetti  bifogna  avere 
quando  fi  allillc  alla  Mefta  ì 

R.  Il  medefimo  ogguto  , e le  medcGme  in- 
tenzioni , che  ha  la  Chiefà  quando  oftèrirce  a 
Iddio  quefto  Tanto  Sacrifizio. 

Spioga\ÌQnt> 

La  Mefta  è , conforme  abbiamo  detto  più 
volte,  il  Saaifizio  del  popolo  , come  del  Sa- 
cerdote . Bilogna  dunque  che  il  popolo  abbia 
la  inedclÌBia  mira  nell’aftillcrvi , ed  in  offerir- 
lo per  le  mani  del  Sacerdote  , che  ha  l’ iltellb 
Sacerdote . 

Noi.  abbiamo  detto  qui  fopea,  che  la  Chic- 

.*•  ■ , fj 

feoaSeff.  Il  dt'le  eofc  che  fi  devono  fchivare  nella  cele, 
bnzioiie  della  Mefta  • 
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fi  o/Fcrifce  il  Sacrifizio  per  quattro  finì.  i.Per 
«norare  Iddio  y e rcn^ierli  il  culto  lupremo  , 
che  gli  è dovuto  . x.  Per  ringraziarlo  di  tutti 
i Tuoi  benefizi.  }.  Per  chiederli  perdono  dei 
peccati,  a.  Per  domandarli  tutte  le  grazie  ne- 
ceff.irie  ai  Fedeli  vivi  , e morti  ; e la  Chiefa 
della  terra  l'unilce  a quella  del  Cielo  per  fa- 
re tutte  queiie  cofe  con  Gesù  Grillo  , c per 
mezzo  di  Geaà  Crifto  • Quelli  che  vi  amfto- 
no,  devono  avere  tutte  quelle  intenzioni. 

D.  Quali  Orazioni  bifogna  dire  quando  fi 
ftnte  Meda  ? 

R.  Purché  vi  fi  aflifta  con  rifpetto,  con  con- 
fidenza j con  fede,  e che  fi  abbia  un’intenzio- 
ne generale  di  unirli  al  Sacerdote  , d’ ofiVrire 
per  le  fue  mani  il  fanto  Sacrifizio  per  tutti  i 
finì  , per  i quali  la  Chiefa  gli  oftérìfce  ; di 
chiedere  a Iddìo  per  mezzo  di  Gciù  Grido  in 
generale  tutto  ciò  , che  il  Sacerdote  chiede 
all’Altare:  allolutamentc  parlando  quello  ba- 
lla . Qiiand  ) fi  hanno  quelle  difpofizionì  , e 
quell’ intenzione  , tutte  l’ Orazioni  fatte  con 
burna  fede  lon  buone  ed  utili,  c fi  allille  con 
frut'o  alla  Meda  . Ma  è cofa  migliore,  e piò 
conforme  all’intenzione  della  Chiefa  leguita- 
re  internamente  il  Sacerdote  in  tutte  le  azioni 
< r Orazioni  che  fa;  unirli  a lui,  non  folo  in 
generale  , ma  anche  in  particolare  in  ciafehe- 
duna  delle  fue  ìnllruzioni  , Orazioni,  c ccre- 
Kionic  . In  quella  maniera  fi  adatta  meglio 
1’  oggetto  del  Sacrifizio,  dell' Orazioni , c del- 
le ctrcmonic  della  McITa  ; imperocché  tutto  è 
«oniiine  tra  il  Sacerdote,  ed  il  popolo. 

Il  popolo  fà  la  Confcllione  col  Sacerdote  : 
il  popolo  canta  l'/nrro/'/s,  il  Kyrity  laG/er/a, 
il  CTsdHtlty  ì\Crtd»y  \' O^trtorìo  y il  K- 

Il  popolo  rifponde  Amtn  y a tutte  l’ Orazioni 
del  Sacerdote  : il  che  fupponc  che  vi  abbia  at- 
tenenza . L’ Epillola  , e l’ Evangelio  non  fono 
lette  le  non  per  inllruzione  del  popolo  , che 
Ila  in  piedi  , particolarmente  nel  tempo  del 
Vangelo,  per  dimollrarc  la  fua attenzione . Fi- 
nalmente nell’azione  del  Sacrifizio  , apparifee 
dall' Orazioni  medviime,  che  il  popolo  la  qua- 
li il  tutto  unicamente  col  Sacerdirtc  , e che 
rofterifee  con  lui:  dunque  non  c adattarli  pie- 
namente all’ oggetto  del  Sacrifizio  , il  non  fe- 
giiicarc,  le  fi  può,  il  Sacerdote  in  tutto:  e fo- 
lamcnte  i llmplici,  e gl’ignoranti  devono  con- 
letuatlì  d' unirli  in  generale  all'  intenzione  del- 
la Chiefa  . Però  non  fi  può  dire  per  quello 
che  quelli  , che  vi  mancano  volontariamente  , 


taccino  pcccaro , fe  per  altro  fono  nelle  difpo- 
(izioni  fpiegate  qui  lopra  ; ma  c cerco  che  fa- 
rebbero meglio  fe  feguicallcro  in  tutto  l’ Ora- 
zioni della  Chiefa  , o con  dirle  loro  medefi- 
ini  , o con  unirli  a quelle  . Noi  faremo  vede- 
re quella  cofa  più  dillciamrntc  fpiegando  cia- 
fcheduna  Orazione  , e cufchcduua  ceremonia 
della  MclTa.  (d) 

$.  Zt.  odi' treUnt  delU  Mtjf.t  In  gt- 

ntrtli . 

D.  Di  quante  parti  i compolla  la  MelTa? 

R.  Di  due  parti  ; la  prima  ( che  fi  chiama- 
va aacicamence  la  Utlfa  dei  Ctttcumtni  , poi- 
ché i Catecumeni  vi  potevano  alfiftere,  ) com- 
prende cucco  ciò  , che  li  dice  dal  principio  fi- 
no al  Crede-  (e)  La  feconda  ( che  fi  chiama- 
va del  Fedeli  , perchè  i foli  Fedeli  ave- 

vano potelli  d’ allillcrvi  , ) comprende  tutto 
ciò  , che  fi  dice  da  dopo  il  Crede  lino  alla  fi- 
ne , cioè  la  preparazione  al  Sacrifizio  , il  Sa- 
crifizio in  fe  ilcfib , ed  il  ringraziamento  dopo 
il  Sacrifizio. 

D.  Che  non  era  permefib  anticamente  , fe 
non  ai  Catecumeni  , alllllere  alla  prima  parte 
della  Mefia  ì 

R.  La  Chiefa  fopporcava  che  non  folam.n- 
tc  i Catecumeni  , ma  anche  i penitenti  , gli 
fcomunicaci,  e gl’infedeli  mc.lefimi  folTerop.e- 
fenci  a queftì  prima  parte  dri  Sacrifizio  , a 
caafi  dell’  ìnllruzioni , che  vi  fi  facevano  : per 
quello  anticamenre  in  quelle  Orazioni  prelimi- 
nari non  fi  faceva  mai  menzione  del  Sacrifi- 
zio, di  cui  non  fe  nc  parlava  , che  in  prefen- 
za  di  quelli  , eh' erano  battezzaci  . Ma  dopo 
l’ inllruzione  fi  licenziavano  i Catecumeni,  gli 
Energumeni  , fe  ve  n’ erano,  gli  fcomunicati , 
gli  infedeli  , i penitenti  del  fecondo  , e terzo 
grado  di  penitenza  ; e il  Diacono  diceva  ad 
alta  voce:  Sencie  Sanili ty  ferie  canee.  Le  cefe 
fante  fette  per  I Santi  , che  I catti  fi  ritirine  , 
facendo  allufione  a quelle  parole  di  Gciù  Gri- 
llo : T{fn  date  le  cefe  fante  al  cani , {f)ei 
quelle  dell’ Apocaliile  : fueri  di  qua  i cani  , 
gl'  ine antateri  y gt  trnpndtchi  y gli  emicidi  y gl'lde- 
latri  y t tutti  quelli , che  amane  y e che  cemmet- 
tene  menti^egiu.  (^) 

D.  In  che  cola  confile  la  McITa  dei  Catecu- 
meni ? 

R.  Nella  Confelfionc,  Introito,  Krtie  elei- 
ifetiy  Cleria  in  exceljìt  , la  Collctta,  TI. pillo- 
la , il  Graduale,  c l’Evanr.tlio  . Tutto  quello 
é preceduto  nelle  Mcife  folzmii  in  cialclicduna 
Domenica  dalla  bericdizionc  ed  afpcilione  dell’ 

acqua. 


(i)  VcHt  il  libro  intirotato;  La  maniera  migliare  difen* 
tirr  la  Mcirfa  > flamparo  a Paridi  apprcil'o  iln  jaPcc. 

(c)  S.  Amhrof^io  EpitL  to.  o 14*  o }|.  aiU  Tua  furella. 
InfirH'^oni  Colbtrt*  ' 


Coftituaionì  Api>(?*i1ìche  Iib.8.  cip- 9 c 9 LAeoA-rt.rm.  19. 
0 197.  dt  remp.  iXCe  (/)  Mi:r.  VII.  6. 

(g)  Apocai.  X>Ct  M.  Do:9u.Iìoi  :u  lib.  i.  ca?- i. 

iio 
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3CQU3,  e dalli  Proecllìone  ; c nelle  Parrocchie 
fi  fa  la  Predica  dopo  l’Evanpclio. 

D.  In  clic  cofa  conliftc  la  MclTi  dei  Fe- 
deli ( 

R.  Nella  rcclraaionc  del  Sin'bolo»  l’Oflerto- 
rio  , il  lavar  delle  mari  , 1’  Orazioni  che  fi 
chianiar;o  Secreto,  il  Prefazio  , il  Smflitt,  il 
Canone  che  contiene  moltiflìme  Orazioni,  a' 
cune  avanti  , cd  alcune  dopo  la  Confacrazio- 
nc;  l’Orazione  Domenicale,  la  frazione  dell 
Oftia , 1’  ^g$ms  Dtì  , il  bacio  della  pace  , la 
Comunione  , ed  il  rendimento  di  grazie  dopo 
la  Comunione. 

Tutte  quellcrOrazioni  fono  accompagnate  da 
ccremonie,  che  fon®  belle,  c antiche.  Alcune 
fono  comuni  a tutte  le  MdTc  , altre  fono  fo- 
lamentc  per  le  MclTe  folenni  . Noi  le  fpiega 
remo  tutte. 

D.  L’ordine  della  Meffa  c egli  il  medefimo 
nella  Chidi  Greca,  che  nella  Latina? 

R.  Nelle  cole  principali  è il  nicdcfinio;  non 
vi  è differenza  fe  non  in  quello  , che  non  è 
effenziale;  per  efempio  , nella  diipofizionedell’ 
Orazioni  : nei  termini  , con  cui  fon  concepite 
l’ Orazioni  ; che  petò  hanno  utt  medefimo  og- 
getto . Vi  fi  vede  come  tra  di  noi  l’ Offerto- 
rio,  la  Confacrazionc , la  frazione  dcll’Ofiia, 
la  Comunione  , 1’  Orazione  Domenicale,  l’Ora- 
zioni  per  i vivi  e per  i morti , la  comemora- 
z-oi'c  dei  Santi,  la  lezione  della  Scrittura,  la 
recitazione  del  Simbolo  , e moltilTime  altre 
cenformità  , che  fi  polfono  vedere  nelle  Litur- 
gie . Vi  fi  vedono  anco  gli  ornamenti  facri  , 
e le  ccremonie  in  cosi  gran  numero  , come 
Bella  Chiifa  latina  . ] 

D.  L‘ Orazioni  della  Meffa  tali  quali  fi  reci- 
tano in  oggi,  fon’ elleno  antiche? 

R.  Antichiflìme.  1 pii!  antichi  Padri  facem 
do  la  deferizione  del  finto  Sacrifizio  offerto 
nei  loro  tempi  , raccontano  tutto  ciò  , che  fi 
pratica  anche  in  oggi,  (fi)  Tutti  i favj  rico- 
rofeono  che  S.  Balilio  , e S.  Grifol’ton»  fono 
riguardati  con  fondamento,  come  Autori  delle 
Liturgie,  che  portano  il  Uro  nome,  e che  fo- 
no ancora  in  ufo  nelle  Chiefe  d’  Oriente.  Noi 
non  parliamo  delle  Liturgie  , che  portano  i 
nomi  ancora  più  venerabili,  e piùaiitKhi;  im- 
perocché non  fc  nc  conofee  ccrramcr.te  la  da- 
ta, né  gli  A’atori  , benché  fia  ficuro  che  fono 
antichiflìme  . Le  Chiefe  di  Francia  avevano 
anticamente  una  Liturgia  , ch’era  loro  pio- 
ria, c che  era  conforme  in  molte  cole  aquel- 
. delle  Chiefe  «l’Oriente  , anche  rifpctto  all’ 
ordine  , e alla  difpofizionc  dell’  Orazioni  i il 


fc 


(A)  S.  Csiaftino  Apofo^.  l.  I.* Autore  iclV 
Ap-.i  loli  he  lib.  1.  cjp.  S7-  e hh.  8 cap  y.  e ùij  S.  Cirillo 
éi  t'cruf  hiTime  CsteeKefi  y-  ec 

(i)  labi»)  del  Cini.  Boni  forra  la  l.ili;rr>a.  CouiTerta- 
rio  del  p.  MahilICB  Topra  l’Urainc  K.ananti,  (uà  eccellente 


I GENERALI 

che  fa  conofccre  , ch’ella  era  Rata  portata  da 
quel  paefe  dai  noftii  primi  Vcfccvi,  eh’ erano 
Greci  d’origine  . La  Meffa  Mozarabica  , ch’é 
ancora  in  ufo  in  una  Cappella  della  Chiefa 
Metropolitana  di  Toledo,  é fimilinìma  all’an- 
tica Melfi  Gallicana  . Non  fi  cominciò  fc  noq 
dopo  il  Regno  di  Pipino  padre  di  Carlo  Ma- 
po,  ad  ularc  in  Francia  la  Liturgia  Romana, 
ìa  quale  anche  in  oggi  é in  ufo  in  tutto  1 Oc- 
cidente; e qucRa  Liturgia  é della  prima  anti- 
chità. II  Sacramentario  di  San  Gregorio  il  Ma- 
gno nc  fa  fede . San  Gregorio  non  aveva  fatto 
altro  che  ritoccare,  e compendiare  la  Liturgia 
indirizzata  da  San  Gcl.tfio  Papa  , che  viveva 
nel  quinto  Secolo  . Gclafio  medefimo,  di  cui  il 
Padre  TomaliO  ci  ha  dato  la  Liturgia  , non 
era  l’Autore  di  quella  Liturgia  ; non  fece  (e 
non  mettere  in  ordine,  e dilporre  con  qualche 
cangiamento  poco  imponance  ciò  eh’  era  ìb 
ufo  (opra  quello  particolare  da  tempo  imme- 
morabile nella  Chiefa  di  Roma  : di  modo  che 
deve  riguanlare  la  Liturgia  , di  cui  ci  fer- 
viamo in  oggi  , come  della  prima  antichità  . 
Quella  di  Sant’ Ambrofio  a Milano,  ch’é  diflè- 
rente  da  quella  di  Roma,  non  é meno  antica; 

chiama  la  Meda  Ambrofiana,  perché  fi  cre- 
de con  ragione  , che  quella  é la  Meffa  tale  , 
quale  la  diceva  Sant’ Ambrogio  : e Sant’Ago- 
llino  c’infegna,  che  a fuo  tempo  vi  era  della 
differenza  nei  riti  a Milano,  da  ciò  che  fi  pra- 
ticava a Roma . ( » ) 

§.  11.  yp»‘«gu^'«nr  IttUTult  dtli' Ortfjcn! ^ r </,/- 
It  CirtiiKnit  tUlìn  Ciò  clit  bifignii  /à- 

rt  per  ttdittirfi  itti' di 
hÌ ) c di  qucjit  Cirtmtnìt, 
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dtl  Catttnmtnl . 
Judica. 


5afi>*, 


D.  Perché  le  Domeniche  fi  la  innanzi  la 
Meffa  la  benedizione,  e l’afpcrfionc  cjcli'acqua, 
oltre  di  e'ò  una  Proceflione,  che  fi  fa  anche 
nelle  Felle  (blenni  innanzi  la  Meffa? 

R.  Noi  Ipicparcmo  quelle  cetemonle  qui 
lòtto,  parlando  delle  Benedizioni,  c delle  Pro- 
ceflioni . 

D.  Perché  fi  comincia  la  Meffa  col  legno 
della  Croce  , con  l’invocazione  efprcffa  della 
SantMIìnia  Trinità  , con  quelle  parole  ; in  im- 
mim  ffb  Tairli,  Cf  hlii  , di' Spirimi  fifiXan- 
fli%  ^mm,  nem*  dilPtdrt,  t del  fi^lii4>~ 
loy  t dell»  Spirili  Stni»>  Coli  fia. 

R.  Perché  in  nome  della  Saatifiìma  Trini- 
tà , fi 

Optra  (opra  la  Liturgia  Gallicana  - (I  libro  «(cll’aniichc  Li- 
luigiv,  cnv  fi  vriirfc  a Parigi  apprelTu  Giovanni  de  Nidly . 
e lì  Tratiaio  lllorico  fopra  la  Lituigia  di  M.  fi-c;uil.'ot 
(iampaio  apprdto  AnilTon  Diitiiore  delia  Stamper  à Reale. 
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IN  FORMA  DI 

ti , fi  adunano  p<r  celebrare  la  memoria  della 
Paflìonc  di  Gc>u  Crifto.  {!{) 

D.  Perchè  fi  recita  il  Salmo  41.  jHdìe*  w« 
Diluì 

R.  Per  eccitare  il  Sacerdote  , c il  popolo  , 
che  lo  dicono  alcetnativamencc  , ad  accollarfi 
con  confidenza  , e con  allegrcxta  al  facro  Al- 
tare» dove  deve  elTer  oSL-rto  il  Sacrifizio 

Qi.cfio  Salmo  è (lato  comporto  da  Davidde, 
allora  quando  perlcf;uicato  da  Saulle  , ed  ob- 
blicato  a vivere  in  dillo  , fi  animava  con  la 
Ij'ccanza  di  ritornare  im  ftiorno  a Gcrulalem- 
me,  e prcfptar(i  a Iddio  davanti  al  fuo  Mu- 
te per  oficrii'gli  SaetHirj . L’ applicazione  è ta- 
cile a farli  >.  ed  è naturale  . Noi  liamo  efiliati 
dal  Cielo»  ch’è  nollra  Patria  ^ dubbiamo  ani- 
inarci,  e confolarci  con  la  fpcianza  d* arrivar- 
vi. L’Altare  è la  fi.ziira  del  Ciclo  > bifogna 
^’f'ortatvifi  eoa  confidenza  , e con  una  Tanta 
allegrezza-  , 

I eco  quello  &lraa_  tutte  iateto  , affinchè  lè 
ne  polu  Lrc  più  tacilttientc  1’  applicazione . 

II  Sacerdote  comincia  con  un  verfetto  di 
Salnw>  che  io  ripete  anche  nel  fine»  ed 

■e  quello  r Imroìb^  md  altare  Dii» 

AdDinm,.  qui  Ijtiificiit  jmintHlem  meam . 

/•  m ^mcci/iero.  mll* Aliare  di  Die» 

?t.  Di  Dia,  che  riemfie  la  mia  gieeentùd'itHa 
fama  allegre^^e- 

Oopo  dice  altetnaciramence  col  popolo  il 
Salmo  incero-  . 

D-  Perche  il  Sacerdote  recita  qucilo  Salmo 
alternativamente  con  i fuoi  Miniilri? 

Ri  Perchè  tanto  il  popolo,  quanto  il  Sacer- 
dote deve  eccirarll  ad  accollarli  con  fentimemi 
d'.^de,  e di  confidenza  al  facro  Altare  , per 
oHcrirvì  il  Tanto  Sacrifizio  per  le  mani  del  Sa- 
cerdote. Cou  r intenzione  della  Chiefa  è che 
gli  alfillemi  recitino-  Tcccetamente  quello  Sal- 
mo allienie  col  Sacerdote - 

D-  Perche  queflo  Salmo  non  fi  dice  alla 
Mcifa  dei  Morti  » e nei  quindici  giorni  della 
Pali  ione  f 

K.  Alcuni  dicono , perchè  nel  tempo  delia 
Paliione  , e alle  Meflè  dei  Motti , la  Chidà  li 
ahjcne  nel  Tuo  Iccvizio  pubblico  da  tutto  ciò  , 
che  dimollra  allegrezza  : e perchè  quefto  Sai 
ino  , ronlurnic  abbiamo  detto  , è un  Salmo 
d’allegrezza.  Ma  con  piiV  verità  fi  può  dice, 
ch’è  un  veliigio  dell’ufo  antico - 

1 Crrtofini , i l>>iiKDÌcani  , i Cacmcliuni  , 


( Vedi  molte  altre  rifpoùe  » quella  domanda  in  un 
kefir  -mo  lerro,  inritolato  I*  i-dea  del  Sacerdorìo  . « del  Sa 
crillzio  di  Cnflo  , Hamparo  a Paiigi  appreflb  il  Coi- 
gnard , dì  dove  noi  ai*ta-uo  prefa  molte  cole  pei  la  if  ic- 
(anooc  delle  Ctticmcaie  della  MeOa-*. 
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altre  Congregazioni  , o altre  Chieftr,  non  di- 
cono n:.ai  quello  Salmo  all’  Aitare  ; dicono  in 
Tuo  lucro  dei  verfetti  cavaci  da  qualche  altro 
Salmo.  L’ufo  di  quelle  fante  Congregazioni» 
e di  quelle  Chiefe  è antico  { e nell' addietro 
era  praricaro  più  in  univeifaJe  . Anticamente 
nella  Liturgia  Romana  non  fi  diceva  quella 
Salmo  avanci  la  Mcità  ; vi  fi  aggiunfi;  dopo  » 
ma  (blamente  per  recitarlo  in  S.igrcllia  , affin- 
chè ferville  di  preparazione  alla  Mtlfa  , o per 
diri»  nell’ andare  dalla Sagreftia  all’Mtare.  Fi- 
nalmente hanno  inièrito  quclloSalmo  nell’Ora- 
zioni  che  fi  dicono  all'Altare  ; ma  in  Francia 
è (lato  ritenuto  per  molto  tempo  l'ulb  amico» 
ficcome  lo  è ancora  in  limite  Chiefe.  (/) 

II,  CanfeJJSent . Ora\!»nt  f»jftgHttuì  fine 
all'  loirilte  - 

D.  Perchè  dopo  d'aver  recitato  il  Salmo  41- 
il  Sacerdote,  e il  popolo  fanno  a Iddio- la  lo- 
ro Confelfione  generale  2 
R.  Per  purificare  gon  quella  Confeffione  dat 
peccaci  minori,  che  potrebbero  impedirci  d’ac- 
coilarci  con  confidenza,  e con  allegrezza  ai  fa- 
cro Altare. 

D.  In  quali  termini  è concepita  quella  Con- 
feflìone  generale  , che  il  Sacerdote , ed  il  po- 
polo fanno  dei  loro  peccaci  2 

R.  11  Sacerdote  comincia  a recitare  il  ver- 
fetto del  Salmo  tij- 

AdjMiariiim  nojirum  in  nomina  Oamiai  ; Il 
najìr»  ajuii  r rifajl»  nella  mini  del  Signore, 

Il  popolo  rifponde  : Oni  fedi  cxlum , ó"  itr- 
ram  t Che  fece  il  Ciclo  t e la  terra . 

I Dopo  il  Sacerdote  fa  la  Tua  Cunfeffionc  di- 
cendo il  Confiteor  Dee  omnifetontì  ec. 

Anticamente  vi  era  della  dillàrcnza  tra  la 
formula  della  Confeffione,  che  fi  ufava,  e que- 
lla. Molciffime  Chiefe  coufervaoo  ancora  l’an- 
tica lormula  , ma  la  difi'crcnza  non  è confidc- 
rabile.  (n  ) 

Dopo  quella  Confeffione  del  Sacerdote  » U 
popolo  dice:  Miferealnr  mi  omnifotent  Deut  ^ 
dimiffit  foecatii  mio,  ftrducat  le  ad  ritam. 
tolernam. 

Amen.  Iddìo  onnifotemt  rt  fiuem  ruiferì. 
cardia , e ri  perdoni  i rofiri  peccati  , * v/‘  con- 
duca alla  rifa  eterna . Ut..  £ coti  fia  - 

Il  Sacerdote  fa  la  medefinia  preghiera  per  il 
popolo,  quando  il  popolo  ha  fatto  la  fuaCon- 
lèll'ione  generale,  e chiede  dopo  milcricordia  a 
Iddio  per  le  c per  il  popolo  con  la  feguenic 
Orazione . . 

•-  Indul- 

(l)  V-di  r amico  Mc(Ta!e  di  Pariei  llimpaio  per  oidine 
,^i  Pùro  di  Gondy  » e di  fcnrico  di  fao  fucccHorc,  e 

t fi  i iiùto  fino  «ll’^nno  léoS.  N^n  fi  ditrva  allora 
i Potifi  il  Sa)ip.a  Judica  aiPAhire. 

(mj  Vedi  I Mdfali  dai  Cartofini»  e dei  Domanicaiu^ 

Bb  »i. 


jSg  Instruzioni  generali 


IndulgtmUm  > elfoluiiontm  , rtmijjicntm  i 
ficcttoTum  «cjìrtriim  trìbuat  nibij  omnipt:m  , 

miferìcors  Pomìnus  » ^mtn,  H Signore 
onnif olenti  e mtftrieordiofo  el  eoncee/e  t mtlul- 
gtn\a,  l' A^olHtjone  0 e li  rtmlfjiont  iti  nojlri 
11  popolo  rii'poi’rfo.  jimtn- 

D.  Perche  il  Sacerdote  , e il  popolo  faiir.o 
aiternatirametue  quella  Confeflione  , e queir’ 
Oi  azione  ? 

R.  Per  chiedere'a  Iddio  raifciieordia , ri  po- 
polo per  mezzo  dell’  Orazione  del  Sacenlote , 
il  Sacerdote  per  inez-o  dell’Orazioni  del  po- 
polo, aifiochè  pii  tini  c pii  apri  polfm.)  olie- 
rire  il  fante  Sacrifizio  con  contidenza  , Ipcrao- 
do  che  Iddio  avendo  ripuardo  alle  loro  Ora- 
zkmi  , vorrà  purilicarc  gli  uni  e gli  altri  dai 
peccati  venhili . 

D.  Perchè  quando  lì  fa  la  Confeflione  gene- 
rale fi  dice  che  li  contella  4 Iddio  , tlU  Santa 
Regine  , a San  Micb  le,  ai  Santi  , ed  al  Sa- 
terdoie  ? 

R.  Si  vuol  dire  con  quello  che  fi  riconofee 
in  picfen/a  di  Dio  , degli  Angeli  , e dei  San- 
ti , c in  faccia  di  tutta  la  Cliielà  del  Cielo  , 
c rierla  terra , che  fi  è colpevoli  di  molti  pec- 
cati . Si  fa  quella  C'onfcHione  a Iddio,  eh' è 
flato  cft'.-ló  , e ai  Santi  che  devono  giudicare 
il  mondo  alla  fine  dei  Secoli  inliemc  con  Ge- 
sù Ctillo  , e che  s’ intereliano  tutti  nell'cfl'elé 
che  fi  fanno  contro  Iddio,  (n)  S'invita  la 
Chiefa  del  Ciclo,  e delia  terra,  a chiedere  a 
Iddio  mifcricordia  per  noi;  e tra  tutti  i Santi 
fi  nominano  quelli,  che  la  Chiefa  tipiiarda  co- 
me fuoi  principali  protettori  apprello  Gesù 
Crillo. 

D.  Perchè  fi  picchia  il  peno  nel  farcia  Con- 
fellione  generale? 

R.  Per  imitare  l’azione  del  Pubblicano,  che 
ottenne  milèricordia,  riconofeendo  ch’era  pec- 
catore , e percuotendoli  il  peico  in  contralfe- 
gno  di  compunzione.  (»)  ■ 

D.  Quali  fono  l’ Orazioni,  che  il  Sacerdote 
fa  alternativamente  col  popolo  dopo  quella 
Conftlfione  generaleè 

R.  Quelle  fot»  Orazioni  cavate  dalla  Scrit- 
cura  , per  chiedere  a Iddio  la  remiilìonc  dei 
peccati,  c la  grazia  d’clkre  ahbaftanza  puri- 
ficato per  offerire  degnamente  ii  fanto  Sacrifi- 
zio j e con  quell’ intenzione  deve  dirle  il  popo- 
lo, e feno  le  Itguenti. 

Veni  tu  eoneerfut  yii-ifiaiit  not  , Mio  Id- 
dio riguaedaieci  fartrevolmenie  , « ioti  ooi  e, 
donerete  una  nnooa  yità-- 

Ik.  £i  fleti  tua  lataittur  in  te  - £ il  yoflrv 
fcftio  fi  rallegrerà  in  ooi-  If) 


Ofiende  nobii  Domine  mifericordiam  iiiam.  si- 
gnore fateci  f rotare  gli  effetti  della  vojira  niì- 
fericordia . 

K.  £t  [aiutare  tuum  da  nobis , £ donateti  il 
Salvatore,  che  ci  viene  da  voi,  ' 

Domine  exauài  orationem  nuaai.  Signore  tfau- 
dite  le  mie  Orazioni. 

Et  tlamor  ituut  ad  te  venia!  , E le  mie 
atte  VOCI  arrivino  a voi,  (r) 

Diminuì  vobif-.um  . Il  Signore  fia  con  voi,  ( /) 

9t.  £i  cum  ffiritu  tuo  , £ con  il  vojho  ffiri- 

Oremut , Treghtamo,  Il  Sacerdote  dice  la  lè» 
gunite  Orazii-ne,  nicicre  file  all’Altare. 

Aufer  4 nibie,  ijuafnmut  Domine,  iniquita- 
tet  nojtrai  ! ut  ad  Sauda  Sani! -rum  furie  me- 
rtamur  meniibut  iniroire  ; fer  Chrijium  Domi- 
num  nojirum.  Amen,  vi  [ufftichiamo  o Si- 
gnore di  ferdonarei  , e torre  da  noi  le  noflrr 
iniquiii  t acciouhi  fojfiamo  aceofiarei  al  Sanm 
dei  Santi  con  ta> convenevole  furiti  fer  di 

Celio  Crifio  Signor  nojire  • Che  coti  fia , 

Oramut  le  Domine  fer  mtr/'r4  Sanclorum,  quo- 
rum R.tllquia  bit  fune,  & enonium  Sanclorum, 
HI  indulgere  dignerit  omnia  ftecata  mta  , T{oè 
vi  freghiamo  Signore  fer  i meriti  dei  Santi,  te 
Heliquie  dei  quali  fon  qui , ( dke  il  Sacerdote 
baciando  l’Altare  ) di  volermi  perdonare  tutti 
i mìei  ftteati , 

D.  Il  popolo  deve  dire  le  medclime  Ora- 
zioni t 

R.  Non  potrebbe  làr  cofa  migliore  quanto 
dirle  col  Sacerdote  ; e quella  c l’ intenzione 
della  Chiefa. 

IX  Perchè  fi  dicono  tanto  fpoflò  quelle  paro- 
le alla  Mi  IH:  Dominut  oobifeum.  Et  cum  fpi- 
ritu  tuo  • Il  signor  fia  co»  voi  , e col  vojiro 
fpirito  f 

R.  t'  un  làiuto  fcambicvoi»  del  Sacerdote, 
e del  popolo . Il  Sacerdote  con  quelle  parole  , 
Il  Signore  fia  con  voi  , eccita  il  Mpolo  a Ilare 
attento  i cd  il  popolo  con  quella  fua  rilbollz 
fa  conofcerc  la  lua  attenzione;  la  quale  allora 
bifogna  fcmpre  lianovare  per  lécondart  il  vo- 
lere della  Chiefa- 

D.  Perchè  il  Sacerdote  avanti  di  falirc  all’ 
Altare  dice;  Ortmuc,  Vrtgìùamoì 

K.  Per  eccitare  il  popolo  ad  unire  le  fuc 
Orazioni  a quelle  che  deve  fare  , e che  noi 
racconteremo. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  bacia  nel  mezzo  dell* 
Altare  Pubico  che  vi  è lalito,.  e tutte  le  volte 
che  lo  lafcia,  e che  vi  ritorna?  -i  ' 

R.'  Per  lolutarlo  , c per  unirli  a Gesù  Gri- 
llo, eh’ è il  vero  Altare,  di  cui  quello  non  è 

che 
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che  la  figura  > ed  al  quale  i Santi  fono  incor- 
porati • 

In  molti  luoghi  falutano  l'Altare  con  un* 
inchinarli  di  capo  . Cosi  coHumano.  i Certo- 
Ani  « e i Domenicani  ec.  è peià  un  medcAma 
cola. 

UU  Jntnit*,  Rag/aiw  fn  It  lì  dìctru  tO- 

rtxitnì  itil*  Mtjj*  f 4/0MC  dalU  farti  dt~ 
fra  , altrt  dalla  farti  fiiuftray  td  altri  mi 
mtx\i  dtlC  Altari , 

D.  Qual'é  rotazione,  che  11  Sacerdote  di- 
ce dalla  parte  delira  fubito  ciré  arrivato  all' 
Altare? 

R.  E'  un  Orazione  compolia  per  ordinario 
di  qualche  verfctto  d*  un  Salmo  , ed  una  vol- 
ta M cantava  il  Salmo  intero  , da  cui  è cava- 
to quello  vcrfetto  ; e per  quello  lì  dice  ancora 
alla  fine  di  quello  verfetto  il  Gloria  Vatri  ec. 
conforme  lì  dice  in  line  di  tutti  i Salmi  fecon- 
do 1'  ufo  della  Chiefa  , fondaco  fopra  la  Tra- 
dizione degli  Apolloli . ( » ) 

O.  Come  fi  chiama  quell'  Orazione  ? 

R.  {Htriiii,  cioè  a dire  entrata,  perchd  que- 
llo Salmo  lì  canta  nel  tempo  , che  il  Sacerdo- 
te elee  dalla  Sagrellia  per  andare  all'  Altare , ' 
ed  è la  prima  Orazione  , che  il  Sacerdote  ec- 
cita con  alta  voce  entrando  all’Altare. 

D.  Il  popolo  deve  dire  l'Introito? 

R.  Quell'  è l' intenzione  della  Chiefa , e pe- 
rù nelle  MelTc  cantate  li  canta  da  tutto  il 
Clero. 

D.  Il  Sacerdote  dice  dalla  porte  delira  dell’ 
Altare  l'Introito  , e tutte  l’ altre  Orazioni  li- 
no all'Evangelio,  quello  lo  dice  dalla  parte 
finillra,  nel  mezzo  dice  la  GUrUy  il  Credi  y c 
tutte  le  Oiatiom  del  Sacrifizio  ; e finalmente 
ritorna  dalla  parte  delira  dell'Altare  per  dire 
}' Orazioni  del  ringraziamenta  dopo  il  Sacrifi- 
zio. Qual' è la  ragione  di  queAe  ceremonie  ? 
Non  farebbe  meglio  dire  ogni  cofa  in  un  me- 
delìmo  luogo  ? Donde  deriva  che  lo  cambia  sì 
fpeflb? 

R.  Per  rifpondere  a quella  qucilionc,  alcuni 
fono  ticorfi  alle  ragioni  naturali  e letterali  , 
altri  alle  ragioni  fpirituali.  Noi  rapportetemo 
l'une,  « 1" altre.  Ma  Isifogna  convenire  che  le 
ragioni  fpirituali  non  hanno  dato  luogo  a 
queft’ufo,  e non  lono  fiate  trovate  fc  non 
quando  è fiato  ilabilito. 

Sfèega\ìme, 

Secondo  l'ufo  antico,,  di  cui  noi  ne  vedia- 
■w  ancora  un  vefiigio  nelie  Mdfe  Poncjficaii , 


(■)  Cardia.  Bona  np.  ti-  del  fu»  1il.ro  della  Salmo- 
dia d. ^ 

lnjìra\iini  Cilitrt . 
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ed  in  tutte, le Mefle  cantate  in  moltilllme  Chie- 
fc,  il  Sacerdote  non  laliva  all'Altare  fe  non 
per  la  Meda  dei  Fedeli,  cioè  a dire  per  l'azio- 
ne del  Sacrtfiziq  . . Nel  tempo  dell’ Orazioni 
della  Melfa  dei  Catecumeni  , fiava  afillo  nel 
luogo  defiinato-  al  "Celebrante  fuori  dell’Alta- 
re, dove  afcoltava  l'Epifiola,  ch'era  cantata 
dai  Suddiacono,  e l’Evangelio  cantato  dtlDia- 
cono,  e non  li  leggeva:  e così  praticano  anco- 
ra i Certolìni  , ed  i Relìgìolì  di  Cluny.  Allo- 
ra il  Sacerdote  diceva  nel  mezzo  dell'  Altare 
cucco  ciò  che  fi  diceva  all*  Altare.  Era  nccefia- 
rio  per  confeguenza  che  fi  (mctalfe  il  libro  dal- 
la porte  finillra  per  due  ragioni.  1.  Per  la  co- 
modità del  Sacerdote  , che  eflendo  nel  mezzo 
dell’Altare  doveva  leggere  l' Orazioni  del  Sa- 
crifizio in  quel  libro.  1.  Perchè  la  parte  de- 
lira era  occupata  dall’  ofièrce  del  popolo  , che 
vi  li  cnenevano  fopra  ; e quell’ era  l'ufo  delle 
Mefie  folenni.  (*) 

Per  difiingucrc  nelle  Mefle  piane  le  cofe  , 
che  nelle  folenni  non  lì  dicevano  fe  non  all'Al- 
tare , da  quelle  che  fi  dicevaiH>  fuori  dell’  Al- 
tare , lì  è eontìnovato  a dire  nel  mezzo  delT 
Altare  ciò  che  vi  .lì  diceva  , e fi  dice  dalla 
parte  delira  ciò  che  lì  diceva  fuori  dell'  Alta- 
re , e ouefi'ufanza  lì  c introdotta  a poco  a 
poco  nelle  MelTe  folenni . In  quanto  all’  Evan- 
gelio, i Sacerdoti  nelle  MelTe  piane  cofiumaro- 
no  di  dirlo  dalla  pasce  lìnifira  ; perchè  nelle 
Mefle  folenni  mentre  che  il  Diacono  cantava  il 
Vangelo  , il  MelTalc  del  Sacerdote  era  daUa 
pane  finillra  , dove  era  fiato  portato  fubito 
dopo  la  Collctta,  perchè  il  Sacerdote  non  ave- 
va allora  più  da  leggere  nel  MelTole  ìnlìno  all’ 
Orazione  fecrera,  che  lì.  diceva  allora,  che  le 
ofièrte  erano  dalla  parte  delira  dell'  Altare  . II 
libro  dunque  celiava  dalla  parte  lìnrfira  dopo 
la  Colletta  lino  a dopo  la  Comunione.  Allora 
la  parte  delira  elTcndo  libera  per  la  confuma- 
zione  dcll'Oiiic  , vi  6 cralportava  i^  libi»  per 
finirvi  la  Mella  , conferme  vi  lì  era  comincia- 
ta. Ecco  la  ragione  Itcteralc  di  quello  eambiz- 
mcnco  di  luogo,  fecondo  l’ anrtotazione  di  Mi- 
crologo  , autore  che  faiveva  cinque  , o fei 
cento  anni  Ibno.  (j>) 

La  ragione  fpirituale,  che  fi  apporta  ordina- 
riamente , è clic  la  parte  delira  dell'  Alurc 
rapprefenta  gli  Ebrei  , che  feiio  i primi  chia- 
m Iti  alla  fede  , e la  parte  finillra  rapprel'eiita 
i Gentili  , che  hanno  ricevuto  con  allegrezza 
l'Evangelio  rigettato  dogli  Ebrei  } e per  ri- 
chiamare al  nollro  fpirito  ^ello  gran  Mificro 
della  vocazione  dei  Gentili  a rifiuto  degli 
Ebrei  , fi  legge  alla  parte  delira  dell' Alta:  9 
tutto  ciò,  che  precede  all’Evangelio,  e lì  tor- 
na dal- 

(x)  Vedi  la  prora  ntll'aacico  Ordire  Romano  « ed  in 
M.  Bocfiiillot  LUitfgia  lib.  I.  c*  (>  > Mi(ro!ofo  cap 
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«a  dalla  ■parte  (ìniilra  per  cantare  , o per  lep- 
pere  l' Evangelio  . Ma  perchè  finaltncnce  gli 
Ebrei  li  convertiranno  , però  la  Meda  elfendo 
terminata  , li  riporta  il  librp  dalla  parte  de- 
lira , 

Pare  che  per  lègnitare  in  tutto,  e per  tutto 
c|ucl)' allegoria , bifognalTe  leggere  anche  dalla 
parte  delira  deli’  Altare  l’ Evangelio  di  Sé  Gio- 
vanni , che  lì  legge  alla  line  della  Meda  { poi- 
ché quell'  Evangelio  lì  legge  dopo  le  Orazio- 
ni , che  hanno  rapporto  aìl'iiltinia  converlione 
degli  Ebrei  • A quello  lì  rilponde  , che  quell’ 
Evangelio  non  fa,  propriamente  parlando, 
parte  della  Meda  . Anticamente  non  li  diceva 
re  non  in  Sagrellia  , o non  li  diceva  punto  ^ 
Anche  in  oggi  in  molte  Dioedi  non  li  dice 
ali’  Altare  alle  Mede  folenni  ; che  però  quello 
Evangelio  non  li  canta  mai» 

Quella  ragione  fpirituale  è adai  pia<  Ma  bi- 
fogna  convenire  che  l’ ufo  di  leggere  l’ Evan- 
gelio dalla  parte  linidra  non  deriva  di  là  . 
Non  fono  più  che  fei  cento  anni  che  a Roma 
il  Diacono  cantava  per  ordinario  l’Evangelio 
dalla  parte  delira  ; perchè  ordinariamente  era 
la  parte  , dove  davano  gli  Uomini  , verfo  i 
quali  il  Diacono  li  voltava  : e non  dalla  lini- 
ftra  , dove  davano  le  donne  • Ad  imitazione 
dei  Sacerdoti,  che  nelle  Mdfe  piane  per  la  ra- 
gioni , che  noi  abbiamo  Ipiegato  , leggevano 
r Evangelio  dalla  patte  linidra  , alcuni  Diaco- 
ni cominciarono  in  circa  a cinquecent'anni  ló- 
ro , a voltarli  ordinariamente  dalla  parte  lini- 
dra nel  cantar  l'Evangelio  , e quedo  codume 
è palTato  finalmente  in  legge,  (q) 

IK  Kyrlt  tltifm,  QUrìt  in  txctlfit. 

D.  Che  cofa  lignifica  l’ Orazione  Kjrh 
tìeyfmì 

R.  E’  una  dafe  greca  che  lignifica,  Slgnm 
ttàittt  fhti  di  n»{  , Crifi»  abbiate  fitta  di 
ti$i. 

D.  Perché  lì  dice  qued’ Orazione  in  greco, 
e non  in  latino? 

R.  E'  un  ufo  antichiifimo,  del  ouale_  non  fe 
ne  trova  il  principio  ; ma  era  dabilito  lino 
del  fedo  Secolo  , come  apparile^  dal  Canone 
quinto  del  Concìlio  di  Vaifon  • La  Chielà' 
nell’  O azioni  della  Melfa  , fi  lente  anche  per 
ufo , che  viene  dagli  Apoftoli  , di  alcune  pa- 
role Ebraiche  , come  lono  ^mtn  , ^lltlttja  , 
Hefanna,  Sakaeth.  Tutti  i Fedeli  fono  inllriiiti 
del  lignificato  di  quelle  parole,  fiano Ebraiche, 
o Greche  , e la  Chielà  l’ impiega  per  far  ve- 
dere r unione  di  tntra  la  Chiefa,  non  odante 
la  diverfità  delle  lingue. 

Quelle  tre  lingue,  J’Et>r»ic»  ^ Caldea  , la 
Greca,  e la  la  riha , fono  tre  dw  fono  da- 

Ct  J Ifiaelofo  dove  (opra . i 
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te  in  qualche  maniera  confacrate  dal  titolo 
della  Croce  di  Gerii  Grido  : e le  piò  antiche 
Liturgie  fono  date  ferine  in  una  di  quede  tre 
lingue.. 

D.  Perchè  fi  dice  nove  Tolte  il  Kyrie  elei ftnì 
R.  La  Chiefa  indirizza  qued’ Orazione  tre 
volte  a ciafehedana  perfona  della  Santillima 
Trinità;  e per  quedo  le  tre  foconde  l’ indiriz- 
zano a Crìdo  , ebrifle  tltifm  , Criji»  abbiate 
fitti  di  nti . Anticamente  a Ronu  il  numero 
dei  Kyrie  non  era  fiilo  a nove  ; ma  li  cantava 
quell’orazione  dal  Coro  fino  a tanto  che  il 
Celebrante  non  diva  fegno  dì  redare  . 

D.  Perchè  il  Sacerdote  incenfa  J’ Altare  nel 
tempo  che  il  Coro  canta  il  Kyrie  tltlftn  alle 
Mede  cantate? 

R.  Per  prefentare  a Iddio  l’Orazioni  del  Po- 
polo , che  chiede  mifeticordia  , e fupplicare 
S.  D.  M.  di  ricevere  quede  Orazioni  come 
un'ircenfo  di  grato  odore,  per  mezzo  di  Ce- 
rù  Grido,  eh’ è figurata  dail’ Altare. 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo  ' 
del  Kyrie  tleifmì 

R.  Deve  recitarlo  ; ini  per  cenformarfi  a 
qued’ Orazione  bifogni  dirla  con  gran  fenti- 
incnti  d’  umiliazione  , e con  la  difpofizione  di 
un  cuore  , che  cenofea  la  fua  mìlèria  , e che 
chieda  mìfericordìa  ; e per  quedo  la  Chiefa  ri- 
pete sì  Ipcflo  , Kyrie  tltifm  ; Signore  abbiate 
fitti  di  nei  é 

D.  Checos’è  l’Orazione,  che  fi  cfaiamaC/*- 
ria  in  txetlSt  Otti 

R.  Quello  è un  Inno,  il  principio  del  qua- 
le i dato  compodo  dagli  Angioli  , e da  loro 
jofrgnaco  agli  Uomini  ; il  redo  è dato  compodo 
dalla  Chiefa  . Noti  ci  è cofa  che  commuova 
quanto  qued' Orazione,  che  fi  traferive  qui  in 
lingua  volgare  per  poterli  dire  dal  popolo  alia 
Melfa  / 

Gloria  a Iddia  nel  fin  alte  dei  Citli  , a face 
fafra  la  terra  agli  Uomini  di  buona  volenti, 

Tioi  vi  lediamo.  ìioi  vi  Untdieiamo.  fpi  vi 
aderiamo,  2{fii  vi  glorifichiamo  , ‘^ei  vi  ringra~ 
‘piarne  eonfiderende  La  vofira  glorta  trinità  ! O 
Signore  Re  del  cielo  ! Dio  Tadre  Onnifottnttì  o 
Signore  figli  noie  nnico  di  Dio  , Gttù  Criftoì  O 
Signore  Iddio  ^ Agnello  di  Dio,  Figlinolo  dtlVa- 
drt  1 0 voi  che  fcanetllatt  i ftetaii  del  mondo, 
abbiate  fitti  di  tui . 0 voi  che  fcanttUate i ftt- 
cati  del  mondo,  ricevete  la  noftra  temi li/Sma Ora- 
zione, 0 voi  che  fedite  alla  dtfira  del  Padre  , 
abbiate  fitti  di  nei  ; imftrotclm  voi  feto  fitte  il 
Sante,  voi  fole  il  Signtrt^  voi  fole  t Altifjimo  , 

0 Getù  Crijlo  con  lo  Sfirtto  Santo  nella  gloria 
di  Dio  Padre.  Amen, 

Dk  Che  cofa  deve  fine  il  popolo  nel  tempo 
della  Gloria  in  txctlfiiì 
R.  Recitarla  col  Sacerdote,  ma  farlo  con  il 
cuore  più  che  con  la  bocca,  e con  tutto  il  fer- 
vore. 
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IN  . forma  di  Catechismo. 

«Dre't  che  fia  pofllbile;  quefl’è  larolonci  delixj 
Cbiefa. 

D.  Perchè  non  fi  dice  queilMnno  2llc  Mcflè 
det  Morti,  e nei  giorni  di  penitenza} 

R.  Perchè  la  Chiefa  riguarda  queft’Orazio- 
ne  come  un  Cantico  d’allegrezza,,  e di  folen>- 

Bili.' 


y.  D*m»ut  yUifemm^  La  Colletta^ 

D-  Perchè  il  Sacerdote  il  volta  verf<>  ilpopo^ 
lo  per  dire  : Dtm/'itm»  itòifcum  > tl  Sigimt  yCa 
mn  y»il 

R.  Perchè  è cofi  naturale  il  voTcatiT  verib  le 
•erfone,  alle  quali  (I  parla  , e che  fi  vogliono 
aiutare . Vi  fono  delle  Cbiefe  antiche  a Ro- 
ma, dove  P’ Altare  è hcuato  in  maniera  che  il 
Celebrante  guarda  il  popolo  in  faccia,  nel tera- 
che  dice  la  MeiTa  ; e in  qui  ile  Chieic , o 
Altari  cosi  fatti,  il  Celebrante  non  lì  volta  a 
dire  Domt$iuf  ytbifcnm  - ( <•  V 

O.  Perchè  non  lì  volta  anche  vctlò  il  popiv- 
!•  quando  dice  r Oremurì  Perchè  in 

quella  vece  alza  gli  occhj,  e le  mani  verfo  il 
Crodfiilb  ^ o verlb  il  SantiSttno  Saaainento» 
quando  è Ibpra  PAlcareì 

R-  Petchc  con  quelle  parole  PrtghiAm*  , il 
Sacerdote  parla:  non>  folamcnte  al  popolo , ma 
anche  eccita  fe  medelimo  a pregare  f e per  lar 
conofeere  che  con  quelle  parole  egli  alza  l'ani- 
ma Tua  a Iddio',  alza  gli  occhj,  e le  mani  ver 
lo  l'immagine  di  GesùCrilloCrocitìlfo,  o ver- 
fo  Gesù  Grillo  Hello , quando  il  Sacramento  è 
fi^ra  l'Altare,  acciocché  il  popolo  a ruocrenc- 
pio  alzi  anche  il  Tuo  cuore  a Iddio - 

D.  Perche  unVefeovo  quando  dice  la  MeiTa', 
non  dice  come  i Sanrdoti , OtmSnms  ytiifeum  p 
It.  Signtrt  pM  etn  yti  f ma  dice  r Ptx  ni/s , £«. 
f*ee  pa  ttm  ni }: 

R.  £''  un  modo  differente  di  raTutare*,  che  fa 
conofeere  che  i Velcovi  elTendo  invcHici  dcll’au- 
tBrità  di  Gesù  Grillo  coir  più  abbonilanza , cd 
«llenzione , che  i Icraplici  Sacerdoti > hanno  anco 
piè  diritto  d' annunziare  la  pace  a nome  di  Ge- 
•tù  Grillo.. 

D.  IVcchè  nei  giorni  df  penitenza  i Vefeovi 
dicono  al  popolo  come  i'  Sacerdoti  , Dms/sh/ss  j . 
niifemm , e non  Pax  ni/'y  : La  paca  p*  cm  | 
v«i  }■ 

R.  Perchè  il  làlutor  che  di  il  Vefeovo  con  ! 
quelle  parole  , pxx  v*è/r,  è un  faluto  d’alle- 
grezza ; e nei  giorni  di  penitenza,  laChiefà  G 
ahiene  nelle  fuc  Orazioni  , c nel  fuo  fervi- 
zio  pubblico  da  tutta  ciò  , che  dimollra  alle- 
grezza . 

Di  Quanda  il  Gelebrante  dice  r Damìnur  v»- 
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l^bifcnm  : ll'  Sìgntn  fa  ttn  ni i nel  dire  quefta 
parola  Daminnt,  diitende  le  mani  , e nel  dire 
yotifcniH',  Te  riunirce  qual’è  la  ragione  dì  que- 
fla  ceremonia}' 

R.  E'  un'azione  che  parla  . II  Sacerdote  £c 
conofeere' con  quella  gello  il  dehderio  che  ha, 
che  Iddio  lì  unifea  al  popolo  , c che  ha  caa 
luì  - Anticaroeoce,  e in  oggi  ancora  tra*  Cer- 
tolini, il  Sacerdote  faceva  un' inchina  alPAIca^ 
re  nel  dire  Dtmir^,  e (I  voltava  rctfo  il  poi 
polo  dicendo  niifcHm- 
D.  Checos'è  i’Oraziooe,  che  ff  chiama  Col- 
letta ì 

R»  E'  un’ Orazione- , che  la  Chiefa  offerifee 
a Iddio,  e per  bocca  del  Sacerdote,  per  chie- 
derli le  fue  grazie  - Quella  Orazione  h diverlì- 
Gca,  fecondo  la  differenza  delle  Solcnnici,  dei 
MilierJ  , e dei  tempi  dell’ anno - 
O-  I^rchè  quella  Otazione  G chiama  Cot~ 
[issa  t 

R.  La  parola  latina  C»UaSa  GgniGca  /sdanan- 
raenglimens», 
r-  Anticameate  il  popolo  entrava  dopo  il  Cle- 
ro in  ChieLi,  roenrre  che  G cantava  l'Orazio- 
ne ,.  che  G chiama  Incroìco,  e cialcheduno  pi- 
{ gliava  il  Tuo  luogo  Dopo  G cantava  il  Kyrìa 
|(lc<yòn,  c la  Gloria  intKctlps  - L'Orazione 
I ne  fegue  al  Avr/V  , ed  alla  cUria  G chiami 
Collctta,  perchè  eralaptimz,  che  Gdiceffedo- 
,po  che  tutto  il  popolo  era  adunato,  e eh*  era 
lai  fuo  luogo  Quello  è il  primo GgniGcac»  del- 
I la  parola  Calittra . {b) 

I 1-  Con  quella  Orazione  il  Sacerdote  racco- 
|glie  , per  cosi  dite  , i roti  del  popolo,  c gli 
iprcGnca  a Iddìo  r quella  è la  feconda  ragione, 

I per  la  quale  G chiama  ctUitta  - 

SpiigaTptnt  - 

Fec  ben'  intendere  quefta  feconda  ragione  , 
bìlògna  fapere.  che  anticamente  quando  il  Sa- 
cerdote aveva  detto',  Ortimx,  VrtghiamQ,  tutti, 
il'  popolo-  faceva  Orazione  per  qualche  poco  itt 
tempo  in  GJenzio  j ciI  il  Sacerdote  dopa  quefta 
Glenzìo,  raccoglieva,  per  cosi  dire,  i voti  del 
Ipopolo  , e diceva  l’Orazione  , che  G chiama 


Colletta.  Quella  coGr  G pratica  ancora  nell’Or- 
dine di  Ciuny  ; e noi  ne  vediamo  un  veftigio 
alle  MtiTe  ne’ giorni  di  digiuno;  imperocché  im 
quelli  giorni  iub'to  che  il  Sacerdote  ha  detto , 
Orimur,  il  Diacono  dice,  flrflamurgtnma  , /»- 
giaouhiarmei y e dopo  il  Suddi.;cono  dice  leve- 
tty  l|>^g,a>«vi,  ma  anticamente,  e G pratica  ìb< 
oggi  ancora  a Parigi  feconda  u nuovo  MelTa- 
le,  e forlè  in  altre  ChieG;,  non  G diceva,  Lt- 
ratt  y ti/\qiartyi  , ft  non  dopo  che  li  popolo» 

aveva 


(è)  Cari  Bona  foprs  la  Liturgia',  lib.  a.  cap. }•  naia,  |- 

fiU  4 


|a)  V«K  II  F.  Mabilloo  Cowiitataiio  fopra  i’Oièiiw 
Bomano,  are.  <•  oum. 
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aver»  orato  in  pirocthioni  calche  tenuto  in 
fiienzio  ; e ailora  fi  rizzava  iubiio  per  fentire 
la  Colletta. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  ha  le  mani  difte- 
ft  y ed.  alzate  un  poco  , quando  dice  la  Col- 
letta , e la  maggior  parte  dcll’Orazioni  d<lla 
RlelTa? 

R.  Sai»  Paolo  ha  dato  Juogo  a quefla  ccre- 
ibonia  con  queAe  parole  , che  fcrive  a Timo- 
ftc(>:  Io  ytdo  cht  gti  Vomini  frtgum  in  »giM 
Imgt  y al\ando  U mani  pnrt  *t.  ( c ) La  Chi^ 
ft  imita  anche  in  quello  1’  azione  di  Mojè, 
che  pregava  con  le  mani  alzate  , nel  men- 
tre che  Giofuè  combatteva  contro  gli  Amale- 
«iti.  (d)  1 ' 

I D.  Perché  il  popolo  rifponde  ^mrn  , dopo 
.la  Colletta  y c dopo  le  altre  Orazioni  della 
Chiefa!  ’ 

R.  Noi  Gabbiamo  d»  gi.à  fpiepto;  eh’ è per 
far  vedere  che  ha  chicAo  a Iddio  la  medefima 
«ofa , che  il  Sacerdote  ha  pregato  a nenie  del 
popolo  . 

L’intenzione  della  Chielà  per  confeguenza 
è,  che  il  popolo  Aia  attento  alla  Colletta  y e 
che  fi  imifea  al  Sacerdote  che  la  dice  , pet 
«hicderc  a Iddio  ciò  che  il  Sacerdote  chiede  a 
nome  di  tutti. 

yT^  L' Eflfiolt , il  Gmdondty  l' jdUlnpiy 
il  Tratto  . 

D.  Che  cos’è  l’EpiAolae 

R.  E'  una  lezione  della  Sacra  Sericrura,  che 
lì  fa  al  popolo  per  ammaeflrarl» , e_  per  pre- 
pararlo con  quefta  al  Sacrifizio  . Si  chiama 
Epijhla  y perchè  per  > ordinario-  è cav.ata  da 
qualche  EpiAola  di  San  Paolo  , o degli  altri 
ÀpoAoli . Alle  volte  però  è cavata  anche  dal 
TcAamento  vecchio  j ed  alle  volte  fi  leggono 
due  EpiAole  , una  del  TeAamenco  vecchm  , 
l’altra  del  nuovo  : e qucAo  è un  veAigio  di 
CIÒ  y che  fi  praticava  anticamente  a tutte  le 
MeAc  . In  oggi  non  fi  ritiene  qucA'  ufo  j-  che 
alle  Meife  di  certi  giorni. di  digiuno,  (r) 

D.  Che  Cola  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
dcirEpifiolaf 

R.  Afcolcarla  con  actenzioae  , e chiedere 
strazia  a Iddio  d’ apptofiuaefi  di  qucAa  lec. 
aura . 

D.  Che  cofa  fono  l’ Ovazioni , che  fi  canta- 
no tra  l’ Epifioia  e l’ Evangelio  » 

R.  Quert’ Orazioni  lono  per  ordinario  ca- 
vate da  qualche  Salmo  ^ o da  qualche  al- 
tro paflb  della  Scrittura  . Elle  fi  mutano  ie. 


(e)  I.  Timof.II.  8. 

(èj  Efod.  XVII.  Il- 

(«)  P.  yjbillan  Liturgia  GaUican , lifcr.  i.  apit.  j. 

Qiiin.  IO. 

If)  1 Pulpiti  aniicuixeie,  0 Tribune  cnianaie  in  latina 


condo  la  diverfità  dei  tempi  , e tklle  loletp' 
niri  ; e fervono  di  preparazione  al^Evange* 
lio  . 

Sfitga\ionf  1 

Anticamente  y ed  ancora  in  molte  Chiefe  , 
r EpiAola  e 1*  Evangelio  fi  cantavano  nel  Pal- 
pito, o tribuna,  luogo  innalzato  tra  il  Coro  e 
la  Navata  della  Chiefa  , (f ) di  dove  fi  può 
.facilmente  effer  Icntito  da  tutto  il  popolo.  Tra 
l' EpiAola,  e l'Evangelio  vi  fono  delle  ceremo- 
nie  di  fallì,  cioè  la  benedizione  dcll'incenfo  y 
la  benedizione  del  Diacono,  che  va  a cantare 
r Evangelio  , la  ProccAìone  del  Diacono  , che 
preceduto  dal  Saddiacono  , c da  gli  Accoliit 
porta  folenncBicntc  il  libro  deli’ Evangelio  al 
luogo  , in  cui  deve  cifer  cantato  , Per  cenere 
occi^iato  il  Coro  nel  tempo  di  queAe  cereiro- 
nic.,  e per  dare  al  popolo  tempo  di  meditare 
fo^a  r EpiAola,  ch’c  Aata  letta  , fi  cantano 
de!  verfetti  di  Salmi,  o altre  Orazioni  cavate 
dalla  Sacra  Scrittura  . QucAo  canto  fi  eliiama 
Gradutlty  perchè  fi  canta  a Roma  fu  i gradi- 
ni del  Pulpito,  o del  Leggio,  in  Gradi  bui  Aaf 
iutit  ^ e in  altre  Chiefe  , come  in  quella  di 
Rema,  fu  i gradini  del  Preibittrie  , in  gradir 
imt  •Prttbrttru  . Vi  erano  a.cusi  giorni  , nei 

3 Itali  anche  a Roma  fi  cantava  fui  gradini 
el  Presbiterio. 

Il'  Graduale  è lèguitato  dall’  MUtuja  , ch’è 
un  canto  d' allegrezza  , che  vuol  dire  Lodata 
Iddio  - Con  qucAo  canto-  IL  dhnoAra  a Id- 
dìo r allegrezza  , e la  gratitudine  che  fi  ha  > 
per  la  grazia  dataci  di  farci  conofccre  la  ve* 
ritd . I 

L^ydlleli^a  fi  cantava  anticamente  come  in 
oggi  con  un  tuono  che  denotava  allegrezza  , 
e peto  fui  fine  fi  aggiugneva  una  quantici  , o- 
Arafcico  di  note  di  canto  pieno  , che  fi.  chia- 
ma Heumay  o Jukilat,  cioè  canto  d’allegrez- 
za. Ci  fono  Aace  delle  Chielé,.  che  hanno  ag- 
giunto dopo  alcune  parole  da  cantarli  con  tuo- 
no allegro  . QneAe  parole  furono  chiamate  T<- 
t^tntia  y cioè  coft  cht  ftgtcitana  dopo 
tuja,  cd  in  alcuni  luoghi  Pro/4,  o Troftdia  , 
cioè  farolt , the  detona  tjfcr  cantate  »»  meUdia  ì 
e qucA’è  l’origine  delle  Profe,  che  fi  cantano 
ancora  alla  hlcAa  dopo  li  ,4llaliaja>  Nei  Secoli 
antichi  in  alcune  Chiefe  erano  affai  moltipli- 
ease  , e ci  fono  dei  Meffali  , nei  quali  fe  ne 
trovano  delle  parcicolati  a ciafeheduna  Melfa  c 
Tal’  è il  hleffale  di  Parigi  , del  quale  fi  fono 
Icrviti  fino  al  lòpS.  Ma  nella  correzione  dei 
jMcQali  faiu  dopo  il  Concilio  dì  Trento,  l’ban- 

no 

itmEenr/  , non  erano  fatti  come  in  o?^i  . Vedi  il  P-  M'- 
bilfon  Commentario  fopra  l’Ordine  Romano  nom,  I.  M-  du 
Can^e  clolT.  latina  fopra  (juella  parola  afmio.  M.Boojuillot 
Tiaual»  Ulorico  fogra  U Lilurg.  lib.  ■■  caf-  ]-  c 4-  et-  . 
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no  qui(Ì  rune  troncate,  e ne  fono  Hate  lafcia- 
re  folament*  alcune  per  le  Fefle  più  folenni  . 
Anco  in  ofgi  quando  fi  canta  una  Profa  alla 
AicITa,  fi  tronca  li  T^eunu  deir^/fr/»/a,  fecon- 
do la  prima  inDiturione.  (;) 

I giorni  di  penitenza  non  li  dice  AlUlMjt  > 
ma  (incanta  in  Tuo  luogo  , o in  tutto  , o in] 
parte  qualche  Salmo  ; e quello  canto  li  cliia-{ 
ma  7rart«,  perchè  li  cantano  quei  vcrictti  con 
tuono  lugubre,  e per  così  dite  , con  voce  Ili- 
rata. 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  ne)  tem- 
po del  Grtdualt  , Aliti»;*  , frtf*  , o Tr*t- 
n ? 

R.  Deve  unirli  con  lo  fpirito  a quelle  co 
fé  , ovvero  meditare  l’ Inliruzioni  , che  con- 
tiene 1*  Epillola , ch‘  è Hata  letta  , o pure  oc- 
cuparli in  qualche  altro  buon  penfìcro,  o fare 
qualche  Orazione  in  particolare  lino  ali'  Evan- 
gelio. 

FII.  V EymgtUa . 

t • 

D.  Qiiarè  POrazione  , che  il  Diacono  dice 
ìnginocchioni  a pie  dell’Altare  , avanti  di  ri- 
cevere la  benedizione  del  Sacerdote  per  canta- 
re l’Evangelio? 

R.  £'  quella  : Mund*  ter  meitn  , *c  l*bìa 
*»M,  amnipititit  Dtut,  fti  l*hì*  iftu*  Vrefht- 
t*  calculo  mitndjpi  ignito t il*  me  tn*  grotami- 
fertiitnt  dignxrt  mundort , ut  f*nilum  Eyjngt- 
lium  tuttm  dignt  y*lt*m  nuntiart  y per  Crijìum 
Dvminum  neftrnm  • Amen  . Tttrijìettt  il  mio 
cMnr,  < It  mi*  l*btr*y  e tnnif  olente  Iddio  y Co- 
mo yoi  fnripcafie  te  labbra  del  Vroftt*  jfaia 
con  UH  carbone  di  fuoco  . fatemi  L*  grrjJ*  per 
yofir*  miftrieerdi*  di  purificare  anche  me  , ae- 
clocehi  io  foffa  annunciare  degnamente  il  yofiro 
fanto  Erangelio  , per  me^-^o  ai  Gttu  Crifla  Si- 
gnor nojtro.  E coti  fia^ 

II  Sacerdote  fa  la  medefima  Orazione,  oro- 
fondamenre  inchinato  nel  mezzo  dell’  Altare 
avanti  di  leggere  l’Evangelio  nelle  Mcllc  pia- 
ne } ed  anche  nelle  MelTe  cantate  nelle  Chiefe , 
dorè  il  Sacerdote  uffìziantc  legge  l' Evangelio 
in  particolare. 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
di  quell’orazione? 

R.  Chieder  grazia  a Iddio  d’ approfittarli  del? 
Evangelio,  che  lì  ha  da  leggere. 

D.  Perchè  il  Diacono  mette  il  libro  degli 
Evangeli  nel  mezzo  dell’Altare,  avanti  di  £ire 
quciìa  luddetta  Orazione  ? 

R.  Per  dimollrarc  con  qucAa  -ceremonia  , 
che  non  vuole  annunziare  1'  Evangelio  , fe 


(v)  CzrHin.  B:>D3  Tàturcia  lib»  1.  cap-  C*  Abate  Pi^no 
lib,  I.  del  divini  UiF.z)  cap<  j.  Ugo  di  S.  V. itele , dt  M)litr- 
Eeele/.  cap.  7.  ec- 
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ron  a nome  , e per  parte  di  Gesù  Cri/lo  , fi- 
gurato dall'Altare  , e perchè  le  parole  dell’ 
Evangelio  , Ibno  le  parole  di  Gesù  CriAo  me- 
de limo. 

D.  Qual’ è l’Orazione  che  il  Sacerdote  dice 
nel  dare  la  benedizione  al  Diacono? 

R.  Eccola  : Pominui  fit  in  corde  tuo  , ó"  Ito 
labiit  tuia  : ut  dignt  de  eompetenitr  annunliet 
Erangelium  fuum  • In  nomine  "Patri t ii<,  de  fi- 
lii  y €►  Spiritut  Sanili  . Amtn  . Il  Signore  fia 
nel  yofiro  cuore  y e fopra  te  rofire  labbra  y accio- 
che  annunciate  degnamente  , e come  bi fogna  il 
fanto  Etangtlio.  Tf/l  nome  del  "Padre  èh,  e del 
Figliuolo y e dello  Spirito  Santo,  Amen, 

D.  Qiiando  il  Diacono  va  a cantare  l' Evan- 
gelio, perchè  ri  Coro  Ha  in  piedi? 

R.  Per  rifpetto  al  libro  del  Vangelo. 

D.  Perchè  il  Diacono  allora  è preceduto  da- 
gli Accoliti  , che  portano  l' inceulb  , c ì ceri 
accefi  ? 

R.  Per  far  cono/ccrc  che  l’ Evangelio  ap- 
porta luce  alio  fpirito  , la  carità  al  cuore  , 
e fpande  da  per  tutto  il  buon  odore  di  Gesù 
CriAo. 

D.  Perchè  il  Diacono  dice  come  il  Sacerdote 
arami  di  cantar  l’Evangelio:  Dominui  robif- 
cum;  Il  signore  fia  con  roit 

R-  Per  lalutare  il  popolo  , al  ouale  va  ad 
annunziare  l’Evangelio;  per  eccitarlo  a rinno- 
vare la  fua  attenzione. 

D.  Pcrcliè  fa  egli  il  fegno  della  Croce  fb- 
pra  il  libro  degli  Evangeli? 

R.  Per  far  vedere  che  la  dottrina  di  Gesù 
CriAo  non  ha  operato  nel  mondo  , che  per 
mezzo  della  Croce. 

D.  Perchè  quello  che  legge , e qrKiIi  che 
fentono  il  Vangelo  , fanno  anch'eglino  II  fe- 
gno della  Croce  fopra  la  lor  fronte  , fopra  la 
txjcca,  c fopra  il  petto? 

R.  Per  proteAare  con  queAo  légno  che  non 
li  vergogneranno  mai  delle  verità  dell’Evange- 
lio, ma  che  le  confelfaranno  con  la  bocca  , e 
le  porteranno  lèmpre  iirpreffi;  nel  cuore  ; che 
pero  queAi  fegni  di  Croce  devono  farli  con 
quelle  difpolizioni . 

D.  Perchè  li  Aa  io  piedi  a fentir  l’ Evan- 
gelio? 

R,  Per  far  vedere  che  fi  è pronti  ad  obbedi- 
re alla  voce  di  Gesù  CriAo  , che  parla  nell’ 
Evangelio  ; e per  tcAificare  con  quella  politura 
il  rilpetro  alle  verità  , che  vi  fono  annon- 
ziate. 

D.  Perchè  A porta  nelle  Mcflé_  fòicnni  in 
molti  luoghi  il  libro  degli  Evangclj  a baciare 
a gli  aAiAemi  ? 

R.  Accioccliè  faccino  la  medefima  protcAa 
del  rifpetto  , che  devono  avere  alla  parola  di 
queAo  fanto  libro  » della  fua  fomniilfione  , c 

della 
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dclli  fui  fede  rifpetto  a.  tutte  le  veriti  » che 
fono  fiate  lette .. 

Vnl.  TrtJsct.. 

D.  Perchè  fi  chiama  Trtdlct  l' inftruzione  , 

« le  pubWicazioni  che  fi  fanno  a.  mezzo  le 
MeiTc  delle  Patrochie? 

D.  Quella  parola  deriva  dall'altra,  parola 
Trend»/ 1 che  vuol  dire  3\[d»e  ..  Quelle  inflru- 
zioni  , e pubblicazioni  furono  chiamate  cosi  , 
perchè  fi  facevano  alla  PrteUety  cioè 
-rata  litUa  Chirfa  i e dopo  la  parola  Vrtdlca  è- 
llata  confacrata  per  lignificare  le  mcdclimc  in. 
flruzioni  , di  donde  amh’è  derivata  la  parola 
•Pudìcurt  , che  in  linguaggio  figurato  fignifica 
"jìttkblicart^ 

D.  Perche  fi  fa  la.  Predica,  o Sermone  dopo 
il  Vangelo 

R.  t.  Per  fpiegare  al  popolo  ciò  eh’ è flato 
letto  , e gli  altri  punti'  della  Religione  dei 
quali  dove  cllcre  inllruito  ..  z.  Per  far  l’ Ora- 
zioni , che  fono  prcfcrittc.  in  ciafehedun  Ritua- 
le . Per  far  le  pubblicazioni  delle  pelle,,  dei 
digiuni,  dell’allincnzc  ,.  dei  Mattimonj',.  delle 
Icoinuniche  , c gcncralitKntc  di  tutto  ciò  che 
la  Chiefa  giudica,  a propol.to  di  denunziare  al- 
popolo- 

D.  Che  eofa  blfngna  fare  per:  rendere  l’lt>- 
flruzioni  della  Predica  cali  ,.  quali-  la  Chiefa. 
dclidcra  che  fi  faccino?. 

R.  Bifogna  adattare  la  Predica  alla,  capaciti 
degli  Uditori;,  ed  è bene  pigliare  tutto  il  cor- 
po deila  verità  della  Religione,  e fpiegare  qual- 
che patte  in  dafeheduna  Domenica,  con  modo 
chiaro  e facile  , di  maniera  che  il  popolo  col 
tempo  fia  piaramentc  inllruito  di  tutto  ciò 
che  la  Chiefa  crede  e pratica,  e che  poifa  pe> 
nettare  il  Icnfo  e lo  fpirito  di  tutte  le  cerimo- 
nie della  Chiefa.. 

D.  che  cofa  deve  fare  il  popolo-  rifpccco  a 
quelle  inllruvioii’ ? 

R.  Starvi  yilliduo  , ed  afcoltarc.  con  rifpet- 
to  , e con  docilità  , ad  oggetto  di  farne  pro- 
fitto. . 

D.  Quali,  fono:  l*  Orazioni,  che.fi  tanna  alla. 
Predica  ? 

R.  Si  prega  per  tutta. la  Chiefa,.  per  i Pa- 
llori, per'i  Prìncipi,  per  i Magillrati,  Signo- 
ri, E.nefattori,  e generalmente,  per  tutti  ì Fe- 
deli vivi  c morti  e fopra.  tutto  per  quelli  del- 
la Pa.'ochìa. 

D.  Che  cobi  deve  fare  il  popolo  nel  rempo 
dell’  Orazioni  della  Predica  ? 

R..  Deve  lecirarJe  allicuie  col  Sacerdote  ,.  o 
unirfi  a luì,  e flar’ alterno  per  poter  rifpondcrc 
^mtn  con  tutto  il  cuore. 

D.  Che  cola  bifògna.  ofTcrrtare  rifpetco'  alle 
pabbiicazioni  t. 
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, R.  Bifogna  conformarli  all'  oggetto  di  quelle' 
pubblicazioni  , e non  le  riguardare  come  fem- 
plici  formalità  • Si  pubblicano  i Matrimonj 
per  feoptire  fé  vi  folTerO'  alcuni  impedimenti  , 
e per  eccitare  il  popolo  a pregare  Iddio  per 
quelli  che  fi  maritano-.  Si  pr^blicano  le  Or- 
dinazioni per  feoprire  fé  quelli  che  devono  ef- 
fere  ordinati  , abbino  alcuna  irrcgolàriti  Cano- 
nica, e per.  rarcomandarli  all' Orazioni  dei  Fe- 
deli,, come  anche  per  raccomandare  il  Vefeovo, 
che  deve  fare  l'Ordihazioni  Si  pubblicano  i 
Monitor]  per  obbligare  i' Fedeli  fotto  pena  di 
fcomunica  a feoprire  ciò.' che  fanno  fopra  i fatti 
che  fi  deifunziano  ..  Si  pubblicano  le  feomuni- 
ch'c  per  obbligare  i Fedeli  a fuggire  le  feomu- 
niche  denunziate.. Si  pubblicano  le  Felle,  i di- 
giuni , l'allìncnze,.  per  avvertire  i Fedeli  ad 
olTcrvarle  , c per  cfpcrglì  quale  fia  roggett» 
delia.  Chiefa  in  ciafeheduna  di  quelle  Felle,  in 
quefii  digiuni  , ed  in  quelle  allìnenze  , e per 
indurgli' a cenformarfi  a quell' oggetto  in  que- 
lli fanti  giorni  . Sì  pubblicano  le  Ordinazioni 
dei  Vefeovi  ,.  aStnchè  elle  fiano  conofcìute,  c 
melle.  in  efecuzione  ..  Confirrmarfi  all'  intenzio- 
ne della  Oiìefai  rilpctto  a quelle  pubblicazio- 
ni , a' intende  pregare  per  quelli  , per  i'quali 
la  Chiefa  vuole  che  fi  preghi,  feoprire,  o di- 
chiarate ciò,  che  fi  fa-fi^a  di  quello  ch’ella 
vuole  che  fi  dichiari  ,.  ollervare  quello  ch'ella 
vuole  che  fi  olTcrvi  , e farlo  con  lo  Ipirìto  , 
col  quale  vuole  che  fi  faccia,  ec.. Tocca  ai  Pa-- 
fiori  ad  ìnllruire  fopra  di  ciò  i popoli  piò  dif- 
fiilàmente  nell' occorrenze  particolari .- in  que- 
llo libra  fi  trovano  1*  ìnftruzioni  fopra  ciafchc— 
duna,  di  quelle  cofe  i è bene  che  fi  fappia  an- 
cora, che  non  è permclTo  pubblicare  alia  Pre- 
dica gli  afiari  temporali.- 

JXa  Mtjfl  di!  hdiir . Kictu^itiu- 
dii  SimtUi-- 

‘ D.  Da  che  cofai  comincia  ciò  , che  fi  cljiama 
Meda  dei  Fedeli  ?-• 

R.  Dalla  redrazìtme  del  Simbolo 
Sf!esa\iini . • 

' Non  fi  comportavano  anticamente  i Catecu- 
meni, gl' Infectrli' , c f PenùcHtì  pubblici  alla, 
prima  parte,  della  Meda,  fe  non  pcrcaufa  deU'' 
mAruzioni  ,,  che  vi  fi  facevano  , e delle  quali 
non  fi  volevano  privare- Finite  quell' inllruzio- 
ni  fi  facevano  andar  via.. 

D.  Perchè  fi  canta  il  Simbolo  , o la  pru fcA 
fione  della  Fede  alla  Meda  dopo  l’Evangelio  , 
c la  Predica? 

R.  Per  procefiare  Iblvndcmenta  che  fi.  ere- 
de  tutto  ciò  eh’ è flato  letto  , e fpiegaro  , 
c.  generalmente,  tutta  ciò  ,.  che  la  Chicla  cre- 
de .. 

. D.  Qual’ è quella  profelTionc  della  Fedeì 
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■R.  Eccola:  Cw*  in  unum  Deum,  Vtitrem  tm- 
tiifttnttm,  faaortm  Culi  &■  ttrrn  , tìfibiUum 
tmiilum  & invifibillum . Et  in  -unum  Dtminmm 
Jefum  Crijium  , filium  Dei  unigenitum.  Et  ex 
Tatre  nxtum  tfc. 

*'**  Iddìi  y "Padre  mnl fetente  •, 

, f , Cieh  e la  terra  y e tutte  le  cefe 
•ijibili  ed  ìnriSbiliì  td  in  un  fila  Signor  Getu 
Crijioy  figliuole  unico  di  Dio  ; e nate  dal  Pa- 
dre aranti  tutti  i Secoli  t Dio  da  Dio,  lume 
■da  lume  , yero  Dio  da  ocre  Dio:  che  non  è {lato 
fatto,  ma  generato  , eh' è cenfufiang,iale  al  Pa- 
dre , e dal  quale  fono  fiate  fatte  tutte  lo  cofe  . 
eh'  i {cefo  dal  Cielo  not  Uomini  , t fer  la 
mofra  falutt  Che  f e incartfato  , e nato  della 
yergine  Maria  fer  opera  dello  Sfirito  Sante  , -e 
fi  t fatto  Uomo  . Co  è flato  croclfiffo  anche  fer 
noi  a tempo  di  Ponilo  Pilato,  . fati,  e fu  fef ol- 
le . Che  refusiti  il  ter\o  giorno  fecondo  le  Scrit- 
ture. E che  fati  al  cielo,  e fede  alla  defira  del 
Padre,  che  rrrrà^  un'  altra  yolta  fieno  di  gloria 
far  giudicare  i yiri  t i morti,  il  regno  del  qua- 
le «»n  arerl  fine,  le  credo  nello  Serico  Santo  , 
oh' è il  Signere,  t che  ci  dà  la  yita  J che  f rece- 
de dal  Padre  t dal  figlieeola  , eh'  è adorate  e 
glorificato  infiememantt  col  Padre  ed  il  figliuo- 
lo", che  ha  parlato  ^er  bocca  dei  Prefetto  lo  cre- 
de nella  Chiefa,  eh' è Una,  Santa,  Cattolica,  e 
-Mpoftolica  . Io  eonfejfo  un  fol  Battefìmo  fer  la 
remiffiene^  dei  peccati  , td  affette  la  rtfurrt- 
\ient  dei  mertt , e la  yita  del  Secolo  ayytnire  , 
Àmen . 

D.  Come  fi  chiama  quefia  pcofelEone  di 
Fede? 

R.  Il  Simbolo  di  Nicea  ; perché  i Padri 
adunati  al  primo  Concilio  «nerale  di  Nicea  , 
focero  quella  Profeflione  della  Fede  quali  rut- 
ta intera,  per  confondere  l’errore  d’ Atrio  , 
<he  oppugnava  la  Diviniti  di  Gesù  Cri- 
fto . 

Sfiegayone . 

Io  dico  che  i Padri  di  Nicea  compofero  que- 
fla  Profeflione  di  Fede , quafi  tutta  luterà  ; per- 
chè ci  fono  alcuni  articoli  , che  la  Chiefa  vi 
ha  inferito  dopo  onalche  tempo  . Il  Simbolo 
di  Nicea  diceva  folaraeilte  j le  crede  nello  Spi- 
rito Santo  . L’errore  di  Macedonio  . e di  Lu- 
nomio,  cheaiegavano  la  Divinità  dello  Spiri- 
to Santo-,  fu  caofa  che  i Padri  adunati  al  pri- 
mo Concilio  di  Coftancinopoli  , per  diilrug- 
gere  quell’  errore  a ggiunfero  a quelle  parole  del 
Simbolo  di  Nicea:  Io  credo  rullo  Spirito  Santo, 
quell’ altre  qui,  ch"t  il  Signore  , t che  procede 
^l  Padre,  e che  deye  effere  adorato  e glorificato 
tufieme  col  padre  td  il  figliuolo,  che  ha  parla- 
to per  bocca  dei  Profeti . Finalmente  per  op- 
ti} ^d.  Ioni  fopn  U Lirargii  Kb.  i.  cap.  t.  P.  Ma- 
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porfi  all’errore  di  quelli,  thè  Concludevano 

c1  fo"di"rnf^  f"®*'  a.tglunte  nel  Con- 
cfllO  di  Coftanttnopoh,  che  proude  dal  Padre  -, 
che  lo  Spinto  non  procedeva  dal  Padre  e dal 

role,  che  fmeed,  dal  Padre,  queft’ altre  , e dal 
C^eft  dtima  addizione  è Hata  fatta 
fubito  dalle  Chielc  particolari  ; ed  è Hata  do- 
po autm.ziata  dai  fupremi  Pontefici , e dai 
■Concil,  generali  di  Lione,  di  Firenze,  e di 
Trento . E per  ouello  la  Chiefa  aggiugne  , 
quando  ella  lo  «ima  a propofito  , e^cllioni 
nuove  alla  fua  profeflione  della  Fede  , per  far 

I*  antica  coinbattu- 

ra  dall  Erefie  , che  fi  fufeitano  di  tempo  in 
tempo.  ^ 

In  Inghilterra  quelli  che  feguitano  la  Lltur- 
gia  Anglicana,  recitano  la  medefima  Prorcllìo- 
ne  dì  Fede,  con  Jc  medefìme  addizioni  notare 
di  (opra • 

Perèhè  non  fi  canta  quello  Simbolo  a tut- 
te le  Mdfef 

R.  Non  fi  canta  per  ordinario  nella  Litur- 
gia Romana  che  alte  Mcffe,  le  quali  fi  dicono 
con  maggior  folennità , come  fono  quelle  del- 
; la  Domenica,  e delle  Felle  principali..  Si  can- 
' ta  anche  . a tutte  le  Meflc  delle  Felle  degli  Apo- 
ftoli e dei  Dottori  della  Chiefa  , come  che 
quelli  hanno  follenuto  la  Fede  col  fangue  , e 
con  la  dottrina.  Anticamente  a Roma  non  fi 
cantava  nel  tempo  della  Meda  . In  Oriente  fa 
PH”'  Liturgia  da  più  lungo  tempo,  (h, 

1 . il 'popolo  nel  tempo 

del  Snnbolo  ? 

R.  Recitarlo  con  rutto  l’ interno  del  'cuore- 
X.  offerta  dii  "Popeli.  Pane  benedetto. 

D.  Che  cofa  fi  fa  alla  Meda  dopo  che  fi  è 
recitato  il  Simbolo  é 

R.  11  Sacndorc  falura  il  popolo  con  quelle 
parole;  Diminuì  yobifeum  : Il  Signore  fia  con 
yoi  ; ed  ellcndofi  aflicuraco  della  lua  attenzione 
con  Ja  rilpolla:  Et  cum  fpiriiu  tuo;  Ecolrefiro 
fpirito",  eforta  a rinnovare  il  fervore  delle  fue 
Orazioni  con  quelle  parole  : Oremmt , j>rt- 
ghiamt  -, 

D.  Che  colà  fa  dopo  il  Sacerdote  ? 

R.  Riceve  le  oft'erte  del  popolo  , ed  in  quel 
mentre  fi  canta  in  ^Toro  un  Antifona  cavata 
dalla  Sacra  Scrittura  , c che  ha  rapporto  per 
ornarlo  all’azione,  che  fi  fa  allora.  Quell’An- 
tifona era  una  volta  accompagn-tta  dal  canto  di 
un  Salmo,  che  in  oggi  non  fi  dice  più. 

D.  Che_  cofa  viene  ad  oflerire  il  popolo? 

R.  Anticamente  il  popolo  ofleriva  al  Sacer- 
dote il  pane,  il  vino,  e l’acqua,  che  doveva-  • 

no  fer- 


/ 
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bilie.  Oomiiiemiria  (opta  P Ordine  Romano  n,t. 
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no  fervirt  al  Sacrifizio  ; prcfcnternence  ofterifce 
de!  pane  , che  il  Saceraote  benedice  foienne- 
mente  • e ehe  dopo  è dillribuìro  al  popolo  in 
contrafiegno  di  comunione,  e delle  ccie,  o del 
danaro  per  il  mantcnimenco  dei  Pallori  , e 
qualche  rotea  per  le  Ipefe  della  Chiefa, 

■ Sfìtgaytiui 

Tra  gli  Ebrei,  il  popolo  che  voleva  oftèrire 
un  Sacrifizio,  metteva  nelle  mani  del  Sacerdo- 
te ciò , che  il  Sacerdote  doveva  dopo  offerire  a 
Iddio.  11  Sacrifizio  della  MelTa  c,  conforme  ab- 
biamo detto,  il  Sacrifizio  del  popolo  come  del 
Sacerdote . Il  popolo  non  può  mettere  nelle  ma- 
ni del  Sacerdote  il  Corpo  dì  GefùCrìllo,  che 
deve  clfete  offerto  ; ma  in  quella  vece  ^ il  pa- 
ne, il  vino,  e l’acqua,  che  devono  effer  can- 
giati nel  Corpo  e nel  Sangue  di  Gesù  Crifto. 
Cofa  che  il  popolo  la  fa  per  le  mani  del  Dia- 
cono , che  prefenta  al  Sacerdote  a nome  del  po- 
polo il  pane  , e dopo  il  vino  mcTcolato  con 
l'acqua  , che  devono  fervire  per  materia  del 
Sacrifizio . 

Anticamente  tutti  i Fedeli  venivano  ad  offe- 
rire da  loro  medefimi  il  pane , e il  vino  ; e li 
pratica  ancora  alle  Mcfle  foicnni  dei  morti.  Si 
pigliava  da  quello  pane,  e da  quello  vino  ciò, 
ch'era  neceffario  per  la  Comunione  del  Sacer- 
dote, e per  quella  del  Popolo,  e fi  confacrava 
dopo  d’ averlo  ofièrto  a Iddio.  Qpclla  cofiiap- 
parifee  da  molte  Orazioni,  di  cui  fi  ferve  an- 
cora la  Chiefa  alla  Meffa,  nelle  quali  fi  pre- 
ga Iddio  , che  riceva  favorevolmente  i doni , 
che  gli  fi  offerifeono,  e che  hanno  a conlàcrar- 
fi,  quali  hanno  offerto  ciafeheduno  dei  Fedeli. 
2»»d  Jingitli  thtultrunt.  (/) 

Da  quello  deriva  , che  quelli  che  non  pote- 
vano comunicarli  alla  Mefia,  non  potevano  an- 
dare all'  offerta  , cofa  che  fi  vede  nel  Canone 
i8.  del  Concilio  d' Elvira,  e da  moltilllmi  al- 
tri Concilj. 

Col  tempo  la  cura  di  preparare  il  pane,  che 
bifognava  per  il  Sacrifizio,  e per  la  Comunio- 
ne , elTendo  fiata  commeffa  ai  foli  Ecclcfiafiici  ; 
cd  elTendo  affai  iccmaco  il  numero  dei  Comu- 
nicanti per  il  rilaflamento  dei  Fedeli  , fi  con- 
tinovò  l'offèrta  d’uno,  o piìt  pani . che  fi  be- 
nedivano per  difiribuirgli  al  popolo  in  con- 
trafftgno  di  comunione  j e quelli  che  non  of- 
ferivano quello  pane  venivano  ad  offerire  del 
denaro  per  la  fuffifienza  dei  Partoehi  , e per 
il  mantcnimenco  della  Chiefa  , che  fi  pratica 
ancora . 

Apparire;  nel  nono  Canone  del  Concilio  di 


(i)  P-  Mabillon  Conncniario  Topri  I’  Ordine  F ornano 
num-  4.  art.  4. 

(t)  Bona  Liturgia  !ib.  a.  caf.  8.  M Boc^uit.'oi  Luurgia 
lib.  1 cap.  IO. 


I GENERALI 

Nante,  tenuto,  per  quanto  fi  crede,  fulla  fin; 
del  nono  fecolo,  che  quando  fi  era  lecito  tra  i 
pani  offèrti  quello  eh’  era  neceffario  per  la  Co- 
munione del  Sacerdote,  e del  popolo,  fi  bene- 
diva il  reilanre,  c fi  diflribuìva  dopo  a quelli 
che  afiiftevano  ai  Sacrifizio  lènza  comunicarli; 
quello  collume  era  anticliilfimo  , e quella  d 
l’origine  del  pane  benedetto.  Si  mettevano  ib- 
pra  l’Altare  l’ offerte  rilèrvate  per  la  Comu- 
nione; e fuori  dell’Altare  quelle  da  difiribuirlì 
in  contraffegno  di  Comunione.  (1^) 

D.  Si  dcv’egli  andar  coirofferta  , quando  fi 
aflìlle  alla  MciTa  della  Parrocchia  nei  luoghi , 
dove  l’oftrta  è in  ufo? 

R.  Signor  fi  ; purché  non  fi  fia  efclufi  dalle 
regole  della  Chiefa  per  cauta  della  fua  inJc- 
gnitl. 

D.  Chi  fon  quelli  , dai  quali  c proibito  ri- 
cevere le  offerte  nella  MelTa? 

R.  Tutte  le  perfone  infami , i peccatori  pub- 
blici e icandalofi  , e quelli  che  vivono  pubbli- 
camente in  inimicizia.  (/) 

D.  Con  che  intenzione  bifogna  andare  all’  of- 
ferta ? 

R.  ].  Bifogna  offerirli  internamente  a Iddio 
nel  tempo  llcffo',  che  fi  offerifee  il  fuo  dono; 
imperocché  l’offèrta  efierna  non  deve  effete  fe 
non  il  fegno  fenfibile  dell’ interna . 

I.  Bifogna  andarvi  con  uno  fpirìto  di  pace, 
conforme  a quello  che  dice  Gesti  Grillo  : Se 
tei  efftritt  il  tefin  tiene  alC  Altare  , t ti  ricer- 
date  che  il  teftre  fratelU  ha  Inege  di  delerfi  di 
tei  , lafciate  il  teflre  dette  datanti  alt  Altare^ 
andate  a ricenciliart!  cam  il  teflre  fratello  , < 
fei  andete  ad  offerire  il  teflre  dene  . ( m ) Che 
però  anticamente  in  molte  Chiefe  fi  abbraccia- 
vano avanti  l’offerta,  conlbrme  fa  il  Clero  an- 
che in  oggi  in  molte  Chiefe  avanti  la  Comu- 
nione. (n)  Per  la  medclìma  caufa  il  Sacerdote 
che  dice  la  MelTa,  dà  a baciare  al  popolo  che 
viene  all’offèrta  , il  CrocifilTo,  o un’altro  in- 
Itrumento  di  pace,  dicendo  quelle  parole:  Tax 
libi  : La  pace  fla  cen  tei . 

a.  Bifog'ia  offerire  con  allegrezza,  e libera- 
lità ciò  eh’  è neceffario  per  la  fullìilenza  dei 
Parruchi,  e per  i hi  fogni  della  Chiefa  ■ ( » ) 

D.  Con  qual  ordine  fi  deve  andare  all’of- 
ferta ? 

R.  Deve  precedere  il  Clero  , dopo  i Laici, 
ciafeheduno  fecondo  il  fuo  rango,  e le  Donne 
dopo  gli  Uomini. 

D.  Ci  fono  ahtifì  da  fcanfare  rifpetto  alla 
ceremonia  dell’oft'cita? 

R.  Certo.  Gli  abuli  confiflono,  i.  In  quello 
che  i Fedeli,  o non  vanno  aU’offctta,  oppure 

fanno 

(I)  Cgnc.  di  Canig.  4-  Cin.;;.  ec. 

(m?  Mail.  V’.  1;. 

( TI  ) Apologia  a di  S.  Giuflino  Mattile  • 

(«j  a.  Ccr.  IX.  7- 
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fanne  di  quefta  cerenionia  un  trofeo  di  ra- 
nit.i  , e fbddisfanno  a qucfl‘obb!iY,o  con  una 
pompa  tutta  nrondana,  fcnza  entrare  nello  Ipi- 
lito  di  quell' .rzione . 

I Parrochi  qualche  volta  permettono  , e 
l.ifciano_  accollarli  ali’oflcrta  , quelli  che  nc 
lono  efcluli  dalle  rcpole  dtl  a Chiefa  • Per 
bapgire  quell' abuli  fcnza  incorrere  in  alcu- 
no fconccrto  > e bene  confultarae  i Supe- 
riori . 

Xf.  Offirtt  fitta  4 Iddio  dal  Sactrdtit. 

D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  dojK)  l'ofl'crta 
del  popolo? 

k.  Oft'crilce  a Iddio  i doni  che  fono  ftati  of- 
ferti dal  popolo;  e dopo  aver  fatto  quell' cfter- 
ca , inccnià  c l' oherta  i e l' Akatc . 

Sp(f^4^/'»ne. 

Il  Sacerdote  non  oH'erifcc  a Iddio  fc  non  il 
pane,  cd  il  tino  mclcolato  con  l'acqua  , che 
pii  li  porruno  in  mano  a nome  del  popolo  dal 
Diacono,  e che  il  popolo  oUt-riva  anticamente 
egli  fìeiìo  , conforme  abbiamo  fpiegato  qui 
lópra. 

D.  C^ual'è  l'Orazione,  che  fa  il  Sacerdote 
nell' ofterirc  il  pane? 

R.  Eccola;  Sufcifto  fandt  Tattr^  omnipttim 
ttttrnt  Drut,  hane  immacuUtam  Hojii.wi,  tjiiani 
o^t  IndignHt  famulut  tutu  o^cro  til/t  Dto  *)to 
>»»»  ti>Ttr»,  fn  innttnuraUliiui  ftet-tth  &-of- 
ftnfonjbHt  & negligtniìls  mttj  , prò  omnt~ 
kut  cmnmjianilbui  y ftd  Cf  prò  omaibmi  pidttl- 
but  Chrljiìattis  yirit  al^ut  arfundlr  nt  nubi 
Ó-  iliii  propsiat  ad  falntm  in  ritam  aternam . 
Amtn . 

R/cevere,  » Vadrt  fanto.  Iddio  onnipotrnit  td 
tttmoy  qnefl'ofiia  pura  t ftn^a  macchia,  la  ^na- 
to io  indegno  yoftro  ferro  offnifeo  a »•/,  che  fit- 
ti il  mio  Dio,  il  Dio  yiro,  il  Dio  ycro  , Io  ve 
l'  off. ri f co  per  i miti  piccati,  ptr  It  offtft  , ptr 
h mie  nigligtn\t,  chi  fono  fm\a  numtro  ; per 
tutti  guilli  ciré  fon  tpui  fnftnti  , ad  anche  ptr 
tutti  i fedeli  Crijliani  yiri t morti , aetiocchi ella 
ottenga  a mi  , e a quelli  la  falutt  per  la  riia 
eterna  , £ coti  fia . 

• D,  Poichd  quello  , che  oft'erifce  il  Sacerdo- 
■ e,  non  è allora  fe  non  pane  , perchè  li  ferve 
«li  quelle  parole:  Qutfi'  Ofiia  pura  e fenc^a  mac- 
chia ? . 

R.  Il  Sacerdote  chiama  coti  molte  volte  il 
pane , ed  il  vino  avaiKi  la  coalacrazione , non 


(p)  5.  Giurino  Aporoe.  a.  S'  Civr.  Epiflola  6).  a Cr> 
ciiio.  L'Autore  delle  Conitfa'  Apono'icSe  lih-  8,  c.<it.  ec- 
In  ()ucfli  Patte,  lei.  i,  cap.  4.  i t-  V«di  avelie  i 
paw  dei  Padri  tuati  qialftifia' 
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in  quanto  a ciò,  che  fono  in  loro  flclli  , ma 
in  quanto  al  cangiair.cnto  maravigiiofo  , che 
deve  farli  della  loro  flillanza  in  quella  del  Cor- 
po e dei  Sangue  di  Gesù  Grillo,  eh' è la  fola 
Olila  pura  c lenza  macchia,  l'ollerta  dellaqua- 
le  ei  puÀ  lavare  >lai  nollri  peccati. 

D.  Qiial'è  l’Orazione,  che  fa  il  Sacerdote 
nel  tempo  , clic  mcfcola  i'acqiU  con  il  vino 
nel  Calice? 

R.  E'  quella  : Deut,  qui  humana  f tufi  antico 
dtgnitatem  miraùiliier  condidifii,  &•  mirabiliut 
reformapi  : da  nobit  per  hujut  aqua  & rèni  my- 
fierium,  ijui  dirlnitath  effe  conforttt,  qui  hu- 
manitatit  mfira  fiiri  dlgnatus  e/l  particept,  Je- 
fut  Chrlfiut  flliut  tuuc  Dominut  uofitrt  qui  re" 
enm  yirit  df  regnai  in  unitale  Spirilut  Sanili 
Deui,  ptr  omnia  facula  faculirum . -dmen. 

0 Iddio,  citi  per  un  effetto  mararigliofo  della 
yofira  potenza,  arett  creato  l'uomo  d’ una  natu- 
ra tt  eccellente , e che  con  unamaranglia  ancite 
maggiire  ayete  riparato  quefi’ opera  delle  rofire 
mani;  concedeteti  in  rirtù  del  Mificn  , che  ci 
rapprefenta  qnefia  m,feolan\a  tC acqua  e di  rino, 
la  gratta  d' efier  fatti  partecipi  della  pirinità 
del  nojtro  Signor  OeiieCri/ìo  yojlro  figliuolo,  che 
fi  i degnato  renderfi  partecipe  della  nojira  uma- 
nità} e^li,  che  tffendo  Dio,  rhe  , e regna  con 
rol  nell'unità  dello  Spiri  lo  Santo,  in  lutti  ì fe- 
coli  dei  fecoll-  E coti  fia- 

D.  Perchè  la  Cliiefa  mcfcola  nel  Calice  1’ 
acqua  col  vino? 

R.  Per  fare  ciò  che  fece  Gesù  Crillo  quando 
inilitui  la  Santa  Eucarillia,  e per  lignilicare  il 
MiRcro,  che  ha  voluto  rapprclcntarc  con  que- 
lla nicfcolanza  • ( p ) 

O.  In  che  modo  Tappiamo  noi^che  Gesti 
ChriRo  ha  mefcolato  nel  Calice  l' acqua  col 
vino? 

R.  Noi  lo  fappiamo  per  Tradizione  , e per 
il  medefìino  canale  che  noi  fappiamo,  che  Ge- 
sù Crillo  vi  ha  melTo  del  vino:  noi  l'abbiamo 
fatto  vedere  parlando  deli' Eucarillia  in  qualiti 
di  Sacramento,  (q) 

D.  Qual'  è il  KliAero  rapprcfentaio  dalla 
mcfcolanza  dell'acqua  col  vino  nel  Calice? 

R.  I.  L'unione  reale  delh  Natura  umana 
con  la  Natura  divina  nella  Perfona  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  . a.  L'unione  miRica  dei  Fe- 
deli con  Gesù  CriRo  loro  C.ipo.  3.  L'acqua  , 
e*l  fangue  che  verfarono  dal  CoRato  di  Gesti 
CriRo.  (r) 

D.  Il  Sacerdote  benedice  l'acqua  avanci  di 
mefcoiarla  nel  Calice  coi  vino , e non  benedice 
il  vino;  perchè  qucRa  diSèrenza? 

R.  An- 

( r ) S.  Cipriano  Epill.  J.  Amlitniìio  . p T Aut'-.r»  ilei 
libro  del  Sacramfoii , lib.  y.  cip.*.  Nieeforo  Iifa.  cap.yy. 
McITalc  dei  Cciiolini  tc. 
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R.  Anticamenre  fi  Wcncdifeva  l'acqua  , e il 
vino  mcfcolati  inficmc  nel  Calice  - Prefentemen- 
re  non  fi  benciiice  (c  non  Pacuua.  Il  Durando 
dice  che  fi  la  queAo,  perchè  il  vino  rapprdèn- 
la  qui  il  Figliuolo  di  Dio  , e l’ acqua  rappie- 
fenta  il  popolo,  chedeveeirir  bcncdciio  j cd  il 
popolo  non  potendo  dler  benederto  fe.iion  con 
unitfi  a Gesù  Crilio  ; per  rappreicntare  quello 
Milltro  , il  Sacerdote  benedice  1’  acqua  fola 
avanti  di  nicfcolarla  col  vino.  (J) 

■ D.  Perché  alle  Melfe  dei  Motti  non  fi  bene- 
dice l’acqua  che  fi  mcfcola  col  vino? 

K.  Peiciiè  il  coilunie  della  Clrda  è di  non 
d.irc  .ilriina  benediaione  ai  Fedeli  alle  Mdlc 
dei  Motti  . SI  può  dire  anche  che  la  Chiela 
ligtiarda  in  quello  principalu  ente  i Fedeli  del 
I-iitr.aiorio  , die  ella  non  beneuice  , perchè  non 
fonò  pili  l'otto  la  fua  giutifdLcicnc  . Quella 
è la  lagienc  mìiUca  , che  apporta  il  Oavan- 
ti  . ( t ) 

D.  Qual’ è l’Oraaionc,  die  dicc.il  Sacerdo- 
te, mentre  oft'ctilce  a Iddio  ciò,  eh’ è nel  Ca- 
liceì 

R.  Fecola:  Ofitimus  tiiJy  Dtnint  , Culiccm  ; 
ftlHUTis^  tmm  dtfTtcattttt  cltmeniiam  , «'  fri 
tiojirtì  cl^  tùuui  Kimidi  ftluK  cum  odtrt 
tasts  ajctnridt  • jdjntH^ 

Ti  tjtriamay  o Sf^ntre  ^ tjutfi»  CdUet  ff 
haart  y t fupflJchiamo  U yofìrd<Um*n\d  di  /a- 
r» , cht  fdlgd  aau  un  grttt  odore  ayjnei  Lt  foc- 
tid  ditte  ysftTd  divinà  AUtfii  per  [oltiie  noflra  , 

< di'  tutto  il  WKndo^  £ eeii  fia, 

11  Diacono  dice  queft’ Orazione  alliemc  eoi 
Sactrdore,  e tiene,  mentre  la  dicono ^ il  piede 
del  C'iicc. 

D.  Pciclié  il  Diacono  dice  queft’Orazione  af- 
fieme  col  S.iCcrdocc  ?. 

R.  Perché  il  Millero  della  mcfcolanza  dell’ac- 
qua, e del  vino  che  fono  ofleiti  , ci  fa  ccno- 
feere  fenfibilmente,  che  il  popolo  è oftérto  alla 
Mdfa  aflicme  con  Gejù  Ctillo  per  le  mani  del 
Sacerdote,  conlotinc  apparifee  ^li’ Orazione  , 
che  noi  abbiamo  ruppoitato  di  (opta,  e che  hi 
dice  nel  nicliolarc  l’acqua  col  vino  . Coti  ilj 
Diacene,  che  rapprefentz  il  popolo  , i’uiiifee 
al  Sacerdote  per  Gre  con  lui  queft’ tft’ctta  dei 
vino  inclcolato  con  l’acqua. 

D.  Prichc  fi  chiama  Colie*  f.-Jutor*  y allora 
quando  non  vi  c thè  del  vino? 

K.  Si  chiama  ceti  .u  confidcrazione  del  San- 
gue di  Gelò  Ctìile,  nel  quale  dcveelTcr  prello 
can;.iaco> 

D.  Che  eofa  fa  il  Sacerdote  dopo  d’ arer  of- 
ferto i!  Caliti? 

k.  S’intiii'  a proft ndamentc davanti  a Iddio, 
c gli  dif  a'home  di  tuito  il  popolo  la  fegutn- 
te  Otazione  cavata  dalla  Scrittura  t 

f/)  r iT.véo  lib. 4-  èri  Riti  cip. )o. 

(r,  còvat.Ti  lopn  le  Kubtiche  delMel’ale.  Fa't. t tit  7. 
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In  fpiritu  humlUtotis  , C^  in  auìnto  contriou 
fuftipiomur  o te y Demine  j &fie  fijt Soerificium 
nojiriim  in  etnfpeSu  tuo  hodioy  ut  ploctot  tiki 
Damine  Deut. 

Tijii  ci  prefeuiiomo  4 tm,  0 Signore , con  uno 
[pirite  umiliato  y e con  un  cuor  tomritoy  e rice- 
retcel  fororrrolmente  y td  il  ttofìro  Socrifi’^io  fio 
tote , ette  puffo  efftr  grate  0 >»/  , 0 Iddio  Signo- 
re.  {u) 

Dopo  quefi’ Orazione  il  Sacerdote  alza  gli 
occhj,  e le  mani  al  Ciclo  per  fare  feendere  la 
grazia,  cJj  virtù  dello  Spirito  Santo;  e fa  un 
legno  di  Croce  fopra  il  pane  c lòpra  il  vino  , 
dicendo  nello  Aeilo  tempo; 

yeni , fonilificotor  omitipotens  oterne  Deui,  tin 
binedic  hot  Soerificium  tuo  joiido  uomini  propo- 
rotum.. 

ymiie  y 0 Stntificotore  , Iddio  onnifottiiie  y 
ed  turno  y * benedite  qnefio  SotrifijJo  dcjìinotOy 
t ^eporoto  ptr  onorare  il  rofiro  finto  nome. 

Dopo  di  quello  benedice  l’inccnlo,  che  gli 
c pi  elencato  dal  Diacono,  cd  ir.ccnfa  il  pa- 
ne, e’I  vino,  e dopo  l’A  care  . Quelle  incea- 
lazioni  fono  accompagnate  dalle  Icgucnti  Ora- 
zioni che  ne  fanno  cunofeere  il  loro  ogr 


getto. 

Nell’ii'.ccnfare  il  pane,  e’I  vino  oftérto  a Id- 
dio dice:. 

Jnetnfim  ifiud  a te  beneàiflum , oftendot  od 
le  Domine  , defeendot  fuper  noe  miferieor- 
rtio  tuo  . 

I Queft'  incenfo  ebe  tm*  oyett  benedotto  , folgo 
fino  o yoi  y 0 signore  y e lo  yoflro  mifericariio 
fendo  [opro  di  noi. 

Nell  iaccnlàre  1’  Altare  , dice  le  parole  che 
fcguciio,  cavate  dal  Salino  140. 

Dirigot^f  Domine  oroeie  meo  y ficui  Imcenfum 
in  confpedu  Ino  . Mltroiio  monuum  meorum  So- 
erifieiuta  yefperttirum  ._  Pone  Domine  eujiodiom 
ori  rito  , & oftiurn  circumftomiee  lobiii  mtit  1 
ut  non  dciiinet  cor  meum  in  yerbo  molitiee  , od. 
iMoufomiot  oxeufotionei  tn  pece  oli  t .. 

Lamio  0v4_v'»"»  > » Signore,  l' innol'^i 
o yoi  , come  il  fumo  dell'  ineenfo . L’ eloroyou* 

I'  Olile  mie  moni  yi  fio  grato  , come  il  Socrijiojo 
dello  fra  Aititele  y o Signore,  uno  guardia  al- 
lo mio  boeea  , ed  uno  porto  olle  mie  lobbro  . 

I 7^*”  pimieileie  thè  il  mio  cuore  fi  lofi  oniote 
I rn  ponte  di  malizio  per  certor*  le  feufe  nei. 
mei  f eccoti  - 

Nel  rendere  il  turibolo  al  Diacono  dice  : 
adccenooi  in  nobit  Dominui  ignem  fui  omorit , 
floiemttm  oltruo  coritoth  . 

Il  Signore  ooceudo  in  noi  il  fuoco  del  fu» 
amore  , e lo  fiommo  dello  fua  eterno  carilo  • 

D.  Che  cofa  deve  fate  il  piarlo  nel  tem- 
po, che  il  Sacerdote  dice  quell’ Orazioni? 

R.  De- 

(alDjiirini  )». 
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R.  Deve  o d!r!e  fecrctimenre  c-l  Sacerdote, 
o -unirli  ir.tcrii mente  a lui  , per  chiedere  a Id- 
dio ciò,  che  doinanda. 

D.  E nel  tempo  dell' incenfazi ani , che  cofa 
deve  fare  il  popolo? 

R,  Iniial/are  il  fuo  cuore  a Iddio  , c rad- 
doppiare il  fervore  delle  lue  Orazioni  -,  e me- 
glio laicbbc  recitare  divoninerte  i vcil'ctti 
rapportati  qui  fopra  del  Salino  140.  La  mia 
Ora\itnt  »c« 

XII-  Il  labari  dtllt  dita . Sufeipe  fan- 
dta  Trinità:. 

D.  Perche  il  Sacerdote  li  lava  le  dita  dopo 
d’  aver’  incenfato  l' Altare  ? 

R.  I.  Perchè  nel  teccare  il  Turibolo,  e Icj 
ofi'erce  del  popolo  , le  Tue  mani  potrebbero  \ 
aver  contratto  qualche  macchia. 

a.  Il  lavare  delle  dita  è un'immagine  della 
gran  purità  , che  bifogna  avere  per  offerire  il 
lauto  Sacriliz'o  ; quella  c riHellìonc  di  San  Ci- 
rillo di  Cìcrulalemaie , che  fpiega  quella  cere-, 
monia  della  Alclla  ai  nnovi  Battcazaci  , e di 
altri  Padri  ancora.  (*)  Per  quello  nel  lavar- 
ti , il  Sacerdote  chiede  a Iddio  di  puriheare  il 
Tuo  cuore  dalle  macchie  , cd  a quell*  oggetto 
egli  recita  i verfetti  del  Salmo  if. 

Laraha  tnttr  ìnnittntes  marmi  mtati  tir  c/r- 
tumlahr  Altare  luum  , Damine i ut  audram  te- 
etm  laitditt  & enarrem  uniyerfa  mirabilia  tna, 
Oemine  , dite.xi  dtcorem  damut  tua  , lacum 
leabitatianii  glerlte  Iure.  7(jt  ferdai  cum  imvilt 
Deut  j antmam  meam  , cum  yirts  fanguinum 
yitam'  meam  i in  quorum  mambut  iniquttattt 
funi  ; dextrra  ternm  repUta  ejì  irmnrrlbut , Ego 
antem  in  innocentia  mia  ingrefjut  fum  : redime 
me,  &•  miferere  mei . Vet  meut  Jietlt  In  dire- 
do ; in  Ecelefiìt  benedleam  te  Domine  . Gloria 
"Patri  ee. 

Io  lirrcrò  le  mie  mani  con  gf  limocenti,  e eir- 
eonderò  il  yojìro  Altare,  0 Signore,  per  afcolta- 
Te  tutte  le  yofire  lodi  , e per  ra.eontare  tutte  le 
yoflre  maraviglie  , Signore,  io  ho  amato  la  bel- 
le^^a  della  vojlra  cafa,  ed  il  luogo,  ore  ripide 
la  yojìra  gloria  , T(,on  perdete  l'anima  mia  coi» 
gl'  ercpj , ne  la  mia  yila  con  gli  l/omini  fangni- 
norj  , che  hanno  le  lor  mani  piene  d' ingiufii^ia  , 
e la  deftra  dei  quali  è piena  di  pr.-Jenti  . In 
quanto  a me,  to  ho  cammtnuo  nell'  innoien\a, 
libira'.emi  , ed  abbiate  miferlcordia  di  me  . Il 
i mio  lfle~(e  t Paio  fermo  nella  yta  retea  ; io  yì 
benedirò,  0 Signore,  nelle  Chiefe , Gloria  fa  al 
Padre  , al  figliuolo  , ed  allo  Spinto  Santo  . 
E cori  fa, 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  mentre  che 
il  Sacerdote  h lava  le  dita? 


(»)  S- Citili,  di  Gcro’>I-  Cattchtli  j.  Mj.ljj.  Card.  Brna 
Lkurg.  cap.  p.  num.  f.  del  a.  libro. 
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a a Iddio  d'elTer  pur  ficato 
citare  aflìeme  col  Sacerdote 


R.  Chieder  grazia 
dai  peccati  , e -ricit 
la  ruddeiti  Orazióne . 

D.  Q;ial’è  l’Orazione  che  i!  Sacerdote  fa 
nel  mezzo  dell’Altare  dopo  d’eflcrii  lavate  le 
dita  ? 

R.  E'  uu’oiTerta  , che  fa  a Iddio  per  la  fe- 
conda volta  del  pane  e del  vino  , che  ha  di 
gi.i  offerto  renarararncntc  . A quefl’ effetto  alzi 
gli  occhj , e le  mani  al  Ciclo,  cd  inchiiundo- 
It  dopo  profondamente  dice: 

Sufeipe  , fanda  Trinltai  , hane  oblationom  , 
quam  tibl  ejferlmut  oh  memoriam  Pa/Jionit,  R»- 
jurredienls , de  df':e-ìfonit  /ofu  Chrifi  Domini 
mpri,  (p-  in  honorem  Beata  Maria  femper  felr- 
gi»'t , cif  Beati  Joannii  Baptijiec,  CI"  Sanflorum 
ApoPolornm  Petti  &•  Vanii  , Ó-  iforum,  ó" 
Sanclorum  ; ue  illìt  profelat  ad  hono- 
rem, noblt  aniem  ad  faluiem  > & illi  prò  no- 
bit  intercedere  dignantur , qutrummemoriam  agi- 
mut  in  terrìs  , Ver  eumdem  Chrifum  Dominum 
nofrum.  Aintn, 

Hieeoeete  , • Trinità  [anta  , quef'  Oblag/one 
che  noi  vi  oberiamo  in  memoria  delta  Vafione, 
delta  Refurreyona  , e dell'  Afeenpone  di  Cetù 
Cripo  no/lro  Signore  , ed  in  onore  della  Beata 
Maria  fempre  Vergine  , di  San  Gie;  Battipa  , 
degli  Apofìoll  San  Pierre  e San  Paolo  , e di 
qutfli  imi  , cioè  a dire,  le  Reliquie  dei  quali 
fono  lotto  queir  Altare  , e di  tutti  gli  altri 
Santi  > apinciri  quelli  ne  abbino  la  loro  gloria  , 
e noi  la  nojìra  falute  , ed  aeciotch'e  qurfi  S m- 
t!  , dei  quali  noi  ne  onoriamo  la  memoria  fop'a 
la  terra,  p degnino  inierceiere  per  noi  nel  Cie- 
lo , per  mi-g^^o  di  Gesù  Crifo  Signor  rtofro. 
E eoli  pa. 

I).  Se  già  il  Sacerdote  ha  offerto  il  pane  in 
particolare,  cd  il  vino  in  particolare  , perche 
ofterifee  l’uno  c Paltro  in  comune? 

R.  Ci  fono  delle  Chicle  , nelle  quali  non  fi 
ofterifee  in  p.irticuljrc  il  pane,  cd  in  partico- 
lare il  vino,  nn  foiamente  l’uno  e l'altro  in- 
lieme  con  quell’ Orazioni;  Sofeipe  [anta  Trini- 
tat,  o con  altri^ìmilc,  conforme  ulano  i Do- 
menicani, cd  i Carmelitani  ec.  Qtcffa  era  an- 
che 1’ ufanza  della  maggior  parrc  .Ielle  Chicle 
di  Francia  ; ma  ci  fono  mole’ altre  Chicle  , 
nelle  quali  fi  fegaita  da  tempo  immemorabile 
l’ufo,  che  laChielà  ritiene  in  oggi,  cìor  l’of- 
ferire il  pane  e'I  vàio  cialclieduii  1 in  partico- 
lare , c d 'po  onlrirgli  di  na..vo  in  cornane  . 
Quelle  differente  non  fono  conndcr.i'jili  . Cij- 
fcheduno  deve  ('opra  di  ciò  feguitarc  il  collu- 
me tóla  fua  Chid'a.  (y) 

D.  Perchè  il  Sacerdote  dice  d’oftcrire  quello 
Sacrifizio  in  meiKoria  della  Pacione,  deUn  Re- 
furrrzione,  e dell'  Afeenpone  di  (je»Ù  C-illo? 

R.  Pet 

(y)  Card.  Bona  Litars.  hb,i.  cip. p. 
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4CO  Instruzion 

R.  Per  darci  un’idea  in  tutta  la  Aia  cllen- 
Aone  del  Sacri6zio  di  Gesù  Crillo,  di  cui  noi 
celebriamo  la  memoria  > e la  continovazioac 
fopra  1’  Altare. 


Sfìtga\i«nt. 

Per  comprender  bene  quefta  riipofta,  bifb- 
gna  rimetterli  davanti  gli  occhi  i Sacrifizj  de- 
gli bbrei  I dei  qnali  abbiamo  aceto,  eh’ erano 
la  tìgura  di  quello  di  Gesù  Crifto  • In  qucAi 
Sacrilizj  noi  abbiamo  fatto  conliderare  cinque 
cofe.  t.  La  fcclta  che  li  faceva  della  Vittima 
per  cd'critJa  a Iddio  , e Con  quella  fcclta  era 
come  lantiAcata . a.  L’oSerta  che  il  Sacci  dure 
ne  faceva  a Iddio,  prima d’ immolarla,  j.  L’im- 
molaiione  fopra  1’  Altare  , dove  ella  era  mefla 
a morte.  4.  La  conlummazionc  della  Vittima, 
ch'era  abbracciata,  acciocché  tutto  quello  che 
vi  era  d'imperfetto,  e di  corruttibile  in  quel- 
la , folle  diflrutto  dal  fuoco,  e che  il  fumo  di 
quella  Vittima  abbruciata  potelle  elevarli,  per 
cosi  dire  , ialino  a Iddio,  e di’ egli  lo  ricc- 
vclTe  in  odore  di  foaviti.  f.  la  Cemuuione 
del  popolo  alla  Vittima. 

Noi  troviamo  tutto  queAo  nei  Millcrj  della 
vita  di  Gesù  CriAo.  i.  La  Aia  incarnazione 
Hata  la  fantilicazionc  della  Vittima  ; perche 
per  mezzo  dell’Incarnazione,  la  natura  umana 
c Hata  refa  degna  in  virtù  della  Aia  unione  al 
Verbo,  d’elTerc  offerta  a Iddio.  2.  Noi  trovia- 
mo la  prima  offerta  della  Vittima  nella  nafei- 
ta  di  Gesù  CriAo  ; imperocché  San  Paolo  c'in 
fegna  , che  Gesù  Crillo  entrando  nel  mondo 
li  offerì  a ItUio  Aio  Padre,  c A lòliituì  a tut- 
te le  antiche  Vittime  , che  non  avevano  fatto 
altro  che  ra|mrefentatlo . (^)  J.  Quella  divina 
Vittima  c fiata  immolata  It-pra  la  Croce . 
4.  Ella  è Aara  confumata  dalla  Refurrezionc, 
e dall’ Afccnlione  ; perché  per  mezzo  della  Re- 
furrezione  é Aato  diilrutto  tutto  ciò  , che  vi 
era  dì  mortale,  c di  corruttibile  in  Gesù  Cri- 
Ao  . Allora  il  fuo  Corpo  fu  rivcAito  dell'im- 
mortalità; e per  mezzo  dell’Alcenliane,  que- 
Aa  Vittima  é Hata  prefentata  davanti  la  fac- 
cia di  Dìo  . f.  Einalmente  noi  troviamo  nel 
giorno  della  PcntecoAe  una  fpecie  di  comu- 
nione alla  Vittima,  perche  in  quello  giorno  i 
Fedeli  Amo  Ilari,  per  cosi  dire,  incorporati  a 
Gesù  Crillo,  cllcndo  divenuti  partecipi  del  Aio 
•Spirito,  c membra  del  fuo  Corpo,  come  dice 
San  Paolo  in  molti  palfi  delle  lue  EpiAolc. 

Per  rimetterci  davanti  gli  occhi  tutte  queAc 
cole,  l’ Orazione  che  noi  fpieghiamo  , conte- 
neva per  l’addietro  nella  maggior  paitc  ilcllc 
Cliiefe  di  Francia  , le  parole  Icgucnti  , che  A 
dicono  ancora  in  alcune  Chìefe.  («) 

f O Urei  X.  7- 

(•  ) Sivedenel  "*n*'*oiPaii£Ì^  chertnèd'ufatlint!  ifcS. 
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Sufeife  , fanlla  Triniuit  , trite  ohUlt'ntem  , 
qittm  tibi  o^trimus  cb  memtrUm  Incarntticnli , 
2il«mra//r,  Ttlp^nìiy  KffurreOitmt, 
nit  Jtfn  ebrifli  D'.mtni  nsfirì  y &•  adftntus  Sfl- 
rìius  Sdnfii  (Src. 

JJ/cevr»»  , 0 Triniti  fanla  y qittfl'  obla\ltne , 
cht  no!  fi  tffirhtmt  in  tnemorln  dtU'  Incttrno^lt- 
nty  dtlU  T{_otifiii  y dtlU  Vojjicnty  dilli  Hrfnr- 
re\itnt , dell'  ^feenfene  del  nojlrt  Signor  Getlt 
Crijloy  e drlla  venuta  dello  Spirito  Santo  re. 

I Greci  dicono  anch’in  oggi  nella  loro  Li- 
turgia, apprelfo  a poco  le  medelìme  cofe. 

Che  fe  nell’ufo  , che  noi  pratichiamo  di 
prefente  , noi  non  facciamo  memoria  fe  non 
della  Palfione  , della  Refurrezionc,  e dell’ A - 
feenAone  di  Gesù  CriAo  , c,  pcrclié  quelli  tre 
Millcrj  fono  Aati  il  compimento  dell'  immola- 
zione , e della  confunuzione  del  Sacrilìzio  di 
Gesù  CriAo,  ch’c,  quanto  ci  è di  principale 
in  queAo  SacrìAzio;  e poiché  il  SacriAzio  del- 
la Meda  non  è altro  che  la  continovazione  , 
e la  memoria  del  Sacrifizio  di  Gesù  CriAo,  fi 
può  veramente  dire  che  noi  l'off'etiamo  in  me- 
moria della  lua  PaAìonc  , della  fua  Refurrc- 
zìoiie  , e della  fua  AfeenAone  . fate  qutfio  in 
memoria  di  m/,  dice  Gesù  CriAo,  (i) 

Non  folamente  noi  facciamo  memoria  alla 
Mclfa  delle  cinque  parti  del  SacriAzio  di  Gesù 
CriAo  fpiegate  qui  Ibpra,  ma  le  ranprcfcncia- 
mo  ancora  in  qualche  maniera  ne!  Sacrifizio 
della  Mclfa. 

La  preparazione  , e la  fantilicazionc  della 
Vittima,  é rapprcfctitata  dalla  fcclta  , e dalla 
preparazione  , che  A fa  del  pane  e del  vino 
oA'erti  dal  popolo,  per  clTer  cangiati  nel  Cor- 
po e nel  Sangue  dì  Gesù  Crillo  , e dalla  me- 
lèolanza  dell’acqua  col  vino,  come  apparifee 
dall'  Orazione  mìAcriofa , che  noi  abbiamo  fpic- 
gato  qui  lopra,  parlando  di  quella  melcolanza. 

L’offerta  preparatoria  della  Vittima  avanti 
la  fua  immolazione  , c rapprefentata  dall’of- 
ferta che  A fa  del  pane  c del  vino  mclcolato 
con  l’acqua,  avanti  la  Confacrazione, 

L’immolazione  della  Viltima  ci  vicn  rap- 
prefentata dalla  Conficrazionc  del  Corpo  e 
del  Sangue  di  Gesù  CriAo,  fotto  le  Ipecìe  fe- 
parate  del  pane  c del  vino. 

La  confumazione  della  Vittima  è rappre- 
fentata dali’ttìl-rta,  che  lì  fa  a Iddio  del  Corpo 
del  Sangue  di  Gesù  CriAo  lubico  dopo  la 
Confacrazione. 

Finalmente  la  comunione  del  popola  alla 
Vittima  II  trova  nella  Comunione  : e cosi  noi  * 
troviamo  uniti  alla  M.lTa  tutti  i Millcri  di 
Gtsù  CriAo,  e gli  rimettiamo,  per  ctsi  dire, 
davanti  i iiollri_  occhi  nel  celebrare  queH'augu- 
illAimo  Sacrifizio  della  Melfa. 

D.  Per- 

(f  ) t.  Citimi  XI. 
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D.  Pcrclif  fi  dice  che  fi  ofiVrifee  il  Sacrifi- 
zio della  Mdfa  iu  memoria  dei  Sunti  , e per 
la  loro  gloria  ? 

R,  Noi  abbiamo  fpiegato  qui  fop-a  , perché 
fi  oficrifee  il  Tanto  Sacrifizio  delia  M.lla  in 
memoria  ilei  Santi  . ( e ) Noi  aggiungiamo 
clic  fi  offcriTce  anche  per  la  loro  gloria  . i.  Per- 
ché i Santi  non  fono  fiati  glorificaci  (è  non 
per  virtù  del  Sacrifizio  di  Gesù  Crillo  , del 
quale  quello  della  MdTa  non  ne  è che  la  con- 
tinovazione.  x.  Perchè  Gesù  Crifto  è glorifi- 
cato nel  Tanto  Sacrifizio  della  Meda,  ed  i San- 
ti elTendo  membri  di  Gesù  Crifio  uniti  inlèpa- 
rabilmentc  al  loro  Capo  , la  gloria  del  Capo 
fi  difiende  necclTariamcnte  Topra  le  membra  . 
3.  Perchè  i Santi  trovano  la  loro  gloriè,  ed  il 
foro  onore  in  offerirli  con  Gesù  Crifto  loro 
Capo  , col  quale  Tono  inTeparabilmente  unici, 
conforme  fi  è detto. 

D.  Che  coTa  deve  Tare  il  popolo  nel  tempo 
dell’ Oraziane  , ch’è  fiata  fpiegata? 

R.  Entrare  nello  Tpirico  dei  Mifierj,  ch'ella 
contiene  ; c con  quefio  Tpirito  recitarla  allàcmc 
col  Sacerdote. 

i//l.  Orar»  frarre».  Orazione  fecreta. 


cririzio  : poiché  il  Sacrifizio  è tanto  per  il  Sa^ 
cerdote,  quanto  per  il  popolo. 

}.  Il  Sacrifizio  è efferto,  i.  Per  onorare  Id- 
dio. 1.  Per  utile  del  popolo,  che  Tofferif.e, 
cioè  per  ottenere  tutti  i noftri  biT'gni  ; il  che 
contiene  la  reminìone  dei  peccati,  ed  ogni  fon. 
ta  di  grazie  , c di  benefizi  fpirituali  e tcni- 
poiali . 

4.  Tutte  le  MdTe  , che  fi  dicono,  fono  per 
utile  di  tutta  la  ChicTa  ; e non  è ben  detto, 
chiamare  le  Mcffe  privare,  o particolari  quel- 
le, che  fi  dicuuo  Tenza  folcnniti,  ed  in  cui  fi 
ha  intenzione  di  raccomandare  a Iddio  qualche 
bifitgno  Tpeciale. 

D.  Che  cofa  la  il  Sacerdote  dopo  di  quefio? 

R.  Si  rivolta  verfo  l’Altare,  c fa  un’Ora- 
zione a Iddio,  che  fi  chiama  .^creta  , con  la 
quale  lo  prega  , clic  riceva  favorevolmente  le 
ofilrte,  che  gli  fono  fiate  fatte  dai  I'cdcl<  i la 
qual’Orazione  è differente  fecondo  gli  Ulfizj, 
e le  Solennità. 

D.  Perchè  quef;'  Orazione  è chiamata  Se~ 
er»ta  } 

R.  Alcuni  credono,  che  fi  dilami  così,  per- 
chè fi  recita  fenza  cauto  , anche  nelle  Mellè 
cantate.  (J)  Altri  daiuo  a quella  parola  uu' 
[altra  origine. 


D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  dopo  d'aver  det- 
to l’Orazione,  che  noi  abbiamo  fpiegato  ? 

R.  Bacia  l' Altare,  e fi  volta  verlo  il  popo- 
lo per  dirgli  le  feguenti  parole:  Orale  fraircit 
ut  mtum  ac  refirum  Saerijtcium  accettabile  fiat 
afuit  Ueum  Patrem  tmuipueutem  . Pregate  , » 
nuli  fratelli  , che  il  mia  e rejtre  Sacrificio  fia 
grato  a Idiiio  onnipotente . 

Il  popolo  obbedì l'cc  al  Sacerdote,  e s’unifce 
a lui  per  far  Orazione  rifpoiuiendoli  : _ Sufei- 
fiat  Dominut  Sacrlficrum  de  manibut  init  , ad 
lamitm  Ù-  gloriam  nominit  fui , ad  ueilitatem 
quoque  nojltam  , totiufque  Eeclefia  fure  fanda. 
Il  Signett  riceoa  il  Sacrificio,  che  ooi  gli  offe~ 
rite  , 0 che  anco  noi  gli  offeriamo  por  it  oofiro 
mani  i lo  ricolta  in  onore  e gloria  del  fao  nome  ■, 
fir  ntfira  utilità  , e per  bene  di  tutta  la  fua 
fanta  Chiefa. 

Bifogna  che  il  popolo  dica  quell’ Orazione 
col  interno  del  cuore. 

Ecco  alcune  rillcilioni  importanti  per  pene- 
trate il  fenfo  di  quelle  parole  , che  la  Chiefa 
fa  dire  al  Sacerdote,  ed  al  popolo. 

I,  11  Sacerdote , conforme  abbiamo  detto 
qui  fopra  , oftèrifee  il  l'auto  Sacrifizio  , non 
lolo  a nome  di  Gesù  Crillo,  ma  anche  a no- 
me della  Chiefa  , ed  è Minifiro  del  popolo  c 
Minillto  di  Gesù  Crifio. 

Il  popolo  deve  unire  le  fuc  preghiere  a 
quelle  del  Sacerdote,  per  offerire  inlienic  ilSa- 


Sptegacltne  • 

Quell’ Orazione  è cliianuca  nel  Sacramenta- 
rio di  San  Gregorio  il  Magno  , cd  in  molti 
oltii  amichi  Medali  , Oratio  fuper  oblata;  Ora- 
ciane  fopra  t offerte.  Vi  fono  alcuni,  che  cre- 
dono clic  il  nome  d’ Orazione  fecreta  che  gli 
fi  dà,  non  derivi  , perchè  ella  non  fi  canea  • 
ma  da  quello  , perchè  fi  fcparava  , come  fi  è 
fpiegato  qui  fopra  , una  parte  dell’ offerte  del 
popolo,  per  farne  la  maceria  del  Sacrifizio  j e 
lì  chiamava,  dicono  loro,  l'Orazione  , che  il 
Sacerdote  faceva  dopo  fopra  le  offerte  : Ora- 
Cione  fopra  le  offerte  feparate,  o meffe  da  parte', 
Oratio  fuper  oblata  fecreta,  feto  fegregata . Altri 
avendo  rigiurdato  alla  mcdefima  etimologia  , 
dicono  che  lìccomc  fi  chiama  Collctta  l’ Ora- 
zione, che  fi  diceva  quando  il  popolo  era  adu- 
nato, così  fi  chiama  fecreta  quella,  che  fi  di- 
ceva quando  i Catecumeni,  e i Pcniteu.i  era- 
no ufitici:  Collida  a coUedii  f idei, buri  Secre- 
ta a feeretit  Catechumenii  ijr  Pctnitentlbut . 

Sìa  quel  che  li  voglia  , fi  vede  pienamciite 
quale  fia  'l'oggetto  deli' Orazione,  che  fi  chia- 
ma Secreta,  in  quella  che  la  Chiefa  recita  nel- 
la quinta  Domenica  dopo  la  Eentecolic.  Ecco- 
la per  elempio  , e per  prova  di  quanto  abbia- 
mo detto  fopra  di  quello: 

Vropitìate,  Domine,  fuppiltatiombut  nojirit  , 

tà-  hot 


lei  tt,  di  Cipiiob  ■ 
Infirucioni  tolbert , 


(d)  Ambii]  lib-  !•  cip.  ta- 


ce 


I 
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hai  thUtitnti  famulorum  famuUmmqut  tU4- 
rum  btn$gnut  ajfnmt  i ut  finguli  tbmlerunt 
sd  hcnvrtm  nomìnis  tui  > cun£Ìii  frcpctéU  ud  fé- 
luttm»  Ver  Dcminum 

Kendtttyi  y « Stgnort  y fArrrtyU  allt  mPn 
mmtli  fuffiJciìey  td  rebbiate  U btntA  d*  Mggr adi- 
re quelf' aperte  dei  yaPrt  ftrri  | uecietchè  ^aeilo 
che  iiafched:*9i0  di  ler»  ha  affetto  fer  la  gloriai 
del  vojtra  nome^  fia  utile  a tutti  far  la  Uro  fa^ 
iute  I per  di  Gesù  Crifio  roflru  Figliuo- 

la y che  yht  € Ttg»t  cm  TM  nrlt  uniti  dtlUÌ 
Spirilo  S*»ta  y in  tutti  i Secoli  dei  Secoli . £ 
coti  fia. 

Una  volca  la  Chiefa  Romana  non  arcva  al- 
tra Orazione  per  oflérire  il  pane  ed  il  vino  , 
che  quella  che  noi  chiamiamo  iecreta . Le  Ora- 
zioni Sufcife  , fanfie  Parer  j Ojetimut  tiii  , 
pem'nei  e Sufcife,  fanffa  Trinitat  , fono  Rate 
inièrice  dopo  nella  Liturgia  Romana  ; e fono 
Rate  prcfe  dalle  Liturgie  di  altre  Chieiè  . I 
Ccrtolini  praticano  anche  in  oggi  1'  anti- 
co ufo  della  Chicia  Romana  fopra  queRo  pun- 
to.  ( f ) 

D.  Perchè  il  Sacerdote  dice  con  voce  balTa  , 
e fenza  canto  l’Orazione  , che  li  chiama  Se- 
creta , e quali  tutte  quelle  del  Canone  della 
Mclfa,?  ^ 

R-  E'  un  coRume  praticato  da  luogh  illimo 
tempo  nella  Chiefa  Greca  , come  nella  Lati- 
na, il  recitare  alcune  Orazioni  con  voce  bal- 
la , ed  altre  con  tuono  più  elevato  , conforme 
li  puh  vedere  nelle  Liturgie  più  antiche . La 
Chiefa  ufa  così , non  per  nafeondere  ai  popoli 
ciò  ch’ella  chiede  a Iddio  per  loro  , poiché 
glielo  Ipiega , ed  alza  per  ordinario  la  voce 
alia  fine  di  queRe  Orazioni,  affinchè  il  popo- 
lo ri  pofla  dare  il  fuo  confenfo  con  la  parola 
^men  : Ma  la  Chiefa  ufa  così , o per  onorare 
il  lìlenzio  di  Gesù  CriRo  nel  tempo  della  fua 
Pallione,  o perche  queRo  lìlenzio  imprima  del 
rilpctto  , e deli’  attenzione  nel  popolo  , ac- 
ciocché R applichi  a Iddio  , nel  oKntre  che 
il  Sacerdote  prega  a nome  di  tutta  l'adunan- 
za.  (/) 

D.  Perchè  dopo  l’Orazione  feereta  , il  Sa- 
cerdote alza  la  fua  voce  per  dire  , Tee  »m- 
réa  fxeula  fxculerum  ; In  tutti  i Setoli  dei  Se~ 
coli  ì 

R.  Quefle  parole  Ibno  la  chiufa della  Orazio- 
ne lècrcta . Il  ^cerdote  alza  allora  la  fua  voce 
per  chiedere  il  confenfo  del  popolo,  che  rif- 

poadc  i^fuen  P 
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Sfiega\iani . 

Tutte  l’ Orazioni  della  Chielà  G terminano 
Cosi  Ter  me^-^e  del  Signor  uoftro  Getit  Crifio, 
che  tire  e regna  col  Taire,  e con  le  SfiritoSau- 
te  nei  Secali  dei  Secoli,  Amen  . NeU’Orazioni 
che  G dicono  con  voce  balfa,  il  Sacerdote  alta 
Icmpre  la  fua  voce  a quell’ ultime  parole.  Ter 
omnia  facuia  faeulorum  ; Ter  tutti  i Secoli  dei 
Secoli,  quando  il  popolo  deve  dare  il  fuo  con- 
fenfo ; il  che  lo  la  anche  in  quell’ oceaGone  , 
dove  il  popolo  rifponde  Amen  . Ciucilo  fa  co- 
nolcere  che  il  popolo  de\e  unirli  al  Sacerdo- 
te, che  recita  quell’ Orazione  , e des-c  chiede- 
re a Iddio  la  medcGma  cofa  che  lai,  o reci- 
tando la  mcdcGma  Orazione  in  fegreto  , o 
unendoG  al  Sacetdotc  ineernameute  lenza  jeci- 
tarla. 

XTK  Trtfayt-  SanRut. 

D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  quando  ha  detto 
l’Orazione,  che  li  chiama  Secreta?  '' 

R.  Saluta  il  popolo  con  le  folitc  parole  ; 
Diminuì  eohifeum  i 11  Signore  Jia  »s  eoi  : ed  il 
popolo  ril^ndc:  Et  cum  ffiritu  tue}  £ etn  il 
refi  re  ffirite. 

Dopo  il  Sacerdote  indirizza  al  popolo  que- 
Re parole  celebri  , rapportare  da  tutti  i Padri 
delia  Chiefa  , che  hanno  trattato  dell’ordine 
della  Liturgia  : Surfmm  corda  ; Ai'^att  i yofiri 
cuori  in  alio  ■ Il  po^lo  rifponde  : Hahemut  ad 
Dominum  i gli  teniamo  al\ati  al  Si- 

gnore • 

Il  Sacerdote  di  al  popolo  qucRo  avvertimen- 
to , perch’è  necellirio  alzaili  fopra  i feiiG,  e 
Rare  con  lo  Ipirito  in  Cielo  , per  poter  unirG 
ai  Cori  degli  Angeli  , e cantare  con  loro  il 
Cantico,  Santo,  Santo,  Santo  ec,  Bilbgna  dun- 
que che  in  cftttto  il  popolo  rlnnuovi  allora  la 
Ria  attenzione  , e che  alzi  il  fuo  cuore  a Id- 
dìo ; altrimenti  farebbe  un  mentire  il  dire  , 
Habtmut  ad  Dominum  . 

li  Sacerdote  aRìcuraco  dell’ attenzione  del 
popolo  dice  dopo  : Gratiat  agamnt  Domino  Dee 
nojtro}  ^.indiamo  grafie  al  Signor  nofiro  Iddio  • 

Il  popolo  rifponde  : Bignum  , jufi um  efi  : 

£'  giufio  , c ragionerole  • Biibgna  dunque  far 
quella  rilpoRa  di  cuore. 

Il  Sacerdote  ripiglia  : l'ero  dìgnun  & jnfium 
efi  , aqnum  jalutart  , a«r  tibi  femter  , & 
nbn^ne  granai  agtro.  Domina  SauHa,  Vattrom- 
\uifeteni  , atema  Deue  , far  Chrifi um  Dominum 
uofirum  } far  quem  Majefiatem  tuam  laudane 

Angeli  , 


(eì  V-di  P antico  Ordì 
già  lib-a.  Of.».  nurn.  , 
crulogc  cap- >1, 


ne  Remino,  il  Card.  Bona  Litur- 
il  del  Cettrfinì,  e il  Mi-, 


1'^ 


(/)  Veiji  InnocuKo  111.  Rclla  fot 
della  McfTi. 
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, tdorunt  Dtmìrutiaati , tremmir 
tti,  C*ll  > cttltTumqtte  yirtuttt  , 4C  itala  Strar 
fhlm  f<cta  txultaiioni  ctnctUbrani  • Cum  ijiiibtu 
wtt  ut  ainUti  juheat  dtlrtcammr  , 
fufflici  tanfi jjiont  liìctnicf. 

Santini  , yint/Mif  Sanflni  , Diminuì  Dtut 
fjiaith  . vltni  funi  Cali  &■  itrra  gUria  tua  y 
Hifannn  in  rxeeljlt  • BentdiBui  >J<  ifui  ytnit  in 
mmint  DimjHij  Hifanna  in  tuttlfiii 

h'tramtnlt  t tifa  giupa  , t ragiintnla^  ad  i 
diytrtfo  , t falmnìlt  il  rendtnt  gra\it  tn  lut- 
ti I ttmpiy  td  in  tutti  i luoghi y • Signirt  Pu- 
dtc  f.-nsoy  Dio  onnipottntty.  ed  ettrnOy  fer  otc^- 
^0  di  G tù  Lrijìo  niftre  Signore  , ftr  il  tfuile 
gli  Angeli  lodano  la  yijìra  Maeflà,  e le  Ùitui- 
ua'^’ini  l'  adorano  y le  Votenie  1‘ onorano  tin  un 
timore  rifptttofoo  I cltli  y e le  yirtù  de!  Cieli  , 
od  i Btut  Serafini  ne  celebrano  tutti  infime  la 
glena  con  trasporto  di  giofa  . Tfot  ri  preghiamo 
di  rictyere  le  no  fi  re  nei  y che  noi  accoppiamo  con 
le  liroy  dicendovi  con  umile  confeffienf. 

Santo  y^  Santo  y Sante  è il  Signore  y Dio  degli 
hjtrciti.  La  yefira  gloria  riempie  il  cieloy  e la 
terra  , Ofanna  lui  più  allo  dei  cioU • Sia  bene- 
detto iji  efuellty  che  viene  nel  nome  del  Signore  y 
Ofanna  nel  più  alte  dei  Cieli  • 

Quell' azione  di  grazie  oì  bella  » c lì  pene- 
trante , con  la  quale  la  Cliicfa  della  Terra  li- 
unilce  a quella  del  CielO)  ed  aceoniuda  le  Tue 
parole  per  lodare  Iddio,  c cliianiara  Prefazio, 
perché  ella  Cerve  di  prefazione , e di  preambu- 
lo ai  Canone  della  Meda..  X C^cci  la  cliiainj- 
no  Orazione  TucariUica  , ciré  di  rendimento 
di  grazie  . QucAa  fi  dìverfifica  rccondo  le  di- 
cerie Solennità  • Noi  abbiamo  poi  tato  qui  fb- 
lamcme  quella  , che  fi  canta  nei  giorni nei 
quali  non  c'è  la  propria  • Ma  tutti  j Prc/azj 
lóno  feguitati  dz  quefto  canto  ammirabile  ; 
Santo  y Santo  y.  Santo  ee--  Canto  che  il  Pioicta 
Ifaia  traiportato  in  viiione  avanci  al  Trono,  di 
Dio,  lènti  cantare  dai  Serafini.  (,g)  La  Chic- 
la  vi  aggiu^e  le  parole  , che  i taiKiulli  de- 
gli Lb.ti.  dillcro  in  onore  di  Gesù  Critto  , 
qaando  Ccc  ia  Aia  enc  atura  in  Gei  ufah.  mine: 
Sia  benedetto  tinello  y eh*  yiene  nel  nome  del  Si- 
gnorty  ofanna  nel  più  alto  dei  Cieh  .-  L "cl  di* 
re  quelle  parole,  il  Sacerdote  fa  il  fegoo  del- 
la Croce  , per  far  vedere  , che  I’  azione  per 
mezzo  della  quale  Gesù  Grillo,  viene  tra  di 
noi  , e fi  rende  prefrnee  fopra  l' al  rare  , è 
una  rapprefeMazione  del  Sacrifizio  della  Cro- 
ce. 

D.  Che  cola  deve  face  il  popolo^  nel  tempo 
del  Prcùzioi 

K.  Unirli  al  Sacerdote  per  fare  a Iddio  con  . 
lui  quelio  rendimento  di  grazie  , e dice  anche 
col  tondo  dei  cuore  aflieinc  coir  gli  Angeli  > 
Santoy  Santo,  Santo,  ec.  e Con  la  Chiefa  , lao 
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rofira  gloria  rìtmpit  il  Culo  y t la  terra  y iene- 
detto  fia  te.  La  Chiefa  fa  cantare  quelle  paro- 
le al  Coro  nelle  Mede  cantate  ; dunque  è 
fua  intenzione  , che  tutto  il  popolo  lo  can- 
ti , e che  Belle  Mede  piane  lo.  reciti  in  fe- 
gteto» 

XK  Citnont  della  Mejfa.  Te  igitur  , 

D.  Perchè  l' Orazioni , che  fi  dicono  dopa 
il  Prefazio  , fono  chiamate  Cetmont  della  Mtf- 

f*  I 

R.  Perché  elle  cootengono  la  regola  fida  , 
Pordioe  invariabile,  e le  parole,  con  le  qua- 
li fi  fa  fempre  la  Coafacrazioise,  e rutto  ciò  ^ 
che  lì  dice  avanti  , e dopo  . Qiicll’ Orazioni 
fono  le  mcdelime  io  tutte  le  Mede  ; c la  paro- 
la Canone  , conforme  abbiamo  detto  altro- 
ve, é una  parola  greca  , che  fignifica  Re- 
gola. ■ 

D.  Da  che  cola  comincia  il  Canone  della 
Meda  ). 

R..  Il  Sacerdote  alza  gli  occhj  ,.  e le  mani 
al  Ciclo,  e dice  la  leguentr Orazione , al  prin- 
cipio della  quale  s’inchina  profondamente  , e- 
bacia  1’  Altare. 

Te-  igitur  , cltmentijfime  Pater  , per  Jefum 
Chrifium  fitium  tuum  Dominum  nofirnm  , fup- 
plictt  rtgamus  oc  pttimui  , uti  uccrpta  haitat  , 
Cr  ienedicat  htc  ■{<  dona,  hac  ijf  munera,  hoc 
>{<  fonda  Sacrifieia  illibata , in  primit  qua  tiiì 
ifi'orimut  prò  Bcelefia  tua  fonda  CathoUca  ; ^uant 
paeifieart  y,  etofiodire  , adunare  , megere  dignt- 
rii , loto-  orbe  terrarum  una  cum  famulo  tua 
Papa  nofiro  J(.  et-  Antifiile  uojlro  Rvjr 

nofiro  à-  omnibut  Orthodorii,  atqut  Caihoti- 
ea  A pofiolicu  fidti  euleoribue . 

Hgi  dunque  yi  fuppliehiamo  cen  un  profondo 
rifpetto  , Vadro  clemontiffimo  , < ti  chiediama 
per  miq\o  di  Gesù  Crifio  yofira  figliuolo  , eht 
yoi  abbialo  por  grati  , e clit  btiiidiciaie  queftì 
éh  doni  y qutfie  ip  offerte ,.  quejil  fami  4<  Sacri- 
fi\j  illibati , quali  noi  yi  offeriamo  primi  per 
la  yofira  fama  Chiefa  Cattolica i afiìnehe  ri  piac- 
cia darli  la  pace  , conferyartoy  rìunirloy  gorer- 
narla  per  lutto  il  mudo  y e con  effe  il  yofiro 
ifim  ,.  JI-  Papa  nofiro  , ?J.  mfiro  Vrelato  Tfif 
nofiro  Ho  , 0 Vrincìpe  , e tutti  gli  Ortodoffi  , 
che  fono  uniti  alla  fide  Cattoliea  , ed  Apofia- 
lìca^ 

D.  Perche  il  Sacerdote  fa  dei  legni  di  Cro- 
ce fopra  il  pane  , c l'opra  il  vino > che  fono 
filli'  Altare,  quando  dice  quelle  parole:  Tq,oì  yi 
feopplichiamo  di  benedire  quefii  druiy  quefieoffer- 
tCy  quejii  Sacrifigji 

R..  Per  far  conofeere  che  folamentc  per  vir- 
tù della  Croce  di  Gesù  Crilio  , quelle  of- 
ferte podbno  clTcrc  benedette  , e grate  a Id- 


Ig)  baia  VI.  !. 
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D.'  Che  riflfflioce  bifcBiii  cjtli  fare  fopra 
<]ucrt’ Orazione,  per  conformarli  all’intenzione 
Jella  Chiel'af 

R.  I.  Che  tutte  le  MtlTc,  che  li  celebrano  , 
feno  oSerre  per  tutta  la  C Micia  , per  iì  Papa  , 
5>cr  il  Velcovo  <!d  luo.r^o,  per  il  Re,  o pria- 
tipe  , e pencralnitnce  per  tutti  i Icdcli  Cri- 
jlia.ii  Cattolici}  e per  conlesuenza  non  ci  Ib- 
Tio  MciTe  piivate,  a parlare  ptoptianiente,  ma 
tutte  lono  comuni • (h) 

1.  Che  C nomina  tempre  il  Papa,  il  Vefeo- 
To , il  Re , o il  Principe-  fovrano  del  luop.o  , 
in  cui  11  dimora  , per  ottenere  da  Iddio  una 
vita  l'anta,  pacilìcj,  e tranquilla  l'otto  la  loro 
condotta,  come  dice  bau  Paolo.  (V) 

j.  Che  il  Sacerdote,,  che  dice  la  .MclTà , non 
deve  nomhure  il  Ino  proprio  Vefcòvo,  ma  il 
VefcoYO  del  lue'go , in  cui  celebra  , quando 
anco  quello  ieillo  un  Sacerdote  cU  pailuggio  , 

« fbralliero  . Cofa  che  fa  conofccre  che  parla 
a nome  del  popolo,  c non  in  Tuo  proprio  no- 
me i e die  il  popolo  è quello  che  ollerilce  il 
Sacrifizio  per  le. mani  del  Sacerdote. 

4.  Cbc  in  tutte  le  Mede  fi  chiedono  a Iddio 
per  tutta  la  Chiefa,  quattro  col'c  iiiiportanti  . 
j.  chi  gli  dini  U ptet  contro  le  perfecuzioni 
eiictne  . 1.  Cht  l»  conf<rai  nella  vera  lede  , 
contro  unti  quelli  che  la  combattono,  che  To- 
no gli  Ebtei,  gl’Iiilcddi  , gli  inctici  . che 
la  riunì fca  contro  gii  Scilmatici,  c contro  lut- 
ti quelli,  che  oppurnauo  la  l'uà  unici  . 4.  che 
La  gartrni  egli  nied.liino  , cioè  con  darli  buo- 
mi  Pallori  , o con  difenderla  contro  la  perni- 
ciofa  condotta  dei  cattivi  Pallori  , c loilc- 
neiidoU  contro  gli  fptgolamcnri  .dei  Tuoi  figìii 

Uol  j . ....v  i 

j.  Che  la  Cinefa  n»n  ammette  le  non  i Fede- 
li nel  numero  di  quelli  , per  t quali  ella  oS'c- 
tike  pubblicaruente  il  Saciifizio.  Cl'lutcdcli  , 
gli  tretici,  gli  feomunicati  non  fono  norain.i- 
ci  i quello  però  non  impedifee  dw  non  fi  pof- 
1.1,  c che  non  fi  de  va  . pregare  .frgreicmcnfe  per 
la  loto  convcrfione,  ccntorrac  aòbuioo  fpìega- 
to  qui  fopra . ■ . • 

6.  Che  il  Tanto  Saccifizio  è oiierto  alla  Saiv- 
tillima  Trinili  , ma  che  t' indirizza  la  parola 
al  Padre  per  mezzo  del- Figliuolo  1 nell' unione 
delio  Spirito  Santo,  iccondo  l'ufo  perpetuo'  di 
tutta  la  Chiefa.  ^ 

Ci  Ibno  degli  Autori,  che  dicono  che  quell' 
ultime  parole  di  quell’ Oi»tionc , t ftr  tutti 
gli  Ortt,,uffiy  eht  ftn*  uniti  al, Utiede  Catnlica, 
aon  erano  uua  volta-  ikI  Canone-  della  Mtlfa  , 
DW  che  vi  Tono.i  fiato -.aggiunte  .dopo  circa  a 
lei  cento  anni  Tono,  (l)  e- 

tu  1 - . : 

■ ■ . 1 • ■ t > 

( A > Cote,  di  Turno,  iirir. i Cip. f. 

< I ; I.  lumi.  II.  1.  ' 

( < > Ve-li  il  f.  i fit  quello  Capitole . 

(O  Miccalcgo  cj|-  >1.  . j 


Altri  po'  Tollcngono  con  pili  fondamento  ch’elle 
fono  più  amiche,  c lo  giullificano  con  i Mcf- 
Tali  più  antichi,  (m) 

D.  Che  coli  dev-e  fare  il  popolo  nel  teinpo 
di  quella  pi  ima  Orazione  del  Canone? 

R.  Poiché  il  Sacerdote  l.t  recita  in  fuo  no- 
me , come  abbiamo  detto  , il  popolo  non  po- 
trebbe far-  cofa  migliore  , quanto  unirli  fceo 
per  chiedere  a Iddio  le  cofe  coiuenurc  in  quell* 
Orazione  . Anticamente  il  Saccrd-uc  non  co- 
minciavi a Roma  il  Canone  della  Melfa  , 

Te  non  quan.lo  il  Coro  aveva  cantato  il  San- 
flut  , che  il  Sacerdote  Adfo  canuva  col  Co- 
ro. («) 

xn.  Memento  di»  riri. 

D.  Qual' è la  feconda  Orazione  del  Canone- 
della  Mella? 

R.  Il  Sacerdt  te  dopo  aver  pregato  Iddio  per 
tutta  la  Chida  , raccomanda  quelli  , per  i 
quali  vuol  pregare  in  particolare  , cd  anche 
cucci  quelli  che  Tono  prefenti  ai  Sacrifizio.  Ec- 
co le  parole  di  quell*  Orazione  : 

Mententi  , Damine  famulorum  famuUrum^ut^ 
tuarunt,  Ricardartri,  0 Signora,  dei  rajìri  fer^ 
ri,  e delle  rafirt  [arre,  Tgj. 

11  Sacerdote  fa  qui  uni  pauTa  per  raccoman- 
dare a Iddio  quelli,  per  i 'quali  vuole,  o deve 
pregare  in  patricolarc,  e dopo  concinova  1*  illef- 
fa  Orazione,  dicendo: 

F.e  amnium  eircumJiaHtium , e^mrum  tiii  fide» 
eagnita  afl , éf  nata  devatia  ; fra  gtiilmi  tiii  af- 
1 firinmi  , rei  aui  f^ii  tfi'eriml  hte  Saerificiiim 
Itudis , fra  fe,  fuif^ntamniiur;  fra  rrUrnOftia. 
ne  animarum  fuarum,  fra  fft  falntit  & incaln- 
mttatit  futa  t tiiiqitt  reddunt  rara  fua  ttlerna 
Bea’,  rirt  &•  rtra. 

' f.  di  rutti  Quelli  eira  fona  fui  freftnti  , dei 
quali  rai  ceno^crte  la  fede  y t la  dtra^iane,  per 
i quali  nai  ri  afferiama,  » i quali  ri  afieri  frana 
qiaejla  Saerifixio  di  lode,  fer  fa  mtdtfimi , r per 
miti  quelli  eht  gli  off  attengano , ftr  la  rrden-: 
xiane  dtW  anime  loro  t ftr  la  fperan^a  della  ta- 
ra falutt,  a della  lan  eanferra\ianti  a eht  far- 
, MB»  i laro  rati  a rata  che  fitte  Iddio  eterna,  vi- 
ve t rtra- 

! D.  Quali  riflellìoni  bifbgna  fare  fopra  quella 
I Orazione , per  ben  comprendere  il  fenfo , e 1* 
I oggetto  di  ella? 

R.  I.  Quelle  parole,  fer  i quali  nei  ri  ajfe- 
I riamo  , a i quali  ri  afitrifeano  , fanno  vedere 
rhiaratnencc  clic  il  popolo  ofterifee  il  Sacrifizio 
' tanto  quanto  il  Sacerdote , con  quella  dili'cren- 
I za,  «he  il  Sacerdote  i’oft'criicc  con  le  Tue  pto- 
1 u.i  prie 

f * . ■ - 

[ jm)  P.  Mi-niali  f»ur»  *1  Saerimenurio  iTi  S-  Gfct- 
l l'n)  P-  M4tn!.'an  C-omiiHnuiio  fvigTa  rO.'iiinc  Ramina 
fi  nuin.  7, 

H '■ 
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ptie  mani  , dove  «he  il  popolo  roflèriice  per  I 
le  mani  del  Sacerdote.  ( ») 

i.  Quefte  parole  : Dti  t^utl!  voi  tmofetu  U \ 
ftJe,  t U diytyom.,  faniK)  vedere  con  che  fe- 
de, e picei  biiogna  afltjiere  a quello  auguilo 
Sacrifizio. 

3.  Le  parole  Teguenti  di  queft’  Orazione  , 
fanno  conofcerc  apertamente  quali  fono  i fini , 
per  i quali  è offerto  il  Sacrifizio,  i.  Ttr  U re- 
dtn^tnt  dtll'  animd  Icr»,  cioè  a dire  per  lare- 

imimone  dei  peccati  . a.  Ttr  U dtlU 

Itrt  ftluttt  * dtll*  Uro  cmftryj^niu , cioè  per 
orrencre  tutti  i beni  , clic  fono  neceirarj  per 
l'altra  vìu,  e per  quella.  3.  £ eht  ri  rtmdont 
i Uro  roti,  queAo  contiene  l'adorazione,  ed  il 
ringraziamento. 

4.  Quelle  parole  ; Ver  Uro  midifinu  , 0 ftr 
utili y a/  ijutli  apporttn^ono , fanno  vedere  l’ob- 
ligo  , che  ci  è , di  pregare  l' un  per  1'  altro 

nel  Tanto  Sacrifizio  della  Melfa  , e lopra  tutto 
per  quelli  che  ci  fono  piti  ptoillmi. 

T>.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
del  Mtmtnio  dei  vivi? 

R.  l’rcgare  in  particolare  per  quelli  , che 
(I  vuole  , o che  li  deve  raccomandare  lìngo- 
larmente  a Iddio,  per  il  Sacerdote  , che  di- 
ce la  Mcffa  , e per  tutti  quelli  che  vi  alU- 
iWno. 

X/'II-  Commumetnttf . 

D.  Qual' è la  terza  Orazione  del  Canone 
della  Mella  ? 

R.  Il  Sacerdote  dopo  aver  detto  a Iddio  , 
che  ofterifee  il  Sacrifizio  per  cucca  la  Chiefa 
della  terra , e per  tutti  gli  allillcnti  , che  l' of- 
ferlTcono  per  mezzo  Tuo,  aggiugne  che  fi  iini- 
fcc  a tutti  i Santi,  che  compongono  la  Chie- 
fa del  Ciclo . Recita  il  nome  di  molti  di  que- 
lli Santi  , e prega  Iddìo  di  fpargere  Ibpra  la 
Chiefa  della  terra  , con  la  loro  incercefiSone 
le  Tue  grazie,  cd  i Tuoi  benefizi  . beco  queAa 
Orazione  : 

'Cornmuniconttt  ì uttmorlam  nntrtHttt  , in 
frimii  glorio fn  ftmftr  ylrginis  Miri*-,  Gtnitri- 
cii  Dti  «Se  Domini  nojiri  Jtfa  Chr/fii  ; ftd  &• 
Btttorum  ^fojiolorum  nc  Mtrrjrum  tuorum  , Vt- 

tri&VMliy  .dndrtx,  jatoii , JoMnitf  Thomn  t 


(oì  Nei  piìi  antichi  MeflTali.  queRe  parole  : Pro  etiUai 
Jiii  tfif  ubi  cftrunt  i Per  «<N  *ui 

ino.  0 i vt  ofVM/*o?io»  nun  fi  trovino  infìeme:  miiU 
orni  notino  follmente  quefte  qui»  per  c^i  nvi  vi  offriamo, 
ed  litri  nonno  follmente  quefte.  i fka/t  viofftnjf^r.o:  Qu«< 
fio  il  vcdtre  che  q'imdo  (ono  ftite  mefiie  li  pumi  volti 
queftf  due  cofe  infit  me , Per  cbìnoivi  ofiriamo , o i fua/ivi 
offfri/covo , è fiato  per  denotate  ai  Sacerdoti  che  vano 
a loro  elenone*  a ciufi  delle  d;iTeren*j  Leai-ini  de«^,U  ami* 
chi  Mcfidii.  fervirfi  dclPimip  0 dell'altra  di  qiiet'ie  erpreù 
fioni , ivcnÀ)  l'ima,  e l’altra  ilm‘:defimo  leni').  Quella  ri- 
fleiTìonc  à dei  R.  P-  Mjwllon;  e M.ClaudL>  de  Vert  Tefo- 
nere  dcli'AMjizia  di  Clnny  , et  ha  fMto  vedere  , che  nel 
Jfi/^rM\ion/  C^ìurtt 
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Jscobìy  Tliillfpì,  BnriluUmn! , Mitthnl , Slmo- 
nh  , &Tbtddti:  Lini,  cUti,  CUmtntii,  Xyfii t 
Comtlii , Cypriani , La:trtntli  > Chryfogoni  , joxn- 
nit  tjp  Txuli,  Cofmtt  Dtmixni  , df  omnium 
SxnSoTum  tuorum:  quorum  mtritii , frecibnfrjuo 
conotdxt,  ut  in  omnibus  frotréh'onn  tua  munit- 
mar  xuxllio.  Ttr  tumdem  Chrijium  Dominum  n«- 
ytrnm-  ./fmtn. 

Entrxnda  ntllx  eomun/ont,  td  onorando  Ix  mi- 
moria  in  primo  luogo  dtllx  gloriofx  ftmprt  ytrgi- 
nt  Maria,  Mxdrt  del  noflro  Dio  t Signor  Gtim 
Cri  fio,  t anche  dti  Beati  idpofitli,  e Martiri  Vie- 
iro,  0 TxoU  , Andrea  , Jxropo,  Gitranni,  Tom- 
mxjo  , Jacopo  , Filippo  , BartoUmmeo,  Mxtteo, 
Simont , t Taddeo:  tino,  Cleto,  cUmtnto,  Sifio, 
Cornelio,  Cipriano,  Loron\o,  Crifogono  , Ciorxn- 
ni  t Taolo  , Cofimo,  e Damiano  , o di  tutti  gli 
altri  Santi  : Ai  meriti , td  all'  Oraxjont  dei 
quali , concedeteci  , fe  ri  piate,  che  in  tutte  le 
cofe  noi  fiamo  muniti  dall'  ajuto  della  roftra  pro- 
tezione , per  mezzo  di  Gesù  Crifio  nofiro  Signo- 
re • Amen- 

D.  Perchè qucft'Orazione cominciacotl,  C»m- 

munieanttti  Entrando  in  comunione  ì Perché  il 
Sacerdote  non  comincia  piuccollo  con  qarlla 
frale,  che  pare  più  naturale  j lo  onero  in  comu- 
nione , o noi  entriamo  in  comurtiouo , Commuui- 
camut } 

R.  Perchè  qucft’Orazione  non  è altro  che 
una  confeguenza  della  precedente  ; e per  tro- 
varvi un  TenTo  unito  fi  dee  leggerla  con  ciò  , 
eh' è innanzi,  in  quefta  forma: 

R,icordaiori , o signore , del  rofirl  ferri  , e del- 
le rofirt  [erre,  che  fono  fui  prefentl,  e di  quel- 
li i per  i quali  noi  ri  offeriamo  , o che  ri  offe- 
rì feono  da  per  ft  fieIJt  qutfio  Sacrifizio  di  lode, 
entrando  in  comunione  con  tntti  i Sauti,  ti  ono- 
rando la  loro  memoria  ec- 

D.  Qual’ è l’oggetto  di  qucft'Orazione? 

R.  Vi  fi  vede  ciò,  che  abbiamo  decco  sìfpef- 
fo,  che  la  Chiefa  della  terra  fi  unifee  a quella 
del  Cielo  per  offerire  il  fanco  Sacrifizio  . Noi 
abbiamo  notato  qui  (opra  , perchè  I!  fa  me- 
moria dei  Santi  , e però  non  lo  ripetia- 
mo. (p) 

Pei  che  fi  nominano  in  particolare  canti  San- 
ti ? non  bafterebbe  dire  in  generale , che  fi  en- 
tra in  comunione  con  tutti  i Santi  ? 

» R.  Per 

Mefiale  d(i  PP.  RecoWtlv  la  parola  0>  in  q'iefia  frafe  * o 
ch<  vi  ofenffonoi  vtl  tiii  o^rrunt . è fiata  mefia  in  og. 

nella  Rubrica,  pLl*  lignificare  I’ alifr*tativa- 
* (p)  Chi  vuol  co«vmiU.'rri  ma^^icrivriite  daH*intìchiti  di 
qitc'vO  ufo.  v:da  le  t iturgie  più  antiche  della  Ghirba  greca, 
c Ialina*  L'ot.avo  IiIjm  delle  Ci>lhruU'>8t  Api>fiolich#  cap. 
if.  la  y.  Catcchcfi  Myfiag*  di  S.  Cinll.  di  Gct-.l4l<.m-ne  . 
Autore  del  quarto  Cecolo  > che  rifaitce  l'ufo  d<IJa  Ciieta 
fiteca  del  fm  tempo.  S.A^ofi.  che  viveva  poco  dv’po  di  lui . 
e eh’ è te^limcnio  dz’irol')  della  Gliela  iriina  * libr,  delia 
verginità  Cip.  ay-  TraruroSa-  lopra  S.  (Giovanni,  eicrm^iyy- 
o 17.  delle  parole  dcirApofioto  oc» 

Cc  3 
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R.  Per  rirjioDdete  «rattamente  a quella  d«- 
•lanJa,  bifopia  faperc  ehc  altre  volte  in  ciaf- 
cheduna  Dioceli  li  confervavano  premurofamen- 
ce  tre  Cataloghi,  ehe  li  chiamavano  Dì/’iicht, 
cioè  a dire  fecondo  il  lignificato  della  parola  , 
Tttrole  piegjir  in 

Si  feriveva  in  uno  di  quelli  Cataloghi  il 
nome  dei  Santi,  fopra  tutto  dei  Martiri,  e dei 
Vefeovi  della  Dioceli,  che  erano  morti  con  fa- 
ma di  fantird  . Non  vi  li  metteva  fubito  in 
quello  Catalogo  fe  non  i Martiri  , perche  di 
quelli  foli  le  ne  faceva  la  Fella  nei  primi  Se- 
coli :_dopo  vi  li  aggiunfeio  i Conftlfr.ri  ; e San 
M.irtino  è uno  dei  primi  , che  vi  iia  llaco  in- 
ferito . 

In  un  fecondo  Catalogo  vi  li  feriveva  il  no- 
me dei  Fedeli  , che  ancora  vivevano  , fopra 
tutto  di  quelli  eh’ erano  « mmcndabili  per  la 
loro  digniti,  o per  fcrvizj  refi  alla  Chiefa.  Vi 
li  metteva  il  nome  dei  Papa  , dei  Patriarchi  , 
del  Vei'covo  Dioeefano  , di  tutti  quelli  che 
componevano  il  Clero  deila  Dioceli  . Vi  li 
merreva  dopo  il  nome  dell’ Imperatore  , elei 
Principi  , dei  Magillrati  , e del  popolo  Fe- 
dele. 

Finalmente  vi  era  un  terzo  Catalogo , in  cui 
vi  li  metteva  il  nome  dei  Fedeli,  che  morivano 
nella  Comunione  della  Chiela. 

Quando  fi  voleva  dichiarare  un’Uomo  lan- 
to  , v’  inferiva  il  fuo  nome  nelle  Dipiiche  dei 
Santi  , cioè,  fecondo  l'ufo  di  Roma  , nel  Ca- 
none ; imperocché  a Roma  non  fi  recitavano 
le  Diptiche  fe  non  mentre  fi  diceva  il  Cano- 
ne, e di  li  è derivata  la  parola  di  Canonizzare 
un  Santo  ; e quando  fi  feomunicava  qualchedu- 
no, fi  lèancellava  il  fuo  nome  dalle  Diptiche, 
e ciò  apparifee  in  tutta  lamichiti. 

Quelli  tre  Catalogi  erano  recitati  pubbli- 
camente nel  tempo  della  McITa;  e quando  era- 
no troppo  lunghi,  fi  contentavano  di  recitare 
j principali  nomi  in  pai'ticoiare  , e nominare 
di  altri  in  generale.  Quello  ehe  recitava  que- 
lli nomi  non  era  femprc  il  Sacerdote,  ma  era 
per  ordinario  tin  Diacono , o un  Suddia- 
cono. 

Nel  tempo  dcll’Ollèrta,  fi  recitava  , fecon- 
do l'  ulanza  delle  Cliielè  di  Fraacia  , i nomi 
del  Papa  , dei_  Patriarchi  , dei  Principi , -dei 
Magillrati}  dei  Fedeli  , eh’ erano  lliti  alfot'.' 
ferra.  Noi  vediamo  un  velllgio  di  quell’ ufan- 
za  nel  collume,  che  fi  ollcrva  anche  in  oggi, 
di  nominare  il  Papa , il  Vclcovo  Dioeefano , il 
Re,  il  Principe  , i Signori  , e di  dichiarare  , 
che  fi  ofiLiiri  il  fanco  Sacrifizio  per  loro  , 
e per  tutti  i Parrocchiani  , fopra  tutto  per 
quelli  che  vanno  aU'ofietra,  dove  quella  fi 
tifa. 

Q)  M.  Ju  Cinge  nel  fuo  GloITirio  latino  fopra  li  paro, 
la  DijiuIm.  Caid.  Bona  liCr.  a.  della  Liiurg.  cap.  8,  c >i. 
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In  Roma  fi  rcciravato  quelli  nomi  al  prin- 
cipio del  C ano'c  della  MilTa  , come  anche  in 
oggi  fi  nominano  i nomi  del  Papa,  del  Vefeo- 
\o  D’>  celano,  e del  Re  , o Principe.  Qu.llo 
primo  Catalogo  li  lereeva  dopo  quelle  parole: 
Mimi  lite  Deminr  fjmuhrun  , ftmuUrnm^Ht  tna- 
rum.  H per  quello  anche  di  prefente  fi  fa_  una 
pania  in  quello  paffo,  per  raccomandare  i Fe- 
deli , dei  quali  fi  ha  in  eonlìderarione  i blfo- 
gni  particolari  , c quelli  che  hanno  dato  le  lo- 
ro lolian.ze  per  mantenimento  del  Sacerdote  , 
che  d'cc  la  hlefla. 

Nel  fare  memoria  dei  Santi,  ai  quali  fi  uni- 
vano per  ofUrire  il  Sacrifizio  con  quelle  paro- 
le , Cemunitanlrs  fi  recitava  in  Roma  i| 
fecondo  Catalogo  , in  cui  erano  i nomi  dei 
Santi  . Così  fi  nominava  , come  in  oggi  , in 
particolare  la  Santa  Vergine,  gl’Agofioli,  ed 
i Santi  Martiri  inlcriti  nelle  EHpeiche.  Si  no- 
minano dunque  nel  Canone  quei  Santi,  eh* era- 
no ferirti  nell’ antiche  Diptiche  di  quella  Chie- 
fa , e per  quello  i Santi  Martiri  che  vi  fono 
nominaci  , ióno  tutti  , o Martiri  che  hanno 
lólTerto  il  Martirio  in  Roma  , o all’ intorno  , 

0 Sarti  , per  i quali  la  Chiefa  di  Roma  ha 
femprc  avuto  una  partieolar  venerazione.  An- 
ticamente in  eiafeneduna  Chiefa  di  Francia  , 
fi  aggìugnevano  a quello  Catalogo  i prinei- 

ili  Santi  , i nomi  dei  quali  erano  ferirti  nei 
iptichi  delle  Dioceli,  e fi  è confervata  quell’ 
ufanza  fino  ali' imdecimo  Setolo. 

Finalmente  fi  recitavano  i nomi  feritei  nel 
terzo  Catalogo  , al  Dipticho  dei  morti  , ne! 
luogo  del  Sacrifizio  dcilinato  a pregare  per 

1 morti  , conforme  noi  diremo  qui  appreflb; 
e quelia  è la  ragione  , e l’ origine  del  reci- 
tare i nomi  dei  Santi  nel  Catalogo  della  Mef- 
fa.  (q) 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
dell’ Orazione  Ceinnumicantrt  ì 
R.  Unirli  con  la  Chiefa  dJ  Cielo  per  offeri- 
re il  finto  Sacrifizio  , e chiedere  a Iddio  la 
grazia  d'  imitare  i Santi  per  patticipare  ua 
giorno  del  loro  trionfo. 

xyuii  Hanc  ìgitnr  aUatienem, 

D.  Qual’  c la  quarta  Orazione  del  Ca- 
none? 

R.  Il  Sacerdote  dopo  d’cITerfi  unito  alla  Chie- 
fa del  Cielo  con  l'Orazione  precedente,  liende 
le  due  mani  fopra  il  Calice  e fopra  l'Oftia,  e 
le  tiene  cosi  diikfc  canto  che  recita  la  fi.guea- 
te  Orazione: 

Hanc  igttar  eilatiantm  ftryitntli  mfirx  , 
d'  ennSf*  familim  tua  , qnafmnm  Dinùne  , 
flacamt  acci  fiati  ditfqn*  nejirct  in  tma  pace  dif- 

ptnai , 

S.  Ar,lì.  ferii.  rs9.  o 17-  delle  pirote  de  l'Apoflo'.o . e f-pra 
lutti»  il  1’.  Mebiiloa  Lotaigit  OzIlKona  li^  i-nuni-  c 
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fituUi  »><{">  ot  ttttrna  damnatìant  ntterìft, 
f»  eltffoTHtn  iHirnm  jnbrai  ^rigt  numtrari • Vtr\ 
Chmìnm  Dtminum  noftritm.  ^mcn, 

7^ii  J.tnque  »/  fiif^licliiamo , • S'^nort,  4 r»‘- 
trrtrt  fayortyslmentt  tfrrix  dtlU  najìra 

ftnitù,  eh'  è ancht  tjyella  di  tutta  laytfira  fa- 
miglia: e di  farci  gnàtrt  atlla  yrfira  face  in 
^ttefìa  y ta  di  Itbtrarci  dalla  dannazione  iter-] 
na  y e di  metterci  nel  nnmiri  dii  rofri  eletti  y 
fer  tnezz*  di  Ciiù  Crifle  Signer  nojiro  , £ eo- 
JÌ  ^4. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  tiene  le  mani  di/lefe 
fopra  il  Calice,  e iopra  POilia^  quando  dice 
qudVOrazionei 

R.  Noi  abbiamo  veduto  che  oell'antica  Leg- 
ge quelli  y che  volevano  oflTcrirc  a Iddio  un  Sa- 
crifizio, mettevano  la  mano  (opra  la  cella  del- 
la Vittima  avanti  d' immolarla  , volendo  telU- 
moniare  a Iddio  con  quell’azione,  che  fofti- 
cuivano  quella  Vittima  in  fiio  luogo  , per  fof- 
frire  la  morte,  che  avevano  meritato:  e prega- 
vano Iddio  nello  IleOb  tempo  ad  aver  riguardo 
al  Sacrifizio  del  loro  cuore,  e riguardare  favo- 
revolmente l’ort'erta,  che  gli  facevano  di  que- 
lla Vittima,  che  andava  a immolarli,  e conce- 
derli per  mezzo  di  quella,  o la  remiilione  dei 
loro  peccaci , o le  grazie  , che  domandavano . 
Se  era  un  particolare  che  voltile  far’  oft'erire  un 
Sacrifizio,  metteva  la  mano  fopra  la  cella  del- 
la Vittima,  e dava  dopo  la  Vittima  al  Sacer- 
dote per  faCTificarla . Se  erano  molti  che  vole- 
vano far’oScrire  un  medelìmo  Sacrifizio  , tut- 
ti, o i prhicipali  tradlloco,  mettevano  a no- 
me di  tiMti  la  mano  fopra  la  cella  della  Vitti- 
ma, e rimettevano  dopo  la  Vittima  al  Steer- 
docc.  Se  era  il  Sacerdote  , che  volelTe  ollérire 
un  Sacrifizio  per  fe  medclimo,  poneva  la  mano 
iopra  la  cella  della  Vittima,  avanci  di  facrifi- 
caila.  Finalmente  nel  Sacrifizio  folenne,  ch’era 
ofi'erco  ciafehedun’ anno  dal  gran  Sacerdote  a 
nome  di  tutto  il  popolo  per  i peccaci  di  tutta 
la  Nazione,  tanto  per  quelli  dei  Sacerdote  che 
oScriva,  che  per  quelli. del  popolo,  gli  anzia- 
ni del  popolo  ponevano  la  naano  iopra  la  cella 
delle  Vittime,  che  dovevano  elTer  facrificate  ; 
ed  il  gran  Sacerdote  faceva  il  medefimo  avaiui 
di  làcrìficarle..  Tutto  quello  i notato  nel  Libro 
del  Levicico  - (f)  Ad  imitazione  dunque  di 
queft' impoGzione  dimani,  il  Sacerdote  nel  pun- 
to di  fare  l’  immolazione  millica  del  Corpo  e 
del  Sangue  di  Gesù  Grillo  y pone  a nome  del 
popolo  , per  il  quale  e con  il  quale  l’olFerifce, 
le  mani  fopra  il  pane  e il  vino  , che  s’ hanno 
“?  nel  Corpo  e nel  Sangue  di  Gesù 

C^llo..  Con  quella  ceremonia  oftèrilce  fe  me- 
d*h™,  ed  oèerifce  anche  tutta  la  Chiefa  a 
Iddio  per  mezzo  di  Geai  Crifto , che  deve  ef- 
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fero,  millicamente  immolato  j a fine  d’ottenere 
per  mezzo  della  fua  mediazione  la  pace  della 
vita  pnfente  , la  remiilione  dei  peccati  , e la 
gloria  della  vira  futura.  (/) 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
di  quell’ Orazione; 

R.  Oll'erirfi  a Iddio  per  mezzo  di  Getù  Cel- 
ilo, e con  Gesù  Ci  ilio,  come  un’Oftia  viva; 
fare  quell' oliérta  con  una  profonda  umiliazio- 
ne, con  fpirito  d’ adorazione,  e chiedete  a Id- 
dio ciò  , che  il  Sacerdote  chiede  a nome  del 
popolo;  e per  quello  farebbe  bene  cecitat  l’O- 
razione, che  dice  il  Sacerdote- 

XTX-  Qifam  eblatlenem. 

D.  Qual' è la  quinta  Orazione  del  Canone  ^ 

R.  Dopo  quello  che  li  è fpiegato,  il  Sacer- 
dote benedice  di  nuovo  il  pane  e’I  vino  con 
dei  fegni  di  Croce  , con  i quali  annunzia^  la 
morte  del  Signore  , della  quale  il  Sacrifizio 
della  Meda  non  è che  la  concinovazionc  ; e 
quelle  benedizioni  fi  accompagnano  con  la  fe- 
guente  Orazione - 

Qnam  eblatitnem  >M,  Deuty  in  emniiuiy  ifita- 
ftemuty  bemdibtam  ■}<,  adferiptam  >{<,  raramijr, 
rationabilcm  , accepiabelemque  facere  dignerie  ; 
HI  nebit  Corfut  ^ y & Sangnit  ìff  fiat  diledif- 
fimì  fila  mi  Domini  noftri  Jefu  Chrifii  ^ 

La  qual  ablazione  mi  yi  fiofflichiama  , • Id- 
di» y a arer  la  bontà  di  renderla  un'  oblazione  , 
che  fia  in  tutto  e per  tutto  benedetta  >I<  , rietm 
ruta  , approyata,  «R , ragioneyole  , e grata  ai^ 
yojiri  occhjt.  di  maniera  che  ella  diyenti  per  noo 
il  Corfo  ed  il  Sangue  iff  di  Getù  Crijio  v«-- 
fir»  dileitiffim»  figliuolo  Hojlr»  Signore,. 

D,  Perchè  il  Sacerdote  chiede  a Iddio  ,.  che 
quella  oblazione  Co.,  benedetta  y.rieeyutay  appro- 
yata y ragioneyole  , e grata  ai  fuoi  occhj  ì A 
che  fine  tutti  quelli  epiteti? 

R-  Non  vi  c parola  , che  non  abbia  un 
pan  fenfo  . La  Chiefa  con  quell' Orazione  al- 
lude alle  cinque  parti  del  Sactifizio,  del  qua- 
le abbiamo  parlato  qui  fopra  , che  fono  la 
fcelta,  e la  umificazione  d^’OAia,  l’ offerta, 
r immolazione  , la  confumazionc ,.  e la  comu- 
nione- 

t.  La  Vittima  era  levata  dall'ufo  profano, 
ed  era  fcelta  e deftinata  per  Iddio  ; e con  que- 
lla lecita  era  , per  cosi  dire  , benedetta  y,  e fan- 
tificata- 

a.  Ella  era  ofièrta  a Iddio  avanti  l’ immola- 
zione,. e con  queft’ ofiérta  era  rieeouta  nel  nu- 
mero delle  cofe  confacrate  a Iddio  - 

p Ella  era  immolata,  e quelU  immolazione 
era  la  ratificazione y e C apprtrazim*  dell’ atto,, 
col  quale  ella  era  Hata  confaaata  a Iddio. 

4-  £Jla 

t/).  S.  Ago».  lik  IO.  della  Cint  di  Dio  opto. 

Cc  « 


fr)  Urit.  I.  III.  IV.  e XVI 
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4o8  Instruzioni 

4.  Ella  fra  abbniciara  , « con  qiicfta  coniu-| 
mazicnc  ella  era  puiitìcara,  dimaniera  che  di- 
ventava  in  un  certo  modo  un’Oftia  (firtiunU, 
Tff^ìoneyole  j e ^rata  a ìdJio  y avanti  il  Irono 
ilei  quale  il  fumo  dell‘Oft;e  immolate,  e con- 
l'unute  »*  alzava  come  mi  piofunio  di  grato 

odore.  . . , 

f.  Finalmente  il  popolo  fi  comunicava  al 
S.icrifizio  , o corporalmente  mangiando  la  Tua 
porzione  delle  Vittime  imniolate,  o Ipiritual- 
mente  uncndofi  a quelle  lenza  mangiarle  , e 
chiedendo  a Iddio  , che  per  mezzo  m quelle 
gli  conred' ile  le  Tue  grazie.  _ 

Per  fare  ulluficnc  a tutte  quelle  cole  , l.i 
CIvcla  nell’Orazione  che  noi  abbiamo  (piera- 
to, prega  Iddio  a ricevere  l’oftcrta  che  gli  li 
fa  , come  un’oflcrta  btntdttta  , ricevuta  y af- 
froraiay  raglontvele,  e grata  a [nei  eech;  • £d  è 
come  fc  fi  dicclfe  : Nt  i vi  fupplichiamo,  oSi- 
gnore  , di  ricevere  favorevolmente  quell’ obla- 
zione , poiché  noi  vi  vogliamo  oft'crirc_  una 
Vittima,  eh' è fiata  ftntlfieata  y offerta  y immo- 
lata , immortab\\ata  , c che  jt  è innalzata  fino 
a voi.  Ricevetela  , e fate  che  noi  ne  paiicci- 
pi.imo  con  frutto.  ^ 

Gesù  Critio,  ch’è  quefta  Vittima,  c fiato, 
contbrme  abbiamo  fpiegato  di  lOpia,  fantlfiea- 
lo,  quanto  alla  Tua  Natura  umana,  nella  fua 
liica  naiionc,  offerto  nella  fua  naicita,  iramota- 
Ts  nella  fua  Pafiione,  immortailt^ato  nella  fua 
Refurrezìone,  frtfentato  alddlo  nella  fuaArceo- 
Jione  ; e noi  lo  mangiamo  fpiritualmtntc  per 
mezzo  del  Battefimo  , clic  ci  incorpora  ^ 
c corporalmente  nel  /anco  Sacramento  dell  tu- 

carirtia.  ..  , „ , , . 

D.  Perchè  fi  chiede  a Iddio,  che  1 oblazio- 
ne che  gli  fi  fa  , diventi  per  no«  » Corpo  e li 

Sangue  di  Gesù  Crifto?  , r-,  ■ r t 

R.  1.  Con  quelle  parole  , la  Chicfa  don^i- 
da  che  jJ  pane  e il  vino  che  Ibno  offerti,  lia- 
no  cangiaii  nel  Corpo  e nel  Sangue  di  Gesù 
Crillo;  imperocché  quantunque  la  Chiela  lap- 
pia  , fhe  per  virtù  delle  paiole  della  Conia- j 
«aziore,  quello  cangiamento  ammirabile  fi  (a-; 
yj.  infallibilmente  , nondimeno  non  lafcia  di  I 
chiederlo  a Iddio  con  un’Orazione,  Queli’Ora- 
lionc  fi  trova  in  tutte  le  i.itmgic  più  antiche , 
deila  Chìefa  greca  e della  latina  , c San  Ball- 
ilo dice,  (»)  che  ella  è di  Tradizione  Apo» 

A ry 

Noi  domandiamo  a Iddio  con  quefta  Ora- 
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R.  Rinnovare  tutta  la  fui  attenzione,  il  Aro 
fervore  , la  fua  fede  ! e chiedere  a iddio  che 
'immolazione  millica  di  Gvsii  Crino  , che  il 
Sacerdote  fa,  (la  per  noi  una  forgentc  di  gra- 
zie, c di  benedizioni. 

XX.  Confacra\lonc , 


D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  dopo  l' Orazio- 
ne , che  fi  è rpiegata  ì 

R.  Fa  l’ imiiiolazionc  miftici  della  Vittima, 
per  mezzo  della  Cunfacrazionc  Icpjrata  del 
Corpo  di  Gesù  Crifto,  lotto  la  fpecie  del  pa- 
ne, e del  Sangue  di  tiesù Crillo,  lotto  la  fpe- 
cie de!  vino . Noi  abbiamo  (piegato  qui  av.m- 
peschè  fi  dice,  che  Gesù  Cullo  è sjiliica- 
nicntc  iiiimolaco  per  mezto  della  C'enlacrazto- 
ne.  (*) 

D.  In  che  modo  il  Sacerdote  fa  quella  im- 
molazione millica  ì 

R.  La  fa  a nome  di  Gesù  Crifto,  da  cui  pi- 
glia in  preftito  le  parole  , c più  non  è che 
l’organo  di  GesùC'iìllo^  che  parla,  c che  con- 
fucra  per  mezzo  della  lua  bocca  . ( z ) E però 
non  fa  fc  non  raccontare  ciò,  che  Gesù  Crino- 
lece , e dille  ; ma  lo  racconta  con  una  maniera 
itiicace,  e la  tutto  ciò  , che  Cce  allora  Gesù 
Crillo.  Prende  il  pane,  e dopo  il  Calice,  co- 
me prefe  Gesù  Crifto,  alza  gli  occlij  al  Ciclo, 
come  gli  alzò  Gesù  Crillo,  benedice  il  pane, 
c dopo  il  Calice,  ringraziando  Iddio,  confor- 
me Gesù  Ctrfio  gli  bcnedilfe  , e lo  ringraziò, 
pronunzia  le  parole,  che  pronunziò  Gesù  Cu- 
llo . Per  virtù  di  quelle  parole  cangia  come- 
fece  Gesù  Grillo,  il  pane  in  Corpo  , e il  vi- 
no in  Sangue  di  Gcsii  Crillo:  nel  legiiito  del- 
la Niella  rompe  quello  pane  , e lo  dillribui- 
fcc,  cosi  come  lo  ruppe,  c lo  dillribui  Gesù 
Crifto. 

Dopo  d’avtrc  operato  per  mezzo  di  qiicfle- 
divine  parole  quell’  ineftabilc  cangiamento  * 
adora  il  Corpo  che  sicae  ad  cilere  mifticamen- 
tc  immolato  , ed  il  Sangue  che  viene  ad  tf- 
fete  milticainenie  fp.irlo  , e gli  fa  adorare  al 
popolo  molli  aiidoglieli . Alza  il  Corpo  di  Gc- 
sii  Crillo  in  alto  , e con  quell’ azione  rapprc- 
leiita  1’  elevazione  di  Gesù  CrìAo  l'opra  la 
Croce» 

D.  La  Confitratione  fi  fa  nell’  ifitlTa  manie- 
! ra  nella  Chiefa  greca  f 

t»  Signor  fi.  Cosi  apparifee  in  tutte  le  Li- 
la  grazi»  di  ricciuu*  degnamentu  e pcr|'  tuigit.  Ci  è non  ollante,  quefta  dift'erenza  tra 
noftra  falute  , il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Gesù':  i loro  e noi,  che  i Greci  pronunziano  con  voce 
Crifto.  ( u)  I ' iltllaConlàcrazione,  ed  il  pop*- 

D Che  cofa  deve  foie  il  popolo  nel  tempo  I lo  rifpoude  .dmetty  per  tare  con  quell»  rilpolla 

■ ■■■'  ’■  ' -■  - " cangiamento, 

eh'  c 


»- 

xione 


di  quell’ Citazione? 

( I ) LiS-o  de'lJ  5p’’'ito  Sjnto  Cip.  it. 
l«;  Cune,  di  Fircnir,  Irf.  15.  .M.  diM'»i«  nel  fuo  libro 
duU  Ipicjazione  dtJla  Ms(U . 


un»  ptofefiione  di  Fede  lupia  il 


(v)  Pati^nfo  y.  di  quello  Cspifolo. 

(y)  S.  Ambrosio  . o r autore  del  libre  dei  Sscranstml 
lil-4.  cap.  4. 
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In  forma  di  Catechismo. 


th’i  Rito  optr.itOj  dove  die  dimoiti  fecoli  in 
<Tua  nella  CÌiiefa  Latina,  le  paiole  della  Con- 
lacrJTione  fi  pror.iineiano  eon  voce  bada,  ed  il 
popolo  non  rilprndc  eofa  alcuna.  Iodico,  do 
po  molti  fecoli , perche  anricameme  fi  pvonun- 
vlavano  eon  voce  alta  arche  nella  Chiefa  La- 
tina, e dal  popolo  fi  I ifpondeva  . llCar- 
dlnal  Bona  nel  Libio  che  lia  comporto  fopra 
la  Liturgia , orterva  che  querto  Cortiime  è llato 
praticato  in  Occidente  nel  tempo  quali  di  die- 
ci Ivcoli  . (^)  Tutti  però  non  convengono, 
che  quello  coliume  fia  llato  tanto  tempo  in 
Occidente.  Ma  fia  quel  che  fi  voglia,  è unco- 
ftume  di  pura  difciplina;  c quello  che  ollerva 
in  oggi  la  Chiefa  d’ Occidente,  di  pronunziare 
a voce  ballaleparoie  della Confacrarione,  len- 
za che  il  popolo  riiponda  ./linrn , è l'auto  e lo- 
devole, (4  ) 

D.  Perchè  il  Sacerdote  alza  il  Corpo,  ed  il 
Sangue  di  Gesù  Crillo , fubito  dopo  la  Confa- 
cratione  ? 

le,  >•  Per rapprefentare  l’elevazione  del  Cor- 
po di  Gesù  Crillo  fopra  la  Croce . i.  Per  far 
adorare  al  popolo  Gesù  Crillo  , che  fi  rende 
picfente  lòtto  le  fpccie  del  pane  e del  vino  . 

Per  offerire  a Iddio  in  filenzio  il  Corpo  e 
jl  Sangue  di  Gesù  Crillo,  ch’c  immolato  mì- 
ftlcamcnte,  in  quella guifa,  che  i Sacerdoti  of 
ferivano  3 Iddio  altrerolte  il  (angue  delle  Vit- 
time immolate. 

. D-,  I-’ ufanza  d’alzare  il  Corpo,  c il  Sangue 
di  Gesù  Crillo  dopo  la  Con  [aerazione  , per 
fargli  adorare,  è antico? 

K.  Il  mortrare  il  Corpo  di  Gesù  Crifto  al 
popolo  per  adorarlo  è un  iilò,  che  fi  trova  in 
tutte  le  più  amiche  Liturgie  greche  e larine; 
ma  il  quando  , in  cui  fi  fa  queft’  ortenlionc  , 
n-n  è unifoi-mc  . I Greti  la  fanno  avanti  la 
Comunione.  La  Chiefa  di  Roma  lo  faceva  nei 
tempi  palTati  avanci  l’Orazione  Domenicale, 
contormc  rpiegaremo  a fuo  luogo  . L iifo  di 
alzare  il  Calice  reparatamcnce , non  è sì  anti- 
co, nè  sì  univerfalinente  praticato  come  quel- 
lo di  alzare  l’Oiiia.  Anche  in  oggi  ì Certofi- 
ni  che  alzano  l'Oiiia  iubito  dopo  la  Confa- 
crazione , come  noi , non  alzano  allora  il  Ca- 
lice. (i) 

D.  Che  eofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
della  Confacrarione? 

R.  I.  Occuparli  eon  un  tremore  riverente  in 
quello  gran  Mirtero  . 1.  Far  un’atto  di  Fede 
lòpra  quello  incrt'abile  cangiamento  . j.  Chie- 
der grazia  a Iddio  d’ellérc,  per  cosi  dire,  traf- 
fotniaco  in  Gesù  Crifto. 


fi)  Rina  Uturgii  lig. i.  up.»}. 

(4)  Conc.  di  Trerito.  frlT.  iz.  Can. 9. 

(é)  Card.  Bona  dove  fopra.  S.  Acjfl.  fcira  il 
*■  Ambr.  lib.  j.  dello  Spinto  Santo  cap.iz.  Teodoteio  Du-j 
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D.  Che  eofa  deve  fare  nel  tempo  dell’ elevi* 
zionc  dJl’Oftia,  c dal  Calice? 

R.  Adorare  Gesù  Ctillo  velato  fiotto  le  fipeu 
eie  del  pane  c del  vino  , c cliicdctii  miicri- 
cordia. 

XXI.  SfSi**  il  CaiMwe.  Unde  & memoret. 

D.  Che  cofia  fa  il  Sacerdote  fubito  dopo  la 
Confacrazionc  ? 

R.  Oft'erifice  a Iddio  il  Corpo  e il  Sangue  di 
Gesù  Crifto,  ch’è  fiato  millicamence  immola- 
to jed  inoftèrirgli  dica:  Hxc  fé- 

etrititf  in  mei  numoritm  fteitt/s  ì Tuttt  levili* 
che  To/  fttretejuefie  afe,  »«/  le  fnrttt  in  mcnif 
ne.  He  me. 

Dopo  aver  recitato  quefte  parole  di  Gesù 
Crifto,  continova  a dire  in  quefti  termini, 

L'nHe  mtmorrx.  Domine,  net  fervi  lui , fi.l 
&•  plebi  me  fenile  , ejufdem  Chrifli  filii  mi 
Domini  njftri  lem  beetx  Pe/Jianit,  necnon  df  eh 
Inferii  Kifnrreflionii  , Jed  & in  Cetoi  gloriof/t 
jHfcenfonit:  ofenmus  preelerje  Mejejieti  me  He 
tilit  Honii  ee  detii  , Hojiiem  tji  furem  , Hi- 
piem  >f<  fendem,  Hofliem  >i<  Immeculeiem,  Ver 
nem  ^ fenéium  rh*  eterne,  tà’Celiam  felu^ 
tis  perpelue . 

Ver  queftt  , e Signere  , nei  ette  perno  yePri 
fervi,  e con  noi  vofro  popolo  fento,  fecondo  me- 
morie delle  beeie  Pefp'.no  del  medepmo  CeiiiCri- 
fo  vofro  figliuolo  nefro  Signore  , * delle  fue 
Kefnrre^ione  , come enehe delle  Ji*e gloriofeelfceir- 
pone  el  ciclo , noi  oferiemo  elle  yojira  Meejlè 
incomperebile  dei  deni , che  voi  ei  evete  fette , « 
che  voi  evete  melfo  nelle  noPre  meni  , un  Opie 
^ pure  , un’  Opie  >J<  fenie  , un’opie  fenj^ 
mecchie,  il  Pene  ipf  fento  delle  vite  eterne,  ed 
il  Celie*  >J<  di  felute  perpetue. 

Nel  fare  quell' 08'erta  a Iddio  , il  Sacerdote 
fa  fiopra  il  Corpo  e il  Sangue  di  Gesù  Crifto 
dei  fegni  di  Croce  . 

D-  Che  rirteffioni  bifiogna  fare  fopra  quefta 
Orazione  per  intenderne  il  ficnlb? 

R.  I.  Quefte  parole  , Con  noi  v^ro  popolo 
fento  , fanno  vedere  che  tanto  il  Sacerdote  , 
quanto  il  popolo  fà  a Iddio  queft’ Orazione  , 
c l’offerta  inficine  con  elfo  ; eofa  che  conferma 
ciò,  che  abbiamo  decco  moire  volte  , che  la 
Melfa  è il  Sacrifizio  del  popolo  come  del  Sa- 
cerdote . Per  conléguenza  il  popolo  per  uni- 
formarfi  aH’imcnzione  della  Chiefa  , deve  fare 
quell’  oft'erta  col  .Sacerdote  j e non  può  far  mi- 
glior eofa , quanto  dire  con  elio  1 Avendo  »n«- 

morie 

• 

foco  *.  y.  Cirill.  di  CcrufaJtfmmc  Carech.  T* 
lòlK  Omi!.  14«  fopia  la  ■ ai  Corimj  . Meffale  nei  Certor». 
ni  p ed  li  P.  MibJlfon  Commentarlo  fopra  J'Ordiac  Komar 
no  DUfiì.Tv 


f 


Digitized  by  Googlc 


410 


Instruzioni  generali 


la  Tua  virtù  dal  Sacrifi- 
c la  continovaziooc  , e 


latr/a  dtll*  mtrtt  tc.  T^m  v/  offcrijont  tfjitmt  ttl 
Sàcerdttt  Ufi  Opit  fura  «c» 

i.  I legni  ai  Croce  , che  il  Sacerdote  (a  fo- 
pra  l'Ollia  cìotc.  la  Confaciazione  in  queft’O- 
razione  , e nelle  feguentr  , non  fono  bcnedi- 
lioni  ma  fono  fegni  , coi  quali  il  Sacerdote 
fa  comprendere  , che  l’ offerta  del  Corpo  e del 
Sangue  di  Gesù  Crìllo  fatta  alla  Meda  , tira 
tutta  la  fua  forza  , e 
zio  della  Crocei  e ne 
la.  rapprefentazione  > 

j.  Come  che  l’azione,  per  mezzo- della  qua- 
le il  Sacerdote  conlàcra  il  Corpo  e’I  Sangue 
di  Gesù  Crìllo  è una  rapprefentazione  della 
morte  , clic  ha  lòfferto  fopta  la  Croce  -,  l’ of- 
ferta del  Corpo  e del  Sangue  di  Gesù,  che  il 
Sacerdote  fa  dopo  la  Coniacrazione  , è altresì 
una  rapprefentazione  dell’offerta  di  quello  me- 
delimo  Corpo  e di  quello  medcGmo  Sangue  y 
che  Gesù  Crifto  fece  nel  Ciclo,  entrandovi  nel 
giorno- dell*  Afcenlione,  e che  continoverà  eter- ^ 
namcntc  . £ per  quello  il  Sacerdote  dice,  che  i 
offerìfee  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Gesù  Crillo  i 
,n  mtmtrla  dilla  Kifurrt\ioni  y t dtll' 


nr  • Si.  pollono  vedere  le  altre  cole  cÌie  noi 
abbiamo  detto  fopra  quelle  parole  , dove  ab- 
biamo Ipicgato  l’Orazione,  Sufetft  fattila  Tri- 
nitaty  nove  fi  dice  come  qui,  in  tmmtria  dilla 
•Pafptnt  , dalla  Hifurre^iont  , a dtll' Afcinpani 
di  Getù  Crìfia, 

4.  11  Sacerdote  dice  che  offerìfee  a Jddio 

un' Olita  fura  y un’opia  fonia  y un  Ofiia  imma- 
etlata,  per  alludere  alla  Profezìa  «.  che  noi  ab- 
biamo rapportalo  qui  lopra  dì  Malachia  , che 
aveva  prciletto  , che  lì  offerirebbe  a Iddio  in 
tutti  i luoghi  del  mondo  , trai  Gentili,  un'Opia 
fura,  t ftn\a  macchia, 

S-  Il  Sacerdote  dice  che  offerifee  a Iddio  , 

dei  doni  y,  chi  ci  ha  fati»  , a che  ci  ha  mtjft  tra 
le  maniyUn’Oftia  fura;  perché  quell’ Olila  pu- 
ra non.  li  trova  prefente  fopra  l’Altare,  fe  non 
per  il  cangiamento  rairacolofo  , che  h fa  del 
pane  e dei  vino  , che  fono  queAi  doni  , nel 
Corpo  e nei  Sangue  di  Gesù  Crillo  , che  è 
quelt’  Ollia  pura  -■ 

d.  Benché  la  Chiefa  Creda , che  il  pane  é 
flato  canriato  nel  Corpo  di  Gesù  Crifto  , e 
a che  nilr  Oflia  non  vi  é più  pane,  nondime- 
no ella  chiama  quell’  Ollia  Vana  fante  ; peiclié 
la  parola  Tane  li  prende  in  generale  per  ogni 
forra-  di:  nutrimento  , e Gesù  Crifto  parlando 
di  Ic-  mcdelirao-  dice  : le  feno  il  Tane  yire  y C 
quello  é quel  pane  vivo,  e quel  nutrimento ce- 
lelle  di  vita  eterna,. che  la- Chiefa. oft'crifce . 

XXII.  Sufra  ^utt.- 

D.  Cile  cofa  fa  il  Sacerdote  dopo  quell'Ora- 


mente  l’offerta  di  quello  pane  vivo,  e di  que- 
llo Calice  di  falute,  con  quelle  parole: 

Supra  qua  prepitie  ac  fcrene  yuliu  rtf pietre 
digntrit  : accepta  haiere  , ficitii  accefta  ha- 

bere  dignatut  et  munera  fueri  lui  jujtt  Abtly 
Ó"  Sacrificium  Vatriarcha  neflri  Abraha  ; ir 
qued  tibi  obtulit  fummus  Saccrdei  tutu  Melchi- 
ftdtch  y fanilum  Sacrificium,  immaculatam  He- 
fiiam . 

Dtgnateyl , 0 Slgnere , di  rìctytre  quefie  pane 
di  yita,  r quefie  Calice  di  falute  cen  eccbie  fre- 
fl\iey  t faterirelei  e d' artrgli  per  grati  , con- 
ferme rei  yi  fitte  degnato  d’avere  per  grati  i do- 
ni del  giufio  AbtL  refire  ftrre  , ed  il  Sacrifi\i» 
del  uefire  Vatriarca  Àbramo  ; ed  il  fante  Sacri- 
ficio y e C ofiia  immacolata  , che  ri  ha  offerte 
Mtlchlfideeh  refire  femmo  Sacerdote. 

D.  Quando  la  Chiefa  prega  Iddio  d’aggra- 
dire 1’  oftèrta  del  Corpo  e del  Sangue  di  Gesù 
Ciifto  , e di  riguardarla  con  occhio  propizio, 
e favorevole  , fa  ella  quell’  Orazione  rifpetc» 
a Gesù  Crillo  f 

R.  Signor  no  . La  fa  rifpetto  a noi  ; ed  è 
come  fe  la  Chiefa  diceffe  a Iddio  : Siateci  pro- 
pizio , e favorevole  in  villa  del  Corpo  e del 
Sangue  di  Gesù  Crilla , che  noi  vi  offeriamo. 

Spiigaciene 


zione  ! 

K-  Chiede 


a Iddio  , che  riceva,  favorevoi- 


Le  parole  che  feguono  in  quell'  Orazione  , 
fono  una  prova  delia  validiti  di  quella  tilfio- 
fta  ; imperocché  è colà  certa  che  il  Sacrihzio 
d’Abcl  , d'Àbramo,  e di  Melchìfcdecli  non 
Ibno  ftaii  grati  a Iddio,  fe  non  in  quanto  era- 
no figura  di  Gesù  Crifto  oftèrto  ; e quello  fa- 
rebbe un  far’  ingiuria  a Gesù  Crìllo  , il  chie- 
dere a Iddìo  , che  accectalfe  il  Sacrifizio  del 
fuo  Corpo  _e  del  fuo  Sangue  , come  accettò 
quelli  Sacrifizi  antichi  , fe  fi  rìguardaffero  in 
loro  lleflì  • Quefi’  Orazione  lì  deve  dunque  in- 
tendere cosi- 

Poiché  voi  non  avete  nei  tempi  feorlì  accet- 
tato favorevolmente  i Sacrifizj  d’Abel,  di  Mel- 
chìfcdech  , d’ Abramo  , fc  non  perche  quelli 
antichi  Sacrifizj  erano  la  figura  di  quello , che 
noi  vi  ofteriamo  in  oggi  , e con  quella  mira 
voi  avete  riguardato  con  occhio  favorevole  gli 
Uomini,  che  ve  gli  offerivano;  noi  vi  fuppli- 
chìamo  di  riguardare  con  altrettanta  bontà  an- 
che noi  , i quali  vi  offeriamo  Gesù  Crifto  , 
Vittima  figliata  da  quelli  antichi  Saciifizj. 

D.  Perché  la  Chiefa  nomina  piuttollo  i Sa- 
crifizj d’Abel,  d’Àbramo,  e di  Melcìiiiedech, 
che  queiii  d’ Aronne? 

R-  Perche  quelli  tre  Santi  fono  ilatì  in  fe 
fteifi  , e nei  loro  Sacrifizj  una  figura  di  Gesù 
Crifto  , e del  fuo  Sacrihzio  più  efpreila  che. 
tutte  l' altre  del  Vecchio  Teftamento-. 
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Abcl  per  la  Tua  innoeenza  , per  la  maniera 
«kl.'a  fua  mone  , per  l' ardore  e f.driri  , con 
la  quale  ofterì  i primogeniti  dei  (uoi  prergi  , 
e flato  la  tipura  di  Gesù  Crillo  intKc.r.te  , 
meffa  a mone  dall’invidia  degli  Ebrei  , e che 
fi  c <>Herto  da  per  fe  flriló  a Ichiio  in  S.crift- 
rio  nel  momento  , eh’  egli  entrò  nel  mon- 
do. (<) 

Abramo  Padre  di  tutti  i credenti , che  fa- 
crifica  il  fuo  Figliuolo  Ifacco,  e che  lo  rifear- 
ta,  per  cosi  dire,  da  morte  , fecondo  la  riflef- 
(ìone  di  San  Paolo  , è Rato  la  figura  di  Gesù 
CriRo  , per  mezzo  del  quale  noi  abbiamo  la 
fede,  e che  per  obbedienza  t’è  dato  da  fe  mc- 
defìmo  alla  morte  , elTcndo  Rato  nel  ztmpo 
Relfo  il  Sacerdote  e la  Vittima  ; ma  una  Vitti- 
ma ch’d_  refufeitata  di  fua  propria  virtù  . (ci) 

Mclchifedech  è Rato  la  figura  di  Gesù  Cri- 
fl_o  per  la  qualità  di  Sacerdote  , Re  di  pace  c 
di  giuRizia,  di  Sacerdote  eterno,  di  Sacerdote 
maggiore  che  Aronne  , di  Sacerdote  che  iacri- 
fica  dopo  la  vittoria  , di  Sacerdote  che  ofterà 
fee  a Iddio  del  pane  e del  vino . ( e ) 

In  quelli  tre  fuddetti  Sacrifizj  d’Abel,  d’ A- 
bramo  , e di  Melchifedtch  , fi  trova  la  figura 
del  Sacrifizio  , che  Gesù  CriRo  ha  cominciato 
dalla  fua  nafeita  , immolato  fopra  la  lija  Cro- 
ce, confumato  nel  Ciclo,  e che  cominova  fo- 
pra gli  Altari  • Con  gran  ragione  dunque  la 
Chuià  fa  menzione  efpreflz  di  quelli  tre  Sacri- 
fili;  e come  fi  vede,  è piena  di  mìRcrj. 

D.  Perche  la  Cbiefa  chiama  ella  il  Sacrifizio 
di  Mclchifedech  , /awr»,  O/ììm 

muchticì 

R.  Perché  rapprefentava  più  cPprcITamente 
di  tutti  gli  altri  Sacrifizj,  il  Sacrifizio  che  Ge- 
sù CriRo  doveva  oR'crire  forto  le  ipccie  di  pa- 
ne c di  vino.  (/") 

D.  Che  cola  deve  fare  fl  popolo  mentre  fi 
dice  quei!’ Orazione? 

R.  Qiiefl'  fazione  è una  confeguenza  della 
precedente , che  il  Sacerdote  fa  a nome  del  po- 
polo, come  egli  meddìmo  -dice,  e cosi  l’abbla- 
mo  notato  . Il  popolo  per  confeguenza  deve 
nni^  al  Sacerdote  in  quell’orazione  , come 
ndl* altra;  e non  potrebbe  far  meglio  che  fer- 
▼irfi  delle  medefime  efprcRìoni  , di  cui  fi  ferve 
il  Sacerdote,  e fare  l’illelTo  dell'Orazione  fc- 
guente,  che  ne  viene  in  confeguenza. 


(»)  lirei  XI.  4.  J.  S.  Agafl.  lib.  ij.  dell»  Città  di  Dio 

Cjp.  I»N 

(dj  Hit. XI.  17.  i8.  r,.  ?.  Agoft.  Ili.  li.  della  Ciitl  di 
Dio  cap.  S>  Grifoft»  Omil,  it>  fopra  $•  fuiliiio  tom«  >. 


A’x;/7.  SuffUets  u rtgtmuj. 

nell’ ordì. 

ne  del  Canone  della  MelTa» 

I ^i‘-  s’inchina  profondamente  per 

imnliaifi  davanti  a Iddio  , e teRimoniarii  l'«. 
dorè  della  fua  O-azione;  e dice: 

Sufllicti  it  , •mnìptitni  De»,, 

ger/rrr,  manux  fornai  /„ 

iiimt  tuHm,  ,H  confptnu  ma /e- 

r»«  ; «r  jC/rar/r  vjrsic!- 

ipri/ou*  , fjcrtfjnfliém  nUi  ,»/  Corfut  ij<, 

/'n*'-  !'"’  j •"<"/  h.nràilìUu» 

jf  tlr///  sr4ira  rtpUamur.  .Per  .cAr/- 

j -•««  Di»,  nt.m  nifirum.  Amen. 

fi  ft.pplUhiam»  umilmente  , ennl fetenti 
Iddìi  y di  cimmdere  che  ^uejie  cefe  pene  ferteti 
fine  a-  yijln  Altere  fnitìme  nelle  frtfen\a  del- 
le yc;ire  liirine  Mee/lè  fer  le  meni  del  yepr» 
[ente  Ansile  ; efiìnch'e  tutti  fuenti  nei  pem»  , 
c/jf  rtreyrrcme  ntlle  Cemunienc  e tjuep* Altere  II 
Carpo  e’I  Sjngue  fecrtfento  del  yoprt  FigUueU, 
perno  ripieni  di  tutte  le  teneditJoi%i,  e di  tutte 
U ^re\it  del  citta  , fer  me^\e  di  Cttù  CriBe 
nePre  . E ceti  pe  . 

D.  Che  rificfiìoni  fi  deron  fare  fopra  qucR' 
Orazione  per  ben’ intenderla  f 

R.  Bifogna  ricordarli  di  ciò  che  abbiamo 
detto  qui  avanti  , che  -per  fare  un  Sacrifizio 
bifognaya  che  la  Virtima  folte  bruciata  dopo 
la  fua  immolazione  , affinchè  il  fumo  di  que- 
lla Vittima  elevandoli  in  alto,  ella  folte  , per 
così  dire,  portata  davanti  il  Trono  di  Dio,  e 
che  Iddio  la  ricevcfle  come  un’ofierra  di  grato 
More  , e che  in  confeguenza  fpargelTe  la  fua 
benedizione  , e le  Tue  grazie  fopra  di  quelli 
che  1*  avevano  offerta . 

Gesù  CriRo  ha  atlempico  queRa  figura  ; é 
Rato  immolato  fopra  la  Croce  , è divenuto 
immortale  per  mezzo  Sella  fua  Rcfurrczione 
la^  quale  a guila  di  fuoco  ha  dìRrutto  tutto 
ciò,  ch’era  in  lui  dì  mortale  , o di  corrutti- 
bile ; fi  è innalzato  fino  al  Trono  di  Dio,  per 
mezzo  della  fua  Afcenlione  ; ed  in  qucRz  for- 
ma è Rato  la  forgente  delle  benedizioni,  e del- 
le grazie  dì  Dio,  fparfe  fopm  gli  XJomini  nel 
giorno  drlla  PenrecoRe . Afcendmi  in  *//-- 
dtdit  dene  homlnilui , (^  ) 

Noi  tapprefentiamo  queRi  gran  MiflerJ  alla 
McRa  , e gli  rinnoviamo  ; e per  qucRo  non 
folamente  noi  diciamo  a Iddio  che  gli  offe- 
riamo queRo  Sacriri'io  in  memoria  della  Paf- 
fione,  della  Rcfurrczione,  e delP  Afccnfi.me  di 
Gesù  Ctillo  , e non  folameocc  noi  gli  doman- 
diamo 

(f  ) Ibr.  VII.  ».  j.  s.  Ageù  Itb.  »$.  dtlli  Otti  di  Dio 
Cip.  n-  ec  Vedi  iiche  il  y.  di  ou'fte  Capitolo. 

(/)  Vedi  torti  i Pidii  «;;riCi  di 

(£)  Ikù  IV.  8. 
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diamo  di  aggradirlo  , ed  aeecttarlo,  come  ag- 
gradi, ed  accettò  i Sactifìij  figurativi  di  qu^ 
Itoi  ma  anclie  lo  preghiamo  che  qucfta  Vitti- 
ma, ch’è  (lata  immolata  mifticamente  full'Al- 
tarc  , fia  prcfentata  davanti  il  fuo  trono  , ac- 
ciocché noi  polTiamo  in  conrcgucnza  partecipa- 
re, ed  eller  ripieni  di  tutte  le  grazie,  e bene- 
dizioni, ch'ella  ci  arerà  meritato  dal  Ciclo- 

D.  Ma  non  é un  far  torto  a Gesù  Crifto  , 
il  chiedere  a Iddio  , che  Ca  portato  di  nuovo 
dalla  terra  al  Cielo? 

R.  Sarebbe  fargli  torto  fare  quella  domanda 
prefa  ad  litteram  ; ma  non  bi fogna  fpiegare 
qutiV  Orazione  cosi  . La  Chiefa  fa  che  Geau 
Grillo  non  lafiria  più  il  Ciclo  ; e però  non  po- 
trebbe elfcrvi  portato  di  nuovo . Se  dunque  el- 
la fi  ferve  di  quella  efprelfione  mctalorica  , 
non  é che  per  rat’  allulione  agli  antichi  Sacri- 
fizj,  nei  quali  , per  così  dire,  era  portata  la 
Vittima  dalla  tetra  al  Ciclo  , ed  era  prefenta- 
ta  a Iddio  per  mezzo degli.Angeli  ; imperocché 
appatifee  dalla  Scrittura,  che  gli  Angeli  fono 
quelli,  che  prefentano  davanti  I*  Altare  di  Dio, 
cioè  davanti  a Gesù  Crifto,  le  preghiere,  i vo- 
ti, ed  i Sacrifizj  degli  Uomini , (h) 

il  fenfo  di  quell’orazione  é che  noi  , giu- 
dicandoci indegni  di  prefentare  a Iddio  quell’ 
Oftia  immacolata  , in  modo  che  il  Signore  la 
riceva  immediatamente  dalle  nollre  mani  , lo 
fupplichiamo  di  ordinare  a uno  dei  Tuoi  fanti 
Angeli , che  danno  femore  davanti  il  fuo  Tro- 
no, d’ olTcrirìa  egli  menelìmo  al  fanto  Altare, 
cioè  a dire  a Gesù  Criilo  nel  Ciclo,  d’ unirli  a 
noi  in  quella  fanta  azione  ; acciocché  1*  offèr- 
ta , che  noi  ne  facciamo  fupra  la  terra , ci  Ila 
profittevole  - Qiicfta  formula  d’ Orazione  é an- 
tica, fi  faceva  a tempo  di  Sant’ Ambrogio  j ed 
in  luogo  di  quelle  parole  ; Ttr  man»i 
tu!  i Ttr  le  meni  del  yofiro  fi 

no  quelle:  Ter  mjinnt  ; Ter  le  man$ 

dei  rofiri  fanti  .Angtli.lt) 

Si  può  dire  jnchc  , feguitanao  1 interpreta- 
zione di  molti  Autori  celebri  > che  quell’ An- 
gelo, per  mezzo  di  cui  noi  domandiamo,  clic 
Gesù  Crifto  fia  prcfentjto  davanti  il  Trono  di 
Dio  , c Gesù  Crifto  medefimo  , l’ Angelo  del 
gran  Configlio,  e l’ unico  Mediatore , per  mez- 
zo del  quale  noi  polliamo  avere  accelTo  appref- 
fo  al  Padre  - tgli  è 1’  Altare , il  Sacrificatore , 
il  Mediatore,  e la  Vittima  : e fecondo  quella 
interpretazione,  il  fmlb  di  qucfta  maravigliolà 
Orazione  è il  feguenrei 

T^ei  V»  fnf  flithiame.,  grande  Iddio  , di  eggrn- 
dìre  che  Gei»  i,rijto  , che  noi  ri  offriamo  fofra 
mucji'  ^tiore  matiriah  , t che  fi  of cri  jet  inerf- 
Jannmetiti  nel  Ciclo  fir  noi  , Tii,?ro  fatilo  Ange- 
lo , ^nge^  del  gran  Configlio  , n frtftnii  da 

ihì  Tob.  XII.  11.  Luci  I.  «I.  Apoc-VUI.  4- 


XX Memento  dei  Morti. 

D.  Qual’é  l’Orazione  che  ue  viene  dopo  nel 
Canone  della  Melfa? 

R.  E'  l’Orazior.c  per  i morti , concepita  in 
quelli  termini  : 

Memento  ttlam.  Domine,  famnlorum  famulor 
rumqnt  tuarum  noi  frnctjfernnt 

cum  figno  Pidei , &•  dormiunt  in  fomno  feeia. 

Ulcordateri  anche  , o Signore  , dei  rtCtri  ftr- 
y!  , e delle  refire  [erre  7(.  & Jlf-  che  ei  henne 
preceduto  eoi  Sacramento  della  Fede,  e che  ripe“ 
fané  nel  fonno  della  pace.  , ■ 

Il  Sacerdote  raccomanda  a Iddio  in  parti- 
'colare  i Morti  , per  1 quali  vuol  pregare  , 

' c Uopo  una  piccola  paula  continova  a dire 

• r 

Ipfit  Domine,  & ommhue  in  Chrifie  quiefcin- 
tibuM,  loeum  refrigeri!  , ludi  df  pedi,  ut  in- 
dulgeat,  deprecamnr.  Tir  eumdem  chrifium  Do- 
[minum  nofirum.  atmen. 

Tfoi  ri  fuepliehiami,  o Signore,  di  eoneedere^ 
'ter  réfira  miferieordia  a quilli  , ed  a tulli  , e 
quali  ripofano  in  Geiù  Cnfio , tl  luogo  di  refri- 
gerio , di  luce , f di  pace , Ptr  mefite  del  mide- 
' fimo  signor  nojìro  Geli  Cri  fio.  E eoli  fia. 
i D.  Che  riflclfione  dobbiamo  noi  fare  per  ben 
I intendere  quell’  Orazione  ? 

I R.  I.  La  Chiefa  non  offerifee  il  fanto  Sacri- 
fizio generalmente  per  tutti  i niorti,  ma  foli- 
mente  per  quelli , che  fon  morti  col  Sacramen- 
to della  Fede  e nella  pace  con  Dio,  ma  che 
non  fono  ancora  in  luogo  di  refrigerio,  di  lu- 
ce, e di  pace-  Per  confeguenza  ella  »on  l’of- 
ferifee  per  i Santi  , clic  fono  già  in  luogo  di 
refrigerio,  di  luce,  e di  pace,  nè  per  i rcpn^ 
bi  , che  non  hanno  ricevuto  , o confervato  il 
Sacramento  della  Fede , e che  fon  morti  in  dif- 
grazia  di  Dio . 

z-  Oltre  l’ Orazione  particolare  , che  fi  fa 
alla  Mcfla  per  quelli  , ciw  fi  vuole  raccoman- 
dare neminatamente,  la  Chicli  raccomanda  in 
generalo  tutti  quelli,  che  fono  nel  Purgatorio, - 
dimanicra  che  non  vi  é pure  una  fola  di  que- 
lle anmit  , clic  la  Chiefa  non  iMCcomandi  a 
Iddio  in  ciafeheduna  Meda  i c non  è ben  det- 
to, che  ve  no  liano  alcune  come  abbandonate. 

j.  Noi 

(i)  s.  Ambrog.  o l’Autore  del  Libro  dei  Sacramenti, 
!ib.  a.  cip.  j. 
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j.  Noi  dobbiamo  ammirart  qui  que/io  di-! 
vìn  concerto  della  Chida  della  tetra  , che  fi  ' 
ofterilce  con  Gesù  Crilio  a iddio  in  Sacrificio,  I 
chi  il  unifee  alla  Chiefa  del  Ciclo  per  fare] 
qutll’ofterta  i e che  chiede  a Iddio  il  iollievo, 
c la  liberazione  della  Chiefa  del  Purgatorio;' 
alfinclid  tutte  quello  tre  Chiefe  trovaudolì  riu-! 
■nite  iniicme  nel  Cielo  lotto  il  loro  comunCa-j 
po  Gesù  Grillo , non  abbino  tutto  che  un  cuo- 
io, id  una  voce  per  amare,  lodare,  benedire,!  ' 
c glorificare  Iddio  per  tutta  l’Eternità  . Que- 
lla è tutta  la  mira  del  lanto  Sacrifizio  della 
Molla . 

D.  E'  cofa  nuova  rotazione,  che  fi  la  per 
i inulti  nel  lànto  Sacrifizio  della  Mdfaf 
K.  Quell’Orazione  lì  trova  in  tutte  le  Li- 
tui gic  più  antiche  della  Ghiel'a  greca  e lati- 
na . Ella  è di  Tradizione  Apollulica  , con- 
forme ne  abbiamo  veduto  le  prove  qui  fo- 

D.  Che  coli  deve  fire  il  popolo  nel  tempo 
del  MtmtntQ  dei  Morti  ì 

R*  Kiccomandare  a Iddio  ie  anime  , che  lì 
vuole,  o clic  ii  deve  raccomandare  in  partico- 
lare ) c dopo  quello  pregare  in  generale  per 
cucce  quelle  clic  lono  nel  Puigaiorio* 

\ 

XXy-  7^ob!s  qutqut  ftccttorilrns . 

D.  Qual’ è l’Orazione  clic  feguc  dopo  quel- 
la, che  fi  è fpiegato?  _ , 

H.  Eccola:  ptccaitrtùui  /amnlis 

tutSi  dt  nmir/tudin*  mtftratìonum  r/iar;iru  fpt~ 
ranttbus  , parttm ^ Alì^ntm  c>  joattAttm  donjire 
digntrit  , cKi»  luis  Smith  utpojitlii  CT  ìlArty- 
tióus:  , St€fhant  , Mathia,  Barna- 

lAtlgruthy  Altxtndr»  y Mirctllint  , Tetro, 
hiiciiAit,  VirfetUA,  Agothg,  LhcU,  Agtutt  , 
Cuciti  A,  Amifìjjix  , d-  omnilxt  SAiiclit  imÌs  ; 
intrt  ijiitriém  nor  confortium,  non  ccjilmitor  me- 
riti , jed  reniit , qitiefitmut  , lurgitor  aamitte  . 
Ter  Chrijium  Dom/nttm  noJirHm.  . 

Tir  qiiem  hxc  omnia  , Domine  , ftmptr  iena 
> fanitipeat  >I<,  yiyifirat  >J<,  ienedicis  >I<  , 
d friijiat  nobit.  Ter  ifjum  >J<,  d enm  iffo  >fi, 
d in  ipfo  tji  libi  Deo  Tatrt  lìf  omnipolenti  , 

tn  unitale  Spirititi  ^ Sanili  , omnit  honir  d 
glena,  per  omnia  [acuta  faculorum  . Amen. 

£ nei  ancera  che  fame  peccatori  yefiri  ftryi  , 
che  [periamo  mila  moltitudine  delie  yejire  miferi- 
eerdie  , dtgnateyì  [arci  entrare  a parte,  ed  in 
' eempagmia^  con  i yojìri  Santi  Apejieli  e Marti- 
ri , con  Gtoyannl , Sttfano  , Matita  , Barnaba  , 
^g"ayie , Atejfandro,  Marcellino,  Tietro,  Felici- 
ta, Terpetua,  Agata,  Lucia,  Agne[i,  Cteilia, 
Anali afia,  e con  tutti  i yoftri  Santi,  nel  ttn[er- 

(f)  f.  ri.  e {.  ij,  di  quello  Cipiiolo. 

IO  Luca  XVIII.  i|. 

(m)  Bona  Lilutgia  lili-t.  cap.  14.  oum- j. 
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^r»  dii  quali  yi  prighiame  di  rleeyercì  , non  in 
riguardo  del  nefiro  mirilo  , ma  (iella  yoflrx  mi[e- 
ncordia  e grafia , per  l' interetffione  di  Gesù  Cri- 
Jto  signor  nefiro . 

Ter  ntewo  del  quale  yei  producete  femore  , p 
Signere  , [antificate  ijt  , yitilficare  <ìi , benedite 
>ì< , e el  donate  tatti  quefii  bini  . Ter  tne\\o  di 
effe  iy,  con  effe  ed  in  ejfft  ^ fi  dà  tutto  l'one- 
re , e tutta  la  gloria,  a voi  Iddio  ^ Padre  onni- 
potente, nelP unità  dello  SpiritaSanto  pertut- 
ti  i Secoli  dei  Secoli , E eoi!  fix  . 

Qjial’ d la  conncllione  di  quelV  Orazione  con 
la  precedente? 

_R.  Dopo  d’aver  chieflo  a Iddio  che  fi  degni 
di  iar  entrare  la  CMcfa  del  Purgatorio  in  com- 
pagnia dei  Santi,  fi  chiede  PiUelTa  cofa  per  la 
Chiefa  dcll.i  Terra. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  fi  percuote  il  petto 
mentre  dice  : T{obit  quoque  feecatoribui  ? 

R.  Per  Iar  conofccrc  con  quello  contralTegno 
d’ umiliaziorte , e di  compunzione,  i Icntimcn- 
ti  con  i quali  dice  quelle  p.irolc  , ad  efeinpia 
del  Pubblicano  dell’ Evangelio.  (1) 

D.  Perchè  nomina  tanti  S.intt  in  partico- 
lare? *• 

R.  Noi  nc  abbiamo  dato  la  ragione  fpiegan- 
do  il  Catalogo  dei  Santi  , che  fi  nominano 
avanti  la  Confacraiione . Tutti  quelli  nomi,  e 
molti  altri  fono  fcritti  nelle  Diptichc  . Se  ne 
recitava  anric.imcnce  a Roma  una  parte  av.antì 
la  Confacrazione,  cd  una  parte  dopo;  lìccomc 
(i  fa  in  oggi. 

Si  può  aggiugnere  con  il  Cardinal  Hona  , 
che  la  Chìcià  fa  qui  menzione  elprcITa  di  qual- 
cheduno dei  Santi  di  ciafchediin’ Ordine  , ma 
tutti  Martiri;  dì  S.  Gio:  Bactilla  Prccurfiire  di 
Gesù  Crilio  , di  S.  Stefano  Diacono  , di  .S. 
.Mattia  Apollolo,  di  S.  Ii.arnaba  Dìfcepolo  del 
Signore  , di  S.  Ignazio  Vefeovo  , di  S.  Alcf- 
ìàndro  Papa  , di  S.  Marcellino  Prete  , di  .San 
Pietro  Elòicilia  , di  S.  Felicita  , e S.  Perpe- 
tua Donne  maritate  , e dì  S.  Agata  , S.  Lu- 
cìa, S.  Agnefc,  S.  Cecilia  , S.  Anaflafia  Ver- 
gini. (b*) 

D.  Perchè  domandiamo  noi  a Iddio  d'enbr 
ricevuti  nel  numero  dei  Santi,  non  in  riguar- 
do dei  nollri  meriti  , ma  della  Tua  grazia  e 
milcricordìa? 

R,  Perchè  la  Chiefa  fa  , 1.  Che  le  Iddio 
cfiimina  la  nollra  condotta  lenza  alcuna  mife- 
ricordia  , ncifuno  potrebbe  lollcnerc  lenza  ti- 
more il  Tuo  giudizio,  (n) 
a.  La  vita  eterna  , che  Iddio  concede  a gli 
Uomini  , non  è un  debito  ; ma  , come  dice 
S.  Paolo,  è una  grazia,  ed  una  miferìcordia  ; 
Gratta  Dei  vita  eeterna.  (»)  Noi  poffiaino  me- 

titar- 

(n)  tilmo  CXXIX.  ;. 

( e)  Rom.  VL  rj. 
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Tirarla  : ma  i noflri  mel  iti-  non-  fono  che.  un 
puro  c/lI.'Cto  della  irrazia)  e della  mifcricordia 
di  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Cri  ilo.. 

D.  Quarè  il  ferfo  di  quelle  parole  : Vtr 
intrrttffìont  lii  Gt^f*  C^tflo-  S^$nor-  nofro  ^ prr 
diL  ijualt  y»i  proHucitt  Jemprt  qutJiS  bt- 
ìii  , gli  [tntificme  ) gli  bentdltt  « efgll  da- 

tuitt  ? 

R.  Per  incendere  if  Icnfo  di  quelle  parole  , 
bilogna  fapere  die  nell' .lucico-  fi  faceva  all' Al 
rare  alla  line  del  Cancnc,  la  benedizione  del- 
le trucca  , dei  le^mi , del  Iacee  , del  mele. 
della  carne,  e di  alrrc  cole  limili,  per  ocunc 
re  da  Iddio  un' ulb  firn  Co  di  ciò,  che  ha  dato 
a gli  Uomiui-  per  loro  mitiimei-.to  ..  in  quello 
luogo  del  Canone  lì  fa  anche  in  oggi  la  bene- 
dizione dell’elio  degl' infermi  nel  Giovedì,  fin- 
to.. Quella  benedizione  delle  frutta  &c.  fi  fa- 
ceva in  quel'o  medelìmo  luogo  alla  fané  dell' 
Orazione  , che  noi  Ipieghiamo  , in-.mediat.i- 
mcntc  avanci  a quille  parole  Vtr  L’intrrtif- 
pmt  di  Criù  Crijto  Hiftro  Si^*ore  ,.  per  mtW" 
del  qatlt  rei  froduceu  femprc  qutjli  beni  , gir 
fanllficatt  , gli'tiyifiiatt,  gli  beH4diit.  per  >i»firo 
ufo  ; ed  a quelle  cole  date  di  lopra,  clic  ve- 
nivano-ad  elice  benedetre,  li  rappoir.ino  quelle 
parole:  fot.  prtuluttie  qMijii  bini  , gli  f^niifùu- 
tc,  gli  btnedirt  ; imperi  cché  tatto  è benedet- 
to, tutto  è fantihca'o  per  mezzo  di  G-'ù  Gri- 
llo. CoH'andaie  dei  tempo-,  per  abUjcviarc  la 
Mefia,  li  è tranfmelia  quella  benedizione  delle 
trucca  cc.  fuori  del  tempo-  del  Sacrifizio  s.  ma 
non  ollaiicc  li  fono  ritenute  nel  Canone  le  pa 
iole  di  quell’orazione  , che  vi  avevano  rap- 
porto; pecche  pollono  cITcrc  applicate  al  Cor- 
po ed  al  Sangue  di  Gesù  Crillo,  che  ci  è da- 
to folto  le  fpccie  di  pane  e vino,  {p) 

Per  mezzo  di.  Gesù  Crillo  »»<  producete  ogni 
giorno  il  pane  ed  il  vino-,  di  cui  ci  ferviamo 
per  fatncla  marctia  di  quello  S.icrifizio  ; per- 
chè tutte  le  cofe  fono  create  per  mezzo  del 
ligliuolo  di  Dio.  ( 5)  >W  gli  fonti  fi  culo.,  fcc- 
ghendoli  lami  la  materia  dJl’ tucariùia  . 
yd  gli  yirificnte,  ptrclic  in  luogo  di  Creature 
inanimate  avanci  I.i.  Confacrazione,,  quella  gli 
tra.sloima  per  foiliiuire  in  fuo  luogo  Gesù 
Cri  ilo  Hello  , pane  vivo  Itelo  dal  Ciclo,  (r) 
/■«'  gli  benedite  , perche  il  Coipo-  e’I  Sangue 
di  Gesù.  Culto,  pu dotti  dai  cangiamento  del- 
Ix  Ibiianza  di  p-aiic  c di  vino,  lon-o  un  Sacrifi- 
zio di  bincdizionc,  c <li  'ode,  c Aèreo  alla  glo- 
gia  di  Die-  , cd  i na  frrgcntc  di  benedizioni 
per  la  G'hicfi  . *oi  tigli  d:,nate  , per  mez- 
7.0  della  Coiv.uiiionc  , in  ,c-ai  m i riceviamo 
il  Cvcro  ,Coipc--  ed  il  v-rc  langue  di.  Gesù 
Crillo . 

D.  Perche  nel  dire  quelle  parole  il  Saceido- 
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te  fa  dei  fegni  di  Croce  fopra  il  Corpo  <’I 
Sangue  di  Ge.vù  Crillo? 

R.  Noi  r abbiamo  gii  detto,  th'è  jver  far 
vedere  che  l’azione,  con  la  quale  il  pane  e 
ii  vino  fono  fantilicati,  e vivhicaei,  e .diven- 
gono per  noi,  llante  il  cangiamento  d.'lla  loro 
loltanza,  una  forgente  di  benedizioni  , e una 
rapp:  efentazionc , ed  una  coiuinovazione  del 
‘'acritìuo  della  Croce. 

D.  Qaai’c  il  lènfo  di  quelle  parole,  che  fc- 
gaicano  in  quell’ Orazione:  Ter  di  tffo  , 

ed  in  ipo  ji  dà  ogni  onore,  e gloria  tt  yei  Iddi» 
V-tdre  onnipotente nell' unità  dello  Spirilo  Stntf 
per  tutte  i Secoli  dei  Secoliì 

R.  Cucilo  vuol  dire  che  non  ci  è le  non  il 
S.ici 'fi-io  di  Gesù-Crilio  , che  pofla  rendere  a 
iddio  l’onore,  clic  gji  è dovuto,  • che  non  fi 
puoi’ onorare  iddio  le  non  per  mezzo  di  Gesù 
Chrilio,  con  Gisù  C riilo,  ed  in  Gesù  Crillo.. 
Ver  met^o  di  Cetù  Ciijlo,  perche  egli  è il  fr-lo 
Mediatole,  per  mezzo  di  chì  noi  polliamo  pia- 
cere a rd.iio.  Con  Getù  Crifie,  pcrcliè  per  pia- 
cere a Iddio-,  e per  dai  gli  l’onore  , che  gli  fi 
-nppartiene  , bìfogna  elitre  uniti  a Gesù  Cri- 
llo ir.tcmamentc,  c Ipiritiialnicnre , entrare  nel- 
le lue  dilpofizioiii , c dipendere  da  lui  in  tur- 
co ciò  che  fi  fa  In  Gtiu  Crifio  , perche  noi 
non  pcQiaitio  piacere  a Iddio  , le  non  quando- 
noi  liamo  inferiti  in  Gesù  Crilto  , come  fue 
membra. 

D..  Perchè  il  Sacerdote  fa  tre  fegni  di  Cro- 
ce Ibpra.  ii  Calice  con  l”Ofl!a  , quando  dice 
Iquelle  parole  :.  Vtr  di  effe,  con  rji  , ed. 

in  cPoì 

R.  Per  far  cornp-emicre  con  quc:'ti  fegni  di 
Croce  , che'  Iddio  non  è onerar.,  fe  non  ir». 
viru'i  del  Sac  ilìzio  , che  Gtiù  Criho  ha  oli'cr- 
to  fopra  la  Croce  ..  _ 

D.  Perche  la  egli  due  figni  di  Croce  fopra 
r Aitare  con  l’ Olila  nel  mcncrcs  che  d'ccque- 
llc  parole  : .-f  v»<  Ote  Vedre  eunipotente  , 
nel.' unità  dello  Spirito  Sonlo  iji  fi  dà  ogni  ono- 
rr,  » gloria} 

R.  1 er  far  conc-Icctc  che  j^r  mezzo  della 
Croce  , dì  cui  l’ Aitare  c la  lìg-ra  , la  laura 
Trinit-i,  eh’ e q'ji  r.cn-.in..ta , ira  ncevuto  ogni 
cmorc,  e gloria. 

Si  può  dare  anche  una  ragione  ktrcrale  di 
quelli  cirque  fegni  di  Croce  , cd  è anche  ra- 
gie-n  b'jona  ■ h'  cr.a  aifal  uhca'a  il  fare  il  fe- 
! gno  d.lla  Croce,  quando  fi  p.onunzia  il  nome 
|di  alcuna  perfona  delia  Sanrluima  1 rìnicà . Se 
Ine  poircbixro  rappa:i„rt  m-:.ti  tfeupj.  Quefii 
cinque  ‘<^,.ii  di  Croce  dunque  porri  obero  ellc- 
,rc  Itati  muodoni  qui  a ca—a  , che  fi  nomiiu 
tre  volte  il  higiiuoio  di  Dio,  una  viltà  ii  l’a- 
die  , ed  una  volta  lo  Spìrito  Santo  ; c qut-l:a. 

rasio- 
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Tlgione  (ìccome  quella  di  fopra  , Ibno  ambedue 
probabili. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  dira  un  poco  il  Ca- 
lice, c l’Oflia,  quando  dice  quelle  parole:  /'/ 
fi  di  ogiw  tnun  , t gUriaì 

R.  Per  prottftare  che  folamcntc  per  me7ao 
di  Gciù  Grillo,  con  Gesù  Grillo,  ed  in  Gesù 
Crillo  la  fanta  Trinità  può  ricci-ere  l’onore, 
e la  gloria  , che  gli  fono  dovuti  . Per  prote- 
llarlo,  dico,  per  mezro  di  quell' azione  , co^ 
me  li  fa  per  ninzo  delle  parole  , e dei  fegni, 
di  Croce,  clic  l’accompagnano.  | 

In  molte  Chiefe  li  Tuona  una  piccola  cam-l 
pane  Ha  a quella  feconda  elevazione  , per  av-| 
vercire  il  popolo  ad  adorare  Iddio  per  mezzo' 
di  Gesù  Crillo. 

Arami  il  duodecimo  Secolo  non  li  faceva 
■nella  M.lTa  altra  elevazione  del  Corpo  e del 
Sangue  di  Gesù  Grillo,  che  quella.  Allora  il 
Sacerdote  gli  alzava  adii  alto  , perche  il  po- 
polo poteiie  vedere  , e adorare  Gesù  Grillo  , 
per  mezzo  del  quale  lì  rendeva  alla  Sancifl'mia 
Trinità  ogni  onore,  c gloria. 

Il  collume  di  alzare  il  Corpo  di  Gesù  Cri-, 
fio,  e dopo  il  Calice  , lubico  l'atta  la  Confa-j 
ctazionc,  ellendo  flato  lantamcntc  dipoi  intro-l 
dotto  , quella  feconda  elevazione  non  è più  sì  ' 
folcnne  nella  maggior  parte  delle  Chicle  . II | 
collume  che  fi  conferva  in  m«dtc  Chiefe  , di| 
Tuonare  una  piccola  campanella  a quella  fc-l 
conda  elevazione  , è un  vclligio  dell’ antica; 
ufanza  ; e per  quello  -quelli  che  ièrvono  la 
MelTa , d'iconn  in  quello  mentre  anche  in  oggi 
in  mcite  Chiefe  : f*lut  , ^rr  yita  , Àyt 

HtdinifHo  noflrt.  lo  ri  ftluto  , • ng^ra  folate 
aoftrt  rlia,  e nofìra  Keden\ient.  (f)  I 

D.  Che  eofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
dell’ Orazione:  Tfoiii  qnoqae  feccotorìbuiì  i 

R.  Deve  I.  Chiedere  a Iddio  niilcrìeordia  ,1 
percuotendoli  il  petto  con  vìvi  fentimcnti  dij 
compunzione  , e la  grazia  d' cifere  un  giorno 
alTocciacu  alla  compagnia  dei  Santi  Martiri , dei 
quali  il  Sacerdote  rceira  il  nome  . a.  Ringra- 
ziare Iddio  di  tutti  i beni,  che  ci  dà  per  mez- 
zo di  Gesù  Crillo.  3.  Adorarlo  nel  tempo  che 
il  Saecrdoce  alza  il  Calice  con  l’Oflia. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  , che  ha  detto  tutte 
r Orazioni  del  Canone  con  voce  balla,  alza  la 
Tua  voce  per  dire  ; Ver  «mnla  fecali  ftcalo- 
vwa;  In  tatti  i Secoli  dei  Secoli  t 

R.  Perchè  quella  è la  chiufa  di  tutte  le  Ora- 
zioni precedenti . 11  Sacerdote  alza  la  Tua  voce 
a fine  di  chiedere  al  popolo  il  Tuo  confeulb, 

(/)  P.  Mabilhn  romriKnnrio  foprs  l’ Ordine  Romino  , 
num.  7-  ed  il  Mitrologn , cip.  MelTalc  di  Parigi , ch’è 
ttato  in  via  fino  al  iScR 
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poiché  tutto  quello,  eh’ è flato  detto  di  fopra , 
conferme  abbiamo  fpiegato  , è flato  detto  a 
nome  di  tuteo  il  popolo  ; il  quale  dà  il  Tuo 
confenfo  <on  quella  parola  jtnun,  a turco  ciò, 
che  il  Sacerdote  ha  detto  con  voce  baia . 

XXn,  'Pater  nofìir-  tiber*  not, 

D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  dopo  ciò  , che 
abbiamo  fpiegato  f 

R.  Recita  l’Orazione  Domeiiicalc  di  cui  Te 
n’è  fatta  la  fpiegazione  di  fopra. 

D.  Perchè  la  Chiefa  fa  recitare  l’ Orazio- 
ne. Domenicale  /ubico  dopo  l’ azione  del  Sacri- 
fizio 2 

R.  Per  ottenere  più  fàcilmente  l’ effetto  delle 
Tue  domande  per  il  merito  della  Tinta  Vittima  , 
ch’c  Hata  ort'erta_  a Iddìo  ; poiché  l’Orazione 
Domenicale  contiene  tutto  ciò,  che  fi  può  chie- 
dere a Iddio. 

D.  Perchè  il  S.tcerdote  avanci  di  recicare 
l’Orazione  Domenicale  dice  quelle  parole:  Prtt- 
eiflit.falatttribus  moniti , àirinji  inftitatione 

formati  aadimat  dieere  , Vater  nojitr^c,  Infirai- 
ti  dai  Comandamenti  falnteroU , e fegaitando  la 
forma  dell’  iajiita’^ione  di rina  , che  ei  i fiata  f re- 
feritta y noi  abbiamo  ardimento  di  dirty  0 Padre 
noflre  et- 

R.  Per  far  eonofeere  che  quell’ Orazione  è 
qualche  cofa  di  sì  fanto,  e di -ei  grande,  e clic 
per  mezzo  di  quella  noi  ci  indirizziamo  a Id- 
dio con  tanca  confidenza,  che  non  averebbamo 
ardire  di  prenderci  la  libertà  di  recitarla,  le 
Gesù  Crillo  mcdclimo  non  ce  1’  avelie  ordi- 
nato. 

D.  Per  qual  caufa  in  molte  Chiefe  nel  tem- 
po che  fi  recita  q udì’ Orazione , il  Diacono  mo- 
ilra  la  Patena  al  popolo? 

R,  Per  avvertirlo  che  ìi  avvicina  il  tempo 
della  Comunione,  e chobiTogna dilporvili  ; im- 
perocché la  Patena  è il  piatte^  fopra  del  qua- 
le fi  mette  il  Corpo  di  Gesù  Criflo,  che  deve 
cifere  dilhìbuiio  ai  Fedeli, 

D.  Perchè  il  Suddiacono  ticn  cura  di  quefla 
Patena  a pie  dell’Altare  , dall’Oftertorio  fino 
a tutto  il  Pater  -nefierì 
R.  La  Patena  è neccITaria  mentre  fi  fa  l’Of- 
ferta, per  mettervi  il  p:mc  , che  deve  ellcrc 
confacraio.  Qiieflopane  dopo  l’Offerta  li  met- 
te immediatamente  fepri  T Altare  , e cosi  la 
Patena  allora  rdb  inutile  fino  a)  tempo  della 
Comunione.  La  cuflodifee  il  Suddiacono,  per- 
chè allora  non  ha  altro  min’llero  •,  ed  in  molte 
Chiefe  nc  tien  cura  un  Accolito.  Dove  ne  tini 
cura  il  Suddiacono , gli  fi  pone  fopra  le  fpalle 
un  gran  velo  per  coprire  la  Patcn:^  e_  cutto- 
dìrla  più  propriamente;  e nelle  Mefle  piane  il 
Sacerdote  dopo  POfl'crta  la  nafeonde  lotto  il 
Corporale . 

D.  Perché  il  Sacerdote  recita  con  voce  al.a 

l'Ora- 
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r Ori7Ìonc  Domenicale  alla  Meffi  , dove  che 
negli  altri  Ulfizj  della  Chiefa  (i  recita  per  or- 
dinario con  voce  balTa  così  come  il  Simbo- 
lo , che  non  li  dice  ad  alca  voce  fé  non  alla 
IMeffa  ? 

R.  Per  riljjcndcrc  cratcamencc  a quella  que- 
ilionc,  bifogna  fapere  che  amicameinc  non  li 
recitava  mai  1’  Orazione  Domenicale  , nè  il 
Simbolo  nell’ Adunanze  pubbliche^  alle  quali 
potevano  intervenire  grinicdcli,  e i Catecume- 
ni j perchè  gli  lì  tenevano  occulti  i noflri  Mi- 
flcrj,  come  che  indegni  di  parteciparvi,  e non 
e volevano  clporre  alla  loro  profanazione . Non 
s’infegnava  il  Simbolo,  e l'Orazione  Domeni- 
cale ai  Catecumeni,  fc  non  quando  erano  am- 
mellì  nel  numero  di  quelli  , che  chiamavano, 
CtmptifMtii , Comftttnii , cioè,  fitfidcnttminte 
•Fptnui  fir  fottr  tfftrt  rictymti  »t  Bjtiefimo. 
Quelli  avendo  imparato  a mente  il  Simbolo  , 
e l’Orazione  Domenicale,  gli  recitavano  pub- 
blicamente avanti  la  ceremonia  del  Battriìmo, 
e ciò  15  chiamava:  Htddert  SynMum,  Rtddtrt  j 
Ormlontm  DominUaltm  : Dire  a mtnit  il  simia- 
/c,  i’Ori^iene  Domenicale • Pollo  quiP»,  io  di- 
co , che  lì  lecitava  fegrctanicme  l’ Orazione 
Domenicale,  c il  Simbolo  , agli  Urfiz.j,  fuori 
che  alla  Melfa,  perche  i Catecumeni  potevano 
litrovavvili  . Si  cantava  alla  McITa , perche  co- 
lèndo ufeiti  l'ubito  dopo  la  fpicpazionc  dell’E- 
vangelio, non  rimaneva  nell’ Alfemblea  fe  non 
i Fedeli . E nei  Monallci  i , dove  P Uffizio  li 
celebrava  in  prelcnza  delle  fole  perfone  della 
cala,  li  recitava  tutt’alta  l’Oraz-ionc  Domeni- 
cale a tutti  gli  Uffizj,  conferme  li  pratica  an- 
cora in  tutto  l’Ordine  di  San  Benedetto  ; e li 
è mantenuto  lino  al  tempo  preicnte  qiiefto  ve- 
iligio  d’antichità. 

D"  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
dell' Orazione  Domenicale? 

R.  Deve  recitarla  fegrctamcntc  con  molta  at- 
tcn..ionc  e rilpctto  , ed  alzare  la  voce  al  line 
per  dire  : Sed  libera  noe  a malo  ; Ala  liberateci 
dal  male, 

D.  Pciehè  il  Sacerdote  tifponde  con  voce 
balfa  ^men  , dopo  che  il  popolo  ha  detto 
tutt’alta  l'ultima  domanda  deli’ Orazione  Do. 
mei  icale,  Sed  libera  hot  a malo} 

R.  Noi  ne  abbiamo  dato  una  ragione  qui  fo- 
pra  fpiegando  quella  paiola  afmen  , alla  fine 
A'Ila  Ipiegazione  del  Pater  nejier  , Si  può  ag- 
giuenue,  clic  il  fcnlo  di  quello  ^men  in  boc- 
ca del  Sacerdote  Ita  quello:  Si  mio  Dio,  io  ri 
demaudo  a nome  dt  tutto  ti  pispolo , ^le  noi  et  ti~ 
ireriate  da  ogn/  male  ; e fi  eliendc  dopo  quella 
domanda  con  la  feguerte  Oraziene: 

Ltbtra  tios  , ^ualunus  Domine  , ab  omnibue 
maht , prattrttit , prxjentibui , & futurit  t &■  I 


(O  IfuaXHiUl.ti.  Vedi  S-Ajon.  Iifc.  ij.  della  Cittì  di 


.tr.iereedente  beata  df  ^toriofa  frmter  rlr^ìne  Dei 
Cenitriee  Alaria,  cum  beatit  ^pofiolii  tuis  Pe~ 
tre  dt"  Paulo , att^ue  adudrea  , dy  omnibus  San- 
fiit,  da  propitiuT  pacem  in  ditoni  noflris  : ut  ope 
tnjfericordia  tua  attuti,  a pircato  fmui  f^mptr 
liberi  , ^ ab  omni  perturcattone  [icurt  . ptr 
eumdrm  Dominum  ncjlrum  l'fumchrtjium  fiiium 
tttum  : Qui  teeum  yirt  & regnai  in  unitale  Spi- 
rititi Sanili  Deus  , per  omnia  [acuta  faculorum  • 
ytmen. 

Liberateci  Signore,  ye  nr  preghiamo , da  tutti 
i mali  paffati , prefenli,  e futuri  : c per  meg^o 
dell’  inttrce[jione  delia  leata  Alaria  Aiadre  di 
Dio  fempre  /'ergine  , e dei  yojiri  beati  ^pojioli 
Pietro  e Paolo,  e Andrea,  dateci  per  sopra  bon- 
tà^ la  pace  nei  nopri  giorni,  apinchè  ePendt  afp- 
piti  dall*  ajuto  della  vv/lra  miftricordia  , noi  non 
panio  mal  [chiari  del  peccato  , e che  pamo  fempre 
\difcp  da  ogni  tribulagioeie ; Permeggo  del  mede- 
pmo  Getti  Crìpo  Signor  ntPro,  che  effendo  Iddio, 
rlre  e regna  con  rii  nell'  unità  dello  Spinto  San- 
to , in  tutti  1 feccli  dei  fecoti-  E coti  pa . 

Si  vede  facilmente  la  conncllione  diqucft'O- 
razionc  con  la  precedente  . L’ultima  donunla 
dell’Orazione  Domenicale  è quella  qui,  Libe- 
Iraieei  dal  male  . Qijcfta  domanda  , conforme 
abbiamo  fitto  vedere  , ^ il  compendio,  e la 
rccapitolaz.ioae  .di  tutta  l’ Orazione  Domenica- 
le. Il  Sacerdote  dunque  la  ripiglia  fola  , e la 
dillende  in  domandare  a Iddio  a nome  di  rut- 
to il  popolo  , che  ci  liberi  dai  nuli  pallàti  , 
prefenti , e futuri  cc. 

D.  eguali  fono  i mali  palfati  , prclènti,  e 
futuri,  di  cui  li  domanda  la  iibcraztone? 

R.  1 mali  palfati  fono  i peccati,  i mali  pre- 
fenti  lotto  le  tciitaz.loni  cllerne  , o interne, 
clic  c’  inducono  al  peccato  , ed  i mali  futuri 
fono  le  pene  temporali,  o eterne,  che  Ibno  le 
confeguenze  del  peccato  . Che  però  la  Chiefa 
nel  fegiiito  di  quell’orazione  riduce  tutte  que- 
lle domande  alla  liberazione  del  peccato  , ed 
I alla  pace  . Alla  liberazione  del  peccato  ; perchè 
l^ìl  peccato  è il  folo  male  , che  ci  lia  propria- 
‘ mente  parlando;  tutti  gl<  altri  mali  non  fono 
|clie  conlégucnzc  , e pene  dì  quello.  Alla  pa- 
ce ; perché  la  pace  e il  compendio  di  tutti  i 
beni  , ed  a quella  tendono  tutte  le  cole  dei 
mondo  , e non  lì  puoi  avere  la  pace  , fe  non 
quando  li  è liberi  dalla  fcliiavìcù  del  peccato: 
Ogn’ altra  pace  è falfa,  ed  ingannevole  . Ifan 
et  è fate  per  gli  empi,  dice  il  Signore,  (t) 

D.  Pei  che  tl  Sacerdote  fa  un  legno  di  Cro- 
ce con  la  Patena  avanti  di  dire  quelle  parole, 
Dateci  la  pace} 

R.  Per  f.ir  conofccrc  che  noi  non  abbiamo 
la  pace-  ai  cui  la  Patena  è il  linibolo,  c i’ in- 
llrumcnto,  le  non  per  mezzo  delia  Croce. 

Spie- 

Dio  cag' tt.ii.  ij.  14. efej.  dove  vi  fono  cole mirav >jIiofe . 
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L»  Pitena  è l’ inftrumetito  , ed  il  (imbolo 
della  pace  » perchè  ella  è il  piatto  , fopra  il 
quale  fi  mette  il  Corpo  di  Gesù  Crifto  , che 
deve  elTere  diftribuito  in  fogno  di  pace  i e per 
quella  medefima  ragione  il  Sacerdote  bacia  la 
Patena  > quando  dice  a Iddio  quelle  parole  , 
Dtttci  l*  pace  • 

D.  Perchè  la  Chiefa  impiega  l’ intercefliione 
dei  Santi , e fopra  tutto  della  Santa  Vergine  , 
di  San  Pietro  , di  San  Paolo  , e di  Sant' An- 
drea, per  chiedere  la  pace  a Iddio  per  mezzo 
di  Gesù  Grillo? 

R,  Per  effere  più  facilmente  efauditi  , con- 
forme abbiamo  fpiegato  di  fopra  , e per  que- 
fio  rra  tutti  i Santi  ella  nomina  fpccialmente 
quelli , dei  quali  fi  è fcrvito  Iddio  per  proccu- 
rare  la  pace  (labile  agli  Uomini  : la  Vergine 
SantilTima,  che  è fiata  la  Madre  di  Dio  della 
Pace  , ed  i tre  primi  Apoftoli  , che  l' hanno 
annunziata  per  parte  di  Gesù  Criilo  a tutti  i 
popoli  della  terra . 

D-  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
di  quell’orazione? 

R.  Deve  unirli  al  Sacerdote  , e farebbe  me- 
glio recitarla  fecrctaincntc  con  elfo  lui. 

XXyiI‘  Trazione  dtll' OfiU-  Mt[aUn\*  dtU* 
dar 

D.  Perchè  dopo  l’Orazione,  eh’ è fiata  fp le- 
gata , cioè  fui  fané  di  ella  , il  Sacerdote  rom- 
pe l’ Ollia  ? 

R.  I.  Per  imitare  Seti!  Grido  , che  ruppe 
il  pane  confacrato  avanci  di  diftribufrlo,  e per 
conici marll  all’ufo  di  tutte  leChiefc  del  mon- 
do dagli  Apolloli  in  qua.  (w) 

1.  Il  Sacerdote  rompe  l’ Ollia  nel  fine  dell’ 
Orazione , con  la  quale  chiede  a Iddio  la  pa- 
ce , c la  liberazione  da  tutti  i mali  ; per  far 
cor.ofcere  che  Gesù  Crifto  non  è fiato  immo- 
lato lulia  Croce,  e non  ci  fi  dà  nell*  hucarifiia, 
che  per  donarci  la  pace  , e liberarci  da  tutti 
i mali . 

D.  Nel  romper  dell’  Odia  fi  viene  a romper 
il  Corpo  di  Gesù  Crifto  ? 

R.  Noi  abbiamo  detto  altrove  , che  non  fi 
rompe  le  non  le  fpecie  . ^ell’è  fiata  fempre 
la  dottrina  di  tutta  la  Chiela,  c aficrmaca  da 
tutti  i Padri. 

D.  In  quante  parti  fi  ronq>e  l’ Odia  ? 

R.  La  Chiefa  greca  la  rompe  in  quattro 


(»)  I.  Corint.  X.  XI.  14.  S.  Clem.  Altffindr.  lib.  1. 
Strom.  Grc^^or.  Ndiianz.  Lettera  14^  Anfilochio  • $• 
LÀtui)  uy*  o 99*  s Paolino»  e Mite  le  più  aniKhe 
tc. 

(»)  Bj*ia  I.iiur,?ij  Ub.  i.  cap  11,  « lib.  ».  cap,  14*  Vc«i 
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patti.  In  Spagna  una  volta  fi  rompevi  in  no 
ve  parti,  e fi  fa  in  oggi  ancora  in  quello  me- 
defimo  regno  , in  quei  luoghi  però  , dove  lì 
feguica  il  rito  chiamato  Ma  il  re- 

fiancc  della  Chiefa  latina  c in  polTcITo  di  far- 
ne folo  tre  parti.  (»•) 

D.  Qual*  e la  ragione  di  quelli  dilferenti  co- 
(lumi  ? 

_ R.  I Greci  dividono  TOIlia  in  quattro  par- 
ti , una  per  il  Sacerdote,  una  per  il  popolo  , 
che  vuol  comunicarli,  una  per  riferra  degl’in- 
fermi, cd  una  per  metter  nel  Calice,  e mefeo- 
larla  col  Sangue  di  Gesù  Crifto. 

I Mozarahi  fanno  nove  parti  dell’ Ollia,  c 
danno  a ciafeheduna  il  nome  d’un  Mifteto  di 
Gesù  Crifto  5 il  che  fa  vedere  che  la  loro  in- 
tenzione nel  divider  l’ Ollia  in  tante  parti  , è. 
di  rapprefentare  ciafeheduno  degli  fiati  , in 
cui  Gesù  Crifto  fi  è trovato,  o fi  deve  trova- 
te . Chiamano  la  prima  parte  Ytncjrnsxitnt, 
la  (econda  la  Tfithlti  , la  terza  la  circonci/U- 
»r,  la  quarta  l’-<gg4T/'^»'»i*»,  o Tratpiurt\if 
iM  , ia  quinta  la  Vtffìiime  , la  fella  la  JUtrte, 
la  fettima  la  Htf»rrt\!m  , l’ottava  la  ClurU 
di  Gesù  Grillo  nel  Cielo  , e la  nona  il  R«gn. 
di  Gesù  Crifto,  quando  verrà  a giudicare  i vi- 
vi , cd  i morti . 

La  Chiefa  Romana  , e tutto  il  redo  dell’ 
Occidente  divide  l*Ofiia  in  tre  parti,  una  per 
mettere  nel  Calice,  una  per  il  Sacerdote,  e la 
terza  era  difpartita  in  oiolt’  altre  nel  tempo 
della  Comunione  , o per  elfcr  diftribuita  agli 
Allificnti,  operelferrifervataagl’  Infermi  i ( » ) 
imperocché  i pani  che  fi  confacravano  , erano 
una  volta  molto  maggiori  , che  non  fono  in 
oBRÌ- 

Noi  vediamo  nell’Ordine  della  MefTa  Ponti- 
(ìcale,  che  anche  in  oggi  a Roma  vi  è un’u(b 
di  quell’ anrichiri  -,  imperocché  quando  il  Pa- 
pa dice  folennementc  la  Mc(fa  , mette  come 
tutti  gli  altri  Sacerdoti  una  delle  tre  parti 
deU* Ollia  nel  Calice  , fi  comunica  con  una 
dell’ altre  due,  e quando  fi  è comunicato,  di- 
vide la  terza  in  due  parti  per  la  Comunione 
del  Diacono  e del  Suddiacono.  (^)  E nella 
confacrazionc  dei  Vefeovi  , il  Velcovo  Conla- 
cratore  merce  una  parte  dell*  Olila  nel  Calice, 
fi  comunica  con  la  feconda,  e eoa  la  terza  di 
la  l'anca  Comunione  al  Velcovo  confacrato.  (4) 
D,  Perchè  il  Sacerdote  dopo  di  aver  rotto 
l’Ofiia  dcliilera  la  pace  al  p^qvnlo  con  quelle 
parole:  Vux  Domini  fit  femptr  tòiìfciimr  Lx  ga- 
re dtl  Signtrt  /ia  femore  eoa  ve/’  ? 

R.  £’  una  benedizione,  che  il  Sacerdote  di 

al  po- 

nrl  meèelinn  Autore  rOrifrine  ècl  Rito  Mourabica  * e ij 
ig. esazione  dt  voc'la  girala. 

(y>  Micraljjja  cip.  17.  delle  fue  oTetvaiioai. 

(a?  Bora  Llturei,  lib. a.  Gap.  >7.  arin.S. 

(aj  PoatifìGale  Komoo. 
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al  popolo  pf r il  mnito  d.’.'l*  Ollìa  1 eh'  è ihti 
rotta  per  loro  i e p.r  quello  nel  dire  le  paiole 
di  quella  beneòiuone  fa  tre  fegi.i  di  Croce 
con  rOllia. 

j\nticametitc  in  Spagna,  ed  in  Francia  , e li 
tifa  anche  in  oggi  in  Parigi  , cJ  in  molte  al-, 
tre  Chiefe  elcila  Francia  , i Vclcovi  davano  I 
allora  la  benedizione  al  popolo  , quando  cele- 
bravano Pontilìcahncnte  , ed  allora  li  pubbli- 
cavano a Roma  anelli,  i digiuni , e le  Felle  , 
xoiue  li  fa  in  oggi  alla  Predica  d-.lla  Mclfa  j c 
quello  era  l'ufo  della  Chiefa  Romana  da  più 
di  nove  cento  anni  in  qua.  (i) 

D.  Perclie  il  Sacerdote  incfcola  una  delle 
p.arti  dcil'Onia  col  Sangue  di  Ccvii  Crilloì 
R.  t'  un’ufo  praticato  in  tutte  le  Chicle 
del  mondo  , come  li  vede  in  tutte  le  Liturgie 
pili  antiche,  (e) 

La  ragione  letterale  di  qucA'ufo  è,  che  an- 
ticamente feguiva  fpedu  che  non  vi  era  abba- 
ilanza  vino  confacrato  per  dare  la  Coniujtione 
fotte  le  due  Ipecic  a tutti  quelli,  che  voleva- 
no coimiiiicarli  . Per  fupplire  dunque  alla  fpc- 
cie  del  vino,  quando  ella  mancava,  li  metteva 
del  viro  iicn  coniacrato  nel  Calice;  ed  accioc- 
che  quello  vino  folle  almeno  laiitilieato  con 
mclcolarvi  il  Corpo  di  GesùCrìflo,  vi  li  met- 
teva una  poizicne  dell’ Olila  confacrata,  c’I 
Diacono  Ja  cuiifumava  nel  puriHcare  il  Calice, 
conforme  li  pratica  anche  in  oggi  nelle  Chie- 
fe , nelle  quali  lì  ufa  la  Comunione  lotto  le 
due  fpccie  per  i Minillri  , che  fervono  all’  Al- 
ta;e. 

Si  vede  ancora  un  veAigio  di  ciò  il  Venerdì 
finto;  non  A conlcrva  il  Giovedì  innanzi  , le 
non  la  rpecle  del  pane.  11  Sacerdote  che  deve 
comunicai^  , non  può  per  confeguenza  farlo 
lotto  le  due  fpecie  ; ma  per  lupplirvi  in  qual- 
che maniera,  melcola  con  il  vino  i^a  porzio- 
ne dell’  OAia  confacrata , e dopo  clTcrli  cemu- 
nìcaro  forco  la  fpecie  del  pane  , beve  que- 
Ao  vino  fantificato  dal  contatto  di  Gcsii  Cri- 

Si  può  dire  anche  che  ficcome  la  ronfacra- 
zione  Icparata  del  Corpo  di  Gtaù  CriAo  lotto 
la  fpccie  del  pane , c del  Sangue  folto  la  fpc- 
cie del  vino  , ci  rapprclcnta  la  morte  di  Geaù 
Criilo  ; la  riunione  di  queAe  due  fpecie  cirap- 
prefenta  la  fua  Refurrezione  : e quella  riunio- 
ne fi  fa  avanti  la  Comunione,  cofa  che  ci  può 
far  comprendere  , che  comunicandoli  noi  rice- 
viamo Gesù  CriAo  morto,  e rtfufcitato.  (•) 
Oltre  il  mcfcolare,  che  li  è feinprc  fatto al- 
fama  Mellà  d'una  parte  dell’Oiiia,  ch’era. 


Bona  lib.  » cip.  i«.  P.  Mabilloo  I.irjrg.  Callicaiu, 
t Crniruntaiio  foprj  l'Or  line  Romano  n.7. 

( c y P.  .VjSillon  dove  fopra . 

raj  P.  Mab.llon  Commentario  fopta  l’OiJir.e  Remano, 
num,  la.  i;,  14. 


confacr.iri,  col  Sangue  preziofo,  conforme  ab- 
biamo detto  , vi  erano  anticaircnre  dell’oeca- 
boni  , nelle  quali  fi  mcfcolava  a ichc  col  San- 
gue confacrato  , una  p.irtc  d’ un’ altra  OAia  , 
confacrata  innanzi  a un’al'ra  bUira.  (/) 

I.  Odiando  il  P.ipa  celebrava  folcniicmcr.te 
'a  .Mclla  , le  li  portava  davanti  una  porzione 
della  lanca  Hucarìllia , ch’era  Hata  di  già  con- 
facrata  un’altro  giorno  . L’adorava  nclf  arri- 
vare all’Altare,  c mclèolava  aian'i  la  Comu- 
nione qucAa  porzione  col  Sangue  di  Geaù  Cri- 
Ao , per  far  vedere  che  il  Sacrill  io,  che  ave- 
va ofìcrto  a Iddio,  non  era  diftlrcnte  da  quel- 
lo, che  aveva  oflcrto  l’ultima  volta  . Q;iaiido 
il  Papa  non  diceva  la  Mc.fa  , il  Vefeovo  che 
la  diceva  in  fuo  luogo,  faceva  la  incdefiina  co- 
fa  , per  denotare  l’ unione  del  fuo  Sacrifizio 
con  oLclle  del  Papa. 

a.  Il  Papa  mandava  ciafeheduna  Domenica 
per  mezzo  degli  Accoliti  ai  Sacerdoti  di  tutte 
le  Chiefe  Pairocchtalt  di  Roma  una  porzione 
dell’ OAia,  che  aveva  confacrato,  c quelli  Sa- 
cerdoti  mcfcolavaiio  quella  porzione  d’OAia 
ecl  Sangue  , che  avevano  confacc.tto  alL  Mef- 
fa,  p.r  far  vedere  con  quella  cereinonia  la  lo- 
ro unione  col  loro  Vefeovo,  e runica  del  Sa- 
crifizio della  nuova  Legge  , e per  far  vedere 
ancora  che  ì Sacerdoti  non  oAerivano  il  fatico 
Saerifiiio,  che  per  dipendenza  del  Vefeovo,  e 
dei  fuoì  ordini. 

3.  NcH’Ordinazione  dei  Vclcovi,  o dei  .Sa- 
cerdoti , il  Vefeovo  confacratore  dava  aiicica- 
Imeme  al  Vefeovo,  o al  Saccrdoie  novellamen- 
te ordinato,  un’OlUa  intera  aliai  grande,  ed 
il  Velcovo  , o il  Sacirdntc  novello  mcfcolava 
per  quaranta  giorni  fulTcgutnci  ima  particella 
di  qucA'Ollia  col  Sangue  prcziolo,  che  aveva 
confacrato  nel  dire  la  Meda,  per  far  conoAc- 
re  che  il  fuo  Sacrifizio  era  lo  llcllò  dì  quello 
del  VeAovo,  dal  quale  aveva  ricevuto  l'Ordi- 
nazione. 

Cosi  in  queAc  tre  occafionl  vi  era  doppia- 
mence  melcolaca  l’OAia  confacrata  col  Sangue 
di  Gesù  Criilo.  Si  mcfcolava  fubito  l’Ollia 
rifervata  del  Sacrifizio  precedente  ; e fi  mefeo- 
lava  anche  una  porzione  dell’ OAia  che  era 
confacrata  da  quello,  che  diceva  la  Metta.  (jJ 
Il  Sacerdote  nel  mcAolare  le  due  Ipccie  li 
ferve  in  oggi  dì  quella  formula:  H<ee  etmmix- 
1/0,  & etnfeerati»  Corftrit,  Svigmaìs  Domi- 
ni Hojiri  Jcfét  chrijìi  , fixt  accificntil/itt  ntiit 
Ìh  v/<am  gterrum^  Amen- 

Oucflg  mtfcelai>3/f  f t tjntfia  C»nfttrx\ì»nt  iti 
Qvrf»  f e del  Stngat  di  Gnk  Crifit  diienga^  fer 

«•/' , 

(e)  Micrologo  caa.  >7.  „ 

(f)  Commciwiiio  del  P.  Mstillon  fopn  TOrime  Rema, 
no  arnc- num.  i.  e i- 

(9)  P.  Matiiloo  <lov«  fopn. 
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«•/  , tht  U rìcntrtn»  > nnx  ftrgintt  d!  yìt* 
ttirnt,  E osi  Sa, 

D.  Che  co(x  vuol  dire  qui  la  parola  Ctnfa- 
trazione? 

R.  I.  Qiiella  parola  lì  puoi’  incendere  qui 
per  la  riunione  milìica  dell’  Anima  c dei  San- 
gue di  Gcià  Crirto  col  fuo  Corpo,  che  C fe- 
ce nel  momento  della  Refurrezione  , conforme 
li  piglia  la  prima  volta  per  la  feparazione  mi- 
Rica  dì  quello  Corpo  e di  qucfto  Sangue;  l’un 
e r altra  è fiata  fatta  per  proccucarci  la  vita 
eterna» 

a.  Ci  fono  molrìlTuni  MeiTali  antichi  , nei 
quali  la  parola  Ctn/àrra^/snr  non  vi  li  trova  in 
quello  luogo  ; ma  li  vedono  folamente  quelle, 
Hac  facroftndé.  co»i»i/a»/o  e>"c.  Quella  facrofan- 
ta  mcfcolanza  del  Corpo  e del  Sangue  ec.  ov- 
vero , Hac  commix$lo  tft  nnftcratì»  ; Qurjìa  mè- 
[cqUh\)L  ì , per  cosi  dire  , cm/acra^/s- 

ar  «c»  Ciafeheduno  deve  feguicare  in  ciò  l' ufo 
della  Tua  Chiela  , poiché  quelle  dift'erenze  fo- 
no poco  importanti  - 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  merttre  il 
Sacerdote  rompe  l’Ollia,  e che  ne  melcolauna 
patte  col  Sangue  di  Cesò  Crillof 

R.  Deve  I.  ringraaùare  Gesù  Grillo  dì  aver- 
ci amato  fino  a tal  legno  di  dirci  il  fuo  Cor- 
po e’I  fuo  Sangue  , per  fcrvirci  di  nutrimen- 
to . a.  Chiederli  che  il  mcfcolare  delle  due 
fpccie,  che  può  rapprefentare  la  Refurrezione, 
Ili  per  noi  una  caparra  della  gloriola  noltca 
Refurrezione  - 

xxntl.  Agnus  D.-i.  Bacìo  dolio  pace- 

D»  Qual’ è l'Orazione,  che  ne  feguef 

R.  L'^ignutDci,  che  cucco  il  popolo  canta, 
e che  il  Sacerdote  recita  tre  volte  percuoten- 
doli il  petto. 

L’ Orazione  è quella  : -/fjnui  I>e/ , qiu  collii 
peccala  aiNndi  , mifertro  lubix’,  Aulitilo  di  Ora, 
chi  penare,  che  fconcflUle  i ftcctti  del  mondo, 
albiaie  pioli  di  noi,  H la  terza  volta  in  luogo 
di  quelle  parole,  Miftrm  nobili  Abbialo  fio- 
ti  di  noi  i li  dicono  quelle  qui>  Da  nobit  pa- 
nni ; Datoci  la  foco , 

Ge<ù  Grillo  è qucA’ Agnello  di  Dìo,  come 
apparifee  dalla  Scrittura . ( ù ) 

D.  Perchè  li  dice  quell’ Orazione f 

R.  Per  preparare  con  eifa  alla  lanca  Comu- 
nione . Anticamente  li  diceva  tre  voke  di  Ic- 
guito  , Agnello  di  Dio  abbialo  fieli  di  noi  . 
La  Chiefa  iia  ordinato  dopo  fettecent’anni  in- 
circa, che  fidicelic  ncll’uliima  repeiizione  dell’ 
Agnns  Doi  , quefle  parole,  Donatoci  la  paco  , 
per  chiedere  a Iddio  la  pace  della  Chiela  , c 
la  pace  tra  i Principi  Crìltiani.  Tnctc  l’ Ora- 


li ) Giovanni  I.  ApocalilTe  V.  ec- 
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zioni  dopo  il  Parer  noflcr  lino  alla  Comunio- 
ne hanno  la  mira  di  chiedere  la  pace. 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
dili’./f2nMr  Dtil 

R.  Recitar  queft’ Orazione  con  molta  fede, 
e fervore. 

D.  Che  Orazione  ne  fegue  dopo? 

R.  11  Sacerdote  s'inchina  profondaraence  , 
e dice  queft’ altra  Orazione  per  cliiedcte  la  pa- 
ce della  Chiefa. 

Domino  Jofn  Chrifio  , dixijlì  Apojìolit 

tnii;  Vatom  rollnjno  tobit,  pacom  mtam  do  vo- 
bii  : no  rofpieiai  ficcata  mea , [ed  fidtm  EecUfia 
ma  ) oam^ni  fociondlim  yoluntatom  tnam  pacifì- 
care  &■  eoadionare  ditntrit  : Qni  v/vi'r  Ó-  regnai 
Dent  per  omnia  faciìla  facnlorum.  Amen, 

0 Signor  Geiù  Crifio  , chi  aretc  detto  ai  v*- 
flri  Afojioli  t lo  ri  lafcio  la  face , io  ri  do  la 
I mia  pace!  non  abbimi  riguardo  ai  miti  peccali  , 
ma  alla  fedo  dilla  rofira  Chitfas  1 degnatcri  pa- 
cificarla , « rinnlrla  fecondo  la  roflra  roLinti  ; 
j roi  che  fieli  Iddio,  0 iho  riroto  , 1 regnato  nei 
, Secoli  dei  Secoli,  E coti  fìa , 

D.  Perchè  il  Sacerdote  fa  anco  qui  queA’O- 
razione  ? 

R.  Perchè  immediatamente  dopo , ciafehedu- 
no li  di  il  bacio  di  pace  lècondo  r antico  co- 
llume , c ’l  Sacerdote  chiede  a Iddio  che  que- 
llo bacio  lia  liacero  tra  quelli  , die  fe  Io  da- 
ranno; e prega  che  generalmente  tutta  la  Chie- 
fa lia  riunita  , in  maniera  che  tutti  ì Fedeli, 
che  fono  fuoi  membri,  non  faccino  che  un  fol 
corpo  , ed  una  fola  anima  , e che  con  qucAo 
fpirico  d’ unione  poA'mo  tutti  partecipare  del 
Corpo  di  Gesù  Crillo. 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
di  quell’ Orazione  f 

R.  Deve  unirli  al  Sacerdote,  e meglio  fareb- 
be dirla  fccrctamcntc  con  elfo  lui. 

D.  Perchè  li  di  il  bacio  di  pace  avanci  la 
Comunione  ? 

R.  Per  teftimoniare  ciò,  che  dice  San  Pao- 
|lo>  cioè:  che  non  facciamo  che  un  corpo,  o un» 

I fpiriio  > noi  noeti  che  pariieipiamo  cC  un  midtfi- 
I mo  Tane  , e di  un  medefinoo  Calici . ( /'  1 E per 
Idimollrare  queft’ unione,  Gesù  Crìfto  ha  volu- 
to che  il  MìAero  deH’EucariAia  A adempifez 
in  una  materia,  eh’ è il  limbolo  dell’ unioiie , e 
anche  deli’  unici  . 

Spiogayono- 

11  pane  è compoAo  di  moltiffimi  grani  ma- 
cinati , e mclcolaci  inlìeme , che  fanno  un  fol 
Corpo  ; il  vino  è conipoAo  di  molte  uve  pi- 
gliate, e mefcolate  inliime,  che  fanno  uri  loJo 
liquore  . Cosi  tutti  i fedeli  che  partecipano 

,a  que- 
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a qutfta  Mi.nfa,  fono  riuniti  in  Gesù  Crilio; 
di  maniera  che  non  devono  fare  fc  non  uiu 
mcdeliina  cofi  con  lui , poiché  loro  incorjiora- 
ri  in  lui  per  mezzo  della  partecipazione  d.l'a 
fua  carne  facrolanta  . Non  devono  per  coniè- 
pucnia  elTcre  in  un  certo  me  Jo  , che.  una  me- 
•ieluna  cola  ria  di  loro  , paitccip.ino 

rutti  del  mcdclìmo  Corpo  di  Gesù  Grillo,  per 
tffcrc  tutti  incorporaci  a lui.  (^) 

D.  11  coAumc  di  dar  qucAo  bacio  ili  pace  è 
antico  f 

R.  Deriva  dalla  Tradizione  ApoAoIica,  eJ  è 
prac  cato  in  tutte  le  Cliielc,  con  quella  diftr- 
rcnaa,  che  in  alcune  li  abbracciano  veramente 
avanti  di  comunicarli , ed  in  altre  là  di  a ba- 
ciare a ciafchcdiMo  uif immafiiiie  di  pace. 

D.  Perche  il  Sacerdote  bacia  l’Altare  avanti 
di  dare  la  pace  al  Diacono  i 

R.  Per  far  vedere  che  il  Sacerdote  non  dà 
la  pace  al  Diacono  , c quello  al  popolo  , le 
non  dopo  d’averla  ricevuta  da  Gesù  Grillo,  fi- 
gurato per  l' Altare.  Una  volta  in  molte Chie- 
lé  il  Sacerdote  badava  l’Ollia  medeCma  ; e 
quello  era  i'ulò  di  Paridi,  come  apparifee  dai 
Mcirali  di  quel  tempo  , nei  quali  li  leggono 
quelle  parole r Pojiex  ùfiulxto  Ctrft** Chrìjli  dtt 
ujeutum  ad  pjctm  li/crui  : Va.\  liti  frattr  , «>• 
£.c(Ufttt  ]anffx  Dei  • il  Sactrdou  dop»  d' attr 
àaciait  tl  Carf»  ai  G'eit  Crtjio  uà  il  bacia  della 
faci  dieindi  t Alio  fratiUo  la  faci  pa  co»  vu  , 
e co»  la  fama  Chiifa  dà  Dio  ^ 

D.  Ore  colà  devono  fare  i popoli  nel  bacio 
della  pace? 

R.  Devono  chiedere  a Iddio  la  grazia  di  vi- 
vere in  pace  con  tutto  il  mondo  , e di  non 
rcmptie  mai  per  colpa  loro  la  lama  unione  , 
clic  d.vi;  elicle  tra  i Grilllani  , clic  fono  cucci 
liatcil),  e tutti  incorporaci  a Gesù  Grillo- 

XXÌX-  Comunione  dei  Saetrrìore  , 

D.-  Che  cofa  fà  il  Sacerdote  niortrc  gii  Af- 
filienti lì  danno  il  bacio  deila  pace  ? 

R.  Dice  in  particolaic  le  due  Orazioni  fe- 
guemi  per  prepararli  alla  Comunione- 

Domlnt  Jef»  Chriflt  , fili  Del  ilei  , jW  e» 
•ooLuntait  'Patria,  cooperante  Sfirit»  Sanilo,  per 
mortem  t»am  mundum  yiripcajil  : libera  me  per 
hoc  facTifanUnm  Corput  , C^  Sanguinem  tu»m  , 
ab  omnibut  in:quite.HbHt  meli,  X>"  unirerpt  ma- 
lli : fae  me  tnit  femper  inharere  mandatii  , 

dr  a te  nunqtoam  [eparati  futuittatt-  Qui  cj.m 
todem  Dio  Patri  df  Sfiriiu  Sancio  ylris  re- 
gnai Diui  in  féccnla  jaicuicrum-  jCmen, 

Vcrctfiit  Corporii  fui  , D^nuiie  Jef»  chrlfie  , 
qua»  ego  indiguni  fumcre  prajumo  > non  miUt 

(kì  S.  Ag  .I.  film.  IV}.  ai  nuovi  Kaiteziatì  , o 8^.  * 

di\i  tjir , 


froyenial  in  judicium  dp  cuiK/vNOiat/vnMIa  : fei 
prò  tua  fietate  frope  mihl  ad  ra<amritri»«  lao,- 
II t eorporit  , ir  ai  medeUm  ftre-^ieniam  : 

Qui  yiyii  o-  regnai  eum  Dee  Vatre  ,n  unitati 
Sfiriiut  Sanili  Delti  , per  omnia  fatala  feecjlo- 
rum , -4nie»  . 

0 A/gn>r  Geiù  Cripe,  ligllnolo  dt  Dìo  ylro  , 
che  fty  yolonià  del  Padre,  e per  cooperaepone  del- 
lo Spirilo  Santo  , ante  dall  colla  rofira  morte 
ma  al  mondo  : liberatemi  per  me^-^o  del  roPrr 
fairofanto  Corpo  , e del  rojìn  Sangue  qui  frrfen- 
le  Ita  tulli  i miei  peccali  , e da  tutti  gli  altri 
mali-  fate,  fe  n piace,  che  io  pia  femore  uni- 
to inriolabilmente  alla  y.jira  Legge,  e non  per- 
mettete che  lo  mi  frpari  giammai  da  rei  , eh* 
pile  Ideilo  , che  rirrle  , e regnate  col  Padre,  * 
con  U spirito  Santo  in  tutti  i Secoli  dei  Secati  . 
-dmin. 

La  Comunione  del  yopro-  Corpo  y o Signor  Ce- 
ti* Cripo,  che  io  Je.no  adiljm  per  prendere  , ben- 
ché indegno  , non  mi  torni  in  giudizio  , ed  in 
mia  condanna%jonc  . ma  per  yopra  mifericordia 
me  p*  difrfa  eUU'dnima  e del  corpo  , e mi  pa 
ambe  mt  rimedio  feinteyile  • Coiucdetimi  qnepn 
grafia  rol  eh*  pete  Iddio,  che  rirete , e regnate 
eoi  Padre,  r eolio  Spirito  Santo  in  lutti  i SfCO- 
li  dei  Secoli . B coti  pa  • 

D.  Il  popolo  dev'cgli  dire  queA’ Orazione 
col  Sacerdote  ? 

R.  Quebi  che  devono  comunicarli  non  po- 
trebbero far  meglio  , che  recitare  con  fom  na 
divozione  quelle  due  Orazioni  . Quelli  clic 
Don  devono  comunicar^,  fanno  bcnìlliinn  a re- 
citare almeno  la  prhna. 

D.  Clic  colà  fa  il  Sacerdote  dopo  qucAe 
Orazioni  ì 

R.  Prende  tra  le  fuc  mani  il  Corpo  di  Ge- 
sù CiiAo,  e nel  pigliarlo,  dice  con  voce  baf- 
là  le  feguemi  parole  cavate  in  parte  del  Sali» 
mo  irp-  Panem  ealipem  aecipiam  , ep  nome» 
Domini  inroeaboi  Io  rlcererò  il  pomo  oehpo,  ed 
inrocharò  il  nome  del  S/^n»«  . Dice  quelle  pa- 
role per  eccitare  la  fua  tede,  ed  il  fuo  amore 
per  Gesù  CriAo  . Dopo  di  queAe  alza  la  fua 
voce,  c dice  tre  volte  k figucnti  parole,  per- 
cuotendoli il  petto:  Domine  non  fum  dignut  ut 
intret  fub  teclum  meiuu,  feii  tantum  die  terbi  , 
&'  fanabiiur  anima,  mea  Dio  mio  , io  non  fon 
degno  , che  roi  entriaie  in  eafa  mia  , ma  dite 
[olamente  una  parola,  che  farà  fonata  la  mia 
anima,  QucAt  fono  le  parole,  che  il  Centu- 
rione diflé  a Gesù  CriAo  : signore  , io  non  fon 
degno  , che  yoi  entriate  in  eafa  mia  , ma  dite 
falamtuii  nna  parola,  che  il  mio  ferro,  farà  gne- 
rito.  I / ) La  Chiclà  mercé  alla  bocca  di  rutti 
quelli  che  fi  comunicano  quelle  parole  , a fine 
di  eccitare  con  efie  acl  cuor  loro  r lèntimcnri 

d' iimil- 

■ f/J  Mi-Ito  Vllt. 
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d’ umilti  , con  i quali  (ì  deve  ricevere  il  Cor- 
po di  Gesù  Crifto. 

D.  Che  cofa  fa  dopo  il  Sacerdcrc  ? 

R.  Si  comunica  focco  la  Tpecic  del  pane,  ed 
innanzi  dice  le  feguenti  parole  facendo  un  fe- 
gno  di  Croce  col  Corpo  di  Gesù  Crifto  , per 
ridurli  in  quell’acro  alla  memoria  la  morte  del 
Signore:  Ctrfiu  Dmuni  mftri  Jtfu  Cbrijit  eupo- 
ditt  untrntm  mttm  i»  yì$tm  tettmtm  , Amtn. 

Il  Cnf*  dii  nofin  SÌ^n*r  Ctt»  Crip»  cuftodifc* 
l' mlm*  mi*  ftr  I4  yii*  «xru*  £ ceri  fi*. 

Dopo  di  erterfi  comunicato  forco  le  fpecic 
del  pane  , guarda  le  ne  é rcftaca  qualche  par- 
ticella fopra  il  Corporale  ; la  raccoglie  con 
rifpetto,  purifica  la  Patena,  prende  il  Calice, 
e nel  pigliarlo  dice  quelle  parole  del  Salmo  iif. 
Q)i!d  rttrikmm  Dtnwn»  fr»  »mmbui , qnjt  rctri- 
buit  mihi  ì C*licm  {*l»t*TÌt  ateifUm  , &•  n*- 
mcn  Domìni  inyoctbo  • Laudani  ìnyoeab»  Domi- 
nam,  de  *b  Inimlch  nuli  falym  tn  . Chi  eof* 
TendtTÒ  io  al  Sisnori  per  tutti  t bentfiij  che  mi 
ha  fattoi  Io  piglierò  II  Calice  di  [aiuto,  ed  in- 
yochcrò  il  nome  del  Signore,  lo  inyocherò  il  Si- 
gnore decantando  le  fue  iodi,  e farò  liberato  dai 
mici  nemici.  Sì  comunica  dopo  lotto  le  fpccic 
del  vino  , e prima  di  comunicarli  fa  un  l'egno 
di  Croce  col  Calice  dicendo  j Sanguh  Domini 
nofirl  Jtfu  chrifli  cufiodlat  ammam  meam  in  »»'- 
r«m  atemam,  .Amen,  il  Sangue  del  noflroSignor 
Gein  Cri  fio  cufiodifea  l'  anima  mìa  per  la  rlta 
eterna  . E coti  fi* . 

I Vefeovi  , c i Sacerdoti  fi  comunicano  in 
piedi  , dicendo  la  Mcfta  ; ma  il  Papa  quaiulo 
celebra  Pontificalmente  fi  comunica  a federe 
nel  fuo  Trono.  Quello  è un  ufo  antichiffiino, 
ed  è im'lraitaiionc  più  elprelfa  di  ciò,  che  fe- 
ce Gesù  Crifto  , che  inftitui  la  fanta  £ucari- 
llia,  clfendo  a ledere  a tavola  coi  luoi  Apollo- 
li.  Si  può  adorare  Gesù  Crifto,  o a federe,  o 
in  ginocchioni  , o in  piedi.  La  Gtuazione  del 
corpo  non  è eftenziale  all’adorazione.  E'nota- 
to  cfprelTamente  nel  libro  delle  ceremonie  del- 
la Metia  Pipale , che  quando  fi  porta  al  fupre- 
mo  Pontefice  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Gesù 
Crifto  per  comunicarli  , s’inchina  profonda- 
mente j>er  adorarlo  avanci  che  lo  riceva,  e ciò 
è coniornie  ai  libri  più  antichi  , che  parlano 
di  quella  ceremonia.  (w) 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  mentre  che 
il  Sacerdote  fi  comunica? 

R.  Quelli  che  hanno  da  comunicarli  devono 
prepararli  alla  Comunione . Quelli  che  non 
hanno  da  comunicarfi  devono  riconofeere  la  lo- 
ro indegnità  , umiiìandofi  , e dire  con  gran 
fencimenti  di  compunzione  : Domine  non  fum 
digiuu  ere. 


(m)  Card.  Boni  Litate.  liS.i.  «p.  17.  n.8. 
InJiru\ionl  Colbert . 
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XXX.  Comunione  del  popolo. 

D.  Quando  il  Sacerdote  li  d comunicato,  die 
cofa  fa? 

R.  Diftribuifee  la  fanta  Comunione  al  po- 
polo , fe  vi  è qualcheduno  che  voglia  comu- 
nicarlii  ed  in  quello  mentre  li  canta  dal  Cor* 
un’Orazione  , che  fi  chiama  Comunione. 
Quell' Orazio:ie  è un’Antifona,  che  feguitava 
anticameme  il  canto  d’  un  Salmo  , a line  di 
tenere  occupato  il  popolo  nelle  lodi  di  Dio  nel 
tempo  che  gli  altri  li  comunicavano.  II  coftu- 
me  di  cantare  il  Salmo  mentre  dura  la  Comu- 
nione, cominciò  nclPAUVici  a tempo  di  Sant’ 
Agollino.  Lo  dice  egli  fìelfo  nel  fecondo  libro 
delle  fuc  ritrattazioni  Cap.  ii.  Qicllo  lauto 
cuftume  è ancora  in  ufo  in  tutto  l’Oriente  , 
e fc  ne  fa  menzione  in  tutte  le  più  antiche  Li- 
turgie di  quel  paefe.  (n)  L’Orazione  che  fi 
chiama  Comunione , ha  per  ordinario  qualche 
rapporto  con  la  làuta  Eucarillia. 

D.  Qual’ era  l’ordine  antico  della  Comu- 
niune  ? 

R.  Dopo  che  il  Sacerdote  li  era  comunica- 
to , dava  il  Corpo  e’I  Sangue  di  Gesù  Criih» 
l'otto  le  due  fpecic  ai  Saccidoti  , che  avevano 
detto  la  Meda  uuitamente  con  lui  . I Diaconi 
ricevevano  la  fpecic  del  pane  per  mano  del  Ce- 
lebrante , e la  fpecic  del  vino  per  mano  dei 
Sacerdoti  aftlllcnti  . I Suddiaconi  , e rutto  il 
Clero  ricevevano  anch’cfli  il  Corpo  dì  Gesù 
Crifto  per  mano  del  Celebrante  , e’I  Calice 
rii  era  prefentato  dai  Diaconi  . Tutti  i Sacer- 
doti aftillemì  diftribuivano  il  Corpo  dì  Gesù 
Crifto  al  popolo  di  rango  in  rango,  congiun- 
tamente con  il  Celebrante  , per  abbreviare  il 
tempo  della  Comunione  ; e i Diaconi  prclen- 
tavano  il  Calice  a quelli  che  volevano  comu- 
nicarfi lòtto  le  due  fpccie  . Gli  Uomini  fi  co- 
municavano i primi , e ricevevano  il  Corpo  di 
Gesù  Crifto  l'opra  la  loro  mano  nuda  , di  do- 
ve lo  porgevano  alla  bocca;  le  donne  fi  comu- 
nicavano dopo  , e ricevevano  il  Corpo  di  Ge- 
sù Crifto  fopra  la  loro  mano  come  gli  Uomi- 
ni t ma  in  molte  Chiefe,  e fopra  tutto  in  Oc- 
cidente, la  loro  mano  era  coperta  d’un  panno 
lino  , che  fi  chiamava  Domenicale.  I Sacerdoti 
fi  comunicavano  avanti  l’Altare,  i Diaconi 
dietro  l’Altare,  perchè  vili  andava  attorni 
attorno  i i Suddiaconi  , ed  il  refto  del  t ieni 
nel  recinto  del  Coro  , ed  il  popolo  fuori  del 
recinto  del  Coro,  fenza  ufeire  Lil  fuo  luogo, 
perche  fi  portava  loro  la  fanta  Comunione  per 
evitare  la  confufione. 

Avanti  la  Comunione  un  Diacono  diceva 
per  la  feconda  volta  ad  alca  voce  , Sanila  San- 

fflt  i 

In)  Ufc-8-  delle  Coflitutiopi  ^u.lalUhe  cap.  ij. 
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n!t  ; Lt  aft  fanti  fono  per  ! Sant»  . Nella 
Cliiefa  preca  il  Sacerdote  dice  anche  in  oppi 
la  mcddìma  cofa  avanti  di  dare  la  Comu- 
nione. 

Ci  è apparenza  che  tutto  il  popolo  così  co- 
me il  Cleio  ii  cnmunicaffe  in  piidi  , come  fa 
il  Sacerdote;  quello  è ancora  l'ufo  della Chie- 
<a  preca.  E quando  il  Papa  dice  la  Mclfa  Pon- 
tilicalmerte  > il  Diacono,  e il  Suddiacono  li 
comunicano  in  piedi  di  Tua  mano,  e (I  comu- 
nicano fotto  le  due  Ipccic. 

Nel  dare  la  Comunione  il  Sacerdote  diceva: 
CorpHS  Chrifii  ; Qjtefio  <IHÌ  « il  Corpo  ài  Gru* 
Cri/lo  > e quello  che  li  comunicava  rifpondeva 
^raen  , per  fare  con  quella  rilpolla  la  Tua  pro- 
feflìone  di  lede  fopra  quello  gran  Millero  avan- 
ti di  comunicarfi.  Cìji.llo  è anche  in  oppi  l'ufo 
di  molte  Chiefe  di  rifpondeie  ^mrn  , nel  co-j 
inuricarft  ; e particolarmente  in  Parigi.  Il  Pon- 
tificale Romano  lo  preferi  ve  nell’ Ordinazioni, 
e tutti  gli  antichi  Padri  parlano  di  quella  ce- 
remonia.  (e) 

D.  Qual’ è l’ordine  della  Comunione  , che 
li  tifa  di  pref  nte  nella  Chiefa  latina? 

R.  Dopo  che  il  Sacerdote  li  è comunicato  , 
i Minillri  dell'Altare  fanno  la  Confcllione  ge- 
nerale a nome  del  popolo  . Dopo  il  Confiteor, 
il  Sacerdote  dice  * Mifertatur , & Inttnlgen- 
liam  e^r.  Piglia  dopo  ii  Corpo  di  Gesù  Gri- 
llo tra  le  fue  mani,  e dice  quelle  parole:  Ecee 
ignote  Del,  ecce  Jtti  toUlt  peccata  mundi.  Beco 
l' .Agnello  di  Dio,  ecco  quello  ehe  porta  , che 
cancella  i peccati  del  monde.  Dopo  di  qucllndi- 
ce  tre  volte  la  feguente  Orazione  per  eccitare 
il  popolo  a dirla  fece  : Domine  non  fum  di- 
gnut  <>f.  0 signore  , io  «oj»  fon  degno  , che  roi 
entriate  in  cafa  mia  j ma  dite  folamente  una  pa- 
rola, e H anima  mia  farà  guarita  . Finalmente 
diriribuifee  la  Comunione  a ciafehedun  Fedele 
fotto  la  fpecie  del  pane,  dieendo  : Corpus  Do- 
mini noftri  Jtfu  Chrifii  enfi  odi at  animam  tuam 
in  yiiam  atemam.  Jtmen.  llCorpo  del  nofiroSi- 
gnor  Oetù  Crifto  etefiodifea  1‘  anima  lefira  per  la 
reta  eterna.  B ceti  fia. 

Il  Clero  fi  comunica  lopra  gli  fcalini  delP 
Altare  , ed  il  popolo  li  comunica  fuori  del 
Presbiterio  dietro  al  balauftro,  fecondo  l'ulin- 
za  antica.  Gli  uni,  e gli  altri  nel  comunicarli 
hanno  una  tovaglia,  che  devono  tener  dillefa 
con  le  mani  , di  maniera  che  fe  cade  qualche 
cpfa  dalla  fanta  Olila  , poflTa  rellare  fopra  la 
tovaglia:  e quello  è l’ulo,  per  il  quale  lì  de- 
ve tenere;  e quelli  che  li  fervono  dì  quella  to- 
vaglia per  ftropicciarfi  la  bocca,  o che  la  ten- 
gono con  le  mani  giunte  , non  fanno  bene  . 
Mon  h di  più  la  Tanta  Eucarillia  Ibpra  le  ma- 


( 0 ) Antico  Ordine  Knmano  con  II  Cowwcnfatio  del  P. 
Mabillon  num.8.  ed  U Ciid.  Bona  J.b.  cap  i?* 


I ni  ; ma  il  Sacerdote  la  mette  in  bocca  dì  cia- 
fchedun  Fedele  ; però  bifogna  nel  comi  nicai  fi 
aprire  ragionevolmente  la  bocca  , c poigere 
un  poco  la  lingua  fopra  le  labbra,  per  riceve- 
re con  facilità  il  Corpo  di  Gesù  Grillo. 

D.  Perchè  il  popolo  noti  li  comunica  più 
lotto  le  due  fpecie.'' 

R.  Quello  collume  e flato  infenlibilmente 
abolito  , prima  che  la  Cliìefa  abbia  fatto  fa- 
pra  dì  quello  alcuna  ordinazione  . Si  può  ve- 
dere la  rìfpolla  di  quella  dom.mda,  nel  Capi- 
tolo del  Sacramento  dell' Eucarillia.  (p)  Dove 
abbiamo  anco  fpiegato  le  dìfpolizìonì  , con  Is 
quali  bifogna  accollarli  alla  Tanta  Comunione. 

D.  Qiando  uno  non  11  comunica  facramen- 
talmente,  che  cofa  bifogna  fare  ? 

R.  Rifogna  almeno  comunicarli  ipiritualmen- 
rc,  cioè,  umiliarli  avanti  a Iddio  , unirli  di 
cuore  a Gesù  Crillo  , chiederli  le  dilpolìzioni 
necelTaric  per  comunicarli  fancaincnte,  e fup- 
plicarlo  di  concederci  le  mcdelimc  grazie  , co- 
me le  avclTimo  la  fortuna  dì  comunicarci  là  - 
cramentalmentc. 

D.  E'  egli  permenò  di  comunicarli  fenza 
aver  fentito  la  Meda } 

R.  Non  è permelfo  fe  non  a gli  infermi. 

D.  Qual’ è il  tempo  della  Mellà  , nel  quale 
il  popolo  deve  comunicarli? 

R.  Immediatamente  dopo  il  Sacerdote  , 
avanti  l’Orazione  , che  li  chiama  Pofieom- 
Btunio  . 

D.  Perchè  dunque  in  molte  Chicle  il  popo- 
lo arpttea  quali  Tempre  per  comunìcarn  che  la 
Melfa  lìa  finita? 

R.  E'  un  collume  poco  conforme  ali’ inten- 
zione della  Chiefa-  E'  llato  introdotto  in  qual- 
che gran  Parrocchia,  o nelle  Chicle  affai  fre- 
quentate dalla  divozione  dei  Fedeli  , per  ah- 
breviare  il  tempo,  che  la  moltitudine  dei  Co- 
mtmicanti  rendeva  affai  lungo  . La  Chielà  pe- 
rò non  ha  mai  imiverlalmente  autorizzato  que- 
llo collume  con  alcun  regolamento . I Pallori 
zelanti  rillabìlifcano  , per  quanto  pollono , 1' 
ordine  naturale  della  Comunione  ; ed  i Vefeo- 
vi  avvertifeano  i Curati  nel  corfo  delle  loro 
vifitc  , e nei  loro  llatuti  Sinodali  , di  far  co- 
|municare  il  popolo  , per  quanto  _lia  pollibìlc  , 
immediatamente  dopo  la  Comunione  del  Sa- 
cerdote , e di  non  dare  la  Comunione  fuori 
.della  Mclfa  le  non  agl’ infermi. 

Spiegj\iaeu. 

Poiché  la  Melfa  è , conforme  abbiamo  di- 
moflrato  , il  Sacrifizio  del  popolo  , come  del 
Sacerdote,  il  popolo  deve  partecipare  a quello 

Sacri- 

fp)  Part.  fcir.  I.  cap.  4-  è-  >■  Commeatario  del  P.  Ma- 
Ibilion  T:ipra  l'Ordine  Homaao  nun.  p. 
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Sacrifizio  come  il  Sacerdote  ; eJ  è contro  il 
buon  ordine  il  far  parteciparvi  il  popolo  , 
quando  il  Sacrifizio  è terminato)  c che  il  po- 
polo è licenziato  con  quelle  parole  : Itt  mlffa 
€jl  . Per  altro  il  Pollcomuuio  , eh’ è un  Ora- 
zione di  rendimento  di  {ttazic  dopo  la  Comu- 
nione, è comune  al  popolo,  cd  al  Sacerdote  : 
rd  in  che  modo  il  popolo  può  , come  deve  , 
unirli  al  Sacerdote  pcc  far  quello  ringraziamen- 
to , fé  non  li  è ancora  comunicato  ì Dunque 
con  gran  ragione  i Pallori  devono  rillabilìre  , 
per  quanto  polTono , Pulo  dì  dare  la  Comu- 
nione al  popolo  immediaramente  dopo  quella 
dtl  SacerJore,  e rendere  meno  praticabile  l’ulo 
contrario  , come  che  poco  conforme  all'  inten- 
zione della  Chiefa.  Più  Sacerdoti  polTono  eller’ 
impiegati  , come  nell'  antico  , per  dillribulre 
al  popolo  la  Tanta  Comunione  mentre  dura  la 
Mella  , c così  il  fervizio  Divino  non  può  cf- 
leve  gran  cofa  allungato  nelle  Parrocchie , anche 
le  maggiori,  dall'  olRrvanza  efatea  delle  rego- 
le della  Chiclà  fu  quello  punto. 

Alcuni  credono  che  il  collumc  di  dare  cosi 
la  Comunione  dopo  la  MdTa  a tutti  quelli  , 
che  vi  li  prefentano  , polla  ellcre  derivato  da  un 
ufo  , che  la  necclliti  aveva  introdotto  nella 
Chiela  di  Cìeruralemme  . 11  gran  concorlo  dei 
Pellegrini,  che  approdavano  a quei  fanti  luo- 
ghi , dove  avevano  divozione  di  comuoicarli  , 
fece  che  nei  giorni,  nei  quali  non  fi  diceva  la 
Meda,  che  non  li  dice  ogni  giorno  nelle Chie- 
fc  Orientali,  come  abbiamo  notato  qui  fiipra, 
non  fi  lafciava  di  dare  ai  Pellegrini  la  lauta 
Eucarillia  lifcrvata  dopo  1*  ultimo  giorno  della 
Meda  • ( f ) 

D.  Perchè  il  popolo  fa  la  Tua  Confcdìooc 
generale  avanti  la  Comunione? 

R.  Qpell'ufanza  non  è antica,  perché  anti- 
camente ( e fi  pratica  ancora  in  alcune  Chicli: 
riguardo  ai  Miniflti  dell’Altare,  e del  Clero  ; 
il  popolo  li  comunicava  alla  Meda  fenza  dire 
il  Confiittr,  cd  il  Sacerdote  non  diceva  nè  £cce 
Dti  c^r.  né  rhmint  non  fnm  dlgnus  f^c. 
avanti  di  dare  la  Comunione  . Quel  che  ha 
potuto  caulàre  quella  mutazione  lopra  di  ciò 
e , che  ia  oggi  mentre  il  Sacerdote  fa  la  fua 
Confetlipne  con  i Miniftti  al  principio  della 
Meda  , il  popolo  è occupato  in  cantare  col 
Cpro  l'Antifona,  che  fi  chiama  Initoito;  enei 
tempo  che  il  Sacerdote  dice  , Domnt  non  fnm 
liignui,  il  popolo,  è occupato  a cantata  col  Co- 
ro l'  ^gnut  Dii  . La  Chiera  per  contèguenza 
fuppanendo  che  il  popolo  non  poda  dire  quell' 
Orazioni  nel  tempo , che  le  dice  il  Sacerdote , 
le  fa  ridire  in  particolare  mencte  dura  la  Co- 
launione  : e quali’  ul»  divenuto,  puciò  ncccila- 


(f)  P-  Mshillon  Liturg.  Gtilicana  tilwi.  ap.f. 
c CofBMent.  fopu  l’Orttr^  Roottno  nuai<i4* 
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rio  in  qualche  maniera  nelle  Mede  cantate , è 
dato  dopo  introdotto  anche  nelle  Mtdc  piane  ; 
c bil'ogna  olleivarlo,  poiché  qucda  c la  difei- 
pliiia  prel'ciite  della  Chiefa  • Si  fono  anco  in- 
trodotte nello  ALlIe  piane  molte  ufanze  , che 
bifogna  odervarle  , e che  non  fono  Hate  inlli- 
tuite  fe  non  per  le  Mede  cantate. 

1 Ccrtoùni  in  quello  paiticolare  lèguitano 
anche  in  oggi  l’ufo  antico.  La  Confdlion  ge- 
nerale fi  fa  pubblicamente  nel  principia  della 
Meda  con  voce  alca  dal  Sacerdote  e da  tutto 
il  Cleto  alteroacivamemc  , e non  fi  ripete  poi 
punto  avanti  la  Comunione.  Quando  il  Sacer- 
dote fi  é comunicato , di  la  Comunione  a quel- 
li , che  fi  prefentano  alla  finta  Menfà  > fciiza 
dire  né  Mifiriatur  , né  Inditlginiinm  , né  Ette 
Agnut  Dii,  né  Domine  non  fnm  digmu,  L'illef- 
fo  fi  pratica  nell’Ordine  di  Cluny,  fecondo  il 
nuovo  Mcdale:  ma  ciafeheduno  deve  feguicare 
il  fuo  ufo. 

D.  Perche  i Vefeovi  , quando  diflribuifcono 
la  lanca  Comunione  , danno  a baciare  la  lo- 
ro mano  avanci  di  dare  il  Corpo  di  Gesù 
Grillo  ì 

R.  E'  un  refligio  d'ancìchici  . Una  volta 
i Vefeovi , ed  i Sacerdoti  abbracciavano  in  lé- 
gno di  pace  tutti  quelli  , ai  quali  davano  il 
Corpo  di  Gesù  Criilo;  e quell’ ufanza  era  of. 
ferrata  in  Oliente,  come  in  Occidente.  I Ve- 
feovi lo  praticano  ancora  in  mólti  luoghi,  al- 
meno riguardo  ai  loro  Canonici;  e per  abbre- 
viare la  ccremonia  danno,  prcfcncemente  a ba- 
ciare la  mano,  eh’ è lo  flcdo.  (r)  ' 

XXXI-  PiflcommitnJo  - fini  dtlU  Mtffio 

D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  dopo  la.  Camu.- 
nione  i 

R.  Piglia  del  vino  e dell'acqua  nel  Calice  , 
per  purificare  e il  Calice  e le  fue  dica  che 
hanno  toccato  il  Corpo  e'I  Sangue  di  Gesù 
Ccitlo  ; e avanti  di  prendere  l’ abluzioni  , 
dice  con  voce  balfa  le  due  lègueati  Orazioni: 
£«ed  cM  fnmpjìmns y Domin»y  fmn  miiui  ra- 
flnmni  t tir  de  munire  temfireli , fini  niHi  rt^ 
medium  femfitemum^^ 

Corfue  tuumy  Domine  y quid  fumffi  , tir- Sete- 
gnisy  qmem  fetali  , adìmreat  yifeerilieu  meii  : 
frejlay  ui  in  me  nem  rtmantae  feUemne  ma- 
\cniay  quem  fura  'ir  fallila  refecerunt  Satramen- 
\ta  ; qui  vivrà,  &■  regnai  in  f nenia  fnenlemm  • 
Amen  . 

fate  , e Signore  , ciw  nel  rictiiame  con  un 
cnar  furo  ài  y thè  ahbiame  frefe  em  la  ineta  ! 
e che  di  me  dono  lem  ferale  dhenii  ftt  nei  nn 
rimedio  eterne  . 

Il  ve- 

(r)  P.  Mibillon  Commeiuujo  f»pn  POidine  Rmuno 
an.  t,  u.  . _ '* 
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Il  yofìro  Cirfo  ; thc  io  ho  o Signori y 

ili  il  yoftro  Sotngut  , cht  io  ho  btrutoy  /«r»<iir- 
(bino  tilt  mit  rifare  ì t fan  per  me'^'^o  della 
roftra  fama  grafia,  thè  no:t  refii  alcuna  m re- 
ehia  eli  ficcato  in  me  y cht  jono  fiato  nutrito  fon 
Satramtnti  tt  furi  t fanti  y rei  ehtr  irete  , 
a rtgniti  in  tutti  i Secoli  dei  Secoli  . £ coti 
jia . 

D.  Quando  il  Sacerdote  ha  purihcaco  le  fue 
dita,  thc  eofa  fa? 

R.  Va  dalla  parte  delira  per  dite  Iterazio- 
ne, che  li  chiama  Comunione  y così  chtamara  , 
perchè,  ernfortne  abbiamo  detto,  fi  canta  nKn- 
tre  dura  la  Comunione  del  popolo  • Il  Sacer- 
dote ritorna  dopo  nel  mezzo  dell*  Aliare  per 
Salutare  il  popolo  con  quelle  parole  ; Dominui 
robìlcam  ; il  popolo  rilponde  al  Iblito  per  di- 
mollrare  la  fua  attenzione,  e dopo  il  Sacerdo- 
te ritornando  dalla  parte  delira  dell’ Aitare  di- 
ce la  Colletta,  che  fi  chiama  Pofieommunit-  E* 
chiamata  cosi  , perch’e  un’Orazione,  clic  il 
Sacerdote,  ed  il  popolo  fanno  a Iddio  per  rin- 
graziarlo della  ricevuta  Comunione  . Qttcflo 
■P'jjìcotrmunio  i preceduto  dairormi»/,  cioè  dall* 
rjvvertimemo,  che  il  Sacerdote  la  , di  orare  ; 
cd  acticamcmc  tra  Oremut  e quefio  Pollco- 
niunio  , ognuno  orava  qualche  poco  di  tempo 
in  filenzio  . L’intenzione  della  Chiefa  è,  cIk 
di  popolo  fi  unifea  al  Sacerdote  in  quell* Ora- 
zionè  come  Dell’ altre  : e per  quello  rifponde 
^men . 

D.  Perchè  ilei  giorni  di  digiuno , e della 
Quarefima  dopo  1’  Orazione  , die  fi  clsiama 
Pollcouiar.io  , il  Sacerdote  dice  un’altra  Ora- 
zione , innanzi  alla  quale  il  Diacono  dice  ad 
alta  vece  quelle  parole  : Humiliatt  capila  re- 
fi ra  Dio.  inebinateri  profondamente  aranci  a Id- 
aio  ? 

R.  Quefi*  Orazione  fi  chiama  9rayont  ftpra 
il  popolo;  e per  queflo  il  Diacono  l’ayveriifcc 
di  Aire  profondamente  inchinato,  mentre  ella 
fi  dice.  Per  obbedire  a queft’ avvertimento  del 
Diacono  , bifogna  che  il  popolo  liia  in  grnoc- 
diio  nel  tempo  di  quell' Orazione  i che  abbal- 
li ia  cella  in  legno  d' umiliazione  , e che  fila 
attento  a ciò,  che  il  Sacerdote  chiede  a Iddio 
per  poter  rilpondere  col  cuore,  cosi  come  con 
la  bócca,  -*mtn. 

Quell*  Orazicme  è fiata  introdotta  , recondo 
oleuni , in  favore  di  quelli  , che  non  lì  comu- 
nicaao  alla  Mclfa  t e pecche  anticamencc  nei 
giorni  di  digiuno  , c di  Quarclima  il  popolo 
per  ordinario  non  fi  comunicava  ; per  quefio 
li  diceva,  e fi  dice  ancora  in  quei  giorni  quell’ 
Orazione  . (/)  Altri  dicono  che  quella  è un’ 
Orazione  per  i Penitenti,  c che  perciò  fi  dice 
nei  giwni  del  digiuno  lolenne,  che  Ibno  gior- 


ni di  penitenza  . Ecco  una  terza  ragione  pii 
loda  . Quell' Orazione  è fempre  h Collctta  , 
che  fi  recita  alla  fine  del  Vcfpro.  Nella  Òu- 
rclima  fi  diceva  il  Vcfpro  dopo  la  Comunione 
avariti  di  terminare  la  MelTa.  e quella  Collct- 
ta fcrviva  di  Poficomunio  alla  MdI'a  , confor- 
me fi  fa  ancora  negli  ultimi  giorni  della  Sc-ti- 
mana  f.inta  a Parigi,  ed  altrove.  L'uffizio  del 
Vcfpro  clfendo  fiato  fcparato  dalla  Melfa  , ha 
ritenuto  la  Collctta  , alla  quilc  fi  d.l  il  nome 
d’Ora^jimv  detta  fopra  il  popolo  J ed  in  effetto 
dalla  Collctta  , che  li  dice  al  Vcfpro  il  Mer- 
coledì delle  Ceneri  , c da  quelle  di  mole’ altri 
giorni  di  Quarclima,  apparifec  che  quell’ Ora- 
zione è on  vero  Poficomunio  , cioè  un’azione 
|di  grazie  per  dopo  la  Comunione. 

D.  Che  cofa  fa  il  Sucemlote  dopo  il  Pofteo- 
munio? 

R.  Il  Poficomunio  c la  fine  della  McITi  . Il 
Sacerdote  dopo  d’  averlo  detto  , ritorna  nel 
mezzo  dell’Altare  per  falutare  di  nuovo  il  po- 
polo con  quelle  parole  : Dominut  robifeum  ; e 
quello  faluto  cosi  fpeflo  reiterato  nel  tempo 
della  MelTa  fa  vedere  maravigliofamence  il 
concerto  continovo  , che  deve  elTere  tra  il  po- 
polo e ’l  Sacerdote  in  tutte  l’ Orazioni  , nelle 
quali  deve  fcguicarlo,  e pregare  con  lui  . Do- 
po quello  faluto  il  Sacerdote  la  dire  dal  Dia- 
cono nelle  MelTe  cantare  , e nelle  MclTe  piane 
le  dice  da  fe  qucHe  parole  : Tte  mijfx  eft  ; f'oi 
potete  andarrene  , ri  fi  dii  licenyt  . Il  popolo 
rende  grazie  a Iddio  ron  rHponderc;  Deo  grt- 
tiat.  Nei  giorni  di  digito,  o di  feria,  o di 
penitenza  , in  luogo  di  licenziare  il  popolo 
con  1’  iHelfe  parole:  ite  miffa  eft  y il  Diacono  , 
o il  Sacerdote  come  fopra  dice  ; Benrdicamtit 
Domino  : Benidiciamt  il  Signore  , e 1 popolo 
rifponde  al  folito  , Deo  grattai  J Hiugrayamo 
Iddio  . Alle  Melfe  dei  Morti  , in  luogo  deli* 
Ite  miffa  »/?  , fi  dice  : Re^mefcanl  in  pace  ; Che 
è morti  ripofino  in  pace  , ed  il  popolo  rifponde 
^Imen , 

D.  Perché  non  fi  dice  fempre  alla  fine  della 
Mclfa:  Ite  miffa  efi  ; #'«’  re  ne  potete  andare y ri 
fi  dà  Uctu\a  i 

R.  Anticamente  non  fi  diceva  fé  non  nei 
giorni  y nei  quali  il_ popolo  doveva  effettiva- 
mente  andarfène  lubico  dopo  la  MelTa  . Se  vi 
era  qcalche  Orazione  da  fare  dopo  , in  cui  il 
popolo  dovclfe  ritrovarli,  non  fi  licenziava  do- 
po la  Mclfa  i e per  quello  «on  fi  dice  nei  gior- 
ni di  digiuno  , e di  penitenza  , ed  alle  Melfe 
dei  Morti. 

D.  Perclic  dunque  dopo  che  il  popolo  è li- 
cenziato gli  fi  dà  ia  benedizionè  ? e perche  fi 
dice  il  principio  deli’  Evangelio  di  S.  Giorarr 
ai  dopo  quella  benedizione? 

R.  Tutto 


Di'iriz 
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R.  Turco  qucflo  non  fi  faceva  una  volca  . no  ferretarnente  dopo  V Itt  mìff»  t/ì , nel  mei- 
Qiiando  il  Diacono  aveva  dctro,  Iit  mìlft  efi  , zo  dell’Altare  avanti  di  benedire  il  popolo? 
oftnuno  fc  ne  poteva  andare  , e ’l  Sacerdote  R.  E'  una  breve  azione  di  grazie  per  il  S»- 
ui’civa  dall’  Altare  dopo  di  aver  fatto  in  fegre-  orifizio  che  li  è oft'erto,  ed  è qucRa. 
to  un  piccolo  ringraziamento  fopra  il  Sacrili-  vUcttt  liti,  [jnUt  TrìnìtiUt  fer- 

zio  che  aveva  oflcrto,  e che  fi  fa  anche  in  og  yhuth  mtt,  Ò-  Pr<t^*  , ut  Sacrìficium  ^utd 
gi  . Qiiefto  cofiume  fuflilie  ancora  io  molte  tcullt  tua  jUajejìatit  Sndlgnut  ottuU,  illu  jil 
Chiefe  della  Francia  alle  Mcifc  folcnni  ; cil  in  acetfitbiU  , mrhitjut  , & tmnlbut  i fra  qutiut 
tutte  le  Mefle,  o piane,  o folenni.  tra  i Ccr-  illud  ttiuli,  fit,  tt  miftrante,  frtpiiiaiilt . Ter 
, to(ini>  La  benedizione  che  fi  dà  alla  fine  della  Chr'ftum  Dimìnum  najirum,  Amtn- 

M.'lla,  fi  dava  altre  volte  in  Francia  da’Vefctv-  Aggradite  , t Santijfima  Trinità  ajftqu!» 
vi  avanti  V ^gnut  Vti , conforme  abbiamo  det-  diila  mia  frrritu  y t fate  elx  il  Saeri^yt,  che 
to,  e conforme  fi  pratica  ancora  in  molti  luo-  »•  ha  offerto  a gli  otchj  della  roflra  dtrlna  Mat^' 
ghi.  1 Sacerdoti  non  davano  la  benedizione  al  fià  , va' /la  grato  , t che  per  yoflra  miferleordia 
popolo  nel  line  JeJaM.-IIaf  quello  era  rilcrva-  fia  frepl\iater!»  per  mo,  * per  tutti  quelli , per 
to  ai  foli  Vefeovi , ed  e ancora  in  oggi  1’  ufo  » quali  io  l' ho  offerto , per  me^\o  di  CetU  Crijlo 
dei  Cenofini  . Pio  V.  è fiato  il  primo  , che  nojiro  signore.  E coti  Ila. 
nella  nuova  edizione  del  Melfale  Romano,  ha  D.  Che  colà  deve  fare  il  popolo  nel  tempo, 
ordinato  la  lettura  del  principio  dell' Evangelio  che  il  Sacerdote  dà  la  benedizione  al  fine  dei- 
di San  Giovanni  all'Altare.  Sino  a Tuo  tempo  la  Melfa? 

era  il  libertà)  alcuni  lo  dicevano,  altri  non  lo  R.  Umiliarli  (beco  la  mano  di  Dio  , e fup- 

dicevano  ; ed  altri  lo  dicevano  all'Altare  , o plicarlo  di  benedirci  egli  medeCrao  per  mezzo 

nel  ritornarfene  alla  Sagrefiia  , o nello  fpo-  del  Sacerdote. 

gliarfi  dei  facri  abiti.  1 Certtdini  non  Iodico-  D.  Che  cofa  deve  fare  mentre  fi  legge  1* 
no  punto.  Evangelio  di  San  Giovanni? 

Ciò  che  ha  potuto  dar  luogo  alla  lettura  di  R.  Afcoltarlo  in  piedi,  e con  rifpctco,  ado- 
; quell’ Evangelio  all’Altare  , c fiato  verifimil-  rare  il  Verbo  eterno  nel  fieno  del  tuo  Padre  , 

t mente  la  divozione  dei  Fedeli  , che  defidera-  ringraziarlo  ch'egli  abbia  voluto  farli  carne  , 

! vano  , che  gli  fi  leggcilero  gli  Evangclj  , per  ed  abitare  tra  noi  ; chiederli  che  ci  faccia  la 

ottenere  da  iddio  qualche  grazia  temporale,  o grazia  di  conficrvare  fino  alla  morte  la  qualità 

fipiritualc  , per  mezzo  della  virtù  delle  divine  di  Figliuoli  di  Dio  , che  ci  ha  meritato  per 

parole,  che  contiene  l’Evangelio  • Per  fioddif-  mezzo  della  fiua  Incarnazione,  delia  fui  stor- 
tile a quella  pia  divozione  , i Sacerdoti  fi  fio-  te  , della  fiua  Refiurrez'ione  , della  fina  Alcen- 

no  infienfibilmcnte  accollumati  a leggere l’Evan-  fione. 

Kclio  di  San  Giovanni  dopo  la.Mclla,  come  fi  D.  Che  cola  bifiogna  fare  dopo  la  Melfa? 

legge  ordinariamente  do|m  1’  amminillraxione  R.  Raccoglierfi  avanti  d’uficir  di  Chiefia  , 

folcnnc  del  Battefimoi  e finalmente  quello  pio  penfiare  a ciò,  che  fi  è latto  , ringraziare  Id- 

cufiume  è palTato  in  legge,  (e)  " dio  , fupplicarlo  che  l’ailillenza  del  fiaiito  Sa- 

D.  Qual’ è P Orazione,  die  i Sacerdoti  fan-  orifizio  non  Ila  fenza  frutto  . 


CAPITOLO  Vili. 

Degli  Eforcifmì , e delle  Benedizioni . 

5.  1.  Degli  Eforeifmi.  D.  Chi  ha  dato  alla  Chiefia  P autorità  ifi 

ficaeciare  i Demonj  ? 

D.  cofia  incendete  voi  per  la  parola  R.  Gesù  Grillo  medefimo.  (») 

sfarei fmo  ? D.  Perché  fi  efioteizzano  le  Creature  inani- 

R.  51  chiama  cosi  la  eereinonfa  , di  cui  fi  mare? 
ferve  la  Chielà  per  cacciare  i Demonj  dai  tor-  R.  Perché  il  Demonio  può  abufiarfène  , 
pi  che  poITcggono  , o che  allediano  ; o da  al-  e le  ne  abufa  fipelTo  per  nuocere  a gii  Vo- 
tre  Creature  , di  cui  fi  abufano  , o poflono  mini  • 
abufaifi. 

spio- 

(lì  Cstdin.  Bona  Ltiuir  llb.  >.  civs  io.  e il  MelWe , di  ( » ) Marco  XVI  V7-  t«u  OC. 

Parigi  del  idoo,  lino  al  IMS- 


Digitized  by  GoogL 


Instruzioni  generali 


42.6 


San  Palilo  ilice  , cht  tutit  It  Creature  affet- 
tare la  matti ftjìa\iene  dei  figliuoli  di  Dia,  fer- 
cli't  elle  fatto  fittafcPe  alle  rarità  , mal  grada 
laro,  con  fperan\a  d' ejjrre  lUtrate  dalla  fag^r- 
%^ione  alla  earruitela  , frr  f art  tei  fare  della,  li- 
litrtà,  e dilla  gloria  di  figliuoli  di  Dio  ì e per 
^uefia  elle  foffirano,  e fono.  Per  coti  dire  , tati 
dolori  dii  parto  . (*)  H Icnfo  ili  quelle  parole 
di  San  Paolo,  è che  tute  le  C'camrc  tlicndo 
fiate  create  per  contribuire  alla  pioria  di  Oio^ 
elle  lino  Ìii  uno  flato  violento  , quando  con- 
tribuifctnio  alla  vanità  degli  Uorainl  cd  a ' 
nutrire  le  loro  panìoni.  Si  può  dire,  ripeaido 
a quello’,  cli'dle  Tolpirano  allora  la  loro  libe- 
razione , die  làraono  in  quello  (lato  di  fugge. 
alone  lino  alla  line  dei  Secoli  , perchè  lino  al- 
lora gli  Uomini,  c i Demonj  fé  n'abufanoper 
farle  lèrvire  a fomentare  la  corruzione  del 
mondo  ; cosi  e'ie  fofpirano  in  un  certo  modo 
la  loro  liberazione,  come  fa  una  donna,,  di' è 
nei  travagli  del  parto.  Con  ragione  dunque  la 
Chiefa  eibrcizza  le  Creature  inanimate  i e per 
merzo  di  quelli  Eforcifmi  ella  chiede  a Iddio, 
«he  non  permetta  che  i Demonj  lì  abulino 
di  quelle.  Creature  , che  lono  Hate  fatte  per 
lua  glbtia  > e di  cui  egli  vuol  fervirll  per  uli 
fanti . I 

D.  Quali  fono  le  Creature , che  la  Chiefa 
fforcizza  per  ordinario? 

R-  I-  Le  peribne  oHelTe  dal  Demonio  . z.  I 
luoghi  infelli  dai  Demonj.  j.  Tutte  l' altre 
Creature  , dj  cui  la  Chiefa  li  ferve  per  le 
fuc  ccremonie  , come  1’  aqua  , il  falc  , 1’ 
•lio  ec. 


D.  Che  colà  li  ha  da  rlL-rsare  rifpetto  agl’ 
Elorcifmi  che  li  fanno  fopra  le  perfone? 

R.  1.  Bi  fogna  innanzi  elfeic  bene  allicurati 
del  pollello  , o oilcllione  del  Demonio  ; c per 
non  s' ingannare  bifogna  prima'  confultarne  il 
Vefeovo.  a.  Bilcigiia  prepararli  a quella  Tanta 
ceremonia  con  il  digiuno,  e con  l'Orazione  , 
peichc  ci  fono  dei  Demonj  , du  non  Ij  poOb- 
no  fcacciare  le  non  con  quelli  due  mezzi  , di- 
ce Gesù  Ctifto.f;')  3,  Bilogna  che  rEIbrcifta 
viva  in  una  gran  purità  , ed  in  mia  grapde 
umiltà.  4.  Bilògna  clie  li  aderga  da  ogni  que- 
flione  curiofa,  vana,  ed  inutile,  c che  ellguif- 
ca  rbntuahnentc  tutto  tiù,  di' è prclciitto  nel 
librò  d pii  EIbrcilm  ce.  (z\ 

D.  Ci-1-  devono  l^t*  quelli,  che  afIllloQO  a 
gli  Eforcifmi?  . , , rr 

R.  Dcvbnb  pregare  IJJio  per  I tforcilU,  e 
per  la  peribna  clfelfi  • 


imeni  Vlir. 
gXttO  XVil.  IO 
icua^c  Konuno. 


I §.  a.  Clx  tota  t' intenda  per  la  parola 
Ltiitdi\iotti  • 

! p.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  parola  Se- 

• ntdixjont  ? 

R.  Quella  parola  ha  piu  lignilìcaci . 
j.  Si  piglia  per  il  bene,  clic  fi  fa  a qualche, 
duno.  Quello  i il  fenfo,  col  quale  le  grazie  , 
cd  I favori  di  Dio  fono  diiamaci  un'iniinità  di 
volte  nella  Scrittura  , Benedizioni  -,  (a)  ed  in 
quedo  lénfo  anche  la  limolina  è chiamata  da 
S.  Paolo  Benedizione,  {b) 

a.  Si  piglia  pct  il  dclìiicrio  , che  li  lu  per 
qualcheduno  delle  grazie  di  Dio  , lia  che  con 
quedo  deliderio  li  procurino,  o non  lì  procuri- 
no. In  quello  fenlo  lì  dice  nella  Scrittuta,  che 
Melchilèdech  bciULU  Abramo,  che  llacco  bene, 
di  Giacobbe  , che  Giacobbe  benedì  i Tuoi  d- 
giiuoli,  che  gli  Abiratori  di  Betulia  riempiro- 
no Giuditta  di  benedizioni  dopo  la  morte  d' 
Olqfcrnc . Vi  limo  nei  libri  facri  un’  infinità  d' 
altri  clèmpj  della  parola  benedire  , e benedi- 
zione, preda  ili  quello  fenfo,  che  farebbe  trop- 
po lungo  il  riferirgli,  (c) 

Si  piglia  per  l' Orazioni,  e ceremonicche 
la  Chicla  applica  alle  peifane  in  certi  fiati,  o 
impieghi  i ovvero  chiede  folcnoemente  la  gra- 
zia 4’ufare  degnamente  gli  abiti  , e gli  altri 
contralTegui  eitcrni  di  quell’ impieghi.  In  que- 
|fto  fenfo  la  Chiefa  benedice  gli  Abbati,  le 
Abbadede,  le  Monache,  i Cavalieri  ee.  Si  può 
riferire  a quello  la  ceremonia  della  coronazio- 
ne dei  Re,  e delle  Regine. 

4.  Si  piglia  per  l’ Orazioni  , e Ceremoiiie  , 
per  mezzo  delle  quali  la  Chiefa  tira  lo  Crea- 
ture ^ir  ufo  profano  per  farle  fervire  ad  uli 
di  Religione:  ed  in  quello  fenfo  la  Chiefa  be- 
nedice l'acqua,  il  lalc,  l’olio,  lo  campane,  le 
Cappelle,  i Cimitcrj,  gli  Ornamenti,  i para- 
menti , le  tovaglie  dell’  Altare , e generalmente 
tutto  ciò  , di  cui  ella  fi  ferve  per  uli  di  Reli- 
gione. Quell* Orazioni,  e quelle  ccremonie  lo- 
no qualche  volta  chiamate  Coufaerazione  : li 
jdicc  la  Co*\facia4ion<:  d’  un»  Chiefa,  d’un’  Al- 
itare, i’ un  Calice  cc.  , 

Con  quell’ Orazioni , c ccremonie  la  Cniela 
domanda  qualche  volta  a Iddio,  thè  fp.irga  la 
virtù  dello  Spirito  Santo  fopra  certe  Creature 
inanimate,  per  produrre  per  ipczzo  loto,  deg)i 
cfl'ctti  lóprannaturali . Quello  lo  fa  qu:^^  be- 
nedice l’ acqua  dèi  Battefimo  gU  Q'I  f*'.'”  > 
il  facro  Griliuai,  che  fervono  di  materia  ai  S:^ 

craUfCnci  ; c quello  Iq  la  ancora  bcnediccnw 
ogni  I^o»icnica.  1,’acqaii  c 'I  falc.  per  lare  ,’  aCr 
qua  bcBcdctu.  Lo  fa  anco  il  Papa  qua:.w  ber 

nedicc 

(a)  FfiS  1-  r.  ee. 

! (4?  !•  Cor.  IX.  j.  .. 

1 (va  Gvnc:l>.lV.  ry.  XXVII,  1^  XUX,  Gia^niaV.  cc. 
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TicJicc  le  ^te^^.^glie  di  ceri  , che  fi  chiammo 
^^nni  Vti , perchè  vi  è cCprcflo  Gesà  Grido 
in  forma  d’ Agnello  ; e finalmente  quefto  fi  fa 
quando  fi  benedicono  ì Rofari,  le  Medaglie,  1 
panni  lini  , gli  abiti  per  foddiifarc  alla  divo- 
zione dei  popoli.  Per  mezzo  di  quelle  benedi- 
zioni la  Chiefa  domanda  a Iddio  , che  quelli 
che  uferanno  quelle  cofe  con  fede,  rrcevino  I’ 
tftetto  dell’ Orazione  , ch'ella  fa  nel  benedire 
le  Creature . 

D.  Ma  non  è fupcrflizione  attribuire  in  que- 
fla  maniera  effètti  foprannaturali  alle  Crea- 
ture? 

R.  Sarebbe  iuperftizionc  li  credere  , che  le 
Creature  MtelTero  produrre  effètti  fopranatura- 
li  per  fe  ftellé  , indipendentemente  dalla  virtù 
di  Dio,  e dalla  lua  onnipotenza  . La  Cliiefa 
non  crede  punto  che  quelle  Creature  operino 
cofa  alcuna  per  lor*  propria  virtù  , ma  fola- 
mente  per  virtù,  e onnipotenti  di  Dio  . Ella 
è alficurara  di  quclh  virtù,  tifpctto  alle  cole  , 
di  cui  ella  fi  frve  per  l’ amminillrazione  dei 
Sacramenti;  ma  rifpctto  all* altre  Crfe  non  at- 
tribuifee  loro  altra  virtù,  che  quella  piacerà  a 
Iddìo  dì  darli  per  ricompenfare  la  fede  di 
quelli  , che  fe  ne  Icrviranno  con  il  rifpctto  , 
che  fi  deve  avere  per  le  cofe  benedette,  ccon- 
facrate  dall’  Orazioni  della  Chièfa . 

D.  Ci  fono  altri  fignificati  della  voce  bene- 
dizione? 

R.  Signor  sì  : la  Chiefa  benedice  tuttociò  , 
che  ferve  all’ufo  degli  Uomini;  tuttociò,  che 
fi  mangia,  e che  fi  beve  ; le  cafe,  i vafcclli  , 
i campi , le  vigne  , il  letto  nuziale  , le  falce 
dei  bambini,  ì drappi,  gli  ftendardi , le  armi, 
i baffoni  dei  Pellegrini  , gli  abiti  ec.  ( </)  Gli 
Uomini  devono  fcrvirfi  di  tutte  quelle  cofe 
per  gloria  dì  Dio;  e la  benedizione  della  Chie- 
fa non  fi  fa  per  altro , che  per  ottenere  da  Id- 
dio per  mezzo  delle  fue  Orazioni  , che  fi  de- 
gni rendere  inutili  gli  sforzi  , che  i Dentonj 
fanno  per  indurre  gli  Uomini  ad  abufarfi  di 
tutte  quelle  cofe  , e concedere  ai  Criftiani  la 
grazia  di  fcrvirlinc  per  fua  gloria,  e per  loro 
^lute. 

D.  Quell’ Orazioni , che  fi  chiamano  benedi- 
tionì,  fono  antiche  nelle  Chìefe  ? 

R.  Noi  ne  vediamo  l’ufo  ffabiitto  a tempo 
di  S.  Paolo.  Quelle  fono  le  fue  parole  : Tmi$ 
ciò,  che  ha  ertali  Iddio  ì ònimoi  nonbìjogna  ri- 
putar cofa  alcuna  di  ciò  clic  noi  ricniamo  dalla 
fua  mano  con  aziono  di  greq,/'»»  Porche  i fanti  fi- 
caio dalla  parola  di  Dio  , o dalPOrayont-  ( c) 
San  Paolo  parla  qui  delle  vivande  ; e vuol  di- 
re che  non  bilbgna  rigettare  alcuna  come  cat- 
tiva per  fua  natura  } che  tutto  ciò  che  Iddio 


(À)  Pontificale , e Rituale, 
(e)  I.  Itmoceo  IV.  4>  e 5> 
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ha  creato,  e buono;  c fe  illneccjro  è flato  cau- 

'"’i  a / »,  e Uomini  fi  fcrvino 

male  delle  Creature,  la  parola  di  Dio,  e J Ora- 
|z!one,  che  fi  fa  al  Signore,  di  rp.irgcrc  la  fua 
benedizione  fopra  quelle  Creature,  le  fantifica, 
c le  mette  ■nell’ ordine,  per  il  quale  elle  fonò 

I Era  dunque  un’ iifanza  ricevuta  a tempo  di 
,S,  Paolo,  quella  di  fare  a Iddio  Orazioni  fo- 
pra  le  Creature  inanimate , di  cu-  gli  Uomini 
fi  fervono  per  quelli  ufi  ordinar).  Nai  cliiamia- 
mo  queft’  Orazioni  benedizioni  ; e vediamo 
eh  elle  ^no  , e fempre  fono  Hate  in  ufo  in 
* Chicle  del  mondo,  come apparifee  da- 
> e da’  Rituali  più  antichi  della 
Ghicla  greca  e latina. 


§.  J.  Dille  Cerimonie , che  ufa  la  chiefa  nella 
"Mgg'or  parti  dille  btntiiyimi . 

D.  Perchè  fi  fa  uno  , o più  fegni  di  Croce 
fopra  tutte  le  cofe  , fopra  le  qiùli  fi  fanno  le 
Orazioni,  che  fi  chiamano  benedizioni? 

R.  Per  far  conofccre  con  queffb  légno,  che 
dopo  il  peccato,  folamente  per  i meriti  di  Ge- 
sù Crifto,  e per  virtù  della  fua  Croce  le  Crea- 
ture polfono  cITerc  benedette  da  Dio. 

Spie^ayont, 

La  virtù  della  Croce  di  Gesù  Grillo  non 
onera  folamente  fopra  gli  Uomini  , opera  .in- 
cile fopra  le  Creature  inanimate  . Il  pcceatu 
dell’Uomo  aveva  mclTo  una  confufionc  intera 
nella  natura  • l 'Demon)  fi  icrvivaiio  male  di 
^ttc  le  Creature,  e gli  Uomini  dominati  dai 
Demoni  fi  fervivano  anch’eglino  male  di  elfc 
per  fi^disfare  le  loro  voglie  . Quella  è auiUa 
ranilà,  alla  quale,  dice  S.  Paolo,  \ f)  tulli  U 
Creature  fono  foitopojie  malgrado  toro.  Solamen- 
te per  i meriti  di  GesùCriffo,  e per  virtù  del- 
la fua  Croce  le  Creature  polfono  elfer  liberate 
da  quefta  foggeiione  ; pcrcliè  folamente  per 
mezzo  della  grazia  di  G:sù  Criffo  , che  ha 
meritato  agli  Uomini  con  la  fua  morte,  pol- 
fono quelli  fcrvirfi  delle  Creature  fecondo  Id- 
dio. e la  polfanza  del  Demonio  fopra  quelle  è 
ftat»  legata  ; ed  in  quello  fenfo  S.  Paolo  dice  : 
Che  tutte  le  cofe  fono  Hate  riftabilitc,  ripara- 
re , rinnovare  per  mezzo  di  Gesù  Crifto  nel 
Ciclo,  e nella  terra:  Inflaurart  omnia  in  chri- 
Jio  , qua  In  Calia , & qua  in  terra  fune,  (g  ) 
Per  quello  anche  quando  la  Chiefa  vuol  bene- 
dire qualche  Creatura,  e fantitìcarja  per  l’ufo 
'*■1  > sii*  comincia  dal  fare  fopra 

di  lei  degli  Eforcifmi  prima  di  benedirla , co- 
me ab- 

(/)  Row.  vm.  IO, 

(g)  £fcf.  1.  IO. 
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me  abbiamo  (piegato  di  fopra  ; perchè  la  for- 
za del  Demonio  fopra  le  Creature  non  lafcia 
d'dfcr  grande,  permettendolo  così  Iddio» 

D.  Perchè  la  Chiefa  incenfa  la  maggior  par- 
te delle  cofe,  che  benedice? 

R.  Per  fpai  gore  buoni  odori  (opra  rutto  quel- 
lo ch'ella  benedice  , e per  chiedere  a Iddìo, 
che  rotazioni,  che  fa  per  tirare  la  fua  bene- 
dizione fopra  quelle  Creature,  $' innalzino  (Ino 
al  Trono  di  Dio  come  l’ incenfo . 

D.  Perchè  la  Chiefa  fa  gettare  dell'  acqua  be- 
nedetta fopra  le  perfone  , o fopra  le  cofe  che 
benedice? 

R.  Per  chiedere  a Iddio  che  ì Demonj  non 
(i  accodino,  e che  al  contrario  elle  llano puri- 
ficare dalla  virtù  dello  Spirito  Santo . 

D.  Perchè  la  Chiefa  (a  delle  unzioni  con  gli 
Olj  (ami  fopra  la  maggior  parte  delle  cofe , 
ch'ella  benedice,  e confacra? 

R.  Per  domandare  a Iddio  , che  (ì  degni 
mndare  la  virtù  dello  Spirito  Santo  fopra  que- 
lle cofe  , e per  ottenere  per  mezzo  di  queda 
virtù  gli  edettì  , per  i quali  (i  benedicono,  e 
C conlàcrano. 

Noi  abbiamo  detto  più  d' una  volta  , che 
l'unzione  edema  degli  Olj  fanti  , rapprefenta 
l'unzione  interna,  cioè  l'cdùfione  della  grazia, 
c della  virtù  dello  Spìrito  Santo  . La  grazia 
dello  Spirito  Santo  è chiamata  unzione  in  mol- 
ti paflì  del  nuovo  Tedamento  , c Gesù  Crido 
è chiamato  Crlfio  , cioè  a dire,  Unt»y  per  ec- 
cellenza; perche,  come  dice  egli  delTo appredb 
il  Profera  Ifaia,  lo  Spirito  Santo  ripofava  fo- 
pra di  luì  con  pienezza . Lt  Spirilo  Santo  , dice 
egli,  » /opra  di  tnt  , t ptr  éjuejio  mi  ht  eonft- 
crtio  con  ì*  fua  unzioni,  {h) 

§.  4,  Dille  Btntdi\iini  rifilate  al  f'efcor! , t di 
putite  non  riferralt^ 

D.  Tutti  i Sacerdoti  pollbno  fare  ogni  forra 
di  benedizioni  ? 

R.  Ve  ne  fono  di  quelle,  che  fono  rifervate 
ai  foli  Vefcevi  per  un  ufo,  che  viene  da  Tra- 
dizione Apodolica.  confermato  dalla  maggior 
parte  dei  Canoni  della  Chiefa  • Tale  c la  be- 
nedizione degli  Oli  fanti  , la  Conficrazione 
delle  Chicle,  e degli  Altari  cc.  Ve  ne  fono  al- 
tre, che  la  Chiefa  ha  rifervato  ai  Vefeovi , o 
ai  Sacerdoti  commedi  da  loro  ; tal' è la  bene- 
dizione della  biancheria , degli  ornamenti  dell’Al- 
tare, delle  Cappelle,  ede'Cimitcrj,  delle  Cro- 
ci, delle  Immagini  pubbliche,  delle  Campane, 
degli  Stendardi  cc.  Ve  ne  fono  finalmente  dì 


quelle,  per  le  quali  non  è nectifaria  la  licenza 
del  Vefeovo  ; tali  fono  le  benedizioni  dell’acqua , 
del  fate,  delle  cafe,  deivafcelli,  dell' uova,  di 
tutto  ciò  che  fi  può  mangiare  , delle  ceneri , 
delle  cere,  dei  rami  d’alberi  ec. 

D.  Perche  la  Chiefa  ha  rilèrvato  cetre  bene- 
dizioni ai  foli  Vefeovi,  cd altre  a quelli,  o ai 
Sacerdoti  commedi  da  loro  ? 

R.  La  fua  mira  in  quello  è (lata,  o di  con- 
fervarc  l’onore  dovuto  al  carattere  Epifcopale, 
o di  mantenere  il  buon  ordine  , cd  impedire 
molti  abufi,  che  potrebbero  introdutfi. 

Sphgaxjont  • 

Io  dico  in  primo  luogo  , eh’ è per  l’onore 
del  carattere  Epifcopale  , che  la  Chiefa  , ad 
elempio  degli  Apolloli,  ha  rifervato  ai  foli  Ve- 
(covi  certe  benedizioni  . Tali  fono  le  benedi- 
zioni più  folenni  , come  quelle  degli  Abbati  , 
dell’ Abbadclfe , la  confacrazione  delle  Monaclte, 
dei  Re,  e delle  Regine,  la  benedizione  dei  Ca- 
valieri, di  quelli  che  fi  deferivono  nella  Cro- 
ciata per  andare  a combattere  contro  gl’infe- 
deli, dell' armi,  e degli  llendardi. 

In  fecondo  luogo,  io  dico  che  la  Chiefa  ri- 
ferva ai  Vefeovi,  o ai  Sacerdoti  da  loro  com- 
mellì  molte  benedizioni , per  mantenere  in  buon 
ordine,  ed  impedire  gli  abufi.  E'  cofa  che  ap- 
(tartienc  al  buon  ordine  il  non  permettere  che 
li  efpongano  agli  occhi  dei  Fedeli  ornamenti 
facci,  che  non  fiano  della  qualiti  che  convie- 
ne; che  le  Immagini,  le  Croci,  le  biancherie 
della  Chiefa  forvino  in  tutto,  c per  tutto  con 
quella  decenza  , e conformiti  preferitta  dalle 
regole;  che  le  Cappelle,  e Cimitcrj  non  frano 
benedetti,  fe  non  quando  fono  nello  flato,  nel 
quale  devono  edere  ; che  non  fi  benedicano  le 
Campane , in  cui  vi  foflè  impecila  qualche  co- 
fa  d'indecente  nel  fonderla,  e che  non  fia  del- 
la grodézza  , e della  qualiti  convenevole  alla 
fituazione  dei  luoghi  ; ed  i Vefeovi  fono  giu- 
dici dì  tutte  quelle  cofe  • Perche  dunque  non 
fegua  errore,  e che  non  fi  benedica  , e non  fi 
cfponga  pubblicamente  cola  che  non  fia  nel 
buon’ordine,  la  Chiefa  rilèrva  la  benedizione 
di  tuttequelle  cofe  a:  Vefeovi,  acciocché  ne  giu- 
dichino da  per  fe  llcflì  , o commettino  quelle 
benedizioni  ai  Sacerdoti  zelanti  , ìnllruitì  , e 
capaci  di  decidere  a nome  del  Vefeovo,  fopra 
il  buono  , o cattivo  flato  dì  quelle  cofe . 


§.  J.  Della  bentdiyone  degli  Olj  fanti  , che  jt 
fa  il  Gloredi  fanto  dal  yefeoyo, 

D.  Quali  fono  gli  Olj  , che  il  Vefeovo  be- 
nedice il  Cìovedi  fanto  ? 

R.  I. 

Cor.  1.  II.  I.  Ciovannl  II.  c >o-  e >7,  Kaia  LXI-  I'. 


Dii. 
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R.  I.  L’Olio  ptr  unReref;l’InL..iit.  x. L’O- 
lio per  ungere  i Catcciiineiii.  j L’Olio  melco- 
l;to  col  Bailamo  , che  (i  chiama  fiero  Crif- 
ma.  Ci  ailopcra  pel  laCrcf-ina,  c per  altri  uh. 

D.  L'ulo  di  benedire  gli  Olj  fanti  è an- 
tico? 

R.  E'  un  ufo  d:  Tradizione  Apoftolica  y e 
noi  Tappiamo  per  il  mcdciinio  canale,  chei  fo- 
li Vifcori  devono  farne  la  benedizione. 

Quella  coTi  apparifee,  i.  In  tutti  i Pontifi- 
cali più  antichi  della  Chiefa  greca,  e latina. 

2.  Nella  pratica  di  tut’.e  le  Chicle  del  mon- 
do. Non  fc  n:  può  nominare  una,  che  aranti 
Lutero  , e Calvino  non  praticalfe  quella  cere- 
niouia.  Nel  Padri,  c nei  Concilj  dei  Seco- 
li più  reconditi  del  CrillianclìiiK).  (/) 

D.  Il  Pontificale  Romano  nota,  che  per  fa- 
re la  benedizione  degli  Olj  fanti,  hiluua  che 
oltre  al  Vefeovo  clic  celebra  la  Mcifa  Pontifi- 
calmente, vi  fiano  anco  dodici  Sacerdoti  vclliti 
di  tutti  gli  abiti  Sacerdotali  , fette  Diaconi  , 
fette  Suddiaconi  , c molti  altri  Minillri  infe- 
riori , tutti  vellitl  degli  abiti  convenevoli  al 
loro  Ordine  . Qtui’è  la  lagione  di  quella  ce- 
lcino;:i.l  ? 

R.  E'  un  vclligio  dell'antica  difciplina  della 
Cliicfa  , fecondo  la  quale  in  tutte  le  funzioni 
F.cclclialliclie  i Velcovj  erano  fcuipre  accompa- 
gnati da  un  giaii  numero  di  Sacerdoti  , di 
Diaconi  , cd  altri  Minillri  . fopra  cucco  alla 
Melfi. 

Per  intendere  queaa  rifpolla,  c per  penetra- 
re nello  Dello  tempo  l’oggetto  di  quella  lanca 
ccremoniaj  bifogiia  fapere , che  quando  il  Ve- 
feovo diceva  la  Melfa,  tutti  i Sacerdoti  la  di- 
cevano aflicme  con  lui  , e Davano  tutti  per 
qiiclt’ editto  accotoo  all' Aitate  velliti  dei  loro 
abiti  Siecrdotali.  Quefto  fi  odctva  ance: a nel- 
la Ch'cfa  greca  ; e nei  ne  vediamo  un  velti- 
gio  nella  Chiefa  latina  all’ Ordinazioni  dei  Sa-; 
cerdoti  , c dei  Vclcovi  . I Diaconi,  e i Sad-i 
diaconi,  e gli  altri  Mmifi.i  infeticri  afilDeva- 
no  alla  Mdia  anch'clli  veftiti  degli  orniir.cntil 
loro  propri . Ordinazioni  , le  benedizioni,' 
e la  maggior  parte  dell’ altre  cercinonie  fi  ta-j 
cevano  nel  tempo  della  Meda  , fiecomc  anche 
io  oggi  nella  McITa  fi  fa  la  benedizione  degli 
Olj  lanci . Or  come  i Sacerdoti  ailiiicntx  erano  j . 
cooperatori  del  Vefeovo  nell’ azione  del  Sacii-j 
fi2Ìo>  cosi  erano  anche  (uoi  coopcrztori  in  cut- 1! 
tc  quelle  benedizioni  , e ccrtmonic  . Noi  vc-|! 


diamo  In  S.  Paolo,  else  il  corpo  dei  Sacerdoti 
poneva  le  mani  fonri  quelli  che  gli  Apolloli 
ordinavano.  {!<^)  QueDo  fi  fa  anche  in  oggi. 
Tutti  i Saecrd'iti  che  aflìftono  all’Ordinazio- 
ne, pongono  le  mani  fopra  i Sacerdoti  che  li 
ordinano;  e nella  ccremonia  che  noi  fpieghia- 
mo  , tutti  (bifiino  tre  volte  fopra  gli  Olj  > 
che  fi  benedicono,  e vanno  a falutarglì,  come 
la  il  Vefeovo;  e<i  in  quello,  dice  il  Pontifica- 
le Romano , operano  come  cooperatori  del  Ve- 
feovo . Quell' u iione  dei  Sacerdoti  col  Vefeo- 
vo, è un  contralfcgno  dcll’untc.1  del  Sacerdo- 
zio della  nuora  Legge,  (i)  I Diaconi  , e i 
Suddiaconi  fono  ivi  iu  qualicd  di  Miniliri  , e 
di  aDìilruci.  Soiu)  gli  uni  , e gli  altri  io  mt- 
nicro  di  fette  , perchè  gli  Apolloli  non  elelfe- 
ro  clic  fette  EDaconi  ; e fopra  quella  norma 
molte  CiiitTc  ccl<.bri  non  avevano  le  non  lette 
Diaconi:  cd  era  anticamene;  l’ufo  della  Chie- 
fa di  Roma  , dove  a principio  non  ri  erano  * 
che  fette  titoli  di  Diaconi  Cardinali . (m)  Per 
quello  che  riguardi  ì Sacerdoti  , fono  di  nu- 
mero dodici  in  quella  ccremonia,  per  d.noca- 
re  più  cfpreilamciite  il  numero  dei  dodici  Apo- 
llofi  , ai  quali  Gesù  Crillo  dillribui  la  fiera 
Eucarillia,  di  cui  le  ne  cdvbra  in  quello  gior- 
iu>  l’imliiuzione.  Kd  Sacraniencario  diS.Gre- 
goiio  il  numero  dei  Sacerdoti,  e dei  Diaconi 
che  devono  ritrovarli  a quella  ccremonia,  noa 
è fillo  ; dice  lulomcnte  che  cucci  vi  là  trove- 
ranno . 

O.  Le  ccrcmonic  uTicc  nella  benedizione  de- 
gli Olj  fanti  fono  antich:? 

R.  Ancichillime  ; ne  fanno  fede  i libei  , in 
cui  è notato  l’ordine  di  quelle ccremonie,  tan- 
to apprelTo  i Greci , quomo  apprcilb  ì Latini  ; 
e noi  non  ne  fappiamo  il  principio.  Sappiamo 
bene  che  quelle  ceremonie  fono  in  ulb  da  più 
di  mille  anni  nella  forma,  che  li  praticano  in 
oggi,  lenza  che  appari  Ica , che  allora  folfe 
tinnovaca  coCi  alcuna,  (n) 

D.  Perchè  il  Vefeovo  , ed  i Sacerdoti  alli- 
Itcmi  vanno  a folfiare  tre  volte  foi»ra  gli  Oij 
farti  da  benedirli? 

R.  Per  chiedere  a Iddi»  con  qrieDa  ceremo- 
nia,  clic  li  degni  fare  fccndere  fopra  quell' Olj 
la  virtù  delio  Spirito  Santo  . Quando  Ccxii 
Crillo  volle  dare  lo  Spirito  Santo  agli  Apollo- 
li  , /‘fa  di  Im  , r gl!  dijf*  ; rietMit  l* 

Spiri  st  S*ntf  - ( » ) 

D.  Quando  la  benedizione  degli  Oli  fanti 
è terminata  , perché  il  Vefeovo  , e poi  i Sa- 
cerdoti vanno  a i'aluurgli , dicendo  tre  volte 

I 


Ci  ) Opriano  Ipift.^9.  • Gennaro.  S, 

Spirile  Santo  cip.  17-  S.  CrrlHo  di  Cocnital.  Catech. 

).  S !i(i-  f.  (kl  Bariefimo  contro  i Donatili  caf.  io. 

Concil- 1.  di  Cartag.  Can,  !•  j*  di  Cartas-  Cao  i.  di  Ti>- 
ledo  Can.  IO.  ec< 

(k)  t.  Ximot.  IV-  14. 


C/)  Amafa^io  !<h.  r.  cap.  ttk  . 

( m ) Jacopo  Cohriio  4 hnro  intiiolafO!  Nonna. 
fu/,  cap.  7.  tiampito  a n'orna  nel  id5j. 

(nj  Sacramentario  di  S.  Grce.  che  viveva  nel  feto  KCO* 
!o . L’ Ordine  Roma’io  . t Amalario  l’b.  *•  cip  u» 

I (•}  Gueanni  XX.  II. 
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queflc  paiole:  Ayt  fmflmm  chrìpiui^  jirt  zioni  . Noi  ne  abbiamo  datò  la  ra;;ione  cp:i 
cium  Oltum  . /«  yi  falui» , t fmiy  Crifmu  i /•  fopra»  Nel  fare  curchediina  di  qucOe  unzioni 
yi  ftlut»  y • yiinfa  oli»  . Ciò  noa  è un’ido-  fi  dice:  Slgntrey  quejlu  cuaftn»  fij  ftutìficita, 
latria  f * eonficrut»  ntl  namt  dtl  Vudrty  drl  figliuolo  , 

R.  1.^  Oieiia  ceremonia  era  in  ufo  dal  Celta  t dtllo  Sfiritt  S*ni»,  in  •ntrt  d’ un  i»l  Sani»  . 

Secolo,  tempo,  nel  quale  fi  era  ancora  appli'  Si  nomina  un  Santo  , fotio  1* invocazione  del  ' 

tati  a diilrupgcre  l’idolatria,  e fi  aveva  ri-  quale  la  campana  i bcncdetia,  per  diilinguere 
guardo  di  non  introdurla  nel  culto,  c ncllecc-  ciafeheduna  campana  dal  nome  del  Santo,  che 
lauonic  della.  Chiefa > (/r  ; .gli  è dato.  l 

a.  Queftt'  faluio  non  è ur’adoraiioner  fi  fa-  j.  Qiiando  la  campana  c benedetta,  il  Vcf- 
lutano  le  iinapini  di  Gciù  Criilo  crocifiOb,.  fi  covo  benedice  l' inccnib  , ed  altri  profumi  di 
falucano  i facri  Libri,  fi  falutano-le  Reliquie  grato  odore,  che  mette  nel  turibolo  ; il  qual’ 
dei  Santi  , lì  falutano  ogni  giorno  molte  altre  c raeiro  dopo  focco  la  campana  , affinché  ella 
cofe  ien-’a  adoiarie..O  che  quello,  faluco  fi  fac-  Ila  rutta  penetrata,  per  così  dire,  di  quelli 
eia  in  lìlenzio,  o.  che  fi.  dica  : I»  yi  /aiuta,  è grati  odori. 

lo  lielfo.  4.  Finalmente  fi  canta  folennemente  l’Evan- 

j..  Quello  falueo  non  fi  fa  a gli  Oli  fanti  fe  gelio  cavato  dal  dtcimo  Capitolo  di  S.  Luci  , 
non  pn  rapporto  a Gesù  Criilo,  che  quelli  dove  fi  dice  che  Maria  afcoltava  la  parola  di' 
tappreléntano , o alio  Spirito  Santo,  del  quale  Dio  ai  piedi  di  Gesù  Crilto,  e per  far  vedere 
contengono' la  virtù.  (^)  che  uno  dei  principali  ufi  delle  campane  è di 

adunare  il  popolo  per  fentire  la  parola  di 
$.  6.  Dtllu  btwdiytne  dtlk-  Camftne-  Dio.  (/_) 

Si  può  fare  un’applicazione  allegorica  di 
D.  L'uib  di  benedire  le  campane  è antico  tutte  quelle  ceremonic  ai  Pallori  della  Chiefa, 

Beila  Chiefaì  dei  quali  le  campane  fono,  percosidire,  l’im- 

R.  Non  Tempre  fi  fono  ufate  le  campane  magini,  (r)  conforme  fe  ne  può  giudicare dal- 
per  adunare  ì Fedeli  : e cosi  rufb  di  benedire  le  hgiHnti  tiffdlìoni. 

je  campane  non  può  cficre  della  prima  antichi-  i.  Le  campane  hanno  ippcfe  in  un  luogo 

tà  . Il  Baronio  crede  che  folle  Papa  Giovan-  elevato  ; i Pallori  devono  cficre  in  un  certo  \ 

bì  XIII.  che  rintiodulTe  l’anno  908..  di  Gesù  modo  innalzati  tra  il  Cielo,  e la  terra  con  la 

Criilo  . Ma  c certo  che  fi  benedivano  le  cacti-  difpofizionc  del  loro  cuore  , < urrà  fufptnfi  , 

pane  fino  del  fettimo  Secolo  della  Chic-  dice  Sant’ Agollino  ; (m)  e la  .Sacra  Scrittura 

fa.  (r)  jgli  chiama  fintinellc  per  la  cafa  d' Ifdraellc  , 

D.  Quali  fono  le  ccreraonie  della  benedizio-  che  devrno  liar  Icmpre  fepra  le  montagne  , 
ne  delie  campane Uioè  dlllaecati  dalla  terra,  e con  lo  fpirìco  nel 
R.  La  Chiefa  ne  ha  inllituite  molte  , che  iCielo.  (a/ 
fono  edificanti,  cioè,  i.  il  Vefeovo  , o il  Sa-  t.  Q_uclle  fi  Icntono  da  lontano  ; e degli 
" ■ " ....  I • ^ jj'j  funzioni  dei  quali  fucccdoro  i 

' Palloii  della  Chiefa  , è fiato  detto  ; il  fuon» 
ideila  hr»  y»ci  fi  « fatti  ftntirt  ftr  tutta  la 
I terra , (7  ) 

j.  Quelle  avvifano  i Fedeli  dell’ obbligo  lo» 

.ro  , e gli  adunano  alla  Chiefa  j e quella  è la 
* funzione  che  devono  fare  i Pallori . ( ^ ) 

^ Quelle  tengono  fontano  le  procelle,  e le 
tcmpchr  . I, Pallori  devono  avveitiie  i Fedeli 
delle  tempefie  fpirìtuali  , e delle  procelle, 
che  fono  preparate  a cadere  fopra  dì  loio  ; e 
k Orazioni  , i Sacrifizj  , e l’dbrtazioni  dei 
Ifuddetti  Pallori  hacno  forza  dì  divertirle.  De- 
Tciio  efléve  muri  di  bronzo  , dicono  i Profeti-, 
iper  opporli  allo  fdegno  del  Signore,  (a)  De“ 
vun»  render  conto  a Iddio  del.e  tempclic  che 

£ic- 

e 141.  Autore  che  fcrivcvrrfo  l’imo  1114.  di  Geili&i'  o. 

(w)  5.  Aeoi*  ferm.i.  f’’[ra  il  Sjimo  i». 

(»)  Iitchicle  III.  17.  Itau  XL.  >.  ' 

f y t P'.;'T:3ai  X-  i8. 

(r  J lui!  I-VIU  I.  t.  Cotin!  IX.  t<. 
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«erdoce  commeUo  da  quello  CantA  OK>Iti  ^almI 
adattaci  per  chiedere  a iddìo  la  Tua  mifciìcor- 
dia,  e la  fiia  protezione.  Benedice  l'acqua  c'I 
foie  mefcolaco  tnCcine,  fecondo  il  coftume  , c 
lava,  ajutato  dai  fiioi  Minifiri,  cucca  la  cam- 
pana per  dì  iuotì  , e per  di.  dentro  cor  quell’ 
acqua  benedetta,  eh’ è come  una  fpccic  d’efor- 
cifino,  dr  cui  qroi  avanti  abbiamo  fpkgato  la 
ragione,  parlando  delle  benedizioni  in  genera- 
le , c deli’  acqua , di  cui  ne  fpiegaremo  la  fuA 
benedizione» 

1.  Dopo  di  quello  G Tene  unzioni  con  l’Olio 
dei  Catecumeni  fui  di  fuori  della  campana,  c 
quattro  tic  fa  p:r  di  dcmro  col  facro  Oifina  . 
La  Chitlà  fi  ferve  dill’  unzione  degli  01  j Un- 
ti , e del  faao  Oifma  P"  tutte  le  ccniaera- 


(^)  Ftcramentirio  dì  5-  GrejorOr 
(f)  Amalano  hb,r,  «i.  Kubcito  Abate  I«b- y.  dei  dì- 
qrin»  Uffizi  Cip.  i8. 

Bom  Liuirg.  lìb.  i,  cap.  io. 

( J ^ Kurg.  lib.  I . cap- 1 1. 

(t.)  LAuturc  del  libro  intitolato:  Oimmdtànin.4,  tap.  f- 


f 


:|N  FORMA  DI 

Taecliefeiaiio  i popoli  . fe  non  finno  ciò  , clic 
dipcmle  «la  loro,  per  liberarli,  (i) 

Polfo  quello  , ecco  l'applicazione  a!lc);orica 
fli  tutte  le  ceremonie  che  li  fono  (piepace  . 
I.  Si  lava  tutta  la  campana  per  Ji  dentro  , e 
per  di  fuori  dopo  il  canto  dei  Salmi  , con  i 
quali  fi  è chielto  a Iddio  la  l'ua  protezione  . 
Cofa  che  ci  la  ricordare  , che  avanti  d*  eflere 
innalzati  alla  dignità  di  Pallore  della  Chiefa  , 
brfogna  elTcre  internamente  lavati  dai  Tuoi  pec- 
cati, e purificati  dalla  virtù  delia  Spirito  San- 
to, che  è uii'ellctto  della  inifericordia  di  Dio. 
a.  Si  fanno  fette  unzioni,  oon  l’olio  dei  Cate- 
cumeni fopra  la  campana  per  di  fuori  ; il  che 
può  lignificare  i (ette  doni  dello  Spirito  Santo. 
Doni  che  i Pailori  devono  aver  ricevuto  per 
comunicargli  agli  altri . Si  fanno  dopo  quat- 
tro unzioni  per  di  dentro  alia  campana  col  fa- 
cto Crifma . Quello  può  fard  conofeor:  , che 
i Pallori  dcvctio  elTere  tutti  internamente  ri- 
pieni di  Spirito  Santo,  a fine  dì  poter  produr- 
re per  mezzo  della  forza  della  loro  voce  gli  ! 
ellltti  figurati  da  quelli,  die  deve  produrre  lai 
campana.  Quello  numero  delie  quattro  unzio-!' 
ni  ci  può  dinotare  rdlenfione  della  carità,  da 
cui  i Pallori  devono  elferc  peuctrati  , e che 
deve  rendei'gli  fenfibili  agrintcrelli  della  Chie- 
fa per  tutta  la  terra.  Il  Tuono  della  voce  loro 
deve  farli  Icntirc  dalle  quattro  parti  del  mon- 
do, fe  è neceffarìo.  Devono  afiacicarfi  in  tutto 
ciò  , che  dipende  da  loro  , per  teuer  lontano 
le  procelle  -fpirituali  da  qualfivoglia  patte , che 
quelle  venghino.  }.  Si  fanno  bruciare  dei  pro- 
fumi focto  la  campana  dopo  l’ uuzìcni.  Quella 
«etemonia  ci  riduce  alla  memoria  una  gran 
verità,  cioè  che  i Pallori,  che  hanno  ricevuto 
l’ unzione  Tanta  , devono  portare  nel  loro  cuo- 
re i bifogni,  i voti,  e l' Orazioni  dei  Fedeli , 
pet  prefcntarle  a Iddio.  Sono  ilabilici  per  que- 
llo, fono  gii  Angeli  di  Dio  degli  Efarciti,  di- 
ce il  Profeta  Malachia  ! (e)  e una  delle  fun- 
zioni degli  Angeli  , è di  prefencare  davanti  il 
Troiio  di  Dio  le  Orazioni  dei  Fedeli;  (d)  e 
rotazioni  dei  Fedeli  Icno  figurate  dai  profii- 
mi . ( « ) 4.  Finaimcnte  dopo  la  ccremonia  fi 
canta  l' Evangelio,  nel  quale  fi  dice  che  Santa 
Marta  afcoltava  la  parola  di  Dio  a piedi  di 
Oetù  Crillo  . Quell'  ultima  circollanza  ci  può 
far  eonofeere,  1.  Che  una  delle  principali  lun- 
zìoni  dei  Pallori  , è di  adunare  il  popolo  alla 
Chiefa  per  afcoltarvi  la  parola  di  Dio . t.  Che 
devono  loro  medeiimi  ritornare  Tempre  ai  pie- 
di del  Salvatore,  per  afcoltarlo,  e per  medita- 
re la  Tua  parola,  quando  hanno  lò^sfatco  al-; 
le  funzioni  del  loro  MiniUcto.  (f) 


(hi  Ezecti.  XIII.  i|.  ( r«g. 

( c ) Cip.  «.  7. 

(d)  Tobia  XII.  II.  Apocal.  Vili.  4. 
(c;  Salm.  CXL.  i.  Afoc-  V.  8. 
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I D.  La  ceremonia  della  bencdizasne  d'uitl 
! campana  deve  cliiamirfi  Batrefimo? 

R.  Signor  no;  perché  folamente  gli  Uomini 
lono  battezzati  . Ciò  che  ha  dato  luogo  a 
quello  modo  di  parlar  popolare,  è la  fimilitd- 
dine  , che  hanno  le  ceremonie  del  Bittdirao  , 
e quelle  delia  benedizione  delle  .campane. 

Si  lava  la  campani,  fi  fanno  fopra  di  quella 
dell’uMioni  con  l'olio  dei  Catecumeni  , e eoi 
(acro  Crifma;  fi  benedice  fotto  nome  «TunSan- 
to  ; e in  alcune  Diocefi  quelli  che  hanno  fatto 
^ sieri  tedefì  deputati  a 
quell’ effetto  , nomìruno  al  Vefeovo  il  Santo, 
di  cui  ella  deve  portare  il  nome,  e colloro  fo- 
no chiamati  dal  popolo  Patrini.  Ma  non  fola- 
mente  le  eampacic,  ma  gli  Altari  , le  Cliiefe, 
e la  ni.aggior  parte  dell*  altre  cofe  , che  ia 
Chiela  benedice,  c confacra  , fono  lavate  con 
l'acqua  benedetta  , e dop»  unte  con  gli  Olj 
fanti,  e portano  il  nome  d’un  Santo.  La  ce- 
remotiii  della  loro  benedizione  non  fi  chiama 
per  quello,  Barcefiiiio. 

D.  Chi  è quello  , che  deve  Tuonare  le  cam- 
pane à 


R.  Anticamente  quella  funzione  appartene- 
va ai  Sacerdoti . ( » ) San  Benedetto  nella  Tua 
Regola  cap. 47.  vuole  che  quello  fia  l’Abbate, 

0 un  altro  Religiofo  olTerrance  , eommefib  da 
lui,  che  abbia  la  cura  di  adunare  la  comunità 
alla  Chiefa.  Anco  in  oggi  il  coll'ime  deiCcr- 
toliiii  è che  tutti  i Sacerdoti  Tuonino  la  cam- 
pana alternativamente  ; e per  quello  nella  mag- 
gior parte  delle  Chiefe  antiche  i campanili  Iò- 
ne, o fopra  il  Coro  , o affai  vicini  al  Coro  . 
In  oggi  li  iiiins  li  funzione  di  luonjre  Iccstiv* 
pane , tome  funzione  da  portinaio  ; e dopoichè 

1 Bidelli  fanno  nella  Chiefa  quali  tutte  le  fun- 
zioni dei  portinài,  gli  fi  lafcia  fare  amebe  que- 
fta.  Ma  è cofa  più  conforme  all’intenzione 
della  Chiefa  , che  .fiano  Chierici  quelli  che 
Tuonino  le  campane  , almeno  quelle  che  non 
Ibno  d’mia  grollczza  llraurdinarìa. 

D.  Quali  abufi  bifogna  icanlàre  rifpetco  al- 
fe campane? 

R.  1.  Di  fare  qualche  fuperllizìone  quando 
fi  fonde  il  metallo , del  quale  devono  elferc 
forniate,  a.  Di  Tuonarle  per  ufi  profani,  j.  Di 
Tuonarle  Tenta  alcuna  regola  , nè  difixrniiiien- 
to,  contro  le  diipofizioni  Sinodali.  4.  Di  Cuo- 
nate  Topra  quelle  il  concetto  d'arie  profane. 


(/)  Paflorjle  ^ S.  Greg,  cap.  uliimo. 

(g)  lab.6.  (fciCipinljrl  di  CtloMjgao  cap.  i«.  Ami- 
laito  Ud>  i*  cap.  t. 
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Instruziòk 

$,  7,  Oriint  itll*  arttmnl*  dtlla  confttrg\!tnt , 
t d€dia%itne  d'  una  Chltfa  , 
t d'ttn  elitre . 

r 

D.  Qiiaì'è  la  ecremonia  della  confàcrazione 
d’iina  C hicli  ? 

R.  £'  una  delle  più  lunghe,  e delle  più  bel- 
le ccrcmonie  della  Chiefa. 

II  Vefeovo  che  deve  conlicrarc  una  Chiefa, 
e quelli,  per  i quali  la  Chiefa  deve  eflere  eon- 
facraca  , devono  digiunare  il  giorno  avanci  la 
confacrazionc. 

La  vigilia  della  fuddetta  confacrazionc  il  Vc- 
feovo  rinchiude  in  un  Reliquiario  le  Reliquie 
dei  finti  Martiri,  che  devono  dier  meiTc  fotco 
I*  Altare  , e le  rinchiude  con  un*  atto  autenti- 
co, per  il  quale  apparifea,  che  ve  l'ha  meffe. 
Le  Reliquie  hanno  efpoile  tutta  la  notte  forco 
un  Tabernacolo  vicino  alla  Chiefa  , che  deve 
confacraifì.  In  quello  luogo  fi  cantano  Salmi, 
e fi  dice  ilMacutino,  e le  Laudi  avanci  a que- 
ite  Reliquie. 

Si  proccura  di  fare  attaccare  fbpra  i pilailri , 
o iopra  le  mura  della  Chiefa,  dodici  Cruci  in 
dillanza  apprtffo  a poco  uguale  dall’Altare  in- 
lino  alla  porca , fei  per  cialcheduna  parte , ed  a 
ciafeheduna  Croce  una  punta  per  mettervi  una 
candela . 

Il  giorno  dellaDedicazione  il  Vefeovo  il  por- 
ta a buon'ora  alla  Chiefa;  fa  preparare  cucco 
ciò  , di' è neceifario  per  la  funzione  , e fa  ac- 
ccn^re  le  dodici  candele , die  fono  alle  Croci 
della  parete. 

Dwu  cfce  di  Chiefa,  con  tutti  gli  altri:  non 
vi  reità  fe  non  un  iòlo  Diacono  col  Camice  c 
con  la  Stola,  il  quale  ferra  tutte  le  porte  per 
di  dentro. 

11  Vefeovo  va  con  il  Clero,  ed  il  popolo  al 
luogo,  dove  fono  le  Reliquie  dei  fanti  Marti- 
ri. Vi  recita  aUUmc  con  il  Clero  i fette  Sai 
mi  Pciiitenitali  , ed  in  queito  mentre  lì  velie 
degli  abiti  Pontiticali. 

Finiti  quelli  Salmi  , il  Vefeovo  ritorna  col 
Clero,  c il  popolo  avanci  alla  porca  pHneipa- 
Ic,  la  un’Orazione  per  invocare  lo  Sp'rito  San- 
to , li  pone  in  ginocchioni  con  tutto  il  Clero  , e 
tutto  il  popolo  per  cantare  le  Litanie  dei  Santi . 

Dopo  le  Litanie , il  Velcovo  benedice  ddi’ac 
qua  c del  falc  , die  mefeola  allìcmc  . Fa  ci  n 
quell’acqua  benedetta  un’afperlionc  fopra  di  fe 
licno,  Iopra  il  Clero,  fopra  il  p-polo,  e dopo 
attorno  attorno  alla  Chi,  la  verfb  1*  alto  delle 
mura,  cl  alCin’iieto.  Fatta  l’aCpcriìonc  ritor- 
na  avanti  alla  porta  dilla  Chii/a , e fa  un’Ora- 
zione, chiedtmlo  a Iddio,  che  voglij  ricever, 
quello  Tempio  fotte  la  fui  protceiont,  c non 
permetta  che  vi  abitino  i Dcm  mj  ; ma  bemi 
faccia  che  per  opera  dello  Spirito  Santo , vi  li 
feria  con  purità,  c liberti. 
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Dopo  queil’ Orazione  picchia  alla  porta  con 
il  Tuo  Pallorale  , e dice  quelle  parole  cavate  dal 
Salmoij.  aVprite  le  yejlre  font frinclf eli , t fie- 
no MftTtt  le  pone  eterne , ed  tntrtrè  il  Ut  delle 
Glorie  . Il  Diacono  eh’  è in  Chiefa  rifponde 
quel  che  fèguc  nel  medefimo Salmo:  Chi  è tjtet- 
fio  He  delle  Glorie}  Il  Velcovo  ripiglia  dicen- 
do : Ji'  il  signore  foriti  e fottrue  : Il  Signore 
font  nelle  teite^lie  . Il  Diacono  non  apre.  Il 
Velcovo  fa  la  feconda  afperlione  accomo  alla 
Chiefa  fopra  le  muraglie  verfo  i fondamenti, 
e al  Cimitero , e ritorna  dopo  alla  porca  della 
Chiefa,  dove  fa  una  Orazione  al  Signore  per 
chiedergli  f unione , c la  pace  per  tutti  quel- 
li, che  lì  aduneranno  in  quella  Chiefa  forco  la 
condotta  del  medeiiroo  Pallore  . Dopo  quelli 
Orazione  batte  la  feconda  volta  alla  porca  del- 
la Chicli  col  fuo  Pallorale,  dicendo  > iprite- 
ri  fiortt  te.  Il  Diacono  rifponde  come  fopra  : 
che  è qntftt  Re  di  Glorie  ? E il  Vefeovo  re- 
plica : Il  signor  forte  tc.  Ma  il  Diacono  non 
apre. 

Il  Veicolo  fa  la  terza  afperlione  attorno  al- 
la Chiela  fopra  le  mura  vcrio  l’ alto  di  quel- 
le, cd  al  Cimitero.  Mentre  che  fa  quell' alber- 
lioni,  e che  getta  l’acqua  benedetta,  dicelem- 
prc  quelle  parole:  nome  del  Vedre  , e del 

piglinolo^  e dello  Spirito  Senio,  Ritorna  di  nuo- 
vo alla  porta  della  Chiefa  , dove  fa  un'Orazio- 
ne a Iddio,  con  la  quale  lo  prega  che  ne  efea- 
no  i Demonj  , e che  vi  cnciiiio  con  lui  gli 
Angeli  di  pare.  Picchia  la  terza  volta  alla  por- 
ca con  le  medefìme  ceremonie  , e il  Diacono 
avendo  replicato  ; chi  è jne/lo  Re  di  Glorie } Il 
Vefeovo  e tutto  il  Clero  rifpondono:  e'  il  si- 
gnore dille  ririù,  ed  ì egli  il  Re  delle  Glorie, 
aprite,  aprite,  aprire.  Il  Vcfcovo  allora  fa  un 
legno  di  Croce  con  la  punta  del  fuo  Pallorale 
fopra  la  foglia  della  porta,  e nello  ilelfo  tem- 
po dice  quelle  parole  : Etto  il  fegmo  dilla  Cro- 
ce, Inni  i fantafmi  fi  panino  , Laporta  lì  apre, 
e il  Velcovo  entra  io  Chiefa  col  Clero,  e tut- 
to il  poppiti  iella  fuori.  Nell’ entrarvi  il  Velco- 
vo dice:  Pace  in  qutfia  ci/a  ; e CUCCO  il  Clero 
chiede  a Iddio  la  Ihlfa  colà  , cd  il  Velcovo  fi 
mette  in  ginocchioni  nel  mezzo  della  Chiefa, 
dt've  intuona  i'I  no:  p'tni  Creator,  ch’è  canta- 
to dal  Clero  . Ne!  mentre  che  li  canta,  uno 
dei  Miniliri  del  Vifcovo  fpai  gc  dcllacenere  fui 
pavimenti  .le  la  Chiefa  da  una  parte  all’altra, 
in  forma  di  Croce  di  Sa:it' Andrea , allìachc  il 
Velcovo  polla  impriine.e  lìipra  quella  cenere  le 
lettere,  di  cui  paii.’tc.no  qui  apprelTo. 

D pci  l'Inno  , ii  dicono  le  Litanie  dei  San- 
ti, alla  line  ilcllcquili  il  Velcovo  chiede  a Id- 
dio che  viliti  quel  lu.ig.o,  Cile  v ina  .di  i fuoi 
fanc  Angeli  per  c nlirvarloi  « che  b-nedica, 
fanniichi,  econlaeri  , IlaChielà,  e qaell' Al- 
tare, clic  devono  cller  cunfacrati  in  fuo  onore 
letto  nome  di  un  tal  Santo, 


Dopo 


IM  FORMA  DI  CaTICHISMO.' 


Dopo  quelle  Orazioni  , lì  canta  il  Cantico 
Stnuli(t»t , che  Zaccaria  Padre  di  S<  Gio:  Bac- 
tiiia  compofè  per  ringraziare  Iddio  del  benefi- 
lio  deir  Incarnazione  di  Gesù  Crifto  . Mentre 
(i  canta  « il  Vefeovo  Icrive  con  la  punta  del 
fuo  Paftorale  fopra  una  delle  linee,  che  fono 
fatte  con  la  cenere,  tutte  le  lettere  dell’alfabe- 
to greco  , e fopra  l’altra  quelle  dell’ alfabeto 
latino  , in  maniera  che  quelli  due  alfabeti  fi 
incrocino  , e che  la  prima  lettera  di  ciafehe- 
dun’ alfabeto  ha  da  un’angolo  della  Chiefa,  e 
l’ ultima  lettera  all’  eftremiti  oppolla  . Il  Vef- 
coro  li  accolla  vicino  all’Altare  , che  deve  ef- 
fere  confacrato  , e dice  quelle  parole  del  Sal- 
mo <9.  Dtui  in  ndjntarium  mrnm  inttndt  i e’I  | 
Coro  rilpotlde  : Difnint  ad  adjniand$un  me  fe- 
dina-,  e h ripete  tre  volte. 

Di  poi  il  Vefeovo  benedice  ancora  un’altra 
volta  i’aqua.  e vi  mefcola  del  l'ale  , della  ce- 
nere , e del  vino  ; le  quali  oofe  benedice  in 
particolare  prima  di  mefcolarlc. 

Il  Vefeovo  comincia  dopo  la  confacraxione 
dell’  Altare , o degli  Altari , fe  ve  ne  fono  più  ; 
ed  a quell'  efi'ctto  ìntuona  a piè  dell’  Altare  il 
Salmo  ìndica  me  Pene  il  Coro  lo  tira 
innanzi , e'  mentre  h canta  , intinge  il  pollice 
nell’acqua,  eh’ è Rata  benedetta  > e fa  cinque 
Croci  con  quell’acqua  fopa  la  Tavola  dell’Al- 
tare, una  nel  mezzo,  e l’ altre  quattro  ai  quat- 
tro angoli . Nel  fare  ciafeheduno  di  quelli  le- 
gni di  Croce  dice  s Qneft'  jiltare  fia  fantificat» 
in  enere  di  Pio  «nnifetente  y detta  gLeriefa  t'er- 
gine Maria  ^ di  tatti  i Santi  , fetta  U nome  , 

* la  memerta  di  »»  tal  Sante  : nel  tume  del 
Vadre  , del  Fìglinele,  e dette  Sfirite  Sante  • 

Il  Vefeovo  unifee  a quella  un’Orazione  per 
chiedere  a Iddio  che  lantifichi  l’Altare;  dopo 
di  che  fa  fette  volte  attorno  all’  Aitar»  , l’ af- 
perhone  dell’  acqua  benedetta  , e nel  tempo  di 
quefte  afperhoni  h canta  il  Salmo  jo.  Mifere- 
rt  . Fa  tre  afperhoni  attorno  alla  Chiefa  per 
di  dentro  fopra  le  mura , come  ha  fatto  per  di 
fuori , cioè  a baflb  verlb  i fondamenti , a mez- 
zo, e all’alto  . Afperge  anche  quell’acqua  fo- 
pra il  pavimento  della  Chiefa  , e mentre  lì 
tanno  quell’ afperhoni , h cantano  i Salmi  lar.  | 

e 9°'  I 

11  Vefeovo  dopo  dicq,  tre  diUerenti  Orazioni 
a Iddio  , per  chiederli  grazia  , e mìfericordia 
per  tutti  quelli  che  verranno  a fat’Orazione  in 
quella  Chiefa . 

Dopo  con  dell’acqua  benedetta,  della  calci- 
na , e del  Tale  , la  un  fmalto,  del  quale  noi 
ne  vedremo  adello  l’ ufo , e lo  l^ocdice . 

Efce  di  Chiefa  , e va  proccll'ionalmente  col 
Clero  al  luogo,  dove  fono  confervate  le  Reli- 
quie, per  trafportarle  in  Chiefa  ; e nell’anda- 
re, e ritornare  , fi  cantano  Salmi  , e Antifo- 
ne in  onore  dei  fanti  Mattili  , le  Reliquie 
ln^rtt\ieni  Celint, 
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dei  quali  devono  elTer  melTe  fopra  I*  Al- 
tare. 

Quando  la  Procellìone  è arrivata  alla  porta 
della  Chiefa  , il  Coro  vi  rella  , c il  Vefeovo 
accompagnato  dai  fuoi  Minillri , e dai  Sacer- 
doti che  portano  le  Reliquie  fopra  le  fpalle  , 
fa  il  giro  della  Chielà  per  dì  fuori,  e ritorna 
davanti  alla  porta  . Nel  mentre  che  h fa  que- 
fta  Procellìone  , il  popolo  che  va  dietro  canta 
K^rie  eleifen  , per  chiedere  mìfericordia  a Id- 
dio. 

Il  Vefeovo  ritornato  alla  porta  della  Chie- 
fa, fa  un’efortazione  al  mpolo  fopra  le  Dedi- 
cazioni delle  Chielè,  e l^ra  l’obbligo  di  con- 
fcrvare  i beni  della  Chieia , e di  pagare  la  de- 
cima . Fa  leggere  dall’Arcidiacono  i Decreti 
dei  Concili  fopra  quello  fuggetto  ; h volta  a! 
Fondatore  della  Chiefa  , e ^i  domanda  quali 
hano  l’entrate,  che  ha  deflinato  per  il  mante- 
nimento dei  Minillri  dell’ Altare  ; gli  fa  cono- 
feere  quale  è la  ricognizione  della  Chiefa  , e 
quali  fono  le  prerogative  , ch’ella  gli  con- 
cede . 

Finita  l’ elortazloue , il  Vefeovo  fa  un’Ora- 
zione a Iddio  per  chiederli  che  h degni  d’ en- 
trare con  la  fua  grazia  in  quella  eafa.  Fa  an- 
che col  Tacco  Crifma  un’  unzione  fopra  la  por- 
ca della  Chiefa  , e nel  tarla  dice  : t{el  neme 
del  Vadre,  » del  Figlintle,  e delle  Spirita  San- 
te: 0 Verta  fia  benedetta,  fantifeata,  eenfacra- 
ta,  cenfegnata,  e data  a Iddie.  9 Verta  fia  in- 
grejje  di  falnte,  e di  pace.  0 Verta  fia  una  par- 
ta pacifica  per  di  Getn  Crijla  Signer  na- 

jire,  che  ha  deue  , che  era  la  parta,  e che  ri- 
re, e regna  col  Vadre,  e can  le  Spirite  Sante. 

Si  entra  dopo  in  Chic/a  , e fi  gira  attorno 
proccIBonaimenie  con  le  Reliquie  . Dopo  la 
ProcelTione h pongono  le  Reliquie  vicino  all’ Ai- 
rare,  e fi  cauta  il  Salmo  149.  e ipo.  Il  Vefeo-r 
To  fa  un’Orazione  a Iddio  per  chiederli  che 
la  confacrazione  di  quello  luogo  ha  inviolabi- 
le. Dopo  quell’orazione  il  Vefeovo  confacra 
con  il  facro  Crilma  il  luogo  dove  devono  elle- 
re  ripolle  le  Reliquie  Torto  1*  Altare  : Qnefla 
Sepalcre,  dice  nel  far  l’unzione,  fia  cw/aTrat», 
* fanti ficate  nel  neme  del  Vadre,  del  figlinala, 
e delle  Spinte  Sante. 

Confacra  hmiimeute  la  pietra  che  deve  chiù- 
dcre  il  &polcro  , e nel  far  l’ unzione  dice 
Qnefia  Vietra  fia  fantificata  , e ranfacrata  nel 
neme  del  Vadre,  del  Figlinola,  e delle  Spirila 
Santa, 

Chiude  la  bocca  del  Sepolcro  con  quella 
pietra  ; egli  medefimo  mette  lo  fmalto  , ed  i 
muratori  proccurano  di  pareggiare  , ed  unire 
bene  quella  pietra  col  relb  dell’  Altare.  Fatto 
quello,  unge  di  nuovo  col  facro  Crifma  la 
pietra  , che  ha  ferrato  il  Scoierò,  dicendo  ; 
Qnefi' Aitar*  fia  chinfe  , e fantificat*  nel  ne- 
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ne  del  Vedrò 

Sento  • 

Benedice  dopo  l’ ìncenfo  che  mette  nel  turi- 
bolo , ed  incenfa  l’Altare  da  tutte  le  parti 
Finita  l’ incenfazione  chiede  a iddio  , che  le 
fue  Orazioni  s'innalzino  al  Cielo i come  il  fu- 
mo di  queft’ ìncenibt  e che  fàccia  milcricordia 
a tutti  quelli  che  t'fl'i.riranno  « o che  parteci- 
peranno dell’ offerte  fatte  fopra  queA’ Altare. 
Dopo  queA’ Orazione  il  Vefeovo  fa  cinque  fe- 
gni  di  Croce  col  turibolo  fopra  il  mezzo  , ed 
alle  qua  tto  fiancate  dell' Altare.  | 

Benedice  di  nuovo  l'tiiccnfo  , che  mette  nel 
turibolo,  c lo  di  a un  Sacerdote  , il  quale  fa 
Anipre  il  gito  dell'Altare  incenfando  , fino  a! 
che  non  fiano  terminace  l’ Orazioni  , c le  ce- 
remonie  della  confeerazione  dell’ Altare.  IlCo- 
ro  canta  il  Salmo  8}.  ed  in  quello  mentre  il 
Vefeovo  fa  con  l’Olio  dei  Catecumeni  un’ un- 
zione in  torma  di  Croce  fopra  ciafch-.dura  del-| 
le  cinque  Croci , che  fimo  impreffe  fopra  la 
tavola  dell’ Altare;  e dice  a ciafebeduna  unzie 
ne  ; Hmtjle  fittre  fie  fenii/icete  , » cenfecrete 
ut/  nome  del  Vedre  , e del  ti^liuoh  , e dello 
Spirito  Sento  , In  onere  dì  Dio  , e delle  Sente 
/'ergine  o o dei  Senti  , [otto  il  nome  y e le  mt- 
moTie  di  un  tei  Sento, 

Quell' unzioni  fimo  profeguite  da  un’incen- 
fazione  , e da  un’Orazione  che  vi  ha  rappor-l 
to  ; dopo  la  quale  fi  canta  il  Salmo  91.  Il  Ve-j 
feovo  reitera  Funzioni,  e le  inccniazioni  , e 
dice  un’ Oi azione  Gmile,  dopo  la  quale  fi  can- 
ta il  Salmo  44.  durando  il  quale  il  Vefeovo  fa 
cinque  nuove  unzioni  col  làcroCrifma  nei  me-| 
defimi  luoghi  dell’Altare,  e di  nuovo  incenfa, 
c dice  un’Orazione,  dopo  la  quale  fi  canta  il. 
Salmo  4f.  nel  qual  t.mpo  il  Vefeovo  fparge| 
dcirOlio  dei  Catecumeni,  e del  iàcto  Crifina 
full’ Altare  , gli  mefeoia  infirme  , e ne  frega 
tutta  la  Tavola  dell’  Altare  . Si  canta  A Sal-| 
mo  S6.  dopo  il  quale  il  Vefervo  elórta  il  po- 
polo a pregare  Iddio,  clic  fi  degni  benedire,  c| 
conlacraie  l’ Altare  , fi>pra  il  quale  fi  c fparfo 
l’Olio  Tanto,  e riguardare  favjotc\olincncel'of-{ 
fette  , che  vi  fa' anno  fatte  . Si  canta  il  Sai-' 
mo  147.  ed  alcuni  p a Ai  della  Sacra  Scrittttra, 
che  riguardano  la  Chicli  , e dimoAtano  che 
la  mi^gitir  parte  di  qucAe  ccreanonie  fonomi- 
Acrfi/e. 

In  pueAo  tempo  il  Vefeovo  fa  fopra  ciafehe- 
duna  delle  dodici  Ctoei,  che  Ibno  dipinte,  o 
imprdfe  lopra  le  tnura  della  Cbiefa  , uu’  un- 
zione col  facto  Crilnia  , e dice  a cialchcduna 


(*;  S.  fionlf.  I*.  4.  del  Baticfimo  cjp.14.  ee. 
fO  e.  »■  inailo  Apolofc^ia  all  linptiaieiC  iiUn,,.  Jufji,;, 
lib.  I».  li'  . •Iftoria  tcc'eiialt-  eap.  )■  e nella  ma  di  Collan- 
tino Iib-4  ao  a,  e hg-  oni  >ro».  Urterà  4 o j.  o éo. 
a felice,  c Letieta  ta.  ° Sa-, alla  f«a  lorella  »e. 

(*;  S.  Gitiotio  di  Niflà  Difcoii»  Icpra  li  Eatttfimo  di 


unzione  ; Q^flo  Tempio  fie  fentificeto  , r em. 
fecreto  nel  nome  del  Padre,  e del  figliuolo y * 
dello  Sperilo  Sentoy  in  onore  di  Dioy  delle  glo^ 
riofe  yergtne  Merle  , * di  tntti  i Senti  , fotte 
il  nanfe,  « le  memorie  di  itn  tei  Sento, 

Il  Vefeovo  ritorna  alf  Altare,  incenfa,  fa  uq 
Orazione  accompagnata  da  benedizioni.  Bene- 
dice venticinque  grani  d’inccnfo  ; ne  mette 
cinque  in  forma  di  Croce  fopra  ciafeheduna 
delle  Croci  dell’Altare  , fiopra  le  quali  ha  fat- 
to l’ unzioni  . Mette  fopra  quelle  Croci  una 

fiiccola  candela  ; accende  qucAe  cinque  cande- 
ette  , affinchè  clic  brucino  con  qujAi  cinque 
grani  tTincenfo:  ed  in  quel  tempo  dice  le  Ora- 
zioni adattate  a qucAa  cola. 

Il  Vefeovo  dopo  recita  alcune  Orazioni  , 
che  tendono  tutte  a chiedere  a Iddio  , che 
fparga  la  fua  benedizione  fbpra  queA' Altare. 
Benedice  le  tovaglie,  i panjicelli,  i vali  , gli 
ornamenti  che  devono  fervirc  all’  Altare  , e fi- 
nilce  la  ccremonia  con  la  celebrazione  del  làu- 
to Sacrifizio  deiIa  Melfa  , che  dice  lui  roedefi- 
mo,  o che  fa  dire  in  fua  prefenza,  fe  è trop- 
po affaticato. 

O.  L'  ufo  di  confactare  , e dedicare  le  Chie- 
fe  è anricol 

R.  Noi  non  ne  fimpiomo  il  principio  ; ma 
lo  vediamo  Aabilito  fino  dal  quarto  SmoIo  del- 
la Chiefa  . Dopo  quello  tempo  fi  è praticato 
da  per  rutto  finta  alcuna  coittraddizlone  . £' 
dunque  colà  chiara,  fecondo  la  regola  llabìlita. 
da  Sant’AgoAioo  , (fi)  che  queA’ ufo  venga 
dalia  Tradizione  ApoAoIica- -(/ ) 

O.  £ i’  ufo  di  confàcrare  gli  Altari  è an- 
tico# 

R.  E1  fimilmente  di  Tradizione  ApoAoIica  ; 
perchè  anche  di  qucAo  non  fe  ne  vede  il  prin- 
cipio , anzi  lo  vediamo  Ibbilico  per  tutta  la 
Cliiefa  fino  dal  quatto  Secolo,  (t^) 

§.  8.  Sfiege\lane  delle  principell  teremonie  del- 
le ieeicetjoney  e fonfeere\iotu  <C  tene 
chiefey  e tC  un' Mteart. 

D.  Per  qual  ciufa  la  Chiefa  impiega  tant’ 
Orazioni , e ceremonie  per  la  eonfacrazionc 
d’una  Chiefàl 

R.  Per  far  conofccre  quante  fatiche  , e tra- 
vagli ha  coAato  a Gesù  CriAo  per  arrivare 
alla  Dedicazione  dell’  edifizio  fpiricuale  , di 
cui  egli  mcdclimo  ne  è l’Architetto,  la  pietra 
angolare,  e fondamentale,  ed  A confàetacote . 

Spio- 

Gerii  Crlflo.  S.  Ambro^.  lettera  zi-  alla  fui  fsttllj.  té  il 
principio  del  libro  dell’tlorrjiione  alla  verginiii.  S.  Gir-jl. 
contij  Viijilinzio.  S Agjil.  Iib.  io.  contro  Fauilo  cip-  ir- 
S.  Dionifì]  , o l’Autore  delta  Gcraichia  Ecclefrall.  cap  4- 
Concilio  d’ Adila  Ctn.  14.  ec. 


C, Cio( 


IN  forma  di  Catechismo 


Spirg4x.>»nf  » 

Gl)  ed'fizj  materiali  ^ dei  quali  il  Vefcovo 
la  lì  Dc^iicazìonc,  f no  , corforme  abbiamo 
drrcn  altrove  , la  figura  e riinmagine  degli 
cdifirj  {pirituali . Sìàmt  nti  (iiffli  diceSan  Pao- 
lo , ijutp’  tdifiìjt  fpiritittle,  ncij  i tptjdi  fiìim 
fitti  ftkbrlc.t!  Joprt  il  findtmtntt  tiri  Trtfttl y 
t digli  jIptPaU  , ti  uniti  in  Cttù  Crifity,  eh' i 
la  pittrt  prinrlptlt  itWtt.gtU,  ffprt  U ^utle 

ijjendi  pollo  tutto  Crilfi\ioy  fi  tl\ty  t fi  4Ccr»‘ 

fet  nrltt  fui  proporzioni  y t ntUt  (ut  fimmttrtt 
piT  efftrt  un  ftnt»  Ttntpio  etn(j£rtlt  ti  Stgnt- 
rt . {l) 

Per  confprmarfi  a quefi'  aJlceoria  di  San  Pao- 
lo, la  Chiefa  ha  voluto  che  la  ceremonia  del- 
la conrierazione,  e Dedicazione  dei  Tempi  ma- 
re: ìuli  fofre  quafi  tutta  mifleriofa  , e folle  un’ 
fmmag’nc  della  confacrazione  y.  t Dedicazione 
dei  Tempj  fpirituali.  (m) 

Io  dico  che  la  ceremonia  della  conlàcrazio- 
ne  e Dedicazione  della  Chirfa  è juafi  tuttt 
milicricra , per  far  conulcere,  che  tia  un  gran 
numero  di'  Miflci  j , con  cui  la  Chiefa  accom- 
}>agaa  erpreflamente  quella  ceremonia  per  la 
rag’one  che-  noi  abbiamo  fpiegato  vi  fono 
moltifiàme  Orazioni  , e ceremonie  puramente 
letterali  , l’oggetto  delle  quali  è di  benedite, 
conlacrare,  e dedicare  a Iddio  il  Tempio  ma- 
teriale , conferme  ella- benedice , e confacra  la 
maggior  patte  delle  cofe  , che  fervono  all'  ulb 
farro  ..  Noi  fpiegarcino  quello  che  vi  e di|mi- 
lieriofo  ,,  il  reiiantc  non  ha  bifemo  di  fpiega- 
zione,  poiefac  lo  Ipiega  da  per  le.- 

D>  Perche  biibgn’'egli  che  il  Vefcovo,  ed  il 
popolo  digiunino  la  vigilia  di' quella  funzione? 

k.  La  Chiefa  fi  prepara  col  digiuno  a tutte 
le  azioni  grandi  : e vuol  far  conofeere  che  fa- 
lò per  mezzo  dei  patimenti  fi-  può  pervenire 
all' allegrezza  della  Dedicazione  degli  edirizj 

airicuali  , che  fi  deve  fare  nel  Ciclo.  A que- 
) fine  la  Chiefa  digiuna  la  Vigilia  di  tutte 
le  grandi:  Ibleoniti-,.  conforme  abbiamo  detto 
altrove. - 

D.  Perchè  le  Reliqure  dei  Santi,  che  devon- 
fi  porre  fepra  l’ Altare  , fon  polle  il  giorno 
innanzi  lotto  un  Tabernacolo  vicino  alIaChicfa? 

K.  Per  poterle  portare  più  comodamente  al- 
la Chikfi  , per- la  quale  lono  delliiate,  c- nel- 
la quale  non:fi  vogliono  mettere,  fe  nonquan- 
do farà  confactata  . Si  può  dire  anche  che 
quefta  ceremonia  ci  fa  compì  elidere  , che  per 
edere  incorporati  a Gesù  Grillo  nel  Cielo,  t>i- 
fogna:  aver-  vilfuco  fopta  la  tetra  coime  Itia- 
nicriv. 


(1)  Ifef.  n.  ly-  e fr?.  >. 

(mj  V Ij  Ire  inHj  Pstro- di' quella  libri  fapia  la  Feda 
Olili  Ucdiiizione  dilla  Chiela- 
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« .. 

Spìegt\l»Ht . . 

I.  Noi  abbiamo  fatto  vedere  parlando  degli 
-Altari,  che  quelli  fono  la  figura  di  Gesù  Cri- 
(lo  } e che  le  Reliquie  dei  Santi  fono  polle 
■ fotte  1’ -Altare  , per  denotare  , che  i Santi  fo- 
no uniti  , ed  incorporaci  a Gesù  Crillo  nel 
Cielor. 

z.  San  Paolo  per  farci  eonolcere  che  quefto 
mondo  non  è la  nollrz  patria  , e che  noi  fia- 
mo  ferallieri  (opra  la  terra , dice  che  noi  non 
fiamo  (opra  la  terra  nel  nollro  corpo  > altri- 
menti che  come  in  un  Padiglione.- (rs) 

D.  Che  cofa  lignificano  le  dodici  Croci  y 
che  s’ imprimono'  fepra  le  muraglie  della  Chie- 
fa, e le  candelle  che  fi-  mettono'  eli'  rirapetto  « 
quella  Crocee 

R.  Significano  i dodici  Apoftoli , che  hanno 
portato  la  luce  dell'Evangelio,  e la  dottrina 
I della  Croce  per  turca  la  terra , di  dove  fi  fimo 
cavate  le  pietre  vive  , che  compongono  l’ edi- 
I fizio  fpiriiuale  del  Ciclo  .-  San  Giovanni  dice 
nell' Apocaliile  che  le  mura  della  Celclle  Ge- 
rufalcnime  avevano  dodici  fondamenti  , e che 
(opra  quefie  mura  erano  fcritti  i nomi  dei  do- 
dici Apolloli.  («)' 

D.  Pci  che  fi  accendono  quelle  dodici'  cande- 
le avanti  di  principiare  la  ceremonia? 

R.  Per  infegnare  che  la  Chiefa  del  Cielo 
non  deve  elTere  confacrata  ,-  e dedicata  che  in 
confeguenra  delia  Mifliune  dei  dodici'  Apollo- 
li  , che  lono  Itati  manii.tì  per  rutta  la  terra^ 
per  portarvi  la  luce  dell’Evangelio. 

D.  Perché  il  Velcovo  fa  tre  volte  l’afpcrfi»- 
ne  fepra  le  mura  delia  Chiefa  con  l’acqua  be- 
nelle  tra?. 

R.  Per  purificarle,  e per  impedire  che  I De- 
moni non  s accollino  , ed  i come  una  fpecie 
d’ Lfereifmo  .- 

D.  Perchè  fi  picchia  tre  volte  alla  porta  del- 
la Chiefa  avanti'  d'eiuraivi?-  Perchè  non  s'apre 
la  prima  volta  ? 

R.  Per  far  conolcete  che  non  fenza  rcfiflen- 
za  il  Demonio,  il  forte  armato  c fiato  fpogl ia- 
to da  Gesù  Óillo  , e cacciato  dall’imperio 
che  ha  efercitato'  da  ramo  tempo  fepra  degli 
U miini. 

LI.  Che  cola  fignifica  l'ingrelfo  dei  Vefcovo 
in  Chiefa  ? 

R.  L’ ingrcITo  di  Gesù  Crillo  in  Cielo  do- 
po d’aver  fupcrate  tutte  le  potenze  dell'In- 
fe-no.. 

D.  Perchè  il  Vefcovo  entra  felo  con  i (uoi 
Minifiri  in  Chiefa  per  cominciarvi  la  Dedica- 
zione del  Tempio,  e dell’ -Altare,  e perche  non 

la  ter- 
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la  termina  fé  non  dopo  che  il  popolo  è entra- 
to allicmc  con  elio  lui? 

R,  La  ragion  letterale  è , che  fe  il  popolo 
vi  enttalTe  fubito  , le  ccremonic  non  fi  fareb- 
bero con  tutta  la  libertà.  Ma  la  Chiefa  vuole 
anche  farci  coiiofcere  in  quello  « che  quando 
Gesìl  Crifto  entrò  la  prima  volta  in  Cielo  , 

' non  condiilTc  fcco  fe  non  una  patte  di  quelli  , 
elle  dovevano  comporre  l’ edilizio  Ipirituale  ; 
che  in  prefenza  loro  cominciò  la  Dedicazione 
di  quello  cdifizto,  ma  che  non  la  terminerà  fe 
non  dopo  d’aver  adunato  tutti  quelli,  che  de- 
vono cllerc  le  pietre  vive  di  queHo  edifitio  , e 
che  allora  le  prefenterà  tutte  a Iddio  fuo  Pa- 
dre ; cola  che  fari  quando  dopo  d’  aver  piudi- 
cato  i vivi  c i morti  , rientrerà  con  tutta  la 
Chiefa  trionfante  in  Ciclo. 

D.  Che  cofa  lignifica  l’Alfabeto  greco  , e 
latino  , che  il  Vefeovo  fcrive  fopra  il  pavi- 
mento in  forma  di  Croce  , mentre  fi  canta  il 
Cantico  ittudiUiui 

R.  Che  Gesù  Crifio  ha  riunito  per  mezzo 
della  Croce  tutti  i popoli  della  terra  divifi  per 
r innanzi  di  linguaggio  , d’ inclinazione  > e di 
iclìgione. 

Sfltgitjmi . 

La  lingua  Greca  , e Latina  fono  fiate  k 
due  più  dìfiefe  , e fotco  quefte  due  lingue  la 
Chiefa  comprende  l’idea  di  tutte  le  lingue  , 
che  dividono  i popoli  . Tutti,  di  qualliroglia 
linguaggio,  tribù,  e nazione,  fono  fiati  adu- 
nati , e riuniti  da  Geaù  Oifto  per  fame  un 
. Tempio,  che  deve  elTcr  eonfàcrato  a Iddio  , e 
nello  è il  gran  frutto  dell*  Incarnazione  , c 
ella  Pafiione  di  Gesù  Ccillo;  però  quelli  Al- 
■labeti  fono  ferirti  in  Croce;  e nel  mentre  che 
il  Vefeovo  gli  fcrive  , fi  canta  il  Cantico  Br- 
ncdinHt , eh’  é un’  azione  di  grazie  dell’  Incar- 
nazione di  Gesù  Crifio. 

D.  Che  cofa  fignilicano  l’acqua,  il  vino,  il 
fale,  la  cenere  cne  il  Vefeovo  benedice,  c che 
ancfcola  infieme  per  farne  l’afpcrfionc  fopra 
r Altare  , e fopra  le  mura  della  Chiefa  ? 

R.  L’acqua  è la  figura  dell’ umanità  di  Ge- 
aù Crifio  , il  vino  della  Diviniti , conforme 
apparifee  dall’Orazione  , che  la  Chiela  dice 
uula  Mellk  nel  mclcolarc  1’  acqua  ed  il  vino  . 
l.a  cenere  è fimbolo  della  murre  , perche  da 
qnffia  fìamo  ridotti  in  cenere;  il  l'ale  è iifim- 
bolo  dell’incorruzione  . Quelle  quattro  cofe 
inefcolate  inficme  loiio  la  figura  di  Gesù  Cri- 
fio  Dio  e Domo,  morto  e r^iulcitato;  e fola- 
mente  da  lui  TOfliamo  elTete  purificati,  da  po- 
ter diventare  Tempio  di  Dio. 

D.  Che  cofa  fignilìcauo  le  cinque  Croci,  che 
fono  impufiè  fopra  la  Tavola  dell'Altare  , c 

(g)  Ap«al.  V.  I. 


(opra  le  quali  il  Vefeovo  fa  dei  fegni  di  Cro* 
ce  con  l’acqua  , con  l’Olio  dei  Catecumeni, 
e col  farro  Crifina? 

R.  L’Altare  , è la  figura  di  Gesù  Crifio  { 
le  cinque  Croci  iinprcITe  fopra  l’ Altare  , una 
nel  meato,  e le  quattro  alt  e ai  quattro  ango- 
li, pollòno  confiderai  fi  come  l’immagine  delle 
cinque  piaghe  di  Gesù  Crifio  . Si  fa  fopra 
l’ Aitar  materiale  1’ afpcrfione  de  11’ acqua,  deli' 
Olio  dei  Catecumeni  , e del  lacro  Crifina , a 
line  di  renderlo  con  la  confacrazione  di  quelle 
unzioni,  una  figura  più  cfprciTa  di  Gesù  Cri- 
fio.  L’Olio,  e’I  facio  Crilina,  con  cui  fi  un- 
ge l’ Altare  , e con  cui  fi  frega  dupn  da  per 
tutto  , fono  un’  immagine  deli'  unzione  dello 
Spirito  Santo,  della  quale  Gesù  Crifio  è fiato 
tutto  ripiene  j cofa  che  gli  fa  portare  eccel- 
lentemente il  nome  di  Crift». 

D.  Perchè  il  popolo  canta  il  Kyrìt  tlriftn  , 
nell’ accompagnai  e le  Reliquie,  con  le  quali  il 
Vefeovo  fa  prnccHionalmcnte  il  giro  della  Chie- 
fa per  di  fuori  ? 

R.  Per  infegiiarci  che  debbiamo  feguitarc  i 
Santi  in  quella  vita,  focto  la  condotta  di  Ge- 
sù Grillo  loro  Capo  e noflro  , rapprelèntato 
dal  Vefeovo;  e che  non  polliamo  entrare  dopo 
di  loro  nel  Cielo,  fc  non  per  un’effett»  della 
mifericordia  di  Dio  , che  dobbiamo  implorare 
incelTantemcnre , lègurtando  il  loro  efeinpio. 

D.  Perchè  fi  cantano  i Cantici  di  allegrezza 
nel  fare  la  Proccfllone  con  le  Reliquie  attorno 
alla  Chiefa  , quando  vi  fi  è entrati  ? 

R.  Per  rapprefentarc  la  tanta  allegrezza,  che 
rifente  la  Chiefa  del  Ciclo  , quando  i Fedeli 
vi  entrano  per  regnarvi  con  Gesù  Crifio. 

D.  Perché  il  Vefeovo  rinchiude  le  Kcliquie 
fotto  l’Altare,  di  maniera  che  quelk  non  ap- 
parìfcaao  più? 

R.  Per  far  comprendere  che  i Santi  fono 
talmente  incorporati  con  Gesù  Crifio  nel  Cie- 
lo , che  non  fanno  , per  così  dire  , che  una 
cola  medefima  con  lui  ; e che  folaniente  Gc»à 
Crifio  apparifee  , e gli  tiene  nafeofti  intera- 
mente con  la  fua  luce. 

D.  Perchè  a’ incenfa  continovamcntc  l’Altare' 
fino  alla  fine  della  Dedicazione  ? 

R.  Per  far  conofccre  che  lino  a tanto  che  la 
Dedicazione  della  Chiefa  del  Cielo  fia  confu- 
mata , quelli  che  compongono  quella  Chiefa 
non  celiano  di  prcfcntarc  davanti  a Gesù  Cri- 
fio,  ch’è  l’Altare  di  Dio,  l’ Orazioni  dei  Fe- 
deli, come  un  incenfo  di  grato  odore,  (p)  _ 
D.  Perchè  il  Vefeovo  fa  bruciare  fopra  cia- 
fcheduna  delle  cinque  Croci  una  candeletta  con 
dei  gnis)  d’inccnfo? 

R.  L*  Orazioni  che  accompagnano  quefta  ce- 
remonia  , ce  ne  fanno  comprcndcie  l’ oggetto. 
11  Vefeovo,  e tutta  l’adunanza  li  mette  allora 
I in  gi- 
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in  ginocchio  per  invocirc  1‘  aji:to  dello  Spiri- 
to Santo  • Si  caiica  dopo  due  Antilone  cavate 
dalla  Scrittura  , che  dicono  ^e  F Augclo  pre- 
fenti  a Iddio  le  noftre  Orazioni  come  un’  in- 
tenfo  di  grato  odore  . Finalmente  il  Vefeovo 
fa  un’Orazione,  con  la  quale  prega  Iddio, 
thè  riguardi  (àvorcvolniemc  ciò  clic  brucia  fo- 
pra  l’Altare,  fenza  ferniarlì  al  fuoco  materia- 
le  , che  lo  conlutna  ; e di  fpargerc  la  virtù 
del  fuo  Spirito,  affinchè  l’ Orazioni  dei  Fedeli 
f-gurate  da  quell’ incenfo,  fi  alzino  lina  al  fuo 
Tro»o  come  un  profumo  di  grato  odore  , e 
che  quelli  ricevino  la  grazia  di  partociparede- 
gnaraerne  al  Sacrifizio  Eucariftico,  che  fi  ofte- 
rifee  fopt»  quell’ Aitate , per  pervenite  alla  vi 
ta  eterna  pu-  mezzo  di  Gesù  Crifto. 

D.  Perchè  I. confacra  la  Chiefa  , e l’Altare 
non  folamente  u onore  di  Dio  , ma  anco  in 
onore  della  Santillina  Vergine,  e dei  Sancii 

R.  Per  ìnlegnarci,che  l'unione  intima , che 
la  fvanta  Vergine,  ed  j Santi  hanno  con  Gesù 
Crillo  , c per  mezzo  H lui  con  la  Sar.tiflinia 
Trini*-!  > fa  che  l’onore  ^ e la  gloria  di  Dio 
ridondi  fopra  di  loro  , e d>e  (iano  onorati,  e 
gluriScati  da  tutte  le  cofe  , thè  onoiano  , e 
gloriticano  quello . 

, D.  Perchè  fi  di  egli  il  nome  d’un  Santo  a 
ciafehedun  Tempio,  ed  a ciafchedun’Altarc? 

R.  I.  Per  dillingucre  ciafclurdun’ Alare  , e 
ciafehedun  Tempio  con  quello  nome  • z.  Per 
dare  a quelli  , per  i quali  fi  confacrano  quelli 
Tempj,  c quefti  Aitati,  un  Protettore  appref- 
(o  Gesù  Crillo  , che  polUno  invocarlo  Ungo- 
larmcme . , 

D.  Perchè  fi  linilce  la  ceremouia  della  con- 
facraziune  , e Dedicazione  d'una  Chiela  con 
la  celebrazione  della  lanca  Melfaè 

R.  I.  Per  terminare  di  confacrarc  queAo 
Tempio,  e quclV Altare  materiale  con  la  cele- 
brazione del  più  faiito  dei  nollri  Miilerj. 

a.  Ptr  far  vedere  che  quando  Gesù  CriAo 
averi  facto  nel  Cielo  la  fpiikuale  Dedicazione 
delFcditìzio,  di  cui  egli  è I' /Vrehiretto  , c che 
non  farà  terminato  le  non  ali.;  li.ic  del  mon- 
do,quella  Chicli  noti  averi  più  altra  occupa- 
zione dopo  la  fua  confacraiione,  c Dedicazio- 
ne , che  dì  oA'crirlì  ìnccifanccmeme  a Iddìo, 
per  mezzo  di  Gesù  Crillo,  per  lodarlo,  ado- 
rarlo, ringraziarlo,  e benedirlo  per  tutta  l'cttr- 
niti  . Coli  che  la  Ciucia  comincia  dal  fanco 
Sacrifizio  della  Melfa,  il  quale,  conforme  ab- 
biamo l'picpto,  c il  Sacrifizio  di_  GesùCrilio, 
c di  tutti  .i,i'uoi  membri  , che  li  oifcrilc-mo  , 
e fono  oActti  a Iddio  per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
Ilo,  con  Gesù  CriAo,  ed  in  Gesù  Crillo,  pcr|' 


■ (?)  Vedils  fpiegjzione  di  mite  quelle  ter  Jnwnie  iwl  Iihro| 
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renderli  il  culto  fupren.o  , che  gli  è dovu- 
to. (?) 

§.  9.  DilLt  Btntdlxjmt  itti  finti  Btu- 
t itjìmtli, 

D.  Lz  ceremonia  di  benedir  I*  acqua  del  Bac- 
tefimo  è antica  ? . 

R.  Noi  abbiamo  l'atto- vedme  , che  deriva 
da  Tradizione  ApoAolica.  (e) 

D.  In  che  cofa  confille  la  ceremonia  di  que- 
Aa  benedizione  ? 

R.  In  quello  • D^o  che  è compita  la  lettu- 
ra delle  Profezie  , fi  va  proeellìonalmentc  ver- 
fo  il  Fonte  Dittclimalc,  e nel  tempo  di  q-iella 
Proccliione  fi  Canr.mo  alcuni  verlctti  cavaci  dal 
Salmo  41.  che  elprimono  l’ardore  , col  quale 
i Cattxumcni  lòfpirano  l’ acque  del  Baccclìnio. 
Il  Vefeovo  , o il  Sacerdote  elfe-ido  arriv.ito  al 
Fonte  fa  un’Orazione  a Iddio  , per  chiederli 
che  cAingua  qucAa  fece  rptricuale  del  popolo  , 
che  vuol  rinalcere  per  mezzo  dì  quell'  acque  . 
Fa  tlipoì  la  bencvlizione  dei  Fonti  con  una  ma- 
ravigliofa  Orazione,  che  ciafciieduno  pud  leg- 
gere nel  libro  della  Sectimrna  (anca.  L’ogget- 
to di  quell'orazione  è di  chiedere  a Iddio  , 
che  ramifichi  quell'  acqua,  che  la  riempia  del- 
la virtù  delio  Spìrito  Santo,  e che  la  rendi  f'- 
coiuii  , e capace  di  produrre  frutti  di  vita  cc. 

Nei  dire  quell’orazione  fa  un  legno  di  Cro- 
ce fop;i  l’ acque  , diAendendo  ia  mano  fopra 
di  quelle  e le  tocca  Con  la  pianta  della  ma* 
no  , cliiedendo  a Idd'io  , che  il  Demonio  r.oa 
abbi.i  alcun  potere  fopri  di  quelle,  e che  non 
fc  nc  ferva  per  nuocere  agli  Uomini;  ed  è co- 
me una  fpecie  d’cfortiliiKi. 

Fa  in  ILcoiido  luogo  (opra  l’ acque  , nel  be- 
nedille, tre  regni  di  Croce,  dicendo:  /*  ti  be- 
ntdia  Cttttutn  d’ar?i«a  ptr  niegg*  di  Di»  yi~ 
Y»  <ìf  , ptr  «egg®  di  Dii  finto  ifi,  ptr  mt  x\»  di 
Dii  vero  fih,  ftt  ftW  ù Dio  , chi  nil  princi- 
pio ti  hi  fpiTtto  dilli  ttm  y i lo  Spirito  dii 
qu.ilt  tri  portMo  [opri  di  te  • 

1!  Sacerdote  divide  depo  l'acqua,  e fpargen- 
dor.e  verl'o  le  quattro  p.irci  dei  moado  , dice 
le  Icgucnti  pirole  , eie  fanno  vedere  clic  que- 
lla ceremoria  è un'a:ioiie  che  parla:  f<  ti  be- 
nedici per  d Jddity  che  ti  hi  futi  ufei- 

re  dii  Vitidifo  eirrrfire  in  quitta  fiumi  per 
ifperjere  tutti  li  Itrru, 

Continola  a raccontare  tutto  ciò,  che  Id- 
dio c Gesù  Cr.’lio  hanno  opcr.ito  per  mezzo 
dclil acque.  Riieiafce  il  couundaiiicnto  cheOe- 
sù Grillo  lu  farro  di  battezzare  nell’acqua  tut- 
te le  Nazioni  della  Terra  ucl  nome  del  Ridrc , 
' • . del  ’ 


(r)  Vedi  la  fcco-èi  Parte  di  quella  libro  Belli fpiegjtij. 
ne  dell*  Uffizio  del  sabaco  fante  • 
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Jel  Figliuolo  , e drllo  Spirito  Santo  « cd  ag- 
giugne  che  benedice  l' acque  per  ubbidire  a 
qiielio  comandamento  , fupplicandn  Gesù  Cri- 
ito  che  (ì  d^i  di  benedirle  egli  ineileiimo  con 
Ja  Tua  propria  bocca.  £ perché  il  Vefeovo  , o 
il  S-cerdote  nelle  funzioni  del  (uo  minillero 
cedono  il  luogo  di  Gesù  Grillo  , il  Sacerdote 
fotoa  tre  volte  Ibpra  1*  acque  , chiedendoli  che 
le  benedica  con  la  liia  propria  bocca  i e dimo- 
llra  chiaramente  con  qaeli’ azione  la  benedizio-: 
ne  che GesùCriOo  medelimo  TpargeTopra quell' 
acque  per  mezzo  dei  Tuo  Miniflro. 

Dopo  quello  il  Sacerdote  piglia  il  cero  Paf- 
quale  accefo,  che  rapprefema  Gesù  Grillo  re- 
lufcicaco,  e r infonde  nell'acqua,  dicendo  que- 
lle parole  i L»  tirtH  dilla  Spirisi  Santi  fenda 
ftpra  stttta  acqma  t e le  dice  tre  volte , in- 
fondendo ciafemduna  volta  il  cero  un  poco  più 
a denno  dill*  acqua  i e fa  vedere  con  quella 
ceremonia , che  Iblamente  per  il  merito  di  Ge- 
sù Grillo  morto  e refulcitaco  , la  virtù  dello 
Spirito  Santo  può  Icendcre  Ibpra  l’acqua  per 
farli  produrre  l'effetto  della  r'gcncrazione. 

Dopo  quell' Orazione  li  fa  rafuerrone  di 
quell'acqua  fopra  il  popolo  , affinché  ciafehe- 
duno  li  ricordi  della  grazia  del  fuo  Battelìmo, 
c che  fc  ac  chieda  a Iddio  la  confervazione  , 
o la  riparazione  per  virtù  dello  Spirito  Santo, 
che  la  Chiefa  con  la  fua  Orazione  fa  fceadere 
Ibpra  quell’  acqua  . Il  popolo  prende  rei  mc- 
d^ino  tempo  di  quell’acqua  nei  vaf,  e ne 
porca  nelle  cafe  , per  battezzare  ct>«  quell'ac- 
qua in  calb  di  necefliti  , o per  lèrvirlène  co- 
me «r  un’ acqua  benedetta,  e conlàerata. 

l'atto  quello , il  Vefeovo  , o il  Sacerdote 
verfa  in  forma  di  Ci^  dell’Olio  dei  Gatecu- 
meni  nell’acqua,  dicendo  s Qmtftì  Fttut  fia 
fantifictiti,  t tifi  ftctiuU  da  qniJi'Olit  di  faltt- 
It  ptr  qtttlli  chi  rinafcrranwt  pir  la  risa  eter- 
na . Si  rifponde , admn  • Si  fparge  nel  meddì- 
tno  modo  del  facro  Grifma  fopra  l’acqua,  di- 
cendo: Qnefi'  infitfiin*  del  Crijina  del  ntfirt  SÌ- 
gner  Geeù  Crijh  , e dii  Sante  Spiritt  etnfilati- 
Ttt  fia  fatta  nel  nome  iella  Sentila  Trinità , 
Si  rifponde,  .dmm. 

Tutte  le  cofe  , che  la  Ghiefa  eonfaera  , le 
confacra  con  1*  Olio  fante  , e col  facro  Crif- 
ma,  e con  quella  ceremonia  prega  che  qucAe 
cofe  liani'  (amiffcate  , e tonfacrate  per  virtù 
dello  Spirito  Santo  lìguraco  da  quelle  Unzioni. 

Vi  tono  delle  Chiefe  , le  quali  , oltre  alle 
ceremonie  che  abbiamo  ipiegato,  hanno  anche 
il  coAume  di  far  gocciolare  ncifacqua  delBat- 

(/)  I.’antichiti  di  rgttf  «juertr  Ccrrirrnie  apparirec  in  S. 
Ctpriano  Iptflola  a C^rnnarn  . S-  Bifiiio  Copra  il  Sa'mo  i8. 

$•  Grejj.  di  Niiib  Dilcorlo  fipra  il  Battrfìmo.  S.  Ambropoi 
o l’Autore  dei  libri  deiSacu.nenti.  Iib  i.  cap.  a e L'an. 
lico  Ordine  Romano  , Uffizio  del  Sahbato  Saoio . AJcumo 
Iib.  dei  divini  Uffizi  cap.  ly.  S.  Gre»ot.  di  Toaia  libm  dei 
■faacgli  ec. 


celimo  in  forma  di  Grocc  della  cera  del  cero 
Pafquale  , per  chiedere  a Iddio  con  qiteAa  ce- 
rcinonia  , che  peiietri  alTolutaraente  qucA* ac- 
que con  la  virtù,  e la  grazia  di  Gesù  GriAo, 
ch'é  ffguraco  da  quello  cero,  conforme  abbia- 
mo fpiegato  prrl.indo  della  benedizione  , che 
fc  ne  fa  il  Sabato  lànco,  (/*) 

§•  IO.  Oella  Bnedixìine  dell'  acqua  , e dall'  eef a 
dell'  acqua  benedetta . 

D.  L'ufanza  di  fare  la  benedizione  dell’acqua 
è antica  nella  Ghiefa? 

R.  Noi  abbiamo  fatto  vedere  , che  ■"  ufanza 
di  benedire  l'acqua  del  Batrelìmo  é '•W-’-mente 
di  Tradizione  ApoAolica  . L’ uf»  di  benedir 
l’acqua  col  file,  con  la  quale  •'  h»  J’afpcrCo- 
ne  fopra  il  popolo  le  Dome«ith<; , é anch'  eira 
amichiAlma  ; noi  non  ne  fappiazno  il  princi- 
pio. llBaronio  fopra  l’aino  i^a.  di  Gesù  Gri- 
llo, prova  che  quell' ul*  d di  Tradizioue  Apo- 
Aolica. (a  ) 

D.  Perchè  fi  fa  U benedizione  dell’ acqua? 

R.  Affinchè  perla  virtù  dell' Orazioni  , ch« 
la  Ghiefa  fa  i« benedirla,  i Demonj  non  abbi- 
no  aleuna  pulfanza  fopra  ciò,  che  q «11* acqua 
toccher.1  ; ma  vi  abiti  lo  Spirito  Santo  con  la 
fila  grazia;  e quello  è quello  , che  la  Ghiefa 
chiew  a Iddio  nell’ Orazioni  , di  cui  fi  ferve 
per  fare  queAa  benedizione.  (») 

R.  Perchè  fi  mefcola  del  falc  benedetto  con 
l'acqua  benedetta? 

R.  11  fate  c fimbolo  della  prudenza,  e della 
làpicnza , come  dice  Gesù  Crino , ( *)  e l’acqua 
è il  fimbolo  del  candore  , e della  purità  . La 
Ghiefa  dunque  fa  qucAo  mefcuglio  per  chiede- 
re a Iddio  a favore  di  quelli,  che  faranno  la- 
vati con  qucA’ acqua,  che  lo  Spirito  Santo  nel 
parificargli,  produca  in  loro  la  fcmpliciti,  la 
purità  della  Colomba,  e la  prudenza  del  Ser- 
pente . 

D.  Itorchè  fi  fa  queAj  benedizione  tutte  le 
Domeniche?  . , , , . ' 

R.  Affinchè  i Fedeli  , che  fi  adunano  alla 
Chiefa  in  quefio  giorno  , polfiiio  portare  di 
quell’acqua  alle  loro  cafe. 

D.  Perchè  fi  fa  l’afperlione  dell’acqua  fopra 
l’Altare  avanti  di  farla  fopra  il  popolo? 

R.  Per  chiedere  a Iddio  che  i Demonj  non 
fi  accoAino  a qucA’ Altare,  per  diAurbara  con 
le  loro  fuggeAioni  i MiniAri  del  Signore;  ma 
che  lo  Sprito  Santo  vi  fia  prefente  , per  rice- 
vere, e benedire  l’ offèrte  dei  Fedeli,  (y) 

D.  Per- 


(I)  Coaittittom  Apo1oIif»i«  Rb.8.  af.  19.  e Baroni  fo- 
pn  l’almo  5?*-  « m di  Gesù  Criilo. 

Cofticuzioni  ApofloIicM  dove  (opra. 

(«3  Miroo  IX-  48- 

(y)  Durando  Velicove  fopra  I Rki  della  ChieCi  lèr-  4* 
cap-  4* 
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;ua  Ibpra 

<{a  Iildio 
i Demo- 
nel  tem- 

fó  del  fatuo  Sacrifizio  ; liu  che  Io  Spirito 
Santo  gli  aiCila  , e gli  fortifichi  con  la  fua 
grazia. 

D.  Perche  il  Sacerdote  prelènta  l’afpcrfo- 
rio  al  Velèovo,  acciocché  p^li  da  peritlèfteAb 
r acqua  benedetta , e ne  getti  fopra  il  Sacerdo- 
te, che  gli  ha  dato  l'afpcrlòcio,  e fòpra  il  po- 
polo 2 

R,  Perchè  non  tocca  al  Sacerdote  ad  efercir 
tare  il  fuo  miniftero  fopra  il  Vclcoro  , eh’  è 
filo  fiiperiorc,  II  Vefeovo  dc*e  fèrvire  di  me- 
diatore al  Sacerdote  , ed  al  popolo  , per  ot- 
tenergli che  lo  Spirito  Santo  venga  a purifi- 
cargli. 

£>.  Si  dev'egli  dare  anche  ai  Signori  grandi 
delle  Parrocchie  l'acqua  benedetta  alla  mano  ? 

R.  Signor  noj  bifogna  dargliela  come  al  re- 
cante del  popolo  per  aiperfione.  Devono  anch’cl- 
fi  (lare  fcnopolli  al  miniiiero  del  Sacerdote  co- 
me gli  altri,  per  cllcr  purificaci  dalla  virtù  (fel- 
lo Spirito  Santo.  (^) 

D.  Perchè  fi  canta  il  Salmo  Mìftrtrt  , men- 
tre che  li  ,fa  I*  afpcrfione  dell'  acqua  bene- 
detta? 

R.  Perchè  in  quello  Salmo  DaviJde  chiede  a 
Iddio  di  farli  la  grazia,  e la mWcricordia  dila- 
varlo, e purificarlo  dai  fusi  peccaci}  ed  il  po- 
polo chiede  la  medelima  cola,  nel  tempo  di 
quell*  afpcrfione- 

D.  Perché  fi  fa  in  molte  Cbiefe  l’alperlione 
dell'  acqua  benedetta  ogni  giorno  dopo'  Com- 
pieta? 

R.  Per  domandare  a Iddio  che  fi  degni  di 
mandare  il  fuo  fanco  Spirito  lopra  i Fedeli, 
per  prefcrvargli  nella  notte  dall'  inlìdie  del  De- 
monio, e purificargli  dai  peccaci  couinielli  nel 
giorno;  iraperocchc  l'Uffizio  della  Compieta  è 
l’Uffizio  della  fera>  che  fi  faceva  anticamente 
prima  d'andar  a lecco,  cerne  li  pratica  ancora 
nella  maggior  parte  dei  Monallerj , e Ibpra  tut- 
to in  quelli  che  oifervano  la  tegola  di  S.  Be- 
nedetto. 


a Perchè  fi  fa  f afptrfione  dcll’.ic 
del  popolo  avant-’  1*  Mena? 

R.  Per  p.iihearlo  , ed  ottenere 
per  mrsso  di  queft' alperlìunc  , che 
ni  non  dillurbino  alcuno  dei  F'edcli 


D.  Perche  fi  mette  l’acqua  benedetta  all’in- 
grelTo  delle  Chicli?  ^ ■ - 

, R.  Affinché  i Fedeli  pollino  nel  prendere  di 
quell’  acqua  chiedere  a Iddio  la  grazia  d’ elier 
purificati  dai  lor  peccati  , per  rendere  le  lor» 
Orazioni  più  pure,  e più  efficaci. 

D-  Quell’ ufo  è antico? 

K.  Anticamente  ri  erano  delle  fontane , o 
delleconlèrve  d’acqua  airingrello  diciafchedu' 
na  Chiefa  per  di  fuori  , accioccliè  il  popolo 
avanci  d’ entrarvi,  pocellè  lavarli  le  mani,  e la 
bocca  per  decenza , a caufa  che  riceveva , con- 
forme abbiamo  detto,  la  fama  Eucariftia  fopra 
la  mano  , e la  portava  cosi  alla  bocca  e la 
Chiefa  benediva  quell’acqua.  Da  quello  è de- 
rivata l’'ufanza  di  mettere  l’acqua  benedetta 
alPingrcITo  delle  Chiefe.  («) 

D.  A che  eofa  bifogna  letvirfi  dell’  acqua  be- 
nedetta? 

R,  E'  cofa  buona  prenderne  nel  levarla  nell’an- 
dare a lecco , avanti  di  cominciare  l’ Orazioni , 

auando  li  è tentati,  quando  fa  qualche  teinpe- 
a;  è buona  a gettarla  Ibpra  gl’ iniérmi , fopra 
i morti,  e fopra  i luoghi , nei  quali  fi  teme  la 
malignici  dei  Demonj. 

D.  Con  che  difpofizione  bifogna  pigliare  Pac- 
qua  benedetta  ? 

R.  Con  difpofizione  di  fede  , e di  compun- 
zione. Di  f*d‘i  perchè  quell’acqua  non  opera 
nulla  da  per  fe  Itelfa  indcpendencemente  dalla 
fede  di  quello  , che  l’ufa  uniu  alle  Orazioni 
della  Chiefa.  Ccn  umf»n\!ont  ^ perchè,  per  ot- 
tenere, lavandoli  con  quell'acqua,  la  grazia  di 
elfer  purificato  dai  fuoi  peccaci,  bifogna  aver- 
ne il  dolore;  poiché  Iddio  non  perdona  mai  i 
peccaci  a quelli  che  non  fono  compunti  dalla 
peniccuaa . 

D>  PercM  li  getta  l’acqua  benedetta  fopra  i' 
corpi  morti,  Ibpra  le  fcpoltnre,  e fopra  i Ci- 
miccrj  ? 

R.  Per  ottenere  da  Iddio  , che  a riguardo 
dell' Orazioni , che  la  Chiefa  ha  fatto  fopra  di 
quell’acqua  , li  degni  purificare  più  prcllo  le 
anime  dei  F'edcii  che  tipofano  in  pace,  conce- 
dergli il  lollievo  delie  ^oe  che  patifeoao , e- 
riempirle  della  prelènza  del  fuo  fpirico. 


( z)  Vedi  li  ProcefTu  vcrbjlc  dell'Adcmbles  generalo  del 
Clero  di  l'raocta  degli  anni  t6jj.  c nella  SelTione  del 
di  iS.  Novembre  lAjd.  Dag.  M|. 

( a J.  lulcbio  lìb.  IO.  dell*  Inolia  Ecdcrofiìcz  ca;i.  4i  pag. 


(So.  dell’ ediziont  di  Vinè  jiff.  S.  Paolino  Lettera  ii.  a- 
tevero  . e t).  ad  AÌexio.  Vedi  anche  il  luo  Inno  %•  fopra 
S.  Felice  I e Sinelio  Letieta  ia<. 


Be:  4.  C.A- 
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I ISTRUZIONI  GENERALI 


CAPITOLO 


Disile  ProcefTioni . 


I.  DtW  9ri^tn0  titlie  Vrect/Jìoni  ■y  dell$  loroV 
Hijf  trinti  fpfcìe  y t dtlV  inttn\itn9  dtllti  Chie~^ 
/«  in  ciajchtdnna  Vrocefftont* 


La  cerimonia  delle  Proeeffioni  Ecckfìafti-  Tua  cala  , e Io  cond:iccvaiio  pro'cdli 
clic  è ancica^  ! alla  Chiefa  cantando  dei  Salmi.  (/) 


1.  (Quando  il  Vefeovo  uflizi.ivi  y tutti  i Sa- 
cerdoti clic  dovevano  tiffiriare  aflìcme  con  el- 
fo, tutti  i Diaconi,  i Suddiaconi,  in  ima  pa- 
rola tH'to  il  Clero  andavano  a prenderlo  alla 
lua  cala  , e Io  condiiccvano  proccitionalmencc 


R.  Noi  Ja  vediamo  ftabilira  nellaClii'.’fa  fu- 
bito  dopo  la  (ine  delle  prime  perfecuaioni  nel 
quarto  Secolo  ; e le  ne  trovano  dei  vclligj 
nell'amica  Legge. 


j.  Seguiva  fpdTo  che  i Vele  vi  andavano  a 
dire  folenncmente  la  .Mcfla  in  altre  Chiefe  fuo- 
ri della  Cattedrale  i p,  iché  andavairo  in  tutte 


II' antica  Legge.  le  Chiefe  della  loro  Cittì  Lpifcopale  attorno 

La  transLizione  dell'Area,  da  Carjathjarfin  I attorno  j allora  li  partivano  dalla  loro  Chielii 


in  cafa  d'Ohededone,  c di  lì  dopo  nella  Città  Cattedrale,  accompagniti  di  tutto  ilClcro,  e 
d'  Lbron  , rapportata  nel  fecondo  libro  dei  1 legiiicati  da  tutto  il  popolo,  e II  andava  ordì- 

•»>_  . _ _T^ /!'_ I I t I .W  t ? 


Re , ( i ) era  una  vera  Proceflione  . 

Si  fece  in  Anciodiia  una  Proccllion»  folennc 
per  trafportar  le  Reliquie  del  fanco  Marcire  Ba- 


natamente  cantando  Salmi,  ed  alttc  Orazioni  , 
c fi  portavano  alla  Clirtfa  della  Stazione,  per 
celebrarvi  tutt’inlicmc  il  Sacrifizio  della  Mcll'a, 


Lila  a tempo  di  Giuliano  Apolfata  , conforme  lo  l'Ulfizio  divino,  e di  lì  fi  ritornava  procef- 
ue  parlano  emeì  gl’ I fiorici  Ecclefiafiici  , ed  i jlionalmence  alla  Chiefa.  (j_) 

Padri  di  quel  tempo,  (c)  4.  Nei  bifògni  pubblici  li  facevano  Orazionf 

La  Proccllioiie  che  fi  fece  a Milano  a tempo  1 firaordinaric  , fi  andava  in  pellegrinaggio  a far 
S.  Ambrogio  per  trafportare  le  Reliquie  di  (Orazione  al  Sepolcro  dei  fanti  Martiri,  ed  agli 


di  S.  Ambrogio  per  trafportare  le  Reliquie  di 
S.  Getvallo  e S.  Protafio  , non  è men  celebre. 
Segni  a quella  Pi-oceflione  un  miracolo  conli- 
dciabilc  nella  perfona  d’un  cicco,  clic  ricupe- 
rò la  vifi.t  dal  toccamenco  di  queCte  Reliquie- 
Quella  Proccflkme,  c quello  miracolo  fon  rac- 
contati da  S.  Ambrogio,  e da  Sant’ Agollino, 
ttrtimonj  di  villa  , che  fono  Ibpra  ogni  cccc- 
ijone  . Si  potrebbero  appor«re  molti  altri 
Heiiipj  di  limili  Procefiìoni  della  prima  anti- 
chità . ( d ) 

D.  Qual’è  rorigiiie  delle  Procefiìoni,  c chi 
ha  dato  motivo  a quella  eeremonia  ? 

Jè.  Le  ragioni  naturali . 

I.  Quainlo  fi  trovavano  delle  Reliquie  dei 


altri  luoghi,  dove  Iddio  aveva  dato  concrallc- 
gni  della  lua  prorezione , e della  fua  potenza  - 
Vi  fi  andava  in  proceUìonc  cantando  Salmi,  e 
fi  ritornava  nel  medefimo  modo  . Quelle  Pro- 
ceflionì  fi  chiamavano  titinie  , cioè  a dire , 


Supflicf^ioni  ; c quello  è il  nome,  clic  fi  dà 
anche  in  oggi  alle  Proceflioni.  Di  li  virile  an- 


che il  nome  di  Lhanìt  dei  Santi  y che  fi  dà 
all'Orazione  , che  dopo  lungo  tempo  fi  can- 
ta ai  ritorno-  di  quella  forra  di  Proceriio- 
ni.(  ò ) 

f.  Quando  un  Vefeovo  , o un  Principe  , o 
un  gran  Signore  arrivava  la  prima  volta  a una 
Girti,  le  gii  andava  binanzi  con  la  Croce  , c- 


fanti  Martiri  in  qualche  luogo,  dove  clic  fol-jl  lì  conduceva  con  onore  proceiiìonaìmcme  lino 


Icro  fiate  naicollc  nel  tempo  della  pcrfecuzio- 
ne,  fi  andava  a cercarle  con  eeremonia,  fi  por- 
tavano come  in  trionlb  nella  Chieià  cantan- 
do Salmi  , e Cantici  ì e fi  faceva  la  lltf- 
f-z  quando  qualche  motivo  obbligava  a 

trafi>ortae  Ig  {Reliquie  da  un  luogo  ad  un  al  I 
t»o.  (f)  I 


alla  Chiela  con  Cantici  d’ allegrezza , come  fi 
la  anche  in  oggi.  (/) 

6.  Finalmente  .-rila  morte  di  dafehedun  Fe- 
dele, il  collume  della  Chiela  è Tempre  fiato  df 
jioitare  alla  Chiefa  proccfiionalincnte  cantan- 
do dei  Salmi  il  corpo  molto  pei  celebrate  le 

fuc 


( t')  1.  R-g  p Yj_ 

I r J So.raie  Iib.  1.  H!or.  c.p  1?-  Snrf-nrea  lib.  r.  rip  19. 
Tirri<loi,«o  I I,  RulfiD  lib.  I.cap.  JJ-  S.  f u nUoaia 

Icr.n  .lnp.,,.  Bifilare. 


' Jib.  Cjp-  i7-  S-(-r.  'Xilema I 


11»  j Itrtera  21.  aìin  fua  forclU  . S AfffWl. 

Co.'itfToni  cap.  7.  e hfc.  Ji.  évì^.ì  Otri  "li  i;io 
A ntf!f  fuc  Noie  l'-pia  il  V2rr  r'.'<"ifio  R'ma- 

ArnJr.  ^*1**^^.  € l^pra  l’anno  à C.rulo  n<i  judi 
. ‘ nri  fuglfattata  dtì!e  Proccnìuni  lib.  t. 

fa  liche  e neija  fai  epcra  (opra  le  frocc[ficiii  tci.Ie. 


(f)  ’.vHl  gli  A jtorf  cirati  fopra . 

(/)  N foro  l.j.  ij  cij-.ì.  Miic?  Di-ioa.»  nella  vira,  di 
5.  l'cifir.f  Vbf:-^vo.  Cono  di  La  edicca  ran.?f. 

(i>  Ordine  Corrano  antico.  Cammvmar.o  del  P.  MaSriI'* 
lon  num.  y. 

(h)  Raronio  Nci>?  fopra  il  Manìrolo^.  Romano  ai  ay.  di 
Aprile  , t it  P.  Ma*u!!on  djve  lopra . 

(O  P.  T.”nmìil:ni  Uifciplina  >rrlefiaft.  P.ut.  f- 


C4p.  y3.  r im. dtìì’ tdi^ioue  !a<inai  e lift.  1.  lib.  *•  Ciy- 
•itU’  I diaiGiic  Fcancv't . 
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f:ie  elTequie  , e di  lì  al  luogo  della  fua  lepol- 
tura.  (O  i 

Ecco  la  prima  origine  delle  ProcelTioni , e di 
ciò  che  gli  ha  dato  luogo  . (/)  Con  l'andar 
dei  tempi  (ì  fon  fatte  delle  ProccHìoni  , che 
non  hanno  avuto  per  oggetto  fi  non  partirli 
da  un  luogo,  dove  li  adunavano,  per  ritornar- 
vi cantando  dLlI* Orazioni,  fen/a  fermarli  per 
ilirada  in  neirim  luogo;  ma  quello  collume  non 
è antico,  nè  univerfale.  In  Parigi,  cd  in  altre 
Chicle  non  fi  fanno  mai  Piocelhoni  fenza  Sta- 
zione . 

La  Proceflionc  degli  Olivi  e Palme  , della 
rutilicazione , del  SantìfTimo Sacramento,  quel- 
le che  li  fanno  attorno  alla  Citr.l,  alle  campa- 
gne in  fegno  d’allegrezza  , o di  penitenza  ; 
quelle  che  li  fanno  le  Domeniche  , e le  Felle 
principali  avanti  la  MelTa  nella  Chiefa,  o at- 
torno alla  Parrocchia  , o attorno  al  Chiollro 
nei  Atonallerj  , fono  Proccllioni  più  ordina- 
tie,  che  in  multi  luoghi  li  fanno  lenza  Stazione. 

D.  Qiiai’è  l’intenzione  della Cliicfa  in  quella 
ultima  Ipczrc  di  Proccllioni  ? 

II.  L’intenzione  della Chiefa  è differente  rif- 
petto  ai  dìllcrcnti  lini  , per  i quali  elle  fono 
inllituite. 

I.  Noi  abbiamo  di  gii  pai  Iato  della  procef- 
lione  del  Saniiflimo  Sacramento,  di  quella  del- 
le Palme,  e di  quella  della  Purificazione  nella 
Ipiegazionc  di  qudìc  Felle. 

1.  Oliando  la  Chiefa  ordina  le  Prnccflio- 
ni  attorno  alJc  campagne,  o attorno  alic  t it- 
ti , è per  pregare  il  Signore  che  benedica  i 
frutti  della  terra,  h calè,  c le  ncrloiie  , che 
vi  abitano.  Per  quello  in  molte Diocclì  li  por- 
ta l’acqua  benedetta  in  quelle  Proccllioni,  per 
fare  rafperfione  di  quelV  acqua  per  tutto  dove 
li  palla. 

3.  quella  medelima  ragione  , ciaf- 

cheduna  Domenica  li  fa  una  Proccllionc  innan- 
zi la  Meda  attorno  alia  Chiefa , o attorno  al- 
la Parrocchia , e nei  Monafterj  attorno  al  Chio- 
fli-o.  Ognuno  fa  che  le  Celle  dei  Rcligioli  fo- 
no per  ordinario  fabbricate  Topi  a il  Chiollro; 
cosi  la  Chiefa  comincia  dal  fare  l’Otazioni  at- 
torno alle  calè,  in  cui  dimorano  quelli , che  li 
adunano  nella  Chiefa  per  celebrare  i fanti  Mi- 
ller; ; acciocché  quelli  che  abitano  quelle  ca- 
fe,  vi  vivano  tutti  in  pace,  lotto  la  protczio-l 
ne  di  Gesù  Crillo,  e non  liano  f<  ttopolii  alle! 
malignità  dei  Demonj.  Per  abbreviare  il  Servi-' 
zio  divino,  le  D-micniche,  c le  Felle  fi  fa  que-l 
Ha  Proccflione  lolamcnte  in  Chiefa  , in  luogo | 
di  farla  attorno  alla  Parrocchia.  In  molte  Dio-! 
cefi  nelle  Felle  più  conlidcrabili,  nelle  quali  il 
Servizio  divino  lì  ceiebra  con  maggior  folen- 

( i ) t ibr-  delle  Conùirajioni  .Apolbifcbe  cjp.  jo.  S- 
femi  i?i.  o )i.  ^Ile  prò!.*  titll' 

(/)  Lid;o  <ic!Ic  Fioctkxoai  iccicuiltkiic  IvciDon  . 


nità  , non  fi  fa  la  ProceUione  avanti  la  Mcf- 
fa  attorno  alla  Chiefa  , ma  attorno  alla  Par- 
rocchia . 

D.  Perchè  i Vefeovi  ordinano  le  Proccllioni 
ftraordinaiie  nei  bifogni  pubblici? 

R.  Noi  abbiamo  veduto  qui  fopra  l’origine 
di  quelle  ProccHioni  , ed  è facile  il  penetrar-' 
ne  la  ragione.  Nei  bifogni  pubblici  ì Vefeovi 
eccitano  1 popoli  a placare  lo  fdegno  dì  Dio 
in  tutte  le  maniere  , con  le  quali  polla  tlFcr 
placato.  A quell’ cflètto  comandano  dei  digiu- 
ni, dell*  Orazioni  ft-aordinarie  , cfortanti  alla 
limofina,  fanno  cfporre  il  Santilllmo Sacramen- 
to, vanno  loro  mcdelìmi  in  procelllone  col  fuo 
popolo  nei  luoghi  , nei  quali  Iddio  ha  dato 
contralTcgiii  della  fua  piotczione,  per  impetra- 
re la  benedizione  di  Dio  per  mezzo  dell’ Ora- 
zioni della  Chielà  fopra  tutti  i luoghi,  per  do- 
ve fi  pa'fj,  c la  fua  mìfericordia  fopra  le  pcr- 
fonc  che  vi  abitano. 

D.  Perchè  fi  fanno  più  Proeeffioni  nclrcmpo 
Palquale,  che  in  altro? 

R.  I.  Per  rapprefentarc  le  differenti  appari- 
zioni, che  Gesù  Ci'ilfo  fece  ai  fuoi  Apoftoli 
dopo  la  Kcfurrcztonc  fino  alla  fua  Afccniione  . 
a.  Per  chiedere  a Iddio  la  fua  bcncdizio.ic  fo- 
pra  i fruttìdclla  terra,  che  corrono  allora  mag- 
gior rifico. 

D.  Perchè  fi  fa  in  molti  luoghi  una  Procef- 
fionc  folenne  nel  giorno  dell’ Alcenfione  di  Ge- 
sù Crillo? 

R.  Per  rappicftnrarc  il  tri'mfo  di  Gesù  Cri- 
fto  entrante  nel  Ciclo.  Per  la  medefima  ragio- 
ne fc  ne  fa  una  nel  giorno  deirA<funz:onc  del- 
la Btatilliina  Vergine,  c nell’ altre  Felle  Iblen- 
ni  dei  Santi.  In  Francia  la  Proctllione  ilell’Al- 
funzione  è una  delle  più  folenni  dell’  anno  , 
perchè  in  quella  fi  rinnuova  ogn’  anno  h me- 
moria del  voto  di  Luigi  XIII.  che  per  nfeteae 
il  fuo  Regno  fotto  la  protezione  aella  'Santa 
Vergine  , fece  itabiliie  quella  Proccllionc  in 
cucci  ì fuoi  Stati . 

D.  Perché  la  Procelltone  dell’ Afeenfione  di 
Gesù  Grill'}  è preceduta  da  tre  Proccllioni 
delle  Rogazjoni,  che  Rno  Proeeffioni  di  peni- 
tenza ? 

R.  Per  farci  conofccre  , che  per  panecipare 
del  trionfo  di  Gesù  Crillo  nel  Ciclo,  bilbgna 
aver  participato  lòpra  la  terra  della  fua  vita 
penula  e laboriofa  i bilbgna  clfer  viffuti  fopra 
la  terra  come  pellegrini  e viandanti  , ed  in 
elcrcizio  dì  penitenza. 

Noi  abbiamo  fpiegato  le  altre  ragioni  delle 
Proceflioni  delle  Rogazioni  nel  Trattato  dell’ 
allincnze  della  Chiela  nella  feconda  Parte  di 
quella  opera. 

f.  a. 

Canenìco  H'An^ers,  e i Ubù  Hi  S«rario,  e dei  GretiVio  d> 
l iti  lopra. 
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$,  1.  Dtlt  trdìm  Jtlh  Vnciffìjmì  f dtlC  Oraxlo^ 
mi  cht  ri  f fmniUy  t fifr*  tmtto  dflle  Littmt 
dti  Siati  • 

D.  Perclic  nelle  Proceflìnni  (ì  poit-ino  in 
ino'ci  luoghi  dei  cainpanclli  , che  icinprc  h 
fuon.ino?  , , _ r 

R,  Per  avvertire  da  lontano,  che  la  Proccf- 
fione  è per  iilrada  , acciocché  quelli  che  non 
tì  fouo , poflino  andarvi , e quelli  die  devono 
riceverla,  vi  li  preparino.  Per  la  medolìnia  ra- 
gione li  Tuonano  le  campane  tanto  della  Chie- 
ta  di  dove  efee  la  Proccilionc  , che  di  quella 
di  dove  entra. 

D.  Perche  lì  porta  una  Croee  inalberata , cd 
in  molte  Diocdi  uno  Stendardo,  dove  è dipin- 
ta , o imprelTa  1*  Irainagine  dei  Sancì  Protetto- 
ri dcUa  eluda? 

R..  Per  £ar  conofcerc  che  i Fedeli  cammi- 
nano Tatto  lo  Stendardo  della  Croce  c lot- 
ao  la  piotczione  dei  Santi  Protettori  della  Par- 
rocchia . 

O.  Perchè  in  molte  Chiefe  li  porta  innanzi 
alla  Croce  il.  libro-  degli  Brangelj  , e P acqOa 
benedetu? 

R.  Si  parta  il  libro  dcrli  Evangeij.  per  de- 
notare che  la  parola  dì  Dio  ferve  di  guida  ai 
Criltiani ..  (*»)  L’acqua  benedetta  lì  porta  per 
farne  Palpo lione  per  tutti  i luoglù  di:  dove  li 
palTa . 

D.  Pcrehè  lì  portano  dalla  maggior  parte 
delle  Cliiefe  dei  ceri  aeceli  avanti  alla  Croce  i 
R.  Per  far  conoi'rere  che  Gesù  Crifto  croci- 
fiflo  , di  cur  lì  feguita  l’iiumaginc,.  è la  luce 
del  nu  ndo- 

D.  P.rchè  nelle  ProcelGoni  (blenni  li  porta 
il  tui  ibolo  tumante  d’ inccufo  avanti  alla  Cro- 
sc,  a avanti  al  Venerabile? 

R.  Per  Ipargcre  buoni  odori  per  tutto  dove 
lì  pa!:a  c far  et  nofeere  con  quello  clic  i Fe- 
deli pollano  per  tutto,  come  dice  S.  Paolo,  il 
buon  odore  di  Gciù  Criho.  (n) 

D.  Perchè  nell’andare  in  Picceflione  , i più 
giovani  del  Cleto  vanno  i primi , ed  i più  de- 
gni gli  oltimi  i 

R.  L’ufo  della  vita  càvils  ha  introdotto  que- 
fla  ceicnionia  - Quando  li  fa  corte  a.  un  gran 
Signore,  quello  ordiiiatìamcnte  è l’ultimo  ; e 
coii  u un  onore  ’ andare  l’ ultimo  nella  Pto- 
ccUionc  . Per  quello  il  Clero  va  avami  al 
Santi  liiinc  nella  Proccilionc  foknnc  , che  Te 
uc  là  . 

D.  Pache  il  popolo  cammina  dopo  il 
Cleto-*  j 

R.  Perché  il  P ’poJo  deve  andar  dietro  al 
Tuo  Paitore  j e come  che  «J  P<’“0  PUi  onorevo- 
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le  del  popolo  è quello  , (h’è  più  vicino  al 
Pallore,  i più  degni  del  popolo  vanno  i primi 
dopo  il  Clero.  Ma  perchè  quell’ ordine  di  Pro- 
ccuionì  c d'una  dilciplina  arbitraria,  non  è 
tmifotme  per  tutto - 

D.  Pcrcliè  le  ProcclTioni  non  ritornano  per 
ordinario  per  la  mcdclima  ftrada  ch’elle  hanno 
fatto  nclPufcir  di  Chiefa? 

K.  Ad  cEcteo  di  tirare  la  benedizione  dì  Dio 
(opra  Itti  maggior  numero  di  luoghi  , Tancìfi- 
candoli  per  mezzo  dell' Orazioni  , che  (r  can- 
tano per  ifirada. 

D.  Clic  eofa  bifogna  ollkrvarc  nelle  Procel^ 
(ioni  ? 

R.  u Bifogna  adattarli  all’ oggetto  di  craP 
cheduna  ProcclTionc  > e ricordarli  che  Iddìo 
vuole  elTere  adorato  in  rpìrito  e in  veriti  , c 
cb^è  un  operar  da  Ebreo,  e non  da  Crìiliano 
artaccatli  alla  lettera,  tjd  all’dlcm®  delle  ccrc- 
niunk  della  Religione  , Isuia  penccrame  l'inr 
terno  - 

а.  Andare  con  ordine , e modellia  , fenza 
fretta  , ciafchtduno  al  Tuo  luogo  , e le  don- 
ne feparate  tfa  gli  Uomini  , per  quanto  C 
può . 

j.  Stare  raccolto  nel  tempo  della  Procellio- 
nc,  non  guardare  in  qua  e in  li  , non  parlate 
fenza  necclliti. 

4.  Seguitare  la  Proccilionc  lino  alla  fine  ,•  le 
lì  può, 

s.  Unirli  all’ Orazioni  , che  il  Coro  canta, 
grencrc  dura  la  Procellione,  cantare,  o recica-- 
rc  quelle  mcdclime  Orazioni  , o nelTufcire  di 
Chiefa,  o per  iilrada,  o nel  ritorno  . Se  non 
li  fanno  quell’ Orazioni , unirli  col  cuore,  e far 
Orazione  in  pariicolaie, 

б.  Qiiando  li  è arrivati  al  luogo  della  Sta- 

zione, unirli  airOrazioni  della  Chiefa  , fcan- 
fare  gli  oblili  di  quelli,  che  nel  tOTPo  di  quell’' 
Orazioni  , all’cftètto  delle  quali  ha  la  mira 
principale  la  Procellione,  cheli  fa  , efeono  di 
Chiela  per  andare  a bere,  o trattenerfi,  e non 
fi  unifeono  alia  Proeefuone,  fc  non  quando  el- 
la elee.  Quell’ abufo  deriva  da  una  grande  ir- 
religione, o iguot-imza.  , , 

D..  Quii  tono  le  eofe  , che  n Clero  deve 
oHervare  v-dle  Procellioni  ? 

R.  1.  Non  farne  alcuna  Araordinaria  Tema, 
la  pcrmiliionc  dii  Superiore,  a.  Olltrvarc  pun- 
cualmcBic  le  Regole  generali , qnellc  della  Dio- 
celij,  e l’ orJii'-zioni  della  vifita  del  Vtloivo  , 
lia  per  l’ Orazioni  , Ca  pcv  le  eetcmonic  , fia 
per  1 ordine  dell-’ andare , lia  per  1 luoghi,  per 
i quali  II  deve  andare  in  procellione.  3.  Adu- 
naill  iu  Coro  avami  di  paitirc,  c farvi  l’pra- 
zioni  prclèrittc  , e ladunnrvili  anche  per  l’ illef- 
là  cauli  al  ritorno.  4.  Andare  e cantare  polo- 

tamen* 


J,m)  Sj'iw  CXVlll.  I». 


(ni  i.  Cai-  U >J- 
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Timetlte  modiRi'nente  , e iT  nna  manieri  cJi-  chiederli  miferirordia . z.  AUl  Szntifl'm>i  Ver- 
ficante  *e  inrpiri  ai  popolo  la  pieci  , e’I  gine  , a gli  Angeli  , ai  Santi  e Sante  di  tutti 
tifpetto  . O A»»crtire  Superiori  degli  abufi  ^li  ordini,  fopra  tutto  a gS  Apoiloli  ; e noa 
fubito  c't  conofeono  in  congiuntura  di  qual-  li  dice  loro  come  a Iddio  , AIAUu  fitti  di 
che  P-otelSone.  "•'»  ma,  Prrf«»  fer  tu!.  %.  S’indiriiia  a Ge- 

£>  Quali  fono  l'Orarioni  , che  fi  fanno  or-  tù  Crifto,  e fi  fupplica  ad  cfaudirei  per  il  me- 
-Ji,ariamcnte  nelle  Proceflìoni .»  rito  di  tutti  i fuoi  M'fterj  . Gli  fi  rapprefen- 

R.  Quell’ Orazioni  fi  divcrfificano  fecondo  la  tino  rutti  i bifogni  della  Chiefa  rpiricnali  e 
JiverCti  delle  Proceflìoni , c fono  proportiona-  temporali , e gli  fi  chiede  miferieordia  , come 
te  al  fine,  che  fi  propone.  Ma  l’Orazione  più  quello  eh* è l’Agnello  di  Dio  , che  porta  e 
«rdinarii , che  fi  canta  al  ritorno  delle  Stazio-  cancella  i peccati  del  mondo  - Si  reciti  P 
ni  dorè  fina  proceUione  , è quella  che  fi  Orazione  Domenicale  , elfi  feguicata  da  mol- 
chiaina  Litaive  dei  Santi  , eh’ è coinpofta  di  te  Orazioni  eccellenti  , per  chiedere  a Id- 
molte  parti.  dio  la  tieiniflìone  dei  peccati,  e’I  fuo  ajuto  nei 

I.  S’ indirizza  alla  SamilUma  Trinità  per  bilbgni  generali,  e particolari  della Chielà.  (•) 

CAPITOL  O X. 

Delle  pratiche  di  pura  divozione. 

s.  I.  Dt!  felltgriruig}  , t ytuggi  la  fui  potenza  , e la  fiia  bontà  rerfo  gli  Uo- 

ii  diu\iotu.  mini  , la  prefenza  dei  pegni  facri  , che  vi  fi 

confervano  , P elèmpio  degli  altri  Fedeli  *he 
Pk  T A divozione  dei  pellegrinaggi  , e del-  vi  concorrono,  anima  la  fede,  ed  eccita  il  fcr- 
I . li  viaggi  alle  vifite  dei  Luoghi  fan-  vote  in  quelli , che  fi  accollano  per  farvi  le  lo- 
ti per  implorare  l’ aiuto  di  Dio  , per  render-  ro  Orazioni . 4-  I Miracoli  avverati  , ed  in- 
li il  fuo  offequio  , per  onorare  i Santi , è an-  contraftabili  , che  Iddio  opera  qualche  volta 

fopra  coloro  , che  intraprendono  quelli  pelle- 
r!  Antichiflima  . Sino  dai  primi  Secoli  i grinaggj  con  motivo  di  pietà  , provano  che 
Fedeli  hanno  avuto  il  pio  coflume  d’andare  a Wdio  autorizza  quella  divozione  come  buona 
vifitare  i Sepolcri  dei  Martiri  , le  Chiefe,  le  e lodevnle- 

Cappelle  , dove  ripofivano  le  loro  Reliquie  , D.  E*  cofa  a propofito  configiiare  ogni  for- 
« i Luoghi  fanti , dove  fi  fono  operati  i jwin-  ta  di  perfone  ad  intraprendere  quelli  pcllegri- 
cipali  Millerj  della  noftra  Religione.  Tutti  gl’  naggj ? 

lllotid  , e gli  Autori  Ecdefiallici  fono  pie-  R.  Nò  ; bifogim  efuminare  attentanienre  le 
ni  di  prove  dell’antichità  di  quella  divozio-  circoflanze,  in  cui  cialcheduno  fi  trova,  e non 
,)g,  {»)  intraprendere,^  configliare  cos’aldina  temer a- 

b.  Voichd  Iddio  è per  tutto  , che  neceffitì  riamente- 
ci  é d’ andare  a cercarlo  ti  lontano  per  invo- 

carloì  tftfg^unt. 

R.  Non  ci  è neceffità  ; ma  è cofa  fanta,  c . . „ . 

lodevole  quella  d'andare  con  una  pia  intenzio-  r*  Ci  fono  dei  pelle, trinaggj,  come  di  tutte 
ne  a vifitarc  i Luoghi  fanti  , dove  Iddio  fi  é le  altre  azioni,  che  non  fono  di  precetto,  ma 
fatto  conofeere  con  qualche  comraltgno  eccel-  di  pura  divozione.  Bifognt  che  l’adempimento 
lente  di  proeeziooe.  dd  precetto  vada  innanzi  a catto  , ed  è una 

D.  Che  cofa  c'è  di  lodevole  in  quelli  pelle-  divozione  mafintefa  quella  di  feguitare  il  etm- 
grinaggjl  figlio,  e tranfcuracc  il  precetto  . Si  deve  dim- 

R.  1.  Sono  una  pruova  della  Fede  di  quegli,  que  vedere  prima  fe  gli  obblighi  generali,  par- 
che gl’ intraprendono  con  uno  fpirito  di  pietà,  ticojori,  pcrfonoli  fono  compatibili  con  i pel- 
fi  di  Religione  . a.  Come  che  quelli  viaggj  fi  Icgriuaggj  , che  fi  medica  dì  fare  . Cosi  una 
fanno  fpcifa  a piedi  , la  fatica  del  viaggio  è perfona  , che  yer  il  fiio  flato  deve  invigilare 
una  penitenza  , che  mortifica  il  corpo  , e che  fopra  degli  altn,  fa  male,  quando  dia  trafeu- 
per  confeguenia  è utile  all’anima,  j.  La  villa  ra  ciò,  che  deve  a quelle  perfone,  per  foddif- 
luogU , nei  quali  Iddio  ha  fatto  rifplendere  fare  la  Tua  divozione  in  quanto  al  pellegri- 
naggio. 

<»)  Senrio  To».  }.  dei  fuoi  Opulcoli  Teologici.  'Ilu.'bi  "dlj  »»>  di  S.  Alel&odro  Martire,  t Lettea  17.  a 

(e)  iufebìo  Ifloria  EccleSanica  lib.  <■  ^ ii.  e Ilb.  }.  .Marcello.  S.  Aaduog.  S.  Agoll.  S.  Giev.  GriM.  tc. 
della  vita  di  Coftanina  cip.  41-  S.  Cìtol,  vita  degli  Uomini 
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lupgìo.  *.  Bifogni  oltre  a queflo  efiminare  il 
fùo  temperamento,  Je  fue  dcholetze,  i jpcrico- 
li  che  li  polfono  incorrere  rifpetro  alla  ialute 
in  lina  parola  bifopna  pefare  con  maturici  tut 
te  le  circoltanze,  che  polTono  determinare  a fc- 
guicare  , o a lalciare  quell’  intrapreHi  , e non 
correre  cosi  di  leggieri  fenza  gran  morivi  , e 
fenza  iJ  configlio  d’ un  Confelìbrc  prudente  c 
illuminato,  a far  pcllcgrinaggj  di  lunp  gita  . 
L’efpcricnza  fa  vedere  che  lotto  pretelio  di  pel- 
legrinaggio fi  da  in  molti  abufi» 

D.  Quali  fono  quelli  abuli  ? 

R.  I.  Segue  fpciro  che  non  s'intraprendono 
quelli  pellegrinaggi  fe  non  per  dclìderio  di  fod- 
disfare  la  fua  curiufiti  , la  fua  ineollanza  na- 
turale , la  fila  Icnfijaliti  , per  fottrarfi  dall’  ob- 
bedienza dei  Superiori  legittimi  , per  menare 
una  vita  vagabonda  ed  inutile  , p«  non  dire 

' 1,  SMntraptendono  qualche  volta  quelli  viag- 
gi per  liberarli,  fotto' pretello  di  pieti  , dall’ 
efattezza  delle  regole,  che  un  Vefeovo  zelante 
fa  ollervare  nella  fua  Diocefi  per  Tamminillra- 
zione  del  Sacramento  della  Penitenza  ; e fi 
vanno  principalmente  a cercare  ì ConfcITori 
più  indulgenti  . QueQo  è un  cercar  d’ingan- 
nare fe  medefirao  groffamente  ; ma  non  fi  può 
ingannare  Iddio  , che  conofee  il  fondo  del 

3»  Si  fanno  i viaggj  fenz  alcun  contegno,  e 
fi  fcandalczza  per  tutto,  dove  li  palla,  in  ve- 
ce dì  edifi-are. 

4»  Si  dà  a crederli  che  il  pellegrinaggio  ten- 
ga luogo  per  tutte  l’ altre  opere  buone  j e li 
pone  lalfamentc  tutta  la  fiia  confidenza  in  que- 
lla divozione,  Ipclfo  malillìmo  intefa , riguar- 
do alle  circollanze,  in  cui  li  trova  quello,  che 

l’ intraprende . ...  i „ i*  • 

r.  binalmente  non  è la  pietà  , e la  Religio- 
ne , ma  riflclli  tutti  umani  , che  fnenifiimo 
fanno  intraprendere  , e roecrere  in  elecuzione 
quelli  pelhgrinjgrj.  Ci  attacehiamo  alla  feor- 
za,  per  così  dire  , della  divozione  , e tralcu- 
riamo  il  midollo.  Si  ferve  a Iddio  Lhcrnamen- 
te  , e fi  difonora  internamente»  Si  feorda  che 
Iddio  i ffirito , e che  bijogtu  tht  futili , / qua- 
li r adorano,  » U feryono  , lo  faccio»  >n  ffirito 

a venta»  ( q ) , 

D»  Che  cola  fi  deve  olTervare  per  adorare 
Iddio  in  fpitito  e verità  nei  fare  quelli  pelle 

® Bilogna  che  la  fola  pietà  , e divozio- 

ne ha  quella,  che  gli  |fa  intraprendere,  mauna 
pietà  ptudente  ed  illuminata,  e non  uiu  pietà 
falla»  . t i 


R£«““Slnh>el.qmito  Concilio  P'<>v‘"r’'»Ir  'l'Mila. 
no  tono  S.  Carlo  fol  ta  ' l'tHriinnagi).  «udii  del  v'attoSi- 


1.  Non  bilbgnt  dilliparfi  rtl  viaggio  , dare 
per  tutto  buon’ efempio  con  la  rui  modcllia  , 
col  fuo  filcnz.io,  con  la  fui  frugaVtà  , con  la 
fua  applicazione  all’  Orazione  , e c»n  l’ allon- 
tanamento da  ogni  curìofità  indivota» 

3»  Non  fi  trattenere  per  viaggio  fe  non  in 
cofe  buone  , cd  interrompere  fpeifo  queit,  pjg 
converfazioni  con  l’Orazione. 

4»  Quando  fi  è arrivati  al  luogo  del  pelle- 
grinaggio , rendere  a Iddio  le  lue  lodi , cd  in- 
vocate i Santi , che  vi  fono  onorati  : ma  farlo 
con  gran  finccrità , e con  buona  fede , con  un 
dclìderio  vero  d’ attaccarli  più  che  più  alle 
mallìme  di  Gesù  Ctillo  , e di  fiaccarli  dal 
mondo  » 

f.  Oliando  fi  c Ibddisfatto  alla  fna  divozio- 
ne , ritornarlène  a cafa  fna  con  l’ ifiefla  pie- 
ti, e raceogliracuro  , che  fi  c dovuto  avere 
nell’  andarvi  • ( z ) 

$.  a.  Dille  Confrattrnitt, 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  parola 
Confraternite? 

R.  Io  intendo  una  compagnia  Tanta  , che  i 
Fedeli  fanno  tra  di  loro  lotto  Fautoritl  dei 
Superiori  ligittimi  per  qualche  cfercizio  di  pietà. 

D»  Le  Confraternite  fono  antiche  nelU 
Chiefa? 

R»  Le  antiche  compagnie  dei  Monaci  erano 
propriamente  parlando  Confraternite,  come  el- 
le lono  anche  in  oggi  » Ognuno  fa  che  quelle 
■ t del 


I compagnie  furono  formate  nel  principio 
I quarto  Secolo  in  Oriente  a tempo  di  S.  Anto- 
nio, c nel  principio  del  fello  Secolo  in  Occi- 
dente a tempo  di  S.  B-nedetto»  (/")  Ci  è però 
ideila  difterenza  in  oggi  tra  le  compagnie  Mo- 
Inafiiche,  e le  compagnie  che  fi  chiamano  Con- 
fraternite» Qiiclli  che  fiaferivono  nelle  prime, 
lafciano  interamente  il  mondo  per  ritirarli  in 
quelli  fanti  Alili,  dove  fo'to  la  condotta  d’ un 
Superiore,  al  quale  fi  fottopongono  voluntaria- 
' niente  con  voto  perpetuo,  li  conlacrano  unica- 
mente a gli  elcrcizj  dc.la  Religione  ; quelli 
che  li  deferivono  nelle  feconde  , non  lafciano 
nc  gl’impieghi,  nè  gl’impegni  del  Secolo j ma 
fi  contentano  d’mii.li  per  mezzo  di  qualche 
opera  di  pietà,  che  cenrr  buifea  alla  falute  dei 
cifrar Jli  e del  prollimo  ; e quella  liconda 
fpccte  di  Confi atcriiira  è fiata  introdotta  lun- 
go t-mpo  dopo  r iiillitiizionc  degli  Ordini 
Monallici . . . « /■ 

D.  Sono  cofa  Tanta  , c lodevole  le  Confra- 
tei  Ilice?  ^ ■ , 

R»  Santilfimai  purché  vi  fi  oflcrvino  le  rego- 
le del- 

l ».  ... 

noiio  Diacefano  lirl  Sarto-  Decrel.  t). 

(j)  Vtdi  il  primo  («colo  BtnedilliQO  del  P-  Mabillo®. 
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Je  delia  Chiefa  , e ehe  fi  fufgino  gli  abuii  , 
che  vi  pedono  introtluid . 

Sptfg4^iont  • 

Non  ci  è eofa  alcuna  , fenza  dubbio  , nc 
più  Tanta,  nè  più  lodevole,  c|uanto  il  fare  un’ 
unione,  e compagnia  di  più  Fedeli  , per  con- 
tribuire alla  gloria  di  Dio  , ed  alla  fantifica- 
zione  deli*  anime,  fecondo  le  regole  della Chie- 
Ta.  Ma  quando  ei  abudamo  delle  cofe  buone  , 
quello  che  in  Te  ftcdb  è iàntiflìino,  eedà  d'ef- 
Terlo,  Te  non  li  tolgono  gliabuli,  e non  lì pon- 
gono le  cofe  nel  Tuo  ordine. 

D.  Quali  fono  le  regole  che  bilbgna  olTerva- 
re  rifperto  alle  ConfratcrniEe? 

R.  Qiielle  regole  riguardano  , o quelli  che 
l' inlUruifcono , o quelli  che  ne  hanno  la  dire- 
zione, o quelli  che  vi  lì  forcopongono- 

D.  Che  cofa  devono  oflcrvare  quelli  che 
le  inftiruilcono  , o che  ne  hanno  la  dire- 
zione i 

R-  I.  Non  fare  eos*  alcuna  fenza  la  parteci- 
pazione, e’I  confenlb  dei  Superiori  legiccitni. 
a.  Non  proporre  alcuna  regola  che  non  da 
Tanca  , che  non  concribuilca  al  bene,  e che 
non  da  conforme  al  volere  della  Chiefa.  ]. Fa- 
re in  maniera  che  quelle  regole  dano  compa- 
tibili con  gli  obblighi  generali  e particolari  di 
quelli,  ch’entreranno  in  quelle  Conlracernite  ; 
e per  confeguenza  non  dillorre  i Fedeli  fotto 
pretefto  di  quelle  Confraternite  dall’ obbligo, 
in  cui  fono,  d’andare  al  fervizio  della  Parroc- 
chia. 4.  Non  pobblicare  alcun'indulgenza  , o 
alcun  miracolo  , lenza  l’aucoriti  del  Vefeovo. 
j.  Non  impiegare  l’entrata  delle Confracernice 
in  mangiare,  o bere,  o in  fpelè  fupetllue,  ma 
folamcnce  in  utile  delia  Chiefa  fecondo  le  loro 
regole . 

D.  Che  cofa  devono  odervare  quelli,  ch’en- 
trano in  una  Confraternita  2 

R.  I.  Non  vi  s’ impegnare  fe  non  per  buoni 
motivi,  che  fono  la  gloria  di  Dìo,  la  Tua  pro- 
pria fancìdeazìone  , e la  Talare  del  ProlTimo . 
a.  Vedere  fe  impegnandovili  d potranno  adem- 
pire tutti  ì Tuoi  obblighi  generali,  particola- 
ri, e perlonaii;  imperocché,  conforme  abbia- 
mo detto  molte  volte,  l’ opere  di  precetto  de- 
vono fempre  precedere  a quelle  che  fono  di  pu- 
ro condglio;  ed  i una  grand’ illudone  rrafeura- 
le  le  prime  per  abbracciare  le  feconde  Torto 
procedo  d’una  divozione,  che  non  puol’eSère 
in  quel  cafò  fe  non  mal’intefa.  ).  Quando  con 
tvcce  quelte  cautele  d è prefo  T impegno  in 
una  Coniraternita  approvata  dalla  Chiefa,  bi- 
fogoa  portarvid  con  edificazione,  con  fubordi- 
nazione  airautoiici  dei  Paftori,  ed  elfer  fedele 
in  olfervare,  per  quanto  fi  pud,  le  regole,  ed 

<t|  Manto  XXlll.  J.  t).  14.  IJ.  aC. 
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i Capitoli  della  Confraternita , a cui  uno  fi  i 
lortopodo. 

D.  Quali  fono  gli  abud  , che  bilbgna  fean- 
fa'C  ? 

R.  L’InoITcrvanza  delle  regole,  che  noi  ab- 
biamo fpiegaio,  fono  i più  ordinar)  abud  che 
s’ introducano . Si  può  aggiiignerc  a quedo  per 
maggior  chiarerza,  che  ipclfo  fegue  . 1.  Che 
non  d entra  nelle  ónfraternite  fe  non  per  va- 
niti, per  intcrede,  o per  altri  motr/i  umani, 
a.  Che  dfuppone  falfamenre  che  ball:  per  fal- 
varfi  l’entrare  in  certe  Confraternite,  e che  per 
uedo  mezzo  fi  falveri  infallihiimcnte  , quan- 
o anco  d viva  d'una  maniera  pocliidìnio  cri- 
diana  . }.  Che  fi  trafeura  alTolutamcnte  i’ og- 
getto, e la  mira  delle  Confraternite , eh’ è l’el- 
Icnziale  ; e fi  penià  , che  badi  portarne  l’abi- 
to, o il  fegno  . Cosi  d vedono  dei  Cridianr, 
che  fanno  conddere  tutta  la  loro  pietà  in  por- 
tare uno  Scapularc  , un  Cordone  di  S.  Fran- 
cefeo,  o un’altro  légno,  e d faranno  un  gran- 
de fcrupolo  di  mancare  a quede  cofe,  e poi  vi- 
vono fenza  fcrupolo  alcuno  nella  dìlTnluzione, 
c nel  libertinaggio.  A queda  forca  diCridiani 
d può  applicare  ciò  che  Gesù  Crìdo  diife  al 
Farifci.  (r) 

D.  Quando  d é entraci  in  una  Confraterni- 
ta, rulb  della  quale  è di  portare  un  contraf- 
fegno,  che  didingua  i Confratelli  , per  efera- 
pio,  un  Rolòrio  , uno  Scapulace  , un  Cordo- 
ne, una  Cintura  di  cuojo,  o qualche  altra  co- 
fa,  che  ufo  d deve  fare  di  quedi  concraliegni 
edemi  ì 

R.  I.  Quelli  che  gli  portano,  devono  riguar- 
dargli come  avvertimenti  concinovi  dì  vìvere 
con  edificazione , con  pieci  , econformard  aH’ìn- 
tenzionc  della  Confraternita , che  hanno  ab- 
bracciato. 

a.  Qiielli  che  non  portano  quedi  contralfe- 
gnt  elicmi , non  devono  efferc  riguardati  da 
ouelli,  che  gli  portano ,. come  profani;  e que- 
lli non  devono  riguardare  gli  altri  come  di  po- 
co fpirìro.  Quede  fono  ufanze,  l'origine  delle 
quali  c più  antica,  che  non  dp^fa.  La  Chie- 
di le  lalcia  alla  divozione  dei  Fedeli  ; e tutto 
ciò,  che  la  Chiefa  approva,  deve  fempre  eflè- 
re  rifpetcaro  . £'  indizio  d’un  poco  Ipirito  il 
condannare  quello , che  non  d trova  conforme 
alla  nodra  inclinazione  , o al  nodro  genio  . 
Non  d condanna  fpeifo  quede  divozioni  , fe 
non  perche  non  lì  conofee  il  buono  di  quelle, 
o perché  non  fi  riguardano  che  per  mezzo  de- 
gli abufi  , che  devono  elfere  didinri  da  ciò  , 
che  la  Chiefa  approva,  ed  autorizza.  Quando 
fi  vuole  chiarirli  con  buona  fede,  fi  trova,  cte 
quede  divozioni  fono  fondate  fopra  le  prati- 
che antiche,  e fante. 

C’era  aatìcameote  una  divozione  aflai  otdi- 
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naria  era  i Fedeli  di  coofaeratlì  eilemanientef 
alla  penitenza  , ricevendo  con  certe  ceremonie 
ed  Orazioni  folenni  l"abico  Rcliftiofo , fenz’ab- 
br-Kciare  la  proÉcfl'ione  celipiora  i e ciò  lì'  face- 
ta (opra  tutto,  quando-  lì  ilava  in  pericolo  di 
morte  •.  Se  fi  ritornava  in  falute,  non  li  lafcia- 
va  più  qucrt'  abìro  ..  A.  quello  piO'  coftutne  è 
lìicced'ita  la  lodevole  divozione  di  rie  vere  con 
Orazioni  e ccemonie  lo  Scapulare  dei  Rf lìgio- 
li  del.  Monte  Carmelo  , la  Cintura  di  euojo 
che  pottano  gli- Eterniti  di  Sant*’AgoAino  ,,  il 
Cordone  dei  Frati  dì  San  Francefeo  >il  Rofa- 
rio  di  San  Domenico  ec..  QucAì^  fono- vefligj 
di.  queir  antica  ufanza  y che  non  li  può  bìali- 
mare  fenra  temetiù,.  e che  avvertifeono. quel- 
li , che  hanno  ricevuto  quelli- Tegn'  eilerni  di 
Religione  , di  dover  vivere  in  penitenza  , ed 
imitare  le  virtù  dei  Santi  che  hanno  viiruto 
nelle  facrc  Congregazioni , alle  quali  lì  unilco- 
no,  per  cosi  dire,  per  mezzo  liell’accettazio- 
iic  pubblica  di  quefti  contralTcgni  . Qijctio.  fa- 
rebbe un.  grand'inganno  il  far  eonlìAere  tutta 
b lùa  pietà  in  quell' cllcino,  e ilabilire  il  fon- 
dameato  della  Àia.  falute  fopra  quelle  divozio- 
ni, fenza  attenderne  l’ importanza,  (m), 

f.  3.  Dtl  Rv/àr/e,  • Ctr§iu  dtlU  Mt~- 
donns,- 

D.  In  che  conlìAc  l’Orazione  ,,  che  fi.chia- 
ma  Rofario  ì 

R.  In  queAo  : Si  fa  il  fegno  della.  Croce  , 
^invoca  l’ aj uro* dello*  Spirito  Santo  come  in 
tuue  l’ altre  Orazióni  . Si-  recita;  dopo  fopra 
eiafehedun  grano  groAo  il  Parer  tt.  e Ib- 

pra  i dieci  granb  pjccioli  fuliegumti  ,,  dieci 
Jiit  Mar!»  tc^  c A.  continua,  con- qucA’ordinc 
An*  alle  quindeci  decine  i e queAo  lì  chiama 
Rofario  della  Madonna .. 

Si  può. anche  fermare  l’intiero  di  detto  Ró- 
fario  , e dire  folamcnte  cinque  decine  s e fi 
«hioina  terza  patte  del  Rofario..  Si  può  anche 
dirc.il  6/tr/a'Palr».  «c..  ovvero  il  Rr^H/rm  tttir- 
MdM  &e,-  fé  fi-  dice  per  i Morti  ,.  nel  fine  di 
ciafchtduna  decina.. 

D..  In  che  conliAe  l'Orazione  che  G chia- 
ma Corona  della  Madonna  2. 

R..  Si  b il  fegno  della  Croce  ec..  come  fo- 
pra ..  Poi  G recita  fopra  ciafeun  grano  groilo 
il  Pater  nefitr  tc.  e fopra  i d'cci  grani  piccioli 
fulfegueiiii , dirci  Art  Mar!»  ec..  e cosi -li  pio- 
cede.  (ino  alle  fei  decine  ; dopo  le  quali  fopra! 
i-  tre  grani  pkcir  li  G recitano  tre  Ay,  Mi-\ 
trm.  &C.  c.  fopra  il  gjano  gtoHo  y.  il  rattr  no-' 
fitr  &c. 

Si  potrebbe  anche  tccitare  la  Corona  detta 


(«)  I.  Cane,  di  Milano  fotfo  f.rjrlo,  t-io'o  del'' jnvn] 
«itieiMoe  dei  luoghi  di  pi«li,  e Cune.  4-  Dtcìcio  uliimo 


del  Signore  in'  queAo  modo  .Si  (a  il  fcgm> 
della  Croce  ec.  come  fopra.  Poi  fopra  ciafclie- 
dun  grano  gioifo  G recita  l’.^»e  Maria  <^.  e 
fopra  li  dieci  grani  piccioli*  luAeguenti  G dice 
il  Peter  n^er  &c.  e G.  continua  in  q^Ao  modo 
inGno  alle  tre  decine  ; dopo  le  quali  , fopra  i 
tre  grani  piccioli  G recitano  WBatarittfiar&c, 
e fopra  il  grano  groAo  C Art  Maria  &c.  qual 
Corona  G chiama  altresì,  di  Canta I doli . 

Si.  potrebbero-  pur  dire  altre  lotte  di  Coro- 
ne , ma  quelle,  fono-  le  più  celebri',  c più  ap- 
provate; 1*  Orazioni  delle  quali  fono  si  fante, 
che  è cufa  inutile  Icrmarfi  a giuAiGcarne  J’u- 
; fanza .. 

D.  Che  cofa  bifogna  oAètrare  nella  recita: 
di  quelle  Orazioni  i 

R..  Bifogna  brle  non;  tanto  con  b bocca 
quanto-  col.  cuore  , nè  contetitarG  di  recitarle 
folamcnte  con.  l' cAremità  delle  labbra.. 

D.  Perchè  queAo- numero  dectrminato  di  de- 
cine à' Ara  Maria  y e di  Tarar  mfltr  ì Non 
femora  l'upcrAizione  attaccarG.  ad  un  tal  nu- 
mero 3. 

R..  Gl* Autori;  di  qucA'Orazioni  , hanno- 
avuto  in  conGdcrazione  d’onorare  con  un  tal 
numero  determinaco  di  dedne,  nella  recita  del 
Rofario  , i-  quindeci'  MiAerj  di  Gesù  CriAo  ,. 
ai.  quali  la  Santa  Vergine  ha  avuto  qualche 
porte:  nella  recita  poi  della  Corona  della  Ma- 
donna, hanno  avuto  in  conGderazione  il  nume- 
ro degl’ anni  , che  hanno  creduto-,  eh’cllarvi- 
veAe  (opra  là  terra  ; e nella  recita  della  Gòro- 
na  del:  Signore,  il  numero- degl' anni  che  viffe 
pur.  CcsùCrillo  in  quello  mondo. -QueAecon- 
bderazio  -.i  non  h.inno  cos’ alcuna  d’oppoAo  ol- 
le dilpolizioni  della-  Fede  , e non  ei  e veruna 
fuperUizlone  . Non.  G ita  icrupclofamciite  at- 
taccati a queAo  numero  più  che  a un’aktO', 
Idimanicca  che  li  creda,,  che  quello  mUDero  di- 
Tattry  o a Art  Maria  y lia  quello^ che  tende 
l’Orazione  efficace  piurtoAo»  che  un* altro  nu-- 
mero.  La  meslelima  Orazione  iovciite'riMtuca 
con  fede,  denota  l’ardore  dcLdelidetia.u.  co- 
lui, che  prega.- 

j§,.4.  DtUc  fralirht  di  fitti  affraratt  , r di' 
qutllt  (ha  ftnt  Jiraflictmcnit  ulUratt  dallit- 
Chitfa 

D.  La  Cliiefa  approv’clb  tutte  le  pratiche 
di  pietà , che  ibiio  in  uló  tra  1 ì-cdcli  f 
R.  Vi  f*no  quelle  ch’ei  e approva  , e di 
quelle  che  lolaiiicntc  Cifa  tollera. 

D.  Q^uii  tono  le  pr^uche  , die  b Chìefa 
apprt  vj  ì 

R..  La.  Chiefa.  non  approva  fe  non  quelle 
< che. 


Q;ttflo  CjRtn  ha  faits  mnlrilTnii  altri  Rrgofimenr  per  le 
Ceoltatcrnite . Si  trovano  oe£li  Atti  delia  Chiela  diMnaao. 
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thè  fono  eotiformì  alle  repole  della  Fede  ,^^air 
jntcntione  della  Chiefa  , e dei  Santi  Padri,  e 
^e  apportano  edificar.ioiie. 

D.  Quali  fono  quelle  , 'ch’  ella  collera  Ibla- 

mentti  , , „ 

R.  ■CE:^c  pratiche,  che  fono  (tate  introdoc 
xe,  o da  un  motivo  d‘una  picei  poco  illuRre, 
e poro  conforme  all'intenzione  della  Chiefa  , 
• che  fi  fono  introdotte  per  abufo,  e per  igtio 
Tanta;  ma  che  nell’eUtnra  non  hanno  -nulla  d‘ 
oppofio  alla  fede  , ed  ai  buoni  coltuini  , ben- 
ché folfe  nicppo  ch’elle  non  runìfieflero  . la 
Chiefa  non  approva  quelle  pratiche  , ma  le 
comporta  qualche  volta  per  evitare  maggiori 
inconvenienti-. 

D.  Che  cofi  deron  fare  i Fedeli,  rifpetto al- 
le cofe,  che  la  Chiefa  comporta? 

R.  Devono  comportarle  come  fa  la  Chiefa  -, 
e tlfpettaric  con  filenzio  ; ma  é meglio  feguita- 
re  l’ intenzione  della  Chiefa,  ch’attaccarfi  a 
ciò,  eli’ è folamcnte  comportato. 

D.  E'  una  pratica  approvata  , o femplite- 
mcntc  tollerata,  il  far  toccare  alle  Reliquiedei 
Santi , le  Croci , le  Corone  ec. 

R,  E'  una  pratica  fama-,  approvata  dalla 
ChieCi , e fondata  nella  Sacra  Scrittura  •.  Noi 
vediamo  che  gl’  infermi  facevano  toccare  i loro 
fazzoletti  ai  corpi  vivi  degli  ApoHoli  , e eh’ 
erano  Albico  guariti  dall’applicazione  di  que- 
fli  fazzoletti,  ix) 

Su  qucfto  modello  é flato  fondaco  il  coflu- 
me  di  far  toccare  alle  Reliquie  dei  Santi , i 
panni  , le  Croci , le  Corone  , ed  altre  cofe  -, 
che  abbUbgnano  per  gli  ufi  ordinar;  , o per 
quelli  della  Religione.  La  Chiefa  non  biafima 
una  pratica  fondata  fopra  le  Scricture  . Sant’ 
Ambrogio  dice  che  i panni  , che  i popoli  fa- 
«erano  toccare  alle  Reliquie  di  S.  Gervafio  e 
di  S.  Protafio  , guarivano  da  ogni  forta  d’ in- 
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fermiti . (^  ) Sant’Agoftino  racconta  un  gran 
numero  di  miracoli  operaci  dal  tatto  delle 
Reliquie  dei  Santi;  (q)  e dice  ch’é  flato  tefti- 
monio  ocaiato  di  molti  di  quefli  miracoli . 

D.  ’E'  una  pratica  autorizzata  , o comporta» 
la  , 1’ adomare  le  figure  dei  Santi  , che  fono 
alle  cantonate  delle  ftrade  , e abbruciare  delle 
ceri  avanti  a quelPimagini? 

R.  Quelle  fon  pratiche,  che  non  hanno  cofa 
alcuna  di  cattivo . La  Chiefa  non  le  proibifec, 
e non  le  comanda.  Se  la  Chicla  vcdelfe,  che 
l’ignoranza  dei  p>poli  arr'ralfe  ad  immiginar- 
fi  , che  vi  fia  qualcho  virtù  nafeofla  in  queft* 
immagini , o che  quefto_  culto  efterno  folle  ac- 
compagnato da  '’iperflizionc,  ella  ri  fi  oppor- 
rebbe-, e 'a  conicicnza  di  ciafcliedua  Vefeovo 
n’ e incaricata  - Ma  quella  cofa  non  ha  nulla 
d’opnofto  alle  determinazioni  della  Fede.  Que- 
fli ornamenti  fono  contrailegni  eflerni  del  rif- 
petto, che  fi  ha  ner  gli  originali;  e le  lampa- 
nc,  che  fi  accendono  davanti  i loro  fopolcri  , 
le  loro  Reliquie,  c immagini,  et  fanno  ricor- 
dare la  vita  beata,  ed  immortale  , di  cui  go- 
dono i Sancì  nel  Cielo  aflicme  con  GcsùCrilto. 

D.  'E'  una  pratica  approvata  , o compor- 
tata dalla  Chiefa  di  leggere  gli  Evangeli  fo- 
pra i popoli  per  foddisfare  alla  loro  divo- 
zione? 

R.  E'  una  pratica  pinta  , antichiflima  , ed 
approvaciflima . Non  fi  può  mettere  indubbio, 
che  le  parole  della  Vita  eterna  non  abbino  una 
grande  efficacia  per  farci  ottenere  ciò , che  noi 
chiediamo  , e che  Geiù  Criflo  approvi  una 
pratica , -che  teflifica  il  rifpetto,  che  fi  ha  per 
quelle  -divine  parole. 

Si  potrebbe  fare  un  gran  numero  di  fimill 
queflioni  . I -princìpj  che  noi  abbiamo  flabili- 
co  in  Tutto  il  dilldo  di  -quefl’  opera  , -palToua 
-baftare  per  tifpondervì  • 

O L O XI. 

del  Vefeovo. 


-o-k  Erché  i Vefeovi  vifitano  tutte  le  Chieft 
della  loro  Diocefi?  , 

R.  I.  Per  regolare  tutto  ciò,  che  vi  è dare-! 
golare  rifpetto  allo  fpirituale  , o al  temporalei 
delle  Chiefe.  a.  Per  riformare  gli  abufi,  e ri-ì 
mediare  ai  difordini  . 3.  Per  conofccre  ;efatra-l 
mente  il  loro  gregge,  e procurargli  gli  ajuti 
che  dipendono  dal  loro  miniflero  - 4-  Per  am-j 
miniftrare  il  Sacramento  della  Confermazione.] 
f.  Per  praticare  la  Comunione,  che  deve  eflerej 
tra  i Paftoti,  e le  pecore.  I 


{»)  Alti  XIX-  «». 


D.  Qual*  è 1*  ordine  della  vilìta  Epifeo- 
pale  ? 

R.  Eccolo  in  tiftretto  . Si  riceve  il  Vefeovo 
con  l’ onore  , ed  il  rifpetto  , che  gli  fono  do- 
! vuci  ; e fe  c la  prima  vifica,  fi  coiidnce  procef- 
fionalmentc  alla  Chiefa  cantando  dei  Cantici  , 
|e  fi  pone  fotto  il  baldacchino.  Nell’entrare  in 
! Chiefa  gli  fi  prefenta  l' acqua  benedetta  , eh’ 
egli  piglia,  0 poi  ne  fa  l’alpcrlionc  fopra  il 
popolo-  Benedice  l’incenfo  , e s’incenfa.  En- 
trato fi  fa  Orazione  per  iJ  Vefeovo  , e per  il 
^ popo- 

I (7)  S.  Ambrogio  Lettera  u-  alla  foa  Corrili . 
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popolo  ] ch'egli  viene  a viiìtare.  Si  canta  tm’  unione,  e cooperar/  alia  Tua  perfezione.  Quefl' 
Antifona  in  onore  del  Santo  , di  cui  ]«  Chic*  unione  non  fati  perfetta,  fe  non  quando  que- 
(à  porta  il  nome  , e fe  ne  dice  l’Orazione  . fte  tre  adunante  non  faranno  più  fcparate  di 
Di  foiennemente  la  benedizione  al  popolo  . luogo,  ma  faranno  riunite  ia  Cielo.  Per  artì- 
Lafcia  i paramenti  bianchi  , e prende  i pao-  rare  a quella  feliciti  bifora  , che  Iddio  fac- 
nazti  , perchè  li  va  a far  Orazione  per  i eia  all' anime  del  Purgatorio  la  grazia  di  libe- 
morti . rarlc  dalle  pene  , che  patìfeono  , ed  ai  Fedeli 

Si  canta  il  Salmo  Dt  frtfundlt,  dopo  di  che  che  fono  fopra  la  terra  , di  vivere  fantamente 
il  Velcovo  fa  un'Orazione  a Iddio  per  tutti  per  arrivare  all’ eterna  Beatitudine;  alla  qual 
i Vefeovi  morti  nella  pace  della  Chiefa.  Si  va  cofa  il  Veicovo  vuole  contribuire  per  mezzo 
procellionalmente  al  Cimitero  , vi  li  fa  Ora*  della  fua  vilìta.  Per  quell’ eflècto  comincia  dall' 
zione  pct  tutti  i Sacerdoti  , e per  ^li  altri  , invocare  i Santi  Protettori  della  Parrocchia  , al- 
che vi  ripofano . Si  ritorna  alla  Chiefa  , e lì  Hnchè  ottengano  per  mezzo  di  Geiù  Crilla 
dice  la  terza  Orazione  per  tutti  i Fedeli  de-  ai  Fedeli  quelb  gran  mifericordia.  Fa  dalia 
fonti  in  generale.  fua  parte  quanto  può  per  mettere  i Fedeli  in 

Avanci,  o dopo  quefte  ceremonie  il  Vefcevo  llaco  d’ ottenerla  , per  mezzo  dei  fanti  regola- 
fa  , le  lo  giudica  a propofito  , un  difeorfo  al  menci,  che  llabilifce  nel  cafo  della  fua  vifìta  . 
poTOlo  per  efporre  i motivi  della  fua  viCca  , Finalmente  dopo  d’avea  fatto  , riguardo  ai  vi- 
e dargli  di  avrertimenti , che  giudica  necef-  vi,  ciò  che  dipende  dal  fuo  minilìero,  terrai- 
farj.  Vihta  dopo  il  Santiflìmo  Sacramento  , i na  col  chiedere  anche  grazia  , e mifericordia 
Fonti  Baccelìmali , gli  Olj  fanti  , gli  Altari  , per  i morti  ; acciocché  quelle  due  Chicle  , 
le  Immagini  . i facci , la  biancheria  , e quella  della  Terra  , e quella  del  Purgatorio  , 
i paramenti  della  Chiefa  . S'informa  di  ciò  , trovandoli  riunite  in  Ciclo,  tutto  Ila  confuma- 
che  riguarda  il  Clero,  ed  il  popolo  , e di  or-  to  nella  loro  unione  ; e che  Iddio  Iblo  lia  co- 
dine a tutte  le  colè  . Fa  i regolamenti  , che  nofeiuto  , amato  , fervilo,  e adorato  da  tutto 
gli  fuggerifee  b fua  prudenza,  amminiflra  la  il  Corpo  naiftico  di  Gesù  Grillo  , animato 
Confermazione,  e celebra  la  MelTa  fe  vuole.  dallo  Ritiro  di  Dio. 

Finalmente  eUendo  finito  il  tutto  , dice  di  D.  Che  colà  devon  face  i Fedeli  nel  tempo 

nuovo  un’  Orazione  per  i morti  , e pei  li  ri-  delb  vilita  Epifcopale  i 

tira.  R.  I.  Unirli  al  Vefeovo,  per  fare  allieme  lè- 

D-  Perchè  li  comincia  la  eeremonia  della  co  tutte  l’ Orazioni,  eh’ egji  fa,  e pregare  Id- 
Tifica  col  face  a Iddìo  Orazione  per  il  Vefeovo  f dio  fopra  tutto  per  il  Vefeovo,  amnehè  la  fua 
Ro  11  popolo  ditnoAra  con  quello  ralle^ez->  vilita  non  lia  lenza  frutto  • a«  Afcolcare  con 
za  , ch’egli  ha  di  vedere  il  iuo  Velcovo,  e’I  rifoetto  le  fue  inllruziooi  . 3.  E'  una  pratica 
ddiderio  , col  quale  defidera  , che  per  miferi-  lodevolifliim  quella  di  metterli  in  flato  di  ri- 

Cordia  di  Dio  quefia  viliu  fia  utile.  ceverc  la  Comunione  di  fua  mano,  fe  deve  di- 

D.  Perchè  fi  bnno  Orazioni  primieramente  re  la  MelTa  . 4.  Bifogna  darli  , o fwli  dare 
ai  Santi,  di  cui  la  Chiefa  porta  il  nome,  avvifo  degli  abuli,  degli  fcandali.  dei  difordi- 
e poi  per  i motti  , avanti  di  vilicare  il  po-  ni  che  11  conofeono  nella  Parrocchia:  ma  farlo 
polo } lènza  amarczara  , fenza  intenzione  di  vendet- 

R.  L'  ordine  dì  quefl’  Oramoni  fa  vedere  ta  , per  folo  amore  della  veriti  , e del  buon 
chiaramente  l’unione  della  Chiefa  del  Cielo  , ordine  . g.  Parlarli  lopra  tutte  le  eofe  con 
della  Òiefa  del  Purgatorio,  e della  Chiefa  tutta  lìnceriti.  d.  Mettete  prontamente,  e pun- 
della  terra  . L’oggetto  della  vilita  Epifcopale  tuairoente  in  efecuzione  tutte  le  fue  ordinazjo- 
è di  mettere  in  pratica,  e di  riflcingete  quell’  ni,  quando  b vilita  è terminata. 


Con- 
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Conclusione,  e Recapitolazione  . ; 

1 . Di  tuttd  quejf  Optra . 

. I 

. Delle  cofe  che  rendono  TUomo  felice  fopra  la  terra,  nella 
fperanza  della  Beatitudine  eterna . 

D.  ttOI  arne  fpiegato  diAefamente  tutto  quella  conlìderazione  dere  ricorrere  ai  Saera* 
V cib,  che  riguarda  la  Religione,  e che  ruenci  ìnlHruici  per  dare  , per  conrerrare,  per 
vi  ha  connellìone . Per  finire  fateci  una  Reca-  accrclccre , o per  ricuperare  la  grazia  , che  ci 
pitolazione  rìAretta  di  tutto  quello  che  arete  fa  vivere  Criitiananaente  . In  quella  confiderà'* 
deno.  > * zinne  finalmente  deve  far  Orazione,  ed  arrcnT 

R.  Quefta  Recapitolazione  è facile.  Noi  ab-  dcre  a tutti  gii  altri  efenizj  di  Religione  . L* 
biamo  dtvìfo  l’Opera  in  tre  Parti.  Nella  ptt*  Uomo  deve  conlidcrarfi  feinpre  fopra  la  terra  , 
ma,  dopo  d'avere  (piegato  tutto  ciò  , die  ri-  come  cfiliato  dalla  fua  patria  , eh' è il  Cielo  ; 
guarda  Iddio  in  le  (teflb,  noi  abbiamo  parlato  deve  (blpitare  , ed  avanzarfi  tèmpre  verib  da 
delle  Creature,  ed  in  partieolare  dell’Uomo  , quella  ; e (enza  far  cosi  lari  Tempre  infelice  . 
della  fua  creazione  > della  fua  caduca  , della  Q;iello  è l' obbligo,  llrctco  di  rutto  il  Criflia- 
fua  Redenzione  per  mezzo  di  Gesù  , c ddla  nelìmo  , eJ  è anche  il  rillretto  di  tutta  quell* 
colidotta  che  Iddio  ha  tenuto  , e die  deve  te-  Opera. 

nere  fino  alla  fine  dei  Secoli  , per  far’ arrivare  D.  Si  riconofee  da  tutto  queAo  , che  avete 
gli  Uomini  al  poilcfib  perfetto  della  vita  .etcr-  detto,  che  voi  riguardate  l'Uomo  come  inca- 
na , per  la  quale  gli  ha  creati  ; e qucAo  fi  chia-  pace  d' elTer  (èlice  fuori  che  nel  Cielo  ; dunque 
ma  Illoria  della  Religione.  i>  . non  può  clfet  felice  fopra  la  terrai 

Nella  feconda  Parte  abbiamo  fatto  vedere  , R.  L’Uomo  non  puol'efiere  perfatamente 
qual’è  la  llrada  , che  gli  Uomini  devono  te-  felice  fe  non  in  Cielo;  perchè  la  di  lui  felid- 
nerc  (òpra  la  terra  , per  arrivare  alla  felicità  tà  conlifie  nel  poflèderc  in  eterno  Iddio:  e noi 
della  vita  eterna;  ed  abbiamo  fpiegato  in  con-  non  lo  poHedcremo  eternamente  fe  non  in  Cie- 
(èguenza  turco  quello  che  riguarda  i peccati  , lo  . Se  pure  noi  polTumo  dler  felici  fopra  la 
le  virtò  , i C°n*^ndameatt  di  Dio  , c della  terra,  quella  non  è che  un'imperfetta  felideà  , 
Chiefa.  / .•  j ^h'  è fondata  fulla  fperanza  dell’etcnia  Bea- 

Finalmente  nella  terza  Parte  noi  abbiamo  citudinc  . Quanto  più  'poiTumo  (perare  la  fclN 
fatco  un'inllruzione  fommaria  fopra  la  grazia,  citi  dell’ altra  vita  , canto  più  noi  fìamo  felici 
che  ci  è necelTaria  per  vivere  CTiilianamente  ; in  quella;  e quanto  più  fiamo  lontani  dalla  ic- 
è quella  grazia  clL-ndoci  comunicata  dai  Sacra-  licttà  eterna,  tanio<più  liomo  iofeiìci  fopra  la 
menci,  c dall’ Orazione , noi  abbiamo  fpiegato  terra.  Così  tutto  Ciò,  che  ci  accolla  a Iddio  ^ 
tutto  ciò,  di’ è a propoiito  , che  i Fedeli  fàp-  e che  ci  fortifica  la  noftra  fperanza  , ci  rende 
pino  fopra  la  materia  dei  Socramemi,  e fopra  felici  ; ma  d’una  fislicità  imperfetta  , propor- 
qucilo  che  concerne  l’Orazione.  zionaca  allo  fiato  dell’ efilio,  c del  pellegrìnag- 

Da  tutto  quello,  che  abbiamo  detto  , appa-  gio,  in  cui  noi  ci  troviamo  . Tutto  ciò,  che 
rifee,  che  la  vita  eterna  , cioè  il  polTeiro  «et-  ci  allontana  da  Iddio  , ci  rende  infelici  ; le 
no  di  Dio,  eflèndo  il  fine,  per  il  quale  TUo-  ricchezze,  gli  onori,  i piaceri  non  fanno  la  fe- 
mo  è fiato  creato,  è anche  il  fine,  ch’elio  de-  liciti  dell’  Uomo  ; 1’  efpcrienza  lo  fa  provare 
ve  proporli  in  tutte  le  Tue  azioni  . Nella  con-  abballanza,.  Un’anima  fatta  per  Iddio,  può 
tìderazione  di  quella  feliciti  deve  diete  ripir^  erfèro  crMtenuta  daqtaclli  oggetti,  ma  non  può 
no  d’ un’ afièttuofo  riconolcimento  verib  di  Ge-  'cllcrnc  ripiena:  Iddio  Iblo  può  riempirla  , Id- 
sù  Crifio , coofidcrando  tutto  quello , eh’  egli  , dio  folo  può  faziare  i nollri  ddiderj , e difiipa- 
lia  fatto  per  rimetterci  nella  firada  di  quella  re  tutti  i nollri  timori.  {4) 
feliciti  , per  meritarcela  , per  condurci  . In  I D.  Quali  fono  le  cofe  , che  rendono  1’  Uo- 
quelia  confiderazione  l’Uomo  deve  fare  ogni  mo  felice,  per  quanto  fi  può  efierlo  , in  que- 
aforzo  per  fuggire  il  peccato , per  praticare  la  ' fia  vira  , e che  gli  danno  maggior  diritto  di 
virtù,  per  obbedire  a Iddio,  c alla  Chiefa.  In  fpcrare  l’eterna  feliciti? 

D.  Otto 

fa)  San  Paolo  Rou.  Vili.  la.  XII  11.  Sant* Ajoflino  le  parole  dell'  Ajpololo  . Seraon.  i|t.  o 141.  Je  umti. 
hti.  I,.  .Iella  Città  di  Dio  capii-  4-  ionu  tjS.  0 •».  del-  n fre- 
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R.  Otto  eofe,  che  fi  chiamino  le  otto  Bm- 
$iimdìni.  Eccole  tali  quali  Ceiù  .Crìfto  medcfi- 

mo  ce  fha  ìnléfnate. 

I • Bttt!  fui*  i ftytri  di  ffiriHy  frrchì  il  Re 
fn»  dei  cieli  i Per  itn,  - >'  «• 

»,  Betui  quelli  che  f)U4  f lucidi  , ferehi  peffe 
dereauu  U terrt, 

j.  Betti  qiBtlli  che  fltnltm^  ferchì  ' fdpamd 

tmfoltil . ' 

4.  Betti  quelli  che  hduU»  fumé  t fàt  delire 
giufiì^ìty  ferch'e  ftrtuni  ffytti,^  _ ^ 

f.  Setti  quelli  che  /tu  fieni  di  etnei  , t dt 
mlferitndit  , ferehi  fori  fttu  miferiterdit  tu- 
che  a Urr. 

g.  Betti  quelli  che  fent  tmndi  di  Caere  , fei-, 
thè  r/fi  reétrtum  D«- 

7.  Betti  i pteifiei  > ftithì  ftntntte  tht^etti 
figliueli  di  Die. 

8.  B«<rt*  quelli  ehtf  ttifeene  ferfeeuyeiu  fer 
la  giupl\!a  , ferehi  H Aegne  dei  deli  ì fer 

Per  ipereri  di  fpirltt , Gesù  Crlfto  inteti- 
de , I.  Gli  umili . »•  I porerl  che  TÌrooo  con- 
tenti della  loro  porertl  . 3.  I ricchi  che  Han- 
no ftaccati  dalle  loro  riechezie. 

Per  quelli  che  fem  placidi  , Gesù  Ctifto  in- 
tende quelli , che  non  hanno  amarena,  che  non 
fono  litìgìon,  che  non  amano  il  qijerelarfi  , e 
il  moilnorare  ; e h tetra  che  Gesù  Criflo  di- 
ce dover  ellere  la  porzione  delle  jwrfotie  miti , 
è la  terra  dei  vivi,  cioè  il  Paradtib. 

Per  quelli  che  piantene  y Gesù  Crìfto  intende 
in  quefto  luogo,  1.  Quelli 

propri  peccati,  o i peccati  degli altr^  ».^elli 
che  vivono  una  vita  penitente . j-  Quelli  che 


t»)  Mitwe  V.'e  iVg. 
(c)  s.A(«n.  iiki>  B«i  t 


(cj  s.Agaii.  iiM*  wl  ferni  ibf»» 

S.  IliJio,  e^  GrHliBa»»  fOM»  U ». 

, OxDclio  a Cw»mei»uittn 


patifeono  per  amor  dì  Dio  le  tribolazioni  di 
quefta  vUa.  --  V.  - „ 

"Ter  quell!  che  itiiut  f»iha  ~t  feie  della  giu^ 
piva,  Gesù  Crìfto  intende  quelli,  che  defiJe- 
rano  con  ardore  <T  efler  giufti , * cari  a Iddìo , 
e che  pigliano  rutti  i mezzi  jiouibili  per  avan- 
zarli nella  perfezione.  _ , _ . 

Ptr  quelli  tltr  ^ W/tWc.ra«»/»  , Coù  CH- 
fto  intende  quelli , che  amilono  al  l^o  pt<™* 
<»io  per- quanto  pollono  , nei  Tuoi  bìlogni  fpi- 
rituali  e temporali  : che  almeno  compatifeono 
i di  lui  bilogni  - che  gli  foppotur.o,  gli 
ftufano,  e quelli  die  perdonano  l’ingiude  ri- 
cevute  • 

Pvt  quell!  che  beuue  il  cuerfur^  Gesù  Cri- 
fto  intende  quelli  , che  hanno  il  cuore  diliac- 
cato  da  ogm  peccato  , e che  proccurano  lem- 
pre  di  repTÌmere  la  concupifeenza . 

I Per  i fttipei  y Gesù  Crlfto  intende  quelli  , 
che  fono  padroni  delle  loro  palfioni  , che  vi- 
vono in  pace  enn  fé  fteflì,  col  prouimo  , con 
Iddio  , c che  s’ indullriano  di  proccutare  agli 
altri  quefta  medeCma  pace.  ^ ,, 

j Qmlli  che  pttifeene  perfetu^eene  per  la  giu. 

Ipivtt  fon  Sucll'  ® 

rati , o calunniati  , o difprezzati  , perche 
ftengono  a viva  voce  , o in  fcritto  , o con  U 
loro  condotta,  il  partito  della  , c dd- 

la  giuftizia  ; in  ma  parola,  perche  fanno  1 ob- 
bligo loro.  ' j 

D.  Quefte  Beatitudini  comprendono  dunque 

tutta  la  vita  Criftiina?  1 r- 

R.  Certo  : perche  non  fi  può  edere  beati  le 
non  fi  vive  CriftiauM*»'*»  vivere  Criftia- 
namente  fenza  renderfi  beato,  (r) 


lo  libro  btlcolKo  : La 

thè  fi  veode  i Pidg*  spprtub  Mmbtrto  Roullaoa  • 
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Lnione- 


DtmjoU* 


I,  DtUtt  ftltclt*  dtU"  V*"*' 
in  gfUtrtU- 

<4 

Ual'é  la  <»fa  » ' che 
kIi  Uoniiai  dciìde- 
derano  miggiocnien. 
te  t 

Quella,  di  eflirc  fi^ 
lice. 

Chi  iòn»  quelli. 


9MMad< 

che  veramente  lem»  Celici  i 
R.  Quelli  che  fono  talmente  contenti , che 
non  hanno  pià  coTa  alcuna  da  delìderarc  nè 
da  ternere. 

D.  Qiando  mai  è che  non  ci  JSr  coGi  alcu 
da  dèhdcrare,  nè  cofa  alcuna  da  temete  i 
R.  Quando  lì  poffiede  il  roaggiot  bene  , e 
che  (i  poffiede  per  fempre, 

D.  (Xarè  il  maggior  bene  dell' Uomo  i' 

R.  U Iddio»  Noi  iiamo  latti  folamentc  pet 
Iddio , e a lui  folo  noi  dobbiamo  afpirare  , 

D.  In  che  oofa  coolìfte  la  felicita  deli'  Uo* 
moi 

R.  Io  coDofeere  ^ amare,  e polièdere  Iddio 
pcrfccramence  per  tutta  l’ eterniti. 

D.  Qual' è l'efiètto.di  quello  polfeflbdiDIo? 
R.  Una  pace,  e un'allegteUa,  ebe  ncffiuia 
cofa  può.  dhllurbórla  , 

D.  Perché  non  ci  ■è  vera  feliciti,  fi  non  nei 
poflcRo  eterno  di  Dio  ì 
R<  Perchè  quello  falò  può  renderci  contenti 
perfettamente  . 


O.  Dunque  non  ir  può  ciTer  felici  in  quefia 
vita? 

R.  Noa  li  può  eflérlo  fé  non  imperfettamen- 
te , e pet  mezzo  della  Iperaoza  della  feliciti 
eterna. 

. IX-  Petchè  non  fi  può  eflcr  felici  perfettZF 
mente  in  quella  vita  ^ 

R-  Perchè  in  quella  non  lì  può.  perfettamen- 
te conofeere,  e polièdere  Iddio. 

p.  Che  cofa  bilògna  fare  in  quella  vita  per 
arrivare  all' eterna  feliciti? 

R.  Bilbena  conolcere,  amare  , e fervìre  Id- 
dio fopra  la  terra  , per  quanto  ne  fiamo  ca- 
paci. 

Lezione  IL  D$  Ove. 

« I 

D.  Che  cola  è Iddio? 

R»  Iddìo  è uno  Ipirito  infinitamente  perfetto. 

D.  Perchè  dite  voi  che  Iddio  è uno  fpirìto? 

R.  Perchè  non  ha  nè  corpo  , nè  figura , nè 
colore  , e non.  può.  elTcre  (Nervato  dai  nollri 
(enfi  . 

D.  Perchè  dite  voi  ch'egli  è infinitamente 
perfetto?. 

R»  Perchè  poffiede  tutte  le  perfezioni . 

IX  QuaJi  fono,  le  fue  perfezioni  princi- 
pali l 

R.  Iddio  è eterno  , onsipotence , immutabi- 
le. Conofee  tutto:  ha  creato  il  tutto  ; è pet 
tutto  ; è il  padrone  del  rutto  ; governa  il  tut- 
to, e nicace  Icgue  fenza  la  Tua  provvidenza,. 

Ff  a D.In. 


Digitized  by  Google 


CATtCHlSMO,  OVVERO  COMPENDIO 


451 

D.  In  che  m'alio  Tippiamo  noi  che  ci  « an 
Dio?  « 

R.'Bafta  conlìderare  il  Cielo,  la  terra,  e fe 
medelimo , per  convincerfi . , _ ■; 

IX  Come  dire?  i . ..  • , 

R.  Perchè  l’ordine  niaravlglioro  delle  pani 
dell*’UBÌverfo,  prova  che  ci  è un  padrone  lo- 
vrano,  che  ha  fatto  queAe  cofe  ; e queAo  Pa- 
drone è Iddio.  , ' ' 

D.  DimoArateci  queAa  co£i  fcnfibìhneiKe 
con  qualclie  paragone?  . _ 

R.  SicChme  farebbe  un’cAcre  infenfato  »1  'li- 
re die  una  cafa  fi  è fabbricata  da  fc  fola  : Co- 
ai è un  elferc  più  inlcpfatp  l' inimaginarA  du; 
il  calo  abbia' potuto  ifuctaarc,!*  in.iravidioki 
difpofizione  dì  tutte  le  . parti  d<lI’.Uuiver&  • J. 

Lezione  III.  DtlU  StmlJJim*  Trim*. 

D.  Forfè  non  ci  è che  un  Dio  fido? 

R.  No:  non  ci  è che  un  fido  Iddio > c non 
è punibile,  che  ce  ne  liano  più.  t ■ ■ 

D.  Ma  il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  pirite 
^anto,  noit  fono  tre  Dei  ? - — - I 

R.  No.  Sono  tre  perfone  diAinte  tra  di  lo- 
ro, ma  non  fono  che  un  Bbo  folio.-»  * n 
D.  Perche  dire  voi  die  quelle  tft  perfone 
fono  un  Dio  folo? 

R.  Perchè  tiut'e  tre  hanno  una  mèdefitna 
Idacura,  e una  medefima  Diviniti. 

I>  Perchè  dite  voi  che  &no  diAinte  tea  di 
Joro  ? < s - , 1 

R.  Perchè  il  Padre  non  è il  Figliuolo,  rii 
Figliuolo  noH  è lo  Spirito  Santo  , lo  SpUico 
Santo  non  è nè  il  Padre,  nè  il  Figliuolo. 

D.  11  Padre,  il  Figliuolo,  e k>  Spirito  San- 
to fono  Iddio?  - , 

R.  Certo  . Il  Padre  è Dio  ,.  il  Figliuolo  è 
Dio  , lo  Spirito  Santo  è Dio  i ma  queAe  tre 
Perfone  fono  un  Dio  folo. 

D.  CJual’è  la  ptjina,  la  feconda,  e la  terza 
di  quette  Perfone? 

R.  11  Padre  è la  prima  Perlòna,  il  Figliuo- 
lo è la  fecondarlo  Spiric»  Santo  e la  terza. 

D.  Perchè  la  prima  Perfoiu  A chiama  Pa- 
dre? 

R,  Perchè  ah  eterno  ha  generato  un  Kiglhio- 
le,  che  è confuAanziale  a lui . 

D.  Che  eofa  vuoi  disc  «ucAa  parola 

R.  Cioè  della  medefima  foAanza,  della  mc- 
deCwa  natura  - II  Figliuaio  di  Dio  è della  me- 
dsfinu  natura  che  Iddio  Padre  , perchè  è il 
medefimo  Dio.  u,.  < , 

D.  Perchè  la  feconda  Perfona  Ir  chiama  Fi- 
gliuolo ? 

K.  Perché  ah  eterno  è ftate  generato  dal 
Padre • 

D.  Perchè  dite  voi  che  lo  Spirito  Santo  c 
la  terza  Perfona? 


■ R.  Percjiè  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Pa- 
dre, e dal  Pigli  dolo , ‘ ilj, 

D.  Che  eofa  vuol  dire  j lo  Spirici  S^to 
proceda  dal  Padre,  e dal  Figliuolo?  ’ .h- 
R.  Vuol  dire  che'  il  Padre  , e- il  •Figliuolo 
. prorlucono  ab  eterno  lo  Spiriro  Santo^  ^ , . 

I D..I1  Figliuolo,  c !•  Spirito  Sanccr'^lMo  |hc- 
no  antichi  dei  Padre?  , _ • ^ i 

R.  No.  Suno  tutti  e ti-é  eterni.  Non  hanno 
avuto  mai  ptincìpio,  nè  mai  ayeranno  Aaè. 

D.  SoM’cglinó  ugualmente  potenii',  ugual- 
méntc  glandi,  ogu.vhnenta' pechcti?  '' 

R.  Sono  rutti  e tre  uguali  in  tutte  le  cofe. 

, D.  Pecche  ? , 

R.  rerchè  h»no  tutti  e tre'’«''a  medefi- 
lua. Naturi,  uiù  mcdfl'iiu  Divora  . QueAe 
tre  perfone  non  fono  che  un  fulo  c medclimo 
Dio. 

D,  In  che  modo  può  clfere  che  quelle  tre 
perfone  diAinte  era  di  loro,  non  liano  che  un 
iblo  e mcdelimo  Dio  ? 

R.  Quello  è IMI  MlfUro  <be  noi  ncèi  incen- 
diamo, ma  che  lo  crediamo  ierroaraeiue,  per- 
chè iddio  ce  l' ho  rivelat». 

D.  Come  fi  chiama  quello  MiAero? 

R.  U ^iAero  delia  Santìllinia  Trioitd . 

Lezione  IV.  DtlU  Crtg\!mt  dtl  mentii^ 

D.  In  che  modo  Iddio  fi  fa  conofeere? 

R.  Per  mezzo  delle  fuc  Opere. 

D. -Opali  fono  le-  Opere  di' Dio  ^ ■ 

R.  Il  Cielo  , Ja  Terra  , e cucco  ciò  che  il 
Ciclo  e la  Terra  contengono. 

D.  Q>^ll  fono  le  cr^è  contenute  nel  Ciclo, 
e nella.  ]feria  ? i ' , 

R.  Gii  Angeli  , e gli  Uomini , gli  anfma- 
li,  e le  piante  in  una  parola  tutto  ciò. che 
vive,  o che  fuflìAe;:  l’acqua,  la  lecra,  l’aria, 
li)  fuoco. 

D.  In  che  modo  Iddi*  ha  fatto  tutte  queAe 
cofe  i ! I 

R.  Con  la  foa  parola  : egli  ha  detto,  e fu, 
bico  tutto  c Aaco  t ha  paclaco  , c tutto  è A»- 
co  creato.  ' 

D.  Che  intendete,  voi  qu.tndo  dice  che  Iddio 
ha  parloco  ; e die  fubito  cuuo  è flato  facto  , 
tutto  è Rato  creato? 

R.  Io  intendo  che  Iddio  ha  tirato'  tutte  le 
cofe  dal  nulla , fubito  che  ha  voluto . 

D.  Che  eofa  vuol  dire  queA’cIpreAìone., 
Iddi»  ha  iUt$»  dal  rutilo  , Jd»t  ha  criat»  tutti 
le  etfiì  I 

R.  QueAo  vuol  dire  che  qucAe  colè  non  ci 
erano  , e ciré  Iddio  Je  Jia  fatte  quando-  ha 
voluto. 

D.  Il  mondo , e tutto  ciò  che  noi  vediamo  , 
non  è Aato  fempre?  . 

R.  No . Sono  in  circa,  a Cri  mill’  anni  , che 
di  tutto  qucAo  non  ci  era  nulla.  ; 

D.  Che 
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D.  Che  cofa  dunque  ci  era  allora  ? 

R.  Non  ci  era  fé  non  Iddio  (blo,  il  Padre, 
il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo. 

D.  In  che  modo  fuflìlleva  Iddio? 

R.  Da  fé  meddimo,  perchè  non  ha  bifogno 
di  alcuna  Creatura. 

D.  Dov’  era  egli  ? 

R.  In  fc  ileilo  ; e in  lui  , e per  lui  fuITiilo- 
no  lune  le  colè. 

D.  Perchè  Iddio  ha  fatto  il  mondo? 

R.  Per  fua  gloria  , cioè  jper  farli  conofee. 
re  , amare , adorare  , e lervire  dalle  Tue 
Creature . 

D.  Quanto  tempo  ha  impiegato  in  creare  il 
mondo  ? 

R.  Sei  giorni. 

D.  Che  non  poteva  farlo  in  manco  tempo? 

R.  Certo;  poteva  farlo  in  un  illante  Icavef- 
fe  voluto,  perchè  è onnipotente. 

D.  Quali  fono  le  Creature  di  Dio  piu  per- 
fette? 

R.  Gli  Angeli,  e gli  Uomini. 

Lezione  V.  Dtgli  An^tliy  t iti  Dtmtnj, 

D.  Che  cofa  fono  gli  Angeli  ? 

R.  Sono  Creature  fpiriruali  , che  fon  fatte 
per  fulfiftere  fenza  eflère  unite  ai  corpi . 

O.  Per  qual  caufa  Iddio  ha  creato  gli  An- 
geli? 

R»  Per  rendergli  felici , e per  elTer  glorifica- 
to da  loro. 

D.  Qual’ è la  felicitil  , per  la  quale  fono 
flati  creati  gli  Angeli? 

R.  E'  la  cognizione  , l’amore  , e il  pofleiló 
di  Dio  per  tutta  l'cttrnitd. 

D.  Ttuti  gli  Angeli  godono  di  quella  fcii- 

‘‘r.  No.  Molti  (Timi  ne  godono  ; ma  altri  lì 
fon  perii  per  la  loro  fuperbia. 

D.  Chi  fon  quelli  , che  godono  di  quella 
fortuna? 

R.  Quelli  che  fono  nati  fedeli  a Iddio. 

D,  Oi  fon  quelli,  che  fi  fono  perii? 

R.  Quelli  che  li  fono  ribellati  contro  Iddio, 
e che  hanno  voluto  elTerli  limili  , e indipen- 
denti . . > . . 

D.  Come  li  chiamano  gli  Angeli  , che  go- 
dono della  feliciti  eterna? 

R.  Gli  Angeli  buoni  , o gli  Angeli  fcmpli- 
ceroente- 

D.  Come  fi  chiamano  gli  Angeli,  che  li  fo- 
no perii  per  loro  fuperbia?- 

R.  Gli  Angeli  cattivi,  i Diavoli , i Demo- 
nj,  gli  fpiriti  delle  tenebre,  gli  fpiriti  di  ma- 
fizia,  le  potenze  dell’ Inferno. 

D.  Che  fono  fempre  flati  cattivi? 

R.  No.  Sono  flati  creaci  buoni  come  gli  al- 
tri, c fono  divenuti  cattivi  per  il  lor  peccato. 

D.  Chi  è il  capo  dei  buojli  Angeli  ? 

1ti^Tu\!<.nì  Cs/ier». 


R.  E'  San  Michele. 

D.  Chi  è il  capo  dei  cattivi  Angeli  ? 

R.  E'  Lucifero,  o Satana. 

D.  Deve  Ibno  prefentenicnte  i Santi  Angeli? 

R.  Sono  in  Cielo  , dove  vedono  Iddio  , lo 
lodano,  l’amano,  e io  benedicono  in  eterno. 

D-  Fanno  cofa  alcuna  riguardo  alle  Cteg- 
cure  ? 

R.  Iddio  fe  ne  ferve  come  di  Miniftri  per 
cfcjguire  i fuoi  ordini. 

D.  Che  cofa  fanno  di  particolare  riguardo 
agli  Uomini  i 

R.  Molcillimi  di  loro  lìmo  determinati  per 
noflri  Cuftodi,  e noflri  Protettori. 

D.  Come  ha  calligaco  Iddio  la  fuperbia  dei 
Demonj  ? 

R.  Condannandoli  alle  pene  eterne  dell'  In- 
ferno . 

D.  I Deraooj  fono  tutti  nell’  Inferno? 

R.  Tutti  pacifeono  le  pene  eterne  ; cofa  che 
non  iinpedifee  che  molti  di  loro  lìano  fparlì 
nciraria. 

D.  Perche  fono  fparlì  nell’ aria? 

R.  Per  tentare  gii  Uomini,  nuocergli  fe  pof- 
fono,  c rendergli  infelici  come  loro. 

D.  Sino  a quanto  ci  faranno  dei  Demonj 
fparlì  per  l’aria? 

R.  Sino  alia  fine  del  mondo.  Allora  faranno 
tutti  precipitati,  e racchìuli  nell’abilTo  dcH’In- 
fcrno. 

Lezione  VL  Dtll*  cretytnt  dtiP  Utmt . 

D.  Che  cofa  fono  gli  Uomini? 

R.  Sono  Creature  cagionevoli  compofte  di 
Coroo,  e d’anima. 

D.  Perchè  dite  voi",  che  gli  Uomini  fono 
Creature  ragionevoli? 

R.  Perche  operano  con  liberti  , conafeono 
ciò  che  fanno,  e perchè  lo  fanno. 

D.  Di  che  cola  è compotto  il  corpo  derli 
Uomini? 

R.  Iddio  lì  è fcrvito  della  terra  per  for- 
marlo. 

D.  Che  cofa  è l’Anima  degl’Uomini? 

- R.  £'  uno  Ip  rico  immortale  , che  è unito 
al  corpo  umano,  e lo  fa  vivere. 

D.  Perchè  Iddio  ha  creato  gli  Uomini? 

R.  Per  renderli  felici  come  gli  Anecli  col 
poifedere  Iddio. 

D.  In  quale  flato  gli  creò  Iddio? 

R.  In  uno  luto  di  fantità  , di  giufltzia  , e 
d’ innocenza . 

D.  In  che  cofa  conlìfteva  quello  flato? 

R.  In  una  gran  giullizia,  in  una  grand' illu- 
minazione , in  una  liberti  perfetta  , in  ojul 
forra  di  faciliti  al  bene  , e fenza  iuelinazjoq 
veruna  al  male. 

D.  Gli  Uomini  fono  flati  creati  per  mo- 
rire? 

Ff  j R.  No. 
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R.  No  . Se  folTero  (lati  fedeli  a Iddio  non 
farebbero  mai  moni , e non  farebbero  Rari  fot* 
toTOlii  ad  alcuna  miicria  j o infermiti . 

D.  Perchè  dunwe  lìamo  noi  di  prefente  fog- 
getei a tante  milerie  > c infermità  corporali  e 
fpirictiali , e alla  mone  i 
R.  Queho  deriva  dal  peccato  dei  noflri  pri- 
mi Padri. 

Lezione  VII.  n'  Aduno,  e <C  Eit,  e dtl 
fletti»  lor». 

D.  Qual' è il  nome  dei  noRri  primi  Padri? 

R.  Adamo>  ed  Èva. 

D.  Perehc  gli  chiamate  voi  noRri  primi  Pa- 
dri ? 

■ R.  Perchè  tutti  gli  Uomini  fono  derivati  da 
loro. 

D.  In  che  modo  Iddio  gli  creò? 

R.  Prele  un  poco  di  terra  , c ne  formò  il 
corpo  d'  Adamo  , e gli  creò  un’  anima  ragio- 
nevole, che  uni  a quello  corpo. 

D.  Èva  fu  formata  nella  medelima  maniera? 
R.  Iddio  addormentò  Adamo , e mentre  dor- 
miva gli  calò  una  delle  fue  coltc«  della  quale 
formò  il  corpo  della  Donna  , c unì  a quello 
colpo  un'anima  ragionevole. 

D.  Che  cofa  foce  Iddio  dopo  di  avergli 
Creati  ? 

R.  Gli  mcITe  nel  Paradifo  terreRre. 

D,  Che  cofa  era  queRo  Paradifo? 

R.  Era  un  giardino  deliziofo  pieno  d’ogni 
forta  di  frutti. 

D.  Che  oecwizione  dovevan’ avere  gli  Uo-  ' 
mini  in  queRo  luogo  deliziofo  ? 

R.  Menarvi  una  vita  dolce , e tranquilla  , ' 
lavorarvi  fenza  Rancarli,  lodare  c benedire  Id- 
dio, elTere  dopo  trafportati  al  Cielo  lenza  mo-  > 
rire , per  effervi  eternamente  felici . ' 

D.  I loro  difeendenti  dovevano  partecipare  i 
di  quella  foliciià  ? < 

R.  Certo  . QiieRa  felicità  era  per  loro , -e 
per  i difcendciui  da  loro.  c 

D.  In  che,  modo  dunque  hanno  perfo  queR*  <■ 
avvantaggio? 

R.  Con  il  ior  peccato,  e con  la  loro  difub-  < 
bidienza . 

D.  In  che  colà  peccarono  ? In  che  difobbe-  1 
dirono  a Iddio? 

R.  In  aver  mangiato  del  frutto  d’ un’ albero,  t 
del  quale  Iddio  gli  aveva  proibito  mangiarne. 

D.  In  che  modo  feguì  qucRa  difobbe-  g 

dienza?  , ' 

R.  Era  li  lafciò  fedurre  dal  Demonio  , e 
Adamo  feguitò  l’efcmpio  della  foa  moglie  I' 

fenza  effer  fedotto  , e mangio  di  queRo  frutto  t 

Come  lei.  . m ^ 

D.  In  che  modo  il  Demonio  ingannò  Èva? 

R.  Prefe  la  ferpente  per  ingan-  p 

liatla,^  <' 


1 D.  Perchè  il  Demonio  volle  ingannare  gli 
Uomini? 

R.  Lo  fece  per  invidia  ; volle  rendergli  in- 
felici come  lui . 

Lezione  Vili.  Ca/l/g>  d*  Adum»  , * d'  £v<t  • Rtc- 
ctt»  tr!g!ntl»> 

D.  La  difubbidìcnza  d’Eva,  e d'Adamo  te- 
lerò eftlttivamenre  gli  Uomini  infelici? 

R.  Sicuro.  Adamo,  ed  Èva  li  fono  rd!  in- 
felici loro  , e tutta  la  loro  poRcticà  col  pec- 
care . 

D.  Oliali  fono  le  difgrazìe  , che  li  fono 
proccuraie  col  loro  peccato  ? 

R.  Quelle  difgrazìe  riguardano  il  corpo  -t 
l’anima,  quella  vita. e l’ altra. 

D.  A quali  mlferic  li  fono  ridotti  riguardo 
al  corpo? 

R.  Ai  patimenti , alle  malattie,  alla  morte. 
D.  £ riguardo  all’  anima  che  miferie  pati- 
feono  ? 

R.  L’ignoranza  , la  coneupifeenza,  e P im- 
perio del  Demonio. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  concupi- 
fcciiza  ? , 

R.  lo  incendo  l’inclinazione  al  male. 

D.  In  quali  difgrazìe  incorfero  per  quefta 
vita? 

R.  Furono  in  dif^azia  di  Dio  , efcluli  dal 
Paradifo  terreRre  , decaduti  dall’  imperio  che 
avevano  fopra  tutti  gli  animali. 

D.  in  quali  dilgrazie  incorfero  per  l’ altra 
vita? 

R.  Fu  lèrrato  loro  P ingrcRo  del  Ciclo  , e li 
refero  degni  dell' Inferno. 

D.  In  che  cofa  mai  Adamo,  ed  Èva  hanno 
refo  infelici  I loro  dtlccndcntì? 

R.  In  queRo  che  hanno  comunicato  il  lo- 
ro peccato  , e le  conleguenzc  di  queflo  pec- 
cato. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  dire  , 
che  hanno  comunicato  il  loro  peccato  ai  loro 
'difeendenti?  . - 

R.  lo  intendo  che  tutti  gli  Uomini  rufoono 
colpevoli  del  peccato  di  Adamo,  e d’Eva.  ' 
dT  Come  lì  chiama  queRo  peccato,  del  qua- 
le noi  nafeiamo  tutti  colpevoli? 

R.  Peccato  originale,  cioè,  peccato  contrat- 
to per  noflra  origine. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  le  confe- 
guenze  del  pcetaro,  che  ci  fono  Rate  comuni- 
cate dai  noRri  primi  Padri? 


care  dai  noRri  primi  Padri? 

R.  Intendo  l’ ignoranza  , la  coaèupifecnza  , 
rìnfermicà,  la  nccellicà  di  nrorirc , la  fohìari- 
tudine  del  Demonio  , la  difgrazia  di  Dio  , 
J'cfclulione  dal  Ciclo  cc. 

D.  Come  può  elfcre  che  noi  nafeiamo  col- 
pevoli d’un  peccato  commcllb  dopo  tanti  Se- 
coli? 

R.  Id- 
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D.  Iddio  riia  rivelato:  qucAo  ci  baAa:  noi 
dobbiamo  crederlo  , fcnza  che  lia  neccAario 
cfaminare,  Ce  noi  Io  comprendiamo  o no. 

Lezione  IX.  DelU  frtmtJft  dtl  MtffU  , * della 
tuttj]iià  della  fiea  yenuta% 

D<  Adamo,  ed  Èva  fi  fono  perii  fenza  rime- 
dio con  la  loro  poftericài 
R.  La  loro  perdita  > e la  loro-  difgrazia  fa- 
rebbero Aate  fenza  rimedio  , fe  Iddio  non 
avellè  fatto  loro  milericordia  . 

D.  QuaTè  (lata  la  mifericordia  , che  Iddio 
ha  fatto  agli  Uonaini  2 
R.  E‘  (lata  di  prometter  loro  , e mandarli 
un  Redentore. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  quello  Re- 
dentore! 

R.  lo  intendo  un  Mediatore  tra  Iddio  e gli 
Uomini  , per  cavargli  dalla  (chiavitudine  del 
Demonio  , foddisfare  per  i loro  peccati  , ri- 
conciliargli con  Dio  , e aprirgli  l'ìngrello  del 
Cirio. 

D.  Era  cofa  allolutamente  necedària  che  gli 
Uomini  avclTcro  quello  Redentore  , e quello 
Mediatore  ! 

R.  Certidìmo . Senza  di  quedo  Mediatore 
erano  perii  per  fempre,  come  i Demonj. 

D.  Di  che  carattere  doveva  edere  quello 
Mediatore  ! 

D.  Doveva  elTcre  Iddio  e Uomo  inlìeme  ; 
lènza  dì  qucAo  non  farebbe  dato  capace  di 
loddislare  a Iddio  per  i peccati  degli  Uomini. 

D.  Quello  Mediatore  è venuto  al  mondo  fu- 
bito  dopo  il  peccato  d' Adamo  i 

R.  No  . Iddio  lo  promife  fubito  dopo  il 
peccato  y ma  non  lo  mandò  (è  non  dopo  lun- 
go tempo. 

D.  Per  qual  motivo  G è mollb  Iddio  a pro- 
mettere , e a mandare  agli  Uomini  quello  Me- 
diatore ! 

R.  Per  un  motivo  di  mifericordia  , e dì 
borni  . 

D.  Sorto  quali  nomi  quedo  Redentore  era 
conolciuro  avanti  la  fua  venuta! 

R.  Gli  Uomini  gli  hanno  dato  molti  nomi  ; 
ma  il  pili  celebre  è quello  di  Melfia. 

D.  Giacche  gli  Uomini  non  poc-vano  elfcr  I 
liberati  dai  loro  peccati , e dalla  fchiavicudinc  ' 
del  Demonio,  che  per  mezzo  dclMeflìa;  quel-  || 
lì  che  Ibn  morti  avanci  la  fua  venuta  Ibno  1 1 
dunque  tutti  dannati  ! 

R.  No  . Gli  Uomini^  potevano  falvarG 
avanci  la  venuta  del  Meflia  , per  i meriti  dì  | 
quello  Media  che  doveva  venire  un  giorno  fo-  ; 
pra  la  terra. 

D.  Che  cofa  bi  fognava  fare  per  falvarG  avan- 
ti la  venuta  del  Media! 

R.  Bìfognava  credere  in  Dio , amarlo , fpe-  ; 
tare  nel  Redentore  , vìvete  fecondo  le  leggi  ) 


della  retta  cagione  e della  cofeienza,  c ubbi- 
dire a Iddio  in  tutte  le  cofe. 

Lcaione  X.  Dell*  jtat*  del  mmd»  fin* 
al 

D.  Come  vilTcro  Adamo,  ed  Èva  dopo' il  lo- 
ro peccato! 

R.  Fecero  penitenza  . Iddio  gli  fece  mifeti- 
cordia,  e G ulvarono. 

D.  Ebbero  Gglìuoli  avanci  il  loro  peccato! 

R.  No.  Non  ne  ebbero  fe  non  dopo  ; e per 
quello  tutti  gli  Uomini  nafeono  colpevoli  del 
peccato  originale. 

D.  Quali  fono  i nomi  dei  Ggliuoli  dì  Adamo  ! 

R.  Noi  nc  conofeiamo  (blamente  eie,  che  to- 
no Caino,  Abel,  e Seth  y ma  ne  hanno  avuti 
molti  altri. 

D.  Come  videro  quelli  Gglìuoli  di  Adamo! 

R.  Caìnofuuncattiv'Uomo,  ammazzò  il  fua 
fratello  Abel  i Abel  vide  famamente  , e Seth. 
ancora. 

D.  Ebbero  tutti  e tre  dei  Ggliuoli! 

R.  Caino,  e Seth  ne  ebbero  : Abel  non  ne 
ebbe. 

D.  Come  videro  i Ggliuoli  di  Caino  ? 

R.  Furono  quaG  tutti  cattivi  come  il  loro 
Padre  . 

D.  Come  vidno  i Ggliuoli  di  Seth! 

R.  La  pieci  lì  confervò  più  lungamente  nella 
famig'ia  di  Seth  i ma  Gnalmente  G guaftarono 
come  gli  altri. 

D.  In  che  modo  G guadarono!  i 

R.  Col  praticare  i cattivi,  e con  unìrG'con 
loro. 

D.  Come  videro  curri  gli  altri  Ggliuoli  di 
Adamo  ; e i loro  difeendenci  ! 

R.  Vìllero  quaG  tutti  nel  peccato. 

D-  Non  ci  fu  dunque  più  in  quedo  tempo 
alcun  giudo  lopra  la  terra  ! 

R.  La  Sacra  Scriaura  non  nomina  che  Noò 
e la  fua  famiglia,  che  vivedero  allora  nell' in- 
nocenza i tanto  li  avanzò  la  corruzione. 

D.  Chi  era  Noe  ? 

R.  Era  uno  dei  difccndenti  di  Seth. 

Lezione  Xf.  Seat*  del  mmd*  doft-  il  DÌlnyit* 
fin*  alla  f*rma\!ene  del  fofel*  Ebreo  . 

D,  Iddio  lafciò  i peccati  degli  Uomini  im* 
punici  ! 

R-  No.  Iddio  gli  punì  con  un  Diluvio  uni- 
verfile. 

D.  Tutti  gli  Uomini  pcrirooo  in  quello  Di- 
luvio? 

R.  Perirono  tutti,  eccettuato  la  famiglia  di 
Noè,  corapeda  di  otto  pecione. 

D.  Chi  erano  quede  otto  perfone? 

R.  Noè,  e la  ina  moglie,  i tre  Ggliuoli  di 
Noè,  e le  loro  tre  moglj* 

Ff  4 DCa* 
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D.  Come  fi  chiamavano  i tre  figliuoli  dì 
Noi? 

R.  Sem,  Cam,  e Tafec. 

D.  In  che  modo  Iddio  falvò  Noè  , e la  fua 
famiglia  dall’ acque  del  Diluvio? 

R.  Per  mezzo  dell’  Arca  , che  Noè  fabbricò 
per  ordine  di  Dio. 

D.  Come  mai  fi  ripopolò  il  mondo  dopo  il 
Diluvio? 

R.  Per  mezzo  dei  tre  figliuoli  di  Noè  , e 
dei  loro  difccndenci. 

D-  Gli  Uomini  dopo  di  quello  ebbero  mag- 
gior timore  di  Dio  , che  non  avevano  avuto 
avanti  il  Diluvio? 

R.  Ben  prclio  diventarono  altresì  eattirl  , 
c più  ancora  che  per  Pavantì . 

D.  In  che  cola  furono  più  cattivi  ? 

R.  In  quello  che  fi  abbandonarono  all'  Ido- 
latria. 

D.  Che  cola  è abbandonarli  all’Idolatria? 

R.  E'  adorare  la  Creatura  in  vece  dì  Dio  , 
che  foto  deve  ctTere  adorato. 

Lezione  XII.  fi>rma\ltnt  dtl  feftU 
Ll>m< 

D.  Iddio  ellerminò  di  nuovo  gli  Uomioi  in 
diligo  dei  loro  peccati  ? 

R.  No.  Gli  mandò  un’ altrafpeciedi caliigo. 

D.  Quale  fu  quello  calligo? 

R.  Fu  abbandonare  le  Nazioni  della  terra 
alla  loro  corruttela  , e formarli  un  nuovo  po- 
polo , che  doveva  elTcr  confacrato  al  fuo  Icr- 
vizlo . 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  dire , 
che  Iddio  abbandonò  gli  Uomini  aib  loro  cor- 
ruzione f 

K.  lo  intendo  che  Iddìo  gli  dette  ai  d.fidcrj 
dei  loto  cuore,  e rifervò  per  l’altra  vita  ilea- 
Bigo  imìvetrale  dei  loto  peccati . 

D.  £'  un  gran  calligo  quello  abbandonamen- 
(o  di  Dio? 

R.  E'  il  calligo  più  terribile,  chelddio  pof- 
fa  cl'crcitare  fepra  ì peccacori. 

D.  Qual' è il  popolo,  che  Iddìo  lì  formò  per 
effcr  confacrato  al  fuo  llrvizio  ? 

R.  11  mpolo  Ebreo  , che  fi  chiamò  dopo  , 
gl’ lldraeliti , e lungo  tempo  dopo,  gii  Ebrei. 

D.  In  che  modo  li  formo  quello  popolo? 

R.  Àbramo  uno  dei  dirccndcnri  di  Sem  fu 
Padre  d'ilacco  , Ifacco  fu  Padre  di  Gìacob  , 
c Glacob  , altrimcnte  chiamato  lidrael  , ebbe 
dodici  figliuoli,  che  furono  ì padri  delie  dodi- 
ci Tribù  degl’irdraelitì  , e che  dettero  loro  il 
nome  a quelle  Tribù. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  le  dodici  Tri- 
bù degl’Ifdracliti? 

R.  lo  intendo  le  dediti  pi  ime  famiglie  , di 
cui  fu  formato  tutto  quello  popolo . 

D.  Dite  il  nome  di  quelle  dodici  Tribù? 
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R.  Ruben,  Simeon  , Levi,  Giuda,  Iffacar, 
Zàbulon,  Dan,  Neftali,  Gad,  Azer,  Benja- 
min , c Giufeppe  . Ma  la  7'rìbù  di  Giufeppe 
ne  formò  due,  che  furono  quella  d'Efraim,  e 
quella  di  Manalfe , figliuoli  di  Giufi;ppe  i e 
quella  dì  Levi  non  c ordinariamente  contata 
tra  le  altre  Tribù. 

D.  Perchè  la  Tribù  di  Levi  non  è contata 
tra  le  altre? 

R.  Perchè  ella  fu  dcAinata  tutta  al  ininìAe- 
1-0  del 'a  Legge  , ed  ella  non  ebbe  , come  le 
altre  Tribù  , una  porzione  della  Terra  fanca 
per  fuo  partaggìo. 

D.  In  che  modo  lècife  Àbramo  per  farlo  pa- 
dre dì  qucA'a  p'-polo? 

R.  Gli  fece  lal'ci.iit  il  fuo  pacA,  fece  aUean- 
za  con  elfo  lui  , e gli  ordinò  di  circoncidere 
fe,  e la  Aia  pc  A.riti. 

D.  In  che  nu  do  il  popolo  Ebreo  fu  dillìnto 
da  tutti  gli  altri  popoli  deila  terra? 

R.  Per  mezzo  dell’ alleanza  fatta  con  Dio, 
di  che  la  Cireoncìlìone  fa  il  cuntralTegiio  , c 
per  il  gran  ■umcro  dei  favorì  , che  ricevè  ila 
Iddio . 

Lezione  XIII.  DrlU  gzaves  che  Iddìi  ftet 
agl'  IJdrMtlitl, 

D.  Quali  grazie  fece  Iddio  agli  Ebrei  ì 
R.  I.  Iddio  promife  ad  Abramo  elle  il  Mcf- 
fia  naAcrebbe  dalla  Aia  Airpe  , c clic  cucre 
le  Nazioni  della  terra  farebbero  benedette  in 
lui. 

a.  Prefe  gli  Ebrei  fatto  la  fua  protezione  , 
e fece  a favor  loro  un  gran  numero  dì  mirar 
coli. 

}.  Gli  dette  la  Aia  Legge. 

4.  GII  promife,  e gli  dette  un  paefe  abbon- 
dante, chiamato  il  paefe  di  Chanaan,  ovvero 
b Terra  Tanca. 

j.  Velie  avere  un  Tempio  tra  di  loro, 
ts.  Gli  mandò  fptlTo  dai  Profeti . 

D.  Àbramo  fu  fola  a cui  Iddio  promife  che 
il  Mdlìt  nalccrebbe  della  f«a  Airpe? 

R.  Iddìo  le  proniilè  anche  ai  ftioi  Difcciv 
denti,  Ifaceo,  Giaceb,  Mosè,  David  , e agli 
altri  Profeti . 

D.  Quali  fono  i principali  miracoli , che 
Iddio  fece  a favore  degli  Ebrei  ? 

R.  L’ ìnnalzamenco  di  Giufeppe  , le  piaghe 
dell’ Egitto,  il  poAaggio  del  Mar  Rollo,  la 
Manna  nel  Dìferro,  il  Serpente  dì  bronzo,  la 
cunquilla  della  terra  promclla  , le  vittorie  Ib- 
pta  i loro  nem'ci  ec. 

D.  Per  mezzo  di  chi  Iddio  dette  la  fuaLegr 
ge  agli  Ifdraelitì? 

R.  Per  mezzo  di  Mosè  , ch’era  un  Gnti Al- 
mo Uomo,  e un  gran  Profeta. 

D.  Clic  cofa  è 'a  Legge  , che  Iddio  dct:e 
agl’ Udi'atli::  i>er  mezzo  di  Mosè? 

R.  I.  I 
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R.  1.  I dicci  CominJamenci , che  fi  chiama- 
no il  Dccalo . 

X.  Le  recole  dei  Sacrifizj  , e dell’ altre  cere- 
monie  della  loro  Religione. 

Le  Leggi  per  l’ amminiliraaione  della  giu- 
iiiaia. 

D.  In  che  modo  Iddio  diede  a gli  Ifdraeliti 
per  mezzo  di  Mose  i dieci  Coroandamenti chia- 
mati il  Decalogo  { 

R.  Gli  diede  imprcflì  fopra  due  Tavole  di 
pietra.  ' • 

D.  Fu  Mose  quello,  che  metTe  gl’ Ifiiraelici 
in  prlTeiro  della  Terra  di  Canaan? 

R.  No.  Fu  Giofui  , c.'’«ra  un  gran  Capi- 
tano, c un  gran  fervo  di  Dio. 

Lezione  XIV.  Stgut  U Lcytni  frNtdtutt. 

D.  In  qual  Cirri  degli  Ebrei  Iddio  volle 
avere  un  Tempio? 

R.  In  Gerufalcmmc , Cirri  capitale  della 
Giudea . 

D.  C*!!!  fabbricò  quefio  Tempio? 

R.  Salomo’ie  Re  dei  Giudei  , Principe  il 
più  iuvio,  il  più  dotto  , il  più  ricco  dei  Tuoi 
tempi . 

D.  Quefio  Tempio  era  qualche  cola  di 
bello? 

Ri  Fu  un  Edilizio  il  più  magnifico,  e il  piiV 
orn.ato  che  fi  lìa  mai  veduto. 

D.  A che  cola  fa  defiinato  ? 

R.  Ai  Sactifizj  , all’Orazione,  all'Infiru- 
zione. 

D.  Che  cofa  erano  ì Profeti  ? 

R.  Erano  Uomini  nundari  da  Iddio  per  in- 
ftruzione,  e confolazione  degl’ Ifdraciiti , e per 
predire  il  futuro  per  mezzo  dell’ infpirazione 
di  Dio. 

D.  Che  cofa  hanno  predetto  di  più  confide- 
rabile? 

K.  La  venuta  del  Meflìa,  la  fua  vita,  la  Tua 
morte , la  fua  refurrcrione , e ciò  che  doveva 
feguire  dopo  la  fua  rtfurrezione  j la  riprovazio- 
ne degli  Ebrei,  la  converfione  dei  Gentili. 

D.  Hanno  fcrìito  le  loro  Profezie  ; 

R.  Alcuni  hanno  fcticto  , altri  non  hanno 
fcritto  nulla. 

D.  Chi  fono  i più  celebri  tra  quelli  , che 
hanno  fcritto? 

R.  Moiè,  Samuel,  David,  Ifaia,  Geremia  , 
Baruch,  Ez.echieic,  Daniello,  e i dodici  Pro- 
feti minori . I 

D.  C he  cofa  intendete  voi  per  i dodici  Pro- 
feti minori  ? 

R.  Intendo  quelli , che  hanno  Icricco  meno 
degli  altri. 

D.  Dite  i loro  nomi? 

R.  Ofea,  Giocllo,  Amar,  Abdia  , Giona  , 
hlichea  , Naum  , Abacuc,  Sofonia,  Aggeo  , 
Zaccaria,  e Malachia. 


D.  Chi  fono  i più  celebri  tra  quelli,  che  non 
hanno  fcritto  ? 

R.  Elia,  ed  Elifco. 

Lezione  XV.  Otlf  ìn^rttìtndìnt 
dtgli  hbrtt . 

D.  Gl’ Ifdraeliti  fi  fono  dimofirati  grati  ver- 
fb  Dio,  delle  grazie  che  ne  hanno  ricevute? 

R.  Sono  quali  fempre vilfuri  nell’ingratitudi- 
ne. e nel  peccato, 

D.  In  che  occafione  principalmente  hanno 
fatto  apparire  la  loro  ingratitudine? 

R.  A tempo  di  Mosè,  dei  Giudici,  dei  Re; 
e quando  non  ebbero  più  Re. 

D.  In  che  cofi  fecero  apparire  la  loro  ingra- 
titudine verfo  di  Dio  a tempo  di  Mosè? 

R.  Nell’adorazione  del  vitello  d’oro  , e nel 
rammarichi  nel  Diferto,  quando  efeivano  dall’ 
Egitto . 

D.  Iddio  eaftigò  quefti  peccati? 

R.  Certo  . Tutti  i colpevoli  morirono  nel 
Diferto  , lènza  entrare  nella  Terra  promef- 
fa  , e moiri  furono  eficrminaci  per  ordine  di 
Dio. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  i Giudici  , 
forco  i quali  voi  dite  che  gl’ Ifdraeliti  diedero 
cantralLgni  della  loro  ingracicudine  verfo  di 
Dio? 

R.  Io  intendo  i Capi  , che  govwnarono  gl’ 
Ifdraeliti  dopo  la  morte  di  Giofuè  fuccellorc 
di  Mosè. 

D.  In  che  cofa  dimoiirarono  la  loro  ingrati- 
tudine verfo  Dio  fotro  i Giudici? 

R.  t.  Con  unirli  ai  popoli  idolatri , adoran- 
do i fallì  Dei  di  quelli  popoli  . i.  Con  volere 
afiolutamenre  un  Re , contro  l’ ordine  di  Dio  . 

D.  Calligò  Iddio  in  quello  tempo  gl’Ifdrae- 
liti? 

R.  Certo.  Iddio  gli  fotcomelfe  ai  popoli  ilra- 
nieri  , tutte  le  volte  che  vitiéro  in  peccato;  c 
gli  liberò  dalla  loro  fetvicù,  tutte  le  volte  die 
nc  fecero  penitenza. 

Lezione  XVI.  Stgitiid  la 

frtcìdtnti . 

D.  Quali  furono  i principali  delitti  degl' 
Ifiiraelici  a tempo  dei  Re? 

R.  I.  Lo  fcilina  , e l’idolatria  delle  dicci 
Tribù  lotto  Geroboamo  Re  d’ildraele. 

a.  La  difubbidienza  quali  continua  delle 
due  altre  Tribù,  che  caddero  altresì  fpefiHlìmo 
nell’idolatria. 

D.  In  che  modo  Iddio  punì  l’empictl  delle 
dieci  Tribù,  e la  loto  idolatria? 

R.  Dopo  una  lunga  pazienza  Iddio  dillrulTe 
il  loro  Regno  , e gli  fece  condurre  fchiari 
nell’  Alfirìa  , di  dove  non  Inno  mai  più  ritor- 
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D.  In  qual  maniera  punì  Iddio  i delÌRi  del- 
le due  alrre  Tribù  2 

K.  Con  la  rchiavitudine  df  Babilonia  » che 
durò  feteam*  anni  , dopo  di  che  non  ebbero  più 
Ke  fé  non  dopo  lunco  tempo  ^ 

D.  In  che  cofa  glt  Ebrei  hanno  dimoftrato 
la  loro  ingratitudine  verfo  Dio  , dopo  il  loro 
tiierno  dalla  fcluavieudinc  di  Babilonia! 

K.  1^  Nella  moltitudine  dei  loro  peccati,  e 
nelle  novici  che  fecero  nella  Religione,  x.  Nel 
peccato  ortibllcx  che  commiféroi  in  aodfìggc- 
te  il  Meflia. 

D.  Come  punì  Iddio  gli  Ebrei  per  aver  ctOf 
cifìITo  il  Melila  2 

R.  Con  la  fpaventerolc  rovina  del  loro  pae-  I 
fe  c del  loro  Tempio  , e con  la  ciptovazit^ 
ne  e difpetlìone  di  quefta  popolo  ingrato  e ri- 
belle . 

D.  GII  Ebrei  faranno^  feropre  riprovaci  da 
Iddio! 

R.  Alcuni  di  loro- C fono  convertiti , e li  con- 
vertono di  quando  in  quando  : Ma  il  corpo  del- 
la Nazione  non  lì  coovcrtiri.  fe  non.  alia  fine 
del  mondo- 

Lezione  XVIT-  Dtll»  Jiato-  dtl  ftftl»  GtniUc 

fin»  tlU  vrnMa  dtL  JU'ffigt- 

D.  Come  li  chiamano  tutti  ì popoli  della 
Tetra  , che  Iddio  abbandonò,  quando  delle 
Abramo  ì 

R.  Si  chiamano  Gentili  tutti  i popoli  fuori 
che  grifdraditi.. 

D.  Come  hanno  vilTuto  r Gentili  dopo  la 
vocazione  d’Àbramo  lino  alla  venuta  del  Mcf- 
Ca  ? 

R.  Hanno  viUuco  in  peccato in  dimcntican.- 
za  d’iddio,  e nellNdolacria • 

D.  Tutti  i Gentili  fono  Baci  idolatri  innaiw 
zi  la  venuta  del  hlelTu  ì 

R.  Non  vi  fu  popolo  era  di  loro  clic  non 
Ca  nato  idolatra- 

D.  Porle  non  li  è falvato  alcun  Gentile  do- 
po Abramo  lino  il  tempo  del  Melila  2 

R.  Ve  ne  fono  fiati  alcuni  particolari  , ma 
pochi.  Tali  fono  fiati  Giob,  Melchiledcch , ed 
alcuni  altri. 

D.  Che  cofa  hanno  finto  per  falvarti  quefii 
Gentili , che  hanno  avuto  quella  fortuna  2 

R.  Hanno  adorato,  e fervito  Iddio  , hanno 
arpettato  il  Mcllia , c villuto  ftguitando  la  Leg- 
ge della  tetta  ragione,  c della  colcicnza. 

O-  Perchè  ha  pcrmcITo  Iddio  che  i Gentili  , 
c gli  Ebrei  abbiano  viiiuto  in  unafxì  gran  cor- 
ruzione avanci  la  venuta  del  Mcllia? 

R.  Pet  tir  provare  a gli  Uomini  la  loro 
debolezza  , l’impotenza  della  ragione,  e delia 
Legge,  e obbligarli  con  quella  funefta  cfpcricn- 
za  a lofpirare  dopo  il  Mcllia,  clic  Polo  poteva 
Curare  la  loro  corruzione. 


Lezione  XVIII._  DrlU  ytnut*  dtl  Mtjjit , D»/P 
Jnemitxitnt  dtl  figUittl»  di  Uit  • , 

D.  Il  Mcllia  è venuto?  • 

R-  Certo.  £’  venuto  nel  tempo  predetto  dai 
Profeti . 

D.  Chi  è il  Mcfiia? 

R.  E'  Gesù  Criflo. 

D.  Chi  è quello  Gesù  Crifto  ? 

R.  E'  il  Figliuolo  di  Dio  fate’  Uomo . 

D.  Che  cofa  intendae  voi  per  il  Fìgliuol» 
di  Dio?. 

R.  Io  intendo  la.  feconda  Perfona  della  San- 
tìfiìma  Triniti. 

D.  Dunque  il  Figliuolo  d'iddio  medelimo  s'è 
fate’  Uomo  f- 

R.  Signor  si  . Iddio  ha  amato  gli  Uomini 
lino  a finii  Uomo  per  loro. 

D.  N<.n  ci  è che  il  Figliuolo  di  Dio,  che  il 
lia  fiitc’Uomo  ? Che  non  c'è  anche  il  Padre 

0 lo  Spinto  Santo? 

R.  Solamente  Iddio  Figliuolo,  li  è fact'  Uo- 
mo, e non  il  Padre,.»  lo  Spirito  Santo. 

D.  Che  incendete  voi  quando  dice , che  il 
Figliuol  di  Dio  li  è fatt’Uomo? 

R.  Io  intendo,  che  ha  ptefo  un  corpo,,  e un’ 
anima  limile  ai  nollri .. 

D,  Dove  ha  prefo  quefio-  corpo  , e quell*' 
anima? 

R.  Nel  Peno  d’  una  Vcrmne  della  Tribù  di 
Giuda  , e della  llirpe  di  jDavidde  , chiamata 
Maria  . 

D.  Ea  Santa  Vergine  refiò  d’ efler  Vergine, 
col  divenir  Madre? 

R.  Nò.  Ella  c fiata  ferapre  Vergine  avanti, 
e dopo  il  parco,  e in  cucca  la  fua  vita. 

D.  Come  H chiama  il  Millcro  di  Dio  fan*' 
Uomo? 

R.  Il  Miflero  dell'Incarnazione. 

D.  lu  che  modo  li  è adempito  quello  Mi- 
ftero?- 

lU  Pcc  virtù,  e opera  dello  Spirito  Santo.’ 
Lezione  XIX.  Cht  tofa  i Gttù  Crlfit- 

D.  Gesù  Crifio  è vero  Iddio? 

R.  Certiflìmo poiché  è il  Figliuolo  dì  Dio,. 
*la  feconda  Perfona  della  Santìlli.ua  Trinità  . 

D.  E'  egli  veramente  Uomo? 

R.  Signor  li  i poiché  ha  un  corpo  formato 
del  fangue  d’una  Vergine , e un'an:ma  creata 
da  Iddio  come  le  noltce. 

D.  Dìo  e 1’  uomo  fono  difiìmi  in  Gesù 
Crifio  ? 

R.  Certo.  In  Gesù  Ctifto  vi  fono  due  Na- 
ture difiìnre  tra  dì  loro,  e riunite  in  una  loia 

1 Perlona  . 

Il  ,D.  Oliali  fono  quelle  due  Nature? 

Il  R.  La  Natura  Divina,  c la  Natura  Umana. 

D.  Qj'-il’ 
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li  Perfona  che  riunifce  quelle 


D.  Qual*  c 
due  Nature? 

R.  La  Perfona  del  Figliuolo  di  Dio. 

D.  Che  incendere  voi  quando  dice  , cbf'  la 
Natura  Divina,  e la  Natura  Umana  fono  riu. 
nite  in  una  fola  Perfbr»? 

R.  Incendo  che  in  queli* unione  Iddio  e l’Uo- 
mo fanno  un  folo  Gesù  Grillo. 

D.  Si  può  dire  che  Gesù  Crifto  d Figliuo- 
lo di  Dio  , e Figliuolo  dell’  Uomo  tute’  in- 
fietne  ? ^ 

R.  Certo,  Egli  è Figliuolo  di  Dio  , poiché 
è la  feconda  Perfocu  della  Santillima  Trini- 
ti . Egli  è Figliuolo  dell'Uomo  , poiché  ha 
un  corpo  umano  fermato  del  fangue  d’una  Ver- 
gine. 

D.  Gesù  Crifto  ha  egli  Padre? 

R.  Come  Uomo  non  ha  Padre,  perché  é na- 
to d'una  Vergine.  Ma  come  Dio  ha  unPadrc, 
poiché  é Figliuola  del  Padre  Eterno. 

D.  Si  può  dice  che  la  Vergine  Santa  è Ma- 
dre di  Dio? 

R.  Si  può  dire  , perché  ella  lo  é effettiva- 
mente . 

D.  Perché  é ella  Madre  di  Dio? 

R.  Perché  ha  meflo  al  mondo  un  Figliuolo, 
eh’é  Iddio. 

i 

Letione  AX,  v!tt  df  Gts»  Crijh, 

D.  Quanto  tempo  ha  vifliito  Gesù  Grillo? 

R.  In  circa  trentatré  anni. 

D.  Dove  é nato? 

R.  In  Ucttelemme  Citei  della  Tribù  di  Giu- 
da , in  una  ilalla^  i 

D.  In  che  giorno  nacque  ? < . 

R.  Il  venticinque  del  melèdiDccembre,  che 
noi  chiamiamo  giorno  di  Natale. 

D.  Che  cola  feguì  di  più  notabile  alla  fua 
nalcica  ? 

R.  Il  canto  degli  Angeli  , l'apparizione  di 
una  nuova  Stella  , 1*  adioraaone  dei  Magi  , la 
fcage  degl’ Innocenti . 

D.  Ncir  infanzia  di  Gesù  Grillo  che  eofa'  ci 
t di  conlìderabiie  ? 

R.  La  fua  CìncoaciCocie,  la  fua  prefentazio- 
nc  al  Tempio,  la  fua  fuga  in  Egitto  , la  fili 
Stifione  tra  i Douori . 

D.  Come  ville  Gesù  Grillo? 

R.  ‘Stette  in  circa_  a crcnc’  anni  con  la  fua 
fama  Madre,  e S-Giuléppe;  e impiegò  tre  an- 
ni, c alcuni  mefi  nelle  funzioni  del  fuo  mini- 
llcrp  » ' ' ' ‘ • 

D.  Chi  era  San  Giufeppe? 

' R.  Era  un  artigiano  della  flirpe  di  Davidde 
al  quale  la  Vergine  Santa  fa  data  in  matrimonio 
D.  Perché  Iddio  volle  che  la  Santa  Vergine 
felle  data  in  Matrimonio  a S.  Giufeppe  ? 

R.  Per  eflére  il  Cullode  della  Verginiti 
Maria,  e l’educatore  di  Gesù  CtiAo. 


459 


D.  Che  cofa  fece  Gesù  Grillo  in  cafa  di  Si 
Giufeppe  ì 

R.  Noi  fappiamo  che  menò  una  vita  povera 
e laboriola,  e che  obbedì  in  tutte  le  cofe  alla 
Santa  Vergine  e a S.  Giufeppe:  ma  l'impiego 
delle  fue  anoni  ci  é incognito. 

D.  Perché  volle  -vivere  -in  fatica,  e povertà? 

R-  Per  ìnfegnarci  a difprezrare  lericchezze, 
a fuggire  l’ozio  e la  delicatezza,  e a menare 
una  vita  laboriofa  c mortificata. 

D.  Perché  volle  vivere  in  obbedienza,  e in 
foggezione  riguardo  alla  Santa  Vergine,  e San 
Giufeppe? 

R.  Per  infegnare  a rotti  gli  Uomini  l’ umil- 
tà, ed  ai  figliuoli  l’obbedienza,  <he devono  ai 
loro  Genitori- 

Lezione  XXL  'Batttfmtt  dlgÌHmy  » vmricx'**''* 
d$  Gtsk  Crlft», 

D.  Che  coGi  fece  Gesù  CriAo  nclP  età  di 
trent’  anni  ? 

R.  Volle  edere  battezzato  da  S.  GiovanJJat- 
tilla . 

D.  Chi  era  S.  Gio:  Battilla  ? 

R.  Era  un  fant’  Uomo  , e il  maggiore  dei 
Profeti . Fu  mandato  -da  Dio  per  -preparare  gli 
Ebrei  alia  venuta  del  Mellìz. 

D.  In  che  modo  li  -preparò  ? 

R.  Con  l’efempio  della  fua  vita,  con  le  fue 
inOruzioni,  e col  fuo  Battefimo. 

D.  Che  cofa  era  il  Battefimo  dì  San  ‘Gio- 
vanni? 

R.  Era  una  fanta  -cerononia  , con  la  quale 
gli  Ebrei  facevano  una  profeflione  'folenne  dì 
peniten/-3. 

D.  Quello  Battefimo -rimetteva  i peccati.? 

R.  -No  : Ma  -preparava  a riceverne  il  perdo- 
no per  mezzo  di  Gesù  Crìiio. 

D.  Perché  Gesù  Grillo  volle  ricevere  il  Bac- 
telìmo  -da  S.  Giovanni  ? 

R.  1.  Per  dare  agli  Uomini  lezione  d’ umil- 
tà, c di  penitenza,  a.  Per  fantificare  1’ acque 
del  Bzrtelimo.  • 

D.  Che  cola  fece  Gesù  Grillo  dopo  il  fuo 
Battefimo? 

R.  Digiunò  40. 'giorni  , e 40.  notti  in  un  Di- 
letto, e dopo  quello  digiuno  prrmife  al  Demo- 
nio dì  tentarlo. 

D.  Perché  Gesù  Grillo  permife  al  Demonio 
di  ternario? 

R.  Per  dimollrare  ch’era  Uomo  come  noi  , 
e per  meritarci  la  grazia  di  vìnccrca  fuo  efempio 
le  tentazioni  del  Demonio. 

D.  Che  cofa  fece  dopo  Gesù  Crìiio  ? 

R.  Cominciò  ic  funzioni  dd  Ilio  minifiero . 
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Lezione  XXIL  Stgmta  U yiu  di 
Cu»  Cript, 

D.  Da  che  cofa  cominciò  Gesù  Crifto  le  fun> 
zioni  del  Tuo  Minifteroi 

R.  Una  delle  prime  cofechefece,  fu  dieleg- 
fcre  i /boi  difcepolì , tra  i quali  ne  prefe  do- 
dici principali , ai  quali  diede  dopo  il  nome  di 
Apoltoli . 

D.  Che  cofa  vuol  dire  la  parola  jtf»PtUì 

R*  Vuol  dire  Mindatt- 

D.  Che  erano  gli  Apoiloli? 

R.  Erano  i dodici  principali  Difcepoli  , che 
Gesù  Crilto  doveva  nundare  per  rutta  la  terra 
per  convertire  gli  Uomini,  e farli  Criiliani. 

D.  Perche  gli  eleife  Gesù  Crifto? 

R.  Per  edere  tcilimonj  dell*  Tue  Indruzìoni, 
dei  fuoi  miracoli,  della  Tua  morte,  e della  Tua 
refurrezione ; e che  come  tellimonj  approvati, 
annunzia/Tcro  anche  per  tute’ il  mondo  ciò  che 
aveflero  veduto , e felicito . 

D.  Chi  è quello  che  Gesù  Crifto  ele/Te  per 
edere  il  Capo  dei  Tuoi  dodici  Apoftoli  f 

R.  S.  Pietro,  ch'era  un  povci’Uomo,  occu- 
pato nel  mcliiero  del  pefeare. 

D.  In  che  cofa  conlifievano  le  funaioni  del 
miniftero  di  Gesù  Crifto? 

R.  In  ammacftrarc  gli  Uomini  nelle  verità 
della  falute,  in  provargli  ch'era  il  Media,  e io 
riconciliarli  con  Dio. 

D.  Che  cofa  ha  inlegnatoGesù  Crifto  agl'Uo- 
mini  nelle  Tue  inltruzioni? 

R.  Diliacearii  dal  mondo  , e unfrft  a Iddio. 
Tutte  le  ipftruzioni  di  Gesù  Crillo  li  riducono 
a quelli  due  capi . 

D.  Che  cos'è  difiaccarfi  dal  mondo? 

R.  Non  lafciaifi  dominare  dalla  fuperbia  , 
dalla  fcnfualità,  dalla curiolìci,  dall'avarizia. 

D.  E unirli  a Iddio  che  cos*c? 

R.  Credere,  e fpcrare  in  Dio  Iblo  , e amar 
lui  folo  , riferendo  in  lui  tutte  le  cofe  ; cioè 
aver  la  fede,  la  fperanza,  e carità. 

D.  In  che  modo  Gesù  Crilto  provò  agli  Uo- 
mini, ch'egli  era  il  Melila? 

R.  Con  r adempimento  dell' anticlie  Profe- 
zie nella  Tua  perftna,  per  mezzo  dei  fuoi  mi- 
racoli , della  fua  morte  , e della  fua  tefurte- 
zione . 

Lezione  XXIII.  Muti  di  Cfii  Crlfti‘ 

D.  Come  fece  Gesù  Crifto  a riconciliare  gli 
Uomini  con  Iddiir? 

R.  Per  mezzo  della  fu*  morte . 

D.  In  che  cof»  riconciliò  gli  Uomuii  con  la 
fua  morte? 

R.  Nel  patire  come  Uomo  la  morte  , che 
meritavano  i noftri  peccati  ; e con  dare  come 
Dio  un  prezzo  infinito  ai  fuoi  patimenti. 


D.  QtjaI  fu  il  frutto  di  quella  morte? 

R.  11  placare  lo  fdegno  di  Dio  contro  gli 
Uomini. 

D.  Gesù  Crifto  è morto  per  alcuni  Uomini 
/blamente  ? 

R.  £'  morto  , c ha  foddisfatto  per  curro. 
Tutti  fono  Ilari  rifeattati  per  mezzo  di  Gesù 
Crifto . 

D.  Bafta  per  falvarft  che  Gesù  Crifto  abbia 
foddisfatto  per  noi  ? 

R.  No  . Rifogna  oltre  di  quello  che  ci  lia 
applicato  il  frutto  della  morte  di  Gesù  Crifto. 

D.  In  che  modo  ci  è applicatoli  frutto  della 
morte  di  Gesù  Crifto? 

R.  Con  il  Bartelirao,  con  gli  altri  Sacramen- 
ti, e con  le  grazie  di  Dio. 

D.  Come  è morto  Gesù  Grillo? 

R.  Col  fupplizio  della  Croce  , fupplizio  il 
più  infame,  e il  più  dolorolb  che  folfe  allora. 
D.  Chi  fece  morire  Gesù  Crifto? 

R.  Si  oScTÌ  egli  ftcllb  volontariamente  a mo- 
rir per  noi , e permife  che  gli  Ebrei  lo  faeefle- 
ro  Condannare  a morte  dai  gentili , che  lo  cro- 
cifiifero . 

D.  Per  qual  eaufa  gli  Ebrei  fecero  condauna- 
re  Gesù  Crifto  a morte? 

R.  Perche  feguitarono  ciecamente  il  furore 
dei  loro  Sacerdoti,  e dei  loro  Dottori  fdegnati 
contro  Gesù  Crifto. 

D.  Per  qual  cauli  i Sacerdoti  , e i Dotto- 
ri degli  Ebrei  erano  fdegnati  contro  Gesù 
Crifto  t 

R.  Perchè  Gesù  Crifto  lì  era  fcinpre  oppoflo 
ai  loro  delìderj , e gli  aveva  fpclTo  rimprovera- 
to ì loro  peccati . 

D.  Quello  trattamento  degli  Ebrei  tifpetto  a 
Gesù  Grillo  era  llato  predetto? 

R.  Era  llato  predetto  chiaramente  dagli  an- 
tichi Profeti , e da  Gesù  Crifto  medcllmo  avan- 
ti la  Tua  morte. 

D.  Chi  condannò  Gesù  Crifto  a morte? 

R.  Ponzio  PiJato  Governacote  della  Giudea 
per  i Romani.  _ 

•D.  In  che  giorno  mori  Gesù  Crifto? 

R.  Fu  eonHtto  in  Croce  un  Venerdì  verfo 
mezzo  giorno  , e morì  i'  tllello  giorno  tre  ore 
avanci  lera.  . 

D.  Come  fi  chiama  il  giorno  della  morte  di 
Gesù  Grillo? 

R.  11  Venerdì  Tanto. 

D.  Gesù  Crifto  fece  vedere  nel  morire  ch’era 
Figliuolo  di  Dio? 

R.  Cerro.  Lo  fece  vedere  co’  miracoli  , che 
operò  nel  tempo  mede/inio  delU  fua  Paflio- 
nc,  e cob  quelli  che  lèguirono  alla  ftia  morte. 

« I 
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D.  Che  intendete  toì  con  dire  che  Gcsd 
CriJh>  è «torto?  > 

R.  Io  intendo  che  la  fua  Anima  fi  è firpi- 
rtta  dal  fuo  Corpo.'  I 

D.  La  Diviniti  fi  feparò  anch’ella  dal  Cot^ 
po  di  Gesti  Crifio?  ' 

R.  No.  Ella  dette  feinpve  unita  al  Corpo, 
cosi  come  alf  Anima  di  Gesù  Crilto. 

D.  Che  <ofa  free  I*  Anima  ili  Ge*ù  Criftb , 
quan.id  lu  lèpamra  dai  Ccipo?  , 

R.  Scefe  all’Inferno,  cioè,  al  Inopo  doveri- 
poCavano  le  Anime  fante  avanti  la  venuta  di 
Gesù  Crifloik  t '■ 

D.  Pei  clic  Gesù  Grillo  fcefe  in  quello  loopo? 
R.  Per  cavarne  quelle  anime  fortunate  , e 
condurle  feco  nel  Cielo. 

D.  Perchè  le  anime  dei  Santi  morti  avanti 
Gesù  Grillo  ripofavano  in  quello  luogo? 

- <1.  PcTchè.if  ingrello  del  Cielo  era  ferrato 
agli  Uomini  dopo  : il  peccato 'd’Atlainoj  e non 
poteva  ( fiere  aperto  loro  fe  non  per  mezzo  di 
Gesù  Crillo,  ' 1 t 

D.  Che  Icguì  del  Corpo  di  Gesù  Crillo  do- 
po la  tua  morte? 

R.  Un  Soldato  gli  aperte  il  collato  con  una 
lancia,  e nc  efei  del  fangue  e dell’acqua. 

D.  li  Corpo  di  Gc'ù  Crillo  Rette  luogo 
tempo  Icpra  la  Croce  dopo  la  fua  morte? 

R.  Fu  ilaccato  dalla  Croce  fulle  lei  ore  del- 
la fera.  • r - 

O.  Che  cofa  fe  ne  fece  dopo  che  fu  levato 
dalia  Croce  il  Corpo  di  Gesù  Crilio? 

R.  Fu  imbalfamato  , involto  nei  panni  II- 
jii , e mefio  in  uó  fcpolcro  incavato  in  una 
*upe  , dove  non  vi  era  flato  pollo  nelTun’ altro 
morto . 

'I"  Di  Che  cofa  fegul  dopo  che  il  Corpo  di  Ge- 
sù òiiio  fu  mefio  nei  fèpokro?  • • • r 
R.  Fu  chiufa  P apertura  eoo  ima  gtoffa  pie- 
tra  , e Pilaro  fece  figillarc  il  lèpolcro  > e vi 
snelle  te  guardie. 

D.  Perché  furono  fatte  canu  diligenze  ? 

’ R.  Pilato  io  fece  ad  iflanza  d^li  Ebrei  , 
pet  intpedire  che  il  Corp<>  di  Gesù  <Triflo 
non  folte  rubato  . Ma  Iddio  volle  cosi  per 
rendere  la  Relurtezioiic  di  GesùCriilo  più  au- 
icntica.  > . I 

Lezione  XXV.  Refmrrtytnt  d! GttUCr/fi»  . 

|l  ■ ■ 1 • i 1 

D.  Il  Corpo  di  Gesù  CrHln  lleitt  molto 
tempo  nel  Sepolcro? 

_ R.  No . Gesù  Grillo  refufeirà  , ed  elei  glo- 
riole dal  lepokro  U terzo  giorno  dopo- la  fua 
morte . i < 
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D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  dite  che 
Cìesù  Crillo  rclufcitò? 

R.  Intendo  che  la  fua  Animali riunì  al  Corpo. 
D.  In  che  modo  efei  dal  firpolcro? 

R.  Efei  pieno  di  gloria,  di  Iplendore  ,e  di  mae» 
RI,  fenza  che  folk  necelbrio  aprire  l’ufcLta. 

D.  Perche  dite  voi  che  Gesù  Crillo  refufei- 
tò  il  terzo  giorno  dopo  la  fua  morte? 

R.  Perché  morì  il  Venerdì  tre  ore  arami  fe- 
ra , e refufciid  a buoniffim'ora  la  Domenica 
feguente,  ch’era  il  terzo  giorno.  * 

D.  Come  fi  chiama  il  giorno  della  Refune- 
zionc  di  Gesù  CriRo? 

R.  II  giorno  di  Pafiiuz.  • 

D.  Le  guardie  del  fcpolcro  furono  telliiiMn| 
della  Rcftirrexione  di  Gesù  C-illo? 

R.  Signor  si  . Furono  forprefe  da  fpavento, 
e m iravìglia  ; ma  fi  lafciarono  corrompere  da- 
gli Ebrei  per  occultare  lo  fplendoic  di  quella 
maraviglia.  ' 

D.  In  che  modo  dnnque  abbiamo  uoì  faputo 
che  Gesù  Crillo  é refurcitato? 

R.  Per  tellimonianra  di  quelli  , ai  quali  c 
apparfo,  e con  i quali  ha- bevuto,  e nvuigiato 
dopo  la  fua  Relmrezionc. 
rbi  Sono  mohrii  telli'tionl , die'l’hanno  ve» 
liuto  dopo  la  fua  Relurrezione  ? 

R.  Gesù  Crilio  refufeitato  fi  é fatto  vedere 
una  volta  a più  di  foo.  perlbne  infieine  , c 
moli’ altre  volte  ad  alcune  fante  Donne , ailuoi 
Apollolij  c agli  altri  Tuoi  Difccpoli. 

D.  La  loro  teilimonianza  è certa? 

R.  E'  incontralLibile  ; poiché  fono  quali  tut- 
ti morti  per  confermarla  > e i miracoli  che  han- 
no fatto  per  alficurare  queAa  verità  , hanno 
convcrtito  tutta  la  tetra.  . 

Lezione  XXVI.  di  Otti  crip». 

D.  Gesù  Citilo  llctre  molto  tempo  fopea  la 
tetta  dopo  la  fua  Refurreztone  ? 

R.  Stette  quaranta  giorui,  net  quali  appsu-vc 
^efid  ai  fuot  Apolloli  per  inftruirgli . . 

JX  .Che  cola  lece  dopo  qtseili  quaranta 
gioiisi?  ' ” - 

X.  Il  quaranteimo  giorno  dc^  la  fua  Refur- 
rczione  fali  al  Cielo  a villa  dei  fuoi  Apollolé. 
D.  Come  vi  fta  Gezù  Crilio  nel  Ciclo  ? 

R.  Skdc  alla  dcRra  di  Dio  ^ fuo  Padre . 

D.  Perchè  dice  voi  che  Gesù  Crillo  fiede  nei 
Cieli  ì 

R.  Per  fat  conofeere  che  vi  é entrato  come 
nel  loon  della  fua  gloria  e del  fiso  .eterno 
ripirfd  dopo  i fuoi  travagli.  > 

. D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  Grillo  è nei 
Cieli  alla  delira  dì  Dio?.  > 

K.  Pei  £21’ intendere , che  come  Dio  è ugua- 
le nella  potenza  a Iddio  fuo  Padre , come  Uo- 
mo è hmalzaro  l'opra  entte  le  Creature.  . 

D.  Getù  Crillo  cnciò  Iblo  nei  Cieli? 

R.  Cotk» 
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Cooclufe  iceo  ia  trionfo  l’ anime  San- 
ti morti  Gdo  aUora , ( che  non  potevano,  en- 
trare fenza  di  lui  nel  Cielo. 

D.  Gesù  0<ftt>  non  è fopra.  la  cetra  da 
^oct  tempo  in  quai. 

R.  Non  ci  è olà  d’ una  maniera  (criibile  > 
ma  ci  è con.  la  lua  grazia  e col  iun  (pinco  , 
e oirre  di  ciò.  con  la  preferza  dcL  l'ua  Corjm 
nel  fimo  Sacramento,  dell*’ Aitate.. 

D.  Gesù  Crifio  la  cos’ alcuna  per  noi  nel 
Cielo  2 

R.  Erercira  per  noi  la  funzione,  di  Avvocato ,. 
di  Mediatore,  e di  Pomeike., 

D-  in  che  cofai 
R'.  In  qaelia  ch'iglr  intercede,  mcetlflaaee- 
menie  per  noi  > c otferHce  continovamenie  il 
Sangue  che  ha  (j^ro  per  noi . 

D..  Quali  devono  effere  t nofttL  (èncimenti 
verfo  Gesti  Crilto  t 

R.  Sentimenti  d'adorazione  , d' amore  » d.’ 
amorevole  liconofcenta , di  (impana,,  e rì(pet- 
to  per  tutte  ie  quaJitd ,.  che  devono,  rendercelo 
amabile .. 

O.  Quali  (bno  quefic.  queliti  di  Geti.  Cii- 
Ho  i 

R..  Ecco,  le  principali .■  E'  Figliuolo  di  Dio , 
Padrone  di  tutte  le  cofe  è noùro  Re  ,.  nofiro 
Signore  ,.noJlro.  Dottore  ,.  nofiro  Palfore  ,.  no- 
Rro  roodeiio noiira  guida.,  nofiro  ubico  Me- 
diatore , nofiro  Pontefice,  oofixa  confolazione 
Copra  la  terra , e deve  elicre  noftra  ctetiu  tir 
compenfa  in.  Cielo.. 

1 

Lezione  XXVII..  Vnm*  didfo  Sfìrit» 

> Vrtiittn^aut-  itlS  Cvaagti/a.  dqgis 

D..  Che  cofa  Icgul  degli  Apoftoli  quando] 
Cesò  Crifio.  fu  falito  ai  Cielo  ì 
R.  Si  ticiracono  tuui  iniieme  a Getttfàlem- 
me  , per  arpettare  lo  Spirito  Santo  che  Gtr 
aù  Crifio  aveva  promeiro  di  mandar  loto. 

D.  Gesù  Crilto  qtundo  mandò  lo  Spirito. 
Santo  a gl’  Apofiolii.  < > 

R.  Dieci'  giorni  dopo  la  fua  A/cenfiooet  , 
'in  giorno  di  Domenica,  a nove  ore  della  alat- 
lina.. 

D-  Co^  chiamiamo  il  giorno,  della  venuta 
dello  Spirito  Santo  (opra  gli  Apofioli2. 

R.  Il  giorno  dellii  Bencccofic ^ i 

D.  Ch'efictto  produlTe  lo  Spirito  Santo  io- 
pra gli-  Apoftoli fc  i ■■  'l 

R..  imifrdSt  la.  Lvg^  di  Dio'  nel  loro<ciiore 
Gr  fece  nuovi  Uoarni ,.  pieni  di  zelo»  dlunor 
a filo  , 'di  Auu  » e diede  loto  il  dono  ddle. 
lingue,  c dei  miracoli. 

D.  Che  cofa  (eceto.  gii:  Apofioli  fubito  dopo 
la  vCBura  dcl'o  Spirfio  Santo  2 
R.  Predkaronor  Evangelio  a gii  Ebref»  dopo! 
ai  Gemili,  fecondo  l’ ordine  dr  Gcaii  CVifto. 


D.  Che  cola  vuol  dite  la  parola  Ettmgtll»  ì 
R.  Buona  nuora. 

D.  Che  buona  nuova  anounalarono  gli  Apo- 
fioli a gli  Uomini  j. 

R.  La  nuova  della  loro  pace  fatta  con  Dio 
per  mezze  di  Gesù  Crifio.  l 

D.  Oli  Ebrei  (i  convertirono,  alla  prcdicozior 
De  degli  Apofloiiù 

R-.  Se  ne  convertì  un.  gran  numero  r ma  il 
corpo  della  Nazione  perlìfic  nella  (ùa  darezta. 

D-  In  che  modo  punì.  Iddio  qnclJi,  che  non 
G convertirono  l' 

R-  Coa  la  rovina  della  loro  Città  , e del 
loro-  Tempio,,  eoa  dirpcrgerli  per  lauto  il  mon- 
do ;.  e con  la  cecità,  fpiritualc  nella  quale  i lo- 
ro. figliuoli  perfifiono  ancora.. 

Lezione  XXVIir..  StMlìmntt»  delia  Ralè- 

D..G1Ì'  Apofioli  hanno,  predicato  .l’ Evangé- 
lio ai  GemìlL  con.  miglior  fuccefib  cm  a gli. 
Ebrei  ?.  i 

R.  Certo -La  prova  n'‘è  evidente  ;.  impeioc- 
ebè  tutta  la.  terra  fi  è convertita ,.  ed  è divenu- 
ta Crifiiana,.  di  pagana  e idolatra  ch'eli* era.. 

D.  La.  converfione  del.  mondo  fi  è fatta  fcti- 
za  contraddizione  2. 

R.  Ella  fi  à fatta  in  mezzo-  alle  più  erudii 
perrecazionr , e non-  oflame  le  oppofizìoni  di. 
tutte  le  potenze  umane- 
D-  Chi  fiilcitò.  tutte  quelle  perlècuzioni.  con- 
tro la  Religiooc  Criltiana  2.  > 

R.  11  Demonio  y che.  non-  voleva  eflère  fpo- 
gliato  dell'imperio  „ ch'efercitava  fopra  gli'. 
Uomini  - 

D- In  che  moda  é timafio  confufo  il  De- 
monio 2 

R.  Dalla  fantità , dalla  forza  » e coraggio  in- 
vincibile dcì'Ctifiiaai,  che  morirona- in.  qnanv 
lità  per  la  loro  Religione  .- 
Du  Come  fi  chiamano  i Cdfiiant  >.  che  fon. 
morti  per  la  Iboo.  Religione  2- 
- R.  Martiri,,  ciod  Tettimonj . 

D.  l’erche  fon.  chiamati  così  2 
R.  Perchè  hanno  tefo  tefltnionianea  alla,  ve- 
rità, e a Gesù  Crifio.  fina  alla  mente.. 

IX  In.  che  modo  la  morte  dei  Martiri  -ha 
eonrcibisito  a confondere  il  Demonio  , e a fia- 
bilire,  ed  efieodere  la  Rgligìone  Ciimana2 
R.  In  queflo  che  r'efempiO'  della  enfianaa  , 
della  pazienza  , c della  fantità.  dei  Martiri 
ha  tirato  un'icfinità.  di  Pagani  al  Crifiiane- 
fimo'..  t ».  > ' .>  - > I 

R.  Lai  converfione  dei  Gentili  fi  è fotta  per 
mezzo  del  minifiti*  dei  follApoflvti?  i 
R.  S'è  fotta,  col  miniftero  degli  Apofioli,  e 
dei  loro  ruccefini. 

D.  Chi  ha  refo-  lapivdìeatiene  degli  Apofio- 
fljoli,  e degli  Uomini  Apofiolici  sì  cliìcace2 

R-  Gc- 
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Tt,.  Gesù  Crifto  , che  gli  lia  affiftito  con  lai 
yfrtù  del  Tuo  fpirito  , e con  i gra*  miracoli  , 
che  ha  fatto  operare  da  loro. 

D.  Lo  Spiriro  Santo  non  e wato  mandato  pet 
i foli  ApritoH,  e per  I lom  fuccdlorif 

L*  hanno  tìccvu»  con  potefll  -di  comonf- 
carlo  a tutti  i Feieli  . '< 

D.  Ptrthè  lo  Spirito  Santo  rolle  eomonicar- 
C ai  Fedeli  per  meato  del  milnilero  dei  fuccei- 
fori  degli  ApoftoliJ  , t 

Per  imprimere  nei  loro  cuori  la  Legge 
J Iddio  , che  gli  Ebrei  arerano  riccnita  fola- 
mente  nella  pietra. 

D.  In  che  modo  gli  ApoAoli  , « i loro  lue- 
ceflbti  hanno  comunicato  lo  Spirito  Santo)  ( 
R.  Con  conferire  il  BatteTinio,  laConfcrma- 

lione,  e gli  altri  Sacramenti, ' ' 

D.  Come  fono  flati  chiamali  r)iulli,  che  han- 
no feto  profeflione  della  Fede  di  Getù  Crifto, 
e che  hanno  ricevuto  il  Battefimof 
R.  Sono  flati  chiamati  Criftiani. 

Tczione  XXIX.  DrUa  a*» 

geoeraia. 

•'  D.  Come  è fiata  chiamata  la  Società  dei 
Criftiani)  , 

' R.  La  Chiefa  Ctìftiana . , . , , , 

D.  Che  xofa  ruol  dire  qu«ta  parola  Cfc/«/a  ? 
R.  Significa  Società,  aflemblea  : e fi  piglia 
«nche  per  il  luogo , dorè  fi  adunano . 

D.  Che  cofa  è la  Chiefa  in  generale  ) 

' R.  La  Chiefa  prefa  in  generale  è la  Società 
dei  Fedeli»  che  mon  fanno  che  un  folo  Coipo, 
dì  cui  Gesù  Crifto  è il  Capo . 

D.  Qnefta  Società  è antica  ) ' 

' R.  Ella  fuffirte  dal  principio  del  mondo  , 
fufl'ifterà  eternamente. 

' D.  Chi  fono  i membri  che  cora pongono «pie- 

*^R^°'/Jcnni  fono  ^il  riuniti  a Gesù  Chìfto 
loto  Capo:  gli  a'tn  feparaii  dal 

la  fui  prefenia  rifilile-  , _,.vr 

D.  Chi  foro  i membn  della  Chiela,  thefo. 

no  gii  ritmiti  a Gesù  Crifto) 

' R.  Gli  Angeli,  e 1 Santi  che  fono  nel  Cielo 
D,  Chi  fono  i membri  ddla  Chiefa,  Che  Io- 
no  prrièntemente  Teoirati  dalla  preftoaa  rifi- 
bile  di  'Geaù  Crifto  loro  Capo) 

R.  L*  anime  del  Purgatorio  , e i Fedeli  che 

vivono  fopra  la  terra. 

D.  Come  fi  chiama  la  Società  degli  Angeli 

e dei  Santi?  . . — . , , ■ r .r  ■ - 

R.  La  Chiefa  del  Cielo,  o la  ChielàTrioa 

ùnte  .....  . 

D.  Perch’d  ella  così  chiamata  f 
R.  Perchè  trionf»  con  ‘Gesù  CrHio  *el 

^D!*  'Come  fi  chlai»  la  *S«iea  dell*  Anime 
del.  Puggatotio  ) 
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■ R.  La  Chiefa  penante!,  così  chiamata  per 
canlà  delle  pene  ch’ella  pacifee. 

D.  Come  fi  chiama  la  Società  dei  Fedeli  , 
che  sriyono  fopra  la  terra? 

R.  La  Chiefa  Militante  , o Combattente  , 
cosi  xfaiamata,  perché  fempre  ella  ha  da  com- 
battere. 

D.  Contro  di  chi  la  Chiefa  delia  terra  ha 
inceSimente  a combateecef 
R.  Contro  i Demoni  , e contro  gli  Uomini 
dcc^avafi . 

IX  Chi  fono  quefl’ Uomini  depravati  , con- 
tro dei  quali  la  Chiefa  della  terra  ha  da  com- 
battere? 

R.  Gl’Infedeli  , gli  Ebrei  , gli  Eretici,  gli 
Scifnatki,  gli  ApeAaci,  gliScoihtinkatì,  ei 
Criftiani  corroui- 

Letione  XXX.  Dei  membri  >delLa  cUefée 
delle  terre  im  genemle, 

D.  Tutti  gli  Uomini  virenti  fono  metnbti 
della  Chiefa) 

R.  Sono  ftati  -creati  per  eflcr  membri  della 
Chiela,  ma  tutti  non  k>  fono- 

D.  Perchè  dice  voi  che  turei  gli  Uomini  fo- 
no ftati  creali  per  effer  membri  della  Chiefa,^ 
R.  Perchè  tutti  fbno  flati  creati  per  -regnare 
|con  Dìo  nel  Cielo. 

D.  -Perchè  cucci  non  fono  membri  delia 
Chiefa/ 

R.  Perchè  per  il  peccato  d’Adamo  lutti 
gli  Uomini  hanno  perfb  il  jus  all’ eterna  feli- 
cità. 

D.  Chi  fono  quelli,  che  dopo  il  peccato  tP 
Adamo  fono  divenuti  membri  della  Chiefa? 

R.  Quelli  che  hanno  ottenuco  per  uwzxo  di 
Gesù  Crifto  }a  temifiìone  dei  loco  psccaci,  o 
che  hanno  ricevuto  il  Sactamenco  del  Batcc- 
t£mo. 

D.  Perchè  quelli , che  hanno  ottenuto  la  re- 
milfione  dei  peccaci  , fimo  divenuti  per  quello 
membri  della  Cbicfà? 

R.  Perchè  per  la  remifTione  dei  peccati  haa- 
j-no  ricuperato  il  jus  all’  sceroa  felicità . 

D.  Chi  fimo  quelli , che  hanno  attenuto  Lt 
remìflìone  dei  peccati  peti  metao'  di  Gesù 
Crifto/ 

R>  Per  rifpondere  bene  a quella  quefiione  , 
bifogna  diftinguere  i tempi  avanci  la  venuta  di 
Gesù  Crifto,  e dopo  la  tua  venuta. 

D.  Chi  fono  quelli , che  hanno  oacnuco  la 
remiftìone  dei  peccaci  avanci  la  venuta  di  Ge- 
sù Crifto) 

R.  I.  Gli  Ebrei,  li  Quelli  tra  i Gentili,  che 
hanno  creduto  , e fpctato . nel  Md£a  , c che 
hanno  amato,  e fervilo  Iddio  fedelmente. 

D.  Chi  foue  quelli ,1  che  oueagnno  la  remif- 
fione  dei  peccati  dopo  .la  venuta  di  Gesù  Cri- 
fto f 

R.  Tnt- 
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R.  Tatti  quelli  che  rice?oao  il  Bjcteiìnio 
e che  fono  giullificati  dal  fangue  del  Salra 
tote* 

D.  Tutti  quelli  che  fono  battezzaci  fono  dun> 
que  Dieinbri  della  Chiefa? 

R.<  Getto  . Ihtrcfaè  non  6 iìano  diflaccati  da 
loro  medeliini,  o che  la  Chlefa  non  gli  abbia 
ièporacr  dal  Tuo  coreo  •> 

D.  Chi  fono  quelli,  che  fi  diilaceaoo  da  (è 
medefimi  dal  corpo  della  Chiefa  j 

R.  Gli  Eretici,  gli  Scifmacici.  gli'Apoilati 

D.  Chi  ibn  quelli,  che  laChicfa  lepara  dal 
fuo  corpo  ? 

R.  1 Crifliani,  ch'ella  feomunìea. 

Lezione  XXXL  OtUdCUtf»  dtUd  terra,  ftctmdt 
U fitti  frtftnte 


Di  Chi  fona  i membri  della  Chiefa  della 
terra  nello  fiato  prefence  ì v 
R.  Sono  tutti  i Crifiiani battezzati,  che  non 
frao  nè  Eretici  , nè  Scifinatici,  nè  Apofiati 
nè  Scomunicati. 

D.  I cattivi  che  hanno  perfo  la  grazia  di 
Dio  per  il  peccato  mortale , ma  che  non  fono 
Apofiati , ne  Scomunicati  fono  ancora  membri 
della  Chiefa}  , 

R.  Signor  fi,  che  fono  membri  della  Chiefa, 
ma  membri  morti . 

D.  Dunque  molti  dei  riprovaci  fono  preièu- 
teincnte  membri  della  Chiefa. 

R.  Certo.  Ma  non  ione  membri  della  Chic' 
fa,  che  per  un  tempo. 

D.  Perchè  dice  voi  che  molti  riprovaci  fono 
prefentemeoce  membri  della  Chiefa? 

R.  Perche  ci  fono  moltifCmi  riprovati , che 
ricevono  il  Bactcfime  , c gli  Sacramenti , che 
fanno  profitfiìonc  della  vera  fede  , e fono  giu- 
flificati  dalla  grazia. 

D.  Perchè  non  fon  membri  della  Chiefa,  che 
per  un  tempo? 

R.  Peechè  alla  lor  morte  faranno  eternamen- 
te fèpatati  da  Gcaù  Grillo,  in  cafiigo  dei  loro 
peccati,  e della  loro  impenitenza;  cd entreran- 
no nella  Ibcieti  dei  Demoni. 

D.  PoAo  tutto  quello,  che  cofa  è la  Chiefa 
della  terra  nello  fiato  prefènte? 

R.  E'  la  Società  dei  Fedeli  Crifliani , che 
focto  i Pallori  legittimi  non  fanno  che  un  me- 
defimo  corpo,  del  quale  GesùCrifto  è il  Capo 
invifibile,  e ù Papa  il  Capo  vib'bile. 

D.  Che  colà  incendete  voi  per  i Fedeli  Cri- 
fiiaoi  ? 

R.  Io  intendo,  conforme  abbiamo  fpiegato, 
i Crifliani  battezzati,  cte  non  Ibno  nè  Ere- 
tici , nè  Scifinatici,  nè  Apofiati,  nè  Scomu- 
nicati. „ . 1 r . 

D.  Chi  fono  i Paftoti  legittimi  dei  Fedeli  ? 
R.  Sono  i Vefi»ti,  e fotte  la  loro  autorità 
i Sacerdoti»  i 


D.  Perchè  i Vefeovi , e fotte  P-autorità  loro 
i Sacertoi  , fono  i Paficti  legittimi  dei  Ciir 
fiiani  ? 

R-  Perchè  hanno  fucreduto  agli  Apoftoli,  e 
ai  difcepoli,  che  Getù  Crifio  ha  fiabilito  per 
governare  la  Chiefa  della  terra.  . . . 

D.  Oual’è  il  Capo  dei  Velcovi?  ' , 

R.  E^  il  Papa , il  Vefeovo  di  Roma . ' ’ 

D,  Pèrche  il  Papa  è il  Capo  dei  Vefeovi?  , 
R.  Perchè  è ilSuccclTorc  di  S. Pietro,  ch'era 
il  Capo  degli  Apofioll. 

D.  Perchè  dice  voi  che  Gcaù  Crifio  è il  Ca- 
po tnvifibile  della  Chiefa? 

R.  Perchè  è quello  che  governa,  e che  con- 
duce iovifibilmence  laChicla.  11  Papa,  e i Ve- 
feovi non  fono,  che  Luo^ccnenti , e fuoi  yicor j 
D.  Perchè  dite  voi  che- il  Papa  è il  capò  vi- 
fibile  della  Chiefa? 

R.  Perchè  è il  Capo  dei  Paftori , che  gover- 
nano vifibilmente  la  Ciiicfa  forco  l' autorità  di 
Gesù  Crifio. 


Lezione  -XX^L  Dtl  etrtutm  <UIU  rtrt  ckitfM 
Crìfiimt, 

D<  La  Ciiiefa  della  terra  è ella  una  Società 
vifibile? 

R.  Signor  fi.  Ella  è conoiciyta , e ^ìflinca  da 
moliifiimi  caratteri  fenfibili# 

D.  Quali  fono  i caratteri  fenfibili  , che  di- 
fiinguono  la  Chiefa  della  terra,  e che  la  fan- 
no coni'fcere?  _ ' 

R.  Sono  quattro  ; cioè  l'unirà,  la  Sanciti  , 
Cattolicità,  c l' Apofiolicicà  . La  Chieià  è 
Una,  Santa,  Cattolica,  e Apoflolica. 

D.  Perchè  dice  voi  che  la  Chiefa  è Unz  ? 

R.  Perchè  tutti  i membri  delb  Chiefa  non 
hanno  che  un  medefimo  Capo  invifibile , un 
mcdeCmo  Capo  vifibile,  ua  mcdv:fimo  iplrico 
una  medefima  fede  , una  medelìma  Ipcranza, 

medefimi  Sacramenti  , e i medefimi  avaa- 

’ 

D.  Perchè  dite  voi  che  la  Chiefa  è Sanca  ? 
R.  Perchè  Gesù  Crifio  fuo  Capo  vifibile  è 
Tanto  ; ì fuoi  membri  fono  fanti,,  o fono  chia- 
raati  alla  fanticà;  la  Tua  Docerhu,  ,la,fua  mo- 
rale, i fuoi  Sacramenti  fono  fanti. 

D.  Tutti  i membri  della  Chiefa  fon  fanti? 

R.  No.  Ma  non  fi  può  efler  fanti , fe  non  fi 
membro  della  Chiefa.  “ 

D.  Che  cofa  vuol  dire  quella  parola  Ctatt- 
lictì  -, 

R.  Vuol  dire  um'yiTftdt,  o che  fi  dificnde  per 
tutto.  I , . ‘ ' 

D.  Perchè  dite  voi  che  la  Chiefa  è Cacroli- 
, o univerfale?  i • '• 

R.  Perche  clla.fi  eflende  a tutti  i tempi';  e 
a tutti  i luoghi . ’ 

D.  Petciiè  dite  voi  che  la  Chiefa  è Apofioà 
lica?  ' ■ ■ . 
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R.  I.  Perchè 
Apoftoli. 

I.  Ella  é goremata  dai  SuccelTori  degli  Apo- 
ilo!i . 

j.  Ella  cr»dc  , e infegna  tutto  ci<i,  che  gli 
Apoftoli  hanno  creduto,  e infcgnaco. 

D.  Qual’ è la  Chiefa  , alla  quale  convengo- 
no l’Unità,  la  Santità,  fa  Cattolicità , e l’Apo- 
fiolicità? 

R.  E'  la  fola  Chiefa  Romana. 

■ D,  Che  cofa  intendete  voi  per  la  parola  di 
Chiefa  Romana  ? 

R.  Io  intendo  la  Società  dei  Fedeli,  che  rl- 
conofeono  il  Papa  per  Capo  villbile  , e che 
gli  obbedifeono  in  quella  qualità. 

D.  Forfè  non  fi  può  falvarfi  fenza  apparte- 
nere alla  Chiefa  Romana  ? 

R.  No  ; perche  la  Chielà  Romana  è la  fo- 
la vera  Chiefa  } e fuori  della  Chiefa  non  ei  è 
falute. 

D.  Chi  fono  quelli  , che  fono  fuori  della 
Chiefa? 

R.  l>  Quelli  chenon  fono  battezzati,  a 
Eretici  , ^i  Scifmatici  , gli  Apoflati . j 
Scomunicati . 


CrÌstiaka.' 


Gli 
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Lezione 


XXXIII.  VefU 
dii  Smii . 


CDitmittoni 


D.  La  Chiefa  del  Cielo  , quella  del  Purga- 
torio, e quella  della  terra,  iunno  alcun'unio- 
ne tra  loro? 

R.  Elle  non  fanno  tutt’e  tre  che  una  fola 
Chiefa,  un  fol  corpo,  di  cui  i membri  faran- 
no un  giorno  riuniti  nel  Cielo  lotto  il  loro 
Cwo  Gesù  Crillo. 

ib.  Perchè  non  fann’ elleno  che  un  fol  cor- 
po ? 

R.  Perchè  non  hanno  che  un  medefìmo  Ca- 
po , eh* è Gesù  Criflo  ; il  medefìmo  fpirico  , 
che  gli  unifee;  e la  medefima  felicità,  che  al- 
cuni fperano,  e altri  godono. 

D.  Che  cofa  produce  quell’ unione,  eh’ è tra 
qucfle  tre  Chicle  ? 

R.  Pcoduce  uiu  comunicazione  fcambierole 
di  beni  tra  i membri , che  compongono  quello 
gr  an  corpo . 

D.  In  che  modo  fi  fa  quella  comunicazione 
tra  i Fedeli,  che  fono  l'opra  la  terra,  e quelli 
che  fono  nel  Ciclo  ? 

R.  Per  mezzo  dell’ Orazioni  , che  i Fedeli 
indirizzano  ai  Santi , e degli  a}uti , che  i San- 
ti proccurano . 

D.  Come  fi  fa  quella  comanicazione  tra  i 
Fedeli,  che  vivono  fopra  la  terra,  e le  Anime 
del  Purgatorio? 

R.  l’er  mezzo  dell’ Orazioni,  del  Sacrifizio  , 
delle  limoline  , c di  altre  buone  opere  dei  Fe- 
deli che  vivono,  dalle  quali  le  Anime  del  Pur- 
gatorio fono  follevate. 
lnPru\iiiii  cAbtrt. 


che  modo  fi  fa  quella  Comunicazio- 
Fcdeli  , che  vivono  infieme  fbpra  la 


D.  In 
ne  tra  i 
Terra? 

R.  In  quello  , che  ciafehedun  particolare 
partecipa  degli  avvantaggi  , dell’ Orazioni  , 
delle  buone  opere  di  tutto  il  corpo , e dei  par- 
ticolari. 

D.  Vi  fi  partecipa  ugualmente  ? 

R.  No  . Quelli  ^e  hanno  maggior  carità 
e lutiti,  ri  partecipano  più  abbondantemente 
degli  altri. 

D.  Perchè? 

R.  Perche  la  carità  è il  principio  di  quella 
comunicazione  dei  beni , c dei  vantaggj  * 

D.  I Fedeli  che  non  hanno  veruna  carità  , 
non  vi  partecipano  dunoui  punto? 

R.  Non  attengono  alla  Chiefa  fe  non  per 
mezzo  d u^na  fede  morta,  e di  legami  eflemi  ; 
e per  confeguenza  partecipano  aliai  imperfetta- 
mente dei  fuoi  vantaggj. 

D.  Come  fi  chiama  queft’ unione,  quella  co- 
muuieaiione  di  beni  tra  turti  i memori  della 
Chiefa,  che  fi  è fpiegata? 

R.  Si  chiama  la  Comunione  dei  Santi . 

_D.  Che  colà  vuol  dire  quella  parola  cmu~ 
mtmt  dtt  Santi  ì 

R*  Vuol  dire  l’  unione  , e la  partecipazione 
j 11  * Fedeli  , che  fono  membri 

della  Chiefa,  e che  fono  cniamati  fanti. 

D.  Perchè  tutti  I membri  della  Chiefa  fon 
chiamati  fanti  ? 

R.  Perche  hanno  ^ tutti  ricevuto  Io  Spirito 
Santo  , che  eli  fantifica  , e perchè  fono  chia- 
mati tutti  alla  fantità. 

Lezione  XXXIV.  DtlU  rimi/Jùnt 
dtt  fecetni . 

D.  Con  quali  mezzi  partecipiamo  noi  degli 
avvantaggj  della  Chiefa  ? 

R.  Per  mezzo  della  remiflìone  dei  peccati 
che  ci  rende  membri  vivi  di  Gesù  OÙlo  e 
dolJa  Chiefa.  ’ 

P’  è quello,  che  rimette  i peccati? 

R.  Iddìo  folo. 

D._Col  minillero  dì  chi  Iddio  rimette  i Bec- 
cati in  quella  vita? 

R.  Col  minierò  della  Chiefa  , all»  quale 
Iddio  ha  cooceUo  quella  potelli . 

D.  I peccati  fono  rimellì  fuori  della  Chiefa  ? 

R.  No  . Fuori  della  Chiela  non  ci  è remif- 
lione  dei  peccati,  tion  ci  è falute. 

D.  In  che  modo  i Minillri  delle  Chiefa  dan- 
no la  remiflìone  dei  peccati? 

R.  Col  conferire  i Sacramenti  , ai  quali  è 
unita  Ja  remiisìone  dei  peccaci. 

fluelli»  che  hanno  bifogno  clic 
Iddio  gli  rimetta  i peccati? 

R.  Tutti  gli  Uomini , perchè  tutti  gli  Uo- 
mini fono  peccatori . 

Gg  D.  Ma 
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D.  M.1  tutti  harno  bifogno  di  ricorrere  al 
miniftero  cllcrno  della  Chitfa,  p,r  ottenere  la 
rcniifln'i'.e  dei  loro  peccati  ? 

R.  Signor  sì.  Per  il  peccato  originale,  e per 
i peccati  moitali . 

D.  I peccati  veniali  poflbno  clTcr  rimcnìfen- 
za  il  mmiliro  eterno  della  Cliiefa } 

R.  Certo,  L’Orarioni,  le  limoline,  le  altre 
buone  opere  polTono  ottenerne  la  reiti'Hìone. 

D.  Per  i meriti  di  chi  fono  riir.elli  i pre- 
cari } 

R.  Per  i meriti  di  Gesù  Criflo  , e per  la 
virtù  del  iuo  fangue. 

D.  Qeando  una  volta  ablnarao  ricevuto  la 
reinillione  dei  noiiri  peccaci,  abbiamo  noi  piu 
b'ibgno  di  quella  grazia? 

R.  Noi  ne  abbiamo  bifogno  tutti  i giorni 
della  noftra  vita  , perchè  noi  pecchiamo  ogni 
giorno . 

I Lezione  XXXV.  Dtllt  Mtrtt  , t del  Glu- 
di\i»  fàTticeltre  > 

D.  Perchè  ha  voluto  Iddio  che  l’ora  della 
nollra  morte  folle  incerta? 

R.  Affinchè  noi  vi  ci  prepariamo  fempre,  e 
riguardiamo  cialcbedun  giorno  come  1’  ultimo 
della  nollra  vita . 

D.  Come  dobbiamo  noi  prepararci  a ben 
morire  } 

R.  Con  una  vita  veramente  Crilliana. 

D.  Che  cofa  Ague  dell'anima  noAra  Pubico 
dopo  la  nollra  morte? 

R.  Ella  comparifee  davanti  al  Tribunale  dì 
Gesù  Crillo  per  elTcr  giudicata . 

D.  Sopra  di  che  Pari  giudicata? 

R.  Sopra  tutto  il  bene,  c il  male,  che  ave- 
ri fatto. 

D.  Dove  anderà  l’anima  noAra  dopo  qucAo 
giudizio? 

R.  In  ParadiPo  , o nel  Purgatorio  , o nell’ 
Inferno . 

D.  Che  coPa  Pegue  del  noAro  corpo  dopo 
morte  ? 

R.  Si  corrompe,  e lì  riduce  in  polvere,  lino 
al  giorno  della  Refurrezione  generale. 

D.  Quando  Peguiri  la  RePurrezione  gene- 
rale? 

R.  Alla  line  del  mondo. 

'v.  . 

Lezione  XXXVT.  Delie  fitv  del  mende  • Delle 
refmrrejjene  dell»  urne  . Dell»  lit» , * dell» 
merle  ererfie. 

D.  Quando  £nirà  il  mondo? 

R.  Noi  non  lo  upjxiamo  : Iddio  Polo  lo  là  . 
D.  Sappìagio  noi  /ciò  che  Peguiri  alia  line 
del  mondo  ? 

R.  Sappiamo  molte  coPe  , che  Amo  predette 
per  qucAo  tempo. 


D.  Quali  Tono  qacAe  cole? 

R.  t.  Le  guerre , la  ptAc , la  fame  quali  uni- 
verPali . 

z.  I frequenti  terremoti  della  terra  , la  eon- 
fulìone  delle  Aagiov.i,  e degli  elementi. 

;.  Il  raA'rcddamcnto  della  cariti  tra  i Cri- 
j ftiani . 

I 4.  L'Evangelio  predicato  a tutti  i luoghi 
della  terra,  dove  non  fari  flato  mal, 

' f.  La  perlecuT.ionc  d’Anticriflo, 

6-  La  venuta  d'Elia  , cd  Enoch  fqpra  la 
terra . 

7.  La  converPone  generale  degli  Ebrei. 

D.  Che  cofa  Peguiri  dopo  quefle  coPe  ? 

R.  La  Refurrezione  generale,  la  feconda  ve- 
nuta di  Gesù  Criflo,  il  giudizio  generale,  la 
ricompenPa  eterna  degli  eletti,  c il  cafligo eter- 
no dei  reprobi. 

D.  Che  cola  intendere  voi  per  la  RePurre- 
zione generale? 

R.  Intendo  la  Refurrezione  del  corpo  di 
ciafehedun’  Uomo  morto . 

D.  Perche  i morti  rePuPciieranno? 

R.  Per  comparire  davanti  a Gesù  Criflo,  e 
ricevere  in  corno , e in  anima  la  ricompenPa  , 
o il  cafligo,  che  averanno  meritato. 

D.  C>  me  verri  Gesù  Criflo  a giudicare  tut- 
ti gli  Uomini  ? 

R.  Verri  pieno  di  gloria  , c di  maefli,  ac- 
cumpagnato  dagli  Aggeli , c dai  Santi . 

D.  II  giudizio  generale  lì  fari  in  pubblico  ? 
R,  Signor  sì  . Si  Pari  in  faccia  di  tutta  la 
terra. 

D.  Che  Peguira  dei  Santi  dopo  quello  giu- 
dizio ? 

R.  Arderanno  in  corpo  e in  anima  in  Para- 
difo,  per  elicivi  eternamente  beati. 

D.  E dei  reprobi  che  cofa  ne  Peguiri? 

R.  Anderanno  in  corpo  e inanima  all’Infer- 
no, per  patirvi  con  ì Dcinonj  le  pene  eterne. 

D.  Che  cofabifogn'egli  fare  per  fchivarc  que- 
lla difgrazia,  c per  arrivare  alla  vita  eterna? 

R.  Bifogna  menare  fopra  la  terra  una  vita 
Ctiftiana. 

Lezione  XXXVII.  Del  Simhele  degli  ^Pefieli , 
th’ ì il  ripreito  di  tutte  di  , ch'i 
fitto  (flegttoe 

D Potete  voi  dire  il  riflretto  di  tutte  le  ve- 
rità, che  fono  Hate  fpitgate? 

R.  Certo  . Balla  recitare  il  Simbolo  degli 
Apofloli. 

D.  Che  cofa  è il  Simbolo  degli  Apofloli? 

R.  £'  una  Profellìone  di  Fede,  che  ci  viene 
dagli  Apofloli. 

D.  Recitare  dunque  il  Simbolo  degli  Apo- 
floli ? 

R.  Io  credo  in  Dio  Padre  Onnipotente,  Crea- 
tore del  Cielo  c della  Tetra  cc. 

D.  Di 
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D.  Di  quanti  articoli  è comporto  il  Simbolo 
jcpii  Aportoii  ? 

K.  D’  dodici  articoli. 

D.  Che  cofa  infirpna  il  primo  articolo  con 
ccpico  in  qu<  rti  termini  : h ftidt  in  Dio  Pa- 
drt  onnipottHte  > Crtaton  dti  Ciilo  € itili  Ttr- 
rn  ? 

R.  Che  non  ci  è fe  non  un  Dio  in  tre  Pcr- 
fone,  la  prima  delle  quali  è il  Padre;  che’ Id- 
dio è onnipotente  , e fovr.rnamenre  perfetto  j 
che  ha  fatto  di  niente  il  Ciclo  e la  Terra  , t 
tutto  CIÒ  che  »i  é contenuto. 

D.  Che  cofa  infesna  il  fecondo-  articolo COit- 
eepito  in  quelli  termini  : g in  Otth  Crifio  fno 
Friliuoh  mnrn  Signor  niRroì  ■ ' 

R.  Che  il  Figliuolo  di  Dio  è la  feconda  Per- 
ftma  della  Trinità;  che  lì  i fatt’Uoino  perril- 
eattaici  dal  peccate;  e che  il  Pigltuolo  di  Dio 
fati’ U imo  fi  chiama  Gesù  Crirto. 

D.  Che  cofa  infegna  il  terzo  articolo  conce- 
pito in  querte  parole  : Ch' * p*io  temetto  di  Spi- 
*ilo  Stntot  t nut  di  Mitri  a t'trgincì 

R.  Clic  il  Figliuolo  di  Dio  li  è incarnato 
per  opera  dello  Spirito  Santo , nel  feno  d’  una 
Vergine  chiamata  Maria,  e ch*è  nato  di  que- 
fta  Vergine.  ' 

D.  <-he  cofa  infegna  il  quarto  articolo  con- 
cepito in  quelli  termini  r Cht  hapAtiit  fottoVon- 
^it  PilAtOy  ì morto,  e f ipoito  { 

R.  Infegna  la  Paflione  . la  Morte  , e la  fc- 
poltura  di  GesùCrilto,  che  Ponzio  Pilatocon- 
dannò  a morte. 

D.  Che  cofa  infegna  il  quinto  articolo  con- 
cepito inr  quelle  parole:  (Iti  fetf»  aU'  Infinto  , 
ti  i r^nfcitAio  ìa  morto  il  ttr\o  giorno  ì 

R.  Inlegna  lo  fccnderc  dell’Anima  di  Gesù 
Crilio  all'  In&rno  , e la  lùa  Relìtrretione  il 
terzo  giorno  dopo  morte. 

D.  Che  cofa  iniégna  il  ferto-  articolo-  conce 
ptto  in  quelli  termini  t chi  foli  aI  Ciilo,  fidi 
aUa  dtfiri  di  Dio  'Padre  onni^ttntt  l 

S E C O N D 
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I R.  In'’egna  l’Afcenlione  di  Gesù  Crirto  , la 
fua  dimora  nel  Cielo,  e il  fuo  inalzamento 
: fopra  tutte  le  Creature. 

* D.  Che  cofa  infegna  il  Icttirao  articolo  cqn- 
I ccpico  in  quelli  termini  : Di  don  vtrrÀ  a gin- 
, dieure  i rivi , r i «irti  ? 

I R.  Che  Gesù  Crirto  verrà  un  giomc»  pieno 
'di  gloria  per  giudicare  fitti  gli  Uomini. 

' D.  Che  Cofa  infegna  1’  ottavo  articolo  con- 
cepito in  querte  parole  : Io  irido  ntllo  Spirito 
Santo  ì 

! R.  Che  Io  Spirito  Santo  è la  terza  Perfona 
della  Trinità;  che  piocede  dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo ; e eh'd  fcefo  fopra  gli  Aportoli  per 
formare  la  Chiefa  Criftiana. 

D,  Che  cofa  infegna  il  nono  articolo  conce- 
pito in  quelli  termini:  Li  fati  Chiift  Cittoll- 
lA,  la  Comunioni  dii  Soniiì  “ 

R.  Che  bifogna  credere  la  Chiefa  Cattolica, 
obbedirli  , e riconofeere  l’unione  che  v è t:a 
tutti  i membri  della  Chicla . 

D.  Che  cola  infegna  il  decime  articolo  con- 
cepito in  quelle  parole  ; Li  Titni/fone  dti  pie- 
eitiì  • 

R.  Che  Iddio  ha  lafciato  aUa'  fua  Chiefa  la 
poccrtà  di  tiraetrere,  c di  ritenere  i peccati. 

D.  Che  cofa  infegna  1’  unddeimo  articolo 
concepito  in  quelli  termini  ; Li  nfurriyom  dil- 
la carniì: 

R.  Che  tutti  gli  Uomini  motti  refufeitetan- 
' no  alla  fine  del  mondo. 

' D.  Che  cofa  infegna  l’ultimo'  articolo  con- 
cepito in  quelli  tcrinini:  La  riia  itirnAÌ 

R.  Clic  i buoni  averanno  una  rìcompenià 
: eterna  nel  Cielo ,.  e i cattivi  un  cartigo  eterno 
^nell’Inferno.  ' 

I D.  Si  deve  recitare  ^eflb  FI  Simbolo  l 
j Signor  si  . Conviene  recitarlo  almeno  una 
I volta  il  giorno..  Ma  nel  recitarlo  bifogna  pen- 
jfare  a ciò  , che  fi  dice,  intenderne  il  fenfo  , 

I approfittarfene. 

a'  P A R T E.  ; 


Lezione  I.  Idia-  gtntrAlt  dilli  riti 
CrifiÌAna  - 

M>-  H E cofa  bifogna  fare  per  arrivare  alla  : 
V>  vira  eterna? 

R..  Bifogna  menare  lópra  la  terra  una  vira 
Crìrtiana.. 

D.  In  che  cofa  confile  la  vira  Crìrtiana? 

R.  In  ertere  dillaccato. dal  mondo,,  ed  unito 
a Iddio  folo. 

D..  Che  cos’  è edere  dillaccato  dal  mon- 
do f 

R.  E'  edere  dillaccato- da  tutta  la  fupcrbii, 
da  tutta  la  fenfualìtà,.  dalla  vana  cuiioliti;  in 
una  parola,  da  ogni  cupidigia.. 


D.  Perché-  bUbgn’cgll  edere  diftaccato  da 
quelle  cofe?. 

R.  Perchè  la  fuperbia  , la  fenlualiti  e la 
curiolità  fono'  la  lorgente  di  tutti  i peccati . 

D.  Che  cos’è  ftar  unito'  a Iddio? 

R.  E'  credere,  c fpcrarc  in  Dio,  e amarlo: 
cioè  avere  la  Fede  , la  Speranza , e li  Carità  . 

D,  Perche  dobbiamo  noi  edere  uniti'  a Iddio 
fopra  la  terra  ?.  • ’ ' 

R.  Perchè  Iddio  è noftro_  Signore  , nollro 
Re  , nortro  Benefattore  , noi  fiamo  fatti  per 
lui,  nè  poniamo  eder  felici>  che  con  unirli  a 

D.  In  che  cofa  polliamo' noi  conofeeredi  el« 

Icrc  uniti  a- Iddio?  _ , 

G g R*  In- 


\ 
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R.  In  obbetlire  a Iiidìo,  e alla  riiaCliicfa. 

D.  Clic  cofa  ci  comanda  Iddio,  e laChicfal 
R.  Di  fcgpiie  il  peccato  , e praticar  Ja 
tirtù- 

Leiione  II.  Del  feceati  In  generile. 

b.  Clic  eos*c  il  peccate? 

R.  I;  un  contravvenire  alla  Legge  di  Dio. 
D.  Quante  forte  di  peccati  ci  fono? 

R.  Due  forte.  Originale,  e Attuale. 

D.  Clic  cos'è  il  peccato  Originale? 

R.  £'  quello,  col  quale  noi  lìamo concepiti, 
c nafcianio,  come  figliuoli  di  Adamo. 

D.  Cile  ccs'è  il  peccato  Attuale? 

R.  E'  il  peccato,  che  noi  commettiamo  per 
nollra  volontà  , quando  (iamo  arrivati  all' età 
ragionevole. 

D.  Di  quante  forte  fono  i peccati  attuali? 
R.  Di  due  forte  : 11  peccato  mortale  , e il 
peccato  veniale. 

Che  ccs’è  il  peccato  mortale? 

R.  E'  quello  , che  fa  perdere  la  grazia  di 
Dio,  e che  per  confeguenza  dà  la  morte  fpiri- 
auale  all’anima. 

D.  Che  cor’è  il  peccato  veniale? 

R.  £'  un  peccato  che  iiidebolìfce  l'anima' 
ier.za  dargli  la  morte  Ipiticuale,  e feiuà  fargli 
perdere  la  grazia  famih'cante. 

D.  A quanti  capi  h prifono  ridurre  tptti  i 
peccaci,  che  gli  Uomini  commettono? 

R.  A fette  , che  fi  chiamano  i fette  peccati 
capkalf. 

O.  Perchè  li  chiamano  capitaff? 

' R.  Perchè  ciafehedune  di  loro  è il  principio 
di  molti  altri  peccati. 

D.  I peccati  capitali  fono  Tempre  mortali  ? 
R.  Sor.*  qualche  volra  mortali  , e quatebe 
volta  veniali,  fecondo  la  gravezaa,  o lakggc- 
tezza  della  colpa . 

D.  Quali  fono  i peccati  capitali? 

R.  Superbia,  avarizia,  lufluria,  gola,  ioti-j 
dia,  tra,  e pigrizia.- 

Lezioae  ni.  Dei  fettttl  eétflttll  In  ftrtluUrtj 
« delle  yiriie  affejle  « 

^Hefil  fiueil. 

D.  Che  cofà  è la  fupctbia  ? 

K.  £'  un  amore  fregolaro  di  le  medefimo  , 
e della  Tua  propria  eccellenza  , clic  fa  che  li 
rapporti  i£  tutto  a fé  , iu  vece  di  rtqiportario 
a Iddio . 

D.  CJuaPc  la  virtù  oppofla  alia  fuperbìa? 

R.  E’  l’omilti.  , 

P.  Che  cos’è  l’avarizia? 

R.  £'  un’amore  fregoiato  dei  beni  temporali . 
D,  Quai’é  la  virtù  oppo/b  all’avarizia? 

R.  Il  difiaccamento  dai  beni  temporali. 

D.  Che  cos’è  la  JufTurja  ì 


R.  E'  un  peccato,  del  quale  i CriAiani  de- 
vono averne  tane 'orrore  , che  non  dovrebbero 
conofcci  Io . 

D.  QuaPè  la  virtù  oppoAa  all’ impurità? 

R.  £ la  caAità. 

D.  Che  cos’è  la  gola? 

R.  E'  un  amore  tegolato  albore,  e ai  nian- 
giare. 

D.  Qual’è  la  vhtù  oppoAa  alla  gola? 

R.  £'  la  fobricti. 

D.  Che  cus'c  l’invidia? 

K.  £ un  difpiaccic  che  noi  fenciamo  in  noi 
mcdcfìnii,  quando  il  prolitmo  poflicde,  ovvero 
è in  Rato  di  poAederc  dei  vant-iggj  fpirituali , 
o temporali,  che  fcrifcor.o  il  noltro  umor  pro- 
prio. 

D.  Qual’ è la  virtù  eppofìa  ali’ invìdia? 

R-  ETamor  dclpioflimq,  e l’aJltgiezza  del 
bene  che  ha . 

D.  Che  cos’è  l’ira?  ' 

R.  £'  una  follevazion*  fregolata  dell’animo» 
che  ci  porta  a rigettare  convioitnza  ciò  che  ci 
dilbìacc.  , 

D.  C^ual'è  la  virtù  oppofia  all’  fra  ? 

R.  £'  la  pazienza. 

D.  Che  cos'  è la  pigrizia  ? < 

R.  £'  una  rilalfaxiane  c un  difguflo,  che  fa 
che  noi  tralafcìanao  piuctoAo  l' obbligo  aollro  > 
che  farci  violenza. 

D.  C^al’è  la  virtù  oppoAa  alla  pigrizia? 

^ R.  E l'amore  dei  noitri obblighi , e l’attivi- 
tà per  adempirli. 

Lezione  IV.  Delle  y/rii  TtelereU , t pe lena 
delta  fede . 

D.  Qual’  è il  modo  di  fuggire  tutti  qucAt. 
peccati? 

R.  E'unirA  a Iddio  con  la  pratica  delle  virtù. 

D.  Quali  fono  le  virtù , con  le  quali  noi  pof- 
Came  ilare  uniti  a Iddio? 

R.  Cc  nc  fono  di  due  force.  Alcune  fi  chia- 
mano Teologali,  altre  Cardinali . 

0‘  Opali  fono  le  virtù,  che  fi  chiamano  Teo- 
logali ? 

R.  La  Fede,  la  Speranza,  e la  Cacicà . 

D.  Che  cos’è  la  Fede? 

R.  £'  un  lume,  che  Iddio  fparge  ncll’anime- 
noAre,  col  quale  noi  crediamo  laDio,  e tutto- 
ciò  che  ha  rivelato  agli  Uomini . 

D.  In  che  modo  Tappiamo  noi  ciò  che  Iddio 
ha  rivelato  agii  Uomini  ? 

R.  Con  la  dichiarazione  della  Chiefa. 

D.  Dove  trov’ella  Ja  Chiefa  ciò  che  Iddio 
ha  rivelato  agli  Uomini  ? 

R.  Nella  Sacra Scrìttura,  e iiellaTradiziooc. 

D.  Che  cos’è  la  Sacra  Scrittura? 

R.  Sono  libri  Santi , che  fono  itaci  fcritti  per 
infpirazionc  di  Dio,  e clic  la  Chicli  riceve  co- 
lme Regola  della  iede, 

P.  Quali 
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D.  Q^Iì  Ibho  quedi  libri  ? < 

R.  Sono  due  forte  > alcuni  fono  fcricti 
avanci  la  venuta  di  Gesù  » sii  altri  fo- 

no ferirti  dopo  la  venuta  di  Gesti  Grido . 
i D.  Come  fi  chiamano  i primi  i 
R.  I libri  del  Vecchio  Tdlameneo. 

D.  E i fecondi  ? 

Jl.  1 libri  del  Nuovo  Teftameoto.  * 

D.  Con  che  diipofizionc  bifogu’csli  leggere 
la  Sacra  Scrittura} 

R.  Con  rifpetto,  umiltà,  e docilità;  bifogna 
approfictarfi  di  ciò  che  s’incende  ; credere,  e 
riipcctareciò  che  non  s'incende;  e fottometter- 
li  in  tutto  al  giudizio  della  Chiefa. 

. Lezione  V.  StgaitA  U Lt\itne  frendtntt. 

D.  Che  cos’  è la  Tradizione  ? 

R.  E'  la  parola  di  Iddio  che  non  d fcritta 
nei  libri  fanti  ; ma  che  ci  è venuta  per  fuceci- 
fione  dopo  gli  ApoOoli. 

D.  Qual’ è r autorità  di  quella  Tradizione} 

R.  La  medefima  che  quella  della  Sacra  Serie- 1 
tura,  poiché  è jier  una  patte,  e per  l’altra  la! 
parola  dì  Dio.  ^ 

D.  Si  è obbligaci  a fottomctteriì  alle  decifioni 
della  Chiefa  fopra  le  materie  della  Fede? 

R.  Signor  sì  . E quelli  che  non  fi  ibtcomet- 
tono  fono  riguardaci  con  ragione  come  Eretici . 

D.  Dunque  è cola  neceffaria  credere  tutto  ciò 
che  crede  la  Chiefa? 

R.  Certo  . Balla  rigettare  un  folo  articolo 
della  Fede  della  Chkia,  per  elTerc  in  flato  d’ 
eterna  dannazione. 

D.  Baila  credere  internamente  ciò  che  crede 
la  Chiefa? 

R.  No.  Bifogna  oltr’a  quello  fare  profeifio- 
ne  ellema  della  fna  credenza. 

D.  In  che  modo  fi  fa  quefla  profeffione 
cflerna  ? 

R.  A viva  voce,  o attualmente. 

D.  Come  facciamo  noi  quella  proièflìone  a 
viva  vote? 

R.  In  molte  maniere  ; ma  fopra  tutto  recitan- 
do il  Simbolo  degli  Apofloli  , o qualche  altra 
profelTione  di  Fede  accettata  dalla  Ghìefa . < 

D.  Come  la  ficciamo  noi  attualmente? 

R.  t.  Facendo  in  ogni  occafionc  l’azioni  di 
un  buon  Cattolico. 

z.  Facendo  il  légno  della  Croce  , ch’é  una 
profeflìone  di  Fede  riflretta. 

D.  Perchè  dite  voi  che  il  légno  della  Croce 
è una  profeliìone  di  Fede  rillretu? 

R.  Perchè  vi  fi  fit  profeffione  dei  tre  prin- 
cipali Miilerj  della  noilra  Fede  , che  fono  la 
Trillici,  l'iacanuzioo,  e la  Redenzione. 
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Lezione  VI.  DtlU  Speran^t , » JtlU  - 
C*riti 

D.  Che  cos’ è la  Speranza; 

R.  E'  un  dono  di  Dio  ,'  che  fa  che  noi  af^ 
pettiamo  con  confidenza  i beni , che  ci  ha 
promelTo. 

D.  Quali  Ibno  quelli  beni? 

R.  La  vita  eterna,  e tutti  i meazi  per  arri- 
varvi. 

D.  Che  cos’ è la  Carità? 

R.  E',  un  dono  di  Dio  , che  fa  che  noi 
amiamo  Iddio  per  fe  flefio  fopra  tutte  le  co- 
fe,  c il  proilìmo  per  amor  di  Iddio,  come  noi 
medefimi . 

D.  Che  cos’ è amar  Iddio  fopra  tutte  le 
cofe? 

R,  £'  amar  Iddio  più  che  fc  raedefimo  , c 
più  che  alcun’ altra  cofii  del  mondo. 

D.  Qiiand’è  che  noi  amiamo  Iddio  fopra 
tutte  le  cofe? 

R.  Quando  noi  preferiamo  Iddio  a tutte  le 
cofe  , quando  amiamo  meglio  privarci  di  tut- 
to, e anche  di  ciò,  che  ci  è piu  caro,  che  of- 
fendete Iddio. 

D.  Siamo  noi  obbligati  ad  amar  noi  mede- 
defimi  ? 

R.  Certo t ma  con  un’ amor  regolato. 

D.  Quand'è  che  noi  amiamo  noi  medefimi 
Con  un  amor  regolato? 

R,  Quando  noi  non  eerchiarao  la  noilra  feli- 
cità fc  non  in  Dio,  e che  tendiamo  unicamen- 
te a lui. 

D.  Perchè  l’amore  , che  noi  abbiamo  per 
noi  medefimi,  non  è regolato,  fe  non  quando 
ci  uniamo  fblamenre  a Iddio? 

R.  Perchè  fenza  di  quello  noi  miociamo  a 
noi  medefimi , e ci  rendiamo  infelici . 

Lezione  VII.  Dtlf  tmor  del  projpmo, 

D.  Come  dobbiamo  noi  amare  il  noftro  prof- 
fimo? 

R.  Noi  dobbiamo  amarlo  come  noi  flefll  , 
cioè  in  Dio,  e per  Iddio. 

D.  Chi  è il  noftro  proflimo? 

R.  Sono  tatti  gli  Uomini  , e anclie  1 noftri 
maggiori  nemici. 

D.  Che  cos’è  amar  il  profsimo  come  fe 
ftelfo? 

R.  E'  I.  Defiderarli , e procurarli  per  quanto 
fi  può  il  medefimo  bene  , che  fi  deve  defìderare 
a fe  medefimo . 

a.  Trattare  in  tutte  le  cofe  gli  altri  Uomini, 
come  vogliamo  che  trattino  noi. 

Di  In  che  eofa  facciamo  noi  conofeere  l’amo- 
re, che  abbiamo  per  il  noftro  profsimo? 

R.  Efercitando  > fecondo  il  noftro  potere  , 1’ 
opere  fpiricoali , c corporati  della  mifericordia  . 

Ce  } D-  Qua- 
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D.  Quali  iòao  Tope^e  Ipitituali  delia  milc- 
ricordia  l 

R.  u Infcgnare  a gl’ignoranti  . a.  Correg- 
gere con  prudenia»  e cariti  i peccatori . j.  Con- 
figtiare  quelli  che  ne  hanno  bifogno-  4.  Con- 
folare  gli  afflitti  ^ f.  Sopportare  l*ingiurie>  e 
i tnancamenti  altrui  con  pazienza-  6.  Perdona- 
re di  buon  cuore  le  olFcfè  . 7.  Pregare  per  i 
vivi  e per  i morti  ^ e per  quelli  che  cf  petfe- 
guiiann. 

D.  Ouall  fono  le  opere  corporali  della  mi- 
faicordia? 

R.  I.  l>ar  mangiare  a chi  ha  fame  e be- 
re a chi  ha  fète.  i.  Ricevere  con  allegrezza  in 
cafa  piopria  i foreftieri  ► j-  Veftire  gl’ ignu- 
di. 4..  Vilitare  gl  infermi,  f..  Vilitare  i carce- 
rati ^ 6.  Rifeauare  gli  fchiavi  ..  7..  Seppellire  i 
morti . 

Lezìona  Vni-  DtlU  vrrtw  C/enlmMl! 

< Morali»- 

D.  L’ amor  di  Dio'  non  ( il  principio-  di 
molte  altre  virtù  & 

R.  Egl'è  il  principio'  di  tutte  le  altre  virtù 
Crifliane,  che  fi  chiamano  Morali.- 
D..  Che  cofa  incendete  voi  per  le  virtù  Cri- 
fiiane,  che  li  chiamano- Morali  ?- 
R.  Io  intendo  le  virtù  , che  (ì  riferifeo- 
no  direttamente  al  regolamento  dei  ooilri  co- 
Rumi. 

D.  Quali  fono  le  virtù Ctiftlane , che  li  chia- 
mano Morali  ^ 

R..  Sono-  quattro  principali  > cioè  prudenza; , 
fortezza,  temperanza,  e giufÙzia.. 

D.  Che  cos’inceadece  voi  per  la  prudenza 
Crifliana  i 

R.  Una  virtù  , che  ci  fa  conolcere  ^ e fee- 
gliere  i mezzi  propri  per  andare  a Iddio.- 
D.  Che  cot’e  la  tortezza  Crifliana} 

R.  E'  una  virtù , che  ci  fa  fupcrare  tutti-  gli 
•llacoli,  che  (ì  opptmgono  alPobbligo  noftro  , 
c foffrire  il  tutto  piuciollo  ch’oflcndcre  Iddào- 
D.  Che  eoa' è la  temperanza  Crifliana  f 
R-  E"  una  virrii  che  ci'  difbcca-  dai  beni 
temporali,  e cegli  fa  ufare  eoo  moderazione  , 
unicamente  per  foddishirc  alla  nccellicà,  e alla 
cariti. 

D.  Che  cos’c  la  giullizia  Crifliana  } 

R.  E'  una  virtù  , che  fa  che  noi  foddiifac- 
efamo  con  fedehi  a ciò  che  dobbiamo  a Id- 
dio. 2I  proflimoy  e a noi  nicdelìmi.- 
D.  Come  fi  chiamano  comunemente  quefle 
quattro  virtù? 

R.  f-',  '^•rtù  Cardinali  , cioè  le  virtù  , die 
fono  1.1  bafe  dill’altre  virtù  Morali. 

D-  fon’ elleno  chi-itnate  Cardinoli t 

R.  Perchè  tutte  le  altre  virtù  Moiali- oof- 
f-no  elkie  riferite  a qualcheduna  di  qmflc 
virtù . I 


P-  Rapportate  qualcheduna  delle  virtù  Ufo- 
tali  , che  fono-  ur.»  confeguenza  delle  quattro 
Cardinali . 

R.  L umiltà,  la  dociliti,  la  modeflta,  il  fl- 
* digiuno,  la  liberanti,  la  booti  , e 
moltiftime  altre-  ’ 

Lezione  IX.  Dot  Cmntmdamtmi  di  Dia, 

D.  A che  pofliàmo  noi  conofeere,  fe  abbia- 
mo la  Cariti,  e le  altre  virtù? 

R.  AJl’olforvMzaefatta  dei  Comandamenti  di 
Dio,  e <klla  Chiefa». 

p.  Che  intendete-  voi  per  i Comandamentf 
di 

R.  Intendo  i dieci  precetti , che  Iddio  dette- 
a gl  Udraehti  per  mezzo  di  Moiè,  imprelTifo- 
pra  due  cavole  di  piccra.. 

^1'  ^f^*'***i  dieci  Comandamenti,  tali- 
quali  Iddio  gli  dette  per  meno  di  Mosè . 

„ R.  1.  Io  fono- il  Signore  voflro  Dio,  che 
„ vi  ho  cavato  dalla  terra  d' Egitto,  dalla  cafa 
„di  fchiavitudinc-  Voi  non  averete  altro  Id- 
„ dio- avanti  dt  me  .-  Voi  non  vi  farete  alcun* 
„ immagine  intagliata  nè  alcuna  figura  di 
IV  cofe , che  fono  in  Cielo  , fopra  la  tetra  , e 
„ nell’ acque,. per  adorarle,  e fervirlc. 

„ X.  Voi  non- piglierete  il  nome  del  Signore 
voib'o  Iddìo  ìir  vino;  imperocché  iJ  Signo* 
„ re  non  tetri  per  innocente  quello  , che 
„ averi  prefo  in  vano  il  nome  del.  Signore- 
Tuo  Dio  - 

yf  I.  Ricordatevi  di  fantiSéare  il  giorno  del 
„ Sabbato  . Voi  lavoierete  , e farete  tutte  le 
vollre  opere  nel.  tempcv  dei  fei  giorni  ; il 
„ fettimo  e il  Sabbato  , o il  giorno  del  ripo- 
„ fo  del  Signore  voflro  Iddio . Non  farete  al- 
,,  cun’  opera  in  quello  giorno  , nè  voi  , nè  i 
„ voftri  figliuoli , nè  le  voftre  figliuole  , nè 
il  voflro  fervo  , nr  la  voftra  ferva- , nè  i 
„ voflri  befliami  nè  il  forafticro  , eh’ è tra; 
,,  di  vai  - 

, n 4*  Onorate  if  voflro-  padre  , e la  voilra' 
„ madre,  affinchè  voi  Aiate  lungo  tempo  fopra; 
„.4a.terra- 

I ,,  f-Voi  non  amtnazzarete - 
; „ 6.  Voi  ooo' commetterete  adulterio.- 
„ 7.  Voi  non>  ruberete 
„ 8.  Voi  non  farete  teilimonianta  falfa . 

„ 9-  Voi  no»  defidetarete  la  donna  del  vo- 
flro proffimo. 

„ IO-  Vor  non  defidcrerete  la  fua  cafa  , nè 
,,  il  fuo  f»vo,  nè  la  fua  ferva,  nè  il  fuo  bo- 
,,  ve,  nè  il  fuo  afiao,  ac  cola  alcuna,.,  che  gli 
,,  fi  appartenga.  ** 

D.  Siamo  ooi  «bbli^ti  alfoilcrvanza  dique- 
tir  Comandamenti  così,  come  gli-  Ebrei  ? 

R.  Certo . QuefK obbli^.  fuflìflc  pct  rutti  gli 
Uomini  dal  principio  del  mondo  , e fuflifltri 
I lino  alla  fine  dei  Secoli. 
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D.  Dite  in  due  parole  il  Compendio  di  que-' 
Ai  dirci  Comandamentii 

R.  Voi  amerete  il  vollro  Iddio  con  tutto  il 
-voftro  cuore,  con  tutta  la  volita  anima,  e con 
tutte  le  voftre  ibrze  x il  prolUnio  come  voi 
nu'defìmi, 

D.  Perchè  dite  voi  che  quefto  è il  riftretto 
dei  dirci  Comandamenti  di  Dio  ì 

R.  Perchè  quelli  dicci  Comandamenti  non 
infcgnane  altro  che  quello  doppio  amore  ; e 
quando  li  ama  Iddio  e il  profiimo,  fi  è adem- 
pito a tutta  la  Lc^e, 

D.  Chi  ci  Ju  inl'egnato -che  tutti  quefiiCo- 
mandanienti  fi  riducono  all’ amor  di  Dio  y e del 
proflimo  ? 

R.  11  nollro  Signor  Gesù  Crifto. 

Lezione  X>  D*l  frtmt  CmMdtm€iu$. 

D-  Che  cofa  ci  comanda  Iddio  nel  primo  Co- 
mandamene* concepito  in  quelli  termini:  /•- 

m*  il  ycflrt  Iddio.} 

R.  Di  non  adorare-,  e non  amare  fopra  tut- 
te le  cofe  fé  non  Iddio  folo. 

D.  Chi  fon  quelli  , che  peccano  centro  il 
primo  Comandamento} 

R.  Quelli  che  peccano  contro  la  Fede  , la 
Speranza,  la  Cariti,  e contro  la  Religione! 

D.  Chi  fono  quelli  , che  peccano  -contro  la 
Fede? 

R.  Quelli  che  non  credono  tutto  cià  che  cre- 
de la  Chiefa  , o che  ne  dubitano  volontaria- 
mente, o che  non  ardilcono  profclTate  la  loro 
Fede  licll’occafioni  • 

D.  Chi  fono  quelli , che  peccano  -contro  la 
Speranza  ? 

R.  Quelli  che  cafeano  nella  dilperazione, 
■ella  prefunzione- 

^ Chi  fon  -quelli  , che  recano  contro  la 
Carici,  che -deve  averfi  per  Iddio? 

R.  Quelli  che  amano  qualche  cofa  pià  di  Dio  , 
o che  non  ri&rilcono  a lui  cucce  le  loro  incli- 
aazioni,  i ioio -penfieri , le  loro  azioni- 
D.  Chi  fon  quelli  , che  peccano  contro  la 
virtù  della  Religione? 

R.  Quelli  che  cadono  , -o  nelf  Idotatcia  , o 
■cl  làcrilegio,  o -nella  fìipcrlUzione . 

D.  Che -co»' è l’Idolatria? 

R,  k' l'adorazione  che  fi  fa  ad  ogn’  altra  co- 
fa  fuori  che  a Dio- 

D.  Che  coi’ è il  facrilegio? 

R.  £'  il  profanare  -ciò  eh’  è coalàeraro  a Id- 
dio, o dellinato  al  fuo culto, 

D,  Che  eoa’ è la  fuperftizione  ? 

R.  £'  un  culto,  ovvero  tui’ollérvanza  vana, 
• dannolà. 
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lezione  XT.  SrgMtx  il  primo  Comtndmatntt . 
Doli' onoro  cho  ia  ihiofo  ronde  ai  Santi  , alle 
Helijuit,  aJUtroeif  t aW Immagini. 

D.  SI  chiama  effere  Idolitra,  o fuperllizio- 
fo  l’onorare  , x invocare  i Santi  come  fa  la 
Chief.? 

R.  No;  perchè  la  Chiefi  non  gli  onora,  e 
non  gl' invoca  come  Iddio.  £lla  dice  a Iddio, 
Ahiieto  fietà  di  noi  i e ai  Santi  , Trtgati  fer 

IMI* 

D.  Non  è far  torto  alla  mediazione  di  Geaù 
ICrifto,  r invocare  i Santi? 

R.  No;  perchè  quell'invocazione  non  impe- 
difee  thè  noi  non  riguardiamo  Geaù  CriAo  co- 
me noftro  etnico  Mediatore  appreilo  Dio- 

D.  Come  dunque  riguardiamo  noi  i Santi, 
quando  gli  onoriamo,  e gl’ invochiamo? 

R.  Nei  gli  riguardiamo  come  fervi-,  è amici 
di  Die  ; come  noOri  fratelli , che  pofibno  im- 
piegare per  noi  il  loro  credito  -appreilo  Getù 
Crillo,  col  quale  regnano  net  Cieli. 

D.  V invocazione  dei  Santi  -è  neceflària  per 
la  falute? 

R,  Ella  è buona,  fanta,  e utile. 

D-  Che  cofa  fi  deve  penfare  di  coloro,  che 
credono  che  l’invocazione  dei  Santi  è-ocaniva, 
o donnofa , o-che  non  è d’utile  alcuno? 

R.  Che  -fono  £retici , e che  per  loro  non  vi 
falute,  fe  non  murano  fenrimenti- 
D.  E r onorare  leRcliquie  dei  Santi-,  le  Cro- 
ci, e le  Immagini , come  la  Chiefa  le  onora  , 
è idolatrìa,  o fupcrlUz-one? 

R.  No-.  E'  al -contrario  una  tofa  Tanta,  e 
praticaca  intuiti  i tempi  nella Cbielà  dopo  gli 
Apolioli . 

D.  Per  qual  caufa  non  è idolatria,  o fuper- 
fiiziene  onorare  quelle  eofe  , come  fa  la 
Chiefa? 

R.  Perchè  laChicIà  non  adora  nienre  di  tut- 
to quello  ; ella  adora  Iddio  luto . 

D.  Qaaré  l’onore,  che  la  Chiefa  rende  alle 
Immagini? 

R.  £'  un  onore  , che  fi  tiferifee  agli  ori- 
ginali . 

Lezione  XII.  Del  fecondo  Comendamtnio  . 

D,  Che  cofa  ci  preferrve  Iddio  nel  lècondo 
Comandamento  concepito  in  quelle  parole;  A'.i 
tuo  flglierut  il  nome  del  Signori  yofiro  Iddio  in 
vana? 

R.  Ci  preferive  ciò  che  riguarda  l’onore,  e 
e la  fantificazione  del  luo  ianto  nome . 

O.  In  che  fflouo  fi  onora,  c fi  lantifica  il  no- 
me d’iddio? 

R.  Per  mezzo  dell’ Orazione,  d'una  vitacri- 
lliana  , dei  difeorfi  edificanti  , dei  giurameiui 
giufii  c legitumif  e dei  voti. 

Gg  4 D.  Che 
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D.  Che  eofa  è un  voto?  I 

R.  £'  una  promelTa  di  qualche  buon*  opera 
fatta  a Iddio  ddibetacamentc. 

D.  Che  non  fi  fanno  dei  voti  anche  ai 
Santi  ? 

R.  No.  A Iddio  foto  fi  fanno  i voti. 

' D.  Ma  non  fi  può  promettere  a Iddio  di  fare 
qualche  cofa  in  onore  d’un  Santo? 

R.  Si  può;  Ma  non  è ben  detto  il  chiamare 
quefla  promefTa  un  voto  fatto  a un  Santo. 

D.  Qiicfii  voci  facci  a Iddio  io  onore  d'un 
Santo,  fono  legittimi? 

R.  Certo  . &no  fiati  in  ogai  tempo  in  ufo 
nella  Chicfà. 

D.  E'  cofa  da  impegnarfi  leggermente  a fare 
i voti? 

R.  No  . Non  bifogna  fargli  che  con  molta 
maturici , e coofìglio . 

D.  Perchè? 

R.  Perchè  è meglio  non  s’impegnare  , che 
violare  un  voto  , che  fi  è fatto;  cofa  che  fi- 
tebbe  un  gtan  peccato. 

D.  Che  cofa  ci  proibifce  Iddio  in  qucfto  Co- 
mandamento? 

R.  Di  difonorate  il  fuo  Tanto  nome. 

D.  Opali  fono  i peccati  con  i quali  viendi- 
fonorato  il  nome  fasto  di  Dio? 

R.  Tutti  i peccati  lo  difonorano;  Ma  ve  ne 
fono  di  quelli  , che  ferifcono  più  particolar- 
mente la  fantitì  del  nome  di  Dio. 

D.  Quali  fono  quelli  peccati? 

R.  La  beflcmmia  , c i giuramenti  falfl , o 
ingiuiìi,  o temcrarj,  o inutili. 

Lezione  XIH-  Od  « dd  fuorr* 

Ctmumt/amento, 

D.  Che  colà  ci  ordina  Iddio  nel  terze  Co- 
mandamento  concepito  in  queflitermini:  R/c»r 
dutttì  di  ^Mtipetre  il  giorm  dtl  Sthliittì 
R.  Di  bntibcare  il  giorno  del  ripofo  del  Si- 
gnore. 

D.  Qual’ è il  giorno,  che  i Crifiianì  -de- 
vono fantificare  per  obbedire  a quello  Coman- 
damento ? 

R.  £'  la  Domenica.  j 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  fantificare  la 
Domenica  ? 

R.  Bifogna  aileiicrlì  dall’ opere  fervili  , e ap- 
plicarfì  all’ opere  di  Religione. 

D.  Quali  chiamate  voi  opere  fervili? 

R.  Quefle  fono,  i.  1 peccati,  t.  1 lavori  di 
mano  che  fi  fanno  con  più  fatica  dicoipo,  clic 
di  mente. 

D.  Quali  fono  l’ opero  di  Religione,  alle  qua- 
li bifogna  applicarli  il  giorno  di  Dominica? 

R.  L*  afliftcnza  alla  Mdia  . alla  Piedica  , 
all' altre  inftruzicni  della  Parrocchia,  cagli 
effizj  pubblici  della  Chiefa  ; l' Orazione  , le 
letture  facce,  c le  altre  opere  di  pieci. 


D.  Chi  fono  quelli,  che  peccano  contro  que- 
llo Comandamento? 

R.  I.  Quejli  che  attendono  ali’ opere  fervili 
in  quello  giorno  , che  non  frequentano  la 
Chiefa  ; che  padano  quello  giorno  in  diver- 
timenti , in  giuochi , in  banchetti  , io  fpetta- 
coli  . In  una  parola,  quelli  che  non  fi  appli- 
cano punto  in  quello  giorno  a opere  di  Rcli- 
Igione. 

D.  Non  ci  fono  anche  altre  perfone  , che 
non  olfcrrino  quello  Comandamento? 

R.  Certo  . Quelli  die  fono  caufa  che  altri 
non  l’ollèrviDO  j per  efempio  , i patroni  che 
fanno  lavorare . , 

D.  Che  cofa  ci  ordina  gencralmerte  Iddio 
ne’  primi  tre  Comandamenci , che  li  fono  fpie- 
gati  ? 

R.  Amare  Iddìo  fòpra  tutte  le  cofe. 

^ D.  £ nel  quarto  Comandamento  concepito  in 
quelle  parole:  Onararv v*y7rv  Vadrv,  * *«/!ra  ma- 
dre re.  che  cofa  ci  ordina  Iddio? 

R.  Preferive  gli  obblighi  dei  figliuoli  verfb  i 
loro  padri  e madri , e generalmente  degl'  infe- 
riori rerfò  i fuperioti. 

D.  Qiiali  fono  gli  obblighi  dei  figliuoli  verfo 
i loro  padri  e madri , e degl’  inferiori  verfo  i 
fuperiori  ? 

R.  I principali  fono  l’ubbidienza,  il  rifpet- 
to,  l'alJiflenza  ^iricuale  e temporale. 

D.  Tutto  queAo  preferive  quello  Comanda- 
mento? 

R.  Preferive  anche  gli  obblighi  dei  padri  e 
madri  verfo  i Jero figliuoli , e dei  fuperiori  ver- 
Ib  gl’inferiori. 

D.  eguali  fono  gli  obblighi  dei  padri  e madri 
verfb  i loro  figliuoli  , e dei  fuperiori  verfb 
gl’  inferiori  ? 

R.  I principali  fotto  T amore,  la  cura  . il 
buon  efempio,  gii  ajucì,  la  Tanca  follcctcuaine 
per  la  feliciti  eterna. 

1 D.  Chi  fono  quelli  , che  peccano  contro  il 
quarto  Comandamento  ? 

R.  Tutti  quelli  che  mancano  a qualcheduno 
di  quelli  obblighi. 

Lezione  XIV.  Del  quinte  , e fefit 

(mantUnunte . * ' 

D.  Che  cofa  ci  proibifce  Iddio  nel  quinto 
Comandainenro  concepito  in  quelle  parole  : yù 
non  anwM^^arrre? 

R.  Iddio  proibifce  in  quelle  parole  tutto  ciò 
che  può  caufare  ingiufiamente  danno  alla  per- 
Ibna  del  p-oICmo. 

O.  In  che  modo  li  caufa  danno  alla  pci  fona 
dtl  prolllmo? 

R.  Si  può  caulàre  al  fuo  corpo  , o alla  Tua 
anima. 

D.  Chi  Ibno  quelli  checaufano  danne  ingiu- 
Aamentc  al  proliimo  nel  Tuo  corpo? 

R,  Quel- 
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■R.  Quelli  che  T ammazzano  , lo  ferlfcbhoj 
lo  Mrcuotono  ingiuftamenre. 

D.  Chi  iòn  quelli  , che  caufano  danno  al 
pronimo  nella  Aia  anima? 

R.  Quelli  che  danno  cattivo  cfempio  alprod*- 
Amo,  e che  fono  per  lui  un  occalione  di  (can- 
dalo.  <• 

D.  Che  cofabifogna  fare  quando  fi  è caufa- 
to  danno  al  profiìmo  nella  fila  perfona? 

R.  Bifogoa  rifarcirlo  più  prello  che  fia  pof- 
fibile. 

D.  Forfè  è proibito  in  qucfto  Comandamen- 
to fidamente  il  danno  attuale  caiifato  al  prof- 
fimo? 

R-  Quefto  Comandamento  proibifee  anche 
l’odio  > e il  defiderlo  della  vendetta  , e le 'in- 
giurie, e le  imprecazioni. 

D.  -Che  cofa  ci  proibifee  Iddio  nel  fello  Co- 
mandamento concepito  in  quelli  termini  : f'c! 
ntn  ctmmntfrett  nduhtrni 

R.  Proibifee  ogni  impudicizia  » e tutto  ciò 
che  conduce  a quello  orribile  peccato. 

D.  Quali  fonolecofc,  che  conducono  all’im- 
purità? • 

K.  L’ozio,  la  fenfualitì,  la  curiofità,  l’afii- 
fteaza  alla  Commedia,  all'Opera,  al  Ballo,  le 
letture  dannolc,  la  frequenza  troppo  familiare 
delle  perfone  d'un  feifo  differente,  l’immode- 
fiia  negli  abiti,  le  pitture  difonclle,  le  canzo- 
ni cauive,  il  mangiar  troppo  ec. 

D.  Che  cofa  bilogna  fare  per  non  cadere  in 
qUcR’  infame  peccato  ? 

R.  Difogna  fuggire  tutto  ciò  che  vi  condu- 
ce, amare  l’Orazione,  il  riiiramento,  la  mòr- 
citicazioDc  , I’  occupazione  continova  , penfa- 
re  fpelfo  alia  morte  , e frequentare  i Sacra- 
menti . 

Lezione  XV.  Dti  quattro  ultimi  Co- 
mandamtnti . 

D.  Che  cofa  ci  proibifee  Iddio  nel  fettimo] 
Comandamento  concepito  in  quelle  parolct 
Ben  rubtrtieì 

R.  Iddio  proibifee  l’ineiullizic  , e i dan- 
ni che  li  polTono  caufare  al  proilimo  nella  fua 
roba . 

D.  Quali  fono  le  ingiuflizie  più  ordinarie  , 
che  li  comincccino  contro  il  proilimo  nella  fua 
roba  ? 

R.  Il  furto,  le  frodi,  i tnonopol;,  Icfentcn- 
ze  e le  ritenzioni  ingiulie  , relazioni,  le  <a- 
villazioni,  i procclli  malfondati,  l'ingiulia  de- 
tenzione dei  beni  altrui,  l'ufura. 

D.  Forfè  non  lì  pecca  contro  quello  Coman- 
damento, fe  non  quando  fi  commette  da  perfe 
quelle  ingiullizic? 

R.  Si  pecca  anche  partecipando  al  peccato  di 
quelli,  che  le  commettono. 

D.  A che  cofa  fi  è obbligati  quando  Gècom- 
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melìó  qualche  ingiuAizia , o quando  vi  li  è par- 
tecipato? 

R.  Si  è obbligato  a rellicuire  tutto  il  danno, 
che  fi  è caufaco. 

iD.  Che  cofa  ci  proibifee  Iddio  nell’ottavo 
Comandamento  concepito  in  quelli  termini:  Fei 
non  farttt  tt}ìimenitn\t  falfa  ? 

R.  Proibifee  tutte  le  parole  , o i penficrf  , 
che  poffoiio  nuocere  al  proliimo. 

D.  Quali  fono  le  parole  , o i penfieri , che 
pollono  nuocere  al  proffimo  ? 

R-  La  falfa  teAimonianza,  la  bugia  , la  ca- 
lunnia, la  maldicenza,  l’adulazione,  i giudizj 
e i fofperti  temenir]. 

D.  La  bugia  non  è proibita,  non  i un  pec- 
cato, fé  non  quando  nuoce  al  proilimo? 

R.  E'  fempre  peccato  mentire  in  qualfivoglia 
occalione;  ma 'il  peccato  è maggiore,  quando 
aperta  pregiudizio  al  prolTinio. 

D.  Cola  bifitgnz  fare  quando  fi  è fatto  torto 
ingiuAarnence  al  proilimo  con  le  fue  parole? 

R.  Bilogna,  perquanco  fi  può,  rilàrcire  que- 
Ao  torto. 

D.  Che  cofa  d proibilceiddio  nel  nonoCo- 
mandameiuo  concepito  in  qucAi  termini  : f'ei 
non  dtfiUrortit  la  donna  del  yo^ro  ^offimo  ( 

R.  Proibifee  il  defiderare  le  cole  difoneAe  , 
l’azione  delle  quali  è proibirà  nel  fello  Coman- 
damento. 

D.  Che  eofa  ci  proibifee  Iddio  nel  decimo 
Comandamento  concepito  in  queAe  parole  t 
n«»  dtpdtrtrttt ^ In  cefo  del  yoflro  froljìm»  , ni 
cgi’alcMiM  di  eiì  , eht  gli  fi  appartiene  f 

R.  Ci  proibifee  il  dclìderio  ingiuAo  della  ro- 
ba  de]  noAro  profiimo  ; avendoci  gii  nel  fetti- 
mo proibito  Upreiularc  o ritenere  mgiuAamen- 
te  la  llelfa  roba . 

D.  Cbt  cofa  ci  ordina  Iddìo  io  queAi  due 
ultimi  Comandamenci? 

R.  Regolare  i noAri  defiderj  con  la  Legge 
di  Dio. 

D.  Quando  Ibno  tegolati  i noAri  defiderj  f ) 
R.  Quando  noi  non  vogliamo  fe  non  ciò  che 
vuol:  Iddio,  e che  noi  non  fiamo  uniti  fe  non 
a lui  foto . 

D.  Che  cofa  ci  ordina  Iddio  ingenerale  ne* 
fecce  ultimi  Comandamenti  ? 

R.  Amare  il  noltro  proAiino  come  noi  me- 
dclinii . 

Lezione  XVI.  Dee  ^ Comandamenti  della 
. Chiefa^ 

D-  Per  foddirfarc  cucci  gli  obblighi  della  vi- 
ta Crilliana  , baAa  oAcrvarc  i Comandamenci 
di  Dio? 

R.  Certo;  Mi  non  fi  oAervano  pienamente, 
fe  non  quando  fi  obbedifee  allaCliiefa;  perche 
Iddio  ci  comanda  obbedire  alla  Cliiefa . 

D.  Che  cofa  ci  comanda  la  Chiefa  ? 

R.  Ci 
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Ci  fono  lèi  Cotnandtmemi  principali  ^ 
che  la  Cbicfa  fa  a tutti  i Fedeltà 
D<  Qual’è  il  prijnodi quelli  Comandamenti? 
R.  Santiiìcare  le  Feile  comandate  dalla  Chib 
(à,  come  (I  è obbligati  a fantificare  la  Dome- 
pica. 

D.  Che  cofa  bifogna  Etre  per  fantificare  de- 
gnamente le  Fefte? 

R.  Bifogna  impiegare  quelli  fanti  giorni  co- 
me le  Domeniche  « e entrare  nello  Ipirito  di 
ciafeheduna  (olennirà. 

D.  Che  vuol  dire  entrare  nello  Ipirito  di 
ciafeheduna  folennitj? 

R,  Occuparli  dei  Miller j,  che  laChiefa  cele- 
bra, o drll’azinni  delle  quali  onorala  memoria. 

D.  Qful'è  il  fecondo  Comandamento  della 
Chiela . 

R-  Seivtire  con  divozione  la  Mefia  le  Dome- 
niche, c le  Felle  comandate. 

D.  Che  cofa  ci  li  rapprefenta  nella  Meffa? 

R.  La  Pallione  e Morte  del  noilro  Signor 
Gesù  Crillo:  che  però  li  deve  Icnttre  con  fom- 
ma  attenzione  e divoxioue. 

D.  .Qual*  è il  terzo  Comandamento  .della 
Ch'cfa?  < 

R.  Confellarli  altneno  una  volta  l'anno  al 
fuo  proprio  Pallore  , o a un*  altro  Confeiroce 
approvato . 

D.  Chi  è il  proprio  Pallore? 

R.  E'  Il  Vefeovo  , il  Curato  , .o  quello  che 
tiene  luogo  jdi  Curato . 

Lezione  XVII.  $ Ctmmdtmmti 

itll*  Chitf»» 

D.  Qual’c  il  quarto  .Comandamento  .della 
Chiefa? 

R.  Comunicarli  almeno  una  volta  Panno  nel- 
la fua  Parrocchia  , o nella  Chiefa  che  tien 
luogo  di  Parrocchia. 

D.  .Qual’.d  il  quinto  .Comandamento  .della 
Chielà? 

R.  Digiunare  tutta  la  Quartfima  , i giorni 
della  quattro  Tempora  , e le  Vigilie  , nelle 
quali  è comandato  il  digiuno. 

D.  Che  cofa  bilbrna  fare  per  digiunare  con 
efaitczza,  come  la  Chiefa  vuole  .che  li  digiuni 
in  oggi? 

R.  Bifogna  allrnerli  dalle  carni,  eanchedalP 
ora  e latticinj  nei  luoghi  dove  non  i permelTa 
manriari  e > 'tate  un  lol  palio  al  giorno  , con 
al  più  una  Icfg'cra  colczione  la  fera. 

D.  Cjial'd  1 ora  del  palio  il  giorno  del  di- 
giuno ? 

R.  La  Chiefa  permette  in  oggi  mangiare 
circa  a merzo  giorno. 

D.  QuJ’  c il  fcRo  Comandamento  della 
Chiefa  ? 

R.  APenerfi  dalla  carne  lutti  i Venerdì,  e i 
Sabbaii  dell'  anno . 


D.  La  Chiefa  ha  fatto  altri  Comindaurari  ? 
R.  Certo . Per  efempio  papr  la  decima  , 
non  II  maritare  fe  non  in  certi  tempi  dell'an- 
no, fugrire  gli  feomunicati  denonziati,  rivela- 
re ciò  che  fi  fa  Copra  i monitor]  ec. 

D.  Perchè  dunque  non  mettete  voi  quelli  Co- 
mandamenti  alTieme  con  gli  altri? 

R.  Perchè  i fei  , chc_  fono  flati  riporta- 
ti qui  fopra  , fono  i principali  , e riguard- 
ilo generalmente  1 Criuiani  di  ogni  condizio- 
ne, e flato. 

Lezione  XVIIL  Dti  Ctnjjgl}  EymgtUc/ , 

» dtllt  ut»  Beuitudltù  • 

D.  Chi  fono  quelli  , che  adempifoono  più 
perfettamente  la  Legge  di  Dio? 

R.  Creili  fono  quilli  , che  fono  più'diilae- 
cati  dal  mondo,  -e  i p à uniti  a Iddio;  in  una 
parola  qurlli  che  hanno  pfù  cariti. 

D.  Con  quali  mizzi  poilìamo  noi  arrivare 
più  facilmente  alla  pc- lezione  della  carici? 

R.  Con  la  pratica  dei  Configtj  Evangelici. 

D.  Che  cofa  incendete  voi  per  i ConfigI] 
Evangelici  ? 

R.  io  intendo  certe  azioni  .cccellenri  che  Ge- 
sù Crillo  propone  come  per  un  Configlio  , e 
-non  come  un*  obbligo  , che  bilògiu  fèguicarc 
ad  liiteram. 

D.  Quali  fono  i prindpali  di  quefU  Coo- 

fieij? 

R.  La  caAiti  dei  Vergini  , e delle  perfone 
vedo.vc  i Ja  poverci  , e P obbedienza  Evan- 
gelica. 

D.  Dove  conduce  la  pratica  dì  qnefti  Confi- 
gli • o almeno  dei  precetti  di  -Gesù  Ctìfto? 

R.  Alla  feliciti  della  vita  eterna. 

D.  In  che  cofa  confiile  la  feliciti  della  vita 
prclènte  ? 

R.  In  otto  capi.,  che  conducono  all'eterna 
feliciti  , e che  fi  chiamano  le  otto  Bcaiitu- 
dioi. 

D.  Recitate  Je  otto  Beatitudini. 

R.  r.  Beati  t poveri  di  fpirito,  perchè  il 
Regno  dei  Cidi  è per  loro. 

а.  Beati  quelli  che  fono  piacevoli  , perchè 
polledcranno  la  terra. 

).  Beati  quelli  che  piangono,  perchè  faran- 
no conlolati. 

4.  Beaci  quelli  che  hanno  fame  c fète  della 
giufiizia,  perchè  faranno  fariaci . 

f.  Beati  ì milèiicordiofi , perché  ticeveranno 
milèrìcordia. 

б.  Beaci  quelli  che  hanno  il  cuor  puro,  per- 
chè vedranno  Iddìo. 

7.  Beati  i pacifici  , perchè  faranno  cliiama- 
ci  figliuoli  di  Dio. 

8.  Beati  quelli  che  patilcono  pcrfecuzione 
per  la  gìuftizia  , parche  il  Regno  dei  Cieli  è 
per  loto. 
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Lezione  L DtlU  srt%Ì4  . 

D nOffiitno  noi  con  le  noftre  proprie  forze 
menare  fopra  la  cena  una  fica  (anta  , 
e Criftianai 

R.  No  . Noi  abbiamo  bifogno  per  quello 
iieJrajuto  di  Dto>  e della  Tua  grazia. 

'D.  Qual  grazia  ci  è neceirarfa  l 

R.  Una  grazia  che  illumini  il  nollro  rpiri* 
ro,  che  toccÙ  il  nollro'  cuoce,  c che  cà  faccia 
operare. 

D.  PofliaiDo  nof  meritare  quella  grazia  con 
le  nollre  forze  ¥ 

R.  No  i quando*  Iddio  ce  la  dii , d un  puro 
c&cco  della  Tna  mìlericordia. 

D.  Per  i meriti  di  chi  ci  ddlddio  la  graziai 

R.  Per  i meriti  di  Gecù  CriAo. 

D.  Pofliamo  noi  relìAere  alla  graziai 

R.  Cerco.  Pur  troppo  Tpeflo  fegue  che  noi 
recitiamo  alle  grazie  dì  Dio. 

D.  Iddio  dà  a tuni  gli  Uomini  le  medeCtne 
grazie  ^ 

R.  No  . Iddio  di  più  grazie  ai  CriAiani , 
che  agli  altri  Uomini  ; e tra  i CriAiani , al- 
cuni ne  ricevono  più  che  gli  altri. 

D.  Perchè  Iddio  ufa  così? 

R.  E'  per  noi*  un  mi  Aero  impenetrabile  .1 
Ciò  che  noi  fappiamo  è , che  (a  mifericordia 
ad  alcuni,  e giullizìa  ad  altri. 

Con  quali  mezzi  Iddio  ci  dà  la  Tua  gra. 
zia  per  ordinario? 

R.  Per  mezzo  dei  Sacramenti  , e dell’^Ora- 
atone  . I Saaamenti  la  comunicano,  e l'Ora, 
aione  ce  la  produce. 

Lezione  II.  De/  im  gtntrtU . 

D.  Che  eofa  a'  intende  comunemente  per  la 
parola  Sacramento  ? 

R.  Un  fegno  fenAbile  che  Gesù  CiiAo  ha 
inAituito  per  CintiAcarci  .- 

D.  Quanti  fono  i Sacramenti? 

R.  Sono  fette  p cioè  Battclimo  , Crelìma' , 
EucariAia , Penitenza  Olio  Danto  , Ordine  la- 
ero,,  e Matrimonio. 

D.  In  che  modo  quelli  Sacramenti  ci  fan- 
tificano  ? 

R.  Con-  comunicarci  le  grazie  di  Gesù.! 
CriAo  ?' 

D.  Come  mai  i Sacpamciui  ci  comunicano 
le  grazie  ?. 

R.  Per  mezzo*  della  virtù  di  Gesù  CtiA'o*, 
che  ha  voluto*  unire  le  fue  grazie  a queAe  co- 
lè fenfibili. 

D.  Spiegate  queAa  rifpoAa  con  un  efempio? 

R.  li  Battefimo  ci  lava  dai  soAii  peccaci  , 


perchè  Gesù  CriAo  , eh' è il  padrone  dei  Tuoi 
doni  , ha  unito  la  remiflione  dei  peecati  a 
queAa  ceremonia  Icnlibilc,.  che  fi  chiama  Bat*. 
cefimo. 

D.  Chi  lòtto  quelli  ^ che  hanno*  la  potcAd  di 
amminifiraie  t Sacramenti. 

R.  I MiniAri  della  Chielà. 

_ D.  Perchè  P atnmioiArazione  dei  Sacramen- 
ti è accompagnata  da  molte  Orazioni  ^ e ce- 
remooie  ?' 

R.  La  maggior  parte  di  queAe  Orazioni  , 
e ceremonie  fono  di  Tradizione  ApoAolìca  , 
e fervono  a fai  cicerere  i Sacramenti  con  più 

ihiKO. 

lezione  III.  Dtl 

D.  Che  cor’ è il  Bactefiroof 
R.  E'  un  Sacramento , che  cancella  il  pec- 
cato originale,  rutti  gli  altri  peccati,  e tutta 
la  pena*,  ch'è  foro*  dovuta,  e ci  fa  fidinoli  di 
Dio  e della  Chiefà.  ^ 

D.  Inr  che  modo  il  Battefìmo  ci  fa  figliuoli 
di  Dio? 

I R.  Perchè  ci  di  una  nuora  rita,  e con  dar- 
jcela  ci  rende  membri  di  Ge*ù  CriAo  , ch’è  il 
Fi^iuolo  di  Dio  .■ 

D.  In  che  modo*  Il  Bactefimo  ci  £a  figliuoli 
della  Chiefar  _ 

l R.  Perchè  eì  mette  nel  mimero  dei  Fedeli , 
e cr  di  diritto*  ai  Sacramenti  , e agli  altri  av- 
vantaggj  della  Chiefi. 

D.  Il  Battefimo  produce  in  noi  qualche  al- 
tro- efiitto  ?' 

R.  Signor  ti  . Imprime  nell’anima  noAra 
un  carattere  fpiricuale,  che  non  può  mai  cAer* 
cancelfaco. 

D.  Che  cola  ne  fegue  da  qucAo  carattere  ? 

R.  Che  non  fi  può  fenza  peccato  ricevere 
due  volte  quello  Sacramento. 

D.  Qual’ è la  maniera  più.  ordinaria  di  bat- 
tezzare t 

R.  Si  rerfà  tre  volte  dell’acqua  naturale  in 
forma  di  Croce  fopra  la  tcAi  della  perfona 
che  fi  baicezza,  e fi  dice  nel  medefimo  tempo  ; 
li  ti  btutew»  mi  nome  dtl  tftPtdrty  tdd^  fi- 
glimi»-, r dtll»  ^ Stirii»  S*  hi». 

D.  Che  cofa  incendete  voi  per  l’acqua  na- 
turale ? 

R.  Io  inrendo  l’acqua  che  non  è fatta  per 
artifizio  degli  Uomini  , ma  «he  viene  natural- 
mente ; come  1’  acqua  del  fiume  , del  mare  , 
delle  forgenti,  delle  pioggic. 

D.  Se  fi  battczzalTe  con  acqua  artificiale , per 
clempio,  con  dell' acqua rofa,  o qualche altt’ac- 
qua  fimile,  il  Bactefimo  farebbe  buono  ? 

R.  II 
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R..  Il  Battcfiino  fjrebbe  nullo  . Eifogna  che 
fia  acqua  naturale . 

D.  Se  non  fi  verfafie  l’acqua  tre  volte  , nè 
fn  forma  dì  Croce,  il  Battefimo  farebbe  nullo? 

R.  Sarebbe  buono,  purché  fi  verfafle  l'ac- 
qua , e che  fi  pronunaialTero  le  parole  : ila  la 
Chicfa  ptefcrive  quelle  pratiche,  e bìfogna  fe- 
guitirle.  ■' 

D.  Il  Battefimo  è nectfiario  'per  fairatfi  ? 

R.  E'  necelTario  alTolutamente  j perchè  non 
«i  è fé  non  il  BaKcIinio  , che  polla  cancellare 
il  peccato  originale  ; e fino  a tanto  cht  que- 
éo  peccato  fulfille  , fi  è in  fiato  di  eterna 
dannazione. 

D.  Il  Battefimo  dunque  non  può  mai  efier 
fupplito  con  altra  cola? 

R.  Può  elfcrc  fupplico  nel  calo  d’uD’cfirema 
Eccelliti  dal  dclìderio  ardente  di  eflècc  battez- 
zato, o dal  martirio. 

Lezione  IV.  Drlh  fnmtjft  fattt  ntl 


D.  Perchè  fi  di  un  Compare  , e nna  Conta- 
re alle  pcrfonc  che  fi  battezaano?  < 

R.  Si  fa  principalmente  a fine  che  i Com- 
pari, c le  Comari  Icrvino  di  cautela  alla  pcr- 
Ibni  battezzata , e gli  faccino  olfcrrare  le  pro- 
jttdle  dd  Battefimo.  [ 

D.  Quali  fono  le  promclle,  che  lì  fanno  nel 
Battefimo  ? 

R.  Si  promettono  due  colè.  • 

1.  Di  rinunziare  al  Demonio,  alle  fuc  pom- 
pe, e alle  fue  opere.  -> 

a.  Di  unitiì  invioJabilmentc  a Gesù  Crifh), 
di  obbedirlo  alTolutamente  , e di  credere  tuKo 
ciò,  che  la  Chiefa  crede.  i vi 

D.  Che  cos'é  rinunziare  al  Demonio? 

R.  E',  abbandonare  aflbiutamcnre  il  partito 
del  Demonio. 

D.  Che  cola  incendete  voi  per  le  pompe  del 
mondo  ? 

R.  Io  incendo  le  malTune  , e le  vanità  del 
jnondo. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  le  opere  del 
Demonio  ì 

R.  Io  intendo  ogni  forra  di  peccato'. 

Dv  Che  cola  è unirli  inviolàbilmente  a Ge- 
4Ù  Crillo? 


R.  £’  feguirare  in  tutto  le  maflime  di  Gesù 
Criilo,  ed  elTcce  unito  a Iddio  per  mezzo  del- 
la tede  , della  ^eranza,  e della  Cariti. 

D.  Perchè  fi  richiedono  quelle  promefie 
da  tutti  quell* , oh®  prefentano  al  fiatcc- 


fimo  ? ... 

R,  Per.chè  noo  fi  può  arrivare  .alla  vita  eter- 
na, che  hMandp  fi  P?rtKo  del  Drunonio,  per 
untrfi  a 

p,  Bilogn’cpJi  qualche  volta  rinnovare  le 
pro0icilC}  ebe  £ u>0  wtic  oc] 


R.  E'  bene  rinnovarle  fpefib  , a fine  d’ ecci- 
tarli Con  quello  ad  adempirle.  , 

D.  Quand’ è a propofito  rinnovarle? 

^ R.  1.  Avanci  di  ricevere  la  Crclima, 
a.  Avanci  la  prima  Comunione. 

J.  Le  vigilie  di  Pjfqua,  e della  Pcntccolle, 
giorni  dcfiìnacf  alla  Benedizione  dei  Fonti  bat- 
|ieliinali.  i 

*.  Ogn’anno  nel  giorno  del  fuo  Battefimo. 

I r.  Nel  punto  dì  morte. 

D.  Kìunovacc  adelTo  le  promclTe  del  voftro 
Battefimo.  i.' 

R.  lo  credo  in  Dio  Padre  Onnìpotenre  , 
Creatore  del  Ciclo  e della  Terra  . E in  Gesù 
Ciilto  fuo  Figliuolo  unico,  Dio  e Uomo,  che 
ha  rifeattato  gli  Uomini  con  la  fua  Crece. 

E nello  Spirito  Santo.  • 

Io  credo  L Tanta  Chiefa  Cattoliea  , la  Oi- 
munione  dei  Sunti,  la  rcmifilone  dei  peccati! 
la  refurrezionc  della  carne,  e la  vita  eterna. 

Io  rinunzio  con  turco  il  mio  cuore  al  De- 
monio, alle  fuc  pompe,  .alle  fue  opere,  cioè, 
alta  vanità  , e allo  fplendore  ingannevole  dei 
mondo  , alle  mafiime  corrotte  del  Secolo  , e a 
ogni  peccam  . Voglio  unimiì  a Gesù  Crillo  , 
voglio  feguire  lui  lolo,  per  lui  folo  voglio  vi- 
vere e morire  j nel  nome  del  Padre , e del  Fi- 
gliuolo ,■  e dello  Spirito  Santo , Amen  . 

Lezione  V.  DtlU  Crtfima, 

D.  Che  cofa  è il  Sacramento  della  Crefima  ? 
R.  E'  iin  Sacramento  che  dà  a quelli  , che 
fono  battezzaci , lo  Spirito  Santo , per  fortin- 
earli  nella  Fede,  e farli  perfetti  Crifitani. 
iD.  Chi  conferlfce  quello  Sacramento? 

R.  I foli  Velcovi  hanno  autorità  dì  confe- 
rirlo. 

D.  In  che  modo  Io  conferì  feono  2 
R.  Con  l’ impofizlone  delle  mani  unita  air 
Orazione  , e con  l’unzione  del  facro  Crifina,. 
unita  alle  parole,  con  le  quali  è accompagna- 
ta quell’unzione. 

IX  Quali,  fono  gli  efferti  che  la  Crefima  pro- 
duce nell’  anima  di  quelli  , che  ricevono  que- 
llo Sacramento  ? 

R.  I principali  ellètti  fon  due. 

D.  Qual’  s ri  primo  ? 

R.  E'  la  grazia  dello  Spìrito  Santo,  la  qn»- 
le  fortifica  1*  anima  , e fi  comunica  a quella 
con  tutti  i fuoì  doni. 

D.  Qiral’è  la  grazia  , che  lo’Sphite  Sunto 

comunica  aH’animanofira  in  quello  Sacramento  ? 

R.  E*  la  grazia  neceflaria  per  refillere  a ogni 
forca  dì  tentazioni  , fopra  tutto  a quelle  che 
fono  contro  la  Fede.  ' 

D.  In  che  modo  lo  Spirito  Santo  dà  all'aat- 
ma  quella  grazia? 

R.  Accrcfccndo,  e perfézionaodo  in  lei  la  Fe- 
de, la  Speranza , e la  Carità . i 

• ’ D.Qua- 
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6.  QpaJi  fono  i doni  delio  .Spitico  Santo? 

_ R^apicnza,  intelJccco,  contìglio,  fortezza, 
*fci^a,  pietà,  e timor  di  Dio. 

D.  Ciiial’  è il  fecondo  eficcco  , che  la  Ctefi- 
nia  produce  unU  anima? 

R.  E'  il  carattere  fpiritualc,  che  non  fi  può 
cancellate . ' 

D.  Che  cofa  nc  fegue  da  quell*  carattere? 

R.  Che  non  fi  può  ticercrc  due  volte  quell* 
Sacramento. 

D.  In  che  difpofizionc  bilogna  eUcrc  per  ri- 
cevere la  CreGina? 

R.  Bifogna  effere  in  flato  di  grazia,  ed  eCc- 
rt  inftruito  dei  principali  Miftcrj  della  Fede. 

, £),  Chi  fono  quelli  clic  fono  in  flato  di 

R.  Qjielli  che  hanno  confcrvato  "innocenza 
del  loro  Bactefimo,  o che  l’hanno  riacquiflata 
con  la  penitenza.  ^ 

D.  Dunque  non  è permetTo  di  crefimare  i 
&nciulli  novellamence  battezzaci , che  non  fono 
arrivati  all’ufo  di  ragione? 

R.  Quello  non  è in  oggi  P ufo  della  Chie- 
fa  Latina  . Cosi  queflo  non  è permeilo  tra  di 
noi. 

D.  Il  Sacramento  della  CrcCina  è neccllàri* 
per  lalrarfi? 

R.  Si  può  elTer  falvo  fenza  eller  crelimato  ; 
purché  non  fia  per  difprezzo,  o per  negligenza 
u non  aver  ricevuto  quello  Sacramento. 

Lezione  VI.  Dtll'  Euctri/tìa, 

D.  Che  cofa  è il  Sacramento  dell’ Eucarillia? 

R.  E’  un  Sacramento  che  contiene  realmen- 
te, e veramente  il  Corpo  , il  Sangue,  l’Ani- 
ma, e la  Diviniti  del  noftro  Signor  GetòCti- 
flo,  fono  le  fpecie  , o apparenze  di  Pane  e di 
Vino  • 

D.  Gesù  Ciifto  quando  inftitul  queflo  Sa- 
cra meiuo? 

R.  Il  giorno  avanti  la  fiia  morte . 

D.  In  che  modo  l’ìnftituì?  _ 

R.  Dopo  aver  cenato  coi  fuoiApofloli,  pre- 
lè  del  pane,  c avendo  tele  grazie  a Iddio  , lo 
henedi,  lo  Ipezzò,  c lodiftribui,  dicendo  : R»- 
glttity  e mtngltUy  gutjìo  * il  può  Cerp»  . Pre- 
lè  dopo  il  Calice  , dov’  era  il  vino  raefcolato 
con  un  poco  d’acqua  ; e avendo  refo  le  gra- 
zie, lo  benedl,  e lo  diede  loro,  dicendo  : St- 
tttt  tutti  i impiroahi  gmtfio  ì il  mto  San^itt  . 
foto  gutfio  in  mtmoria  di  me . 

D.  Che  coF.1  fece  GcsiiCrifto  con  quelle  pa- 
role ; £ut^0  t il  mio  Corpo  , guefto  ì il  mio 
Sangui! 

R.  Cangiò  il  Pane  nel  fuo  Corpo , e il  Vi- 
no nel  fuo  Sangue. 

D.  Che  cola  volle  dire  Gesù  Crifto  in  que- 
fle  parole:  fate  guefio  in  memoria  di 

R.  Diede  ordine  , e pottlU  ai  luci  Apoftol* 


di  cangiare  fimilmcntc  il  Pane  nel  fuo  Corpo, 
e il  Vino  nel  fuo  Sangue. 

D.  Forfè  non  diede  quella  pocellà  le  non 
agli  Apofioli? 

R.  La  diede  con  poteflà  di  comunicarla  41 
loro  fuccefTori , e per  mezzo  di  loro  ai  Sacci^ 
doti  fino  alla  fine  del  mondo. 

D.  Quando  li  opera  queflo  maravigliolò  can- 
giamento? 

R.  Nel  Tanto  Sacrifizio  della  McITa,  quando 
fi  fa  la  Confacrazionc . 

D.  11  Pane,  e il  Vino  rcllano  dopo  la  Con- 
facrazione  ? 

R.  No  : Sono  cangiati  nel  Corpo,  e nei  .San- 
gue di  Gesù  Grillo . Non  vi  velia  altro  che  le 
apparenze  del  Pane,  c del  Vino. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  l’ apparenze 
del  Pane , e del  Vino  ? 

R.  Io  intendo  ciò  che  apparifee  lai  nofiri 
fenfi  i cic^  il  colore , la  figura  , e il  fapore  del 
Pane,  e del  Vino. 

D.  Dunque  non  vi  è altro  che  il  Corpo  di 
Gesù  Grillo  forto  la  Iwcie  del  Pane,  e il  San- 
gue folto  la  fpecie  del  Vino? 

R.  11  Corpo,  e il  Sangue  di  Geaù  Grillo  fo- 
no ugualmente  lotto  ciafeheduna  Ipecie. 

D.  Quando  fi  divide  la  fpecie  dei  Pane  , • 
del  Vino  , fi  divide  anche  il  Corpo  c il  San- 
gue di  Gesù  Crìflo? 

R.  No  : Non  fi  divide  fe  non  le  fpecie  del 
Pane,  o del  Vino.  Il  Corpo  di  Gesù  Grillo  è 
fempre  tutto  intero  forto  ciafeheduna  parte  di- 
vila  delle  fpecie. 

D.  Sotto  una  piccola  Oftia  vi  è tanto  quan- 
to fotto  una  grande? 

R.  Signor  fi . La  più  piccola  Oftia  contiene 
Gesù  Crifto  tutto  infero  come  la  più  grande. 

D.  Come  fi  chiama  il  cangiamento  del  Pa- 
ne e del  Vino  nel  Corpo  e Sangue  di  Gesù 
Grillo? 

R.  La  Chicla  lo  chiama  Tranf ojiany trioni y 
cioè  cangiamento  di  fuHanza. 

Lezione  VII.  Seguita  il  Sacratmnto  dell’Eio- 
carifiià, 

D.  E’  permeflb  adorate  Gesti  Crifto  ntl  fin- 
to Sacramento  dell’  Eucarillia  ? 

R.  Non  folaraente  ò permcifo  adorarlo  ; ma 
fi  peccarebbe  fe  non  fi  adoralle. 

D.  Perchè  ? 

R.  Perchè  Gesù  Ciìllo  deve  edere  adorato 
per  tutto  dove  fi  trova. 

D.  Per  qual  caufa  ha  inllituico  Gesù  Grillo 
la  lama  Eucarillia  ? 

R.  Per  lafeiarc  alla  fua  Chief»  *1  P<gno  più 
prcziolò  del  fuo  amore. 

D.  In  che  cola  Gesù  Crifto  ha  dato  agli 
Uomini  un  pegno  del  fuo  amore  nell’ inliitui- 
te  l’ Eucarillia?  ^ 

R.  Dan* 
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Dandofì  a loro  per  edere  il  Sacrifizio  più 
perfetto  ehe  poflino  oftltire  a Iddio  i e il  mi- 
trimenco  più  eceellente  , c più  falutarc  clic 
poflino  ricevere .. 

D.  In  clic  modo  Gesù  Crifto  è oflcrto  in 
Sacrifizio  dai  Crifliani  ì 
R.  Per  mezzo  dell'Oflcrta  che  la  Chiedi  fa 
del  Corpo,  c del  Sangue  di  Gesù  Criflo  nella 
fanra  Meda. 

D.  In  che  modo  Gesù  Crifto  è noflro  nu- 
nimcnto  ? 

R.  In  quifto  , che  noi  abbiamo  Pavvantae- 
f.’o  di  mangiare  il  fuo Corpo,  c di  bere  il  luo 
Sangue,  quando  noi  ci  comunichiamo. 

1)»  t'  egli  il  fuo  propricn  Corpo  quello  che 
noi  mangiamo  , c il  luo  proprio  Sangue  quel- 
lo che  noi  beviamo? 

R.  Certo.  Noi  lo  mangiamol  e beviamo  ve- 
ramente.. 

D.  Perchè  Gesù  Crifto  ei  h»  dato  il  nutri- 
mento del  tuo  Corpo,  e del  fuo  Sangue? 

R.  Per  produrre  nell’Anima  rnftia  , e nel 
noftro  Corpo  efletti  maravigijofi.. 

D.  Quali  fono  gli  cfl'etti  che  la  fanra  0>- 
munionc  produce  nell’ Anime  noftre? 

R.  I.  Elia  ci  nnifee  intimamente  a Gesù  Cri* 
fto  • a.  Indebolifce  la  noflra  eoncupifeenza  . 
j.  Accccfce  in  noi  la  grazia  , l’amor  dì  Dio  , 
e del  proflimo  . 4.  Finalmente  ella  è per  noi 
un  pegno  della  vita  eterna. 

D.  Quali  efletti  produce  nel  noftri  corpi?. 

con  la  prefenza  corpo- 
rale di  Gesti  Crjflo  , ed  è come  il  principio, 
e come  germoglio  della  beata  Refinrealonc. 

Lezione  Vili,  Strutta  H S*cramtn$ù^ 
dtil'  Bncarlfiia .. 

D.  L’EiKariftia  produce  gli  effetti  fpiegati 
in  tutti  quelli , che  fi  comunicano  ? 

R.  Non  gii  produce  le  non  in  quelli  , ehe  fi 
comunicano  degnamente. ^ 

D.  Quelli  che  fi  comunicano  indegnamente, 
non  ricevano  il  Corpo  , e il  Sangue  di  Gesù 
Crifto  come  gli  altri? 

R.  Signor  fi.  Mi  nel  riceverltv  bevono  y e 
mangiano  la.  propria  loro  cvmdannaziODC  , e fi 
tirano  iddoffo  lo  fdegno  di  Dio.. 

D.  Perché?-  ' 

R.  Perché  ardifeono  profanare  1!  Corpo  , e 
u Sangw  di,  Gesù  Crifto  noflro  Signore,  e t»- 
flro  Iddio. 

D.  Chi'  fono  quelli  che  fi  comunicane  inde- 
gnamente ? 

R.  Quelli  che  non  fono  in  flato  di  grazia. 
D.  Che  cofa  chiamate  voi  etìere  in  flato  di 
grazia  ? 

R..  Noi  l' abbiamo  di  già  detto.  E*  aver  con- 
fervato  l’innocenza  del  Battclimo,  o averla rac- 
quiftaca  per  mezzo  d’ una  lineerà  pcnlccnza  . 


VERO  Compendio  0 « 

D.  Chi  fon  quelli  che  fi  comunicano  derna- 
nientc  ? IL  ^ 

_ R,  Quelli  che  G comunicano  cón  le  dif^G-  ^ 
zioni  fpirieuali  c corporali»  che  convengono  a 
un’azione  si  finta.  • 

D.  Qu.ili  fono  le  difpofziorr:  rpirituall  ne- 
ccllaric  per  ben  comunicarli? 

R.  La  purit.à  della  Cbfcienza,  la  fede,  l’umll- 
ci,  l’amor  di  Dio,  e del  prolfiino. 

D.  Quali  fono  le  difpofìzioni  corpen-ali  ne- 
ccllaric  per  ben  comunicarli  ? ' 

R.  Elfere  digiuno  da  dopo  la  mezza  notte» 
e accoftarfi  alla  fiera  Menft  con  gran  modc- 
flia,  e gran  rifpetco. 

D.  Forfè  non  é permeffo  mai  comtmicaiG 
dopo  di  aver  bevuto,  o mangiato? 

R.  E'  pcrmetro  agl’  infermi  , che  fi  eoimini- 
■ cono  per  Viatico. 

D.  Perché  li  tiene  tra  le  mani  una  roraglia 
quando  11  comunica  ? 

R.  Per  ricevere  i frammenti  dell’  Oftia  , fe 
I per  dìigrazia  ne  cadclfero, 

D.  In  che  modo  bifogna  tenere  quella  to- 
• vaglia? 

R.  Bifogna  reaerla  un  poco  diftefa  , in  ma- 
' niera  che  ft  cadeffe  qnalche  cofa  , cadelTe  fo- 
. pra  la  tovaglia,  c non  in  terra.  ■ 

, D.  E'  necelFario  comunìcarfì? 
i R.  Certo.  Si  è obbligati  farlo  almeno  una 
volta  l’anno  nel  tempo  della  Pafqua  j ma  è 
ucililllmo  farlo  più  rpeflb,  purché  fi  faccia  de- 
gnamente. 

, O.  £'  neceflario  a i /empiici  Fedeli  comu- 
nicarli foctcrle  due  fpecie  , come  fanno  i Sa- 
cerdoti, che  dicono  la  Mena? 

R.  No  . Gli  lerve  i!  comunicarfi  fono  una 
fola  ; e nel  ricevere  una  fola  fpecie  , G riceve 
canto  quanto  fe  G ccmunieafle  fono  tute’  e. 
i due. 

i Lezione  IX..  Del  Sacrtimtiut  iella  Vt- 

vìteti\at 

u ' Di  Che  cofa  è il  Saeraraento  della  Penir 
tenza  ? 

e . R.  E*  un‘  Sacramento  che  rimette  I peccati 
fi  commefli  doTO  il  Rattefitno. 

D.  Chi  fono  quelli  che  eonferifeono  il  Sa- 
cramento della  Penitenza? 
e R.  I Sacerdoti  approvati  per  quell’ cAccco. 

I-  D.  In  che  modo  lo  eonferifeono  ? 

R.  Con  dare  l' alloliszione  dei'  peccati . 

> D,  Che  cofa  bifogna.  fare  per  ricevere  l’af- 
foluzione  dei  fusi  pectaci  nel  Sacrameaco  del- 
la Penitenza  ? ' 

li  R.  Bifogna  aver  dolore-  dei  Gioì'  peccati  » 
confelTarlì  rutti  » ed  ellerc  rifoluto  di  foddisla- 
1-  re  a Iddio  , e al  prò  Almo  , fecondo  l’ordine 
:■  del  Confeflbrc .. 

. D.  Che  cola  « avete  dolore  dei  fuoi peccati? 

R.  E prò-. 


DELLA  DoTTRI! 

' R-  E'  provare  un  (ommo  difpiaccre  di  aver- 
li commc(’.i  , dctfftaili  finccramente  , ed  cUer 
rifblur'  di  non  f .nmecccrli  più. 

D.  Clic  k^jlore , e che  dirpiaceie  bifogna 
aveie  d ì Tuoi  peccaci f 

R.  Bifogna  avere  un  dolore  interno,  fopran- 
natiira'.e,  fiipremo,  e univerlàle. 

D.  A che  cofa  polliamo  noi  conofeere  d’ave- 
re il  dolore  dei  noftri  peccati , neceflario  per 
occeaerne  la  remiflionef 

R.  Al  cambiamento  delle  cioilre  azioni  , c 
delle  nollre  interne  difpofìzioni  ; quando  noi 
lafc'arao  il  pcccatti  , e Vamor  del  peccato  , e 
cominciamo  ad  amare  la  giuflizia. 

D.  Che  cofa  bifogna  fate  per  aver  qucAo 
dolore  f 

R.  Bifogna  domandarlo  a Iddio  con  iAanza. 

Lezione  X-  Stguùa  il  Stunmttut  dil- 
la TtHÌien\tì 

D.  Come  li  chiama  il  dolore,  che  noi  ab- 
biamo dei  noAri  peccaci  ì ‘ 

R.  Si  chiama  Contrizione. 

D.  Ci  fono  più  Ibrtc  di  Contrizione  ? 

R‘  Signor  C . Ce  ne  fono  di  due  forté  , una 
perfetta,  l’altra  imperfetta. 

D.  Qual’ è la  Contrizione  perfetta? 

R.  E'  quella  che  ha  per  principio  l’amore 
perfetto . 

D.  Qual’ è la  Contrizione  imperfetta,  che  i 
Teologi  chiamano  anche  Attrizione? 

R.  E'  un  doloic  dei  noAri  peccati  concepi- 
to dal  motivo  del  timore  delle  pene  detrinfcr- 
no,  dalla  bructezta  del  peccato,  e da  un  prin- 
cipio d' amor  dì  Dio  , ma  ancora  debole  , e 
imperfetto. 

D-  £’  neceflario  avere  attualmente  la  Con- 
trizione perfetta  per  ricevere  la  remillione  dei 
fuoi  peccaci  nel  Sacramento  della  Penitenza  ? 

R.  No . La  Contrizione  imperfetta  baAa  , 
purché  ella  lia  accompagnata  dal  dolore , e 
dalia  dctcAazione  del  peccato,  dalla  rifoluzio- 
■c  lineerà  di  non  più  commetterlo  , e dalla 
fperanza  del  perdono  , c per  confeguenza  da 
un  principio  d'amor  di  Dio, 

D.  Qual’ è l’amor  di  Dio  neceflario  per  ot- 
tenere la  rcmiflioiie  dei  fuoi  peccati  uel  Sacra- 
mento della  Penitenza? 

R.  Dcv’cflere  un'amore  clic  ci  faccia  prefe- 
rire Iddio  alla  Creatura. 

% D.  Dunque  non  li  puoi’ avere  un  vero  odio, 
c dctcllazione  del  peccato  , lènza  un’  amor  di 
Dio  , clic  ci  faccia  preferire  Iddio  alla  Crea- 
tura ? 

R.  No  ; perchè  quando  non  li  ama  Iddio  più 
che  la  Creatura  , li  ama  dunque  la  Creatura 
più  che  Iddio  , e li  è in  Auto  di  peccato  , e 
di  morte.  , 

D.  l’eichc  li  è in  Aato  di  morte?  I 


lA  Cristiana:  479 

R‘ Perché  non  li  oiTcrva  il  primo  , e il  piò 
indifpenfabile  dei  Comandamenti . 

Lezione  XI.  SigHÌta  il  Sxramintt  del- 
la Penlten\a^ 

D.  Che  colà  bifogna  fare  avanti  di  eonfciTa- 
re  i fuoi  peccati  a un  Sacerdote? 

R,  Bilogna  efamìnare  la  noAra  colcicnzacon 
dtiigenza,  a fine  di  ben  far  conofeere  al  Sacer- 
dote lo  Aato  dell'anima  noAri, 

D.  Sopra  di  che  bifogna  efaninarla? 

R.  Sopra  gii  obblighi  gener  ili  del  CriAiane- 
limo  compreli  nei  Comandamenti  di  Dio  , fo- 
pra  gli  obbl  gin  della  m Ara  condirione,  fopri 
i noAii  obblighi  perlìmali,  fopra  i noAri  abi- 
ti, e dirpolizionì. 

D.  Che  cofa  bifogna  eoniidcrarc  per  ben  fa- 
re qucA’efa.nc? 

R.  I luoghi,  in  cui  uno  fi  è trovato,  lepcr- 
fonc  che  fi  fono  praticitc,  gli  impieghi  che  fi 
fono  efercitati , i noAri  penllcri , le  noAre  pa- 
role, le  nollre  azioni  , le  noArc  indifpofizioni 
interne,  li  noAri  abiti. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  dopo  qucA’efame? 
K.  Chieder  perdono  a Iddio,  prometterli  di 
mutar  vita  , mediante  la  fua  grazia  , pigliare 
le  milure  per  quello  cfterto,  c andar  a trova- 
re i!  Sacerdote  per  confclfarfi. 

D.  Che  qualiii  deve  avere  la  confcllione  per 
effer  buona  f 

R.  Deve  clfere  intera  , umile,  femplicc  , o 
prudente . 

D.  Quand’c  ella  intera? 

R.  Quando  fi  uccufano  tutti  i peccati  mor- 
tali, illoro  numero,  le  loro  Ipecie  dìdèrenti, 
c le  circoAanze  aggravanti . 

D.  Che  non  fi  c obbligati  di  dire  anche  i 
veniali? 

R.  La ConfcAione  dei  peccati  veniali,  èlnio- 
na  , fanta , c utile  ; ma  non  è atrolutamencc 
nccciTaria. 

D.  Perche? 

R.  Perchè  Ct  puoi’ Ottenere  la  remi  Alone  dei 
peccati  veniali,  lènza  ricorrere  al  Sacramento 
della  Pci'.itc.iza. 

D.  Se  uno  li  feorda  d’un  peccato  mortale, 
la  confcllione  è nulla? 

R,  Se  la  dimenticanza  è volontaria  e colpe- 
vole, la  cini'clhone  è nulla;  fe  non  è volonta- 
ria , baita  contdfarli  la  prima  volta  di  quello 
peccato  feordato, 

D.  Quando  la  confelfione  è umile? 

R.  Qiiand’è  accompagnata  da  un  vero  dolo- 
re di  tu'ti  i Puoi  peccati , da  una  rifoluzione 
lineerà  di  non  commetterli  più  > e da  una  fa- 
lutevolc  confulione. 

D.  Quando  l.i  confcflioiic  è femplicc? 

R.  Quando  fi  fpitgano  i fuoi  peccaci  tali  quali  fi 
coaofcono , lenza  crcìccrli , o fcemarli , o fcufarli , 

D.  Quan- 
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D.  Oliando  la  confeffione  è prudente f 

R*  Quando  fi  fa  con  termini  oncftf  , e che 
non  fi  feoptono  i peccati  altrui  fenza  necef- 

Ci  fono  occafioni  , nelle  quali  biibgni 
fare  una  confeflione  generale  di  tutta  la  fua 

'"r.  Signor  fi  . Bifogna  afiblutamente  farne 
una  , quando  uno  non  fi  fia  mai  accollato  al 
Sacramento  della  Penitenza  con  le  conrenienti 
dilpolizioni , o quando  le  confcflloni  precedenti 
Iranno  avuto  qualche  difetto  cllenzìalc  • 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  fi  è fatta 
una  confeifione  invalida? 

R.  Bifogna  ricominciarla  aflieme  con  tutte 
le  ftlTegucuti,  e far  penitenza  di  quello  facri- 
iegio  • 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  fopra  que- 
lla cofa  fi  fta  in  dubbio  ? 

R.  Bifogna  feguitare  il  configlio  d'  un  Con- 
filfore  illuminato,  e che  fia  Uomo  da  bene. 


Lezione  XII*  Se^hìu  il  Sacramtitta 
dtlU  V€HÌlttt\*. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  fi  è ai  pie- 
di del  Sacerdote  ? 

R.  Bifogna  cavarli  i fuot  guanti  , c la  fua 
fpada , fate  il  fegno  della  Croce;  e dire  aj  Sa 
cerdote  : Btntdiitmi  , mit  Vadre  ; ferchi  i»  h» 

^ D"/c'he  cofa  bifogna  fare  quando  il  Sacerdo- 
te ha  dato  la  benedizione? 

R.  Dire  in  volgare , o in  latino  il  Confittor . 
fino  a mejcHlpM:  dopo  dire  il  tempo,  eh  d paf- 
Uio  dall’ultima  confeflione  : avvertire  fe  fi  ha 
avuto  i’affoluzione  , fe  fi  e adempito  1 ultima 
penitenza , o no . 

, D.  Che  cofa  bifogna  fare  dopo  quello  ? 

R.  Spiegare  tutti  i peccati  , dei  quali  uno 
fi  ricorda  j e quando  li  è hnito  di  dirli  , jg 

giungere  : /•  m*'  ^ V*",' 

e di  antUi,  dii  quM  i»  »•»  ricirdi  ; /<  m 
dimindo  firdin»  a Iddi»  i * 4 T»<  , 
timtm^a;  i fi  >«  /•  fti’^f  «frofo/ir»,  Caffi 

*B!’cIie  cofa  bifogna  fare  dopo  la  dichiara- 
zione dei  fuoi  peccati?  j-  , 

R.  Percuoterli  tre  volte  il  petto  , dicendo  j 
mia  culpa  f e terminare  il  Cinfitcìr  m lacioo,  o 
in  volgare*  , , 

D.  H dopo  che  cofa  bifogna  fare? 

R.  Afcol  are  conumilu,  ' 
timenti  del  Confclforc  con  determ, nazione  di 
aoomfittirfi*  Bon  comraftarc  Icco;  accettare  la 
penitenza  che  impone,  c fottomettctii  allaftn- 
cclìza  che  pronuncia*  j - 

D.  Oic  colà  bilogna  fare  «|uando  il  Confef- 
foredà  !•  alfoluzionc  ? Il 

R.  liilbgiu  riceverla  con  una  crina  uinilu^ll 


Compendio 

allora  i fentimenti  di  dolore  dei 


e rinnovare 
Tuoi  peccaci. 

D.  Che  colà  bifogna  fare  quando  il  Confel- 
ferc  giudica  a propofito  di  difterire  PalTolu- 
zione  { 

_ R.  Bifogna  fotromettcrC  a quello  fuo  giu- 
dizio con  umilti,  e ringraziare  Iddio  di  aver- 
ci fatto  trovare  una  guida  fedele  , che  vuole 
falvarci . 

D.  Nell’  ufeire  del  Confeflionario  , Jop» 
che  cofa  deve 


di  aver  ricevuto  1*  alfoluzionc  , 
farli? 

I R.  Ringraziare  Iddio  di  qnefla  grazia  ; riflet- 
tere fopra  gli  avvertimenti  del  Confeffore  ; for- 
tificarli nella  riloluzione , che  fi  e prefo  dicaa- 
giar  vita,  e adempire  la  fua  penitenza. 

D.  E quando  non  fi  è ricevuto  P afloluzio- 
ne  2 che  cofa  fi  ha  da  fare  nell’  ufeire  del  Con- 
Icflionarìo  ? 

R.  Chieder  perdono  a Iddio  dei  Tuoi  pecca- 
ti, e la  grazia  di  lafciargli,  e di  adempire  fe- 
delmente tutto  ciò  , che  il  Confellore  ha  pre- 
fcrirto  j Hate  per  quell’effetto  qualche  tempo 
in  orazione. 

D.  In  che  modo  bifogna  prepararfi  a ricere- 
|irc  Paffotuzione  quando  ci  è Hata  diflèrica  ? 

R.  Per  mezzo  di  una  vita  più  ritirata,  pii 
penitente;  e per  mezzo  della  pratica  efarta  di 
tutto  ciò , che  il  Confeflore  ha  prefericto  , o 
cuuiigliato. 


Lezione  XIH*  Srgmlta  il 
della  Venittn\a, 


SacramiM* 


D.  Perchè  il  Confeffore  impone  una  peniten- 
za a quelli  che  fi  fono  confeffati  ? 

R.  Perche  è ncccffario  che  i peccatori  fod- 
disfaccino  a Iddio  per  i peccati  commdlì  do- 
po il  Battefimo. 

D.  Le  nollre  penitenze  , e Ibddirfazioni  ti- 
ran’ elleno  la  lor forza,  c la  lor  virtù  dainoflti 
proprj  meriti  ? 

R.  No  . Tirano  la  loro  forza  , e la  loro 
virtù  dai  meriti,  e dalia  foddistazione  di  GctH 
Criflo. 

D.  Come  fi  deve  Ibddisfare  a Iddio? 

R.  In  una  maniera,  che  fia  , per  quanto  fi 
può,  proporzionata  al  peccato. 

D,  Spiegate  quella  rifpolla. 

R.  Voglio  dire  che  la  noftra  penitenza  deve 
effere  maggiore,  o minore  , fecondo  che  i no- 
llri  peccati  fono  flati  più  , o meno  gravi , in 
più,  o in  maggior  numero. 

Di  Quali  fono  le  opere  , con  le  quali  noi 
polliamo  foddhfare  a Iddio  per  i noitei  pec- 
caci? 

R.  Si  poffono  ridurre  all’ Orazione  , al  di- 
giuno , e all’  clcraofina . 

D.  In  che  dilpolizioni  bifogna  effere  perfod- 
disfare  a Iddio  utilmente? 

R.  Bifo- 
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R.  Bifotrtia  efltre  in  fcmimenti  di  dolore  dei 
peccaci  , per  i quali  t>  (bddiita  , e non  cum- 
niccterli  più  • 

D.  Forfè  bifogna  foddisfare  folamente  a Iddio  ? 
K.  Difogna  foddisfare  anche  al  pcoilìmo  , 
quando  gli  fi  fa  torto  , e rifircire  cucci  gli 
fcandali,  die  fi  fono  potaci  caulare . 

D.  Come  fi  rifarcifeono  gli  fcandali  , che  fi 
fi  no  caufati  ? 

R.  Togliendo  via  lo  fcandala  > e dando  edi- 
ficazione con  la  fua  eondocca  . 

Lezione  XIV.  Dell'  lBÌmlgtn\t , » del 

’PHTgiUtrio  . 

D.  Quando  noi  non  abbiamo  interamente 
foddisfacto  a Iddio  per  i nollrì  peccati  , o che 
fìamo  inabili  a foddisfarli  , ci  è alcun  mezzo 
nella  Chìefa  , che  pofTa  fupptire  alle  nollre 
fòddisfazioni  ì 

R.  Le  notire  foddisfazioni  in  quello  cafo 
oiiono  oliere  fupplite  dalle  Orazioni,  e dalle 
none  opere  dei  nollri  fraceili  , e dall’Indul- 
Ecncc  della  Chiefa  • 

D.  Che  cos'c  l'Indulgenza? 

K.  E'  una  remifllone  che  la  Chiefa  fa  d’iina 

fiarcc  delle  penitenze  , e foddisfazioni  , eh'  cl- 
a ha  impolio  , o che  averebbe  potuto  impor- 
re ai  peccatori , c delle  pene  temporali  dovute 
al  peccato . 

D.  La  Chiefa  ha  forfè  ella  la  porefU  di 
concedere  quella  remilTioncJ 
R.  Signor  li  : E 1'  ha  Tempre  ufata  dopo  gli 
Apolloli  lino  al  prefcntc. 

D.  La  Chiefa  vuol  difpcnfare  i Fedeli  dal 
foddisfare  a Iddio  per  i loro  peccaci  , quando 
ella  concede  qualche  Indulgenza? 

R.  Signor  no.  La  Chiefa  vuol  folamente  , 
fi  ricompenfare  il  fervore  della  nollra  peniten- 
za , o fupplire  alla  nollra  debolezza  , e alla 
• noftra  impotenza  , che  c’ impedilcono  di  lòd- 
disfare  a Iddio  quanto  dorrebbamo. 

E>.  In  che  modo  la  Chiefa  fupplifcc  al  di- 
fetto delle  nollre  loddisfazioni  per  mezzo  dell' 
Indulgenze? 

R.  Applicandoci  con  quelle  la  fòddisfazìone 
di  Gesù  Cri  Ito,  e i meriti  dei  Santi  con  mag- 
gior' abbondanza . 

D.  Chi  lono  quelli  , die  ricevono  1'efll.tto 
dell'  Indulgenze  della  Chiefa  ? 

R.  Quelli  che  hanno  ottenuto  la  remillione 
dei  loro  peccati  , e che  hanno  fatto  tutto  ciò 
ch'è  prclcritto  da  quello  che  ha  conceduto 
l' Indulgenza. 

D.  La  remiflìone  dei  peccaci  è ella  alToluta- 
mence  neceffaria  per  ricevere  Tefletto  dell’ In- 
dulgenze ? 

R.  Certo  ; perchè  per  ricevere  la  remiflìoBe 
della  pena  temporale  dovuta  ai  peccati , bifogna 
a?«r  ricevuto  la  rcmiliione  delia  pena  eterna» 
InfirMyéni  Ollmt. 


D.  Perchè  bifogn'egli  fare  rutto  ciò  ch'è 
fiato  preferiteo  da  colui , che  ha  coucello  l'In- 
dulgenza per  ottenerne  l' cd’.tto  ? 

R.  Perchè  l'Indulgenza  è coneelTa  con  que- 
lla condizione. 

D.  Quelli  che  muojono  dopo  di  aver  rice- 
vuto l' alloluzione  dei  loro  peccati  lenza  aver 
picnaoicnte  foddisfacto  alla  giullizia  di  Dio  , 
e lenza  ellcre  interamente  purificati  , vanno 
daniiaii  ? 

R.  No  : Vanno  nel  Purgatorio  a compire 
la  fod.'.isfazione  alla  giullizia  di  Dio,  e a pu- 
ritìcarfi . 

D.  PolTono  edere  fbllevati  nelle  lor  pene? 

R.  Signor  li.  PolTono  elFer  follevati  dal  lin- 
eo Sacrifizio  della  Mei  la  , dall*  Orazioni , limo- 
line, e altre  buone  opere  dei  Fedeli. 

Lezione  XV.  Dtl  SKTimtutodtlCEfirt- 

D.  Che  coCi  è il  Sacramento  dell’  Eflrenu- 
Unzione  ? 

R.  E'  un  Sacramento  infiituito  per  il  follie- 
vo  fpiritualc,  e anche  corporale  degl'infermi. 

D.  Qial'è  il  follievo  fpirituale,  ciie  l'Elice- 
ma  Unzione  dà  agl'  Infermi  ? 

R.  La  remiflìone  dei  peccaci  , fe  ve  ne  fo- 
no; cancella  le  reliquie  del  peccato  , e di  la 
grazia  per  fopportarc  Crillianamente  la  nia- 
[lattia  , per  refillcre  alle  tentazioni  dei  Denvj- 
nio,  e per  morir  fantaincnte . 

D.  Qual' è il  follievo  corporale? 

R.  La  fanìtà  dei  corpo  , fc  Iddio  giudica 
ch’ella  (la  neecITaria  per  la  filate  dell’anima. 

D.  Chi  fono  quelli , die  conferifcoiio  quello 
Sacramento  ? 

R.  I foli  Sacerdoti . 

D.  A chi  deve  clfer  conferito  quello  Sacra- 
mento ? 

R,  Agl’  infermi  , clic  fono  in  pericolo  dì 
morte- 

D.  Bifogn'egli  afpettare  l' ultima  ellremità 
della  malattia  per  ricevere  quello  Sacramento? 

R.  No.  Si  riceve  maggior  frutto,  quando  lì 
riceve  con  magg'or  cognizione. 

D.  Si  deve  ricevere  innanzi , o dopo  il  Via- 
tico? 

R.  Bifogna  in  quello  feguitar  l’ulb  del  luo- 
go , in  cui  uno  lì  trova . L’  antico  ufo  delia 
Chiefa  era  dì  dare  l’ Eùrcnu-Uàizione  avanti 
al  Viatico. 

D.  In  che  modo  fi  dà  l’ Ell'ema-Uuzionc  ? 

R.  Con  Unzioi'.i , c Orazioni,  che  il  Sacer- 
dote fa  l'opra  l'infermo. 

D.  Che  cofa  chiede  a Iddio  il  Sacerdote 
nell* Orazioni  , che  accompagnano  quelle  Un- 
zioni ? 

R.  Che  perdoni  con  la  fua  miferieordia  , c 
Con  la  virtù  di  quello  Sacramento  i peccati  , 
Hh  die 
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che  l'infermo  ha  commeflb  per  mezzo  dei  fuoi 
rcnii  efierni. 

D.  Con  qual  dirpofizione  bifogna  ricevere 
r Eftrema-Unzione  ? 

R.  In  una  difpolìzione  di  dolore  dei  fuoi 
peccati  ; ed  è bene  aver  ricevuto  innanzi , fe  è 
poflìòile,  il  Sacramento  della  Penitenza. 

D.  Che  cofa  deve  fare  un'infermo  , che  ha 
ricevuto  r Eftrema-Unzione? 

K.  Occuparli  folameme  in  Dio  nel  tempo 
della  fila  malattia,  riiiRraziatlo  della  grazia  ri- 
cevuta, penfare  alla  morte,  e all’ eternità. 

Lezione  XVI.  Dii  Saerdmtnea  dtU'  Ordint, 
c dtl  AUlrimim'o . 


D.  Checos’è  il  Sacramento  del.” Ordine? 

R.  F."  un  Sacramento  che  dà  la  potclU  , c 
la  grazia  di  efercitare  le  funzioni  pubbliche  , 
c Ipiniuali  , che  riguardano  il  culto  di  Dio, 
e la  falut  dell' anime. 

D.  QuJi  fono  gli  effetti  del  Sacramento 
dell’ Ordine? 

R.  I.  La  poteft.ì  di  elercitare  le  funzioni 
annelfe  a ciafchcdun'Ordine. 

1.  La  grazia  per  efercitare  quefte  funzioni 
con  benedizione. 

3.  11  carattere  fpirituale,  che  non  può  can- 
cellarli , c che  fa  che  non  li  può  ricevere  due 
volte  quello  Sacramento  à 

D.  Quanti  Ordini  fono? 

R.  Sette  ; cioè  tre  Maggiori  , che  fono  Sa- 
•erdozìo.  Diaconato,  e Suddiaconato;  e quat- 
tro Minori,  che  lono  Accolito,  Eforcifta,  Let- 
tore, c Olliario. 

D-  Il  Vclcovado  non  è anch’egli  un  Or- 
dine? 

R.  E'  un  Ordine  più  eminente  di  tutti  gli 
altri  , che  contiene  la  pienezza  della  potclli 
Sacerdotale . 

D.  La  Tonfura  non  è un  Ordine? 

R.  No.  b'  fokmcnte  una  preparazione  agli 


^d!"a  chi  appartiene  l’ autorità  di  contcrìrc 
gli  Ordini , e la  Tonlura? 

R.  Ai  VcTcovi?  . er  rt 

D.  Chi  fono  quelli,  che  devono  enerecfclu- 
li  dai  facri  Ordini , e dallo  ftato  Ecclcliallico  ? 

R.  1.  Qiiclli  che  hanno  qualche  difetto  , 
che  gli  rende  irregolari. 

1.  Quelli  che  «on  dimoftrano  ccntralTegni  al- 
cuni della  vocazione  di  Iddio. 

D.  Che  col*  c il  Sacramento  del  Matri- 


mcnio? 

R,  E'  un  Sacramento  , clic  ftabihrcc  una 
fama  compagnia  tra  l’Uomo,  e !a  Donna,  c 
che  dà  la  grazia  di  allevare  i figliuoli  Cri- 
ftianamentc. 

D.  In  che  cofa  conliftc  la  famiti  del  Matri- 
•lonio?  I 


R.  Nella  grazia  anncITa  a quello  Sacramen- 
to , e nella  rapprefentazione  dell’  unione  di 
Gcm'i  Grillo  con  la  Chiefa. 

O-  Chi  fono  quelli  , che  polfono  ricevere 
'quello  Sacramento? 

R.  Quelli  che  hanno  l’età  requifta  , c che 
non  hanno  alcun’ impedimonto  che  ha  ol'ucoJo 
a quello  Sacramento^ 

Lezione  XVII.  Dill' Oraytnt  in  gt~ 

niTAlt, 

D.  Qual’ è il  fecondo  mezzo  , col  quale  Id-. 
dio  ci  comunica  le  lue  grazie? 

R.  E'  l’Orazione. 

D.  Che  eoa’ è l’Orazione? 

R.  E',  un  elevazione  della  noftra  anima  a 
Iddio. 

D.  In  che  modo  s’ inn3!z'’clla  a Iddio? 

R.  Con  l'adorazione  , o con  la  lode  , o col 
ringraziamento  , o con  la  domanda  , o con 
l’otiérta. 

D. ^E'  necclfarìo  innalzarli  a Iddio  con  l’O- 
razione ? 

R.  E'  un  obbligo  dei  più  indifpenfablli  del- 
la Religione. 

D.  ».  he  cofa  bilbgna  fare  per  elTct’efaudito 
nelle  fue  Orazioni  ? 

R.  Bifcgna  , i.  Effcrc  in  una  difpolìzione  , 
che  piacela  a Iddio. 

a.  Chiederli  cofe  giufle  ragionevoli  , c che 
riguardino  la  faluce. 

3.  Chiedere  quefte  cole  come  bifopia. 

D.  In  che  modo  bifogna  far’ Orazione? 

R.  I.  Nel  nome  di  Ocaìi  Ciillo  . a.  In  fpi- 
rito,  e verità,  j.  Con  umiltà,  c compunzio- 
ne . 4.  Con  attenzione  . j.  Con  contidenza  . 
6.  Con  perfcrcranza. 

D.  Iddio  cìauitifcc  fempre  quelli , che  prega- 
no con  quelle  difpolizioni  ? 

R.  Signor  lì.  Ma  gli  efaudilce  nel  modo  , 
che  giudica  più  utile  per  la  loro  lalute , e nom 
Icnipre  fecondo  la  loro  volontà . 

D.  In  che  politura  bilbgna  orare? 

R.  In  una  pofitura  che  Ila  capace  d' ce  citi - 
re  in  noi  lo  Ipitito  di  raccoglimento  , e di 
compunzione. 

Lezione  XVIII.  St^uité  U f*' 

ctdcnie . 

D.  Bifogn’egli  fpolTo  far  Orazione? 

R.  Uciù  Cri'lto  dice  che  bifogna  fempre  ora- 
re, e non  lì  ftancar  mai. 

D.  Ciò  forle  vuol  dire  che  bifogna  ftar  fem- 
pre in  ginocchioni? 

R.  Si  adempifee  quello  precetto  , purché  li 
l'accia  per  Iddio  tutto  ciò  , che  li  fa  , e che 
non  lì  lafci  pallar’ alcun  giorno,  fenza  dellina- 
re  qualche  taiipo  all'Orazione.  . 

D.  Qual' è 


¥ 


Digilized  by  Googl' 


DELLA  Dottrina  Cristiana.  483 


D.  Qiul’c  il  tempo  che  deve  eflerc  princi- 
palmenre  ddìinato  di’ Orazione  f 

R.  La  mattina  , e la  fera  . Bilopna  comin- 
C'are,  e finire  il  piorno  con  qucfto  (into  efer- 
c’zio;  ed  è bene  aggiungere  qualche  Orazione 
fra  il  giorno. 

D.  Bifogna  pregare  col  cuore  , o con.  la 
bocca  ì 

R.  Si  può  pregare  qualche  volta  col  cuore 
fenza  muovere  le  labbra  ; ma  non  è pcrmcITo 
prtgarc  con  la  bocca  fenza  pregare  col  cuore 
nel  medefimo  tempo. 

D.  Si  deve  orare  in  pubblico  ^ oppure  in 
privato  ? 

R.  Nella  vita  CriAi.rrra  vi  devono  elTere  i 
tempi  dcllinati  all' Orazione  pubblica  j e aU’O- 
xazione  privata. 

D.  Quali  fono  le  Orazioni  pubbliche  , alle 
quali  fi  devono  ritrovare  i Criftiani  } 

R.  La  più  eccellente  è il  fanto  Sacrifizio  del- 
la Meda . 

D.  Qual' è la  più  eccellente  Orazione  vocale 
cljc  i Crifti.ini  poiUnn  recitare  ? 

R.  L'  l'Orazione  Domenicale  , l’ autor  della 
quale  c rilidlb  Ciesù  Crillo. 

D.  Che  altre  Orazioni  poifono  recitarli  util 
niente  1 

R.  I Salmi  , le  Orazioni  cavate  dalla  Sacra 
Scrittura,  o approvare  dallaChicfa;  per  efem- 
pio  la  Salutazione  Angelica,  e mole' altre. 

Lezione  XIX.  Drl  fanti  Sttcrìf'^l»  del- 
la Mi  jja< 

D.  Che  Coi’ è il  Tanto  Sacrifizio  della  Meda? 

R.  b'  il  Sacrifizio  del  Corpo  c del  Sangue 
di  Gesù  Crifto  , ofl'erto  fopra  i nollri  Altari 
feltro  le  Ipccie  di  pane  e di  vino  , per  rap- 
prdentarc  , e continovare  il  Sacrifizio  della 
Crrce . 

D.  A chi  è odcrto  quello  Sacrifizio  ? 

K.  A Iddio  folo  ; percliè  folamcote  a Iddio 
è perinelfo  di  facrlfieaic. 

D.  Da  chi  è oAerto? 

R.  Dai  Sacerdoti,  che  fono  in  quello  i mi- 
nidri  di  Gt»ù  Crifto,  c della  Chiefa. 

- D.  Perchè  oitc  voi  che  i Sacerdoti  fono  in 
quello  i Minillri  di  Gciù  Crifto  , c della 
Chidaì 

R.  Perchè  è Gesù  Crifto,  c la  Chiefa,  che 
«A'erilcono  a Iddio  quello  Sacrifizio  per  le  ma- 
ni e per  la  bocca  dei  Sacerdoti. 

O.  Per  quali  fini  la  Chiefa  oftcrifce  a Id- 
dio quello  Sacrifizio  ? ■ \ 

R.  Per  adorarlo  , placarlo  , chiederli  le  fuc 
gT.r>’e,  c ringraziarlo  dei  benrfizj. 

D.  Per  ehi  e oflcrto  qucfto  Sacrifizio? 

R.  Per  la  Chìdà  della  Tetra,  del  Purgato- 
rio, e del  Cielo. 

D.  In  che  modo  per  la  Chiefa  della  Terra  i 


‘ R.  In  quello,  perchè  è offerto  per  la  fantifi- 
cazione  di  tutti  i Criftiani , che  ancora  vivono  . 

D.  In  che  modo  per  la  Chiefa  del  Purga- 
torio f 

R.  In  quello  , perchè  è oflcrto  per  follievo 
dell’ anime  del  Purgatorio. 

D.  E per  la  Chiefa  del  Cielo  in  che  modo? 

. R.  In  quello  , perchè  .7  oflcrto  per  ringra- 
ziare Iddio  della  gloria  che  godono  i Santi  , 
che  regnano  con  Gesù  Crifto  nel  Ciclo  . 

Lezione  XX.  Seguita  il  Sacrifici»  del- 
la Meffa . 

D.  Perchè  dite  voi  che  il  fanto  Sacrifizio 
della  Melfa  è oflcrto  per  continovarc  il  Sacri- 
fizio della  Croce-? 

R.  Perchè  la  Meffa  è il  medefimo  Sacrifizio 
die  quello  della  Croce. 

D.  In  che  cofa  c il  medefimo  Sacrifizio? 

R.  In  quello  , ch'è  lo  ftcllo  Gesù  Crifto  , 
ch'c  offerto  In  Sacrifizio  , c che  fi  oft'crifca 
egli  medefimo  fopra  i noftri  Aiuti  , e lopra 
la  Croce. 

D.  Dunque  non  ci  è alcuna  differenza  tra 
l’ offerta  , che  Gesù  Crillo  ha  fatto  del  fuo 
Corpo  c del  fuo  Sangue  fopra  la  Croce  , e 
quella  clic  fa  fopra  i noftri  Altari  ? 

R.  Tutta  la  difterenza  confiltc  nella  maniera 
if  ofttrire. 

D.  Spiegate  quella  rifpofla. 

R.  Gesù  Crifto  li  è ofiérto  fopra  la  Croce 
con  vcifarc  il  fuo  Sattgue  , c con  morire  per 
noi  . Sopra  i noftri  Altari  , non  muore  più  , 
ma  ofl'erifcc  la  morte  che  laa  foITcrto,  e il  San- 
gue che  ha  verlaco. 

D.  Pei  che  dice  voi  che  il  Sacrifizio  della 
Melfa  è orterto  per  rapprefentare  il  Sacrifizio 
della  Croce? 

R,  Perchè  l’azione  , per  mezzo  della  quale 
Gesù  Crillo  è refo  prefente  , cd  è ofl.-rto  fo- 
pra i noftri  Altari,  è una  viva  rapprefentazio- 
nc  della  morte  , che  Gesù  Crifto  ha  fufl'erco 
fopra  la  Croce . 

D.  Qiial’è  l’azione  , per  mezzo  della  quale 
Gesù  Crifto  è refo  prefente  , ed  è offetto  fo- 
pra i nollri  Altari  ? 

R.  E'  la  conl-icrazionc  del  Corpo  di  Gesù 
Crifto  fritto  la  fpecie  del  Pane  , e del  Sangue 
di  Gesù  Crifto  fotto  la  Ibecic  del  Vino. 

D.  Perchè  dite  voi  che  quell’  azione  è una 
rapprcfeocazionc  della  morte,  che  Gesù  Crillo 
ha  foflèrto  Ibpra  la  Croce  ? 

R.  Perchè  ella  rapprclénta  la  fèparazionc  , 
che  fu  fatta  Ibpra  la  Croce  , del  Corpo  e del 
Sangue  di  Gesù  Crifle. 
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lezione  XXI.  Stguìtit  tl  s*cr!jl\ì»  dtl-  ! 
U Mtjft. 

D.  Perche  avete  voi  detto  che  la  Meda  è 
nun  folamente  il  Sacrifizio  «li  (iesùCriAo,  ma 
anche  quello  della  diteli  ? 1 

R.  Pecche  la  Chiefa  l’o:i’crifce , e fi  ofiéri-  ] 
fccclia  meJefima  a Id«lio  cnnGesìlCrifto,  offe- 
rendo qu  ito  Sacrifizio  perle  mani  dei  Sacerdoti . 

D.  K-rchè  dite  voi  ch’ella  oflerifee  le  nicdc- 
Sma  a Iddio  , off.'remio  Gesù  Crift»  per  le 
ninni  dzi  .'-.ctrtloti  ? 

K.  l erciiC  elfeicivauicnte  ella  fa  a Iddio  un’ 
offerta  di  fc  medefima  alla  Meda  , affinchè  i 
membri  fiaito  offèrti  allieme  col  Capo . 

D.  Che  cola  devono  fare  quelli  clic  affifto- 
no  alla  Meffa? 

R.  Devono  fare  ciò  che  fa  la  Chiefa  , offe- 
rire Ge'ù  Crirto  a Iddio  per  le  mani  dei  Sa- 
cerdoti, e cftèrire  fe  medclimi  con  Gesù  Crifto  . 
D.  Che  colà  è offerire  fe  Itello  a Iddio  ? 

R.  i:'  un  {^cceftare  a Iddio  che  non  fi  vuol 
più  vivere  k non  per  lui  , c non  fare  fe  non 
ia  Tua  volontà. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  r.el  mentre  che  fi 
fente  la  MeffaJ 

R.  Bifogna  offerirli  a Iddio  col  fondo  del 
cuore,  e unirti  a tutto  ciò,  che  fa  il  Sacerdo- 
te , che  dice  la  Mclla . 

D.  In  che  modo  fi  può  unirli  al  Sacerdote, 
che  dice  la  Meda? 

R.  Si  può  fare  in  due  maniere» 

D.  Qual’ è la  prima  manierai 
R,  Chiedere  a Iddio  generalmente  tutto  ciò 
che  cl'.iede  il  Sacerdote  , e rarificare  tutto  ciò 
che  fa , lenza  entrare  nel  diffefo  di  cialcliedu- 
na  Orazione,  o azione  del  Sacrifizio. 

D.  Qpal’  è la  feconda  maniera  di  ufirfi  ai 
Sacerdote,  che  dice  la  Meda? 

_ K.  Seguitale  il  Sacerdote  In  mere  le  Ora- 
zioni che  fa , c uniformarli  a ciafehedun’ azio- 
ne del  Sacrifizio. 

D.  Qual’é  la  miglior  maniera  di  fentìre  la 
Meda  i 

R.  E'  di  fcguitarc  il  Sacerdote  in  particola- 
re in  cialcheduna  Orazione  , o azione  del  Sa- 
crifizio . 

D.  Si  è obbligati  a feguitare  così  il  Sacer- 
dote in  ciafefaeduna  Orazione  , o azione  del 
Sacrifizio  ì 

R.  No.  Buffa  unirfi' in  generale  alla  fua  in- 
tenzione , purché  per  altro  fi  afliffa  alla  Meffa 
«on  rilpetro,  e atcenzicnc. 

D.  Che  fine  deve  proporti  quando  fi  allille 
alla  MdJa  ì 

R.  D’adorare  Iddio,  di  placarlo,  di  rin- 
graziarlo dei  fBoi  benefizi  , c di  chiederli  le 
lue  grazie  per  noi  , e per  i noflri  traccili  vi- 
vi e morti. 


VERO  Compendio 

Lezione  XXII.  DtW Or*\Unt  Dcntnlalt^ 

D.  Che  cos’c  l’Orazione  Domenicale? 

R.  E'  un’  Orazione  comporta  d.i  Gesù  Cri- 
fto . 

D.  Perchè  avete  voi  detto  che  queft'Orazio- 
ne  era  la  più  eccellente,  clic  fi  potelfe  farei 

R.  Perchè  ella  contiene  il  rilirctto  di  tutto 
ciò,  che  li  può  chiedere  a Iddio. 

D.  Recitate  l’Orazione  Domenicale? 

R.  l’adre  nortro  che  liete  nei  Cicli  ec. 

D.  Di  quante  parti  è comporta  quell’ Ora- 
zione ? 

R.  Ella  è comporta  d’una  Prefazione  , e di 
fette  Domande. 

D.  Dice  la  Prefazione  dell’Orazione  Dome- 
nicale. 

R.  Padre  nortro  che  fei  nei  Cicli . 

D.  Pt-chè  comiiieiamo  noi  quell' Orazione 
Con  quelle  parole,  T’.idrc  nafìro  ì 

R.  Per  eccitarli  alla  confidenza,  rimetrcnilo- 
cì  nello  fpirito  che  noi  abbiamo  l’onore  d'ef- 
fere  figliuoli  di  Dio. 

.D.  |n  che  liamo  noi  figliuoli  di  Dio? 

R.  In  quello,  che  ci  ha  creato,  e ci  ha  da- 
to diritto  alla  fua  eredità  per  i meriti  di  Gcair 
Crirto  fuo Figliuolo , di  cui  noi  liamo  i membri . 

D.  Perche  diciamo  noi  Tadre  n#/?ra,  c non- 
Vidrt  ml»f 

R.  Per  farci  conofccrc  che  noi  fiamo  tutti 
fratelli  , e che  noi  dobbiamo  pregare  uno  pec 
l’ altro - 

D.  Perche  diciamo  noi  Tjdn  tujlrt  che  J!t~ 
te  nei  ciel! , fc  Iildìo  è per  tutto? 

R.  Perchè  il  CK-lo  è il  luogo,  in  cui  Iddio 
fa  rifplcndcre  maggiormente  la  Tua  gloria . 

Lezione  XXIII.  Sesitìi*  fOr*\i»nt  De- 

mtnìtult  - ' 

D.  Che  eofii  domandiamo  noi  a Iddio  in  que- 
lle parole  : che  pe  feaiificeio  il  ye^n  mmc  { 

R.  Che  Iddio  fia  conolciiito  , onorato  , c 
fenrito  da  noi,  e da  tutti  gli  Uomini  , come 
lo  è r.el  Cielo. 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  a Iddìo  in 
quelle  parole:  Che  retign  il  ytfin  Regmaì 

R.  Che  regni  nei  noflri  cuori  , e in  quella 
di  rutti  gli  Uomini  con  la  fua  grazia  , e che 
ci  faccia  regnare  un  giorno  con  lui  nella  fua 
gloria. 

Di  Che  cofa  domandiamo  noi  a Iddio  in 
quelle  parole:  che  pa  fatta  la  repra  ytUntà  in 
terra  cerne  in  cielo  ì 

R.  La  grazia  di  fottoporci  alla  volontà  di 
Dio,  c dì  adempirla  fopta  la  terra  con  altrct- 
raato  zelo  , c amore  y quanto  gli  Angeli  e i 
S.anti  lo  fanno  nel  Cielo . » 

D.  Cile  colà  iloaiuadiauio  Sioi  a l.idio  con 
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qil«ftf'pitr>lf  : Tyitte!  otj/  Il  nofln  fai*  ijKjf/- 
dii'**  ? 

R.  Che  (i  depni  cnu'cdcrci  orni  giorno  per 
I3  viti  picicnce,  tucti  i rollri  hiiogni  fpiricua- 
li,  t ci'tiporal' . 

D.  C‘ic  cofa  doir-aPiilamo  noi  a Iddio  con 
quelle  par,  *c  j 'l'orda* u «ci  i noflri  dehits  y ^cc*- 
mr  ^li  f’‘Yfl*n'imfì  ai  nljìri  debitori  ì 

R, ,,CL.-,  abbia  la  .1011  i di  peidonaeci,  i no 
flr-  ptetar;  ..;!!•  ùe!>a  maiiitra  , che  noi  per- 
doui.itnc  le  oiieie,  e ie  ingiurie,  che  abbiamo 
ricevuto . 

D.  H fc  noi  non  perdoniamo  Toleneieri  le  of- 
fefè,  e le  ingiurie  ricevute? 

R.  In  quell-’  noi  pro-'unziamo  lànolha  pro- 
pria condannazione  , ogni  volta  che  recitiamo 
r Orazione  Domenicale. 

D.  Perchè? 

R.  Perchè  noi  domandiamo  a Iddio  che  tratti 
noi  come  trattiamo  gli  altri. 

Lezione  XXIV.  Stguìt*  t Ortxltn* 

Dimeaiealt . 

t 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  a Iddio  in  que- 
lle parole:  ?(»»  e' inductt*  in  trnra^fsnc? 

R.  Che  non  permetta  che  noi  (iamo  tentati  ; 
a che  fe  lopermette,  cifoRenga  nel  tcmpodel- 
la  tentazione,  acciocché  non  vi  foccombiamo . 


D.  Quali  fono  le  tentazioni,  che  abbiamo  a 
follenere  ? 

R.  Si  riducono  tutte  alla  tentazione  di  fupcr- 
bia , di  fenfualitl,  e di  euriolitd. 

D.  Da  chi  lìaino  noi  temati  ? 

R.  Dal  Demonio,  dal  mondo,  e dal  nortro 

amor  proprio. 

D.  A ebe  cofa  tendono  le  tentazioni  ? 

R.  A diftaccarci  da  Iddio  , e ad  imirci  alle 
Creature , c con  quello  a renderei  eternamente 
infelici. 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  in  qucAe  pa- 
role; Liberatici  dal  malti 

R.  Che  ci  Jib-ri  da  tutti  i mali,  chepolTono 
privarci  del  godimento  della  feliciti  eterna. 

D.  C^ali  (ano  quelli  raali^ 

R.  L'imperio  del  Demonio  , il  peccato,  le 
pene  dovute  al  peccato , la  profpcrità  tempora- 
le, e l’abbondanza,  quando  ce  ne  abulìamo  , c 
generalmente  tutto  ciò  , che  ci  allontana  da 
Iddio. 

D.  Dobbiamo  noi  recitare  Ipeflb  l'Orazione 
Domenicale  ? 

R.  Bifbgna  recitarla  ogni  giorno , ed  è bene 
dirla  piu  volte  il  giorno.  ■ 

D.  Come  biiogna  recitarla  ? ' 

R.  Con  molta  attenzione , e pietà,  internan- 
doli nell’ oggetto,  e nel  fenfo  delle  parole,  che 
li  pronunziano. 
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COMPENDIO 


DEL  CATECHISMO 

PER  I FANCIULLI. 


LEZIONE  PRIMA. 


Dtmtmdt. 

Riffcflà, 


I H I ci  h»  creato  ? 

Iddio  è quello  die  ci 
ha  creato. 

Dintnda  . Per  qual 
caul'a  ci  ha  creati  Id- 
dio? 

R.  Per  farci  eternamente  felici. 

D.  In  che  conlifte  la  felicità  eterna  f I 

R.  Confine  in  conofeere,  amare,  e polTederc 
Iddio  perfettamente  per  tutta  J’i.terniti . 

D.  Che  cofa  fi  richiede  per  arrivare  alla  fe- 
licità eterna?  . . 

R.  Si  richiede  , conofeere,  amare,  e fedire 
Iddio  in  quello  mondo.  . “ , 

D.  Che  cos’è  quefto  Pio?  _ 

R.  Iddio  è uno  Spjrjto  inhnitawente  per- 
fetto. . , , ,,  , . . 

D.  Perchè  dite  voi  che  Iddio  e uno  Spi- 
rito ? , „ 

R.  Perchè  quefto  Dit».  non  pu<r  eflcte  conce- 
pito dai  noftri  lenii  : c^not»;  Ha  corpo, 

D.  Iddio  dov’è?  'i.  1 t 

R.  Iddio  è per  tutto  . Egli  e in  Cielo  , in 

Terra,  c nell'Inferno.  ,.*■  S • r -i 

D.  E'  egli  quello  Dio  quello  che  Ha  fatto  il 
Cielo  e la  Terra,  e tutto  quello  che  liveoiitie- 
iie  e nel  Cielo,  e nella  Terra?  , , , ' 

R.  Cesi  è.  Iddio  è quello,  che  ha  fatto  tur- 
te  quefte  cofe.  Egli  ne  è il  Padrone  alloluto. 
Eg’i  le  governa  come  gli  piace* 

LEZIONE  seconda. 

D.  Ci  è egli  pi» ‘>’unDi°-  „ 

R.  Signor  no  ; non  c e che  un  Dio  fole. 

D.  In  Dìo  ci  fono  più  pcrlor.e? 

R,  Ci  fono  tre  pcrlone  in  D‘o  • 


D.  Quali  fono  quefte  tre  Pcrfone? 

R.  Il  Padre  è la  Prima  Perfona  , il  Figliuolo 
Ja  feconda,  Io  Spirito  Santo  e la  terza. 

D.  Il  Padre  è Cfli  Dio? 

R.  Signor  fi;  il  Padre  è Dio, 

D.  Il  Figliuolo  è Dio. 

R.  Signor  fi;  il  Figliuolo  è Dio. 

D.  Lo  Spirito  Santo  è Dio  ? 

R.  Anche  lo  Spirito  Santo  è Dio. 

D.  Son' eglino  tre  Dei? 

R.  Signor  no  . Quelle  tre  Pcrfone  fono  un 
folo  Dio. 

D.  Ci  è alcuna  di  quefte  tre  Parfone  più 
vecchia,  più  perfetta  , più  potente  dell' altre? 

R.  Signor  no . Quelle  tre  Pcrfone  fono  ugua- 
li in  cucce  le  cofe. 

D.  Per  Qual  caufa  ? 

R.  Perchè  quefte  tre  Pcrfone  fono  un  Dio 
folo. 

LEZIONE'TERZA. 

D.  Quali  fono  le  Creature  d'  Iddio  le  più 
perfette? 

i R.  Gli  Angeli,  e dopo  quefti  gli  Uomini  fo- 
no le  Creature  le,  più  perfette . 

D.  Perchè  Iddio  ha  creato  gli  Angeli , e gli 
Uomini  ?. 

k.  Iddio  gli  ha  creati  per  fargli  eternamen- 
te felici. 

D.  Tutti  gli  Angeli  godono  della  felicità 
eterna  ? 

R.  Signor  no . Mole*  Angeli  ne  godono  , al- 
tri ne  fono  efclulì  per  fempre, 

D.  Come  fi  chiamano  gli  Angeli  che  godo- 
no la  felicità  eterna  ? 

R.  Si  chiamano  gli  Angeli  buoni,  o fcmpli- 
cenicnte  gli  Angeli. 

D.  Perchè  gli  Angeli  godono  la  iiclicicà  eterna  ? 


Digitized  by  Googic 


PER  I Fa 

R.  Perchè  fono  flati  femprc  fedeli  a Iddio. 

D.  Come  G chiamano  gli  Angeli}  che  fono 
erduG  per  femprc  dall’eterna  feliciti.’ 

R.  Si  chiamano  Demonj,  Diaroli. 

D.  Perchè  i Demonj  fono  elcluG  per  Tempre 
dalla  feliciti  eterna? 

R.  Sono  efeluG  in  caAigo  della  loro  fupcr- 

bia. 

D.  Gli  Uomini  fono  efeluG  ancora  loro  dal- 
la feliciti  eterna? 

R.  Hanno  meritato  d' eGcrne  efeluG  ; ma  Id- 
dio gli  ha  ufato  mifcricordia. 

D.  Perchè  dite  voi  che  gli  Uomini  Iranno 
meritato  d’eHér  efeluG  dall'eterna  feliciti? 

R.  Perchè  hanno  fuhito  peccato  dopo  la  lo- 
ro creazione}  conforme  fecero  mole' Angeli . 

LEZIONE  Q.U  A R T A. 

D.  Qual’ è il  nome  dei  primi  Uomini? 

R.  Adamo  fu'  il  primo  Uomo  , cd  Era  la 
prima  Donna. 

D.  In  che  cola  peccarono? 

R.  Peccarono  in  mangiare  d’un  frutto  , che 
Iddio  gii  aveva  proibito  il  mangiarne. 

D.  In  che  modo  fi  lafciarono  indurre  anran- 
giar  di  qucGo  frutto? 

R.  Èva  G lafcìò  ingannare  dal  Demonio,  ed 
Adamo  mangiò  del  frutto  ad  efempio  della  Tua 
moglie. 

D.  Adamo,  ed  Èva  hanno  avuto  Ggliuoli? 

R.  Signor  Gj  tutti  gli  Uomini  derivano  da 
loro . 

D.  Il  peceato  d’ Adamo  , e d' Èva  è flato  di 
danno  ai  loro  Ggliuoli  ? 

R.  Signor  G . Tutti  nafeono  rei  di  queflo 
peccato. 

D.  Come  G chiama  quefto  peccato  , del  qua- 
le tutti  gli  Uomini  nalcono  colpevoli  ? 

R.  Si  chiama  peccato  originale . 

D.  Che  cofa  u fon  meritati  gli  Uomini  con 
qucfto  peccato? 

R.  Si  meritarono  la  morte  , e la  dannazio- 
ne etcriu. 

D.  Gli  Uomini  dunque  non  erano  flati  crea- 
ti per  morire? 

R.  Signor  no.  Non  farebbero  morti  mai, 
fc  Adamo  cd  Èva  non  avelTcTo  peccato.  .* 

D.  Quali  fono  l’ altre  pene,  che  gli  Uomi- 
ni G fono  tirate  addolTo  per  il  peccato  ? 

K.  Le  tribolazioni  , l' ignoranza  , l’ inclina- 
zione al  male,  la  foggezionc  al  Demonio  , ed 
al  peccato,  l’inimicizia  di  Dio. 

LEZIONE  QUINTA. 

D.  QuaTè  la  mifcricordia  , che  Iddio  lu 
fatto  a^i  Uomini  dopo  il  loro  peccato? 

R.  E ftata  di  promettergli,  e di  mandargli 
un  Redentore , un  Salvatore  • 
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D.  Che  cofa  Ggnifca  il  nome  di  R«d<nr»rr , 

C ffi  Paf  valore  ? 

R.  Hcdtntort  è quello  che  rifeatta;  Ta/rartre 
è quello  che  falva . 

D.  Spiegate  qucAa  rifpofta  con  degli  efempj. 
R.  Liberare  un  prigioniero,  o uno  fchiavo, 
pagando  il  Tuo  rifeateo  , qucAo  fi  chiama  ri- 
fcattare  . Mettere  in  liberti  un  reo  condanna- 
to a ntorte  , e rimetterlo  in  grazia  , fi  dice 
fai  vare. 

D.  Da  che  cofa  il  Redentore  , e’I  Salvatore 
ha  liberato,  e falvato  gli  Uomini? 

R.  Gli  ha  liberati  dal  peccato,  e dall* impe- 
rio del  Demonio i gli  ha  falvati  dall' Inferno, 
gli  ha  ottenuto  la  grazia  e la  riconciliazione 
con  Dio . 

D.  Il  Salvatore  in  che  modo  ha  rifeattato, 
e falvato  gli  Uomini  ? 

R.  Gli  ha  falvati,  e rifeattati,  fopportamlo 
per  loro  la  morte,  che  G erano  meritata. 

D.  Chi  è il  Redentore  degli  Uomini? 

R.  E*  il  Figliuolo  di  Dio  fatt’Uomo. 

D.  Chi  incendete  voi  per  ilFmliuolodìDio? 

R.  Io  incendo  la  feconda  perfooa  della  San- 
tiflìma  Triniti. 

D.  Dunque  il  Figliuolo  di  Dio  , che  è Dio 
medeGmo,  s’è  fate*  Uomo? 

R.  Coti  è . Iddio  ha  amato  gli  Uomini  a 
fegno  di  farG  Uomo  per  loro. 

D.  Dunque  è Rato  folo  il  Figliuolo  di  Dio, 
che  s’  è fate'  Uomo  ? Non  s’ è fate'  Uomo  an- 
che il  Padre,  e lo  Spirito  Santo?" 

R.  Il  Figliuolo  di  Dio  folo  s’è  fatt’Uomo, 
e non  il  Padre , nè  lo  Spirito  Santo . 

LEZIONE  SESTA. 

D.  Come  G chioma  il  Figliuolo  di  Dìo  fate’ 
Uomo? 

R.  Sì  chiama  Gesù  CriAo. 

D.  Dunque  Gevò  Grillo  è Dio  inGcme  e 
Uomo  ? 

R.  CertiAimo  . Gesù  CriAo  è vero  Dio  e 
vero  Uomo. 

D.  Che  cofa  incendete  voi  quando  dite  che 
il  Figliuolo  di  Dio  G è fact’UonW? 

R.  Io  intendo  eli’ egli  ha  prefo  un  corpo  , 
c un’anima  Amile  alla  noflra. 

D.  Di  dove  ha  egli  prefo  queAo  corpo  , e 
qucA’anima? 

R.  L’ ha  prefo  dal  feno  d’ una  Vergine  chia- 
mata Maria,  ed  è nato  di  quella  Vergine. 

D.  Come  mai  è flato  adempito  quello  Mi- 
Aero? 

R.  E*  flato  adempito  per  opera  dello  Spiri- 
to Santo. 

D.  Dunque  Gesù  CriAo  non  ha  Padre? 

R.  Gesù  Grillo  come  Dio  ha  il  Pavirc,  per- 
chè è Figliuolo  di  Dio  ; ma  come  Uomo  non 
ha  Padre,  cAcndo  nato  d’ una  Vergine. 

Hh  4 D.  Dov’è 
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D.  Dov’è  nato  Gesù  Grillo? 

R.  E*  nato  in  Rccteicmme  della  Giudea  , in 
una  Ralla. 

D.  Perchè  Gesù  Grillo  ha  voluto  nafeere  in 
im  luogo  si  povero? 

K.  Per  inllgnarei  a dirprezrare  le  ricche?., 
zc  , le  grandezze,  c i piaceri  di  quello  mondo. 

D.  Gome  lì  chiama  il  giorno  della  naicira 
di  Gesù  Grillo? 

R.  Si  chiama  il  giorno  di  Natale. 

LEZIONE  SETTIMA. 

D.  Quanro  tempo  hi  villuto  Gesù  Grillo? 

R.  Ha  v'IIuto  in  circa  r-entatre  anni. 

D.  Gome  ha  vtlfuto  Gesù  Cr'llo? 

R.  In  povertà,  in  cravagl),  in  umiliazioni, 
in  fofiérenze. 

D.  Che  cola  ha  egli  fatto  di  più  confidc- 
rabilc? 

R.  Ha  infegnato  agli  Uomini  la  via  del  Cie- 
lo, c glie  n’ha  aperto  l'ingrelTo. 

D.  In  che  modo  Gesù'Grilio  ha  infegnato 
agii  Uomini  la  via  del  Ciclo? 

R.  Per  mezzo  delle  Tue  azioni , dei  Tuoi  in- 
fcgnimenii,  difcotll,  e miracoli. 

D.  In  che  modo  Gesù  Grillo  ha  aperto  l’in- 
grt  ifo  del  Cielo  agli  Uomini  ? 

R.  Con  la  fua  Morte  , con  la  fua  Refurte- 
zionc,  e con  la  lua  falita  al  Cielo. 

D.  Come  è morto  Gesù  Grillo? 

R.  E'  morto  fopra  una  Croce  jpo  aver  fof- 
icrti  crudeli  tormenti . 

D.  Perche  ha  patito  tanto? 

R.  Per  pagare  la  pena  dovuta  ai  peccati  di 
tutti  gli  Uomini. 

D.  Chi  c quello,  che  ha  facto  morire  Gesù 
Grillo? 

R.  Pilato  lo  condannò  a morte  a richiclla 
dei  Giudei  ; ma  egli  è morto  , perchè  ha 
voluto. 

D.  Come  li  chiama  il  giorno  della  morte  di 
Gesù  Grillo? 

R.  11  Venerdì  Tanto. 

LEZIONE  OTTAVA. 

D.  Che  cofa  fu  di  Gesù  Grillo  dopo  la  fua 
Unirle  ? 

R.  Il  fuo  Corpo  fu  melTo  in  Sepoltura , e la 
fua  Anima  fcefe  all'Inferno. 

D.  Che  intendete  voi  per  Inferno  , dove  voi 
dite  che  fcefe  l’Anima  di  Gesti  Grillo? 

R.  Per  Inferno  io  intendo  il  luogo  , dove 
lipofavano  1* Anime  dei  Santi  nrorci  avanti  a 
fiesii  Crifto. 

D.  Perchè  l’ Anima  di  Gesù  CriRo  fcefe  in  | 
quello  luogo?  I 

R.  Per  liberare  tutte  quell’ Anime  fan«,  cj 
Condurle  feco  in  Cielo  • i 


Cristiana 

D.  Perchè  quell’  Anime  fante  ripofavano  in 
qucRo  luogo? 

R.  Percnè  il  Cielo  era  ferrato  agli  Uomini 
dopo  il  peccato  d*  Adamo  , e non  poteva  eSer 
aperto  che  da  Gesù  CriRo. 

D.  Il  Corpo  di  Gesù  CriRo  Rette  molto 
tempo  nel  Sepolcro? 

R.  Gesù  GriRo  refulcitò  , e così  gloriofo 
ufeì  dal  Sepolcro  il  terzo  giorno  dopo  la  fua 
morte . 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  dite  che 
Gesù  CriRo  refufeitò  ? 

R.  Io  intendo  che  la  fua  Anima  li  riunì  al 
fuo  Corpo. 

D.  In  che  giorno  rcfùrcitò  Gesù  CriRo? 

R.  Refufeitò  in  giorno  di  Domenica  , che 
noi  chiamiamo  ii  giorno  di  Palqua. 

LEZIONE  NONA. 

D.  Che  cofa  fece  Gesù  CriRo  dopo  la  fua 
Refurrezione? 

R.  Rellò  quaranta  giorni  nel  mondo 'dopo 
la  fua  Refurrezione. 

D.  Che  fece  in  quelli  quaranta  giorni  ? 

R.  Apparve  fpcllb  ai  Tuoi  Difcepoli  per  am- 
maeflrargli  , e rendergli  certi  delia  Aia  Rè- 
fnrrezione . 

D.  Come  fi  chiama  il  giorno,  nel  quale  Ge- 
sù CriRo  fall  al  Cielo? 

R.  Si  chiama  il  giorno  «UH’ Afeenfione  . 

D.  Gesù  Crifto  come  fta  in  Cielo? 

R.  Sta  alla  delira  di  Dio  fuo  Padre  . 

D.  Che  vuol  dir  quefla  cofa  ? 

R.  Vuol  dire  che  l’Unsanità  Tanta  di  Gesù 
CttRo  è innalzata  nel  Cielo  forra  tutte  le 
Creature;  ma  GesùCrillo  come  Iddio  è ugua- 
le a Iddio  fuo  Padre. 

D.  Gesù  CiiRe  in  Cielo  fa  egli  cos’ alcuna 
per  noi  ? 

R.  Certo:  Egli  ofterifee  ineeffantemente  per 
noi  a Iddio  fuo  Padre  il  Sangue  , che  egli  ha 
fparfo  fopra  la  Croce. 

D.  Gesù  Crifto  è egli  pii  nel  mondo?. 

R.  Egli  è veramente  prefente  nel  Tanto  Sacra- 
mento dell'  Altare  ; ma  in  una  maniera  coperta  . 

LEZIONE  DECIMA. 

D.  Gesù  CriRo  licomerà  pii  nel  mondo  in 
forma  vifibile? 

R.  Egli  riiorneri  alla  fine  del  mondo  , pie- 
no di  gloria  , e maelU  , accompagnato  dagl? 
Angeli  , c dai  Santi . 

D.  Perchè  Gesù  Crifto  verrà  nel  mondo  con 
tanto  fplendore? 

R.  Per  giudicare  tutti  gli  Uomini  , e ren- 
dere a ciafeheduno  di  loro  il  merito  fecondo 
le  Tue  operazioni. 

D.  Gesù  Ctiifo  non  ha  fatto  altra  eofo  si* 

par- 
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particolare  a favore  degli  Uomiai  dopo  d'elicT 
falito  al  Cielo?  ■ , c • • 

K.  Ha  nuadato  a gli  Uomini  il  luo  Spirito 
per  fantificarli* 

P.  Che  coi’è  lo  Spirito  di  Gesù  Grillo? 

R.  Lo  Spirito  Santo  , eh’ è la  terza  Perlonaj 
della  Santiflima  Triniti. 

D.  In  che  giorno  lo  Spirito  Santo  Icefe  Lo-j 
pra  gli  Uomini  la  prima  volta? 

• R.  Il  giorno  della  Pencecofte  y dieci  giorni 
dopo  rAfcenlìone, 

D.  Suora  di  chi  feefe  lo  Spirito  Santo  il 
ciomo  «fella  Pcntecolle? 

R.  Sopra  gli  Apolloli  , e fopra  i Dilcepoli 
congregati  inlìeme  in  Geruralcmme  con  la  Tan- 
ta Vergine. 

D.  Chi  fono  gli  Apoftoli? 

R.  Sono  i dodici  principali  Difcepoli  , che 
Gesù  Grillo  cleffe  per  mandargli  a predicare  T 
Evangelio  per  tutto  il  mondo,  e convertire  gli 
Uomini. 

D.  Che  cofa  lìgnihca  quello  nome  £v«ngr- 
li»  ? 

R.  Significa  buon*  mm*4. 

D.  Gli  Apoftoli  , che  buona  nuova  hanno 
predetto  a gli  Uomini  * , _ . 

R.  La  nuova  della  loro  pace  atta  con  Dio 

per  mezzo  di  Gesù  Grillo. 

LEZIONE  UNDECIMA. 

D.  Tutti  gli  Uomini  riceverono  lo  Spirito 
Santo? 

R.  Signor  no  . Solo  i Criluani  lo  ticerf 

tono.  , . _ 

D.  Chi  fon  quelli  , che  fi  chiamano  Cri 

fiiani ? . , r , 

R.  Quelli  che  ipno  battezzati,  e che  motel- 
fano  la  lede,  e la  dottrina  di  Gesù  CriAo. 

D.  Come  fi  chiama  la  compagnia  dei  Cri' 

Alani?  , . 

R.  Si  chiama  la  Chiela  CriAiana.Oi 

D.  Tutti  i Crilliani  battezzati  fon’  eglino 
membri  «Iella  Chiefìi^  CriAiana? 

R,  Certo  : fe  però  non  fi  fono  feparari  da 
per  loro,  o che  la  Chiefa  non  gli  ha  feparati 
lei  dal  fuo  corpo . , , , 

D.  Chi  fon  quelli  , che  fi  feparano  da  per 
loto  dal  corpo  «fella  Chiefa? 

R.  Gli  Eretici  , gli  Scifmatìci  , e gli  Apo- 

IX  Chi  fon  quelli , che  la  Cliiefa  fepara  dal 
fuo  corpo? 

R.  I Criftiaiii,  ch'ella  fcomunica. 

D.  Chi  intendete  voi  per  Eretici? 

R.  intendo  quelli  , che  ricufaoo  «li  fotto- 
metteifi  ag"  infegnamenti  della  Chiefa  in  ma 
tcria  di  fede. 

D.  Chi  fono  gli  Scifnutici? 

R.  Si  chiamano  Scifmatici  quelli,  che  lì  fc-^ 
ln^ru\io»i  Ctlbrrln 


I parano  «lall' uniti  della  Chiefa  , i dalPobbe- 
dienza  dei  PaAori. 

D.  Chi  fono  gli  ApoAati? 

R.  ApoAati  fon  quelli,  che  rinunziano  eflh- 
riormente  la  Fc«k  «li  Gesù  CriAo,  dopo  aver- 
la profeflàta. 

LEZIONE  DUODECIMA. 

D.  Chi  Amo  i PaAori  «Iella  Chiefii? 

R.  11  Papa,  i Vefeovi,  e Aitto  la  loro  c«m- 
dotta  ì Preti  fono  i PaAori  della  Chiefa , lot- 
to l’autoritl  di  Gesù  CriAo  , eh*  è U PaAore 
fupremo . 

D.  Chi  é il  Capo  vifibile  della  Chiefa  della 
Terra? 

R.  £'  il  Papa,  il  Vefeovo  di  Roma. 

D.  Si  può  andar’  in  Paradifo  lènza  efiei  mem- 
bro «iella  Chiefa? 

R.  Signor  no  . Non  c*  è luogo  di  falttte  per 
quelli,  che  fono  lontani  dalla  Chiefa. 

D.  Chi  fono  quelli  , che  fono  fuori  della 
Chiefa  ?■ 

' R.  Quelli  che  non  fono  battezzati  ; gli  Ere- 
tici , ^i  Scifmatici  , gli  ApoAati , e gli  Sco- 
municati. 

D.  Come  fi  chiama  la  Chielà  per  dìAin- 
gucrla  dalle  compagnie  Eretiche  , o Sctfmari- 
clic? 

R.  Si  chiama  la  Chiefa  Cattolica  , ApoA«>- 
lica,  e Romana. 

D.  Tutti  quelli  che  fono  membri  della  Chie- 
fa , vanno  in  Paradifo? 

R.  Signor  no;  folamence  quelli  che  vivono, 
e inur^no  fancametite. 

D.  La  Chiefa  Cattolica  Romana  Hard  fem- 
prc  in  piedi? 

R.  Ella  fuAìAeri  fino  alla  fine  del  mondo  , 
fecondo  le  promcllc  dì  Gesù  CriAo. 

D.  I meinbrì  della  Chiefa  Carcolica  hanno 
qualche  unione  tra  di  loro? 

R.  Signor  sì  ; fono  uniti  perchè  hanno  il 
niedefimo  Capo,  la  medefima  Fede,  e perchè 
fono  partecipi  dei  raedefimi  beni  , e dei  mede- 
limi  avvantaggi . 

D.  QuaU  fono  i beai  comuni  della  Chiefa 
Cattolica  ? 

R.  I Sacramenti , le  virtù , le  grazie  di  Dio , 
l’aQillenza,  e protezione  «li  Gesù  CriAo. 

LEZIONE  DECIMATERZA. 

D.  Quali  fono  i vantaggi  della  Chiefa  ? 

R.  I Tuoi  principali  avvanragg)  fono  la  co- 
munione dei  Santi  , la  remillionc  dei  pec- 
caci , la  tefurtezione  della  carne  , la  vita 
eterna. 

D.  In  che  confiAc  il  primo  avvantaggio 
«iella  Chiefa , che  voi  chiamate  comunione  dui 
Santi? 

Hh  g R.  Con- 
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. R.  Con/ifie  in  una  eomuRÌozioiK  fcambie* 
Tole  dei  beni  Spirituali  tra  mite  le  membra 
della  Chiefai  che  fi  chiamano  Santi, 

Di  In  che  cofa  confille  il  fecoado  arvanta;;- 
QÌo  della  Chiefa,  che  poi  donuodace  la  remif- 
faone  dei  peccati  ì 

R.  In  quello,  cki  , che  la  Chiefa  è quella 
fola , che  ha  ricevuto  dd  Di»  il  potere  tinet- 
ceic,  e ticenere  i Mccati, 

D.  In  che  confifle  il  terzo  arvanta(iRÌo  della 
Cbkla,  che  voi  chiamate  la  tefurreaione  del- 
la cainci 

Ri  C'onlifte  in  quefto  , che  i membri  della 
Chiefa  morti  fantamente  , faranno  cpielli  che 
(olamente  rifurciicranoo  alla  fine  del  mondo 
infieme  col  rorpu  ploriofoi 

D.  Gli  altri  morti  non  rifiifciterinno  alla  fii- 
ne  del  montici 

Ri  Rifufeiceranno  tutti  : ma  (olamence  t San- 
ci  rifulciteranno  {(loriali. 

Di  Petchè  gli  Uomini  hanno  a rifufdrare  i 

R,  Per  (fler  giudicati  in  pubblico,  e per  ri- 
«evcre  in  corm,  ed  in  anima  la  rieompenfa  , 
• il  cafiigo  eli' averanoo  meritato. 

Di  I morti  non  Sono  giudicati  avanti  la  re- 
furrczione  univerfale  i 

R.  Signor  ai.-  Ciafehedun' anima  è giudicata 
da  Cesti  Crilto  io  particolare,,  nel  partire  dal 
fuo  corpo. 

D.  Che  cofa  avviene  a eiafchedttn’antma  do- 
po quello  giudizio  particolare! 

R.  Ella  va,  o in  Paradifo,  o in  Purgatorio, 
o nell'Inferno,  lècondo  il  fuo  merito.- 

lezione  DECIMAQUARTA. 

D.  Chi  fon  quelli , ehe  vanno  In  Paradifo  > 

R-  Quelli  eoe  muojono  fantamente  .‘ènza 
aver  cofa  alcuna  da  purgare. 

D.  Qual* è l'occupazione  loro  in  Paradifo! 

R.  Vedere  Iddio,  amarlo  , lodarlo,  regnare 
eon  Gesù  Criflo  ^ e vivere  nel  podellò  della 
gloria  eterna- 

D.  Chi  fon  quelli , che  vanno  aU'Infcmo  ? 

R.  Queili  che  muojono  in  peccato  mortale  . 

D.  che  fanno  queni  nell'  Inferno  ! 

R.  Pacifeono  tormenti  eterni. 

D.  Chi  fon  quelli,  che  vanno  al  Purgatorio  ! 

R.  Quelli  che  non  fono  ancora  ben  purifi- 
cati per  entrare  in  Cielo  , e queili  che  fon 
morti  fenza  colpa  mortale.. 

D.  Che  fanno  nel  Purgatorio? 

R.  Afpcttano  di  purifica  rii  per  mezzo  delle 
pene  temporali , che  Iddio  gli  là  patire . 

D.  Quelli  che  fono  nel  Purgatorio  polTono 
cfTrr  follevatl  nelle  loro  pene? 

R.  Certo  j fono  follevati  per  mezzo  dell' 
Cinzioni  , dei  Saegifizj  , e delle  buone  opere 
dei  Fedeli. 

D.  Dopo  il  giudizio  uaiverfale  gli  Uomini 


aaderitmo  hi  corpo  , a in  anima  in  Paradisa  , 
o nei  Purgatorio,  o nell' Inferno f 

K.  Anderanno  In  corpo,  e m anima  in  Pa- 
radiio,  o nell' Infèrno,  e non  ci  Ardi  più  Puz- 
gatorio-  dopo  H Giudizio  univerfale. 

D.  PercM  avete  voi  detto  che  la  vita  «er- 
na  è un  avvantaggio  della  Chiefa  ? 

R.  Perchè  niuno  dieolero,  che  muojonoAio- 
ri  della  Chiefa,  averi  parte  alla  vita  cteroa. 

D.  Dove  li  trova  il  riflretce  di  tutto  quello, 
eh'  c ftaro  detto  fin  qui  ? 

R.  Nel  Simbolo  degli  Aponoll. 

LEZIONE  DECIMAQ.UrNTA, 

D.  Che  cofa  bifogna  fitte  per  vivere,  e m»v 
rire  fantamente? 

R,  Bifogna  fuggire  il  peccato  , pracicare  le 
virtù,  obbedite  Iddio,  e la  Chiefa. 

IX  Che  cola  kicendcre  voi  con  quefto  nome 
di  peccato? 

R.  Incendo’  tuRo  quello  , che  tUfpiace  a Id- 
dio. 

D.  Oliali  fono  i peccati  , che  difpiacciooo 
più  a Iddio? 

R.  Sono  i peccaci  nrarraiì. 

EX  Che  incendete  voi  per  peccaci  mortali  ? 

R.  Intendo  i peccati,  che  fanno  perdere  in- 
teramente la  grazia  di  Dio-,  e che  meritano- 
r Infèrno . 

D.  Dunque  curri  i pecc»i  non  fanne  perde- 
re interamente  la  grazia  di  Dio,  a non  meri- 
tano r lofetoo  ? 

R.  Signor  no  . I peccati  veniali  non  fanno- 
perdcTC  interamente  la  grazia  di  Dio  , c non 
meritano- 1' lofcrno . 

D.  Dunque  importa  poco  guatdatfi  dai  pec- 
cati veniali  ì . 

R.  Si  devono  fthivare  eon  man  premura  , 
perchè  difpiaeciono  a Iddio  , diminuifeono  In- 
grazia, e diQiongono  al  peccato  mortale . 

D.  QtlUì  fono  i peccati  principali  , che  gli 
lAimhii  poftbno  «ommettere  ? 

R.  Ci  fono  fette  peccati  , ehe  fono  i prin- 
cipali degli  altri , e fi  chiamano  pccoati  capi- 
tali . 

D.  Quali  fono  i fette  peccati  capitali  ? 

R.  La  Superbia  , l'Avarizia,  la-  Lulfnria 
la  Gola,  r Invìdia  , l’ Ita,. l'Accidia  , ovvero 
Pigrizia . 

LEZIONE  DEGIhfASESTA.. 

0.  Quali  fono  le  virtù  , che  bifogna-  avere, 
per  arrivare  alla  vita  eterna? 

R.  La  Fede,  la  Speranza,  e. la  Carità.  v 

0.  Che  vuol  dire  aver  la  Fede  ? 

R.  Vuol  dire  credere  tutto  quello  , che  ere* 
de  la  Chiefa  Cattolica . 

D.  Che  v.util  dire  avere  la  Speranza  f 

R.  Avt- 
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R.  Avere  la  Speranisi.  è mettere  in  Dio  tut- 
ta la  Tua  confidenza,  ed  afpettare  da  lui  i be- 
ni , che  ci  ha  promeflo. 

I>.  Quali  fono  i beni,  che  Iddio  ci  ha  pro- 
meflb  > 

R.'  La  vita  eterna,  ed  i mezzi  , che  ci  con- 
ducono - 

D>  Con  che  condixiane  Iddio  ha  pronellb  la 
vita  eternai 

R.  Con  condizione,  che  noi  l’ ubbidiamo  in 
tutto. 

D.  Che  vuol  dire  avere  la  Cariti} 

R.  Vuoi  ^te  amar'  Iddio  fopra  tutte  le  ca- 
ie, e 1 proflimo  come  fe  mcdclìmo. 

D.  Cne  vuol  dire  amai' Iddio  fopra  tutte  le 
eofe  ì 

R.  Vuol  dite  amarlo  più  che'  fé  medeC- 
ma  , e più  di  qnalfivoglia  altra  cofa  , che  fia 
nel  mondo. 

D-  Che  wol  dire  amac’  il  proflùno  come  fé 
Medclimo  } 

R.  Vuol  dire  defidcrare,  c proecurare  a gli 
altri  » per  quanto  fi  può,  quejlo  che  dobbiamo 
defiderare,  e proccusare  per  noi  medefimi . Trat- 
tare in  tutte  le  cole  gli  altri  Uomini  , come 
vogliamo  che  trattino  noi. 

LEZIONE  DECIMASETTIMA. 

D.  Da  che  cola  pofliamo  noi  eonofccre  , fe! 
noi  amiamo  Iddio  t^ra  tutte  le  colè,  e *1  prof- 
fimo  come  noi  medefimi  ì 
I R.  Dall*  oflcrvanza  efatta  dei-  Comandamenti 
di  Dio,  c della  Chiefa» 

D.  Dice  i Comandamenti  di  Dio. 

R.  1.  Io  fi>n«  il  Signore  Iddio  tuo.  Non  are- 
rai altro  Dio  aranti  di  me  « a.  Non  ricordare 
il  Nome  di  Dio  in  vano^  }.  Ricordati  di  £m- 
tificare  le  Fefte.  4,  Onora  il  Padre,  e la  Ma-' 
dre.  f.  Non  ammazzare,  tf.  Non  fornicare.  7.' 
Mon  rubare  . 8.  Non  dire  il  falfo  ceiiimonio.' 
«.  Non  defiderare  la  donna  d’altri  . 10.  Noni 
defiderare  la  roba  d’ altri  . j 

D.  Che  cofa  comanda  Iddio-  nel  primo  Co-! 
mandamento  ?. 

R.  Iddio  ci  comanda  di  non  amare  . c di 
■on  adorare  fovranamenre  le  non  luì  falò. 

D.  Che  eofa  comanda  Iddio  nei  fecondo 
Comamiimeoco  ? 

R.  Ci  comanda  di  fantificare  il  fuo  fanco 
Nome,  e ci  proibifee  il  profanarlo. 

D.  Che  comanda  Iddio  nel  reno  Comanda- 
mento? 

R.  Comanda  che  fi  fancifichi  il  giorno  del- 
la Domenica  , applicandoci  in  quefto-  giorno 
all' opere  di  fancitd. 


Lezione  decimaottava, 

D.  Che  cofa  ci  comanda  Iddio  nef  qiiarm 
Comanda  memo? 

R,  Ci  comanda  d’ubbidire  f nollri  Gem'rori, 
i aoftri  Superiori,  rifpenargli,  ed  ajutargU. 

TX  Che  coti  ci  comanda  nel  quinto  Coman- 
damento? 

R.  Ci  proiblTce  F animaziare  , o Irrìre  , o 
ingannare^  ingiuftamence  il  nofiro  profiìaxi  , o 
darli  cattivo  efempio.  ' 

D.  Che  cofa  ci  proibifee  nel  fello  Coraan- 
dainenco  ? 

R.  Ci  proibifee  tutte  le  azioni , e parole  dl- 
fenefie , e tutto  quell*  che  conduce  a quello 
peccato  . 

IX  Che  cofa  proibifee  Iddìo  ^ nel  (éttim* 
Conundamento  ? 

R.  Proibifee  il  pigliare  , o ritenere  ingiufla- 
mente  la  roba  d’altri. 

D.  Che  cofa  ci  ordina  nell’  ottavo  Coman- 
damento ? 

R.  Ci  proibifee  il  '&Ifo  reftimonio  , le  bu- 
gie , le  calunnie,  gl’inganni,  e i giudizj  ce- 
merar  j . 

D.  Quando  fi  h.  qualche  corto  al  proflimo  , 
o nella  fua  perfona , o nel  filo  onore , o nella 
fua  roba,  che  cofa  bifogna  fare? 

R.  Bifogna  riparare  il  danno,  c rellicuire. 

D.  Che  cofa  proibifee  Iddio  nel  nono  Co- 
mandamento? 

R.  Ci  proibifee  tutti  i penfierì  difonefti  , e 
cattivi  .• 

Di'  Che  colà  ci  proibifee  nel  decimo  Coman- 
damento ? 

R.  Il  defiderare  ingiullamente  la  robe  del 
nofir*  proflimo . 

LEZIONE  DECIMANONA. 

D.  Opali  fono  i Comandamenci  della  Òhie- 
faf 

R.  La  Chiefa  fa  a tutti  i'Crìfiiani  'fei  Co- 
mandamenti principali. 

D.  Qual’d  il  primo  Comandamento  della 
Chiefa  ? 

R.  Oflérvare  , e fantificare  i giorni  delle 
Fefte. 

D.  Quarè.il  fecondo?  . 

R.  U^ìre  la  Mcflà  le  Domeniche  e le  Fe- 
fte comandate. 

Di  Qi^al’é  il  terzo? 

R.  C-nifelfarfi  almeno  una  volta  l’anno.- 

D.  Qjal’c  il  quatto? 

R.  Comunica.fi  mila  folennùi  della  Pafqua 
ciafchcdi.no  alla  fi:a  ranocchia.  ' 

D.  Cìpal’c  il  quinc.t? 

R.  D-'g  unarc  tutta  la  Quardima  ,-  i giorni' 
delli  Qpactro  Tempi,  e delle  Vigilie. 

, D.  Qpal’ 
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D,  Qual*  è il  fello  I 

K.  AlWncrfì  dal  mangiar  carne  il  Venerdì  , 
ed, il  Sabbato. 

LEZIONE  VIGESIMA. 

D.  Polliamo  noi  con  le  nollre  forze  fchirare 
il  peccato,  e ubbidire  a Dio,  ed  alla  Cliielà? 

R.  S'itnor  no.  Noi  abbiamo  bifofpio  per  ot- 
tener quello,  dcirajuro,  e della  grazia  di  Dio.  I 
D.  Polliamo  noi  meritare  la  grazia  con  le 
nollre  proprie  forze? 

R.  Signor  no  . Da  noi  medeGmi  non  polTia- 
mo  fare,  o pcnfare  colà  alcuna,  che  Ca  d'uti- 
le per  la  falute . 

D.  Qual'd  dunque  il  motivo,  che  induce  Id- 
dio a darci  la  fua  grazia , e '1  Tuo  ajuto  ? 

R,  Iddio  ci  dii  la  fua  grazia  per  eflètto  del- 
la fua  fola  mifericordia,  e per  virttl  dei  meri- 
ti di  Gesù  Grillo. 

D.  Per  qual  mezzo  Iddio  ci  <U  per  ordina- 
rio la  fua  grazia? 

R.  Per  mezzo  dei  Sacramenti  , e dell'  Ora- 
zione . Quella  difpone  la  grazia , ed  i Sacra- 
menti la  comunicano.  ^ 

D.  Quanti  fono  i Sacramenti? 

R.  Sette,  cioè  Battefimo  , Crelima,  Eueari- 
llia.  Penitenza,  Olio  lànto,  Ordine  facro  , e 
Matrimonio . 

D.  Che  cos’d  il  Battefimo? 

R.  Il  Battefimo  i un  Sacramento,  che  fean- 
cella  il  peccato  originale  , tutti  gli  altri  pec- 
cati , e tutta  la  pena  che  gli  è dovuta  , e ci 
fa  diventare  veri  figliuoli  di  Dio  , c della 
Chiefa. 

D.  E*  egli  neceffario  il  Battefimo  per  fal- 
ratfi  ? 

R.  NcccHarilfimo  } perchè  non  ci  è le  non 
il  Battefimo  , che  fcancelli  il  wccato  origina- 
le; c fino  a tanto  che  qucfto  Ita  lopra  di  noi, 
liamtv  in  fiato  di  dannazione.  j 

D.  Qual’ altro  efictto  produce  il  Battefimo? 

R.  Egli  imprime  nella  nollra  anima  un  ca- 
rattere fpirìtuale,  che  non  fi  puolc  fcanccllarc 
mai. 

D.  Che  ne  fegue  da  ^llo? 

R.  Che  non  li  può  eSere  battezzati  fe  non 
una  fola  volta. 

LEZIONE  VIGESIMAPRIMA. 

D.  Quali  fono  le  promefle  , che  fi  fanno  a 
Iddio  avanti  al  Battefimo? 

R.  Si  promette  due  cofe. 

D.  Qual'é  la  prima  di  quelle  promclTe? 

R.  Rinunziare  al  Demonio,  alle  fue  pompe, 
ed  all' opere  del  I>emonio. 

D.  Che  vuol  dire  rinunziare  alle  pompe  , 
ed  all' opere  del  Demonio? 

R.  Vuol  dire  rinunziare  alle  inallime  , alle 


' vanità  del  Demonio  , e generalmente  a tutti  i 
peccati . 

D.  Q^I'è  l'altra  cofa  che  fi  promette  a Id- 
dio nel  Battefimo  ? 

R.  D’ unirli  inviolabilmente  con  Gesù  Gri- 
llo, d’ obbedirlo,  c di  credere  tatto  quello  che 
crede  la  Chiefa. 

D.  E'egli  neceflario  rinnovare  qualche  volta 
le  promelTe  fatte  nel  Battefimo? 

R.  F necelTatio  rinnovarle  fnelTo  , per  ecci- 
tarfi  con  quello  mezzo  a poterle  adempire. 

LEZIONE  VIGESIMASECONOA. 

D.  Che  cos’è  la  Crefima? 

R.  E'  un  Sacramento  , che  dà  lo  Spirito 
Santo  a coloro,  che  fono  battezzati,  per  con- 
fermargli nella  Fede,  e rendergli  petletci  Cri- 
Ulani . 

D.  Che  cofa  incendete  voi  quando  dite  , 
che  quello  Sacramento  ci  rende  perfetti  Cri- 
Ulani  ? 

R.  Io  incendo  che  quello  Sacramento  accre- 
fee,  e perfeziona  in  noi  ia  Fede,  la  Speranza, 
e la  Carità. 

D.  Ch' cfletto  produce  nell'anima  il  Sacra- 
mento della  Crefima? 

R.  Produce  due  elFm!  principali. 

D.  Qual’é  il  primo  cftetto? 

R._La  grazia  dello  Spirito  Santo  , il  quale 
fortifica  l’ anima  , e fi  comunica  a quella  con 
tutti  i fuoi  doni  ? 

D.  Che  grazia  comunica  lo  Spirito  Santo 
nell’anima  nollra  in  qucfto  Sacramento? 

R.  La  grazia  neceflaria  per  refillere  a tutte 
le  tentazioni , e fopra  lutto  a quelle  che  fi  op- 
pongono afa  Fede. 

D.  Quali  fono  i doni  dello  Spirito  Santo? 

R.  Sapienza,  Intelletto,  Configlio,  Fortez- 
za, Scienza,  Pietà,  e Timor  di  Dio. 

D.  Qual’  è il  lecondo  efictto  , che  produce 
nell'anima  la  Crefima? 

R.  E'  un  carattere  fpiricualc,  die  non  fi  può 
cancellare  , e che  la  che  non  fi  poflà  ricevere 
fenza  peccato  quello  Sacramento  due  voice. 

O-  In  che  fiato,  o dilpolizioDe  bifogn’ edere 
per  ricevere  la  Crefima? 

R.  In  fiato  di  grazia  , ed  clTere  iollruìti  oc' 
principali  Mifterj  della  Fede. 

D.  Che  vuol  dire  edere  in  fiato  di  gra- 
zia? 

i R.  Vuol  dire  aver  coiiforvato  F innocenza  del 
Battefimo,  o averla  riacquillaca  col  Sacramen- 
to della  Penitenza. 

D.  Il  Sacramento  della  Crefima  è neceflario 
per  falvarlr? 

R.  Non  è aflolutamente  neceflario  , ma  fi 
pecca  in  dilprezzarlo , o in  trafeurare  di  rice- 
verlo . 

LE- 
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LEZIONE  VIGESIMATERZ A. 

D.  Che  eos’è  il  Sacramento  dell’  Eucari- 
Aia? 

R.  L' EucariAia  è un  Sacramento  , che  con- 
tiene realmente,  e veramente  il  Corpo,  il  San- 
gue , TAnima  , e la  Diviniti  di  noAro  Si- 
gnor Gesù  CriAo  , fotto  le  fpecie  di  Pane  e 
d!  Vino- 

D.  Dove  A opera  queAa  maraviglia  ? 

R.  Si  opera  nel  Tanto  Sacrifizio  della  Mef- 
fa , quando  il  Sacerdote  confacra  il  Pane  , ed 
il  Vino. 

D.  11  Pane,  ed  il  vino  reAano  dopo  la  con- 
faci azione  ? 

R.  Signor  no  • Dopo  la  confacrazione  dell’ 
OAia , e del  Calice  , non  vi  è più  nè  Pane  , 
nè  Vino. 

D.  Che  eofa  dunque  fon  diventaci  il  Pane  , 
e*l  Vino  dopo  la  confacrazione? 

R.  Si  fono  cangiaci  in  Corpo  , e in  Sangue 
di  Gesù  CriAo. 

D.  Ma  come  , fc  l’ OAia  dopo  la  confacra- 
zione apparifee  Pane,  c quello  eh’ è nel  Cali- 
ce apparifee  Vino? 

R.  E'  vero  che  le  fpecie  del  Pane , del  Vi- 
no reAano;  ma  non  c’è  più  Pane,  nè  Vino. 

D.  Che  eofa  incendete  voi  per  fpecie  di  Pa- 
ne, e di  Vino  ? 

R.  Intendo  quello  eh’ apparifee  ai  noAri  fen- 
A,  cioè  il  colore,  la  figura,  il  fapore  del  Pa- 
ne, e del  Vino. 

D.  Porle  non  ci  è le  non  il  Corpo  di  Ge- 
sù CriAo  forco  le  Ipecie  del  Pane  , e il  San- 
gue di  Gesù  CriAo  lotto  le  fpecie  del  Vino? 

R.  No:  il  Corpo,  e’I  Sangue  di  Gesù  Cri- 
Ao fono  ugualmente  fotto  ciafeheduna  (pe- 
cie. 

D,  Quando  fi  divide  le  Ipecie  del  Pane  , 
e del  Vino,  fi  divide  anche  il  Corpo  di  Gesù 
CriAo  ? 

R.  Signor  nù  ; non  fi  divide  le  non  le  fpe- 
cìe  del  Pane,  e del  Vino  . Il  Covto  di  Gesù 
CriAo  è Tempre  incero  in  ciafebeduna  parte 
divifii  delle  fpecie. 

D.  Sotto  una  piccola  OAia  r'd  il  medefimo 
che  Tocco  una  grande? 

R.  Cerco  . La  più  piccola  OAia  contiene 
Gesù  CriAo  rutto  intero  , come  la  più  gran- 
de. 

LEZIONE  VIGESIMAQ.UARTA, 

D.  Che  cos*è  il  Sacramento  della  Peni- 
tenza ? 

R.  La  Penitenza  è un  Sacramento  , che  ri- 
mette i peccati  commeAl  dopo  il  Rattefimo. 

D.  Che  eofa  bilogna  fare  per  ricevere  la  re- 
milGone  dei  peccati  in  qucAo  Sacramento? 
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R.  Bifirgna  fare  cinque  cofe,  cioè  . i.  Efa- 
minarc  la  Tua  cofcìeiiza  con  diligenza  per  po- 
ter conofeere  i peccati , che  fi  fono  commefil . 
a.  Avere  un  vero  dolore  dei  medelimi  . Ri- 
folverfi  fermamente  di  non  più  peccare  . 4. 
ConfeAare  con  umile!  , e fincerita  al  Sacerdo- 
te approvato  tutti  i peccaci,  che  uno  fi  ricor- 
da. f.  Fare  la  penitenza,  che  il  Confelfore im- 
pone. 

D.  Cofa  bifogna  fare  quando  manca  una  di 
queAe  cofe? 

R.  Bifogna  fpiegarlo  al  Confeffore,  e fegui- 
tare  il  Tuo  conliglio. 

LEZIONE  VIGESIMAQ.UINTA.  • 

D.  Che  coli  bifogna  fare  nel  ConfcAìonatio 
quando  fi  è ai  piedi  del  ConfeAore? 

R.  Bifogna  cavarli  i guanti  , la  fpada  , far!-, 
il  Agno  della  Croce,  chiedere  la  benedizione, 
recitare  il  Confi f or  ^ dire  il  tempo  che  s’è  fia- 
to lenza  confeffarfi  , avvertire  s’ebbe  l’affolu- 
zione,  fc  laAiò  cos' alcuna,  fc  adempì  la  peni- 
tenza : e dopo  recitare  i Tuoi  peccaci . 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  dopo  la  Confef- 
fionc? 

R.  Bifogua  afcolcare  con  rifpecto,  e docilici 
gli  avvilì  del  Confelfore  , accettare  la  peni- 
tenza ìmpofiaci  , e ricevere  con  umiltà  l’ alfo- 
luzione  , fc  il  Confelfore  giudica  a propofico 
darla . 

*0.  Che  cofa  bifogna  fare  nell’ufcire  del 
ConAITionario  quando  fi  è ricevuta  l’alTolu- 
zione  ? 

R.'' Ringraziare  Dio  di  queAa  grazia,  fegui- 
tare  gli  avvilì  del  Confelfore  , mutar  vita  , e 
adempire  la  penitenza . 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  il  Confef- 
fore  ha  giudicato  a pcopolìco  di  diScrire  l’aA 
Ibluzionc?  , 

R.  Bifogna  fottomccerfi  alla  prudenza  del 
CnnfelTore  fenzaquerelarlène,  c fare  tutto  quel- 
lo ch’egli  ordina. 

LEZIONE  VIGESIMASESTA. 

O.  Che  cos’ è il  Sacramento  dell'EArema- 
Unzione  ? 

R.  L’EArema-Unzione  è un  Sacramento  in- 
IKtuito  per  follievo  ipirituale,  e corporale  de- 
gli ammalati . 

D.  Qtjal’è  il  follievo  fpirituale,  che  l’EAre- 
nia-Unzione  di  agli  ammalaci? 

R.  La  remiAìone  dei  peccati  , lo  fcancella- 
mento  delle  reliquie  dei  peccati,  la  grazia  per 
fopportar  criAianainente  la  malattia  , per  refi- 
Aeie  alle  teniazioni , e per  morir  fantameuce. 

D-  Qual’ è il  follievo  corjiorale? 

R.  La  fanità  del  corpo  , fc  Iddio  giudica  , 
ch'ella  lia  utile  alla  fiilutc  dell’anima. 

, D.  Bi- 
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D.  Bifogn’cgli  afiware  l’ultima  eftrcmità 
della  malattia  per  ricevere  quello  Sacramen- 
to l 

R.  Signor  no.  Si  riceve  con  più  frutto  quan- 
do li  riceve  con  piena  cognirione. 

D.  Con  che  dil'polizioiic  bifogna  ricevere  T 
litreina- Unzione  i 

Ji.  Bifogna  avere  un  veto  dolore  di  tutti  i 
Tuoi  peccati  , cd  è bene  aver  ricevuto  avan- 
ci , le  è polTibile  , il  Sacramento  della  Peni- 
tenza. 

D.  Che  cos’c  il  Sacramento  dell’ Ordine  ^ 

K.  L’Ordine  è un  Sacramento,  che  dà  l’ au- 
torità, e la  grazia  d’elcrcitare  le  funzioni  jnib- 
Fliche,  che  riguardano  il  culto  di  Dio  > c la 
làlute  dell’ anime. 

D.  Che  cos’  è il  Sacramento  dei  Matri- 
monio l 

R.  11  Matrimonio  i un  Sacramento,  ehella- 
bilifcc  una  l'anta  compagnia  tra  l’Uomo,  e la 
Donna,  cche  dà  la  grazia  d’allevare  i figliuo- 
li Crillianameiue  . 

LEZIONE  VIGESI.MASETTIMA. 

D.  Abbiamo  noi  altro  mezzo  che  quello  dei 
Sacramenti,  per  ricevere  le  grazie »c  gii  ajuci 
di  Diol 

R.  Noi  gli  riceviamo  anco  per  mezzo  dell’ 
Orazione . 

D.  E'  egli  necclTario  pregare  Iddio? 

R.  L’Orazione  è un’obbligo  dei  più  indif- 
pcnfabili  della  Religione. 

D.  Bilo^n’eglì  far  Orazione  fpcllo  ? 

R.  Gesù  Grillo  dice  che  bifogna  far  Tempre 
Orazione,  e non  lì  Rancar  mai- 

D.  Cola  bifogna  fare  per  adempire  queflo 
precetto  di  Gesù  Criflo? 

R.  Bilbgna  rapTOrtare  a Iddio  tutte  le  no- 
llre  azioni,  le  noRrc  parole,  i noRri  penlicri , 
c non  lafciar  paRare  verun  giorno  fenza  delli- 
narc  qualche  tempo  all’Orazione. 

D.  C^aPè  il  tempo  , che  G deve  principal- 
mente ocRinare  all’Orazione? 

R.  Bifogna  far’ Orazione  la  mattina  Albico 
die  G d levati,  la  fera  avanti  di  andare  a let- 
to, ed  In  oltre  qualche  volta  fra  il  giorno  . 

D.  Come  bilogna  far  Orazione  per  ellerc 
«faudici  ? 

R.  Bifogna  farla  con  gran  fervore,  attenzio- 
ne, corGoenza,  e perfevctaiiza  • 

D.  Qual’ è la  più  eccellente  Orazione  che  G 
poGa  faref 

R.  L’Orazione  Dommicale,  di  cui  n'è  l’au- 
tore Gesù  Crilio  medelimo . 

LEZIONE  VIGESIMAOTTAVA. 

D.  E'  permeflb  d’ indirizzare  Orazioni  ai 
Santi  del  Ciclo,  e di  teodetli  onore? 
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R.  £'  una  cofa  fanciRima,  edutiliRima;  ma 
bifogna  attenerG  a ciò,  che  la  Chiefa  autoriz- 
za, per  non  incorrere  in  qualclie  abuA>. 

D.  Tra  tutti  i Santi,  a chi  c più  ragionevo- 
le aver  divozione  ? 

R.  Alla  SaniiRiraa  Vergine  , perdi' ella  è 
Madre  di  Dio. 

D.  Qiial’  è l’ abulb  maggiore  da  fchivarG 
nella  divozione,  cIk  G ha  alla  SamlQìma  Ver- 
gine , o a gli  altri  Santi  ? 

R.  Bifogna  guardarG  d’uguagliare  la  Vergi- 
ne Santa  , o ì Santi  a Iddio  , o a Gesù  Gri- 
llo ; ovvero  di  Rabilìrc  la  fperanza  dulia  noRra 
falute  folainente  nelle  divozioni  cReriori . 

D.  Che  cola  bifogna  fapere  per  evitare qucR’ 
abiifo  ? 

R.  Bifogna  fapere  che  la  Cliiefa  non  adora 
come  Dio,  le  non  Iddio,  e Gcsi'i  CriRo  ; ma 
non  la  Vergine  Santa  , o i Santi  • 

D.  Qual' è dunque  l’onore  , che  la  Chiefa 
dà  alla  Santa  Vergine,  o ai  Santi? 

R.  La  Chiefa  onora  la  Santa  Vergine  come 
Madre  di  Dio,  c i Santi  come  fervi  ed  amici 
di  Dio  . Ma  riconofee  nel  tempo  RclTe  che  la 
Santa  Vergine , gli  Angeli , e i Santi  fono  Crea- 
ruce , e che  non  hanno  merito  e potere  , fe  non 
per  mezzo  di  Gesù  CriRo. 

D.  Qual’ è la  più  eccdlente  Orazione,  cheG 
polla  indirizzare  alla  Santa  Vergine? 

R.  £'  la  Salutazione  Angelica,  ovvero  l' Are 
Meri*  - 

LEZIONE  VIGESIMANONA. 

D.  Bifogn’cgli  afllRcre  ali’ Orazioni  pubbli- 
che della  Chiefa  ? 

R.  Certo  ; bilbgna  aRiiletvi  fopra  tutto  le 
Domeniche,  e le  EeRe. 

D.  Qual’è  la  più  eccdlente  di  tutte  l’ Ora- 
zioni pubbliche  delia  Chiefa? 

R.  £'  il  Tanto  SactiGzio  della  MefTa. 

D.  Che  cos’è  il  SacriGzio  della  McRa  ? 

R.  £'  il  SacriGzio  del  Corpo,  e del  Sangue 
di  Gesù  CriRo  , oicrto  a Iddio  fotto  le  Ipe- 
cie  di  Pane,  e di  Vino  , per  coniinovare,  e 
rapprefentare  il  SacriGzio  della  Croce. 

D.  Quando  corre  l'obbligo  d’  aUìRere  alla 
Meda  ? 

R.  Le  Domemehe  , e le  FcRe  comandate  i. 
ma  è cofa  utiliRiraa  aflìRcrvi  ogni  giorno. 

D.  Come  bifogna  aflìllervi? 

R.  Bifogna  afltRcrvi  con  moltiffima  divozio- 
ne , c attenzione  , cd  unire  le  Tue  Orazioni  , 
c quelle  del  Sacerdote. 

D.  Che  Gne  bifogna  proporG  quando  G af- 
GRc  alla  Tanta  Mclla  ? 

R.  Bifogna  aver  intenzione  d'adorare  Iddio» 
di  placarlo  , di  tingrauorlo  dei  bcnehzj  , di 
chiederli  la  fua  grazia  e per  noi  , e per  i no- 
li.! fatcUi  vivi  c morti.  , 

COM- 
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CI  è un  Dio,  che  ha  un’elTere  invilito,  ed 
eterno.  Quefto  Dio  non  ha  corpo  ; ma  è 
un  puro  (i)irito  . Conlììtc  qnefto  Dio  in  tre 
ptrfonc  dillinte  , che  fi  chiamano  Paiire  , Fi- 
gliuolo, e Spirico  Santo  . Il  Padre  è Dio  , i' 
Figliuolo  è Dio  , e lo  Spirito  Santo  é Dio  . 
^uefte  tre  Perfone  però  fono  un  Dio  folo,  ed 
è impofiibilc  thè  ci  poiTa  elTere  più  d’uc  Dio. 
Il  Mirteto  di  quello  Dio  conlirtente  in  t'c  Per- 
fone,  fi  chiama  il  .Mirteto  della  Santillìma  Tri- 
iiicà. 

Iddio  ì quello  che  ha  fatto  il  Cielo  e la 
Terra,  e tutto  quell»  che  il  Cielo  e la  Tetra 
•contiene  in  fe.  Gli  Angeli  , e gli  Uomini  lo- 
oo  Creature  di  Dio  le  più  pcrt'errc  , e le  ha 
create  per  renderle  etecnamenre  felici . Molcifll- 
ini  Angeli  godono  la  beatitudine  eterna,  ed  un 
gran  numero  d' altri  Angeli  ne  fono  eiclufi  per, 
colpa  della  loro  fupcrlria  , per  la  quale  fi  fono' 
meritati  l’ eterne  pene  dell’Inferno  ; e dopo  il 
loro  peccato  fi  chiamano  Diavoli  e Demonj. 

Gli  Uomini  avevano  meritato  la  medelìma 
■pena  che  gli  Angeli  apertati;  perche  Adamo  ed 
Èva  che  furono  i primi  Uomini  creati  da  Dio 
in  uno  flato  di  fantitd , c di  giufliaia  , difob- 
hedirono  a Iddio  col  mangiare  d’ un  frutto,  che 
Iddio  gli  aveva  proibito  di  mangiarne  ; e dip- 
poi  comunicarono  quello  peccato  generalmente 
a tutti  gli  Uomini  difeendenti  da  loro.,  di  ma- 
niera che  noi  nafeiamo  tutti  colpevoli  , e rei 
•di  q uerto peccato  ; che  fi  chiama  il  peccatoori-j 
ginalc- 

Per  caofa  di  quello  peccato  gli  Uomini  fono: 
flati  condannati  a morire,  e naicono  fottoportil 
ad  ogni  forra  di  difgratie,  e d’iniérmitd,  igno-i 
tanti , inclinati  al  male  , foggetri  ai  Demonj . 
fchiavi  del  peccato  , nemici  di  Dio  , e degna 
deli’ inferno.  Meritavano  d’clfer  lafciati  in  ab- 
bandono per  fempre  a quelle  miferic  ; ma  Id- 
dio per  un  puro  ctfHro  della  lua  miiiricordia 
infinita  ha  fatto  agli  Uomini  una  grazia,  ch« 
non  Ila  fatto  agli  Angeli.  Quella  grazia  è Ila 
ra  di  promettergli , e mandargli  un  Redentore,! 
cd  un  Salvacwe,  il  quale  gli  ha  rifcjttjti  dal-l 
la  potmia  del  Demonio,  e dall’inferno,  gli  hai 
riconcUlati  con  Dio,  e gli  ha  rellitnito  il  di- 
ritto alla  feliciti  eterna  , per  la  quale  etano 
creaci,  ma  che  avevano  perfo  per  il  loro  ree 
cato . 

A quello  effètto  Iddio  ha  amato  gli  Uomini 
fino  a mandargli  il  liio  Figliuolo  unico  , cioè! 
la  feconda  Perfona  delia  Santiffima  Triniti  J 
eh’ è Iddio  medefìmo.  Il  Figliuolo  di  Dio  ti  | 
fatt’Uomo  Mr  opera  dello  Spinto  Santo  aiì 
leno  d’  una  Vergine,  e nacque  di  quella  Vergi! 
Me,  Bifogna  bene  incendere  che  il  Iblo Figliuo- 


lo «li  pio,  e non  il  Padre,  e lo  Spirito  Santo, 
fi  e fatt’Uomo.  Si  chiamaGcjù 
Cnlto  li  Figli  110.0  di  Dio  fare* Uomo,  di  ma- 
nie^ che  Gc&ii  Crìrto  c nello  ftc(F>  tempo  ve- 
ro Dio  c vero  Uomo. 

Gesii  Crilio  dopo  d*cfTcr  vilTijto  circa  trea* 
lull' infame  patibolo 
della  Croce.  Egli  ha  eletto  quella  forra  di  mor- 
'f  ,1*  pena  dovuta  al  peccato,  e per 

riconciliare  gli  Uomini  con  Dio  per  mezzo 
del  fuo  Sangue  . Pilato  fu  quello  che  Io  con- 
danno a morte  ad  inlligationc  degli  Ebrei.  Do- 
po la  fua  morte  il  fuo  Corpo  fu  melfo  in  un 
Sepolcro,  c la  fua  Anima  fceie  all’Inferno  per 
liberarne  1 anime  dei  giurti  morti  fino  a quel 
tempo,  le  quali  anime  ripofavaiio  ivi  aia* ttan- 

l inei  erto  al  Cielo.  L Anima  di  Gesù  Grillo  (i 
riuni  al  fuo  Co^o  il  terzo  giorno  dopo  la  fua 
morte  , e con  (3«ù  Crillo  rifufeitù  ,%d  ufii 
gloriolo  dal  Sepolcro  . Srette  quaranta  giorni 
nel  mondo  dopo  la  fua  Refurrezionv  , cdiiqua- 
rantel.mo  giorno  lalì  al  Cielo  a vilù  dei  Tuoi 
ir’i'’  K ^''1®  Egli  Cede  alla  delira  di  Dio 
Tuo  I adrc;  cioc,  ciTcndo  come  Dio  uguale  in 

r-  1°  EonicUoroo  fufol- 

Uf-  »n  potenza  fopra 

tutte  cCrc.-iture.  GcsùCrillo  ritornerà  un  gior- 
no nel  mondo  per  giuiiicare  tutti  gli  Uomini, 

«ialehcduno  il  premio,  o ilca- 
iftigo  delie  lue  opere, 

fione  maiidò  «gli  U„„,,„i  Spirito  Santo  , per 
compire  I opera  ikllj  iorolantificazionc,  cdcl- 
,la  formazmne  della  Chiefa  Crilìiana.  Si  chia- 
il"'*  .L-,  . ' adunanza  dei  Fedeli  , dei  quali 
Ociu  Crino  è il  Capo  invil.bile  , e il  Papa  è 
III  Capo  vifibilc  nel  mondo  lòtto  l’autoriti  di 
GcjuCnllo.  Quella  Co.ugrtgazione,  o Adunan- 
za durerà  fino  alla  fine  dei  Secoli.  Per  falvarli 
bilogna  elfcr  membro  di  quella  Chiefa,  bifogna 
credere  ciò  ch’ella  crede,  e praticare  ciò  elu  ci- 
da infegna.  Tutti  i membri  delia  Chiefa  fanno 
un  lolo  corpo,  alcuni  di  quelli  fono  già  in 
Cielo,  altri  nel  Purgatorio,  altri  vivono  anco- 
ra nel  mondo  . Ma  querta  diilanza  di  luoghi 
non  impedifee  che  noni  liano  uniti , c che  non^ 

• vi  ha  ira  loro  unacomunicarione  dei  beni,  ch’è 
quella  che  fi  chiama  Comunione  dei  Santi.  Non 
h può  diventar  membro  della  Chiefa,  che  col 
ricevere  la  rcnullìune  dei  peccati  ; ma  il  poter 
rimettere,  c ritenere  j peccati,  è iin privilegio 
che  Iddio  l’ha  dato  iolo  alla  Chiefa.  .Alla  fine 
del  mondo  tutti  gli  Uomini  riliilcitcranno  , 
per  ricevere  in  corpo  ed  inanima  la  rkompcn- 
fa,  o il  cafligo- eterno  che  averanno  meritato» 

Ma  i 
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Ma  i membri  <iclla  Chicfa  morti  roneainence 
faranno  i foli  a rifufcitare  con  i corpi  glorìò- 
(i,  e ad  aver  parte  nella  vita  eterna.  Tutti j;li 
altri  rifufciteranno  per  andare  dono  il  Giudizio 
univerfale,  in  corpo  e in  anima  a loffrireneirin- 
fcrno  i fupplizj  eterni  con  i Demonj. 

Le  verità  che  voi  avete  fentito  qui  fopra, 
fono  racchiufe  nel  Simbolo  degli  Apoftoli. 

Per  aver  patte  alla  Refurrezione  gloriofai  td 
alla  vita  eterna,  non  bafta  edere  llato  membro 
della  Chicfa;  è necelTario  oltre  a quello  aver 
vilfuto,  ed  eHèr  morto  Crillianamente.  Vivere 
Criftianamente  s’ intende  fchivare  il  peccato, 
praticare  la  virtù,  ed  ubbidire  alla  Cnièfa. 

Si  chiama  peccato  tutto  ciò  , che  dìfpiace  a 
Iddio  ; li  chiama  virtù  tutto  ciò,  che  ci  acco- 
da a Iddio  . Ci  fono  fette  peccati  principali, 
che  fi  chiamano  Capitali,  perché  ciafeheduno 
di  loro  é princìpio,  e derivazione  dì  moltilTi- 
mi . Quelli  peccaci  Capitali  fono  , Superbia  , 
Avarizia,  LulTuiìa,  Gola,  Invìdia,  Ira,  Acci- 
dia, ovvero  Pigrizia. 

Le  virtù  che  ci  conducono  a Iddio  Ibno  I; 
Fede  , la  Speranza  , e la  Cariti.  Per  mezze 
della  Fede  noi  crediamo  tutto  ciò  , che  Idtiic 
ci  ha  rivelato . Per  la  Speranza  noi  afpectìamc 
i beni,  che  ci  ha  promello.  Per  la  Carità  no 
amiamo  Dio  fopra  ogni  cofa , cioè  più  dì  tur 
te  le  colè  , ed  amiamo  il  prollìmo  come  no 
meilefìmì  ; e fenza  quella  Carità  , noi  damo 
un  nulla  agli  occhj  di  Dio. 

Noi  non  pofllamo  conofeere  fc  abbiamo  la 
Carità  , fc  non  efaminando  fc  noi  ubbidiamo! 
Iddio,  e la  Chicfa. 

Iddio  ci  comanda  dieci  enfe.  i.  Di  amare 
e adorare  Iddìo  folo  . z.  Dì  fantificire  il  fu; 
fanto  Nome,  lungi  dal  profanarlo.  3.  Dì  alle 
nerci  H Domenica  dall’ opere  fervili  , cd  im 
piegar  queOo  giorno  in  opere  di  Religione 
4.  Dì  onorare  i nollri  Genitori , cd  ì nollrì  Su 
periori  5.  Di  non  ammazzare,  o ferire,  obat 
tcre  ìngiullamcocc  alcuno  , e di  non  dare  ma 
cattivo  eicmpio . 6.  Di  fuggire  tutte  razioni: 
parole,  fguardi  diibneitì,  c tutto  C:ò  che  con 
duce  a quello  peccato.  7.  Di  non  pigliare  , • 
ritenere  ingìullamcmc  la  roba  d’altri.  8.  D 
non  fare  falla  tellimonianza  , di  non  mentire 
calunniare,  adulire,  giudicare  , ovvero  ingan 
narc  temerariamente.  9.  Di  non  confentirc  ai 
alcun  pcnlìeto  diloiicllo  . lo.  Di  non  aver  al 
cun  dcliderio  ingiullo  fopia  la  roba  altrui. 

La  Chicfa  ci  comanda  principalmente  fc 
cofe  . t.  D’ollcrvare  i giorni  Feliivì,  come  1.' 
Domenica,  z.  Di  femire  la  Mclfa  le  Felle  , ; 
le  Domeniche  , e frequentare  la  Pai  1 occhia 
3.  Di  conicilaili  aInKno  una  volta  1'  anno  a- 
un  Sacerdoiè  approvato  . 4.  Di  comunica  1 
dentro  ai  quindici  giorni  fra  'la  Pafqua  all!| 
Parrocchia,  p.  Digiunare  i giorni  dei  quatt. 
Tempi,  le  Vigilie  comandate  , c la  Q,aacclìin 
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tutta  intera  . fi.  D>  non  mangiar  carne  il  Ve- 
nerdì, e ’l  Sabbrro. 

Ma  per  ubb  dire  a Iddio  , cd  alla  Chicià 
noi  abb'aino  bifogno  dell'aiuto,  c d' Ila  gi.izia 
di  Dio  ; quale  non  dà  ad  alcuno  fc  non  per 
mez7o  di  Gesù  Criflo  , ed  in  virtù  dii  funi 
meliti  , e cr'inunica  la  Ina  rr.izia  per  mezzo 
dei  Sacramenti,  c dell' Orazio ic . 

Ci  fono  fette  Sacramenti  , cioè  Batrefìmo  , 
Ciciìma,  EucariAìa,  Penitenza,  Olio  fanto. 
Ordine  facro,  e Matrimonio. 

Il  Baitcfimo  rimette  tutti  i peccati , e ei  fa 
figliuoli  di  Dìo  , c caocella  anche  il  peccato 
originale.  La  Creiima  ci  dà  lo  Spirito  Santo, 
che  ci  fa  perfettamente  Criftiani.  L’Eucarillia 
nutrifee  l’aniiiu  noitra  del  proprio  Corno, 
del  Sangue  , deli' Anima,  c d.lla  Divinità  di 
Gciù  Criilo  ; ma  net  ricevere  con  frutto  que- 
llo Sacramento  bilogna  non  eiler  reo  d’ alcun 
peccato  mortale,  nè  cITcrc  impegnato  in  alcun* 
abito  peccaniinofo , cd  avere  un  gran  defidcrio 
di  menare  una  vita  CrìAiana  . Senza  quelle 
difpolizioni  li  beve,  c fi  mangia  la  fua propria 
condannazione  quando  uno  li  comunica. 

il  Sacramento  della  Penitenza  rimette  i pec- 
cati commelTi  dopo  il  Battcllmo  . Per  ricevere 
con  frutto  quello  Sacramento  bilogna  efainina- 
re  diligentemente  la  fua  confeienza  , avere  un 
vero  dolore  dei  fuoì  peccaci  , elTcr  rilbluto  di 
non  commetterne  più  , cominciare  ad  amare 
Iddio  , palefare  al  Sacerdote  tutti  i peccati 
mortali  , dei  quali  uno  li  ricorda,  1 iconciliarlì 
con  i fuoi  nemici  , lafciare  l'occalioni  profli- 
me  del  peccato,  reilituirc  tutto  ciò,  che  li  ha 
d'altri  , rilàrcire  i corti  , che  li  fon  facci  al 
prollìmo  , elfer  rifoluto  di  foddisfarc  a Iddio 
con  adempire  la  penitenza , che  il  Sacerdote 
impone  , fopporcandu  pazientemente  le  pene 
di  quella  vita,  e vivendo  in  penitenza,  cd  in 
mortificazione  ; cd  in  fine  bifogna  ricevere  l'af- 
foluzionc  dal  Sacerdote. 

L’ EArema-Unzìooc  è ìnAicuica  per  follievo 
fpiricuale,  c corporale  degl’ inferrai  , ed  ajuta 
a moiiv  fantamente.  L’Ordine  dà  i Miniftri 
alla  Chicfa  ; ed  il  Matrimonio  Aabilifce  tri 
l'Uomo  e la  Donna,  una  compagnia  fanca  per 
dare  -Ila  Cliiefa  dei  figliuoli  uno  alla  fine  del 
mondo. 

L’  Orazione  c 1*  altro  canale  della  grazia  . 
Far’ Orazione  conlìAc  in  alzarti  a Iddio,  e 
quello  è un’ obbligo  dei  più  ìndifpenfabili  del- 
la Religione. 

Bifogna  fare  per  Iddio  tutto  ciò,  che  li  fa, 
cd  impiegare  qualche  tempo  nell’ Orazione  _cia- 
fchedun  giorno  , almeno  la  mattina  e la  Icra. 

Ma  quando  li  fa  Orazione  , bifogna  farla  in 
nome  di  Gesù  Crifto  con  fede  , e peifeveran- 
za  . La  più  eccellente  Orazione  che  li  polla 
fare  a Iddio , è quella  compofta  dal  mcdclinio 
Gesù  Ciifio,  e che  fi  chiama  Orazione  Doine- 

nica- 
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nicalc.  Ella  contiene  tutto  ciò  , che  fi  può,  e 
fi  deve  domandare  a Iddio. 

E'  altresì  una  cofa  Tanta,  e lodevole  prega- 
re, e far’ Orazione  ai  Santi  che  fono  nel  Cie- 
lo, ed  ò dovere  onorargli  come  fervi,  cd  ami- 
ci di  Dio  . Ma  ncll’onorargli  , ed  invocargli 
noi  non  gli  adoriamo  come  Dei  , c facciamo 
Tempre  una  gran  differenza  tra  Iddio,  e le  Crea- 
ture. Noi  riconoTciamo  che  non  vi  è altro  Me- 
diatore, che  ci  ha  rifeattato  , e dal  quale  noi 
poffiamo  effere  eTauditi , ed  arrivare  a Talvarei , 
che  Gesù  Criiio.  Pregando  i Santi,  noi  gliri- 
guard'amo  folamente  come  noftri  Intcrccfforì 
apprello  Gesti  Criiio  , e lempre  per  mezzo  di 
Gesù  Crifto  fi  terminano  tutte  le  noftre  Ora- 
zioni, e preghiere. 

Tra  tutti  i Santi  non  ve  n’c  alcuno,  per  il 
quale  fia  piò  ragionevole,  e più  utile  aver  di- 
vozione, quanto  la  Santa  Vergine,  la  quale  c 
Midre  di  Gesù  Crifto  Dio  e Uomo,  e la  qua- 
le confeguentemente  dobbiamo  riguardare  come 
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noftra  Madre,  poiché  noi  abbiamo  l'onore  di 
effer  fratelli,  e coeredi  di  Gesù  Crifto.  La  più 
ecccllerte  Orazione  che  fi  polla  fare  alla  Santa 
V'ergine,  è quella,  che  fi  chiama  la  Salutazio- 
ne Angelica , ovvero  T Ave  Maria  tee. 

Oltre  T Orazioni  particolari  i Criiliani  de-* 
vono  ancora  aftìitere  alT  Orazioni  pubbliche 
della  Chiefa  , e fopra  tutto  della  Tua  Parroc- 
chia. La  più  eccellente  di  quell’ Orazioni  è il 
Tanto  Sacrifizio  della  Mefta  , dove  il  mcd.limo 
Gesù  Crifto  è oliérco  a Iddio  Tuo  Padre , Tetto 
le  Tpecie  di  pane  e di  vino,  per  contlnovare, 
e rapprcTentare  il  Sacrifizio  della  Tanca  Croce. 
BiTogna  aflìftervi  con  riverenza,  cd  attenzione  a 
e conformarli  unitamente  al  Sacerdote,  che  di- 
ce la  Mcffa  ; perchè  egli  oftcrilce  quello  Sacri- 
fizio a nome  di  cucci  gli  afllftenci  , e di  tutta 
la  ChieTa. 

Quello  è il  Compendio  di  ciò  che  fi  è obbli- 
gati a Tapcre,  e praticare  per  arrivare  alla  vi« 
ca  eterna,  che  il  Signore  ci  conceda. 


Esercizio  di  Divozione  per  la  Mattina. 

che  i Padri  di  famiglia  fonu  efortati  a farlo  ogni  mattina  in  comune  con  tutti 

i ftoi  figlinoli,  dicendo  •. 


In  Nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello 
Spìnto  Sauro,  Amen. 

Mtttititnocl  all*  friftn\a  di  Dio,  ed  /nrocb/amo 
l'  ejjìjìen\t  ditto  Sf  trito  Santo. 

Spirito  Santo  venite  in  noi  , e riempite  i 
noftri  cuori  del  voftro  divino  amore  ; ac- 
ciocché mediante  il  voftro  ajuco  noi  faccia- 
mo le  noftre  Orazioni  con  attenzione  , e ri- 
verenza , conforme  fi  deve  al  noftro  Dio  , al 
noltro  eterno  Padre  , al  noftro  Giudice  , al 
quale  ci  facciamo  lecito  di  parlare  noi  , che 
non  lìamo  altro  che  cenere  je  polvere  , e che 
non  abbiamo  dal  canto  noftro  Te  non  il  peccato, 
fe  la  voftra  miicritu-dia  non  ci  previene. 

.Adoriamo  Dio , e ringraziamolo  dti  fnol  ienefizj  • 
Noi  vi  adoriamo  , grand’  Iddio  , per  mezzo 
dì  Gesù  Crifto  noftro  Signore  , nel  princìpio 
di  quefto  giorno.  Noi  vi  riconoTciamo  per  no- 
ftio  Padrone  affoluto  . E'  noftra  intenzione  di 
rendervi  tutto  l’onore,  eh’ è in  poter  noftro  di 
rendere  al  noftro  Tovrano  Signote . Noi  ci  fot- 
toponiamo  alla  voftra  condotta,  cd  accettiamo 
i beni,  e i mali,  che  vi  piace  di  mandarci  fe- 
condo la  difpoGzione  della  voftra  divina  edeter- 
na  provvidenza. 

Grande  Dio,  noi  vi  ringraziamo  umilmente 
dì  tutti  i voliti  benefizi . Voi  ci  avete  creati; 
voi  ci  avete  conTervati  fino  a quello  giorno . 
Voi  ci  avete  dato  Gesù  Crifto  per  Salvatore  , 
voi  ci  avete  fatto  figliuoli  della  ChicTa  Catto 


lica  i voi  ci  avete  tante  volte  perdonato  i noftri 
peccati , che  meritavano  l’ Inferno  ; voi  ci  avete 
prefetvato  da  un’infinità  di  tanti  altri  delitti, 
che  noi  avrelTimo  commeiio  Tenza  la  voftra  af- 
fillenza.  Noi  vi  riugraziamo  di  tutti  quelli  be- 
nefizi, c di  tutti  gli  altri  che  voi  avete  fatto, 
c fate  generalmente  a tutti  gli  Uomini,  e par- 
ticolarmente a cìaTcheduno  di  noi,  per  mezzo 
di  Gesù  Crifto  Signor  noftro.  E così  fia. 

Dopo  fi  dica  il  Valer  nofier  , V Are  Maria  , il 

Credo  in  Deum,  il  Confiteor,  il Mifereatur  no- 

firi,  e l’ Indulgentiam  &c.  t fi  feguiti: 

Signore  abbiate  la  bontà  di  preTervarci  da 
ogni  peccato  in  quefto  giorno.  Abbiate  pietà  di 
noi.  Signor  Gesù  Figliuolo  di  Dio  vivente,  ab- 
biate pietà  di  noi,  voi  che  ftate  alla  delira  del 
noftto  Padre  cclcfte  . Spargete  fopra  di  noi  la 
voftra  grazia  , e la  voftra  mifcricordia  Ibcon- 
do  la  fperanza  che  noi  abbiamo  porto  in  voi . 
AQìftcreci,  c liberateci  per  la  gloria  del  voftro 
nome  . Noi  iinploriamo  la  voftra  aftìftenza  ; 
noi  vi  prcTenciamo  quefto  noftro  tributo  d' 
Orazioni  . La  noftra  bocca  fi  riempia  di  Can- 
tici in  voftra  lode.  Noi  vogliamo  decantare  la 
voftra  gloria  , e celebrare  la  voftra  grandezza 
in  tutto  quefto  giorno  . Allontanate  gli  occhj 
voftri,  o Signor;;,  per  non  veder  più  le  noftie 
colpe;  Tcanccllacc  tutti  i noftri  peccati  ; crea- 
teci un  cuor  puro,  e rinnovate  io  /^lirico  della 
giuftizia  nell’anima  noftra  . Non  ci  rigettate 
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Jilla  volira  prcfcr.za  , non  dilungate  da  noi  il 
volilo  Sanro  Sp''-ito.  Render  ci  l’ allci'rerzi  d’ 
elRr  feceorfi  dalla  voftra  piaria,  c fV.rtiii-areci 
con  io  fpirico  della  pietà  , dello  zelo  ; e deli’ 
amore . Elaiiditc  le  nollrc  prcpii'crc  , e la  no- 
Ara  voce  j'alzi  lino  a voi  , che  repnatc  Co! 
Padre,  c con  lo  Spirito  Santo,  per  tutti  i Se- 
coli . E cosi  (ia . 

Onnipotente  Iddio  , che  ci  avete  faro  arri- 
vare al  piineip  o di  quelio  piorno,.  làlvateci 
ver  vortra  milcricordia  , acciocché  in  ritto  | 
il  co  lo  di  quella  piorr.ata  , noi  non  commet- 
lijino  alcun  peccato  j ma  fate  che  tetti  i no-i 
Uri  peiilìcri,  le  nollrc  parole,  e le  noli- e azio-l 
ni  liiano  furto  la  diie/ion  della  ■ ft  a fart.'.  : 
grazia,  e tcndìno  Iblo  all'adempimento  de'lij 
voAia  piiillizia  , per  mezzo  di  Gtiii  CriAo  ' 
Signor  noltro.  E tosi  Aa  •. 

La  Santillima  Vcip'ne  Maria, 'tutti  i Santi 
Angeli,  San  Giovan  Ba'tilia  , S.  Pietro  c San 
Xaolo,  SS.  N.  N.  Avvocati  iioÀri,  c tutti  i San- 
ti int'TCediiio  per  noi  appulft  Gesù  Crillo  , 
acciocché  otteniamo  d’  elFcre  ajut  iti  , c lai- 
vati  dal  nollro  Iddio  , che  vive,  e regna  nei 
Secoli  dei  Secoli.  E tosi  Ila. 

O Signore  Iddio  delle  virtù  , convertiteci  ; 
voltate  i vnllri  l'guardi  favorevoli  lopra  di  noi, 
c laiemo  falvi. 

Dio  delle  VII  ù,  che  Lete  l’ autor  d’opni  be- 
ne , fornuiC  nei  iiollri  cuori  l'amore  del  vo- 
ilro  fanto  Nome,  e fateci  cr.’fecre  fempre mag- 
giormente nella  pietà;  acciocché  coltivando  voi 
Aclfo  le  femrnze  della  virtù  , ch'avete  melT.) 
Bell’ anima  no  Ara,  voi  le  conferviatc  dopo  aver- 
le acci  elei  ute. 

Signore  aecrefeete  in  noi  la  I-cde  , la  Spe- 
ranza, c la  Carità  , aAiiiché  noi  poifìamo  ri- 
cevere r eftetro  delle  vollrc  prom.  Ile  ; e fa- 
te che  noi  amiamo  ciò,  che  voi  ci  comandate . 

Signore  che  liete  il  protettore  ili  qpelli  che] 
fperano  in  voi  lènza  del  q"ale  non- ci  è cola) 
alcuna  di  liuono  , e di  Tanto  ; fateci  provare 
ogni  giorno  movi  effetti  della  volira  divina 
milcricordia,  affinclié  lotto  la  voAra  condotta, 
noi  palliamo  per  i beni  temporali  ,.  Lenza  at- 
taccarvi il  nulbo  cuore  , * Anza  perdere  i 
beni  . eterni  ; noi  ve  lo  domandiamo  per  mez- 
zo di  Gesù  Crillo  Signor  nollro.  E così  lia. 

Ora\itnt  ftr  tuftr  It  D.gniti- 

Signore  . il  quale  per  m zzo  della  gr.izia 
del  veltro  Santo  Spirito,  avete  Iparfo  nei  cuo- • 
ri  dei  vollri  fedeli  i doni  de'l.i  volira  divina | 
cari'à  ; donate  ^ ne  preghiamo  , ai  soferi 
(irvi  e ferve  , i>cr  i quali  noi  vi  preghiamo  ,i 
la  falute  deli' anima  c del  co.  po  acciocché  | 
vi.  amino  con  tufo  il  c'iorc  , e adempifeano  i 
con  zelo  le  cofe  clic  vi  l<  no  care,  c grate. 

Signore  degnatevi  d’efaudire  le  preghiere  , 
che  noi  vi  otVci'amc  per  tutti  gli  Ordini  de*- 
ia  Chiefa  , e fpargetc  fop-a  ciaiiheduii  l edek 
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gl’ effetti  continovi  della  volira  Tanta  benedi- 
zione ; affinché  cooperino  con  una  Tanta  fedel- 
tà a gli  obblighi  della  loro  vocazione  , c vi 
llano  grati  per  la  loro  unione  inviolabile  alla, 
verità  , per  mezzo  di  Gesù  Grillo  Signor  no- 
ltro. E cosi  lìa.. 

Onxionc  per.  ! Definii  nella  pace  del  Signore, 

Signor  Gesù  Crillo  che  liete  il  Creatore  c 
Redentore  di  tutti  i Fedeli  , degnatevi  conce- 
dere all’ anime  dei  voltri  fervi  e delie  voffre 
ferve  , eli.  ripofioo  nella  pace  delia  Chiefa  ,. 
la  remilliune  di  tutti  i lor  peccati  ; affinché  el- 
le ottengino  ]’ in  iulgcnza  , la  quale  hanno 
Icniv-.e  arilciucmen  e dcl.deraro ,.e  che  noi  do- 
inand'a.iio  con  ua’  umiiiilìma  inllanza  , a voi 
che  vj  .ete  e regnate  col  Padre  , e con  lo 
Spin  o Sunto,  nei  Secoli  dciSccoli.  E cosilia  — 
Qraxione  per  gl’ Erei/ei . 

O grande  iddio,  che  fate  rifplcodcre  la  lu- 
ce della  voftra  iCrirà  fopra  quelli  che  fono  in 
errore , acciocché  pollino  rientrare  nella  via 
della  giullizia  ; fate,  grazia  a tutti  quelli  > che 
porcuno  il  nome  di  Crilliano,  che  lì  allontani- 
no linccramcntc  dà  tutto  ciò  , eh’ è contrario- 
alla  verità  , ed  alla  famità  di  quelio  nome  , 
e ch’abbraccino  tutto  quello,  che  éconformea 
quella,  per  mezzo  di  Gesù  Crillo  Signor  nollro. 

Il  Signore  llabilifca  , e difponga  i noliri 
giorni,  e le  nollrc  azioni  nella  Tua  lama  pace  .. 

li  Signore  faccia  che  la  nollra  volontà  fu. 
conforme  fempre  alla  Tua.. 

Il  Signore  ci  liberi  dj  tutte  le  tentazioni  , 
che  ci  lì  oppotignao  nella  via  della  falute. 

Il  Signore  inlirizzi  i noliri  cuori,  ed  i no- 
flri  co^i  all' amore  di  Dio,  ed  all' cfpettazio— 
ne  di  Gesù  Crillo.. 

Il  Signore  ci  benedica  , c ci  guardi  da  ogni 
imic.  e ci  conduca  alla  vita  eterna  nel  nome 
del  Padre,  dii  Figliuolo,,  e delio  Spirito  San- 
to. R così  Ila.- 

Conliderìanio  che  qucAo  giorno:  ci  é.  dato 
per  operare  la  noffra  lalutu,  che  quello  forle 
farà  1'  ultimo  di  nollra  vita  , che  la  morte  et 
forprenderà,  fe  non  vi  penlìamo  . Pigliamo  le 
mifure  , e le  cautele  per  non  incorrere  nelle 
colpe,  che  eonimcttemmo  il  giorno  Icorfo.  Oc- 
cupiamoci fpcffb  in  qutffo  giorno  per  Iddio  . 
Non  lal'ciamo  pillare  alcuna  giornata.  Lenza 
quaiciie  lettura  l'anta  , alziamo  di  quando  in 
quando  il  noltro  cuore  a iddio,  per  mezzo  d' 
Oi  azioni  jaculatorie , corte , ma  fitvenri . Fug- 
giamo l'ezio,  e tutti  gli  altri  pcccatt  ..  Final- 
inence  meniamo  una  vita  perfetta  , c.  regola- 
ta , quale  lìa  conforme  a quella  di  Gesù  Gri- 
llo nollro  Capo,  c noltro  Èltmplare  ; accioc- 
khè.  con  quello  mezzo  noi  polliamo  arriva- 
re alla  vita  eterna  , per  mezzo  dilla  grazia 
[ dei  medclmio  Gesù  Grillo  Signor  ncA.o  - Chcr 
^cosi  lìa. 
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Esercizio  di  Divozione  per  la  Sera. 


In  nome  del  Padre  , e del  Figliuolo,  e de’.'o‘ 
Spirito  Santo,  Amen. 

SÌ  dlcont  le  meiefìme  ire  Orjycnl,  che  fon»  « 
frincifìo  dell'  E[erei\to  et!  Diro^ìone  per  la 
manlnAi  dee, 

1.  Spirito  Santo  venite  in  noi  te.  a car- 
te  497.  j 

a.  Noi  vi  adoriamo,  grand'iddio  ec.  a car- 
te 497. 

j.  Grand’  Iddio  noi  vi  ringraziamo  ec.  a 
carte  497.  | 

( 

Vepe  fi  dica  il  pater  mPer  , fArt  Marea,  il 
Credo  en  Deum  , e il  Conpteor  peto  a mea  culpa  • 
Dipoi  p ejameni  la  fua  lon/c/oit^a  [‘fra  i peccati 
xoTrmcjp  in  <{nel  giorno- 

Ver  fiT  òine  epuep' e fame,  bifogna  che  conpde- 
riamo  i luoghi,  dove  noi p pomo  trovati,  le  pcr- 
Jone  che  noi  abbiamo  veduto,  le  noPre  oceupa\io- 
ni  del  giorno  , le  noprt  inclinazioni  , e i noftri 
abiti  , i Hofiri  obblighi  generali  , particolari  , e 
perfonali, 

finito  l' efame  p termini  il  Conpiror  dal  mea 
culpa  ere-  poi  dicep  il  mifereatur,  e L' Indulgen- 
tiam  ifc-  Dopo  p feguiti  a dire'. 

Mio  Dio  noi  abbiamo  praiv  dirpiacerc  , e 
dolore  d'avere  oftlfo  la  rolli  a bontà  , 
dalia  quale  abbiamo  ricevuto  tante  grazie  , e 
ricor.oleiamo  di  non  avere  dentro  di  noi,  die 
inifciie,  tailìtà,  e peccati,  del  che  non  pollia- 
mo per  noi  lìcfli  giammai  meritarne  il  perdo- 
no . Qiiello  è quello  , che  ci  getta  ai  piedi 
della  volbra  mifcrìcordia  con  i gemiti  d'  un 
cuor  contrito,  ed  umiliato,  e c’infpiri  la  rilb- 
luzione,  merce  la  vollra  grazia,  di  non  offen- 
dervi mai  più  , Tupplirandovi  che  i meriti  di 
Gesù  Ctifto  volito  Figliuolo  , nella  morte  del 
quale  noi  poniamo  tutta  la  noiira  fpcianza, 
ci  ottengano  da  tcniiliione  dei  nolfi  i peccati  , 
c la  grazia  di  farne  penitenza  in  tatto  il  cor- 
fo  di  nollra  vita  . 

Efauditc,  o Iddio  onnipotente,  c mìfericor- 
diolb  , ]■  umiliflime_  preghiere  di  quelli  che  fi 
raccomandano  a voi  , e rimettete  i peccati  di 
quelli  che  ve  gli  confclTano_  i alllnché  noi  ri- 
ceviamo dalla  voltra  bontà  il  perdono  delle  no- 
Itre  cBefe,  e la  vera  pace  , per  grazia  di  Ge- 
sù Gl  ilio  Signor  nollro.  £ cesi  ha. 

Signore  fateci  provare  gl’ effetti  della  vcflra 
ineffabile  mifcrìcoidia  , liberateci  dai  noUri 
peccati , e dalle  pene  , che  per  quelli  abbiamo 
meritate. 


Santiflima  Trinità,  Padre,  Figliuolo,  e Spi- 
rito Santo  , che  fiere  un  foio  Id  lio  , abbiate 
pietà  di  noi . 

Santillima  Vergine  Maria,  Midrc  di  Dio  , 
pregate  per  noi  . 

Nollri  fanti  Angeli  Cuftodi  , pregate  per 
noi . 

Tutti  Santi  c Sante,  preratc  per  noi. 

Signore  liberateci  da  ogni  nule,  da  ogni 
peccato,  dall' ira  volita,  dalla  morte  iinprovi- 
la,  e dall’ inlidie  del  Demonio  . 

Signore  liberateci  dalle  nollrc  cattive  incli- 
nazioni, e da  ogni  Ibrti  di  vizj. 

I Signore  liberateci  d.;i-a  tnorrc  eterna  nelgìor. 
no  ler. ibiie  del  volfro  giudizio. 

Signore  noi  vi  prtgjiiam*  di  condurci  ad 
una  vera  penitenza , di  darci  la  Fede  , la  Spe- 
ranza , la  Carità , l’umiltà , la  pazienza  , il  di  ftac- 
camento  dai  beni  di  qucftn  mondo,  cdalle  vani- 
tà del  Secolo  , c finalmente  dateci  la  pcrlève- 
ranza  in  una  buona  vita  fino  alla  morte. 

Signore  noi  vi  preghiamo  , e vi  raccoman- 
diamo il  noftro  fanto  Pad. e Pontefice,  il  no- 
ilro  Vefeovo,  tutti  i Pallori  della  G'hiefa,  tot- 
li  i Sacerdoti,  tutti  i Miniliri  inferiori,  e tut- 
te le  pcrfonc  obbligate  al  volito  fervirio  nello 
flato  della  Religione  . 

__  Signore  noi  vi  preghiamo  , e vi  raccomaii- 
iiiamo  il  nollro  Sovrano  , tutta  la  fua  fami, 
sita»  tutti  quelli  che  governano  fotte  l’aiicori- 
■ ta  di  Principe  , tutti  i Migilirati,  tutti  i no- 
i liti  liateili  alìénti  , tutti  gli  fchiavi  , e tribo- 
lati , tutti  quelli  di  quello  Stato,  di  quella 
j Città,  c generalmente  tatti  i Fedeli. 

I Signore  noi  vi  prcgiiiamo  per  tutti  i FcJ  lì 
che  fon  morti  nella  pace  della  Chiefii , e fb- 
fpra  tutto  per  i nollri  parenti,  per  i nollri  b;- 
Incfattori,  per  i noilii  amici  , donategli  il  ri- 
'polb  eterno. 

Signore  coi  vi  preghiamo  per  tutti  queiii 
jchc  hanno  avuto  la  dilbrazia  d’clfere  allevali 
intll’Hreiia , e che  non  lono  per  anco  ritornati 
mcl  grembo  della  Chiefa  ; illuininatcgli,  e fa- 
tegli coiiofcerc  la  verità. 

j Mio  Dio,  il  quale gi'oluficate  l’empio,  e non 
dilìdciaie  la  morte  del  peccatore  ; noi  fupplt- 
chiamo  umilmente  la  vollra  maeltà,  a proteg- 
gere con  l’jllil'tcnza  cominova  della  voltra  gra- 
zia, quelli  ì quali  pongono  turca  la  loro  con- 
fidenza nella  voltra  milcricordia  ; affinchè  fèr- 
vcr.dovi  fenza  intermiluonc,  non  fiano  mai  fe- 
parati  da  voi  per  colpa  d’aiciiaa  tentazione. 
Noi  ve  nc  preghiamo  per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
fio.  E COSI  lia. 

I Signore  abbiuciate  i noArì  cuoci,  e Icnofirc 
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reni  col  fuoco  del  voflro  Sanro  Spirico  ; accioc- 
ché vi  ferviamo  con  un  corpo  callo  , e vi  fia- 
mo  grati  per  la  puried  delranime  noftre  per 
mezzo  di  Gesìl  Crifto.  E cosi  fìa. 

Mio  Dìo,  fate  che  noillìamo  fempre  ben  ri- 
guardati , e vigilanti  in  opi  cofa  j perchè  il 
Demonio  inceirancemence  gira  attorno  a noi  co- 
me un  leone  chcruggifcc,  e cerca  qualcheduno 
da  poter  divorare  come  Tua  preda.  Dateci  dun- 
que, o Signore  , forza  da  tcfliilerlì,  e da  ilar 
colianci  nella  vollra  fede  , voi  che  vivete,  e 
regnate  in  curri  i Secoli  dei  Secoli.  E cosi  Ha. 

FìglìuoiodiDio,arcolr3ceci,  efauditeci,  con- 
fcrvatcci  inqucAa  norte,  e prefervaceci  da  ogni 
peccato.  Fateci  provare  gli  eftètti  della  vollra 
milèrìcordia,  poiché  noi  mettiamo  in  voi  iblo 
tutta  la  noAra  confidenza.  Attendete  le  noAre 
preghiere,  ed  i deiiderj  dei  noAri  cuori  . Fate 
che  la  noAra  voce  arrivi  a voi,  che  vivete  e re- 
gnare in  cucci  i Secoli  dei  Secoli.  £ cosi  ha. 

Noi  vi  preghiamo  , o Signore  , di  vìficare 
quella  abitazione,  e d'allontanare  da  lei  tutte 
rinfidie  del  Demonio  noAro  nemico  . I voliti 
finti  Angeli  abitino  in  quella  per  confervatcl 
in  pace  ; e la  voAra  benedizione  Aia  fempre  Co- 
pri dì  noi,  per  mezzo  di  Gesù  CrìAo  Signor 
noAro.  £ cosi  Aa. 

Iddio  onnipotente,  e mifericordiofo,  il  Pa- 
dre, il  Figlinolo,  e lo  Spirito  Santo  ci  eonce- 


|da  una  notte  quieta,  ed  un  felice  fine  ; ci  bene- 
dica, e ci  protegga  fempre.  E così  lia. 

Ricordiamoci  che  quella  giornata  farA  forfè 
l'ultima  di  nnAra  vita,  e che  nonfappiaino  fe 
morremo  qucAa  notte . Facciamo  dal  canto  no- 
Aro quel  canto,  che  abbifogna  per  metterci  in 
quello  f^to,  nel  quale  vorreAìmo  elfcre  nell'ora 
della  morte-  Quando  noi  ci  metteremo  nel  let- 
to, ptoccuriamo  d' occuparci  in  qualche  fanio 
penhero  . Pigliamo  avanti  d’entrarvi  l'acqua 
benedetta,  aspergiamo  il nollro letto , facendovi 
il  légno  delia  Croce  , raccomandiamoci  a Id- 
dio, alla  Santi  Aima  Vergine,  ai  noAri  Angeli 
CuAodi,  ai  Santi,  dei  quali  portiamo  il  nome, 
e ripolìamo  nel  Signore,  lenza  cercare  di  fod- 
disfare  la  noAra  ienfuolici  , _ma  folamence  al 
noAro  bifogno,  ed  alla  neceAìti  del  fonno.  Se 
noi  ci  fregiamo  quella  notte , alziamoci  a Iddio 
col  cuore,  o con  qualche Oraziomjaculatoria  . 

l C*fi  di  ctf*  ftnt  tftruti  fi  fm  [tri  , t 
mittina  qutfii  tftrci'nj  di  din\ìont  in  frtftn%4 
di  tutta  la  Itra  famiglia  y e i^&trt  , « far  lig^ 
gtri  qualcht  Cafittla  , e faragraft  di  li- 

bra , f ertiti  atti  a fer\a  di  ftntir  Irggerh  , « 
riltggtrhf  tua  ri  farà  famiglia  t in  cmi  ciafcht- 
dune  di  rffa  ntn  fa  inumile  teli’  andar  del  tem- 
po, farticelarmente  i piceeli  di  età  , in  tntit  tii 
che  riguarda  la  V,tligloHti  ed  i Slgntri  Curati  fen» 
fregati  ad  infiuuarU  ealdamintt  ai  Uro  fefeti , 
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